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PRINCIPE 

IL      S  I  G  X  °  k     C  rf\D  1%;\X"L  t 

ALESSANDRO    ALBANI. 


FRA    LODOVICO  FENATI  MIN.  CON. 


IXJSTO   era  fuor    d'  ogni  duhbio  il  confecrare   a  Voi > 
Eminentissimo  Principe  y  la  Storia  della  Vita  $  e  del- 

- r  le  Gefte  del  tanto  rinomato  Sisto  V.  ferina   dalla  dotta 

penna  del  Padre  Mae/lro  Cafimìro  Liborio  Tempefli  dell'  Ordine  mio  .  Pri- 
mieramente io  non  dovea  tramandare  una  sì  fortunata  occhione  di  farmi  co- 
noscere grato  alla  Eminenza  Vostra,  poiché  da  molto  tempo  vi  fiete  de- 
$  *     2  gnato 


gnato  dì  rì\?vardarmì  con  occhio  sì  propìzio  ,  onde   accolto    mi  fon   veduto 
felicemente   fctto  C  autorevole    efficaci ffimo    vo/lro    Patrocinio  ,    come    accol- 
to fi    vede    chiunque    a    Voi  ricorre  .    L'  off  ere  Voi  pofcia  Nipote    digniffimo 
del  gran  Pontefice  Clementi»    XI.  ìt  quale  per  la  magnanimità  ,   munificen- 
za ,  prudenza,  umanità,  fapere ,  Sublimità  di  penfierì  ,  per  le  molte  tnfom. 
ma  e  tante  flrépitofè  coje  tntraprefe  e  operate  dall'  Augujìo    Trono  di   Pie. 
tro  per  lo  lungo  corjo  di  quattro  compiuti  luflri  in   tempi   i  più    calamito  fi 
a  tutta  equità  puh,  e  dee  ammirar  fi  una  immagine  veriffimadi  Sisto  >   chia- 
ro dimoflra  ,  che  quefla  Storia   dovea  in  fronte  portare  il  venerato  nome  di 
Vostra  I  minenz  a,  come  quegli,   in  cui  ricopiate  fi  veggono  le  rare  cofpi- 
cue  virtù  di  un  TLio  ,  che  farà  fempre    d'  immortale  onorati jfima    memoria  . 
Vi  fi  aggiunge  la  Protezion  fmgolare  ,    che  Voi  avete  ,    dell'  in/igne  nofiro 
Collegio  di  San  Bonaventura  in  Roma  :    protezione  già  validamente  foftenu- 
ta  da  quel!3  Annibale,  che  comuni  con  Voi    eh  le  i  natali  ,  e  la  Porpora  ;  e 
che  per  sì  lungo  tempo  con  tanto  decoro ,  maefta  j  e  avvantaggio    della    Cri- 
fi  lana  Repubblica  reffe  il  Camerlingato  di  Santa  Chiefa  :  protezione  ,  la  qua- 
le ,  ficcome  rif guarda  un  coperà  e  del  maggior  decoro  di  mia  Religione  ,  e  di 
un  pregio  fYa  i  più  tllufìri  dì  Sisto  ,  che  £  accennato  Collegio  fondò  non  fo- 
to y   ma  dotò  largamente,  così  chiede  a  da  me  la  predente  offerta  ,  e  mal  dì- 
fcernitore  mi  farei  fatto  conofcere  ,  fé  le  mire  altrove  io  avefft  rivolte .  Ac- 
cettate dunque ,  Iìminentijmmo  Principe  ,   per    i/Unto    di    vofira   benignità 
queji'  Opera  y  e  come  un  atto  di  mia  gratitudine,  e  come  a  Voi  fempre  do- 
vuta .  E  fé  le   virtù  di  un   tanto  Zio  Jono  a*  Nipoti  trapaffate ,  e  da'  Nipo- 
ti a  Pronipoti ,  e  particolarmente  nel  ragguardevole  Perf ortaggio  del  Cardinale 
Francesco  Albani  ,  per  cui  pregio  fovra  pregio,  fplendore  fovra   fplendore 
riporta  /' Apoftolico  Collegio,   non  if degnate  di  mamf e/lare  al  Mondo  fratan* 
te  voftre  glorie  a  prò  dì  quefla    Storia  la    validijfima  protezion   Ve/tra  j  di 
forte  che  reflì  dalle  altrui  ingiurie  difefa:  e  l  Autore,  che    l'  ha  compofla  y 
ed  io  che  alla  pubblica  luce  l'ho  confegnata ,  fate ,  che  fediamo  f otto  / ombra 
del  voftro  gran  Nome  ,  giacché  quefia  r  la  maggior  gloria  ,  che  riportar  pof- 
fa  un  Personaggio  eccelfo ,  quale  Voi  fiete  s  onde ,  fé  il  Mondo    vi    riconofce 
per    protettore    autorevoli jfmo    d'  uno    de*  più    egregj  fatti    di  Sisto  ,  tale 
eziandio  vi  ravvi  fi  della  di  lui  veraciffìma  Stona,  dell'  Autore ,  e  dell'Edi- 
tore  non  meno  .  E  al  bacio  della  Sacra  Porpora  riverentemente  mi  umilio , 
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DE  Mandato  Revcrendiffimi  Patris  Mag.  Caroli  Àntonii  Calvi 
Ordinis  Min.  Conventualium  Miniftri  Generalis  attente,  ac- 
clirateque  legi  Opus  infcriptum  Storia  della  Vtta^  e  delle  Gefte  di  Si- 
sto V.  ab  admodum  Reverendo  Patre  Jviagiftro  Cafimiro  Tempefti 
Ordinis  Minorum Conventualium  Deffinitore  perpetuo,  atque  ejuf- 
dem  Ordinis  Ex-Secretàrio  Generali  cómpofitum  ,  illudque  egregie 
omnibus  numeris  ornatum  deprehendi  ,  optimifque  monumentis  ,  & 
continua,  erudì  taque  elocutioneperfefitum.  Digniffimum  ideo  exi- 
ftimo  ut  Typis  inandetur.  In  quorum  &c. 
Datum  Ferraris  die  2.  Februarii  1753. 

F.  %[kolaus  Bd}aja  Ordinis  Min,  Conventualium  in  Ferrarìenjì  Uni- 
ycrfitJ.te    S'aera   Thrèologia  Vrofeffor  '  emeritns  ,  &  Eminenti/fimi 

,Arcbiepìfcoùi  F errar ienfts  Fxammator  Synodalis  . 

\  Èrpolituiil  Opus,  cui  titlllllS  Storia  della  Vita,  e  delle  Gefte  di  Si- 
sto V.  ab  admodum  Reverendo  Patre  Magiftro  Cafimiro  Tem- 
pefti Ordinis  Minorum  Conventualium  Deffinitore  perpetuo  ,  atque 
ejufdem  Ordinis  ex-Secretario  Generali  elucubratum  juflii  Reveren- 
diffimi P.  Magiiiri  Caroli  Antonii  Calvi  Miniftri  Generalis  accurate 
luftravi,  atque  in  eo  omnia  mira  eruditione,  ac  authenticis  monu- 
mentis  illuftrata,  &  communita  deprehendi .  Dignum  propterea  cen- 
f eo ,  ut  publici  juris  fiat.  In  quorum  &c. 

Datum  Ferraris  die  2.  Februarii  1753. 

F.  Jofepb  Maria  Donelli  Ordinis  Minorum  Conventualium  in  alma 
Fzrr arimi  <Xrchi$ymna0o  publicus  Sacra  Theologia  Vrofejfor. 

Fy.  Joannes  Bapti/la  Conflantius  Pedemontana*  de  Ajftfio  Artiumy  &  Sacra 
TheohgiJò  Boiìor  Totius  Ordinis  Minorum  S.  Framifci  Conventualium 
pofl  Serapbkum  Patrtarcham  Mini/ter  Generalis  LXXXVL 

C*Um  Opus  cui  titulus  Vita  di  Sisto  V.  &c  duobus  Tennis còm- 
i  prehenfum,  ab  Admodum  Reverendo  Patre  Magiftro  Cafimiro 
Tempefti  noftri  ejufdem  Ordinis  ex-Secretario  Generali  cómpofitum 
duo  Ordinis  noftri  Theologi  ju'iu  noftro  recognoverint,  &  in  lucem 
edi  polle  teftati  fuerint,  facultatem  impertimur,  ut  Tipis  tradatur^ 
fi  iis,  ad  quos  attinet ,  videbitur.  In  quorum  fidem  &c. 
Dac.  Romas  die  30.   Junii  1753. 

F.  Joannes  Baptifta  Conftantius  Minifter  Generalis» 

Frater  Joannes  Taulus  Jacopini   Secretarius    Ordinis  ,  &  ^f- 
fift.  Gin,  ac  Trov,  *Anglia . 
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IDEA     DELL'  OPERA- 

Icevuto  l'onore  di  comporre  la  Storia  della  Vita  ,  e  Gefte  di 
Sisto  Quinto  Sommo  Pontefice  ,  mentre  ci  difponevamo  con 
qualche  genio  a  dar  mano  all'Opera,  un  Erudito,  noftro  ami- 
co di  buona  legge  ,  venuto  a  trovarci  da  folo  a  fòlo  ,  dopo  i 
convenevoli  confueti ,  con  un  lifcio  lifcio ,  e  sbrigativo  difcorfo, 
in  fimil  guifa  a  noi  diffe: 
IL  Eppure  egli  è  vero .  Dove  in  prima  il  teilere  una  Storia  fi  permetteva  fo- 
Jamente  a'  dotti ,  ed  a  coloro ,  i  quai  vantavano  lunga  fperienza  ne'  maneggi  di 
Corte,  egli  è  divenuto  oggidì  tanto  dozzinale,  e  tanto  comune  a  gl'indotti,  ed 
a*  non  capaci  degli  affari  de5  Grandi ,  che  per  comporre  una  Vita  ,  una  Storia  , 
bafta  a  taluno  aver  letto  Amadigi ,  Lifiiarte ,  e  Buovo  ,  o  al  più  al  più  Palmeri- 
no  d'Oliva,  ed  il  Foreftano;  ficchè  a'noftri  giorni  fi  avvera  delle.  Storie,  e  de- 
gli Autori  loro  quel  che  Cornelio  Nipote  ,  per  teftimonianza  di  Svetonio  ,  non 
approvò  d'Ottacilio  Liberto,  ch'egli  cioè,  avelie  ofato  di  e  Aere  il  primo  a  com- 
porle  (i  ),  e  quello  ancora  che  Orazio  feri  (Te  lepidamente  a  Pilone  della  Poefia 
e  de'  Poeti  :  Scriviamo  indotti ,  e  dotti  ognor  Toma  .  (  2  ) 

III.  Perchè  ficcome  allora  vi  erano  certi  Vanesj ,  i  quali  prefumevano  entrare 
in  dozzina  con  gli  Omeri,  con  i  Virgilj,  così  al  prefente  taluno,  che  non  hae- 
loquenza  ,  non  efercizio  di  Itile  ;  che  non  fa  cofa  fia  elocuzione ,  che  non  cono- 
fce  l'ordine,  e  la  forza  delle  materie,  che  nulla  s'intende  di  prudenza  civile 5  e 
che  in  ultimo  non  arriva  a  comprendere  la  corrifpondenza  delle  partì  in  tutto  il 
Corpo  d'una  Storia,  o  di  una  Vita  ridotta  a  Storia,  fi  fa  lecito  d'intraprendere 
per  vanità  ,  e  talora  per  fuo  divertimento  a  tempo  avanzato  ,  quel  che  lenza  un 
continuo,  ed  unico  fludio  ,  forza  un  maturo  Criterio  non  è  mai  poffìbile  faifi. 
bene  5  e  quindi  regolarmente  egli  occorre  ,  che  la  Storia  non  rechi  luftro  a  gli 
Eroi  paffati ,  né  utile  a'  Viventi . 

IV.  Ora,  che  voi  fiate  adorno  delle  prerogative,  quai  fi  defiderano  in  uno  Sto- 
rico ,  fé  volerli  farla  da  rigido  ,  potrei  negarlo  >  ma  non  ofò  tanto  per  non  vi  of- 
fendere $  fono  per  altro  ancor  molto  cauto  nell'  affermarlo  per  non  adularvi  ,  e 
ne  lafcio  la  decifione  a  coloro,  che  leggeranno  la  voftra  Storia .  Quello  però  che 
mi  fembra  conoicere ,  fenza  temere  d'ingannarmi,  egli  è  ,  che  voi  fiate  affai  per- 
niato, effer  l'accolta  imprefa  di  compor  la  Storia  di  Sisto  ,  facile  3  e  dilettevole* 

A  ma 

(  1  )  Primus  omnium  Libertinorum  fenbere  hiftoiiam  oitus  nermiii  ab  hcnjftifllmo.  quoque  fciibi  foli- 

ram  .   Libelt.  de  h>Jt.  ill-uftr. 
(  2  )   Scribimus  indofti,  dodtique  Poemara  paflìm. 


2  Idea    dell*  Opera." 

ma  mettere  pure  le  mani  in  patta,  e  poi  farete  corretto  a  'confettare  ingenua- 
mente dì  averla  trovata  dirli  coltola  ,  malagevole  ,  fcabrofifTìma  per  li  feguenti 
motivi,  che  ve  li  voglio  addurre  tutti  in  un  fiato,  come  fuoldirfi,  per  istigar- 
mi più  pretto 5  uditemi. 

V.  Vi  fi  fchicrcranno  d'avanti  le  chiari/lime  gefte  di  Sisto  Quinto,  le  quali  per 
la  magnanimità,  per  la  magnificenza  ,  per  la  copia,  per  lo  fplendore  ve  lo  ài- 
mot'lreranno  Tempre  ugualmente  fommo  ,  ottimo,  matfìmo  ;  e  voi  non  dovrete  o  efa- 
gcrarle  per  non  efler  convinto  di  vanità,  o  diminuirle  per  non  farvi  debitore  del 
bello  involato  loro,  o  defcriverlc  languidamente,  per  non  tradire  il  carattere  con- 
venevole alla  fublimltà  loro,  e  alla  Storia.  Troverete  Scrittori ,  i  quai  comincian- 
do a  regiftrarle  con  qualche  accuratezza,  vinti  poi  dalla  copia  grande  ,  o  non  eb- 
bero^ tempo  opportuno.,  o  non  ebbero  forze  uguali  all'idea,*  e  quindi  fcrifsero  po- 
co di  Sisto,  riguardo  al  molto,  ed  ancora  al  tutto,  che  ci  potevano  riferire,  I;- 
feiando  folamente  le  memorie,  chi  di  alcuni  Meli,  chi  d'un  Anno,  chi  di  due  , 
e  quelle  ancora  manchevoli  ;  onde  povero  di  ajuti  così  preziofi  dove  mai  vorre- 
te ricorrere,  o  a  chi  mai.  vi  affiderete  ,  perchè  vi  guidi  con  fedeltà?  V*  imbatte- 
rete in  manuferitti ,  che  girano  di  luogo  in  luogo  ,  di  cafa  in  cafa  ,  altri  obbrobrio!!  , 
perchè  compofli  evidentemente  da5  Nemici  occulti  della  Santa  S^de  :  altri  viziati  , 
o  ridicoli,  perchè  confarcinati  da  certi  Amanuenfì  pedanti,  i  quai  v'  intrufero 
quante  inezie  trovarono  di  qua  ,  e  di  là  fognate  da'  Romanzieri ,  ed  attribuite  a 
quello  Pontefice  da' malcontenti  j  e  tai  manuferitti  o  come,  o  quanto  vi  confon- 
deranno ,  e  molto  più  nel  confrontarli  con  Autori  (rampati  nemici  (coperti  del  Va- 
ticano, i  quai  per  odio  al  medelìmo ,  pigliarono  appunto  di  mira  quel  Pontefice, 
che  allora  compariva  sì-  Inolinolo.  V'incontrerete  nelle  furbiffìme  cicalate,  com- 
pone con  apparenza  di  lode,  da' fautori  di  banditi,  di  ficarj  ,  e  da  gli  usurpato- 
ri de*  Regni  ,  perfeguitati  con  braccio  terribile  fino  alia  morte  da  quello  feguace 
infigne  della  virtù,  e  amante  della  giuilizia  ,  e  della  pubblica  tranquillità,  i  qua- 
li per  yendicarfi  ài  lui,  né  avendo  forze  ,  fecero  come  Ana/Iìmene  ,  al  dire  di  Sui- 
da,  riferito  da  Polibio,  fé  male  non  mi  ricordo,  nel  fuo  dodicefimo  Libro,  il 
quale  volendo  prender  vendetta  di  Teopompo  ,  lo  refe  abominevole  a  tutta  la 
Grecia  con  un/uo  Libro;  così  eglino  inabili  a  rifarli  contro  di  Sisto  l'infamarono 
con  eleganti  encomj;  onde  mi  fovviene  che  l'Anonimo  del  Campidoglio  fcrive  di 
Sisto,  ci/ egli  fu  vivo  ,.  e  morto  trafitto  da  maldicente  ,  colorito  con  favolo/e  narra- 
zioni ti*  ogni  forta ,  le  quali  non  il  naf cimento ,  non  la  vita ,  nm  la  morte  di  lui  la- 
feiarono ,  che  non  V  imhratt afferò  con  vituperofe ,  e  fcandalofe  invenzioni .  Per  la 
quai  cofa,  fé  volete  predarmi  fede,  quelli  ed  altri  veri/lìmi  ri fleilì  vi  faranno  fpe- 
rimentan-e  h  teffitura  della  volita  Storia,  malagevole,  fcabrofa ,  ed  ardua.  Quan- 
to vi  compatifeo  !  quanto  mai  mi  rincrefee  in  vedervi  fagr.ificato . .  addio . 

VI.  Come  Uomo,  il  quale  non  abbia  mai  folcato  Mare,  al  primo  fibilar  d' un 
vento  alquanto  gagliardo,  fé  vede  che  Tonde  incalzino,  che  l'acqua  rada  Porlo 
della  Barchetta,  ficcome  teme  il  pericolo  della  vita,  apprende  l'onde  ancor  pla- 
cide, come  torbidi  cavalloni,  apprende  l' increfpar  dell'acqua,  come  un,  prò  rumo 
fiaufragio,  apprende  tutto,  e  temendo  troppo,  impallidifce  ,  e  già.  fi.  crede  aflor- 
.bito  ò  così  ancor  noi  ci  trovammo  invertiti  da  tante  apprenfioni ,  che  ci  Itlmam- 
<rao  quali  perduti .  Confìderammo  ,  e  profondamente ,  fé  dovedìmo  avere  tanto  co- 
raggio di  folcare  cogli  Storici  di  tutto  fenno ,  e  ingolfarci  nella  Storia  d*  un  Si- 
sto Qminto,  cimento  tale,  che  per  trovarci  in  buon  porto,  efigeva  in  noi  tante  fin- 
golari  prerogative,  delle  quali,  feppure  non  ci  fi  fofle  fatta  notte  dimezzo  gior- 
no ,  ci  dovevamo  conofeere  molto  poveri  ;  e  mentre  da  un'  altra  confiderazione 
sbattuti,  ruminavamo  fluttuanti ,  (e  ancor  noi ,  per  dettino  fatale  ,  poteMìmo  entrare 
nel  numero  di  tanti  temerarj  Ciurmatori ,  i  quali  hanno  empiute  le  carte  di   fogni ,  e  di 

fole 
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fole  contro  Sisto,  occorfero  varj  emergenti,  che  non  fenza  noftrà  veri/Urna  con- 
iazione da  tante  inquietudini  ci  liberarono. 

VII.  Se  non  che  dopo  quattro  anni ,  quando  neppure  ti  penfavamo,  ricevem- 
mo nuovo  ineforabile  comandamento ,  per  cui  corretti  a  dar  mano  alF  Opera  ,  tro- 
vammo veri/lìmo  tutto  quello  che  ci  fu  predetto.  Con  tutto  ciò  incoraggiti  dalT 
arbitrio  altrui ,  ci  figurammo  come  in  un*  aria  piacevole  le  più  ardue  difficoltà  , 
e  fol  ci  rimafe  un  certo  amaro  rjnerefeimento  in  confederando ,  che  il  conferitoci 
onore  ci  efponeva  a  rifehio  evidente  di  efTere  indi  berfaglio  miferabile  di  quante 
lingue,  e  di  quante  penne  fuole  affilare,  e  aguzzare,  non  già  la  critica  favia  ,  qua! 
reca  onore,  ma  queir  infoiente  critica,  la  quale  è  palio  vìliffimo  dell'ignoranza, 
o  di  altra  cieca  palliane.. 

Vili.  Né  fenza  maturo  configlio  dicemmo-  che  la  critica  favia  ne  rechi  onore, 
poich'ella  fa  compatire,  e  difendere  uno  Storico,  le  non  lo  vegga  fregiato  di  tut- 
ti i  carati,  che  li  fogliono  desiderare  ;  fé  avvegga!! ,  che  per  umana  fralezza  pren- 
da talora  qualche  comportabile  abbaglio  :  fé  conofea  eh'  egli  non  abbia  ottenute 
tutte  le  opportune  notizie  ;  e  con  F  Àlicarnaifeo  ftima  alTere  ottima  quella  Storia, 
la  quale  in  molte  cofe  produce  il  vero,  e  faglia  in  pochiflìrne  (3).  Laddove  la 
critica  infoiente  fi  pone  con  giurato  propofito  affannofa ,  a  irridere ,  a  mordere  , 
a  beffeggiare .  Segna  ogni  caccia ,  nota  ogni  periodo ,  fa  conienti  ad  ogni  parola  , 
e  non  volendo  neppur  compatire  un  benché  minimo  neo  ,  fa  quel  ritratto  d*  un 
Autore  ,    che  f^ce  il  pedante  di  Pefaro contro  Polibio,  e  Saluftio  .   (4) 

IX.  Fortuna  però  noftra,  che  F  infoiente  critica  non  rìfcuote  credito  da*  Savj 
eruditi;  mentre  offerviamo ,  e  forfè  fplendidamcnte ,  che  Giambatìfta  Leoni,  il 
quale  (ì  credeva  riportare  plaufo  col  criticare  Francefcc  Guicciardini ,  feemò  egli 
di  ftima  ,  e  rimane  tuttora  nel  buon  concetto  de*  Letterati  quella  graviffima  Storia  . 
E  quindi  la  futura  critica  ,  che  in  fimil  guifa  può  effere  fatta  contro  quehV  Opera  no- 
ftra ,  tutto  che  povera  dJ  ogni  merito,  non  ci  darà  poi  tanto  faftidio,  quanto  ci  è  ri- 
ufeito  molefto  in  comporla ,  il  dover  foddisfare  alla  varietà  delle  opinioni  riguar- 
do alle  maniere  di  fcrivere  ,  e  di  comporre .  Spieghiamoci . 

X.  La  Storia ,  ficcome  fi  fcrive  per  tutti  ,  così  ella  é  fottopofta  alla  opinioni  di 
tutti,  le  quali  fono  tanto  varie,  quanto  fono  varj  i  capricci.  Pochi  fanno  V  arte 
vera  di  comporre  da  Storico,  e  pure ciafeheduno  vuol  dirlafua.  Qual  voce  é  ornai 
più  dimeftica  del  giudicar  dello  itile,  e  giudicarne  fenza  fondamento,  affermando 
con  franchezza  mirabile,  chele  Storie  debbano  effer compofìe  in  uno  ftile,  le  No- 
velle in  un  altro  :  in  un  altro  i  Panegirici ,  le  Prediche  in  un  altro  :  le  Orazioni 
accademiche  in  uno,  ed  in  diverfo  i  Romanzi?*  E  così  molti  facendola  da  faputi , 
cicalano  a  tutto  bordo  5  e  fenza  fapere  cofa  fia  lo  Hile ,  cofa  fia  il  carattere ,  con- 
fondono, e  vendono  agli  altri  Scioli  Lucciole  per  Lanterne. 

XI.  Noi  non  dobbiamo  qui  far  da  pedanti,  infegnando  cheunofolo  fia  invio-, 
labilmente  lo  Itile  ,  e  che  tre  fieno  ì  caratteri,  maggiore,  mezzano,  minore,  quai 
fi  fuddividono  in  fublime,  temperato,  e  tenue,  così  dittimi  fecondo  il  più ,  ed  il 
meno  a  proporzione  delle  materie;  ma  per  toglier  di  bocca  le  chiacchiere  a J  Sa- 
putelli diciamo  ,  che  lo  itile  è  una  maniera  particolare  individua  di  ragionare, 
e  di  fcrivere,  la  quale  nafee  dal  particolare  ingegno  di  ciafeheduno,  nelF  appli- 
cazione, e  nell'ufo  de' tre  caratteri.  Soggiungiamo  che  il  carattere  fegue  F  arte  , 
e  io  ftudio,  e  che  lo  ftudio,  e  che  lo  ftile  fegue  la  natura  ;  e  eh' è  tanto  vario, 
quanto  fono  varj  gl'ingegni,  mentre  il  Bembo  ha  diverfo  ftile  dal  Bentivoglio, 
e  ambedue  diverfo  dal  Cafa  .  Cefare  F  ha  diverfo  da  Saluftio,  e  da    Livio. 

._.;.,. _L_ xfi. 

C  J   )  Q.u;e  in  plurimis  feopum  attingiti,  in  pauciffimis  aberrar.  De  hijì.  Tncid. 

[  4  rroinde  vitandum  roto  pecìore  ,  fugiendum  valido  air  fu  ,  abj  ciendum  iumptìs  armis ,  &nafa  adunco 

.  ©mnino  fufpendendum .  Mccci  l.  2,  c.  a8. 
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XII.  Però  Cicerone  (?)  e  Quintiliano  (  6)  confidcrando  Efro,  e  Teopom pò  di 
ftile  diverfiflìmo,  quantunque  avcffero  avuto  per  maeftro  loro  Ifocrate  ,  ci  lafcia- 
rono  T  avvertimento  notabile  d'  offervare  dove  ciafcuno  fia  portato  dalla  natura  . 
(7)  Per  il  che  ,  quantunque  fia  vero  che  ognuno  abbia  il  Tuo  Itile  particolare, 
ciafcuno  però  nel  ragionar,  nel  comporre,  varia  carattere,  ma  non  varia  la  Tua 
peculiar  maniera  di  ftile  5  e  ne  abbiamo  1'  efcmpio  in  Cicerone ,  per  non  dilun- 
garci troppo  nel  riferire  gli  efèmpj  d'altri.  Tullio  pertanto  ;  o  feriva  Lettere  fa- 
miliari >  o  componga  Orazioni ,  o  Declamazioni,  o  infegni  precetti  morali,  o  ret- 
toria, varia  certamente  carattere ,  giufta  la  divertita  delle  materie  che  tratta,  ma 
non  varia  ftile.  Uno  è  fempre  lo  Itile  Ciceroniano,  dice  Agoftino  Mafcardi  (8), 
in  diverfì  caratteri  bene  adoprato . 

XIII.  Avendo  noi  dimoftrato ,  quanto  andafTe  lungi  dal  vero  1'  opinione  d' al- 
cuni, riguardo  allo  ftile,  ci  convenne  confutare  la  diverfità  delle  opinioni,  rifpet- 
to  al  modo  di  trattare  le  materie  Storiche.  Imperocché  vi  fu  taluno,  che  ci  con- 
iglio un  dir  femplice  ,  fenza  verun  ornamento  ,  fenz'  artificio  veruno  :  altri  poi  ci 
raccomandarono  un  dir  nobile ,  e  ornato.  Chi  defidera,  che  raccontiamo  tutto,  fi- 
no le  azioni  più  minute  j  e  chi  vorebbe,  che  riferiilìmo  iolamente  cofe  {Ignorili, 
e  grandi.  Quegli  aborriice  le  parlate,  o  fieno  concioni  5  e  quefti  fé  ne  diletta,  ma 
icrupolofo  condanna  le  parlate  compofte  dallo  Storico  ,  tuttoché  dedotte  dal  vero, 
o.  dal  verofimile ,  fondato  però  nel  vero.  Molti  e'  infinuarono  il  tacere  certe  ve- 
rità, quai  rincrefeono,  Y occultar  nomi,  il  palliare  fucceilì  per  non  offendere  y  e 
molti  ci  aflìcurarono ,  che  lo  Storico  debbe  dire  il  vero,  benché  rincrefea  ,  per- 
chè manca  il  pregio  alla  Storia,  fé  a  lei  manchi  la  verità,  come  in  fatti  ne  ab- 
biamo diftinti  efempj  nel  Signore  dell'  Argentone  e  nel  Mejero.  Il  primo,  feri» 
vendo  la  vita  di  Luigi  undecimo  Re  di  Francia,  ce  lo  rapprefenta  un  Eroe ,  per- 
chè dice  candidamente  il  forte,  e  il  debole  di  quel  Monarca:  laddove  il  Mejero 
nelle  cofe  di  Fiandra  lo  rapprefenta  un  Tiranno  ,  perdi' effendo  nemico  implaca- 
bile di  Luigi,  nasconde  il  vero,  feguitando  la  fua  paglione. 

XIV.  Quanto  a  noi  giovafle  queita  varietà  di  pareri,  cìafcun  prudente  puòdi- 
vifarlo,  poiché  ci  fervi  di  lume  per  andar  cauti-,  e  di  forte  ftimolo  per  fare  uno 
ftudio  diligente  fopra  le  norme  fkure  del  comporre  Storico  ,  ftudio  che  ci  arric- 
chì d'una  fufficiente  perizia  per  ifpiegare ,  per  conciliare  opinioni  tanto  difeor- 
di,  e  per  aflìcurare  chiunque,  che  noi  non  abbiamo  capricciofamente  compofto ', 
ma  che  ufammo  tanta  diligenza  ,  quanta  folle  baftevole  per  efimerci  dal  giufto 
rimprovero,  quaf  poi  ci  poteva  effe t*  fatto,  di  aver  compofto  alla  cieca,  e  a  cafo  . 

XV.  La  prima  cofa  per  tanto  da  efaminare  ella  è ,  fé  allo  Storico  fì  convenga 
un  dir  nobile,  e  ornato,  ovvero  un  dire  femplice,  e  nudo  ài  ogni  artificio,  d3 
ogni  grazia,  d'ogni  ornamento.  Agoftino  Marfcardi  nell'arte  ftorica  afferma,  eh' 
Ermogene  (9)  efaminando  la  maniera  platonica  panegirica,  e  la  maniera  ftorica, 
conchiude  effere  ambedue  una  medefima  cofa,  e  che  ficcome  la  prima  fi  compone, 
con  le  forme,  le  quali  rendono  un'Orazione  grande,  e  fublime  fio),  cosila  ma- 
niera ftorica  fi  debba  comporre  con  quella  locuzione,  con  quelle  forme,  le  quali 
rendano  il  parlare  Storico  fimile  al  parlare  platonico  panegirico.  Laonde  il  carat> 
tere  convenevole  alla  Storia  ,  allora  farà  degnamente  adoprato,  quando  egli  fpunti, 
quafi  fiore,  daun  Innefto  diforme  indirizzate  con  faviezza  alla  grandiofifà  del  dire. 

XVI.  Luciano  infegna  ,  che  lo  Storico  ,  qualora  non  voglia  tradire  V  arte  pro- 
pria, e  fare  ingiuria  al  Poeta  ,  cui  è  alfine  3  debbe  ftudiarfi  di  famigliarlo  per  l'al- 
tezza ,  e  fublimità  de'  fentimenti  .fu)  Infcgnamento  corroborato  ancor  da  Demetrio 


(5)  L.  j.  de  Orat.  (  6  )  L.  2.  e.  io.  (7)  Vìdendum  quo  quemque  nartira  ferre  videatur.  (3  )  *sirti  Sror. 

TraSi.  4.  (9)  Lib.  z.  li.  càp.  10.  (io)  Qua:  reddunt  orationem  magnani,  &  grandetti . 
VxO  Ac  fententia  fit  particeps ,   &  affinis  etiam  Poerices ,   qiutenus  grandiloqua  eft  illa  ,  &  in  fubhms; 
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coti  gli  efempli  de*  due  chiarirmi  Storici,  Erodoto,  e  Tucidide;  conc  iodi  a  e  he  fa- 
vellando egli  dell' elocuzione ,  afferma,  che  fé  lo  Storico  formerà  il  fuo  ragiona- 
re air  idea  poetica,  parlerà  magnificamente.  E  Longino,  (  \i  )  difapprova  con 
Demetrio  il  parer  di  Tullio,  il  qual  vuole,  che  Tcopompo  fuperaiTe  nella  gran- 
dezza del  dire  Filifto,  e  Tucidide  5  e  pretende  Longino  ,  che  Teopompo  aven- 
do materie  nobili  non  le  trattafle  con  carattere  con  venevole . 

XVII.  Dal  che  argomentare  ci  lice,  che  avendo  noi  nelle  Gefte  di  Sisto  Quie- 
to materie  di  natura  loro  fublimi,  cornea  cagion  d' efempio ,  Confederazioni  tra' 
Principi,  Affedj,  Affalti  delle  Città,  Affari  di  flato,  Deliberazioni  di  pace  e  ói 
guerra ,  il  buon  ordine  del  reggimento  politico  ,  e  fimili  ,  tradiremmo  la  natica 
nobiltà  loro  ,  fé  feguiffimo  V  attuto  configlio  di  chi  e  infirmò  un  dire  piuttofto  incolto  ; 
e  tutto  che  non  polliamo  ufurparci  il  titolo  di  nobile  dicitore ,  non  vogliamo  per  quan- 
to ci  fia  poffibile contaminarla  con  viltà  di  carattere  ,  né  farle  cotanta  ingiuria. 

XVIII.  Se  poi  ci  folle  domandato  quale  fia  la  differenza  tra  l'Oratore,  e  lo  Sto- 
rico, avendo  noi  riabilito  che  il  carattere  ftoriale  fia  il  medefimo  della  maniera 
platonica  panegirica,  rifpondiamo  coli' infegnamento  di  Giuliano  Cefare  neir  Ora- 
zione encomiaftica  di  Coftanzo ,  che  l'Oratore  amplificando  innalza  le  cofe  fovra 
quello  ,  che  convenga  loro,  o  pur  le  avvìlifee  più  di  quello,  che  fia  d'uopo,  e 
non  le  uguaglia  ;  laddove  lo  Storico  non  ingrandire,  ne  diminuifee  le  cofe,  ma  cerca 
folo  la  verità  nelle  cole  medefime ,  e  la  riferilce  fimplicidìma  come  la  trova  ,ugualiando 
con  carattere  nobile  le  cofe  narrate  colla  narrazione ,  dice  il  mentovato  Marfcardi . 

XIX.  Nel  rimanente  noi  lafceremo  che  taluno  cicali  quanto ,  e  come  a  lui  pia- 
cerà, .perchè  ammaeftrati  da  Arinotele,  da  Tullio,  da  Quintiliano  fappiamo  di 
certo  che  la  dicitura  convenevole  alla  Storia  debb'effer  fluida,  numerofa  ,  foave 
ornata  di  quando  in  quando  di  opportune  virtuofe  fentenze ,  giulla  T  infegnamen- 
to di  Cornificio .  (  13  )  Vantar  debbe  inoltre  a  tempo,  e  luogo  qualche  giudi- 
ziofo  Epifonema  ,  perchè  gli  Epifonemi  cotanto  cari  a  Valerio  Maffimo  ravvivano 
il  racconto,  e  molcifcono  l'animo  di  chi  legge  con  gufto.  Dcbbe  familiare  di 
figure  vive,  ma  portate  con  tale  artificio,  che  lo  Storico  non  dimoftri  di  farne 
pompa,  di  qualche  naturale  Epifodio,  e  adiacente  moderata  digreilìone  .  E  per  dir 
tutto  in  epilogo  :  conviene  allo  Storico  la  maeftà  del  penfare ,  dellefprimere  e  di 
tutto  quello,  eh'  èoppofto  a' difetti  derifi  da  Quintiliano,  dove  biafima  un  certo 
genere  di  feri  vere ,  e  di  dire  viziofo,  e  corrotto,  rifultante  da  un  profluvio  di  pa- 
role ,  luffureggiante  di  puerile  fen  e  izucce  ,  e  che  talora  corre  turgido  e  turbido  come  un 
torrente,  talora  è  tutto  vezzofopcr  li  bei  fioretti ,  i  quai  fé  fi  feuotano  leggiermente  , 
cadono  a  terra  ,  e  fanno  conofeere  quanto  foffe  vano  chi  ve  gli    annetter.   (  14  ) 

XX.  Per  quello  poi  che  appartiene  all'  Oleografia ,  non  vogliamo  lambiccarci 
di  più  il  cervello,  perchè  avendo,  coii  fufficiente  Itudio,  fatte  offervazioni  fopra 
diverfi  bravi  Scrittori,  veggiamo,  che  ciafeheduno  ,  a  guifa  di  Nave  in  Mare,  &• 
fa  la  ftrada  da-  fé  medefimo  $  ed  abbiamo  conchiufo  efler  meglio  feguire  quello  che 
fin  dalla  culla,  c*infegnò-  fenz' affettazione  il  gran  Padre  Arno  $  per  lo  che  noi 
fiamo  dJ  opinione ,  e  forfè  non  difprczzevole  ,  che  lo  sfuggire  ogni  minuzia,  e  ogni 
termine,  qual  pizzichi  di  latinifmo,  che  talora  pero  porta    feco    una    efpredione 


XXI.  La  feconda  cofa  da  elaminare  ella  è,  fé  lo  Storico  debba  riferire  le  azio- 
ni ancor  più  minute  ,  o  fé  folamente  le  cofe  grandi  .  Non  puònegarfi  ,  che  l' indole  d' 
unPerfonaggio,  e  le  inclinazioni  più  robuile  della  natura  fi  fcuoprano  bene  fpeflo 

in  co- 


(12)  De  fubliroi  dicendi  charaftere .  (  13  ^Sententias  interpol»  raro  convenìt ,  ut  aclores  rei,  non  vivendi  vìz* 
ceptores  efse  videamur  .4.  Lib*  Reth.{  /<*  )  Vitiofurii  S:  corruptum  dicendj  genus  ,quodaut  verborum  licen- 
tia  refu]tat,aut  puerilibus  fententiclis  laicivit-aut  Immodic©  tumore  uirgefcit,aut  cafuris  fi  leviter  excutiamur' 
ftfijculis  nitet ,  hìb*  i,c,  io. 
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in  cofe  minute}  come  a  cagione  d'eferapio,  da  una  rifpofta  improvvifa  ,  da  un 
detto  arguto,  da  una  lepidezza  ,  e  generalmente  parlando  dalle  operazioni  ordi- 
narie di  giorno  ,  in  giorno.  £  quindi  Plutarco  infegnaci ,  che  non  fi  debbano 
tra feu rare ,  perchè  {"vegliano  con  maniera  (pedale  all'imitazione.  (15)  Ma  per- 
chè Plutarco  non  intende  parlare  dì  certe  minutezze,  le  quali  benché  per  lo  più 
contengano  in  fé  ìtcfTe  del  grandiolo  per  imitarlo,  fono  però  tanto  comuni  ad  al- 
tri Perìonaggi  della  sfera  medefima ,  che  non  formano  il  caratteriftico  di  Sisto  , 
quinci  è  ,  che  quando  ci  piacerà  lanciarle ,  le  traforeremo  fenza  fcrupolo  alcuno, 
appigliandoci  regolarmente  alle  cofe  illufori  » 

XXII.  Ed  a  bello  (tudio  dicemmo  regolarmente  ,  perchè  ancora  delle  cofe  il- 
ludo ne  abbiamo  fatta  la  fcelta  ;  mentre  chiprefumeiTe  volere  fcrivere  tutto  quel- 
lo che  fece  Sisto,  benché  nel  breve  giro  di  cinque  anni,  ^impiegherebbe  altri 
Tomi,  fcrivendo  Giovanni  Pinadello  di  lui,  dopo  aver  numerate  l'opere  più  co- 
fpicue ,  non  aver  potuto  degnamente  dire  ,  0  giudicare  dì  tante  opere ,  le  quali  fono 
certamente  umane ,  ne  eccedono  le  for^e  della  natura,  quantunque  fuperino  la  gloria 
di  molti  Trincipi  (16).  Ed  in  vero  le  fu  e  fole  Bolle  di  cofe  tutte  graviffime  for- 
mano due  Tomi  in  foglio,  ed  i  Brevi  fono  in  tanto  numero,  che  Gianfrancefco 
Peranda  Segretario  del  Cardinal  Gaetano  in  un  folo  mefe  ne  fpedì  dugento  venti 
Tei ,  come  abbiamo  da  una  fua  ,  feruta  al  Cardinale  Legato  in  Francia  Tanno 
1589.  a' 20.  Ottobre,  nella  quale  dice  ,  L'ordinario  di  Lione  ,  che  forfè  partirà 
quefla  nette ,  ha  da  portare  a  V.  S.  llluflriffma  la  Bolla  delle  f uè  facoltà  ,  e  novan- 
ta fei  Brevi,  oltre  alli  cento  trenta,  che  l*  aver  anno  arrivata  in  Bohgna,  11  com- 
pilatore poi  de*  Brevi  mss.  che  fi  conferva  nella  Libreria  della  Varicella  ne  im- 
porta epilogati  almeno  almeno  dugento, 

XXIII.  Per  il  che  ciafeun  di  fenno  dotato  fi  potrà  contentare  ?  e  dovrà  lodare 
queita  noftra  fcelta  delle  operazioni  più  {ignorili  di  Sisto  Quinto  5  anzi  unita- 
mente dovrà  appagarli  fé  noi  faremo  quell'ufo  delle  Bolle,  de' Brevi,  e  di  quant' 
altre  notizie  ci  furono  favorite,  quale  fi  fuol  fare,  a  cagion  d'efempio  volgare, 
della  falfa  nelle  vivande,  tanta,  e  non  più,  altrimenti  invece  di  efler  condimen- 
to guftofo,  cagiona  naufea  .  Laonde  qualora  un  documento  farà  di  ugual  certez- 
za,  e  di  pefo  uguale,  che  un'altro,  ci  ferviremo  di  quel  folo,  lafciandoil  fuper- 
fluo  a  chiunque  foffe  ambiziofo  di  farne  pompa.  Ove  poi  farà  inevitabile  appor- 
tare conglobati  tai  documenti,  non  ci  dovrà  eflere  attribuita  a  vizio  la  molti- 
plicata de'Tejtì  Latini,  per  queita  vera  cagione,  perchè,  ficcome  dobbiamo  pre- 
durre una  Storia  verace  ed  autentica  contro  le  arinole,  e  radicate  menzogne  di 
tanti  nemici  di  Sisto  5  così  non  ci  farebbe  mai  ltato  potàbile  conicguire  1"  inten- 
to, fé  con  un  nembo  di  tefh'monj  in  contrario,  e  teiìimonj  di  credito,  non  getta- 
vamo a  terra  ogni  fallita,  potendoci  efser  fempre  domandato ,  come  proviamo  quel 
che  affermiamo. 

XXIV.  E  comprende  ancora  ogni  favio,  che  la  neceflìtà  inevitabile  di  fervirci 
più  dell'  altrui,  che  dd  proprio,  anzi  di  fervirci  unicamente  dell'altrui,  niente 
del  noiìro,  fingolarmcnte  ne'  fatti  Storici,  accaduti centocinquantotto  anni  avanti, 
ci  libera  dalla  taccia  d'efsere  ufurpatori ,  perchè  la  Storia  non  è  un  Panegirico  j 
col  quale  può  dirli,  che  l'Oratore  in  qualche  modo  vada  creando  col  forte  fanta- 
fiare;  ma  ella  è  una  Ichietta,  e  nuda  relazione  di  cofe  accadute,  le  quali  non  fi 
potendo  alterare,  afìringono  il  Componitore  a  ricorrere,  quafi  alla  fonte,  a  colo- 
ro ch'efsendo  coetanei  al  fatto,  le  riferirono  all'età  future  ;  e  quindi  fi  viene  a 
fcrivere  quel  eh' è  vero.  Conferiamo  pertanto,  che  fiamoricorfi  alle  Vite  di  Car- 
dinali , 


(    15  )  Neque  fempei  clariffims  quxque  res  ,  vinir.es  ,  ve!  viria  ,   Ced  exiguum   fubinde  faftum  ,  d  ftum- 

que  ,  &  jeens  aJiquis  citius  fptciinen  edet  morum  ,  quam    funcftiiìniia  prslia.  in  Paul.  E*»il. 
(  \C  )  Quanquam  ncque  dicere,  neque  judicare  de  ranris  opcribus  pio  dignirare  potui.  Humana»  qu idem 
flint ,  ncc  natiux  viics  excedunr ,  li«ct  pluiimomn  P:  ncipuni  gloriai»  fupeient.  Vc^ont^qHìn.  numeri  . 
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dinali,  di  Principi,  alle  Lettere  o  manufcritte  o  ftampate  de' Segretari ,  e  d'altri 
uomini  illudri  di  quel  feColo  ;  ed  abbiamo  pigliato  alla  libera  quel  che  ci  fu  d' 
uopo  di  prendere,  facendolo  nodro  col  combinare,  coli1  illudrare ,  col  difporre  , 
con  T  intrecciare  un  fatto  con  1'  altro ,  un  documento  ignoto  ,  e  qualunque  altra 
notizia,  la  quale  fervifse  per  dire  il  vero.  L'ordine  perciò  delle  cofe ,  la  difpo- 
fìzione ,  la  combinazione,  lacorrifpondenza,  e  la  dcfcrizione  delle  medefime ,  fon 
opera  e  fatica  nodra  ,  il  rimanente  è  tutto  d5  altri  ,  e  redimiamo  iìnceramente  a 
ciafcuno  quello  eh' è  fuo. 

XXV.  E  poiché  fiamo  rifoluti  di  fcrivere  il  vero,  fenza  futterfugj,  o  inorpel- 
lamenti ,  per  quanto  umanamente  ci  farà  pò/libile ,  vogliamo  efaminare  ora  ;  fé  lo 
Storico  debba  tacere  certe  verità ,  che  rincrefeono ,  occultar  nomi ,  palliar  fuccef- 
fi,  o  fé  debba  francamente  dire  la  verità  ,  bench'  ella  rincrefea .  Concediamo  per 
tanto,  che  la  Storia  perda  il  luo  pregio,  fé  perda  la  verità  ;  e  quindi  niuno  fi 
dovrà  offendere  del  vero,  che  noi  diremo,  afidati  a  notizie  fedeli,  perchè  ficco- 
me  loderemo  finceramente  la  virtù,  così  non  potremo  palliare  iJ  vizio;  ed  inca- 
fo  tale,  non  faremo  noi,  che  pungeremo  quedi ,  e  quegli,  ma  farà  il  vero,  che 
riforgerà  trionfatore ,  col  fuflìdio  di  Lettere ,  di  Cifre  ,  di  Brevi  ;  ne  lo  potremo 
nafeondere  o  malcherare ,  quando  ancora  voleflìmo  farlo  con  artificio  j  mentre  per 
una  parte  faranno  tanti,  e  così  fedeli  i  teftimonj  ,  che  il  pretendere  di  ufar  fut- 
terfugj, farebbe  lo  (teffo  ,  che  incontrar  la  taccia  di  mentitori;  e  per  T  altra  par- 
te non  è  poi  dovere,  che  un  Perfonaggio  Auguftiffimo  per  dottrina  ,  per  bontà, 
per  folio  redi  la  favola  de' maligni. 

XXVI.  Per  il  che ,  fé  noi  a  cagione  d'  efempio  con  rifpode  del  grande  Enrico 
Borbone  Re  di  Navarra ,  e  poi  di  Francia  ;  con  Lettere  del  Cardinal  Vandomo  , 
e  con  altre  notizie  faremo  rifaltare  certi  maneggi  occulti,  niuno  prudente  fé  lo 
dovrà  prendere  in  onta  nodra ,  perchè  imiterebbe  la  frenefia  d'un  cane,  il  quale 
fi  avventa  a  mordere  il  faflb  ,  e  fugge  la  mano,  che  glielo  fcagliò.  E  lo  delio 
Enrico  Borbone  conferma  con  un  fuo  detto  quella  verità ,  che  andiamo  insinuan- 
do,  poiché  quando  Pier  Mattei  doveva  fcrivere  la  Storia  dell'  anteceffore  Enrico 
terzo  Valefio  ,  né  fapeva  feiogliere  una  grave  difficoltà ,  fé  non  col  mentire ,  ri- 
corfe  al  Borbone  5  ed  egli  rifpofegli ,  che  ne  interrogafie  il  Villeroi ,  qual' era  fla- 
to Segretario  del  Valefio.  E  perchè  il  medefimo  Villeroi  pigliò  per  ifeufa  la  di- 
menticanza ,  non  volendo  produr  memorie  ,  che  a  molti  potevano  rincrefeere  ,  al- 
lora il  grande  Enrico  replicò  ai  Mattei,  che  fcrivefie  pure  la  verità,  nella  tale  e 
tal  maniera,  perch'era  meglio  dire  il  vero,  e  perchè  giovava  al  profitta  de'  po- 
deri fapere  gli  errori  de* Dominanti  parlati  ,  per  non  imitarli. 

XXVII.  Rifpolta  degna  di  tanto  Monarca ,  poiché  ficcome  lo  fcrivere  libera- 
mente de'  vivi  è  imprudenza  ,  congiunta  ad  un  graviamo  rifehio  ;  così  lo  fcrivere 
liberamente ,  ma  però  con  verità  de'  trapalati  ferve  di  ammaeftramento  a'  pode- 
ri ,  quando  però  fi  feriva  con  prudenza ,  e  con  aborrimento  folamente  al  vizio  , 
conforme  infegna  Aridotele  (ij)  .  Onde  noi  promettiamo  fcrivere  il  vero  ;  ma 
con  tale  cautela ,  che  nell*  animo  de'  Savj  rimanga  impreifa  la  dima  ,  quale  ab- 
biamo di  tutti  5  mentre  non  fiamo  geniali  più  d'  una  nazione  ,  che  d'  un'  altra  , 
ma  ognuna  da  noi  fi  venera  ,  meritando  eiafeuna  tutto  V  ofsequio  nodro  ;  più 
però  d'ogni  cofa  veneriamo  la  verità,  paldata  con  diferezione,  e  contegno. 

XXVIIL  Eia  veneriamo  tanto,  che  nel  comporre  la  Storia  della  Vita,  e  Cede  di 
Sisto  ,  ci  protediamo  a  tutto  il  mondo  non  efser  noi  sì  appatlionati  per  lui ,   on- 
de pretendiamo  di  tefsere  la  vita  ad  un  Santo.  Scrifse,  egli  è  vero,    il  mentova- 
to Giovanni  Pinadello  in  onore  di  Sisto  5  e  feco  lui  lo  fcrifsero  altri ,  che  in  tan- 
to Tori- 


(  17  )  Cum  indignatione  animi,  &  caute  interim     dicatur.    Rtth 
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to  Tontefice  non  manco  il  fregio  di  virtù  fante  (18)5  ma  noi  fiamo  appunto  uno  di 
que'  pofteri  ,  che  lo  vogliamo  annoverare  nel  ruolo  degli  uomini  grandi ,  non  già 
de' Santi  .  Produrremo  certamente  ,  con  ingenuità,  le  Sue  virtù  grandi,  la  magnani- 
mità, la  magnificenza,  la  liberalità.  Lo  dimortreremo  prudente,  forte,  giuffo,  io- 
brio:  il  faremo  vedere  tutto  a  tutti  :  a' Principi  con  l'autorità  ,  con  1'  ajuto  ,  col 
configlio  :  al  Tuo  Stato  ,  anzi  a  tutta  1*  Italia  con  la  profperità  ,  con  la  pace ,  tolta 
r  oppreffìone  terribile  de:Tiranni  :  a  Roma  con  quel  ch'ella  vanta  di  più  utile,  di 
più  grandiofo  :  alla  Chiefa  con  la  lanuta  delle  Leggi,  o  richiamate  alla  primiera 
ofTervanza  ,  o  decretate  di  nuovo,  per  avvalorare  la  difciplina  ccclefiaftica . 

XXIX.  Tutto  ciò,  e  molto  più  ancora  dimortreremo  di  Sisto  3  e  lenza  darli  Y 
Apoteofi ,  faremo  conofeere ,  che  la  fama  ,  quale  tuttora  corre  pel  mondo  di  lui  , 
con  grido  universale  ;  e  gloriole» ,  ad  onta  della  maldicenza  più  arrabbiata  è  fama 
verace.  Anzi  conSefTìamo  con  la  medefima  ingenuità  ,  eh'  egli  ancora  avciTe  i  fuoi 
nei  ;  faremmo  troppo  rtolti  a  negarlo  ,  perchè  non  v'  ha  uomo  ,  benché  fia  un 
Eroe,  il  qual  non  abbia  il  fuo  debole.  Ma  chi  vorrà  corrifpondere  alla  noftra  fin- 
cera  eSpreflìone  con  uguale  candidezza  ,  dovrà  poi  di  buona  voglia  concederci  ,  che 
i  tanti  vizj  importi  a  Sisto  da  'Ciurmatori  ,  merli  da  noi  al  contradditorio  con  quel- 
lo che  ScriiTero  l'Anonimo  Barberino,  Lelio  Pellegrini,  Guido  Gualterio ,  il  Pina- 
delio,  il  Bargeo,  il  Peranda  ,  il  Panigarolla,  Baldo  Catani  ,  Muzio  Panfa  ,  e  cento 
altri,  che  fcriiTcro  di  lui,  uniformi  nelle  Sentenze,  nel  parere  concordi  j  ed  efami- 
nati  con  le  regole  d'una  vera  Etica,  la  quale  da  pochi  s'intende  ,  perchè  la  mag- 
gior parte  degli  Uomini  condanna  come  fuperbo  un  Uomo  magnanimo ,  come  in- 
terefTato  un  provido  ,  come  crudele  un  giurtidìmo  vendicatore  della  pubblica  em- 
pietà, trovammo  eiTer  tutti  maligni  ritrovamenti  ,  provenuti  dall'  avere  avviliti  i 
prepotenti  con  V  eftirpazione  de'  Banditi ,  dall'  avere  rimediato  a'  truflatori ,  che  in- 
granavano i  particolari,  avevano  fpogliata  la  Camera,  Smunto  lo  Stato:  ed  in  ulti- 
mo dall'avere  fortenute  le  parti  d'Enrico  Borbone  Re  di  Navarra ,  quando  doveva 
ottenere  la  Corona  di  Francia  ,  opponendoli  fino  alla  morte  a  quanti  pretendevano 
o  fmembrare  quel  Regno,  o  fare  una  monarchia  univerfale. 

XXX.  Ed  ecco  feoperte  quelle  tre  feccicle  forgenti  ,  dalle  quali  è  fcaturito  il 
putredine  di  tante  importure  contro  un  Pontefice  ,  che  fu  propriamente  un  Eroe  . 
Cercarono  i  maligni  perfeguitati  da  lui  di  perfcguitarlo  a  vicenda,  e  di  renderlo 
nella  memoria  dc'porteri  ridicolo,  e  vizioSo.  E  quindi  come  Scrive  l'Anonimo  del 
Campidoglio,  del  quale  indi  a  poco  ne  parleremo  :  non  il  nafe intento ,  non  vita  , 
non  mone  di  lui  lanciarono  ,  che  V  imbratt  afferò  con  vituperofe ,  e  fcanàalofe  inver:- 
%ioni ,  non  avendo  riguardo  a  tradire  l'adorabile  verità,  per  isfogarc  la  malvagia 
paiTìone  predominante,  e  tradirla  ,  e  nasconderla  con  tanta  e  tant'  arte ,  che  i  me- 
defimi  Manufcritti  ,  quai  (embrano  comporti  da' Servidori  più  fedeli  di  lui,  fono 
imbrattati  di  fallirà  calunniofe  $  onde  fi  pena  molto  a  dirtinguere  il  vero  dal  fal- 
So,  qualora  non  fi  adopri  lo  Scandaglio  del  contradditorio,  per  iScoprire  il  fondo 
d'un  pelago  sì  Sconvolto. 

XXXI.  Noi  c'ingegneremo  di  ritrovare  la  verità,  quale  non  fi  tradiSce  nel  com- 
porre talora  la  diporta  ,  e  detta  da  un  PerSonaggio  ,  che  da  alcuni  fi  chiama  con- 
ciotte],  da  altri  parlata,  ovver  diceria,  purch'ella  fia  Sondata  nel  vero,  o  nel  vero- 
fimile  dedotto  finccramente  dal  vero,  il  che  ci  reftava  ad  eSaminare.  In  Satti  Sono 
così  coSpicui  gli  efcmpli  di  poter  comporre  tali  parlate  ',  e  Sono  in  tanto  numero, 
che,  conforme  abbiamo  dal  MarScardi  ,non  refta  luogo  da  dubitarne.  Filone  Ebreo 
nella  ina  ambaSceria  a  Calligola ,  GiuSeppe  nelle  guerre  de5  Giudei,  Appiano  AleS- 
fandrir.o  ,  Dione,  Erodiano,  e  Procopio    tra' Gre  ci  :    tra'  Latini   ancora  Salurtio  , 

Livio  , 

C  18  )  rioiJidc  dicent  poltri  uberius  fancliutcm  in  tanto  I cut iilce  riau'Fue  eimuifse,  Ut  fu$. 


Idìa     del  l*  Opera."  q 

Livio ,  Curzio ,  Tacito  ,  e  Ammiano  Scrittori  della  Storia  augutta  :  l'I  Giovio ,  il 
Ciuccia  rdino,  il  Maffei,  Paolo  Emilio,  ed  il  Cardinal  Bcntivoglio  fono  bellamen- 
te sfarzofi  di  tai  parlate  compofte  da  effi ,  e  fondate  fui  vero,  o  fui  verosìmile  de- 
dotto dal  vero  ;  e  purché  non  fi  alteri  la  foftanza,  tutti  e3  infognano  l' imitazione  -7 
e  s'eglino  il  fecero  ,  e  ci  ammaendarono  a  farlo  ,  perchè  noi  potremo  fare  ancor 
noi  •>  la  ragione  ,  o  cagione  che  i  venerati  Storici  a  comporre  d'  ingegno  proprio 
tali  parlate, ella  fu, perchè  talora  una  parlata  d'un  Principerò  una  rifpofta ,  furo- 
no proferite  con  termini  sì  mal  comporti ,  e  fenz'  ordine ,  che  ficcome  obbligano 
un  Ambafciadore  a  ridurle  in  forma  dicevole ,  così  obbligano  uno  Storico  a  nobi- 
litarle ,  per  non  avvilire  la  maeftà  della  Storia  .  E  dimoftrerebbe  aver  penuria  di 
buon  Criterio ,  chi  ci  volefle  convincere ,  o  biafimare  ,  perchè  potremmo  rifponde- 
re,  che  San  Girolamo,  trattando  non  d'una  Storia  profana, ma  della  divina  Scrit- 
tura, fi  protetta  nel  Prologo  del  Genefi  ,  che  in  traducendola  dall'Ebreo,  confer- 
ve piuttofto  talora  la  verità  de'fenfi  ,  «che  l'ordine  delle  parole:  (19)  e  batta  che 
il  Mafrei  fi  protetti  in  generale  d'  aver  pigliato  le  notizie  dagli  Archivj  Romani , 
fenza  citarne  pur  uno  ,  non  v'ha  chi  metta  in  dubbio  le  fue  parlate  .  La  regola 
poi  per  diftinguere  una  parlata  genuina  3  dalla  comporta  ,  fenz'  alterare  in  minimo 
che,  o  la  natura  del  fatto,  o  la  foftanza  della  parlata,  ella  è  ,  quando  vi  fi  ag- 
giungono tai  particelle ...  Son  .  fue  preci  fé  parole ...  Si  proteftò  in  quelli  termini... 
ed  altre  fimili . 

XXXII.  Sinora  foddisfatto  abbiamo  alle  opinioni  altrui,  rimane  però  che  breve- 
mente appaghiamo  noi  fletti  feiogliendo  qualche  dubbio  per  dar  lume  alla  Storia. 
Ed  il  primo  verte  fovra  i  fatti  Storici  ,  come  fono  quelli  dell' infaufta  lega  di 
Francia,  dell'  affatto  di  Ginevra,  dell'  efpugnazione  d'Inghilterra,  della  ricupera- 
zione di  Nuis,  della  prigionia  ,  e  liberazione  di  Matti milia no ,  e  altre  limili,  ri- 
guardo a'  quali  rettammo ,  in  prima  ,  da  robufto  dubbio  agitati  ,  fé  noi  dovettìmo 
fupporre  in  chi  leggerà  la  cognizione  intiera  de'medefìmi ,  e  quindi  principiarne 
la  narrazione  d'onde  Sisto  cominci  ad  ertere  uno  tra  gli  Attori  ,  ovvero  fé  dovef- 
fìmo  riferirla  da'fuoi  principi;  e  dopo  matura  confultazione  deliberammo  dar  con- 
tezza di  tutto  l'intreccio  ab  ovo  come  fuol  dirli  ,  per  la  ragione  convincente,  che 
quella  Storia  non  fi  efpone  al  pubblico  pe' foli  pratici  delle  Storie,  ma  per  ogni 
iorta  di  perfone ,  la  maggior  parte  delle  quali  >  non  avendone  i  primi  lumi ,  fi  ri- 
troverebbe allo  feuro ,  né  guiderebbe  l' operato  da  Sisto  .  Imperocché ,  quantunque 
la  narrazione  dei  principio  d'  un  fatto  Storico  non  appartenga  allora  immediata- 
mente a  Sisto  ,  gli  appartiene  in  feguela  ,  perchè  ,  indi  fcuopre  l' opportuno  ajuto , 
o  coniglio,  o  rimedio,  ch'ei  vi  apportò  5  %  fa  rifultare  il  carattere  del  magnani- 
mo, del  magnifico  ,  del  forte,  dd  prudente  ecc.  eh' è  lo  kopo  a  cui  tende  la  no- 
ftra  Storiaj  ed  è  quello  che  fu  ad  arte  pattato  fotto  filenzio  da' maldicenti,  affin- 
chè le  detrazioni,  o  irrifioni  loro,  rifultaflero  con  più  plaufo . 

XXXIfl.  Anzi  che,  riguardo  ancora  a'  verfatittìmi  nelle  Storie  deliberammo  nar- 
rare gl'intrecci  intieri,  poiché  leggendo  etti  il  noftro  racconto  ,  fondato,  non  già 
in  quello  che  uno  Storico  copia  dall'  altro  ,  fenza  citare  documento  alcuno,  ma 
inabilito  bensì  ibvra  notizie  autentiche  di  lettere  ,  di  brevi ,  di  cifre  ,  di  Diarj  ccc» 
ìì  troveranno  come  in  un  paefe  del  tutto  nuovo ,  perchè  quella  novità  fi  è  fvegliata 
in  noi  medefimi  nel  comporre,  ed  in  tutti  que*  riveriti  amici,  e  padroni,  quai  fi 
degnarono  di  afcoltare  ,  e  approvare  ,  quanto  di  tempo  in  tempo  ci  trovammo  d'aver 
comporto .  Ma  per  produrre  querti  fatti  del  tutto  intieri  incontrammo  una  graviflima 
difficoltà,  mentre  ci  vedemmo  aftretti  a  dividerli  giudizio  fa  mente  in  più  tempi,  e 
in  più  luoghi ,  fenza  toglier  loro  quell'energia,  quel  grandiofo ,  che  vanterebbero, 
fé  follerò  riferiti  con  una  continuata ,  e  non  interrotta  narrazione  . 
____ B  XXXIV. 

(   19  )  Senfuum  potius  veiitatem  ,  quam  veiborum  imerdum  ordinem  ceafcrvantes  . 


le  1    »    E    A      »    F.    L  L*      O  P   I    R    A.' 

XXXIV.  E  la  necelTtà  di  fare  quefta  divifione  nacaue  dalla  natura  de1  tempi, 
e  de' farri.  Imperocché  alcuni  principiano,  a  cagione  crefempio,  nel  1*8?.  ,  con- 
tinuano nell'  87. ,  e  terminano  nel  90. .  Onde  ci  fu  forza  cominciare  la  narrazione, 
dove  appunto  non  vi  avea  che  far  Sisto,  tralafciarla  fui  più  bello,  quando  Sisto 
cominciava  ad  avervi  luogo  ,  e  proferirla  dov1  eflì  ebbero  il  compimento .  Se  da 
quefta  difficoltà  ,  la  quale  ci  anguftiò  non  poco  ci  fiamo  sbrigati  felicemente  ,  T 
argomenteremo  dal  pubblico  compatimento.  Parlando  poi  d'altri  fatti,  riputammo 
effer  meglio  cominciarli,  e  compierli  in  un  fiato,  per  non  togliere  il  maeftofoalla 
Storia  ,  e  per  non  feguitare  la  ieccaggine  del  Diario  ,  qual  ci  convenne  in  prima 
formare  ad  efempio  de'Diarj  di  Cefare  mentovati  da  Servio,  e  di  altri  Diarj  rife- 
riti da  Svetonio.  Alcune  poi  volte  ,  {limammo  effer  bene  ufar  V  anticipazione  di 
mefe,  e  di  anno,  ovvero  far  Toppofto,  cove  ci  fembrò  che  aver  poteflfero  una 
nicchia  convenevole  ,  attenendoci  folamente  air  ordinata  continuazione  degli  anni , 
trafeurato  V  ordine  de*  mefì  ,  per  unire  così  tra  loro  le  materie  difparatiffìme  con 
qualche  vincolo  giudiziofo  :  conciofììachè  quantunque  noi  fabbrichiamo  quefV  Ope- 
ra come  a  macchina,  fopra  i  fondamenti  itabili  del  Diario  ,  noi  però  non  com- 
ponghiamo  aiìblutamente  un  Diario ,  o  un  Annale ,  ma  una  Vita  ridotta  a  Storia  , 
qual  fi  tefle  con  le  maniere  finora  efpofte  $  laddove  il  Diario,  e  T Annale  ,  non 
eflendo  altro  che  una  femplice  memoria,  ed  un  regiftro  determinato  di  quanto  av- 
venne in  tale  anno,  in  tale  mefe  ,  in  tal  giorno,  e  fpeflb  in  poche  poche  parole, 
fono  però  limitati  al  giorno,  al  mefe,  ed  all'anno. 

XXXV.  Il  fecondo  dubbioegli  fu,  fé  dove/Timo  qualche  volta  replicare  in  un 
luogo  quel  che  fu  accennato  in  un  altro  ,  eflendochè  le  repliche  o  fembrino  rap- 
pezzamenti ,  o  infaftidifeano  chiunque  fia  anfiofo  di  leggere  cofe  nuove  5  e  dopo 
maturo  configlio  deliberammo  replicar  fenza  fcrupolo  dove  la  necelsità  indifpenfa- 
bile  lo  richiegga ,  o  per  ifvegliar  la  memoria  in  cofe  rilevanti ,  o  per  confutare 
una  calunnia,  la  quale  fia  replicata  in  diverti  tempi,  e  in  occafione  di  fatti  con- 
fìmili  .  In  cafo  tale  ogni  Saggio  vedrà  ,  che  non  fu  baftevole  averla  confutata  in 
un  luogo,  ma  che  convenne  rinnovar  le  ragioni,  e  farlo  però  con  garbo  ,  e  con 
arte,  qua!  produca  qualche  novità. 

XXXVI.  Ed  ecco  cfpofto  tutto  quello,  che  riputammo  inevitabile  a  lignificarli, 
rammentando  in  ultimo,  che  la  fede  dovuta  alle  Storie  è  fede  umana,  onde  fareb- 
be ingiuriofo  chi  chiedefle  da  noi  una  certezza  infallibile  ,  però  Santo  Agoftino 
dice  da  iuo  pari ,  che  negV  ìflorici  V  è  qualche  -vicinanza  di  libertà ,  qualor  non  ab- 
biano yogìia  di  mentire ,  né  ingannino  gli  uomini ,  fé  non  quando  per  umana  infermi- 
tà fono  ingannati  dagli  uomini  (20).  Qualor  noi  ci  fiamo  ferviti  di  documenti  ri- 
putati degnifsimi  :  qualora  gli  abbiamo  mefsi  in  contraddittorio  per  feparare  il  ve- 
ro dal  favolofo ,  ne  fegue ,  che  dal  canto  noftro  abbiamo  ufate  le  diligenze  pofsi- 
bili,  né  fiamo  tenuti  a  induftric  maggiori. 

XXXVII.  E  perchè  alcuno  ingegnofàmente  e3  interrogò  fé  avefsimq  ricevute  tut- 
te le  notizie,  che  a  tant'uopo  ci  erano  bifognevoli,  e  fé  ci  rimaneffe  da  defidcrar 
di  vantaggio,  rifpondiamo,  che  per  moftrare  al  mondo  la  noftra  diligenza  nel  do- 
mandarle, e  le  obbligazioni,  che  profefsiamo  a'generofifsimi  Benefattori,  efporrc- 
mo  orora  al  pubblico  un  accurato  Regiftro  delle  medefime .  Se  poi  tuttora  remia- 
mo con  defiderio  di  notizie  ulteriori,  che  mai  potremo,  o  che  dovremo  aggiun- 
gere ?  diremo  la  verità,  affermando  che  la  renitenza  d'alcuni  nel  pubblicar  cofe 
occulte,  da  qualunque  cagione,  o  motivo  ella  provenga,  ci  ha  tolta  ogni  voglia 
di  giovare  al  pubblico  con  altra  ideata  noftra  fatica .  In  oltre  ella  è  verità  incon- 


(  1   )  Fft  in  hifloricis  aliqua  propinquitas  Mhertaris ,  fi  volunratem    mcnrìendi  no*  habest  ;    nec  he  mine* 
falluot,  nifi  cum  ab  hyminibus,  hu.in.ana  infirmiute  fallumur,  hit»  io.. 


Idia    dul*    Opera,  ii 

trattabile ,  che  i  Principi  ufano  una   fegretezza   sì  rigorofa  negli  affari  loro ,  che  il 
prefumere  di-  penetrarne  il  fondo, '"è  cofa  da  non  poterfi  fperare.      | 

XXXVIII.  Di  vantaggio  è  indubitato,  che  per  lo  più  certi  documenti  di  confe- 
guenza  pericolofa  fi  fogìiono  confegnare  alle  fiamme.  Filippo  fecondo  Re  delle  Spa- 
gne ,  il  quale  appunto  appartiene  alla  noitra  Storia ,  lafciò  nel  morire  a  Don  Cri- 
ìtoforo  di  Mora  molte  memorie ,  tenute  fempre  fegretiffime  da  quel  Monarca ,  q'uai 
contenevano  gli  affari  più  premuro!!  del  mondo,  ma  comandò  al  fuo  fervo  fedele 
che  incenerine  quella  parte  di  loro  ,  che  al  fuo  giudizio  conofeeva  pericolofa ,  e 
da  non  perpetuarli  alla  notizia  de'  poderi .  Si  aggiunga  che  nelle  Segreterie  ,  nelle 
Librerìe  vi  fono  Codici  di  lettere,  di  cifre,  e  di  altri  documenti,  che  poitano  in 
fronte  il  titolo..  T^oti\ie  da  non  tomunicarfi  mai  per  farne  copia..  E,  finalmente 
non  fi  può  negare,  che  ne' maneggi  de* Principi  fi  dieno molti  ordini  a  voce,  con- 
fidati ,  e  affidati  alla  fola  fedeltà  de*  Mfniftri  loro .  Laonde  ella  è  noflra  opinione, 
che  non  lolamente  noi  remiamo  col  defiderio  di  notizie  ulteriori  ,  ma  che  quefta 
fatale  difgrazia  avvenga  ad  ogni  Scrittore,  e  fia  la  cagione  di  non  trovare  Storia, 
la  quale  abbia  regiftro  dipinto  delle  notizie,  ballando  ad  ogni  Storico  il  dire,  d' 
avere  fcritto  co' documenti  eftratti  da*  tali  Archivj,  fé  pofeia  fia  vero,  o  falfo,  vi 
penfi  chi  abbia  voglia  di  criticare  .  E  conchiudiamo  andare  altamente  ingannato 
chiunque  fi  aduli  di  avere  ottenuto  tutto  o  da  qualche  amico ,  o  da  qualche  parciir 
te ,  o  da  qualche  padrone,  o  dall'oro  ,  perchè  ove  fi  tratti  di  maneggi  di  Stato, 
non  G  dà  ne  amore,  né  amicizia,  né  regalo,  né  parentela  ,  altramente  tornerebbe 
a  galla  la  verità,  ed  un  intreccio  paflato  fvelerebbe  molti  arcani  prefenti,  quai po- 
trebbero fufeitare  pregiudizi,  litigi»  rivalità,  ed  altre  difavventure. 
_  XXXIX.  Riguardo  a  Gregorio  Leti  non  abbiamo  voluto  farli  queft'  onore  di  con- 
federarlo. Egli  sfoga  il  maltalento  della  fu  a  perverfa  natura  ,  che  lo  fprona  a  dir 
male.  Non  la  perdona  alla  fama  d'alcuno-,  oltraggia  la  memoria  degli  uomini  va- 
lorofi ,  mette  in  ridicolo  i  perfonaggi  più  venerabili,  Nunzj ,  Cardinali,  Principi, 
Pontefici  :  temerario  nel  giudizio  ,  maligno  nelle  invenzioni  ,  e  fempre  rivolto  a 
fentimenti  iniqui ,  quai  altro  Labieno  idolatra  riferito  da  Seneca ,  e  peggiore  anco- 
ra di  lui.  Le  Scritture  di  Labieno  come  calunniose,  e  piene  d'infamie  furono  per 
comandamento  del  Romano  antico  Senato  condannate  pubblicamente  alle  fiamme, 
mutato  a  lui  il  nome  di  Labieno  in  Rabieno  (21J.  Così  le  Scritture  di  Gregorio 
Leti  per  comandamento  del  Vaticano  fon  di  dannata  memoria.  Spaccia  egli  mali- 
ziofiflimo  di  compor  la  vita:  non  già  d'un  "Pontefice,  fono  fue  precife  parole,  ma 
d'uno  de' maggiori  "Principi  del  Chrifiianefimo ,  de  pia  qualificati  Monarchi  dell'  Uni- 
"perfò ,  d*  un  ^Principe ,  eh'  è  fiato  un  compendia  di  giufiitia  ,  ed  un3  epilogo  di  mera- 
viglie .  IVh  poi  peccando  contro  la  verità  eonfeffata ,  forma  di  Sisto  una  sì  ftudia- 
ta»  sì  artìfiriofa  novella,  piena  d'inezie,  d'irrifioni,  di  racconti  vituperevoli,  cT 
incoerenze,  di  anacronifmi,  che  fé  vantaffe  la  purità  della  lingua  ,  il  vezzo  degli 
ornamenti  ,  la  nobiltà  delle  idee ,  del  carattere  nel  fuo  genere  di  comporre ,  potreb- 
be fervìre  di  Coronide  al  Decameron  del  Boccaccio.  Rubò  le  favole  dà  Manufat- 
ti furbilììmi  de* fautori  di  fiearj,  degli  ufurpatori  dell* altrui,  e  le  travedi  con  al- 
tre irrìfioni,  per  isfogar  l'odio  contra  il  Vaticano,  onde  né  effe,  né  eglino  meri- 
tano di  enère  nominati  in  una  Storia,  la  quai  farà  corteggiata  da  tanti  altri  illu- 
fori Scrittori . 

L'Autore  fi  protetta  di  fottomerter  tutto  ali*  infallibiì  giudizio  della  S.  Romana 
Chiesa  Cattolica  Apostolica. 


B    «  RK. 


(  &  )  Ut  quia  paflìm  ordines  ,  hominefque  lanìabat  Kabienus  vocaretur. 
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R      E      G      I      S      T      R      O 

DELIE    TiOTIZIE    ^UTE^TICHE 

PER    COMPORRE    LA    STORIA    DELLA 

VITA       E       CESTE       DI 

SISTO      QUINTO. 

le  come  Giunio  liberiano  efortando  Vofpico  a  fcrivere  Ja  vi- 
ta di  Aureliano  li  promette  le  notizie  autentiche  eftratte  dalla 
Libreria  Ulpia  (22)  e  lo  fteffo  Vopifco  per  aflicurare  il  mon- 
do ,  che  avrebbe  fcritto  con  fedeltà  nel  comporre  le  vite  de* 
Il  Cefari  accenna  i  luoghi  da'  quali  avea  ricevute  le  notizie ,  e 
1  fpecialmente  la  medefima  Ulpia  Libreria  ,  e  Ja  Segreteria  di 
Tiberio  (23)5  così  noi  volendo  render  conto  ddk  noftre  dili- 
genze nel  comporre  la  Storia,  della  Vita,  e  Gefte  di  Sisto  Quinto  ,  accenneremo 
le  fonti,  dalle  quali  abbiamo  pigliate  le  noftre  notizie,  e  nel  tempo  fteflo  faremo, 
palefe  la  noftra  gratitudine  verfo  gl'incliti  Benefattori ,  proteftandoci  che  nel  fequen- 
te  Regiftro  non  abbiamo  ferbata  altra  precedenza,  che  quella,  la  quale  derivò  dal 
tempo,  quando  ricorremmo  fupplichevoli ,  ora'in  un  luogo,  or  nell'altro  ,  dove  fpe- 
rammo  di  edere  accolti  con  finezza  di  generolìtà ,  e  fenza  timore  di  mendicata  ri- 
pulfa.  Ecco,  per  tanto  il.  Regiftro.. 


LIBRERIA  BARBERINA. 


XLI. 


L*  Eccellentiflìmo  Principe  di  Paleftrinà  Giulio  Cefare  dell' ampli/Urna  Pro=> 
fa  pia.  Colonna  ne'  Barberini ,  ci  conferì  con  /Ingoiare  benignità  la  pro- 
pizia forte  di  vedere  per  otto  meli  continui,  circa  fettanta  Codici  manuferitti,  ed 
altri  ftampati,  e  di  potere  raccogliere  con  molta  induftria  dove  tal  ora  neppur  fi 
fperava  trovare,  efTendochè  un  Codice  contiene  talvolta  cento  materie  Storiche  tut- 
te difparate  ,  ficchè  con  una  lunga  lezione,  e  con  pazienza  non  inferiore  ci  venne 
fatto  di  mettere  infieme  quanto  regiftreremo ,  mercè,  ancora  Y  affiftenza  del  fuo  de- 
gniamo,  ed  erudito  Bibliotecario  ìl  Signore  Abate  Simon  Ballerini  ,  che  cuftodi- 
ice  nobilmente  la  medefìma  Libreria  ,  celeberrima  per  dignità,  per  grandezza  e  pei 
numero  ftrepitofa,  di  Libri  difpofti  in  maeftofi  faloni ,  nel  Pontificato  d'  Urbano 
Ottavo  dalla  magnificenza  dej  Cardinal  Francefco  Barberini  ,  il  quale  raccolfe  in 
efla  alla  pubblica  utilità  quanto  è  mai  flato  fcritto  ,  tradotto,  compilato,  e  fpecu- 
lato  in  ogni  forta  di  feienza ,  di  facoltà,  di  notizia,  d'idioma,  si  ftampato,  che 
manofe  ritto  ;  ed  ecco  le  notizie,  con  queir  ordine  che  di  mano  in  mano  fi  feri  fiero . 

1.  Difcorfo  fatto  da  Sisto  Quinto  nel  Conciftoro  fegreto  fopra    T  uceifione  del 

Cardinale  di  Guifa . 

2.  Prediche  del  Rcv.  Padre  F.  Felice  da  Monta  Ito . 

3.  Diario  di  Sisto  Quinto  fatto  da  Monfignor  Paolo  Alaleone  ,   Maeftro  di  Ci- 

rimonie . 

4.  Let- 


(  21  )  Curabo  autem  ut  tibi  ex  Ulpia  Bibliotheca,  &  Libri  lintei   proferantur .  Vop.  tn  Aurei. 
[  M  )  Ufus  autem  fum  precipue  libris    ex  Bibliotheca.  Ulpia   «tate    mea  Thermis    DiocletiantJ  :    Itera    e* 
Uomo  Tiberiana. 
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4.  Lettera  di  Sisto  al  Re  di  Francia  per  la  fua  affunzione  al  Pontificato  ; 

5.  Lettera  al  medefimo  animandolo  ad  eftirpare  Terefia. 

6.  Lettera  alla  Regina  Madre  :  T  efprta  ad  animare  il  fuo  figliuolo  per  lo  fteffo  fine  ; 

7.  Lettera  al  Re  circa  il  mandar  fuo  Nunzio  1*  Arcivescovo  eli  Nszzaret  5   e  altre 

co  fé . 

8.  Lettera  al  Redi  Spagna  in  commendazione  d*  Afcànio  Colonna,  per  averlo  crea- 

to Cardinale  a  fua  iltanza . 

9.  Altra  al  medefimo  circa,  la  creazione  de*  Cardinali  fudditi  di  fua  Maeftà  ,  e  vuo- 

le che  l'iftanza  Ci  faccia  da  lui  non  dall' Ambafciadore . 
io.  Lettera  al  Duca  di  Tofcana .  Lo  ringrazia   della   gentile    accoglienza   fatta  al 
Cardinal  Lancellotto . 

11.  Diario  del  Concidoro  fegreto. 

12.  Lettere  al  Gran  Maeftro  di  Malta.  L'invita  a  Roma. 

13.  Lettera  al  Re  di  Francia  per  la  morte  del  Cardinal  d' Efte  $  gli  efibifee   fervo 

il  Cardinal  Montalto:  parla  del  Vefcovado  Cenomanenfe ,  e  di  altri  affari* 
rifponde  ancora  che  non  può  dare  ajuto ,  perchè  fervirebbe  a  fare  acco  rdo 
col  Navarro. 

14.  Lettera  al  Re  di  Spagna  per  la  creazione  del  Cardinale  Alano  . 

ij.  Lettera  del  Cardinal  Montalto  al  Nunzio  di  Francia.  Accula  avere  ricevuta  la. 

copia  della  Lettera  del  Duca  di  Memoranfi ,  e  feioglie  i  lamenti  che  in    effa 

Ci  fanno  dal  Re  di  Navarra. 
16.  Lettera  del  Crillianiflimo  a  Sisto,  Lo  ringrazia  delle  finezze  ufate  al  Duca  di 

Lucemburgo  fuo  Ambafciadore;  contiene  altre  cofe. 

17-  Santi  Conti  da  Rocca  Contrada  MS.  intorno  al  buon  governo  dello  flato  Ec- 

clefiaftico,  dedicato  ad  Urbano  VII. 

18-  Joannes  Pinadellus  Tarvifinus  de  Pontificibus  quinari)  numeri» 

19-  Numifmata  Sixti  Quinti. 

20.  Difcorfo  mandato  al  Cardinal  Gaetano  Legato  in  Francia ,  d'incerto  Autore  5 
21-  Rifpoik  al  Difcorfo,  d'altro  incerto  Autore. 

22.  Irruzioni  al  medefimo. 

23.  Lettera  del  Duca  di  Mena  a  Sisto.  Si  duole  perchè  non  vuol  più  foecorrer  là 

kga . 

24.  Relazione  ddìc  rifpofte  date  da  Sisto  air  Ambafciadore  della  lega,  negando  di 

più  foccorrerla. 

25.  Lettera  del  Cardinal  Vandomo  al  Duca  di  Lucemburgo  in  Roma:  dikorreio- 

pra  il  Cardinal    Castano*  fopra  la  lega ,  e  altre  cofe . 
25.  Relazione  del  colloquio  feguito  tra   il  Vefcovo  di  Ceneda  Mocenigo,  e  il  Re 

di  Navarra. 
2:7.  Colloquio  del  Cardinal  Mendozza  coll'Olivares. 

MEMORIE,    E    R  E  G  I  S  R  I 

Della  Ts^un^iatura,  e  Legatone  del  Cardinal  M  0  B^O  S  I  ^  f. 

I-  Lettera  del  Cardinal  Montalto;  Invito  alla  Nunziatura. 

2.  Breve  di  Sisto  ai  Duca  di  Tofcana,  in  commendazione  del  Nunzio. 

3.  Breve  al  Duca  di  Savoja  per  lo  ftetfb  motivo:  colloqui  col  Duca. 

4.  Lettera  del  Nunzio  a  Roma  fopra  il  colloquio  col  Signore  di  Mandelot  : 
$.  Lettera  fopra  il  colloquio  col  Re . 

(5.  Cifra  del  Nunzio  al  Cardinal  Rufticucci  fopra  i  colloqui  col  Re  e  con  la  re- 
gina Madre. 

7.  Lettera  del  Nunzio  fopra  il  colloquio  col  Mare fei allo  di   Retz.  t 

8.  Lettera  fopra  il  colloquio  col  Re  ,  circa  la  viiita  decanti  Limiru  ealtre^co^e.- 
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9.  Lettera  a  Roma  fopra  la  Bolla  circ*  V  alienazione  de'  beni  ecclcfiaftici  .  e  f<%- 

pra  II  colloqii)  col  V  alerai . 
io.  Lettera  del  Cardinal  Rulticucci  al  Nunzio  fopra  gli  afrori  del  Regno. 

11.  Lettera  refponfìva  del  Papa  circa  il  chieder  danari  che  (I  faceva  dal  Re. 

12.  Lettera  del  Rufticucci  al  Nunzio  fopra  gli  affari  del  Regno. 
1^.  Lettera  del  Nunzio  a  Roma  (òpra  l' alienazione  de'  beni . 

14.  Lettera  del  Nunzio  a  nome  della  Regina  e  de* Grandi,  fopra  TEpernone. 

15.  Lettera  fopra  il  colloquio  con  Madama  di  Ncmurs . 

16.  Lettera  fopra  la  vittoria  del  Duca  di  Guifa ,  e  altre  cofe . 

17.  Lettera  fopra  le  condoglianze  del  Re  contro  il  Papa. 

18.  Lettera  fopra  l'alienazione  de' beni,  ed  altro. 

19.  Lettera  fopra  le  diffidenze  del  Re  con  la  Madre  3  e  col  Guifa . 

20.  Lettera  fopra  il  colloquio  dell' Epemone ,  ed  altro. 

21.  Breve  del  Papa-  al  Guifa. 

22.  Lettere  fopra  le  condoglianze  del  Re. 

23.  Rifpofie  di  Sisto. 

24.  Lettere  fopra  i  tumulti  di  Parigi. 

25.  Lettere  fopra  il  collòquio  del  Nunzio  col  Guifa. 

26.  Lettera  del  Re  al  Nunzio  dopo  il  colloquio. 

27.  Capitoli  de' Collegati  tràfmem"  al  Re* 

28.  Lettera  fopra  il.  colloquio  col  Re. 

29.  Nuovi  Capitoli  de' Collegati. 

30.  Lettere  fopra  le  condoglianze  del  Re  contro  Sisto. 
^iv  Lettere  fopra  il  colloquio  cól  Girila. 

32..  Lettera  dell' Epcrnone  al  Nunzio. 

33.  Lettera  del  Nunzio  a  Ranla  fopra  la  pace  conchiufa .. 

34.  Lettera  del  Montalto  al  Nunzio  in  rifpoita. 
35^  Articoli  di  pace  tra  il  Rè*  ed  i  Collegati. 

£6.  Inibizioni  di  Sisto  mandate  al  Nunzio  nel  farlo  Cardinale  e  Legato  . 

37.  Lettera  del  Legato  a  Roma  fopra  varie  cofe  del  Re  e  del  Guifa . 

^8.  Iftanze  del  Cardinal  Vandomo  al  Papa . 

39.  Ordini  di  Sisto  per  l'afloluzione  del  Principe  di  Conti,  e  del  Conte  diSóiuoos  .. 

40.  Lettera  dell' Epernons  al  Legato. 

41.  Lettera  del  Legato  a  Roma  fopra  il  Concilio  di  Trenta. 

42.  Lettera  di  Sisto  fopra  la  ftefìa  materia. 

45.  Lettere  degli  Stati  ratinati  in  Bles,  e  fopra  altre  cofe. 

44.  Lettere  fopra  le  cofe  di  Saluzzo . 

45.  Lettera  del  Card.  Montalro  fopra  Saluzzo . 

46.  Lettera  del  Duca  di  Savoja  al  Montalto  fopra  Saluzzo. 

47.  Memoriale  del  Duca  di  Savoja  a  Sisto  pel  Memorane  . 

48.  Lettere  fopra  l'apertura  degli  Stati  ,  e  fopra  il  Concilio  dì  Trento». 

49.  Dichiarazione  della  Sorbona  riguardo  al  detto  Concilio. 

50.  Lettere  di  Sisto  fopra  il  Concilio . 

51.  Lettera  del  Ré  Cattolico  ài  Criftianiflìmo  per  la  pace 

52.  Lettere  di  Sisto  fopra  Saluzzo  *  e  per  l'affoìuzione  del  Soiuons  . 

53.  Lettere  del  Legato  a  Roma  fopra  Y  uccisone  del  Guifa. 

54.  Lettera  fopra  Y  ucciiìone  del  Cardinale. 

55T.  Viglietto  del  Re  al  Legato  dopo  l'uccidone  del  Cardinale. 
<;6.  Lettera  intorno  al  colloquio  del  Re  col  Legato. 

57.  Lettera  del  Cardinal  Montalto  al  Legato  fopra  Tucciiionc . 

58.  Lettera  dei  Legato  al  Montalto  per  (incerare  la  fua  innocenza. 

>  59.  Bre~ 
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59.  Breve  di  Sisto  al  Re. 

60.  Lettere  fopra  le  turbolenze  di  Parigi,  fopra  il  colloquio  del   Legato  col  Re, 

l'opra  il  Concilio. 

61.  Lettere  fopra  il  compimento  degli  Stati,  e  fopra  il  Concilio. 

62.  Decreto  contro  il  Re,  attribuito  alla  Sorbona. 

63.  Lettere  del  Legato  fopfa  le  infelicità  del  Re. 

64.  Lettere  del  Re  al  Legato,  della  Duchefla  di  Nivers^  t  del  Duca  di  Mena; 
<5y.  Lettere  del  Re  al  Legato . 

66.  Lettera  del  Montalto  al  Legato* 

67.  Altra  fopra  Tuccifionc  del  Re. 

68.  Apologia  del  Morofìni  ch'epiloga  tutte  le  dette  notizie,  e  Lettere. 

69.  De  educatione  Sixti  Tapa  Quinti:  nella  Libreria  Barberina  ,  con  altre  cofe  tra- 

lasciate per  brevità  . 

LIBRERIA    VAL  LICEL  LANA. 

XLII.  TL  Patriarca  GloriofifTìmo  San  Filippo  Neri,  quali  nel  tèmpo  iteflb  ,  che 
X  iftituì  la  fua  nobili/lima  ,  ed  ugualmente  efemplare  -congregazione  dell* 
Oratorio  diede  ancora  il  principio  a  queita  fplendida  Libreria  ,  quale  fi  chiama  vol- 
garmente Librerìa  della  Vallicella ,  dal  nome  col  quale  fi  chiamava  allora  quel  (ito 
di  Cafe,  e  della  Chiefa  nuova,  per  cagione  del  fuo  declivio.  Il  primo  Cuftodcdi 
quella  Libreria  fu  il  Venerabile  Difcepolo  del  Santo  Patriarca  ,  Padre  Giovenale 
Ancina  ,  quale  fu  poi  Vefcovo  di  Saluzzo.  Indi  fueoedettero  molti  ,  applicati  ali* 
aumento  nobile  della  medefima ,  tra*  quali  due  Cardinali ,  Cefare  Baronio ,  Autor 
celeberrimo  degli  Annali  Ecclefia(tici,e  Silvio  Antoniano,  il  quale  fi  crede  eflere  il  Com- 
pilatore de' Brevi  di  Sisto,  che  fi  trovano  in  detta  Libreria  .  Tommafo  Galletti 
nella  fua  Lettera  48.  fa  di  loro  un  elogio  degniamo  con  tai  parole  :  ma  che  fio  io  qui 
a  cinguettare  dove  Filippo,  dove  Taru fio, dove  Silvio ,  dove  Baronio ,  dove  Tommafo ,  dove 
quegli  altri  Servi  ni  afcoltano ,  V  imparar  da  quali  non  v*  ha  cofa  migliore  ,  ciafeuno 
de*  quali ,  dove  nelle  /agre  Lettere  fi  cerca  qualche  cofa  recondita)  è  unteforo  (  2.4  j . 
I  Libri  che  la  compongono  fono  in  ogni  genere  di  facoltà  feientifica ,  difpofticon 
tal  magiftero  in  grandiofo ,  e  vagamente  ornato  fa  Ione  ,  che  ancora  un  foglio  talor 
volante  fi  trova  (libito.  Noi  dalla  (ingoiare  gentilezza  del  chiari/ììmo  Padre  Bian- 
chini continuatore  degli  Annali  Ecclelìàftici  ricevemmo  le  feguenti  notizie. 

1.  Vita  di  Sisto  Qujnto  fcritta  da  coetaneo  Anonimo  ms. 

2.  Orazione  recitata  dal  Cardinal  Colonna,  quando  Sisto  pigliò  il  portèllo. 

j.  Orazione  recitata  a  Sisto,  e  al  Sagro  Collegio  per  efortarlo    all'  imprefa   di 
Ginevera. 
4.   Varj  Brevi  di  Sisto  a  Principi  del  1585. 
Bartholomco  Omura?  Principi .  26.  Maij . 
Prothafio  Arima?  Regi .  26.  Maij  » 
Duci  Bavaria?.  xi.  Maij. 
Carolo  Sabaudia?  Duci.  x.  Maij. 
Catharina?  ab  Auftria.  xxix.  Maij. 
Anna?  Polonia?  Regina? .  xi  1 1.  Julij . 
Archiepìfcopo  Colonienfi .  3.  Junij. 
Francifco  Regi  Bungi.  x.  Maij. 
Epifcopis  Spira?  &  Argentina?,  xviii.  Maij. 

_^__«_^___«_____ Caro- 

(14)  Sed  quid  ego  ifta  gauio  ubi  Philippus,  ubi  Tarufms ,  ubi  Silvius,  ubi  Baronios  ,  ubi  Thomas,  nei 
reliqui  il  li  Servi  me  audiunt ,  a  quibus  di  (cere  nih.il  mdius  ;  quorum  quiCque  ub*  in  l'acri*  tiietis  abdi- 
tum  quid  quasritur  thefaurus  eft. 
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Carolo  Archiduci  Auftria?.  xv.  Junij. 
Philippo  Hifpaniarium  Regi .  6.  Juljj % 
Sex  Pagis  Helvetiorum.  9.  Nov. 
Rodulpho  Imperatori . 

Carolo  &  Ferdinando  Archiducibus  Auftria?. 
Carolo  Cardinali  Borbonio  .  1 5.  Junij . 
Archiepifccpo  Moguntino,  xv.  Junij. 
Regi  Francoriirn .  xxi.  Decemb. 
Maria?  Archiduciffa?  Auftria?.  xviii.  Septemb. 
Theodoro  Domino  Ruffìa?.  xxi,  Septemb. 
Joanni  Regi  Svecia? .  xxi.  Decemb. 
Sigifmundo  Svecia?  Principi,  xxi.  Decemb. 

5.  Lettera  di  Sisto  al  Re  di  Spagna  per  1*  Imprefa  d' Inghilterra . 

6.  Cifre   tra  il  Nunzio  di  Savoja  e  il  Montajto  per  1)  imprefa  di  Gincvera. 

7.  Prima  Cifra  14.  Aprile  1586. 
Seconda  Cifra  io,  Maggio • 
Terza  Cifra  15?.  Maggio. 
Quarta  Cifra  i<5.  Agofto. 
Quinta  Cifra  del  medefìmo  Mefe  . 
Sefta  Cifra  15,  Ottobre. 
Settima  Cifra  18.  Novembre. 

8.  Lettera  in  forma  di  Breve  al  Duca  per  1*  imprefa  medcfima; 
$.  Brevi  diverfi  a  Principi  del  1586. 

Regi  Francorum  v.  Jan, 
Cardinali  Guiiio  v.  Jan. 
Duci  Peroni  j  v.  Jan. 
Duci  Jojofa?  v.  Jan. 

Decano  &  Magi  ibis  Facultatis  Sorbona?  xxu.  peb. 
Stephano  Polonia?  Regi. 
Duci  Memoranti)  21.  Febr. 
Rodulpho  Imperatori  xxix.  Martij. 
Philippo  Hifpaniarum  Regi  2.  Martij. 
Carolo  Archiduci  Auftria?  ip.  Aprilis. 
Stephano  Polonia?  Regi  xxi.  Maji, 
Alexandro  Farnefio  xxm.  Maij, 
Friderico  Saxonia?  Duci  io.  Maji. 
Cardinalibus ,  Arch.  Epif.  omnique  Clero  GaFia? . 
Corniti  Mansfeldij  2.  Junij. 
Stephano  Regi  Polonia?  xxi.  Junij. 
Carolo  Archid.  Auftria?  20.  Aug. 
Ferdinando  Archid.  Auftria?  23.  Aug. 
Rodulpho  Imperatori. 
Duci  Bavaria? . 

Julio  Epifcopo  Herbipolenfi  12.  Aug. 
Rodulpho  Imperatori  13.  Aug. 
Philippo  Hifpan.  Regi  6.  Aug. 
Georgio  Archiep.  Salisburgenfi  26.  Sept. 
Nobili  Viro  Mantio  olim  Japonia?  Regis  Oratori . 
Alexandro  Farnc{io  25.  Aug. 
Epifcopo  Herbipolcnii  28.  Novcmb.^ 

Sigifmundo  Battono  Tranfilvanije  Principi.  . 

p  Duci 
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Duci  Mofcoviaz  i.  Nov. 

Stephano  Polonia  Regi  30.  Nov, 

Duci  Bavaria?  . 

Duci  Venetomm. 

Helvetiis  12.  Dccemb. 

Didaco  Hifpan.  Principi  xi.  Apr. 

Praefe&is  &  Alumnis  Seminariorum  omnium  Catholkorum,  &  praefertim  Orien- 

talibus.  22.  O&ob. 
Archiepifcopo  Leopolis  x.  Januarij. 
io.  Legazione  in  Polonia  del  Cardinale  Ipolito  Aldobrandino  per  la  liberazione  di 
Maflìmiliano . 

11.  Epigramma  in  Lode  di  Sisto  Quinto  fopra  la  guarigione  d' un  Lebbrofo  ; 

12.  Effemeridi  di  Guido  Gualterio  Sangenefino,  Avvocato  in  Roma  vivente  Sisto  ; 
13  Brevi  a  Principi  del  1588.  ed  89. 

Francorum  Regi  xv.  Julij . 

Duci  Humena?  xiv.  Octob. 

Sigifmundo  Polonia  Regi  xxvill  Septémbi 

Duci  Guifia?  xv.  Julij. 

Moldavia  Princìpi  xx.  Maij. 

Tran  fi  1  vanire  Principi  xn.  Mài/o- 

Francifco  Regi  Bungi   26.  Febr. 

Arima?  Regi  26.  Febr. 

Bartholoma?o  Principi  Oiriura?  26.  Febr; 

Rodulpho  Imperatori  27.  Feb. 

Duci  Memorantij  xm.  Septemb. 

Maximiliano  Archiduci  vili.  Julij.1 

Dttc4  Guifia?  15.  Jnlij. 

Duci  Lotharingia? . 

Toanni  Zamofchio  Regni  Polonia?  Cancellano,  xxvill.  Aprili 

Joanni  Svecia?  2.  Junij. 

Stanislao  Archiep.  Gnefnienfi  xxiv.  Junij. 

Sigifmundo  Tranfilvania?  Principi  19.  Aug. 

Archiep.  Neapolitano  Polonia?  Nuntio  ig.  Aug, 

Rodulpho  Imp.  xm.   Septemb* 

Confulibus  &  Scabinis  Lugduni  21.  Septemb. 

Carolo  Duci  Humena?  xxi.   Sept. 

Nobilibus  Viris  generale  Concil.  Sanéte  unioni*  in   civitate  Parifienfi   repra>~ 

fentantibus  xxi.  Septemb. 
Ferdinando  Etruria?  Duci  1.  Ocìob; 
Scabinis  &  Confulibus  Lugdimenfibus  2.  Qctob; 
Duci  Memoranti)*  2.  Octob. 
Guilielmo  de  Jojofa  2,OcT:ob; 
Bernardo  de  Valletta  2.  O&ob. 
Confulibus  Arelaten.  Aquen.  Cabillonenfibusv 
Ludovico^  Gonzaga?  2.  Oótob; 
Duci  Humena?  2.  Octob. 
Carolo  a  Sabaudia  2.  Ocìob? 
Carolo  Lotharingia?  Duci  de  Aumala  2.  Ode. 
Carolo  a  Lotharingia  Equiti  Aumala?  2.  Od» 
Duci  Mercùrij  2.  Odo. 
Univerfitati  Parifienfi .  2.  Od. 
Tom.  L  C  ]     Fa- 


i£  Documénti; 

Facilitati  Tipologica?  ejufdem  Urbis  2.  Od:. 
VrxCì elibus  &  Confìliariis  Parlamenti  Pariilen.  2.   Od:. 
Rodulpho  Imp.  x.  Od:. 
Archiep.  Lugdunen.  2.  Od. 
Domino  de  Mantignon  2.  Od. 
Pra?fidibus  &  Confìliariis  Parlamenti  Tolofa? .  2.  Och 
Parlamento  Rothomagen.  Scabinis  &c.  2.    Od:. 
Epifcopis  fingulis  &  Archiep.  Francia?  Brevia  25. 
Abbati  bus  Brevia  io. 
Nobilibus  Brevia  25. 
Titulatis  Brevia  15  . 
Privatis  Brevia  '<£ 

Majoribus  &  Scabinis  Civitatum  Regni  Brevia  65. 
Chriftophoro  de  Bafemperio  2.  Od:, 
Regina?  Francorum  2.  Od. 
Francifco  Borbonio  Duci  Bafomperio  2.  Oct. 
Henrico  de  Orleans  Duci  Longavilla;  2.  Od. 
Duci  Epernonio  2.  Od. 
Carolo  Borbonio  Corniti  2.  Od. 
Carolo  ix.  Regi  2.  Od. 
Archiepifcopo  Moguntino  xx.  Deccmb. 
Regina?  Francia?  Vidua? .  xx.  Decemb. 

14.  Relazione  della  morte  di  Sisto  Quinto  » 

15.  Annali  di  Sisto  Quinto. 

16  Rifpofte  di  Sisto  al  Conte  Olivares . 
17.  Brevi  a' Principi  del  1590. 

Sigifmundo  Regi  Polonia?  10.  Martij . 
Sigifmundo  Regi  Polonia?  7.  Aprii. 
Joanni  Zmofchio  12.  Aprii. 
Epifcopis  Hungaria?  xin.  Apr. 
Rodulpho  Imper.  17.  Aprii. 
Prothafio  Arima?  Regi  xx.  Apr. 
Archiep.  Trevirenfi  50.  Junij . 
Facultati  Parifìenfi  25.  Junij. 
Sigifmundo  Polonia?  Regi  25.  Julij . 
Joanni  Marchioni  Badenfi  18.  Aug. 

LIBRERIA     CHISIA. 
XLIII.     A    Leflandro  Settimo  Sommo  Pontefice ,  gloria  di  queft'  ampli/lima  Profa- 
XX.   pia  Chigi,  non  pago  di  aver  fatta,  al  pubblico  beneficio,    la  Libre- 
ria nella  Sapienza    Romana ,  chiamata  però  dal   fuo  nome  Libreria    Aleffacdri- 
na  ,  ne  fece  un'altra  ugualmente  infigne  nel  Palazzo  dell'  Eccellenti/lìmo  Princi* 
pe  della  Riccia  Agoftino  Chigi,  eopiofiffìma  di  Volumi  ftampati  in  qualunque 
genere  di  Scienze  ,  ma  fpeciafmente  di  Manufcritti    affai    rari  ;   e    dalla    efimia 
generofità  del  medtfimo  Eccell.  Principe,  con   1?  affìftenza   del   fuo   degniffimo, 
ed  ugualmente  erudito  Bibliotecario  il  Signore  Abate   Pucci   fummo    arricchiti 
delle  feguenti  notizie . 
1.  Memorie  fcritte  di  propria  mano  dal  Padre   Felice   Peretti ,   che   poi   fu    Sisto 
Qijinto  ,  di  tutti  i  luoghi  dove  Audio,  infegnò,   predicò,   e   di   quanto    fece 
nella  Religione  . 
Quefte  memorie  furono  regalate  ad  Aleffàndro  Settimo  dal  Signore  Abate  Salvet- 
ù ,  ritrovate  da  lui  tra  molte  Scritture,  fotto  un  tetto  come  il  confefla  lo  ftef- 
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fò  Salvetti  nel  farne  il  regalo  $  ed  il  medefimo  Sommo  Pontefice  dopo  averle 
confrontate  con  altro  carattere  ferino  di  proprio  pugno  da  Sisto,  e  dopo  ef- 
ferfi  afìleurato  della  ingenuità  delle  medefimo  ,  Ci  prefe  la  cura  di  farvi  V  Indi- 
ce di  propria  mano . 

Tali  memorie  gettano  a  terra  alcuni  errori  d'  Antonio  Maria  Graziani ,  del  qua- 
le difeorreremo  a  fuo  luogo  ;  le  favole  d'alcuni  Manufcritti  da' quali  copiò 
Gregorio  Leti  le  maligne  invenzioni  del  medefimo  ,  e  tutte  le  inezie  d'  un  cer- 
to Manufcritto ,  attribuito  ad  Antonio  Maria  Bozio  Priore  di  San  Giacomo  di 
Tolentino,  perchè  aveffe  credito;  Manufcritto  intitolato.  Vita  di  Sisto  'Papa 
Quinto  cominciando  dall'anno  1548.  che  f uà  Beatitudine  honoratamente  fi  ad- 
dottorò ,  fino  alla  fua  promotion?  del  Cardinalato ,  ferina  da  Antonio  Maria  Bo- 
volo Triore  di  San  Giacomo  di  Tolentino ,  fratello  di  Sigifmondo  Segretario  delly 
Jlluflriffimo  Cardinale  di  Carpi,  b.  m.  Tro tenore  di  tutta  la  Religione  di  san 
JFranceJco . 

L'Autore  di  quello  Manufcritto  furbillìmo  fi  ferve  del  vero  carteggio,,  feguito 
tra  il  Padre  Mae  (Irò  Felice  Peretti,  che  poi  fu  Sisto,  il  Cardinal  Carpi ,  e  Si- 
gifmondo Bozio,  fratello  del  fuppofto  Antonio  Maria  Bozio ,  e  mifchia  que- 
lle lettere  vere  per  autenticar  le  lue  fole  ;  come  il  dimoflrano  ad  evidenza  gli 
anacronifmi  troppo  sfrontati,  e  le  incoerenze  colpicue  di  luogo,  e  di  tempo, 
melfe  al  contraddittorio  con  le  memorie  regalate  ad  Aleflandro  Settimo,  e  dal 
medefimo  efaminate;  ed  il  mirabile  egli  è,  che  l'attuto  Autore,  ufurpatofi  il 
Nome  d'Antonio  Maria  Bozio,  per  autenticar  di  vantaggio  le  fue  menzogne, 
moftra  d'averle  dedicate  al  medefimo  Sisto  Quinto. 

2.  Lettere  di  San  Carlo  Borromei,  fcritte  al  Cardinal  Felice  Peretti,  legate  in 
un  Libretto  coperto  di  cartapecora  fragiata  d'  oro  con  quello  frontifpizio . 

LETTERE    DI    SAN    CARLO, 

^AlVhora  Cardinale  di  Santa  Trjjfede  ferine  al  Cardinal  Montalto ,  che  poi  fu  Sisto, 
Quinto  ,  ritrovate  fra  molte  Scritture  fotto  un  tetto  dell'abate  Salvetti  che   le 
prefenta  humi liffimamente  alla  Santità  Vofira.    Cioè    al   medefimo   Aleffandro» 
Settimo . 
i„    Lettera  fcritta  Da  Mantova  1.  Giugno  156& 

2.  Da  Milano  io.  Giugno  1571- 

3.  Da  Milano  18.    Agofto  1577. 

4.  Da  Milano  50.  Settem.  1577* 
5»  Da  Milano  4.  Novem.  1577- 
6*  Da  Milano    8.  Genn.      1578. 

7.  Da  Milano  ult.  Febb.<  1579- 

8.  Da  Milano  12.  Marzo  1579. 

9.  Da  Milano     7.  Maggio  1578. 
io.  Da  Monza    4.  Giugno  1578. 

11.  Da  Monza  11.  Giugno  1578. 

12.  Da  Milano    6".  Novem.  1578. 

13.  Da  Milano  io-  Dicem.  1578. 
T4.  Da  Milano  23.  Aprile  15:79., 

15.  Da  Nuggio    7.  Luglio  1579. 

16.  Da  Brefcia  29.  Febb.  1580. 

17.  Da  Brefcia  12.  Agofto  1579. 

18.  Da  Milano  3.   Maggio  1581. 
19-  Da  Milano  24.  Maggio  1581.. 
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LIBRERIA    VATICANA; 

XL1V.   T)Oichè  di^  quefta  Libreria  ,    la  quale  è  tra  l'opere  augufte  di  Sisto  ,    ci 
JL     converrà  farne  lunga  narrazione  nel  Corpo  della  prefente    Storia  ,    così 
per  ora  regiftreremo  (blamente  quelle  notizie,  che  con  fbmma  gentilezza  ci  fu- 
rono favorite . 

i.  Vita  di  Sisto  V.  MS.  di  belliflimo  carattere,  comporta  dal  Protonotario  Apofto- 
lico  Pietro  Gale/ino . 

2.  De  Tatria  Sixti  Quinti.  Anonimo  MS. 

ARCHIVIO    DEL    CAMPIDOGLIO- 

XLV.  T  Primi  Annali  ,  che  fi  vede/fero  nel  Mondo ,  furono  quei  di  Ferecide  ,  di 
1  Lllanico,  d'  Accefilao  tra'  Greci  j  di  Catone,  di  Fabio  Pittore,  e  Pi  fon  e 
tra1  Latini  5  ma  cotanto  rozzi ,  al  parer  d'  Agoftino  Mafcardi  ,  che  nulla  van- 
tavano di  quello  che  fi  conviene  alla  Storia .  Avanzandofi  poi  la  cultura  dell* 
eleganza  furono  comporti  gli  Annali  con  sì  nobile  magiftero  ,  che  nulla  diffe- 
rivano dalla  Storia  ;  ond'  è  che  Livio  diede  il  nome  alla  fua  Storia  d'  ^Annali , 
e  Servio  nel  primo  degli  Annali  di  Tacito  infegna  ,  che  fieno  una  rtclfa  cofa 
gli  Annali,  e  la  Storia  (25  )  Ora  il  medefimo  potremo  dir  noi  delle  Memorie 
in  forma  d'  ^Annali ,  che  fi  confervano  nell'Archivio  del  Campidoglio  ;  quali 
cominciano  ;  Istori  è  flato  per  mio  credere  Trincipe  alcuno  più  ingiuflamente  tac- 
ciato ecc.  e  dopo  avere  narrata  in  pochiflìme  carte  la  Genealogia  di  Sisto  V. 
ripigliano  il  primo  anno  del  Pontificato  con  tai  parole:  Seppefì  a '26.  di  Decem- 
brt  ecc.  indi  terminano  Tanno  1587.  dicendo  :  Si  fottraffe  a  giudici j  ,  che  di 
lui  baerebbe  fatti  il  tempo  ecc.  L'Autore  di  quefte  Memorie  fu  già  creduto  Pie- 
tro Maffei  ;  ma  nel  frontifpizio  vi  è  un'  animadverfione  dell'erudito  Signore 
Abate  Valefio ,  quale  dimortra  ,  che  non  poffano  effere  del  Maffei  per  alcune 
incoerenze  di  tempo  ,  una  delle  quali  ella  è  ,  che  fcrivendo  l'Autore  fovra  i' 
innalzamento  dell' Obelifco  Vaticano  ,  afferma  qualmente  allora  egli  era  fan- 
ciullo, il  che  non  fi  può  avverare  del  Maifei,  mentre  1'  Obelifco  fu  innalzato 
quarantafei  anni  dopo  la  hafeita  del  Maffei.  Sortì  egli  il  natale  nel  1559.  e  T 
Obelifco  fu  eretto  nel  1586.  ficchè  non  poteva  effer  fanciullo  ,  e  conchiude  il 
Valefio  effere  ignoto  il  Nome ,  e  Cognome  dell'  Autore  ,  benché  per  la  nobiltà 
della  Storia  meritajje  V  immortalità  del  fuo  Ttyftife . 
Noi  però  riflettiamo  più  cofe  fovra  quefto  '  Autore  .  La  prima  ,  che  s5  egli  con- 
feffa  ,  ch'era  fanciullo  nel  1585.  ,  quando  s'innalzò  1*  Obelifco  ,  doveva  effere 
ancor  fanciullo,  quando  Sisto  pafsò  all'Eternità,  o  doveva  effer  di  poco  ufei- 
to  della  fanciulezza,  perchè  dall'innalzamento  della  Guglia  alla  morte  di  Si- 
sto vi  corfero  quattro  anni  foli .  E  quindi  prudentemente  fi  può  penfare ,  che 
almeno  almeno  venti  anni  dopo  la  morte  di  Sisto  ,  fi  accingefle  a  fcrivere  la 
vita  di  lui  5  dal  che  fi  deduce,  ch'egli  nel  comporre  gli  Annali  fi  ferviffe  più 
di  quello ,  che  gli  veniva  riferito  ,  o  che  trovava  già  ferino  da  altri  ,  che  di 
quel  che  aveffe  veduto  o  faputo  ,  e  fpccialmente  in  affari  ardui  di  Gabinetto, 
di  Conciftorj,  di  Governo,  a*  quali  un  fanciullo  ,  regolarmente  ,  non  abba- 
da",  o  fé  vi  bada ,  fa  folo  quel  che  fente  chiacchierar  per  le  vie ,  per  le  cafe  , 
per  li  ridotti,  e  ficcome  allora  erano  divulgati  Manufcritti  obbrobriofi  contro 
la  fama  di  Sisto,  confeffando  egli  medefimo  ,  che  vivo  e  morto  fu  trafitto  da 
maldicente  colorite  con  favolo/e  narrazioni  di  ogni  forte  ,  così  quefte  faranno 
ftate  da  lui  fentitc,  ed  apprefe.  Laonde  quantunque  al  parer  del  Valefio  ,  me- 
riti V immortai  memoria  per  la  nobiltà  della  Storia,  nondimeno  ne'  fuoi  Annali 
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Sunt  bona  mixta  malis ,  perchè  fi  affidò  più  a  quello  che  intefe  dire  da  fanciul- 
lo, ed  a  qualche  manufcritto,  che  a  coloro.,  co'  quali,  divenuto  atto  a  com- 
porre una  Storia  ,  poteva  e  dovea  consigliarli ,  mentre  v'  erano  i  Diarj  del  Mae- 
ftro di  Cirimonie,  e  del  Segretario  del  Conciftoro.  V'era  la  Segretaria ,  v'era- 
no le  Apodim"  Camerali,  le  Spediziooi  di  Dataria  ,  di  Cancellaria  .  V'erano 
un  Guido  Gualterio  ,  un  Galefino,  e  quanti  altri  avevano  fcritto  prima  diluì, 
cioè  mentr'  egli  era  fanciullo . 

ARCHIVJ 

Della  Città  di  Montalto . 

XLVI.  T   A  fomma  generosità  deal*  Illuftriffimi  Signori    Gonfaloniere  ,    e    Priori 
I  j  della  veri/Urna  Patria  d'Origine  di  "Sisto  Quinto  ci  favorì  le  feguenti 
rare  notizie. 
i.  Libro  dell' efito  di  detta  Comunità  fatto  nel  15:20, 
2%  Catarri  del  15.20. 

5.  Protocollo  di  Nicola  Mazzochi  del  1552. 
.4.  Rogito  di  Ser  Giacomo  Ottavj  del  1543. 

5.  Strumento  di  vendita  del  1554. 

6.  Catafti  del  15 $6. 

7.  Strumento  di  vendita  del  1559. 

8.  Rogito  di  Ser  Giacomo  Ottavj  del  15:59* 

9.  Lettera  del  P.  Maeftro  Felice  Peretti  28.  Aprile  1558. 
io.  Libro  dell'entrata,  e  dell' efito  del  1565. 

11.  Statuto  di  Montalto  ée  novo  regimine  1568. 

12.  Strumento  di  .renunzia  del  1582. 

13.  Rogito  dell' Ottavj  del  1584. 

14.  Lettera  del  P.  Maeftro  Felice  Peretti  7.  Fèbr.  1575. 

15.  Lettera  del  Cardinal  Felice  Peretti,  ricevuta  dalla  nobil  Cafa  Silveftri. 

16.  Strumento  di  donazione  del  Cardinal  Felice  Peretti  alla  fua  Patria  del  1578. 

17.  Lettera  di  Donna  Margherita  Sommaglia  Peretti  al  Gonfaloniere,  e  Priori  del-, 
la  Comunità  di  Montalto  del  1610. 

18.  Breve  di  Sisto  pei  dono  fatto  alla  Patria  d'un  Reliquiario  1586. 

19.  Breve  di  libero  commercio  nel  Prefidato  della  Marca  del  1 J85. 

20.  Memorie  del  Sommo  Pontefice  Sisto  Quinto  intorno  alla  di  lui  Vatria  ,  edratte 
da  un  Manufcritto  che  fi  conferva  in  Cafa  de*  Signori  Galli  dì  Montalto ,  intitola- 
to: Memorie  della  Città  dì  Montalto  ricercate ,  e  raccolte  da  Tier  Simone  Galli  % 
Gentiluomo  di  detta  Città  . 

Il  mirabile  di  quello  Autore  egli  è,  che  avendo  documenti  irrefragabili  in  cafa", 
come  fuoi  dirli ,  perchè  gli  avea  negli  Archi vj  della  Città  ,  contuttociò  fcriftè 
al  bujoj  e  pur  egli,  come  riputato  autorevole  ,  ci  coftringerà  nel  corpo  della 
Storia  a  fare  una  piccola  digrcflìone  ,  e  procedere  a  foggia  di  controverfia ,  per 
indagare  il  vero,  e  per  appagare  molte  pretenfioni  ,  laddove  ci  potevamo  sbri- 
gare in  un  fol  periodo. 

ARCHIVIO 

Delle  GROTTE  a  Mare. 

XLVIL    TT\Ue  fole  notizie  ci  furono  fpontaneamente  trafmeffe  da  quella  Comuni- 

jLJ  tà  riverita . 
*•  Iftrumento  di  donazione  fatta  da  Sisto  alle  Grotte  nel  1585. 
-•  Bolla  di  Clemente  VIII.  a  Donna  Cammìlla  Sorella  di  Sisto  Quinto  . 

A  R- 


22  Documenti; 

ARCHIVIO 

Del  T.  Rererendìfs.  Generale  de'  Velàri  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco . 

i.  Regjftri  del  Rcvercndiirmio  Padre  Maeflro  felice  Peretti  ,  nel  tempo  del  Tuo  Ge- 
neralato .  Contengono  c(Tì  minutamerùe  eli  giorno  in  giorno  quanto  decretò  , 
•quanto  .fece  nel  fuo  governo  :  i  viaggi  eh5  egli  intrapreic  ,  i  Luoghi  ed  i  Con- 
venti che  vi f ito  j  ed  annullano  le  favole  de3  Manufcritti,  di  Gregorio  Leti  ,  e 
d'Antonio  Maria   Bo?.io. 

2.  Coftituzioni  cornpofte  ,  e.  ferite  di  fuo  proprio  pugno  nel  vifitare  ,  per  ordine 
Pontifìcio,  il  Monaftero  di  'S.  SiJveftro  in  Roma . 

$.  Altre  Coftituzioni  nel  vifìtare  le  Monache  di  Santa  Chiara  di  Napoli  ,  quand3 
era  Vicario  Apoftolieo  • 

4.  Una  Lettera  dei  P.  Maeft.ro  Vicario  Generale  de*  Cappuccini,  fcritta  al  P.  Mae- 
ftro  Felice  Peretti  Vicario  Apoftolieo  ,  per  ottener  la  conferma  nel  fuo  mini- 
fterio ,.  1567. 

5<  Regiftri  del  triennio ,  che  il  P.  Maeftro  Felice  Peretti  impiegò  nel  grado  di  Pro- 
curator  generale ,  efiftenti  nell'Archivio  del  P.  Procurator  generale  a  Ponte  Si- 
sto, i  quali  ancora  annullano  le  favole  e  gli  anacronifmi  de3  Ciurmatori. 

LIBRERIA 

Del  Bgvcrendifs.  Vadre  Con/ultore  del  S.  Officio  nel  Convento  de'  Santi  ^pò/ioli.. 

XLVilI.  I  L  noftro  Peretti  fu  il  primo  tra'  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
1  cei'co  ,  eh5  efereit.affe  sì  degno  impiego  .  E  (ìccome  dimorò  nella  cari- 
ca pochifflmo  tempo,  cosi  non  ebbe  campo  da  formare  una  Libreria,  per  co- 
modità de'  fuoi  fucceiTori  j  e  né  tampooo  l' ebbe  da  Papa  ,  eflendoli  tutto  im- 
piegato nella  fplendidifTima  del  Vaticano  ,  benché  riconofeeffe  ancor  grato  il 
Convento  di  Sant*  Apoftoli  ,  principiandovi  una  Libreria  ,  che  dal  fuo  nome 
battelìmale  s'intitolò  Biblioteca  Felice  ,  lafciatala  imperfetta  per  la  brevità  de' 
fuoi  giorni  ..  Contuttociò  F  induftria  di  varj  degniflìmi  ,  ed  ugualmente  dotti 
Confiiltori  ha  ratinata  una  Libreria  ,  la  quale  vanta  per  un  folo  Teologo  il  fuo 
pregio  5  e  dalla  medefima  abbiamo  il   favore  delle  notizie  che  feguono. 

1.  Amidenio  M5. 

2.  Conclave  per  la  creazione  in  Pontefice  di  Sisto  Quinto,  ftampato  con  molti  al- 

tri ,  fettantafette  anni  dopo  la  morte  di  Sisto,  e  due  anni  avanti,  che  Grego- 
rio Leti  pubblicale  le  fue  maligne  invenzioni  ,  dal  quale  pigliò  Jitteralmente 
la  narrazione,  e  v'intrecciò  di  fuo  le  fvenevoliflìme  derifìoni  .  L'  Autore  del 
Conclave  fi  protefta  in  generale  di  efferfi  fervito  de'  documenti  di  Roma  5  ep- 
pur  non  conviene  coli'  Alaleone ,  e  con  altri ,  che  vi  fi  trovarono  prefenti  ,  le 
non  in  tutto  ,  almeno  in  qualche  parte. 
3-  Vita  di  Sisto  Papa  Quinto  ,  d*  Antonio  Maria  Bozio  ,  MS.  del  quale  abbiamo 
parlato  di  fopra  ,  rigettandolo  col  confronto  delle  memorie  regalate  ad  Alef- 
fandro  Settimo,  e  de'  Regiflri  del  Peretti  da  Procurator  generale  ,  e  da  Vica- 
rio Apoftolieo. 
4.  Carteggio  tra  il  Peretti,  il  Cardinal  di  Carpi,  e  Sigifmondo  Bozio -,  per  dar  cre- 
dito al  medefimo  Manufcritto . 

Lettera   del   Peretti  Reggente  a  Napoli   fcritta   a   Sigifmondo   Bozio   7.    Otto- 
bre 1 555. 

Altra  al  medefimo  4.  Luglio  1556. 

Altra  allo  fteffo  16.  Settembre  1556. 

Al  Cardinal  Carpi  28.  Settembre  1 

Altra  al  Bozio  27.  Settembre  1557. 

Al  medefimo  '29.  Aprile  1559.  AV 
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Al  medefìmo  ?.  Luglio  1559. 

Lettera  del  Bozio  al  Vicario  Apoftolico  P.  Maeft.  Delfini  io,  Nov.  Xfjp. 

Del  medefìmo  allo  fteiTo  28.  Nov.  1559. 

Lettera  del  Provinciale  di  Venezia  al  Bozio  20.  Febb.  i$6q. 

Lettera  del  Peretti  al  Bozio  30.  Marzo  1560. 

Al  medefìmo  6.  Aprile  1560. 

Al  medefìmo  11.  Aprile  1560. 

Al  medefìmo  4.  Maggio  1560. 

Lettera  del  Provinciale  al  Bozio  1.  Giugno  1560. 

Lettera  del  Peretti  al  Bozio  8.  Giugno  15:60. 

Lettera  del  Card.  Capi  al  Nunzio  di  Venezia  22.  Giugno  1563. 

Lettera  del  Provinciale  al  Bozio  21.  Giugno  1560. 

Del  medefìmo  allo  fteflb  29.  Giugno  1560. 

Lettera  del  Card.  Carpi  al  Peretti  22.  Giugno  1560. 

Del  medefìmo  al  Vicario  generale  27.  Luglio  1550. 

Del  medefìmo  al  Provinciale  27.  Luglio  1560. 

Del  medefìmo  al  Vicario  generale  28.  Luglio  1560. 

5.  Bartolommeo  Piazza.  Gerarchia  Cardinalizia .  QriefVAutore  nel  titolo  42.  fi  pro- 

teda  di  avere  avute  le  notizie  dall'  Archivio  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  , 
titolo  del  Peretti  da  Cardinale  >  le  quali  notizie  fi  fono  da  noi  cercate ,  ma 
non  fi  trovano  a'noftri  giorni. 

6.  Lelio  Pellegrini  Lettor  pubblico  nella  Sapienza  Romana .  Orazione  funerale  per 

T  Efequie  di  Sisto  . 

7.  Baldo  Catarri,  Pompa  funerale  ,  fatta  dal  Cardinale  AlefTandro  Montalto  nella. 

traslazione  dell'  Olla  di  Sisto  Quinto  . 
£.  Agoftino  Mafcardi .  Arte  Storica, 

VITA 
Dì  Giulio  Antonio  Santorio  Cardinal  di  S.  Severino, .  MS, 
XLIX,  O  Iccome  Scauro,  e  Rutilio ,  riferiti  da  Tacito  nella  vita  di  Siila,  al  dir 
v3  del  Marfcardi  5  Siila  medefìmo,  Agrippa  Vipfanio ,  genero  d'Augufto, 
Filone,  Giufeppe  Ebreo,  Cefare  il  Dittatore,  e  molti  altri,  fcriflero  le  cofe  loro, 
fenz' appettare  il  beneficio  delle  prime  penne  altrui,  così  piacque  a  quefto  Cardina- 
le, oltre  molte  fue  Opere  Manufcritte,  comporre  la  Storia  della  propria  vita,  ed 
il  fuo  nipote  Paolo  Emilio  ne  fece  in  latino  V  Epìlogo  .  S' egli  arrivò  per  merito 
alla  Porpora ,  non  ebbe  la  forte  di  arrivare  al  Triregno ,  benché  due  volte  lì  tro- 
vale in  predicamento  di  effer  Papa.  La  prima  volta  fu  competitore  di  Sisto  Quin- 
to ,  ed  era  portato  dal  Cardinale  AlefTandro  Farnefe ,  per  opporfi  (  com'  egli  fcri- 
ve)a'fuoi  avverfarj  Ferdinando  Medici,  Aloifìo  d'Elle,  Aleflandrino ,  e  Rufticuc- 
ci  5  i  quali  fecero  alto,  ed  avendo  efclufo  induftrioiamente  il  Santorio,  fublimaro- 
no  il  Peretti  .  La  feconda  volta  fu  competitor  d'  lpolito  Aldobrandini ,  Creatura 
di  Sisto j  ma  effendo  rnanifcitameirte  efclufo  dal  Gefualdo,  dal  Colonna,  dal  Bor- 
romeo, e  da  altri,  confetta  di  fé  medefìmo  >  che  fudò  fangiie*  La  notte  apprejjo  , 
fon  fue  parole,  mi  fu  dolentijfma  fopra  ogn*  altra  cof a  fatale  $  onde  per  il  grave  af- 
fanno dell'animo,  ed  interna  angcf eia  fud ai  f angue  .  Quale  fìa  il  Ritratto  de' Cardi- 
nali Oppositori ,  di  alcuni  Papi  de'  fuoi  giorni ,  e  di  quanti'  non  comparivano  de- 
gni alla  fua  idea  delle  fiie  lodi,  può  vederfi  da  chi  legge  il  fuo  Manufcritto;  V 
originale-  del  quale  fi  crede  efiere  prelTo  gli  Eredi  $  ed  alcune  Copie  fi  trovano  , 
una  nella  Libreria  Vallicellana  ,  un'altra  preflb  noi,  favoritaci  ad  ufo  dalla  genti- 
lezza, dell3  erudito  Signor  Giacomo  Abate  Terribilini  ;  ed  abbiamo  veduti  ancora  i 
hrot  Coirftari . 

r-  viTi£ 
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V    I    T    A 

S  i  x  t  i  Qu  i  n  t  i  Tont.  Max.  brevi s  enarrano . 

lt.  /^Ontiene  quefto  Manufcritto    la  vita    di  Sisto  Quinto    dalia  nafcita   fino    ci 

\^j  tutto  il  primo  Anno  del  Pontificato  di  lui,  comporta  in  Latino  da  Anto- 
nio Maria  Graziani  Segretario  di  Sisto  5  Copia  eftratta  fedelmente  dall'  originale  5 
e  regalataci  dalla  (ingoiare  generofìtà  del  chiariamo  Padre  Girolamo  Lagomarfini 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  qual  fi  protetta  tenere  prefìb  di  fé  l'originale  medefì- 
mo  con  le  fuppofte  annotazioni,  fatte  di  propria  mano  di  Sisto  Quinto  ,  con  le 
quali  il  Pontefice  corregge  alcuni  errori  del  fuo  Segretario  ?  nel  compor  detta  vita  , 
ch'egli  foggettò  alle  correzioni  di  lui. 

Il  P.  Lagomarfini  nelle  Annotazioni  ,  ch'egli  ha  fatte  alla  Vita  di  Antonio  Ma- 
ria Graziani,  parlando  a  carte  5?.  della  Vita  di  Sisto  Quinto,  fcrive  :  V  efempla- 
re  manoferitto  di  quefla  Vita  è  nelle  mie  mani  ,  con  idea  di  promulgarlo  una  volta  , 
Stende  egli  la  Vita,  di  Sisto  fino  a  tutto  il  primo  anno  del  Tonificato  ;  ed  in  queflo 
armo  folo  vi  fono  tante ,  e  poi  tante  gefte  di  Sisto  ,  cln  fi  pub  dire  uguaglino  la  fe- 
rie_  di  più  anni.  (  26  )  Indi  così  foggiungé  :  Che  poi  egli  abbandonale  V imprefa  di 
terminare  quejl*  opera  l*  argomentiamo  in  confiderando  ,  che  tra  gli  Scritti  di  lui  non  fi 
trova  cofa  veruna  della  Vita  di  Sisto  ;  ed  io  fof petto  che  nafcejfe  qualche  difapore 
tra  loro  ;  perchè  offervo  nel  Libm  di  quejlo  Volume  VII.  alla  pagina  215.  che  il  Gra- 
ziarli ha  interpretati  certi  fatti  di  Sisto  meno  che  rettamente  ,  e  conforme  io  flimo  , 
meno  ancora  del  vero  (  27  )  .  Riflette  faggiamente  il  dotti/lìmo  annotatore  $  e  noi 
perdiamo. non  andare  errati  dal  vero  nel  foggiungere  ,  che  s'egli  aveffe  vedute  le 
ynemorie  regalate  ad  Aleffandro  VII.  di  carattere  indubitato  di  Sisto  5- e  le  coftitu- 
zioni  per  le  Monache  fopra  riferite  ,  di  carattere  fenza  dubbio  di  Sisto  5  ed  i  re- 
giftri  di  quando  era  Procurato!-  generale,  e  Vicario  Apoitolico  ,  penerebbe  a  crede- 
re, che  le  annotazioni  fatte  alla  Vita  comporta  dal  Graziani,  e  fuppofte  di  proprio 
pugno  di  Sisto,  portano  efTere.  di  quefto  Pontefice  5  tanto  più  cÌìq  il  fuppofto  Sisto 
annotatore  emenda  alcune  cofe,  e  non  emenda  alcune  altre,  le  quali  non  convengo- 
no, né  colle  memorie-  d' Aleffandro  VII.  ,  riè  co*  regiftri  allegati  ,  né- con  alcuna' 
fua  Bolla  ,  né  col  Diario  di  Paolo  Alaleone  Maeftro  di  cirimonie. 

Onde  concediamo  ,  che  la  Vita-  fia  opera  del  Graziani, .ma  fofpettiamo  ancor 
noi,  che  le  annotazioni  freno  di  propria  mano  di  Sisto  *  Che  al  Graziani  potere 
cader  dalla  penna  qualche  inavvertenza  ,  qualch5  errore,  qualche  anacronifmo  ,  non 
è  cofa  da  maravigliacene  ?  e  un  qualch* errore  non  offende  la  nobiltà  della  fua  co- 
minciata Storia  j  ma  che  Sisto  ,  accintoli  a  correggere  di  propofito-,  Iafciaffecor- 
rere  parecchi  fagli  ,  torniamo  a  ripetere  ,  che  circa  le  annotazioni  Ci  (vQgìh  in 
noi  qualche  fofpetto  .Di  grazia  apportiamone  un  efempio  il  più  minuto  tra  gli 
altri. 

Il  Graziani  n.  22.  dopo  avere  narrata  la^ creazione  del  Cardinale  Pe retti  in  Som- 
mo Pontefice  ,  foggiungé  ,  che  per  cominciare  il  fuo  governo  con  Pajuto  divino  y 
promulgò  Giubileo  universale  ;  e  ch'egli  in  Roma Taperfe  principiando  la  procef- 
iione,  e  le  fuppliche  dallaChiefa  oV  Francefcani,  la  qual  fi  chiama  di  Santi  Apofto- 

li, 


a<J)  Manufcriptum  hujus  vitae  exeraplar  eft  In'  mei*  manibus ,  aliquando  a  nobls  vul^andum .  SlXTI  virar» 
deducit  non  nifi  ad  annum  Pontificatus  ejus  pr/roum .  Quo  uno  anno  tam  multae  ab  eo  geite  res  funt ,, 
ut  pluriniorum  annorum  inftar  haberi   pofiìnt. 

•C  2.7  )  Abiolvendi  operis  confilium  abjecifse  eurn  argumento  eli  quod  inter  ejus  fcrìpra  nihil  prajterea  de 
SlXTI  Vira  rcperrum  fit.  Et  aliquam  inter  utrumque  orTenfionem  inteipofitam  reliqui  Pontificatus  an- 
nis  fufpicor  y  proifenim  quum  videam  Libro  hujus  voluminis  vn.  pag.  2iy.  SIXT1.  Pontificis  quidam 
fadìa  paullo  iniquius  Oc  ut  arbirror  minus  vere  interpretatum  efse  Gratianurn, . 
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lì  t*>%ì    Ma  come  mai   Sisto  Jafciò  correre   quello   piccolo  faglio  del   Graziami 


d' 

veniiTe  applic 

determini  nella  fila  Bolla  primiera  :  TS^oi  medefimi  decretiamo  che  fi  facciano  le  fup- 
plicaTioni  ,  e  le  procejfioni  in  un  co  nofiri  venerabili  fratelli  della  Santa  Ternana  Chie- 
fa  Cardinali ,  con  tutti  i  Tr  elati ,  e  Magiflrati  della  Curia  Bimana ,  il  giorno  di  lu- 
nedì che  farà  a'  27.  di  quefte  prcfente  mefe  di  Maggio ,  cominciandole  noi  dalla  Chle- 
fa  di  Santa  Maria  in  miraceli  fino  alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore .  (  29  )  Se 
poi  fi  diceflfe ,  che  per  qualche  contingenza  potefTe  efTere  rivqcato  V  ordine  ,  e  che 
quindi  la  procetfìone  principiarle  da1  Santi  Apoftoli  ,  ecco  in  fecondo  luogo  il  tefti- 
monio  di  Monflgnor  Paolo  Alaleone  Maeftro  di  cirimonie ,  il  quale  regiltra  unifor- 
me alla  Bolla ,  che  la  procederne  fi  fece  in  lunedì  27.  Maggio  ,  e  che  la  fera  an- 
tecedente fua  Beatitudine  andò  al  Palazzo  di  San  Marco,  dove  pernottò,  e  la  mat- 
tina full*  ore  dicce  paflando  pel  Corridore  coperto ,  andò  a  S.  Maria  cT  Araceli , 
dove  cominciò  la  proceUìone  (  joj  .  Ma  quello  ,  come  dicemmo ,  è  uno  ^sbaglio  pic- 
colo ,  e  fopportabile  nel  Graziani ,  o  per  inavvertenza  ,  o  per  non  ellerfi  trovato 
preferite,  o  perchè  fcrivendo  di  fuga  ,  abbadò  piuttofto  alla  foftanza  dell5  operato 
da  Sisto,  lodabilifsimo  per  effere  (tato  il  primo  a  cominciare  il  governo  coi  xi- 
corfo  a  Dio  perjnezzo  d'un  Giubileo,  conforme  fcrivono  gli  autori,  che  alle  cir- 
coltanze  del  fatto  ;  ma  nel  fuppofto  Sisto  annotatore ,  non  par  comportabile  ,  per- 
chè ficcome  corregge  altre  cofe  piccole,  così  dovea  correggere  ancora  quello  5  aven- 
done egli  promulgata  Baila,   ed  elTendofi  perfonalmente   trovato  nella  Procefsione. 

EPHEMERIDES 

A  Guido  Gualterio  Sangenefino  colleclae  . 

LI.  I"  s Effemeridi,  o  dir  vogliamo  un  femplice  regiftro  di  quelle  cofe  che  acca- 
JL*  dono  di  giorno  in  giorno  fono  una  medefima  cofa  co'Commentarj  ,  co' 
Diarj  ,  con  gli  Annali  ,  benché  abbiano  diverfi  nomi ,  come  il  Mafcardi  raccoglie 
da  Giufto  Lipfio  nel  quinto  Libro  degli  Annali  di  Tacito,  e  fomrniniftrano  una 
felva  proporzionata  allo  Storico.  L'Effemeridi  di  Gallieno  furono  fcritte  da  Palfu- 
rio  Scura  ,  quelle  di  Aureliano  da  Giunio  ,  e  quelle  di  Sisto  da  Guido  Gual- 
terio ,  Avvocato  in  Roma  ,  il  martoferitto  del  quale  trovammo  nella  Libreria 
Vallicellana  .  Egli  dopo  avere  narrato  un  fatto ,  ne  apporta  fubito  la  ragione , 
e  rifponde  a'  Detrattori  di  Sisto  convincendoli  di  fallita  .  Onde  a  cagione  d*  un 
efempio  ,  dopo  aver  brevemente  narrato  che  Sisto  negò  foccorfo  di  danari  al 
prigioniero  Arciduca  Mafsimiliano  ,  ne  apporta  la  ragione  ,  o  la  cagione  del 
pretendente  allora  alla  Coróna  di  Polonia  ,  perchè  Sisto  doveva  eiter  Padre 
comune  ,  non  già  parziale  ,  e  poi  foggiunge  :  Quindi  fono  da  rifiutarli  maf- 
fmamente  coloro  che  tacciano  Sisto  di  tenace  per  non  aver  foccorfo  Majjìmiliaiio 
con  i  danari  ;  imperocché ,  fé  avefj'e  ciò  fatto ,  avrebbe  del  tutto  alienato  il  regno   ai 

D  -Polo. 


<  2%  )  Veruni  ut  acceptum  divinitu*  honorem  ab  ipfy  Deo  exordiretur,  ante  omnia  fupplicatioKes  Rom:e 
ad  Teraplum  Francii'canoruni ,  qaod  ab  Apoftolis  nominatur  oblvit.  Item  omnibus  Chnftianis  provinciis 
Publicas  ad  Deum  preces  &c. 

r^  ^°S  Ip<*  fuPpì*cationes  proceflìonefque ,  una  cum  venerabilibus  fratribus  nofttls  S.  R.  E.  Cardir^.- 
J'bus  ,  omnibujfque  Pralatis  &  Romana  Curia  Magiftratibus  die  Luna,  qua  erit  xxvii.  dies  prafenus 
menfìs  Maij  ab  Ecclefia  S.  Maria  in  Aracceli,  ufque  ad  BafìHcam  S.  Maria  Majoris  habere  ,  atque  in- 
cedere (tatuili- us  . 
(  3°  )  Die  27.  Maij  feria  2.  fuit  proceffio  Jubilai  a  S.  Maria  In  Aracceli  ,  ufque  ad  Bafilicsm  S.  Marte 
Majoris,  cui  interfuit  SS.  Dominus  &c. 
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Tolonia  dalla  Sede  ^pojlolica".  Sisto  ama  in  vero  Maffimiliano  ,  ma  per  quello  cbt 
fpetta  al  regno  di  Tolonia ,  egli  ha  folo  fludiato  ,.  ed  ha  -voluto  che  in  Tolonia  regni 
fpecialmente  un  Trincipe  Cattolico  ;  ed  avendo  ciò  conseguito  ,  penfa  d' cfjerfi  portato 
preclaramente  in  favore,  della  Cri/liana  Repubblica,  (31  ) 

VITASISXTI      Q'U   I   N   T   I. 

Anonimo  Vallicellano  ms.  K.  tv 

LIL  T  'Autore,  che  iì  protetta  alla  sfuggita  ds  efiere  flato  tra  il  numero  de'  Cor- 
JLj  tigiani  di  Sisto  ,  ha  formate  le  lue  Effemeridi ,  o  fieno  Diario ,  o  An- 
nali, giacché  dicemmo,  effere  una  cofa  fteffa  ;  e  procede  per  tutti  gli  anni  del  Pon- 
tificato di  Sisto..  Ma  poi  calcando  turgidamente  1' intraprefo  fentiero  comincia  a 
traviare,  fenz'  avvedetene ,  dalla  implicita,  dell' Effemeridi  ,  o  degli  Annali,  ficchè 
di  lui  par  che  fi  avveri  quello  che  feriffe.  Ermogene  di  Tucidide  nella  fu  a  opera 
delle  Idee:  fembra  *  die' egli,  eli  egli  ecceda  particolarmente  nella  maniera,  di  dire  , 
pendendo  più  all'  afpre-^a ,  e  durerà ,  onde  pende  ancora  all'  ojcurità  ,  come  parimen- 
te nella,  fìruttura  del  dire*  (32)  Il  giudizio,  che  formiamo  di  quefto  Autore  cor- 
tigiano ,  non  fi  fa  meglio  efprimer  da  noi ,  che  con  le  favie  parole  del  già  lodato 
Lagomarfini ,  fopr'  Antonio  Maria  Oraziani  ,  e  fofpettiamo  che  nafccjfe  qualche  di/a- 
por  e  tra  lui,  e  Sisto  ,  perchè  interpreta  certi  fatti  delTontcfice,  meno  che  rettamen- 
te, e  conforme  fi  imi  amo ,  meno  ancora  del  vero.  In  fatti  il  Oraziani  nel  Tomo  pri- 
mo,  libro  fettimo  de  fcripiis  invita  minerva ,  alla  pagina  215:.  trattando  degli  obe- 
iifchi  innalzati  da  Sist©  interpreta  ,  che  nel  Pontefice  dominaffe  una  brama  vana 
d'imitare  i  Re  barbari,  e  di  propagare,  e  di  fcrivere  in  falli  grandi  il  fuo  nome, 
quantunque  cuopriffe  la  vanità  della  gloria  affettata,  con  una  fpecie  di  religione, 
collocando  la  Croce  in  cima  di  ciafeheduno  obelifco -.  (33)  E  quefto  Anonimo, 
trattando  ancor  egli  delle  guglie  ,  dopo  aver  dette ,  ed  efprobratc  ampollofamente 
più  cofe ,  conchiude  la  fua  interpretazione  delle  intenzioni  di  Sisto  ,  dicendo  ,  che 
nel  Tontefice,  con  funefio ,  ed  efegr abile  voto  ,  fpirava  un  certo  non  fo  che  dell*  am- 
■bigione  di  perone ,  e  di  jitvdfo*.  (34) 

E  ficcome  il  mentovato  Mejero ,  malcontento ,  e  nemico  giurato  di  Luigi  Unde- 
cima Re  di  Francia ,  nelle  cofe  di  Fiandra  lo  rapprefenta  un  Tiranno ,  interpretan- 
do le  azioni  di  lui  meno  che  rettamente,  e  meno  ancora  del  vero,  cosi  quelli  mal- 
contenti fi  unirono  a  fcrivere,  e  interpretando  meno  che  rettamente  ,  e  meno  del 
vero  le  operazioni  di  Sisto,  ne  formano  un  ritratto  viziofo,  laddove  tanti  e  tan- 
ti altri  ,  che  diflero  il  forte  e  il  debole  di  lui ,  come  Monfignore  dell'  Argentone 
ditte  di  Luigi ,  ce  lo  rapprefentano  un  Eroe  ... 

ALTRI      DOCUMENTI. 

LUI.  I.  Lettera  della  Regina  Maria  Stuarda  fcritta  a  Sisto  eftratta   dalle   dotti /li- 
me Opere  del  gloriofamente  regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 

2.  Lct- 

?t  )  Hinc  illi  refutandi  maxime  funt  qui  Pontifici  vitio  dabant  ,  quod  Maximilianum  pecuniis  non  ju~ 
verit  ;  id  cnìm  f»  fecifse»  ,  Polonum  Regnum  ab  Apoftolica  Sede  pènitus  alienafset.  Pontifex  amat  qui- 
detn  Maximilianum ,  fed  quod  ad  Polonia?  reguum  attinet  ,  ipfe  illud  tantum  ftuduit  s  conrenditque  ,  ut 
in  Polonia  maxime  Catholicus  Princeps  regnet  .  Id  cum  fit  afsecutus  ,  preclare  afturn  cum  Republica 
Chrifliana  putat  :  ad  art.  1588.  xi.    Kal.  Febr. 

(  t%.  )  /idetur  hoc  excedere  prasfertim  in  dizione,  magis  vergenc  ad  afperitatem  &t  duritiem  ;  quam  ob 
caufam   vergit  etiam  ad  obfcuritatcm  ,  ita  etiam  in  ftruflura- diftionum  .  lib.,2.  e.  io. 

(  ??  )  Sixti  V.  Pont.  Max.  -pe&us  atquc  vana  cupido  imitandi  barbaros  reges  ,  &  propagandi,  magnifque 
i.ixis  infcribendi  nomen  fuum  nuper  incemt  :  quamquam  vanitatem  affecìatai  gloriai  ut  quondam  Re^es , 
Religionìs  fpecie  texit  ,  impofita   fìngulorum  Cacumini  duce. 

(  34  )  Funefto  atqufl  cxecrabili   voto,  Neronis  prope  ,  atque  At«lphi  ambitionem  f^irans  &c. 


Documenti.  27 

2.  Lettere  di  Gianfrancefco  Peranda  Segretario  del  Cardinal  Gaetani   ftampate  in 

Roma  nel  1624.  da  Andrea  Fei. 
£.  Lettere  dell'Abate  d'Oflàt  ,   che  poi  fu  Cardinale,   fcrìtte  in  Roma  nel  1590; 

alla  Regina  di  Francia,  vedova  dell' uccifo  Enrico  Terzo  Valefio . 
4.  AgolHno  Martinelli,  deferizione  del  Ponte  Felice,  ftampatt  in  Roma  nel  x<582. 

da  Angelo  Tinaflì. 
$.  Aleflindro  Campiglia  Storico  contemporaneo  . 

6.  Baldo  Catani ,  Pompa  funerale  di  Sisto  V. 

7.  Bartolommeo  Piazza,  Gerarchia  Cardinalizia Z  ) 

8.  Biondo,  Italia  illustrata .  J^ 

9.  Cefare  Campana  Storico  contemporaneo. 

io.  Ciaconio,  Vite  de' Pontefici  co'fuoi  illùflratori . 

11. -Conclave   di  Sisto.    Relazione  manoferitta   d'Anonimo   conclavifta  ,   efìftente 
nella  Libreria  de*  Padri  Minori  Conventuali  in  Bologna. 

12.  Domenico  Cavalier  Fontana  Architetto  di  Sisto  ,   nelle  dimoftraz ioni  dell'  O- 

belifco  Vaticano . 

13.  Filippo  Bonanni.  Numifmata . 

14.  Fontana  juniore  Cavaliere .  Tempio  Vaticano. 

1?.  Guglielmo  Dondino  ;  de  rebus  in  Gallia  geftis  ab  Alexandro  Farnefio. 

i5.  Ilario  Altobelli  ms.  Storie    della  Marcai  elìde  nel  Convento  de5  Padri  Minori 

Conventuali  in  Sarnano . 
17.  Muzio  Pan  fa  Libreria  Vaticana. 
iS.  Natale  AleiTandro . 
•19.  Oratio  Aldi  Manucij  ad  Sixtum  V.  habita  in  Academia  Bononienfi . 

efifte  ms.   nella  Libraria  de'  Minori  Conventuali  in  Bologna  . 

20.  Orafìo   ad  Sixtum  V.  prò    SerenifTimo  Alphonfo  IL  Eftenfe,   Duce  Ferrarla*: 

nella  ileffa  Libreria. 

21.  Pier  Mattei  Storie,  e  Pietro  Maffei  Storie* 

22.  Pigafetta  Storie .. 

23.  Silvio  Antoniano .  Vita  . 

24.  Saverio  Scilla.  Notizie  delle  Monete  » 

25.  Spondano  ,  Annali  Ecclefi attici . 

26.  Traccagnotta  ,  Storie  . 

27.  Trajano  Boccalini  »  ms. 

28.  Tuano,  Giacomo  Ago  (tino  di  Parigi,  Configliere  del  Re,  e  Prefidente  del  Par- 

lamento di  Parigi ,  {limato  il  Catone  del  fuo  fecolo.  ScrifTe  le  Storie  dall'  an- 
no i?4>  fino  al  1607. 

29.  Giovanni  Franchini  ms.  Catalogo  degl' Inquifitori  Minoritici,  regalatoci  da' Pa- 

dri Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  in  Modena,  il  qual  Franchini  fi  pro- 
tetta avere  raccolto  dal  ms.  dei  P.  Maeftro  Nuti  da  San  Miniato  in  Tofcana, 
il  quale  compilò  dall' Archivio  di  Venezia  ,  mentre  vi  dimorava  Reggente, 
la  fucceffione  de*  Padri  Guardiani  dal  1234.  fino  al  1662. ,  e  le  cofe  più  no- 
tabili, contenute  nel  Libro  de' Configli,  Diario  &c.  Come  ancora  di  efferfi 
fervito  delle  fopra  riferite  'memorie   Chifie  fcritte  di  proprio  pugno  da  Sisto 

QUINTO  è 
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Duplex  efle  tnendacij  genus  dicimus  ;  unum  quod  ab  ignoratone  veri  proficifcitur  ,* 
alterum  quod  al  certo  mentiendi  propofito  venit  .  Q^ii  igitur  per  ignorati- 
tiam  a  propofito  aberrat  >  ei  vcniam  efse  dandam  ;  at.  capitali  ab  iis  odio 
efse  difsidendum ,  qui  id  Yoluntate ,  &  certo  animi  propofito  agant .  Tolib.  Ex* 
cerpfr~l.  il. 

Nec  adfirmare  fuftineo  de  quibus  dubito ,  nec  fubducere  quae  accepi .  £.  Curi.  /; 
9.  de  rebus  geft.  sAlex» 


STORIA 
D  E  h  L    à     VITA     E     CESTE 

D     I 

SISTO      QUINTO* 

L     I     B     R     O      P     R     IMO. 

Jtyì  dì  Sisto  ,  origine  loro ,  e  conditone .  Jfafcita ,  Vatria ,  educatone .. 
Melone  detto  fiato  3  £  primi  anni  nella  Religione  di  Sisto  , 

«•$  (  1521.  r$m> 

I  sto  Qu  1  n  t  o  tra'Pontefia ,  tra'Principi,  tra 'Sapienti  fo  fil- 
mo ,  ottimo  ,  maflìmo  ,  di  gloriofo  nome  ,  e  di  memoria  immor- 
tale (  1  ) ,  la  Vita  del  quale  ,  degni/lima  di  Storia ,  abbiamo 
T  onore  di  feri  vere ,  forti  felici/lìmi  i  fuoi  natali  a*  tredici  di 
Dicembre  ,  Tanno  di  noftra  Redenzione  mille   cinquecento 
ventuno  ,   eflendo    in  Roma  Sede  vacante  per    la    morte  di 
Leone  Decimo,  la  quale  avvenne  il  primo  dello  ItelTo  mefe, 
giuda  i  computi  degl5  illuftratori  delCiaconio,  e  regnando 
~— — — — — r     T  Imperador    Carlo   V.    Gli.  Avi    di    Sisto    nelle    noftre 
notizie  cominciano  da  Zanetto  Peretti ,   dal  quale  difeende  Peretto  Peretti ,  poi  fuccc- 
deNiccola,  indi  Antonio,  pofeia  Giacomo,  ed  in  ultimo  Piergentile,  ovver  Peret- 
to de* 


K  »  )    Sìxrì  V.  Ptmtiftcum  »  Piincipura,  Sapientum5  fu mmi ,  optimi,  max  imi,  gloriofo  nomini,  memori» 
immortali   &c.   Bernard,    Manzen'ms  in  dedicatario  ThfortrmtHm 


3<3  Della    Vita     di      Sisto     V. 

to  dé'Peretti,  che  fu  il  Genitore  di  Sisto.  Bartolommeo  Piazza  nelle  fua  Gerarchia 
Cardinalizia  ,  Titolo  42.  riferifee  i  manuferitti  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni  in 
Roma,  con  tal  precife  parole:  Zanetto  Verctti ,  da  cui  ne  diferfe  T 'eretto ,  poi  .An- 
tonio, poi  Giacomo,  e  da  '  quefli  Vereno ,  che  fu  il  Vadre  di  Felice  .  E  negli  Archivj 
di  Montako  (ì  tace  Zanetto  ,  e  fi  aggiunge  Niccola  :  Libro  dell'  efito  della  Comuni- 
tà di  Mont alto ,  fatto  nel  1520.  dalli  illufiri  fignori  Giacomo,  dintorno,  di  Cola,  & 
Colleghi,  Vriori  del  reggimento  di  effa  Comunità.  E  d  conferma  ne'  Catarri  del  1556. 
con  T  aggiunta  di  Profpero ,  fratello  germano  del  noftro  Sisto  :  Vrofpero  di  Veret- 
to ,  di  Giacomo ,  d'  Antonio ,  di  Cola ,  ha  nella  Contrada  di  Cimirano  una  Terra  la- 
vorativa, vignata  ecc.  (  2.  ) 

II.  Zanetto  Peretti,  traeva  l'origine  da  Cufcizza  nella  Scfiiavonia ,  e  fu  il  primo 
degli  Antenati  ,  che  dalla  Dalmazia  capitafse  nella  Marca  d'Ancona  .  Bartolommeo  Piaz- 
za ,  parlando  della  Chiefa  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni,  rifabbricata  da  Sisto, 
cita  la  fua  Bolla  in  conferma  di  quella  Origine,  e  dice;  La  fece  innalzare  non  fo- 
iamente  per  il  genio  che  aveva  all',  eloquenra  ,  e  alla  robufieTga  del  dire ,  e  ali3  effi- 
cacia del  fuo  perfuadere ,  com' egli  fi  ef prime  nella  Bolla  della  fondazione  di  quefta 
Chiefa:  ma  perchè  riconofeendo  la  fua  Origine ,  ed  il  issatale  de' f noi  Maggiori  nel 
quinto  grado  dalla  Dalmata ,  ovvero  Illirico ,  portava  gran  veneratone  a  queflo  San- 
to Dottore ,  fuo  primo  nazionale.  E  da'  manuferitti  dell'  archivio  della  mede fima  Chie- 
fa fi  cava,  che  il  primo  degli  antenati  di  Sisto  venuto  dalla  Dalmazia  nella  Marca 
anconitana  fu  un  tal  Zanetto  V eretti  del  luogo  detto  Cufci^a  nella  Schiavonia ,  da 
cui  ne  di f ce  fé  Vereno  ecc. 

III.  La  contingenza  per  cui  la  famiglia  Peretta  abbandonò  la  Dalmazia ,  viene  ac- 
cennata da  Teodoro  Amidcnio  ,  il  quale  afferma,  ch'ella  fuggirle  per  liberarfi  dal- 
la barbarie  del  Turco  (  $  ):  V eretto,  die'  egli ,  fu  un  Uomo  ingenuo  nell'  Illirico , 
e  f oggetto  al  Turco;  e  per  fuggire  l'immanità  di  lui,  valicato  il  Mare,  fi  abili  fua 
dimora  nel  Viceno .  E  noi  conjetturiamo ,  che  ciò  potefTe  effere  accaduto,  allorché 
il  Turco  debellatore  del  Principe  Gioanni  Caftriotto  hcQ  nel  fecolo  decimoquinto 
ima  invasone  così  lunetta  nell'Albania,  e  ne' confini  della  Dalmazia  ,  che  le  fa- 
miglie più  civili  e  più  doviziofe  fcapparono  con  fuga  precipitofa ,  lafciando  in  pre- 
da all' ineforabil  Tiranno  quanto  non  potettero  trafugare,  e  portarono  feco ,  come 
naturalmente  fembra  credibile,  quel  che  alle  mani  parve  più  comodo  in  Argento, 
in  Oro,  o  in  Gemme. 

IV.  É  quefta  sì  atroce  difavventura  è  deferitta  con  eloquenza  dal  Segretario 
eli  Paolo  fecondo  Sommo  Pontefice  ne5  Brevi  a'  Principi  Cattolici  ,  co3  quali 
gli  clonò  a  prender  vendetta  del  barbaro  aiTalitore  ,  così  fcrivendo  :  era  la- 
grimevole  cofa  ,  vedere  i  l^avigU  de'  fuggitivi  approdare  a  Vorti  d'  Italia  ;  e  le. 
famìglie  ancora  mendiche  ,  {cacciate  da'  paterni  tetti  ,  federe  qua  ,  e  là  pe'  lidi , 
'e  colle  mani  aliate  al  Cielo  ,  chiedere  mifericordia  ,  e  foccorfo .  (  4  )  Per  .la  qual 
cofa  fé  a  tenore  de'  manuferitti  di  San  Girolamo  degli  Schiavoni  derivano  gli  Avi  di  Sis- 
to dalla  Dalmazia.  Se  Sisto  medefimo  conferma  tale  verità  nella  fua  Bolla  allegata  dal 
Piazza;  eie  le  devattazioni  del  Turco  combinano  con  quel  fecolo,  non  è  difprczzabile 
il  parere  dell'  Amidenio,  cuoi  abbiamo  motivo  affai  prudente  di  poter  foggiun- 
.3. re,  che  Niccola  Peretti,  Parente  in  quinto  grado  di  Sisto   folle  uno  di  que'fug- 

gitti- 


(  z  )  Profper    Perici,   Jacobi ,    Antonii,  Cola:,    habet  in  contrata  CimiranI  terram  laborativam  vineatam* 

&c. 
(    j  >   Perettjjs  fui  e  Vir  ingenuus  in  Illirico,  Ture»  fubjcclus ,  fujus  immanitatem  ut    fugeret    trans  fretato 

ad  venati  0  fìnu  agi  uni  picenum  domicilio  fixit. 
(  <i  '  Lacribabilc  int'picere  navigia  fugientium  ad  Iralos  Portus  appcllere  :  faniilias  quoque  egenres,   juilfas 

/elibus  ìuis,  paflim  federe  per  litora;    manuf^ue    in  Ccelum  tenderne*  lamenrationibus  cuufla  ijnplere  ; 

l'agi  Hrev,  Pont,  Ucul.  XV, 
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gittivi  mcfchini,  il  quale,  con  quel  poco,  che  potè  trafugare  in  danajo,  o  in  altra 
cofa  di  valore  approdò  alle  fpiagge  della  Marca  Anconitana ,  e  poi  fermò  1'  abita- 
zione in  Montalto.. 

V.  Ed  ecco  la  prima  fatale  fventura  della  Famiglia  Peretta  ,  chiamata  ingenua 
dall' Amidenio,  e  tale  riputata  dalla  Comunità  di  Montalto  ,  che  l'ammife  indi  a 
poco  alla  partecipazione  di  quegli  onori  ,  che  poteva  concedere  la  ftcfTa  Comuni- 
tà,  mentre  Giacomo  il  Nonno  di  Sisto  un'anno  avanti  la  nafeita  di  lui,  cioè  nel 
1^20.  era  co'fuoi  Colleghi  primo  Priore  della  medefirna  Comunità  ,  col  titolo  di 
Signore  Illuftre  ,  quando  lappiamo  che  allora  il  titolo  d'  illuftriflìmo  fi  concedeva 
a' Cardinali ,  e  ad  altri  cofpicui  Perfonaggi  .-  Abbiamo  il  teftimonio  di  quell'onore 
conceduto  al  Nonno  di  Sisto  negli  Archivi  di  Montalto:  Libro  dell' efi  io  della  Co- 
munità di  Montalto  fatto  nel  ipo~  dalli  illuflri  fignori  Giacomo  d'  .Antonio -,  di  Co- 
la ,  e  Colleghi ,  Triori  del  fingimento  di  effa  Comunità  .  E  quella  participazione  del 
primo  onore  non  avvenne  a'Peretti  una  volta  fola,  ma  per  decoro  degli  Avi,  fi  rin- 
novò nel  Genitore  flcflb  di  Sisto  -  1*  anno  i?6j.  (5) 

VI.  Conviene  però  fapere,  che  indi  a  tre  anni  nel  i$6S.  la  Comunità  rinnovò 
lo  ftatuto  antico  del  fuo  governo,  conforme  abbiamo  dal  fuo  Libro  fatto  a'diece 
d'  Aprile  (  6  )  ,  decretando  alla  rubrica  decima  nona  ,  che  i  Priori  addottorati  in 
Legge  precedefTero  gli  altri,  che  non  avevano  la  laurea  Dottorale,  ed  alla  rubrica 
trentèlima  fettima  *.  che  i  foreftieri  abitanti  in  Montalto  potettero  godere  l'onore 
deh  Priorato,  purché  follerò  perfone  {"pecchiate  ,  di  vita  approvata  ,  di  buona  fa- 
ma ,  ed  efcludendo  precifamente ,  i  Beccavi,  i  Mulinavi,  gli  Ofii ,  Bettolanti  ecc.  Ora 
egli  è  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che  quando  fu  fatto  quefto  nuovo  ftatuto  confermati- 
vo del  vecchio  ,  nella  Parentela  di  Sisto  v'  erano  Dottori  in  fagra  Teologia ,  in 
Legge  Civile,  e  Canonica,  Vi  erano  i  Morelli  famiglia  ingenua,  e  affine  di  Sisto, 
poiché  Domenico  Siiveltri  ?  che  nacque  (7)  da  Checchetta  Peretti,  feconda  forella 
del  Genitore  di  Sisto  ,  allogata  in  Cala  Silvcflri ,  civiliflima  allora ,  e  al  prefente 
nobile  di  Macerata:,  fposò  Poliflena  Morelli,  e  ne  diictk  Andrea  Silveftri ,  con^ 
forme  abbiamo  dall'  Albero  della  Cafa  e  dagli  Archivj  di  Montalto  .  I  Morelli 
erano  tre  fratelli,  Lelio-,  Gianfrancefco 1,  e  Marcantonio  .  Quelli  Dottore  in  fagra 
Teologia  fi  fece  religiofo  Minore  Conventuale  :  gli  altri  due  col  Genitore  loro 
Dottori  in  Legge  Civile,  e  Canonica,  Gianfrancefco  fi  allogò  con  fua  pari,  e  Le- 
lio dopo  e/Fere  flato  lotto-  la  direzione  di  San  Carlo  ,  fu  dal  medefimo  promoffo 
alla  Prepofitura  di  Sant'Eufemia  in  Pacino,  e  poi  fu  Vefcovo  di  Capaccio.  Ilario 
Altobelli  Storico  della  Marca  incolto  si,  ma  lincerò  fcrivendo  di  quelli  Morelli  dice  : 
il  Maeflro  Marcantonio  Morelli  nell'età  adulta  prefe  l'abito  dell3  Ordine  de3 Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco ,  effendo  affine  di  Sisto  ,  preferiti  i  fuoì  due  fratelli  Lelio,  e 
Gianfrancefco ,  ch'erano  Dottori  in  Legge,  fi  e  come  il  Tadre  loro.  (8) 

VII.  V'era  in  oltre  Flavio  Biondo,  arflpe  di  Sisto  ,  Dottore  in  Legge  Civile  , 
e  Canonica,  chiariffimo  per  la  fua  erudizione,  per  la  prudenza  , per  la  gravità  an- 
golare, dice  Guido  Gualterio  (9),  che  fu  in  prima  Segretario  di  due  Cardinali  Picr- 
francefeo  e  Guido  Ftrreri  ,  pofeia  Internunzio  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  indi 
Patriarca*  Gè  rofol  imitano,  e  Segretario  dd  Cardinale  Aleflàndro  Montalto ?  volen- 
do 


( 

V   5  )  Libro  dell'  entrata ,  e  dell'erto  cominciato   C  anno  1505-,  al  tempo  del  priorato  di  Peretta  &c?  f.  28  J. 

(,  5  )  De  novo   regimine,  faciendo  juxta  ftatutum  terra  Montis  Ahi. 
7   )   Protocollo  di  Niccola  Mazzocchi  15*2. 

\  3  )  Magifter  Marchantonius  Morellus  in  aitate  adulta  afsumpfit  habitum  Ordinis  Min.  Conv.  S.  Fian- 
caci cum  eiset  affini*  SIXTÒ  V.  prafentibus  fuis-  duobus  fratribus  Lello  &  Joanne.  Franciico,  qui 
erant  J.egum  Dolores,  quemadmodum  &  Pater  eorum. 

{  9  )  Flavius  Blondus  ipfius  Pontificis  affinìs  ,  juris  utriufque  confultus  ,  ac  Vir  do£trina<  pru-deiitia,.  & 
gravitate  fumai!  praditus  ;.  ad  un,   1588.  fexto  idus  Januarii^ 
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do  Sisto  che  P  adolescenza  del  fuo  Pronipote  fofTc  raccomandata  non  da  altri  che 
a  quefV  Uomo  infigne  ,  efpertiffìmo  ,  e  fedeliffìmo ,  come  conchiude  Guido  Gual- 
terio  (  io  ) .  Sicché  la  Comunità  di  Montalto  diede  meritamente  i  primi  onori  al 
Nonno  ,  e  al  Padre  di  Sisto  ,  perchè  oltre  l'eflfere  di  buona  vita ,  e  fama ,  condi- 
zioni decretate  dallo  Statuto  e  vecchio ,  e  nuovo  ,  avevano  ancora  una  parentela  ci- 
vile ,  e  ingenua ,  come  orora  dimoureremo  ancor  più . 

Vili.  Ed  è  cofa  degna  d' ofTervazione  il  riflettere,  che  Montalto  era  allora  una 
civilidìma  Terra ,  perchè  vantava  tuttociò  che  concorre  a  fare  una:  Terra  illuftre  , 
mentre  dagli  Archivj  abbiamo  che  della  era  cinta  per  ogn'  intorno  di  muri;  aveva 
una  Collegiata,  Santa  Maria  del  colle,  con  due  Dignità,  e  diece  Canonici,  e  v' 
erano  due  altre  Chiefe ,  una  dedicata  a  San  Giorgio,  1'  altra  a  San  Niccolò,  oltre 
la  Confraternità  del  Santiflìmo  Sagramento,  e  il  Convento  e  Chiefa  de'  Padri  Mi- 
nori Conventuali  :  trecento  erano  le  Caie  civilmente  fabbricate,  avea  piazza  laftri- 
cata ,  ove  ogni  mercoledì  dell'  anno  Ci  faceva  il  mercato  col  concorfo  di  molto  po- 
polo da' convicini  paefi,  ed  avea  vantati  Uomini  eccellenti  nella  Teologia,  nelle 
Leggi  ,  nella  Medicina  .  Così  le  memorie  di  Montalto  ,  e  così  la  Bolla  ftef- 
fà  di  Sisto  ,  Super  univerfas  y  con  la  quale  1!  efaltò  poi  all'  onor  dì  Città  . 
(  ir  ) 

IX.  Or  la  Famiglia  Peretta  era  imparentata  con  alcune  delle  trecento  famiglie  con- 
traddiftinte  ,  poiché  oltre  i  Biondi,  i  Morelli ,  iSilvcftri,  aveva  affinità  co' Mignuc- 
cì ,  mentre  il  fratello  di  Sistc*  fi  accasò  con  Donna  Girolama  ,  figliuola  di  Tullio 
Mignucci  :  (  12)  avea  parentela  co' Mecozzi,  perchè  Donna  Fiora,  confobrina  di 
Sisto  fi  fposò  a  Vagnozzo  Mecozzi,  primo  Priore  della  Comunità  nel  1538.  (13) 
ed  era  imparentata  co' Ricci  (14)  i  quar  godevano  i  primi  onori ,  conforme  fi  leg- 
ge nel  Libro  dell' efito  fin  dal  v$$f,  fatto  in  tempo  del  Triorato  del  fignor  Tietro  an- 
giolo I{icci ,  eh*  efercitò  ancora  la  carica^  di  primo  Sindico .  Ed  ecco  fvergognate  le 
favole  de' Nemici  di  Sisto  con  una  finceriffima  narrazione,  e  vede  ogni  favio ,  che 
noi  non  abbiamo  fpacciati  gli  Avi  di  Sisto  o  Cavalieri,  o  Titolati,  ma  unica- 
mente civili,  e  ingenui,  conforme  decretava  l'allegato  Statuto ,  dicendo:  0  fé  oc- 
correrà che  qualche  forefliero  voglia  habitare  in  quefla  noflra  Terra  fia  ricevuto  nel 
numero  de"Priori',  purché  fia  di  buona  vita,  e  fama,  (  1$  ) 

X,  E  ficcome  erano  civili,  così  erano  ancora  fufficientemente  proveduti  dì  que* 
beni,  che  il  dicono  di  fortuna.  Negli  Archivj  troviamo  che  prima  del  nafeer  di  Sis- 
to godevano  due  Caie  5  una  è  riferita  nel  Protocollo  di  Niccola  Mazzocchi  ,  in 
occafione  che  poi  nel  1550.  fu  rogato  uno  finimento  in  cafa  di  Profpero  fratello 
di  Sisto  (  16);  l'altra  fi  trova  venduta  nel  1559.  con  tai  parole  ;  Vendita  d' 
una  cafa  fatta  da  Tier  Gentile  di  Giacomo  ,  detto  V eritto  :  le  quali  parole  fcuo- 
prono  un'altra  verità  combattuta,  ed  ella  è  che  il  Genitore  di  Sisto,  fi  chiama- 
va ora  Piergentile  y.  ed  ora  P eretto  :   Piergentile  era  il  nome   battefimale  ,   Pererto 

il 


(  io  J  Ut   ìllius  adolefcentiam  Viro  expertiflìmo ,  fideliflìmoque  committeret . 

(  "  )  Domus  cirtitcr  tricenta:  nobilitcr  adificatae,  ac  platea  lateribus  ftratae  exiftunt,  ac  lìngula  quaque 
quarta  feria  cujuslibet  hebdomadae  emporium  ,  ad  quod  ex  omnibus  lociscircumvicinis  fit  magmi s  con- 
curfus,  celebrarti  j  &  ex  qua  denique  Viri,  &c  in  Theologia  ,  ac  Juxe,  &  Medicina,  aliifquc  feientiis 
ccllenres  prodierur.t  . 

(   »a  )    Protocollo    1559. 

(    i3  )  Libro  dell'  efito  del  1538.  fatto  dalli  Uluftri  Sirnorì  Mecew  dì  Nieeola  ,  &  colleghi. 

(   14  >  Protocollo  1558     f.  fes. 

(15  )  Er  fi  conrigerit  aliquem  forenfem  velie  habitare  in  hac  noftra  tetra  ,  tecipiatur  in  numero  P-r io- 
rum  ,  dummodo   fit   bona  virar  &  famx  . 

(  16  )  Acìum  in  Monte  Alro  in  Domo  prstdicìi  Frofpeii  in  di<fU  terra  polita  jtixta  Tua  notiflìma  latera  . 
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il  diminutivo,  il  che  fi  coftuma  ancora  per  un  certo  vezzo  ne'noftri  giorni,  dicen- 
doli Francefco  ,  e  Checco  ,  Cammillo  ,  e  Millo ,  Salvadore ,  e  Dorè . 

XI.  Godevano  in  oltre  nove  PoiTeffioni ,  tutte  terreni  lavorativi ,  proporzionati  a 
quel  Territorio,  alcuno  ridotto  a  Vigna  ,  altro  a  Olivcto,  altro  a  Orto,  il  che  ci 
rende  prudentemente  perfuafi  che  nella  perdita  dolorofiffìma  di  Dalmazia  averterò 
portato  feco  tanto  in  danari  da  poterli  poi  rinvenire  in  cafe  ,  ed  in  campi  :  Ecco 
le  pofTeflìoni.  (17) 

1.  Peretto  di  Giacomo  ,   d*  Antonio  ,  di  Cola  ha  nella  Contrada  di  Cimirano  una 

Terra  lavorativa,  giufta  i  fuoi  fini  ecc. 
1.  Di  più  nella  Contrada  di  Fagito  una  Terra  lavorativa ,  e  vignata  , 
$.  Di  più  nella  Contrada  de3 Monti  una  Terra  lavorativa ,  e  olivata. 

4,  Peretto  fopraddetto  ha  nella  Contrada  di  San  Rocco  una  Terra  a  Orto . 

5.  Profpero  di  Pererto,  di  Giacomo,  dJ  Antonio ,  di  Cola  ha  nella  Contrada  di  'Ci- 

mirano ,  una  Terra  lavorativa  vignata . 
6V  Di  più  nella  Contrada  della  Valle  una  Terra  lavorativa  ecc. 

Alle  quali  le  fi  aggiungano  altre  due  che  furono  aflegnate  in  livello  vitalizio  a 
Salvadore  fratello  Germano  di  Piergentile  allorché  prevenne  da  giovanetto  il  fuo 
degniamo  Nipote,  facendoli  Minore  Conventuale  >  e  fé  fi  aggiunga  la  terza  lafciata 
in  livello  a  Sisto  quand'egli  ancora  fi  fece  religiofo  ,  cui  poi  cedette  al  fratello  , 
troveremo  efiere  appunto  nove  pofTeftioni  ,  tenui  eertamente  ,  ma  però  baftevoli  ad 
afficurarci,  che  non  fodero  sì  fpiantati  come  fi  decantano  pei'  cagione  de'  favolofi  . 
Eccone  i  documenti  .(18) 

7.  Fra  Salvatore  dell'  Ordine   di  San  Francefco  ha  nella  Contrada   di  Cimirano  una. 

Terra  a  lavoro . 

8.  Di  più  nella  Contrada  del  Piano  una  Terra  a  lavoro . 

9.  Ceflìone  fatta  dal  Rev.  Padre  Maeftro  Felice  Perctti  d'una  Pofleilìone  a  favore  d? 

Profpero  fuo  fratel  carnale . 

XII.  Si  aggiunga  che  oltre  la  compra  di  quefti  pochi  terreni  ,  ebbero  tanto  da*» 
najo  da  veftire  i  detti  due  Religiofi  ,  e  da  dotare  alcune  Fanciulle  .  Due  erano  le 
•forelle  del  Padre  di  Sisto,  Viacentìna ,  e  Checchetta,  e  due  erano  le  forelle  di Sisto 
iteflo,  una  carnale  chiamata  Cammilla ,  T  altra  confobn'na  ,  appellata  Fiora  .  Allo- 
garono Checchetta  in  cafa  Silvestri  come  di  fopra  accennammo.  Unirono  Piacenti- 
na all'onorato  Pierfanti ,  come  abbiamo  dal  Rogito  (19)  di  Giacomo  Ottavj  154? * 
(  di  Cammilla  parleremo  indi  a  poco  )  ■»  e  fpo'/arono  Fiora  all'  Uomo  fpettabile 
Gian  Vagnozzo  Mecozzi  j  così  dal  Rogito  dello  ftefio  Notajo  15^9.  a' fette  di  Set^ 
tembre  (20).  Ebbero  il  Mecozzi  e  Fiora  due  figliuole  ,  una  chiamata  Mariana  , 
T  altra  Valeria  .  Mariana  Ci  velò  Monaca  nel  Convento  di  San  Girolamo  di  Fer- 
mo ,  e  reniinciò  a  fua  forella  una  vigna  .  Valeria  con  in  dote  tremila  feudi  fi 
ftrinfe  a  Lodovico  Todi  ni ,  figliuolo  del  Signor  Niccola  Todini  nobile  Anconitano, 

Tomo  L  t  E  che 


(  *7  )  Cataflì  del  1520.  Perittus ,  Jacobi ,  Àntonii,  Col*  habet  in  Connata  Cimirani  Tcrram  laborativam 
jiixta  fuos   fines  &c. 
Item  in  Connata   Fagiti  Terram  laborativam  Se  vineatam, 

Item   in  Connata  Montium   Terram  laborativam,  olivatam  &c.  Catafli  del  1556. 
Perittus  fupradiaus  habet  in  Contrata  S.  Rochi  Terram  hortìvam. 

prolper  Perieli  ,  Jacobi,  Antonii ,  Cola  habet  in  Contrata  Cimirani    Terram  laborativam,  vineatam  &c, 
Item  in   Contrata  Vallis  Terram  labo.ativam  . 

(  18  )    Frater  Salvator  Ordin:s  S.   Francif.i  habet  in  Contrata  Cimirani  Terram  laborativam  &e» 
Item  in  Contrata  Plani  Terram  laborativam  &c. 

Cip  )  Quietanza    fatta  da  Coflanxo    Pierfanti    da  Montalto  a  Peretto  di    Giacomo    della    dote  di  Donna 

Piacentina  fua  moglie  ,  e  forella  di  detto  peretto. 
(  -20  )  Coniente  del  Matrimonio   da    contraerh  tra  Gioanni  Mecozzi ,  e  Donna  Fiora  Peretti  da  Montal- 
to, i  quali  ebbero  in  dote  oltre  agli  altri  beni  cento  tienta  fiorini. 
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che  poi  da  Sisto  fu  dclìinato  Prefetto  di  Cartel  Santangiolo  (  21  )  ;    e  Pietro  Ca- 
lcimi conviene  col   Rogito  del   Notaio  Ottavj.  (  22  ) 

XIII.  Ripigliando  prcfcntcmcnte  il  dilcorfo  dal  Genitore  di  Sisto  Piergentile  Pe- 
retti ,  egli  fi  fposò  con  Donna  Mariana  di  Camerino  .  Ch  ella  veramente  fòfTc  di 
Camerino,  fi  ricava  in  prima  dal  Codice  Vaticano,  il  qual  dice:  Sisto  nacque  da 
'Perdio,  che  fi  chiamava  de'  T eretti  di  Montali 0;  e  fua  Madre  era  della  Città  di  Ca- 
merino (  23  )  .  In  fecondo  luogo  fi  ritrac  da  quel  che  difle  Sisto  medefimo  fami- 
liarmente in  un  Confiitoro  del  1589.  aJ  20.  Dicembre,  che  fua  Madre  cioè,  traeva 
l'origine  dalla  Città  di  Camerino  dov'  era  nata  5  conforme  fcn'vc  ne5  fuoi  Atti  Con- 
fiftoriali  il  Cardinale  di  Santa  Severina  (  24  )  .  E  Pietro  Gale-fini  ci  aflìcura  che  i 
Camerinefi  innalzarono  a  Sisto  una  (tatua  di  bronzo  in  memoria  dell'  ottima  Ge- 
nitrice (  25  ).  Che  poi  fi  chiamaffe  Mariana,  oltre  l'autorità  riferite  ,  colta  anco- 
ra da  un  Inftru  mento  di  vendita  nel  1554*  rogato  da  Giulio  Sclara  ,  nel  quale  fi 
legge  quefta  particola  ;  Santone  di  piccola  Mignucci ,  vendè  al  Tadre  Maeflro  fra  Fe- 
lice V eretti  \  ed  a  Donna  Mariana  fua  Madre  uva  poffeffione , 

XIV.  Di  c]ual  cognome  ella  fofle  ,  non  oliamo  affermare  cofa  di  certo  ,  perchè 
nulla  ci  fu  mandato  di  pofitivo  .  L'  Autore  Anonimo  del  Campidoglio  fcrive  5  Di 
che  cognome  ,  0  cafa  foffe  Mariana  non  fi  fa  di  certo  .  Bifferò  alcuni  de'  Bjconvi  . 
Qualunque ,  fi  foffe  honorata  fu  ,  perchè  i  Tierbenedetti  ,  cafa  nobile  di  Cam:)  i  io  ,  fi 
gloriavano  nel  tempo  del  Pontificato  di  Sisto,  à* efferli  per  parte  di  Mariana,  Tarcnti 
non  lontani;  e  noi  ©(Ferviamo  coerentemente  a  quefto  che  fi  fcrive  dall'  Anonimo  , 
che  quando  Gregorio  XIII.  dichiarò  Vefcovo  di  Marturano  il  nobile  Giovane. Ma- 
riano Pierbenedetti,  nato  nel  1540.  da  Carlo,  e  da  Catterina  Dommelufia ,  nobilif- 
fimi  di  Camerino,  diede  al  noftro  Cardinale  Felice  Peretti  ,  l'incumbenza  di  con- 
fagrarlo  ,  ficcome  fcrivono  gì'  Illuftratori  del  Ciaconio  nella  vita  del  Pierbenedet- 
ti j  (  26  )e  il  Peretti  fteffo  ,  afTunto  al  Solio  Pontificio,  lo  volle  predo  di  fé  in  Ro- 
ma,  benché  contro  voglia  cu  lui,  lo  dichiarò  Prefetto  della  Città  ,  e  finalmente  il 
creò  Cardinale,. 

XV.  Tre  furono  i  Figliuoli  di  Piergentile  ,  e  di  Mariana  ,  due  mafc'nj  ,  Trofpc- 
ro ,  e  f elice ,  che  poi  fu  Sisto,  ed  una  femmina,  l'avventurata  Cammilla;  e  ben- 
ché altri  ferivano  ,  che  fodero  fette  ,  allegando  il  proverbio  ,  che  allora  fi  fpar- 
fe  dall'adulazione  in  Roma  ,  quand'egli  fu  creato  Papa  ,  cioè  ,  eh' ei  fpuntafle 
nel  mondo  ,  come  il  Sole  in  mezzo  a  fei  Pianeti  5  contuttociò  le  noftre  diligenze 
non  han  potuto  arrivare  a  trovar  gli  altri  quattro ,  i  quali  facilmente  faranno  mor- 
ti da  bambinelli.  Pro  (pero  fi  allogò  con  Donna  Girolama,  figliuola  di  Tullio  Mi- 
gnucci ,  giufta  il  Protocollo  del  15.59.  foglio  248.  (  27  )  ,  il  qua!  Tullio  fu  geni- 
tore di  Serafino  Mignucci  ,  da  cui  difesa  il  Cavaliere  Giammatco  Mignucci  ;  e 
Profpero  ,   e  Girolamo  divennero  Genitori    d'un  figliuolo  ,    che  nelle   fafee  cangiò 

la  culla 

(  21  )  Regito  Ottavj  2.;.  Dccemb.  ij8<*.  Donna  Valeria  figliuola  della  b.  m.  del  Signor  Vagnozzo  Mecoi- 
zi  ,  e  di  D.  Fiora  reretri  Coniìantini  di  Montalto  ,  Nipote  in  j.  grado  della  Signora  Cammilla  Fe- 
xetti ,  e  del  Signor  Cardinal  Felice  fu  maritata  col  Signor  Lodovico,  figlie  del  magnifico  Signor  Nic- 
cola  Todini  nobile  Anconitano  con  la  coftituzione  di  dote  di  feudi  tremila. 

(  3.2.  )  Romani  pcrvenerunt  Nicolaus  Todinus  Vir  Ancona;  nobili  ac  fummo  Joco  natus  ,  &  Ludovicus 
Filius ,  cui  Sixtus  janipridem  du,m  Cardinalis  erat  Valeriam  amnem  fuam  ,  quam  parentibus  urbatam 
liberaliter  pia;  charitatis  fUidro  educarat  ->  in  matrimonium  dederat  :  ipfecue  Pontifex  Nicolaum  Pattern 
profecutus,  prafccìum  Cafln  Sanfti  Angeli  depuravit.  VI.  Non.  Maj.  is8y. 

I  n  )  Sixrus  natus  eft  Pane  Peretto,  qui  de  Ptrcttis  dicebatur  ex  Monte  alto  ,  Matre  vero  Mariana  ex 
Camerina   urbe.   N.    55<5j 

(24)  Sanflitas  fua  dixit  quod  fua  Mater  duxit  originem  a  Civitate  Camerini,  *juia  ibi  nata  eft  . 

(  3j  )  Statuam  aneam  erexere  in  memoriam  Mariana?  Matris  optlmae . 

(  26  )  A  Gregorio  XlH  Atiiio  1577.  Marturani  conftitutus  eft  Epifcopus,  confecrationìs  munere  a  Felice 
Card.  Montalto  percepfo. 

(  27  )  Confenfo  del  Ma:riincnio  da  contrada  tra  Donna  Gialama  figlia  di  Tullio  Mignutc;,  e  ProTpe. 
ro  Peretto . 
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la  culla  felicemente  col  Cielo  >  il  Padre  ancora  quafì  nel  15:60.  terminò  i  fuoi  gioi> 
ne ,  rimanendo  a  godere  le  grandezze ,  e  le  felicità  fupreme  di  fuo  fratello  la  men- 
tovata Cammilla  ,  Donna  dotata  d'una  medefima  indole,  che  il  fratello,  pronta,  fa- 
zace ,  generofa  ,  e  di  tanta  prudenza,  che  nel  variare  la  fua  privata  fortuna  ,  par- 
vo allevata  tra  le  principefche  grandezze  ,  come  fcrive  V  Anonimo  del  Campido- 
glio ;  lodata  molto  da  Clemente  Vili.  ,  e  amata  dalla  Regina  di  Francia  ,  vedova 
d'Enrico  III.  Valevo,  conforme  fi  raccoglie  dalle  Lettere  dell' /Abate  Offat . 

XVI.  Celebrò  Cammilla  gli  fponfali  con  Giambatifta  Mignucci,  uomo  affai  ono- 
rato, figliuolo  di  Tullio  Mignucci.  poc'anzi  riferito,  e  fratello  di  GiroJama  ;  ed 
ebbe  da  Cammilla  un  mafehio  chiamato  Francefco,  ed  una  femmina  ,  che  fi  chia- 
mò Maria  Mignucci,  cognome  ,  che  cangiarono  in  quel  de'  Peretti  nel  1562.  Im- 
perocché quando  Sisto  era  Confultore  del  Sant'Officio  ,  chiamò  a  Roma  Cam- 
milla co3  fuoi  due  figliuoli  ,*  e  Tempre  provido  nelle  Tue  idee ,  pensò  di  rigermoglia- 
re, come  con  una  fpccie  d'adozione  ,  la  fua  profapia  già  eilinta  in  linea  mafculi- 
naj  e  volle  che  i  due  Nipotini  non  fi  diceffero  più  de' Mignucci ,  ma  bensì  de'Pc- 
retti  y  indi  congiunfe  a  tempo  opportuno  Maria  Peretti  a  Fabio  Damafceni  Nobile 
Romano  con  in  dote  tremila  feudi,  e  con  altre  pofTeflìoni ,  lo  che  apparifee  da  uno 
Iftrumento  del  1582.  (28).  Creato  poi  Cardinale,  fìrinfe  Francefco  Peretti  a  Don- 
na Vittoria  Accoramboni  ,  Dama  di  Gubio  ,  una  delle  più  viflofe  Donzelle,  che 
vantaffe  V  Italia  ;  ma  le  fue  prerogative  ftraordinarie  di  brio  ,  di  grazie  ,  di  atteg- 
giamenti ,  ed  in  particolare  d*  un  certo  parlar  foave  non  affettato ,  rendendola  trop- 
po defiderabile ,  cagionarono  morte  violenta  a  Francefco  ,  ed  ogni  difavventura  a 
le  ftefta,  poich' eflendo  barbaramente  trafitta,  terminò  i  fuoi  giorni  ,  come  la  più 
fventurata  Dama  di  queir  età  ;  riferbandone  noi  la  Storia  a  quando  fcriveremo  del 
noftro  Peretti  efaltato  alla  Porpora. 

XVII.  Per  la  morte  di  Francefco  Peretti  rimafe  eftinta  di  nuovo  la  linea  mafeu- 
lina  ,  onde  profeguiremo  la  narrazione  da  fua  Sorella  Maria  Felice  Peretti  ne3  Da- 
mafceni .  Fu  ella  Madre  di  due  Principeffe  Romane  Flavia  ,  ed  Orjlna ,  e  di 
due  Principi  *AleJfandro ,  e  Michele.  Flavia  fece  gioriofe  nozze  col  Duca  di  Brac- 
ciano Virginio  Orfini  ,  da' quali  fiorì  nel  mondo  quella  virtuofidìma  Principeffa 
Maria  Felice  Orfmi,  che  divenuta  Conforte  del  Duca  di  Memoranti  ;  ed  indi  a  non 
molto reitata  vedova  ,  voltò  prudente  le  fpalle  ad  ogni  fallo  fecolarefcoj  e  profef- 
fando  tra  le  Vergini  Salefiane,  morì  di  poi  qua!  virtuofamente  già  viffe.  Orfina  eb- 
be in  fuo  Spofo  ,  nello  fleffo  giorno  che  Flavia  ,  il  Grancoiiteltabile  Marcantonio 
Colonna  ;  e  furono  ambedue  dotate  d' infigne  beltà ,  e  venuftezza ,  s'  è  ver  quel  che 
fcrive  T  Anonimo  della  Vallicella  (  29  )  .  Aleffandro  fu  quel  digniilìmo  Cardinale 
sì  mifericordiofo  con  tutti ,  e  tanto  liberale  co'  poverelli ,  del  quale  altrove  parlere- 
mo con  distinzione .  Michele  in  ultimo  continuò  la  Linea' Peretti;  e  lo  vide  Roma 
nell'età  tenera  di  foli  otto  anni  federe  in  parte  preffo  l'Augufto  Trono  di  Sisto, 
come  riferifee  PAlaleone  nel  fuo  Diario  a' 17.  Maggio  del  1585.  Quello  Principe 
neir  età  convenevole  diede  Y  anello  a  Margherita  Savclli  Principeffa  Romana  5  ed 
ebbe  per  frutto  di  quelle  nozze  Francefco  Peretti ,  il  qual  pofeia  fu  Cardinale ,  e 
Maria  Felice,  che  unita  al  Principe  Bernardino  Savelli ,  partorì  Taolo,  gloriofo  anch' 
ci  per  la  Porpora,  e  per  le  virtù  che  illustrarono  in  lui  la  nobiltà  degnatali, 

XVIII.  Il  perchè  poi  Francefco  9  figliuolo  unico  di  Michele ,  invece  di  continuare 
la  (ignorile  dipendenza  fi  adattaffe  anzi  a  perpetuo  celibato,  crediamo  che  una  tra 
l'altre  cagioni   ella  fòffe  ,   perchè   giufta  le   ben  concepute   idee   di  Michele  dovea 

E   2  con- 


4k  Zj   )  Cuna  Domina    Maria  in  Urbe    Matrimonio  copulata    fuerit  curii    dote   triurn    millium    Scutorum  ,.  &. 

a.iunde  competente!-  dotata ....  renuntiavit  de  confenfu  Domini  Faòii  Damifcsm  ejus  viri  &c, 
\  29  )  pud!*  intigni  pulchritudine,  Se  venuflate  rlorentes 
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congiungerfi  a  Dama  Tua  pari  5  fé  non  che  il  Cardinale  Aleffarrdro  riflettendo  in 
parte  alla  profpcra  gioventù  del  Fratello,  da  cui  fperava  altra  prole  j  ed  invaghi- 
to per  T  altra  parte  di  vedere  quefta  Tuo  Nipote  ancor  Cardinale  ,  volle  che  foffe 
collega  Tuo  nella  Porpora  >  ed  egli  deliberò  poi  fpontaneo  di  confagrarfi  agli  Alta- 
ri. Ma  l'idee  d'Aleflandro  fallirono  riguardo  alla  fucceflìone  ,  poiché  Michele  già 
vedovo  di  Margherita  Savelli  ,  febben  contraile  nuovi  Sponfali  con  la  Spola  ideata 
pel  fuo  figliuolo  ,  non  ebbe  prole  mafehile;  la  Spofa  fu  la  nobili/lima,  ed  ugual- 
mente bella  Margherita  della  Sommaglia  ,  figliuola  unica  del  Conte  Alfonfo ,  il 
quale  lafciò  a  quefta  venuftiiììrna  Dama  ventimila  feudi  d'entrata  5  cosi  gli  Storici 
con  Cefare  Campana  .  (  30  ) 

XIX..  Altri  poi  variano  il  cognome  a  quefta  Signora?  ma  noi  dall'Archivio  ài 
Mpntalto  fiamo  tolti  di  dubbio  con  una  Lettera  di  lei  fcritta  al  Gonfaloniere,  e 
Priori  in  rendimento  di  grazie  del  cortefe  invito  ,  che  defli  fecero  alla  medefima 
quando  vifitò  Ja  S.  Cafa  di  Loretto,  acciocché  nel  fuo  ritorno  in  Roma  fi  compia- 
cele paflar  per  Montalto  ,  ed  onorarli  della  fua  prefenza  .E  perchè  la  Lettera  è 
icritta  con  una  (implicita  fquifita  ,  in  tal  genere  di  compofizione ,  ci  fiamo  rifoluti 
di  riferirla ,  giacché  ferve  infieme  di  documento . 

L'Officio,  che  per  Lettere,  ed  huemìni  appofia ,  le  Signorìe  Voftre ,  fi  fono  compia» 
cìnte  di  paffar  meco  -,  come  conofeo  che  viene  da  vero  affetto  ,  che  portano  a  tutta  la 
C  afa.  Vere  tti,  ed  a  me  anchora,  così  viene  col  mede  fimo  affetto  ricevuto  da  me  .  Lo 
gradifeo  molto;  ed  le  ne  rende  gratie  .  V invito,  che  mi  fanno  per  la  brevità  del  tempo 
prefijfo  al  mio  ritorno  non  può  fon  ir  e  il  fuo  effetto  ,  benché  nelV  animo  mìo  fia  per  te- 
nervi *  memoria ,  per  prevalermene  in  altra  occ  afone  ,  ed  moftrarmelc  grata  in  cofa-  3. 
che  fia  di  loro  fervitiù ,  ed  me  le  raccomando.. 

Di  Loreto  quefto  dì  io.  di  Ottobre  itfoi- 

iAl  fervitio  delle  SS".  W. 
Doana  Margherita  Sommaglia  Peretti. 

XX.  Ecco  compiuto  TAlHero  della  Famiglia  Peretti:  rimane  però  a  sbrigarci  ira 
cercando  di  qual  Patria  folle  veramente  il  noftro  Pontefice  .  Lodovico  Giacomo  da 
San  Carlo  nella  fua  Biblioteca  Vontifi eia  ,  ed  Ipolito  Maracci  nella  Biblioteca  Ma* 
riana  s'  ingannarono  altamente  ,  facendo  Sisto  Quinto  Anconitano  ,  come  oflèrva 
Agoftino  Oldoini  nelle  fue  note  al  Ciaconio  (31  ).  E  s'ingannarono  ancora  Ifidoro 
Ugurgieri ,  e  Celfo  Cittadini  ,  quelli  in  un  frammento  di  Genealogia ,  quegli  nel- 
la prima  parte  delle  pompe  Senefi ,  affermando  ,  che  Sisto  fofle  originario  di  Ta- 
laroone  Terra  già  dello  Stato  Senefe  .  Altri  poi  con  ignoranza  infopportabife  tra- 
piantarono la  Patria  di  Sisto  da  un  luogo  all'altro,  imitando  quello  Storico  ridi- 
colo ,  di  cui  fi  dolfe  tanto  Luciano  ,  perchè  gli  avelie  traportata  la  Patria  nella 
Mefopotamia  con  la  Rocfa  ,  e  con  le  mura  belle  ed  intiere  ,  qual  fé  appunto  da 
un  Giardino  traportata ■  avefle  una  Pianta.  Così  taluno  feioccamente  (^2)  traporta 
la  Patria  d'origine  di  Sisto1,  con  i  Monti  da  una  parte  ,  e  con  la  riva  del  Mare 
dall'altra  ,  tutta  bella  ed  intiera  dalla  Marca  Anconitana  nel  Ducato  di  Caftro  $ 
inneftando > e  confondendo  le  Grotte  a  Mare, e  Montalto  della  Marca, con  le  Grot* 
te,  e  Montalto  del  Ducato  di  Caftro  ,  Provincia  del  Patrimonio-. 

XXI.  L'Autore  delle  notizie  della  Città  di  Montalto  fcrive  in  tai  termini.  GH 
euforiche  hanno  fcritta  la  Vita  di  quefto  Sommo  Tontefi  ce  non  convengono  intorno 
alla>  di  lui  Tatria ,  mentre  alcuni  lo  fanno  nativo  di  Grott amare ,  altri  poi  della  Cita- 
ta di  Montalto  .  £'  certo  però  ,  che  li  primi  hanno  prefo  abbaglio ,  togliendo-  a  Mon* 
talto  la  gloria  d'  aver  dato  alla  luce  un  sì  grand3  Uomo  .  In  comprova  dì  che ,  febbe-. 
ne  non  può  riufeire  di  darne  t:flimonianxa  con  la  fede   del  di  lui,  battefimo ,  tuttavia 

non 

(    ?o  J    f-ji/t.  del  Mondo.    Volume  2.  lib.    io./.  411. 

(  Ji  )  SlXTUS  V-  AncoftUanus  ut  fcripfit  Ludovicus  Jacobus  in  fua  Biblioteca  Pontificia,  ac  Hippol/iUS 
Maraccius  in  Libl.othcca  Mariana.    (  jO  Manufcritti  divcxfi  >  e  degoiio  Leti. 
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non  mancano  rincontri  così  certi ,  e  chiari,  che  vengono  a  togliere  ogni difputa .  Se  poi 
egli  veramente  colga  nel  fegno ,  indi  a  poco  fi  moftrerà ,  giacché  ci  coftringe  a  can* 
giare  quefta  parte  di  Storia  in  una  critica  animavverfione . 

XXII.  L'inclita  però  Città  di  Montalto  vuole  giuftamente  da  noi,  che  tra  tan- 
ta divertita  di  Scrittori,  efponghiamo,  e  fenza  paffìone  alcuna  diciamo  la  femplicif- 
fima  verità  ;  qual  non  fi  potrà  dire,  fé  non  fi  confutano  le  opinioni  contrarie.  Or 
noi  per  appagare  il  virtuofo  genio  della  Città  venerata,  pronunciamo  francamente, 
che  Montalto  è  la  veri  filma  Patria  d'origine  di  Sisto,  e  che  le  Grotte  a  Mare  del- 
lo Stato  di  Fermo  fono  il  precifo  luogo  dove  per  contingenza  egli  nacque ,  non  fon 
la  patria.  Si  pretende,  che  proviamo  V  una,  e  V  altra  verità  5  e  noi  accingendoci 
a  quietar  le  parti,  moftreremo  in  ultimo,  qual  foffe  la  contingenza,  per  cui  Ma- 
riana lo  partoriflc  nelle  Grotte  a  Mare  >  lo  che  fervirà  per  indi  ripigliare  il  filo  di 
quefta  Storia. 

XXIII.  Ecco  la  prova  convicentiffìma  da3 fatti,  e  da*  documenti .  Sisto  regala 
Montalto,  regala  le  Grotte  a  Mare.  Montalto,  come  Patria  di  origine  riceve  re- 
gali alla  grande.  Le  Grotte,  come  luogo  precifo  de5  fuoi  natali,  fono  regalate  con 
un  tenue  dono  di  grata  riconofeenza  ?  e  Sisto  con  quefta  prudente  divertita  di  re- 
gali Ci  protefta  di  ufare  ad  ambedue  gratitudine  per  V  uno ,  e  per  V  altro  rifleffo . 
De*  Regali  fatti  a  Montalto ,  con  regia  munificenza ,  parleremo  nel  Pontificato  5  fic- 
che  per  ora  riferiremo  quel  folo  donativo,  che  forma  la  parità  forte  di  quefta  di- 
rnoftrazione  .  Creato  egli  Cardinale  regalò  a  Montalto  mille  e  trecento  feudi ,  per- 
chè co1  frutti  potcfTe  mantenere  un  Maeftro  di  buone  arti,  e  fingolarmente  di  gram- 
matica y  e  fottoferiffe  di  propria  mano  lo  ftrumento  pubblico  di  donazione ,  tanto 
proficua  al  bene  comune  della  fua  Patria^  quanto  è  giovevole  alle  Repubbiice  l'e- 
ducazione ottima  della  gioventù  :  lo-  ftrumento  è  rogato  in  Roma  da  Tarquinio  Co- 
baluzio,  Notajo  Capitolino  a*  15.  d'Ottobre  del  1 578.  (  3^^) . 

XXIV.  Coronato  poi  Sommo  Pontefice  regalò  mille  feudi  alle  Grotte  a  Mare  , 
per  mantenervi  co'  frutti  il  Maeftro  della  grammatica  5  e  ne  fece  ftrumento  pubbli- 
co,  rogato  dal  medefimo  Notajo  a'  12.  Giugno'  del  1585:.  fottoferitto  ancora  da  fé 
medefimo,  e  trafmefìbci  in  copia  fedele  dalla  Comunità  di  Grotte  a  mare  con  la  fir- 
ma pubblica  ,  ed  autentica  del  moderno  Notajo  loro ,  Antonio  Cataloni .  Comincia 
l' Iftrumento  cosi,  tradotto  da  noi  in  volgare  per  comodità  di  chiunque;  (34)  In 
prefen^a  di  me  l^otaro  ,  e  de'Tejiimonj  infraferitti  i  chiamati  fpecialmente  per  queflo , 
e  rogati  ;  prefente  r  e  perfonalmente  coftituito  il  Santi ffimo  in  Crijio  Vadre ,  e  Signor 
noflro ,  Sisto  ,  per  divina  Vroviden^a  Vapa  Quinto ,  il  quale  qnantmque  il  genitore 
di  Lui  foffe  della  Terra  di  Montalto  Tre  fidato  della  Marca  Anconitana,  nacque  nella 
Terra  delle  Grotte  a  Mare ,-  Contea  di  Fermo ,  la  quale  Terra  ,  e  gli  Uomini  di  lei ,  per  ra- 
gione della  detta  fua  nafeita  molto  ama  nel  Signore,  volendo  gra7jof amente  favorir* 
la  ecc. 

XXV.  Nel  Corpo  poi  dello  ftrumento  latino ,  vi  è  quefta  volontà  di  Sisto,  ef- 
preffa  in  volgare,  con  tai  precife  parole ,*  fedelmente  copiate  fino  ad  un'  apice  >  Mon- 
signor Giustiniano  noflro  Thefaurierio  generale ,.  ordinante  a  Gioì  Battifia  Bianchini ,   &* 

Mexan- 


iìl)  Presfehs  &  perfonaliter  conftitutus  Illuftrifs.  &  Reverendifs.  Dominus  Felix  Perettur,  Tituli  S*  Hie- 
rotfymi  Illiricorum  S.  R.  E.  Cardinalis  de  Monte  Alto  nuncupatus.  Volens  Patri» ,  Pofteris  &c.  pueros  ad 
ftudia  bonarum  artium ,  &  in  primis  grammàtica?  incitare  &c. 

(?*)  In  praefentia  mei  Notarii  ,  &  Teftium  infraferiptorum  ad  hoc  fpecialiter  vocatorum ,  &  rogatorufn^ 
praefens,  &  perfonaliter  conftitutus  Sanétiffimus  in  Chrifto  Fatér ,  &  Dominus  nofter,  Domiiius  STxtus  Di- 
vina Providentia  Papa  Quintus ,  qui ,  licer  ejus  Genitor  ,.  fuerit  de  Terra  Montis  Alti  K  Prsfidatus  Marchia; 
Anconitana} ,  natus  fuit  in  terra  Cryptaruai ad  Mare  ,  Comitarus  Firmi ,  quam  tfcrram  ,  &ejashomines  di£ti  lui 
artus  ratione  p-lurimum  in  Domino  diligit ,  volens  co  mmunitatem  ipfam  &  homi nes  grati ©fo  favore  profequi  9 
jmerofque  ad  ftudìà  bonarum  ardum,  Ci  prasfertitri  giammatices ''incitare  &C, 
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lAlexandro  Toni,  Thefaurieri  della  mftra  Trovincia  della  Marca y  che  paghino  in  con- 
tanti alla  Comminuta ,  ed  uomini  delle  Grotte  a  Mare  Comitato  di  Fermo  ,  ed  fuo  le- 
gittimo ^Procuratore  feudi  mille  da  Giulij  dieci  per  feudo  ,  quali  fono  per  tanti ,  clje 
oggi  havemo  donati  per  elemofina  alla  detta  Comwiunità  ,  per  ejjer  noi  nati  in  quella 
Terra,  per  comprare  tarai  luoghi  de' Monti  non  vacabili,  o  cenji  perpetui,  accio  che 
delti  frutti  di  effi  jì  paghi  el  falario  del  Macfiro  della  fchola  da  lenecfi  in  detta  Ter- 
ra ,  con  li  capitoli ,  &  condizioni ,  che  conflano  nelV  ìnjtrumento  della  donatone ,  ity- 
gato  per  Tarquinio  C  oh  alta  io  ,  Jiotaro  Capitolino. 

Ballo  nofiro  Talamo  di  Monte  Cavallo  alli    20.  Junio  1585. 
Sixtus  TT.  ouintus . 

XXVI.  Un  documento  più  evidente  ,  più  fpecifico  di  quello  non  fi  può  dare  ,  il 
quale  convince  l'inganno  prefo  da  Lodovico  Giacomo  di  San  Carlo,  da  Ipolito 
Maracci ,  da  Ifidoro  Ugurgieri,  da  Celfo  Cittadini,  da  Pierfimone  Galli,  Genti- 
luomo di  Montalto,  che  fcriffero  fenza  quelle  indubitate  notizie .  Ciò  dovrebbe  ter- 
minare l'inutile  controverfia  j  tuttavia  il  Galli,  come  più  efperto  d'ogn' altro  delle 
cofe  di  Montalto  non  fi  quieta  >  e  ci  ftrigne  a  feiogliere  tre  documenti  in  contra- 
rio, non  avvedendo/i  egli  che  le  Grotte  non  pretendono  d'effer  la  Patria  di  Sisto, 
ma  vogliono  quello  che  loro  fi.  debbe ,  cioè ,  efTere  il  luogo ,  dove  per  contingenza 
egli  forti  i  natali .. 

XXVII.  11  primo  documento  di  quello  Scrittore  è  fondato  in^un  Breve  di  Sisto  , 
col  quale  accompagnò  il  regalo  fatto  a  Montalto  d'un  preziofiffìmo  Reliquiario, 
nel  qual  Breve  fi  legge  quella  particella,  eh'  efprimiamo  identicamente  in  volgare  per 
comodità  di  ciafeuno,  e  appiè  della  pagina  la  regiliriamo  in  latino:  Con  quanta 
dilezione,  e  carità,  il  Cariffìmo  V  atrio  Suolo  ?  nofire  Culle,  effa  terra  di  Montalto,  noi 
riguardiamo  ecc.  (35)  e  pretende  che  quelle,  parole ■:  l>lpftre  Culle,  dimoflrino  palpa- 
bilmente,  ch'egli  nafceiTe  in  Montalto.  Il  fecondo  è  itabilito  nella  Bolla,  in  vi- 
gor della  quale  efaltò  la  Collegiata,  e  Montalto  all'onore  di  Cattedrale,  e  di  Cit- 
tà >  ove  i\  legge  una  claufula  elprimente  Montalto,  come  luogo  precifo  de' fucina- 
tali ;  ed  eccola  :  Certamente  defiderando  onorare  la  Terra  di  Montalto  della  Biocefi  dei- 
te  Ripe,  la-- quale  diede  il  felice  principio  a  noftrì  natali  cjrc  (36).  Il  terzo  è  fir- 
mato fopra  un  altro  Breve,  col  quale  concedette  alle  Univerfità  ,  ed  agli  Uomini 
delle  Terre  del  Prefidato  della  Provincia  della  Marca,  cioè  di  Orrida,  di  fanta  Vit- 
toria ecc.  facoltà  libera  di  mutuo  Commercio,  per  Tento  delle  biade  loro  5  ed  in 
elfo  Ci  legge  quella  particella  :  E  la  voflra,  verfo  quefla  Sede,  fmgolar  devozione  ,  e. 
la  mutua  nofira  carità,  con  la  quale  voi  di  comune.  Tania,,  nella  quale  noi  ancora,  fia- 
mo  nati  &c.  (zy) 

XX VII  L  Or  con  quelli  tre  documenti  alla  mano  pretende  il  trionfo  di  quella 
Caula;  e  perchè  il  trionfo  fia  corteggiato  con  pompa,  aggiunge  le  teftimonianze 
di  varj  Scrittori ,  cioè  di  Girolamo  Bernardi  nella  feconda  aggiunta  alle  Storie  del 
Platina,  ove  dice:  Ebbe  origine  Sifio  Giùnto  Italiano  della  Marca  da  Montalto  :.  fu 
chiamato  per  avanti  fra  Felice  V  eretto',  comunemente  il  Cardinal  Montalto ,,  per  chi 
nacque  fra  que' Monti  ne' confini  della  Biocefi  delle  I{ipe>  11  tellimonio  dì  Giovan- 
ni Antonio  Brandi  nella  fua  emendazione  fatta  alla  Cronologia  de  Pontefi- 
ci ,  ove  dice  :  Si  fio  Quinto  di  Montalto  della  Marca  d*  cincona  5  ed  il  telli- 
monio di  Vincenzo  Scampoli  nel  fuo  difeorfo  apologetico  in  difefa  della  mi- 
lizia ecclefiailica ,  il  quale  fcrive  :  K[on  ha  dubbio  ,   che   Montalto   viene  encomiato 

per  lo 

(j5)  Quanta  dilezione,  &  efiaritate,  charìmmum  Patrium  folum,  noftra  incunabula,  ipfàm  terram  Mon«. 
tem  Altum  profcquamur . 

Kì6)  Sane  cupieates  Terram  Montls  Alti,  Ripanaì  Discefis,  quam  felicem  noftris  tiedìt  ortum  nata- 
libus . 

(  37)  Et  veftra  erga  hanc  Sedem  fmgularis  devotio ,  &  mutua  chfcitas ,:,  qua  vos  communi  Patria,  qua. 
»os  quoque  nati  furaus . 
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per  Io  parto,  che  diede  di  Si  fio  il  Quinto,  E  dopo  tali  documenti  ,  e  tai  teftimonj  , 
così  conchiude  ;  Quegli  autori  dunque ,  che  hanno  prete/o  far  nativo  Si/lo  Quinto  del- 
le Grotte,  fono  incorfi  in  manifefii  errori  ,  ed  abbagli. 

XXIX.  Ma  fia  detto  con  buona  pace  di  quello  riverito  Concittadino  di  Sisto  > 
a  che  vagliono  i  Tuoi  Brevi,  le  fue  Bolle  ,  i  fuoi  allegati  Scrittori  ,  nielli  al  con- 
fronto còlle  definitive  parole  di  Sisto  ,  efpreffc  nello  frumento  riferito  di  donazio- 
ne fatta  alle  Grotte  :  Quantunque  il  fuo  Genitore  foffe  della  Terra  di  Montalto  ,  egli 
però  nacque  nella  Terraf delle  Grotte  a  Mare  ;  e  medi  al  confronto  coir  altre  parole 
proprie  di  Sisto  ,  nella  continuazione  dello  {frumento  :  Ter  effer  noi  nati  in  quella 
Terra  ?  A  che  vagliono  ?  a  nulla  ;  poiché  le  formole  de3  fuoi  apportati  Brevi  ,  af- 
fermano una  verità  fola  ,  cioè  che  Montalto  fia  Patria  comune  d'  origine  :  ma  la 
particola  dell'  iilrumento  delle  Grotte  ne  annunzia  due  ,  cioè  ,  che  il  Genitore  di 
Sisto  foffe  di  Montalto  ,  e  che  il  figliuolo  foffe  nato  nelle  Grotte  :  e  Sisto  fteffo 
il  conferma  :  Ter  effer  noi  nati  in  quella  terra . 

XXX.  Ma  perchè  la  particola  dell'  ultimo  Breve  oppofloci  dal!3  Autore  ,  Voi  di 
comune  Tatria,  nella  quale  noi  ancora  fiamo  nati;  è  il  forte  feudo  di  lui  ,  foggiun- 
giamo,  che  quella  ancora,  paragonata  con  la  particola  fpecifica  ,  individua  ,  e  ir- 
ritante dell' iilrumento  delle  Grotte  ,  non  folo  non  ha  forza  veruna  ,  che  anzi  è 
contro  lo  ftcflb  Autore?  poich'clla  non  cade  precifamente  fopra  il  folo  Montalto  , 
ma  (opra  tutte  le  Terre  del  Prefidato,  alle  quali  è  diretto  il  Breve  ,  cioè  fopra  San- 
ta Vittoria,  fopra  Orrida,  e  fimili  ,  onde  fé  l'Oppofitore  pretende9,  che  Sisto  fia 
nato  in  Montalto  ,  in  vigor  di  quella  efpredìone,  Voi  di  comune  Tatria,  nella  quale 
noi  ancora  fi  amo  nati  ,  anche  Offida,  anche  Santa  Vittoria  ,  e  l'altre  Terre  ancora 
poffon  pretender  lo  fìeffo  5  e  quindi  Orrida  dirà  ,  che  in  hi  nacque  Sisto  ,  Egli 
però  nel  fuo  Breve  non  l'intende  così,  ma  chiama  tutto  ìl  Prefidato  Patria  comu- 
ne d'origine  ,  perchè  veriffmamente  tutto  il  Prefidato  è  fua  Patria d'  Origine .  Có- 
si^Un-Marchiano  ,  a  cagìon  d'  efempio  ,  che  dimora  in  Roma  ,  può  dire  con  pie- 
niffima  verità  ,  che  tutta  la  Marca  è  fua  Patria  ,  benché  fia  nato  in  Ofìmo  ,  e 
ad  una  interrogazione  può  rifpondere  con  pieniflìma  verità  :  fon  nato  nella  Marca  . 
Ma  fé  li  venga  domandato;  in  quale  luogo  nafcefte^  allora  debbe  foggiungere,  nac- 
qui in  Qfimo.  E  così  ancor  Sisto  intende  nel  Breve  ,  chiamare  il  Prefidato  Pa- 
tria comune  , 

XXXI.  Senza  che  5  vorremmo  qui  faper  dall'Autore  ,  fé  l' effer  nato  Sisto  per 
umana  vicenda  in  un  luogo,  o  in  un  altro  ,  tolga  a  Montalto  la  gloria  -d'efferela 
vera  Patria  di  lui  .  Marcello  Secondo  Sommo  Pontefice  della  nobìl  Cafa  Cervini 
ebbe  per  fua  Patria  d'  Origine  Monte  Pulciano  $  né  v'  ha  pur  uno  tra'  Critici  ,  il 
quale  involi  quello  lullro  a  quella  Città  ,  tuttoché  affermino  concordi  ,  eh'  egli 
nafeeffe  in  Montefano  Terra  della  Marca  Anconitana  ,  in  contingenza  ,  che  il  Ge- 
nitore Teforiere  di  tal  Provincia ,  fi  trovava  in  Montefano  con  la  fpofa  incinta  ,  la 
quale  ivi  lo  partorì  .  Or  ficcome  i  Concittadini  di  Marceello  concedono  tutto  di 
buona  voglia  $  perchè  non  potrà,  o  non  dovrà  appagarli  un  folo  folo  Concittadino 
di  Sisto  ;  tanto  più  che  gli  Autori  riferiti  da  lui  fono  anzi  in  favore  noftro  5  e 
paragonati  alla  confeifione  di  Sisto  :  Ter  ejfer  noi  nati  in  quella  Terra  delle  Grotte  ; 
non  pelano  neppure  una  dramma  fola  ? 

XXXII.  E  poi  .  Chi  ha  mai  negato  che  Sisto  non  avelie  origine  da  Montalto  ? 
Noi  certamente  finora  noi  negammo  mai  >  anzi  dicemmo  cha  la  Città  fempre  ri- 
vcritillìma  di  Montalto  è  fua  vera  Patria  d'Origine  :  e  finora  neppure  le  Grotte 
al  Mare  V  hanno  negato  ,  anzi  a  perpetua  memoria  fcriffero  in  marmo  quella  ve- 
rità nella  Collegiata,  con  tai  parole  :  Somma  delle  infigni  Reliquie  ,  che  fi  confer- 
vano in  quefta  Chiefa  Collegiata  delle  Grotte  a  Mare  ,  dedicata  a  Santa  Lucìa  ,  do- 
ve Sisto    Quinto  Tontefice  Maffimo  forti  il  giorno   natalizio  ;   e    nella  fua  privata 

fortuna 
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fortuna  V  ebbe  in  luogo  del  V atrio  tetto  5  e  Donna  Cammilla  Sorella  di  lui  germana  7 
volle  che  [otto  il  tìtolo  ,  ed  invocazione  di  Santa  Lucia ,  foffc  confagrata  ,  e  cangiata 
in  una  Chiefa ,  l*  anno  di  noftra  J{edtn\ior/e  1^97.  (  38  )  .  Ne  tampoco  il  negarono  , 
e  Donna  Camilla ,  e  Clemente  VITI,  é  il  Cardinale  AleiTandro  Peretti  pronipote  ài 
Sisto,  Imperocché  Donna  Cammilla  ,  dopo  la  morte  del  fuo  fratello  Sommo  Pon- 
tefice, efpofe  al  SucceiTore  di  lui  Clemente  Vili,  che  ficcomc  Sisto  Quinto  diMon- 
talto  ,  era  nato  per  contingenza  nelle  Grotte  al  Mare  il  giorno  di  Santa  Lucia  V 
anno  15 21.  così  per  gratitudine  al  Donator  d'ogni  bene,  Dio  onnipotente  ,  del  be- 
neficio d*  avere  avuto  un  fratello  Sommo  Pontefice  $  e  di  molte  altre  ricevute  gra- 
zie ,  fupplicava  fua  Santità  a  volerfi  degnare  ,  di  convertire  in  Chiefa ,  la  cafa  dov* 
era  nato,  e  dedicarla  a  Santa  Lucia  Vergine  ,  e  Martire  .  Clemente  Vili,  con  fua 
Bolla  Jmmenfa  Dei  providenlia  ,  efponendo  prima  la  fupplica  di  Donna  Cammilla  , 
ConteiTa  di  Celano,  graziò  benigni/lìmo  il  Memoriale  (30  ) .  Il  Cardinale  Aleflan- 
dro Peretti  incife  ciò  nel  Dcpofito  di  Sisto  ,  dimoitrando  (  con  virtuofa  epigra- 
fe )  la  fublimità  de*  meriti  ,  die  lo  guidarono  al  fupremo  grado  ,  dalla  bafTezza 
del  luogo  dove  era  nato,  e  dalla  patria,  dov'ebbe  V  educazione  (40) .  Fingiamo  ora", 
che  non  vi  folle  la  teftimonianza  invariabile  di  Sisto  fteiTo,  il  quale  dice;  Efjendo 
noi  nati  in  quella  terra  $  fi  domanda  però  air  Autore  :  Se  non  fi  preftaiTe  fede  ad 
una  Sorella  ,  ad  un  Pronipote ,  a  un  Pontefice ,  a  chi  mai ,  da  Sisto  in  poi ,  fi  do- 
vrebbe credere?  Ripetiamo  per  tanto  ,  che  la  controverfia  per  fé  medefima  eradei 
tutto  inutile ,  ma  ci  piacque  foddisfare  al  genio  de1  Concittadini  di  Sisto  ,  i  quali 
caldamente  ci  raccomandarono  ,  come  amantiffimi  della  verità  ,  di  mettere  in 
chiaro  quel  che  da  tanti  Autori  era  contraftato  5  e  quindi  jmpor  filenzio  alle  con- 
troverfie . 

XXXIIL  II  perchè  poi  nafeeffe  Sisto  nelle  Grotte  al  Mare  ,  conviene  di  prefen- 
te  confederare  5  ma  prima  fa  d3  uopo ,  che  preceda  una  notizia  efiratta  dal  Codice 
Vaticano  n.  5563.  Tra  le  antichi/lime  ,  e  celeberrime  Città  ,  che  fiorirono  nel  Pi- 
ceno, due  furono  le  Cupri ,  ovvero  Grotte  5  una  montana,  e  l'altra  marittima  (41). 
Queita  non  è  molto  lungi  da  Fermo  3  Città  nobile  della  Marca ,  la  quale  dal  furo- 
re des  Barbari  fu  già  difirutta  (  42  ) .  Quindi  ov*  ella  una  volta  facea  comparfa  fu- 
perba  ,  ora  vi  fi  vede  un  piccolo  Cartello,  che  volgarmente  fi  chiama  le  Grotte  a 
Mare,  giurifdizione  di  Fermo:  (  45  )  foggiorno  ameno,  e  del  tutto  fertile  j  per  il 
che  ,  quando  maeftofa  mente  fioriva  3  al  riferire  di  Plinio  ,  e  Solino  ,  e  di  altri  , 
aveva  un  Delubro  innalzatovi  da'  Tofcani ,  dove  la  cieca  gentiliià  concorreva  affoL 
latamente  da'  Paefi  ancora  lontani  affai  ,  mercè  i  Sagrificj  copiofiflìmi  ,  che  faceva 
as  fuoi  ridicoli  Numi  3  onde  cantò  il  Poeta  >:  Et  queis  Litorea  fumant  .Aitarla 
Cupree . 

XXXIV.  Da  sì  acclamato  Delubro  derivò  a  quella  Città  il  nome  di  Cupra  ,  per- 
chè Giunone  ,]  cui   era  dedicato  il  Fano  ,    fi  chiamava    allor  dagli    Etruici  Cipra  3 

e  pofeia 

(  1%  )  InJìgnium  Reliquiarum  fumma  qu*  aiTervantur  in  hsc  Collegiata  Ecclefìa  Ciyptarum  ad  Mare  D. 
Lucia  dicata  ,  ubi  Sixtui  V.  Pont.  Max.  diem  ratalitium  fufeepit  s  quamque  privata  adhuc  confors 
fortuna  prò  paternis  adibus  habuit  ,  quas  ut  Domus  Dei  efient  in  pofterum  Demina  Cammilla  foror 
ejus  germaaa  fub  hoc  tuteiari  nujnine,  Eoclefiara  julTir  confeciari  Au.  Kep..  Sai.  1597. 

(  Ì9  )  Siquidcm  nobis  nuper  prò  parte  diletta  in  Chrifto  fìlia  Cammilla;  l'eretti  Coroitifle  Ccelani... 
petitio  luz  contintbat,  quod  aim  ipfa  paulo  poft  felic.  record.  Sixti  Papa  V.  pradecefloris  noflri  , 
|  te  iplnis  Cammilla  Comitifla  fecundum  carntm  fratris  germani  ad  fupremum  Apoftolica  Sedis  $o- 
Jium  afì/umptionem  ,  ut  erga  omnipotentem  Deum   cVc 

(  40  )  Cupri  ad  litus  fuperi  maris  in  Piceno  natus  ,  Montalti  educatus. 

(  41  )  Pic«num  quinta  Italia  Regio,  geminam  Cupram  habuifle  perhjbetur  ,  Montanari!  feilieet  ,  '&  Ma» 
litimam . 

C  41  )  Jampridem  vetulìate,  &  temporum  viciffitudine  diruta  ,  ac  dcleta  eft  . 

(  43  )  In  eju»  vero  Sedibus  C.aftrum  nun.c  extat  quod  vulgi  fermone  Crypta  ad  Marc  nominatur , 
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e  pofcia  per  alterazione  di  lettere  fi  appellò  Capra  (44).  Laonde  in  quello  Iuogos 
antichifììmo ,  e  nobilitino  per  la  fua  origine ,  eh'  è  dittante  dicce  miglia  da  Mon- 
talto,  nacque  Sisto  (45).  E  la  contingenza  ella  fu,  la  devaftazione  cagionata  da. 
Francefco  I.  Duca  d'Urbino,  il  iquale  e  (Tendo  perfeguitato  da  Leone  X.  a  cagiono» 
d'  una  grave  colpa  da  lui  cornmefia  ,  dovunque  (  quali  repentinamente  )  pafsò  col 
iuo  efercito  nel  15 18.  kce  appunto  come  il  fulmine,  che  atterra,  incende,  e  di- 
iìrugge,  come  raccontali  dal  Gallefìno  (46).  Ora  gì' innocenti  abitatori  di  Mon- 
tare© ?  e  fingolarmente  i  più  civili ,  e  i  più  comodi ,  paventando  atterriti  di  perde- 
re la  vita,  e  l'onore  nel  facco  atroce,  ebbero  appeoa  fpazio  di  tempo  da  trafuga- 
re, quanto  di  più  caro  potettero  condili*  feco  nella  fuga  precipitosa  ,  lafciarono  le 
cole  arredate,  gli  utcnlìlj,  le  biade,  le  ricoltc ,  ed  i  campi  preda  dell'irato  inva- 
fore  j  e  tra  tanti  infelici  edili  di  Montalto  vi  fu  la  Peretta  famiglia  ,  ridotta  in 
graviilìma  nece/Iìtà  (  47  ) ,  dice  il  Codice  Vaticano  5  ed  il  Galefino  foggiunge ,  che 
i  Peretti  perdettero  ogni  fuppelkttile ,  e  tutti  i  beni  (48J 

XXXV.  Ed  ecco  il  fecondo  efterminio  della  fventurata  cafa  Peretti.  II  primo  in 
Dalmazia,  come  narrammo,  il  fecondo  in  Montalto.  Eflendofi  però  rifugiati  nel- 
le Grotte  a  Mare ,  Paefe  reftato  immune  dal  furor  del  Duce  Urbinate  5  ivi  la  buo- 
na ed  afflitta  Madre  partorì  Sisto  a*  13.  di  Dicembre  1521.  tre  anni  dopo  la  di- 
fgrazia  lagrimevole .  Si  rifugiarono  nelle  Grotte ,  perchè  in  quella  Terra  avevano 
una  cafa,  avevano  parentela,  e  qualche  bene,  come  colla  da'  regiftri  di  Sisto  , 
quand'era  Vicario  Apottolico;  mentre  nel  vifìtare  i  Conventi  della  Marca,  andò 
agli  otto  di  Maggio  del  1567.  alle  Grotte  a  vedere  i  parenti  ,  dimorò  qualche 
giorno  nella  fua  cafa,  ed  ivi  tra  V  altre  cofe,  diede  facoltà  al  P.  Bonaventura  Squar- 
cioni  figliuolo  del  Convento  di  S*  Francefco  nella  Città  di  Fermo,  d'abitare  una 
camera,  che  il  detto  Religìofo  ,  con  le  fue  limoline,  avea  fatta  fabbricare  (49^). 
Nato  dunque  Sisto  a' tredici  di  Dicembre,  fu  poi  battezzato  a' 25.  dello  tteflo  mc- 
fe  ,  giorno  feftivo  di  Santo  Stefano  Protomartire ,  come  abbiamo  dal  Codice  Vati- 
cano (>o)  5  e  gli  fu  impotto  nome  Felice,  nome  originato  dal  fauflo  augurio,  che 
il  Genitore  ebbe  di  lui ,  poco  avanti  eh'  egli  nafceìfe .  Imperocché  piangendo  a  cal- 
de lagrime  la  rinnovata  perdita  di  fue  fofianze;  ed  efTendo  nel  piangere  ricorfo  a 
Dio  con  viva  fiducia,  fu  prefo  da  dolce  quiete;  e  nella  medefima ,  quel  Dio  fteflb  , 
che  ragiona  tacito  al  cuore  dell'Uomo,  così  a  lui  dilTe  ;  Di  che  ti  lamenti ,  0  Te- 
retto  i  i\[<9/z  temere,  {la  di  buon  animo;  la  tua  moglie  che  ora  è  gravida  ,  partorirà 
quell'infante ,  che  renderà  felice  tutta  la  tua  cafa:  tanto  affermano  il  Codice  Vati- 
cano, il  Galefino,  Ilario  Altobelli ,  il  Ciaconio,  e  gì'  illuftratori  di  lui  (  5:1  ). 

F  XXXVI. 


(  44  )  Ex  quo  tempio  ea  Civitas  celeberrimum  Cupra:  nomen  accepit.  Etrufci  enim  Junonem  Cypram  ap- 
pellant . 

(  45  )  In  hoc  igitur  obfcuro  nane  guidem  loco,  fi  tamen  fpecìetur  antiquitas  ,  nobiliffimo  ,  Sixtus  natus 
eft  . 

(  y>  )  Hzc  quidem  migrationis  caufa  fuit .  Jam  omnem  Piccnum  agrum ,  &  quidam  potiffìmum  Oppida  , 
in  quibus  Montaltum  fine  ,  Francifcus  Maria  Urbini  Dux  ex  omni  fua  ditione  ob  graviìììmam  culpam 
a  Leone  X.  pulfusj  earhque  ob  rem  ira  exardefeens  hoftiliter  vexaverat ,  ac  diripuerat. 

(  47  )  Ad  illud  oppidulum  vi,  ac  neceffitate  coatti  confugerant ,  ea  temperate  ,  qra  Montaltum  repenti- 
na;, cujafdam  incurflonis  incendiaria  a  Francifco  Maria  Urbini  Duce  per  univerfam  Agri  Piceni  iegio- 
nem  excttatum  invafetat . 

(•  48  )  In  hac  vaftatione,  illi  omnem  fupelle&flem ,  omniaque  bona  amìferunt  . 

(  49  )  In  oppido  Grottarum  ad  Mare  die  3.  Maii  1557.  concetta  fui:  Camera  fiatri  Ventura?,  alias  Squur- 
citne  de  firmo,  quam  fuis  eleemofynis  ipfe  aidificaverat  . 

(  50  )  Eo  igitur  die,  qui  folemnis  eli  Protomartyri  Stephano,  Sixtus  inians  abluitur,  &  Felix  nancupa- 
cur . 

(  51  J  Qiiid  lamenrarls  o  Perette?  Ne  timeas ,  bono  animo  fis .  Uxot  tua,  qu«  gravida  nane  ed  ,  cnm 
intime'. »  pariet ,  qui  totam  tuam  pomum  felicem  efficiet  . 
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XXXVI.  Quelle  voci  operative  fcoflefo  il  buon  Perctti,  onde  fi  fvcgliò  /obito  * 
e  nel!'  atto  fteflb  provò  un  certo  riialto  di  cuore  ,  che  T  eccitò  come  ad  un  ghigno, 
o  rifo  fvogliato,  perchè  non  li  fembrò  vero,  che  ciò  potelTc  fuccedere  ;  e  con3  la 
flia  folita  fchiettezza  ,  e  (implicita  raccontò  alla  moglie,  a' parenti,  agli  amici  la 
voce  udita,  ma  come  un  fogno,  (52)  fegue  a  narrare  il  Codice  Vaticano .  Ma  per- 
chè era  germogliata  nel  cuor  di  lui  una  viva  fiducia ,  onde  non  fé  ne  poteva  di- 
menticare, volle  però,  che  nel  Santo  Battefimo,  folle  chiamato  Felice  ;  e  per  coo- 
perare al  faufto  prognoftico ,  fece  tutto  il  polfibile  ,  non  oitante  la  fua  povertà  , 
per  allevarlo  aliai  bene  (53).  Quindi  è  che  di  fette  anni  lo  mandò  a  fcuola  da* 
Padri  Agoftiniani  ,  come  col  Codice  Vaticano,  concorda  Pietro  Galefmi  (54)  (55). 

XXXVII.  Il  Bambinello  Felice,  fin  dal  primo  ufo  della  ragione,  fi  dedicò  tutto 
a  noftra  Signora,  decorrendo  a  quella  divina  Madre  con  una  viva  confidenza  ,  a 
proporzione  dell'  età ,  ed  ottenendo  da  lei  poffenti  ajuti  nella  fue  bifogne  ,  ficcome 
afferma  il  Ciaconio  co*  fuoi  illuflratori  (?<5).  Anzi  ei  medefimo  creato  Sommo 
Pontefice  nella  fua  Bolla  Gloriofa  ,  in  quelli  fenfi  il  conferma  :  Quefia  Beatiffima 
Vergine,  Madre  delle  grafie,  e  delle  mifericordie ,'  qua  fi  dalla  medefima  infanzia  eleg- 
gemmo ^Avvocata  :  e  per  il  patrocinio,  ed  intere ejfione  di  lei  fummo  liberati  da  molti 
pericoli;  e  ricevemmo  dal  Donatore  d*  ogni  bene,  Iddio,  molti  beneficj  (57).  Uno 
de'  fingolari/lìmi  beneficj  ricevuti  da  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  ,  avvenne  appun- 
to mentre  dimorava  nelle  Grotte  a  Mare .  Aveva  egli  otto  anni ,  allorché  fcherzan- 
do  con  altri  putti  preffo  un  profondo  follo ,  e  ripieno  d'acqua,  o  che  ricevette da- 
gH  altri  bambini  una  fpinta  ,  o  che  per  fuggire  da'  compagni ,  co'  quali  faceva  le 
baje,  non  avvertirle  al  folito  de' ragazzi ,  dove  fuggiva,  vi  precipitò;  e  certamente 
dovea  reilarvi  affogato  :  ma  perchè  Dio  1'  avea  preicelto  a  leder  tra'  Principi ,  e  te- 
nere il  Soìio  di  gloria ,  fuo  Vicario  in  terra ,  difpofe  che  Donna  Piacentina  fua  Zia, 
la  quale  fi  era  ridotta  con  tantJ  altre ,  per  cagione  del  ficco  deicritto,  a  lavare  da 
fé  le  fue  poche  biancherie,  iuperftiti  al  rapimento  delle  foldatefche ,  vi  fi  trova  iTc 
poco  dittante ,  accinta  appunto  ad  una  tal  opera  .  Accorfe  velociffima  alle  flrida  de- 
gli altri  fanciulli;  e  piegatafi  pendolonè  in  giù,  verfo  V  acqua  ,  pigliò  per  una  fal- 
da del  velìimento  il  moribondo  bambino;  e  cosi  non  fenza  miracolo  fu    liberato. 

XXXVIII.  Pietro  Galefmi  dopo  avere  narrato  il  fatto,  vi  fa  fòpri  le  fue  rifief- 
fìorri,  e  dice:  Quello  che  avvenne  a  Sisto  Quinto  nella  puerizia,  oc  cor  fé  ancora  ad 
altri  fommi  Uomini,  i  quaì  furono  innalzati  a  fublimi  gradi  di  onori  f$8).  Oltre  a 
Mosè,  racconta  di  Pio  IL  Sommo  Pontefice,  il  quale  invogliatoli  da  fanciullo  di 
falire  fòpra  una  nave,  ne  fu  cfclufo;  e  nel  tempo  flefso,  che  fi  tribolava  piangen- 
te nel  vederla  folcare  in  alto,  la  vide  ancora  da  fubitanea  procella  affondarli  $  per- 
chè Dio  T  aveva  eletto  a  governar  la  nave  di  Piero  ;  onde  conchiude  an- 
cora 


C  $2  )  Subìjciebar  prauerea  vìr  mìnime  callidus ,  &  fimplìcis  veritatfs  amkus  fé  mox  experrecìum  fccum 
aliquantulum  fubrififsc  ,  cum  \i  nunquam  lane  crederei  eventurum. 

(  11  )  Ideoquc  nunquam  acuratam  illam  ,  ac  vere  pateinam  in  {ilio  Felice  inftituendo  diligentiam  remi- 
lit. 

(  s<f  )  Statini  ac  annum  a>tatis  feptimum  attigìt  ad  quoddatn  Anguftiniani  Ordinis  Ccenobium  in  eodem 
•Cryptaium  oppido  conftitutum,  itudiofe  perduxit  ut  literis  imbueretur. 

(  55   ì  Operati  dederunt  ut  feptem  annes  natus  hteris  imbueretur  in  Convenni  Ordinis  Auguftiniani . 

(  %6  j  Golcbai  Feiix  Virgincm  Mariam  tVeginam  Dei  Matrem  celigiofìfiìme  ,  atque  a  pueio  fé  ilhus  pa- 
trocinio ùcrvovcrarj  ejufque  ope  fé  a  raultÌ6  periculis  ereptum  fatebatur. 

(  57  )  Hanc  cnim  Beati/fimam  Virgincm,  gratis  oc  milericordiarum  parentem  ab  ipfa  pene  infantia  nobis 
auvocatam  drlegimus  ,  cujus  patrocinio  oc  interceflione  a.  mulris  perkulis  erepti  fuimus  ,  inulta  benefi- 
cia a  bonoruni  omnium   largitore  Deo  accepimus . 

[  s*  )  Quod  s;xto  (plinto  a  puciUU  accidit  3  iudem  aliig  fummis  vtfKCYenit»  qui  ad  celfiiìlmos  honorum 
^radus  eyteti  lunr  . 
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cora  di  Sisto  :  "Per  Trovvidcn^a  dunque  divina  occorfe ,  che  quegli  il  quale  era  fa- 
ttivo Tontefice  non  rimanere  fommerfo  (^9) .  E  dopo  la  liberazione  da  tanto  perico- 
lo, non  fu  più  veduto  il  bambinello  dilettarli  di  puerilità  5  ina  P  enervarono  can- 
giato tutto  in  un  altro ,  dimoiando  negli  atti ,  ne"  gc-fti ,  nelle  parole  un  fenno  , 
come  da  vecchio  j  dimodoché  gli  altri  ragazzi  non  o  lavano  di  fcherzar  feco  (60), 

XXXIX.  In  tanto  il  Genitore  di  Felice,  unito  ad  un  fuo  fratello  germano,  Ke- 
ligiofo  Minore  Conventuale,  che  fi  chiamava  Salvador  Peretta  3  fi  affaticarono  con 
ogni  induftria  a  rifarcire  s  ed  a  migliorare  i  beni  devaftati  j  ed  avendoli  in  dodici 
anni,  cioè  dal  1 518.  anno  del  faccheggiamento ,  fino  al  1530.  ridotti  a  miglior 
fruge  ,  il  Padre  Girolamo  Biondi ,  Zio  del  già  mentovato  chiariffimo  Flavio  Bion- 
di,  tanto  e  poi  tanto  difle  al  Padre  Salvadore,  perchè  prendelfe  fotto  la  Tua  dire- 
zione Felice  allora  di  nove  anni  ;  che  quefti  fi  dichiarò  col  Genitore  di  lui,  di  vo- 
lere in  ogni  conto  il  fuo  nipotino  a  Montalto,  per  aflìfterli  da  fé  medefimo,  per 
allevarlo  nella  pietà ,  e  nelle  lettere  5  ficcorn'  egli  era  di  buona  indole ,  e  d' ingegna 
docile.  Così  V  Anonimo  Vallicellano  (61),  Onde  il  Genitore  ,  per  appagare  il 
fratello ,  determinò  di  ripatriare  ancor  effo  ,  in  un  con  la  fua  famiglia  .  Che  que- 
llo Zio  paterno  di  Sisto  fi  chiamaffe  Salvadore ,  egli  è  indubitato ,  perchè  tale  il 
chiamano  V  Anonimo  Vaticano,  ed  il  Galefìno  (62)  5  tale  fi  appella  da  Ilario  AI- 
tobelli  5  (  63 )  e  tale  in  ultimo  fi  nomina  da  Sisto  ifteflb  in  una  fua  Lettera ,  regi- 
ftrata  nel  Protocollo  di  BaldalTar  Giovannini  1555.  foglio  88. 
*Al  Ven.  Tadre  fra  Salvator  da  Montalto . 

Zio  mio  carissimo  .  Io  ve  ho  ferino  più  volte ,  che  Santone  fu  interamente  da  me 
foddis fatto  ecc.  fiate  fano ,  e  fi  avi  raccomandata  mia  Madre . 

Di  Venetia  il  dì  20.  aprile  1558. 

Voftro  come  Figlio, 
F.  Felice  da  Montalto  Reggente,  &  Inquifit. 

XL.  La  norma,  che  tenne  il  Padre  Salvatore  nelP  educare  il  caro  nipote,  è  com- 
mendabiliflìma  ,  perchè  lo  allevò  nel  fanto  timor  di  Dio ,  e  lo  provò  con  ogni  for- 
ta  d'impiego  umile,  efercitandolo  nelle  afflizioni,  ne5  digiuni  \  onde  volle,  che  ne* 
comandati  da  fanta  Chiefa  fi  avvezzafTe  ,  benché  sì  tenero ,  a  far  V  afHnenza ,  feri-, 
ve  il  Galefìno  (64).  Volle  che  ubbidiffe  al  primo  cenno,  e  ubbidire  a  tutti  5  e 
per  conofeere  l' inclinazioni  fue,  faceva,  che  da  diverfi  Religiofi  gli  foffero  in  un 
tempo  medefimo  comandate  più  cofe  ,  e  contro  ancora  il  genio  del  fanciulletto  :  né 
vi  fu  comando,  per  quanto  fi  fofTe  vile,    ed  abietto,  ch'egli  non  efeguiffe  (65). 

XLT.  Concepì  quindi  un  amore  così  tenero  alla  fanta  purità ,  che  non  diede  mai, 
in  tutto  il  fuo  vivere,  un  benché  minimo  indizio  ,  o  fofpetto  di  violata  innocen- 
za. Però  Lelio  Pellegrini,  pubblico  Profe flore  di  Filofofia  neh"  Accademia  Roma- 
na ,  proferì  quello  nobile  encomio  in  lode  di  lui  :  Come  egli  poi  viveffe  tra  dome- 
fiici  in  queflo  mondo ,  quanto  caftamente ,  e  pudicamente ,  non  ho  necefsità  ora  di  rammemo- 
___^ F     2  rarlo  . 

(  59  )  Divina  igitur  Providentia  facìum  cft  ,  ut  is  qui  futurus  erac  Pontifex  non  fubmergetur  . 

(  60  )  Quadam  quafì  maturitate  feneftutis,  iraut  pueri  illum  non  contemnerent  . 

(  61  )  Frater  Hieronymus  Patruus  Flavii  Biondi  Ordinis  S.  Francifci  author  fuit  magnicudinls  Sixti  V. 
Patre  Peretto  ,  8c  Patrue'e  illitts  fratre  Salvatore  ex  difciplina  S.  Francifci  excitat is  &  prope  compuliì/ 
ut  puerum  bona;  indoli  s  ,  &  dociìis  ingenii  ex  Cryptis  Montaltum  traducerent  ad  edifeendas  Jiteras  . 

C  6*  )  Habebat  is  Montalti  cognatione  libi  conjuncìum  hominem  Ordinis  Min.  nomine  i'ratrem  Salvc- 
torem . 

C  6]  )  Ab  initio  hujus  faeculi!  1500.  habuit  hic  locus  patrem  Salvatorem  de  Monte  Alto,  qni  fuit  pa- 
truus Sixti  V.  frater  carnalis  Peretti  ,  Patrls  ejufdem  Papx. 

(  64  )  In    anniverfario  jcjuniorum  cultu  illum  puerili  fua  state  exercebat  . 

(  6*  )  Nullumquc  opus  fuit  tam  tornile j  tam  demifTum  tamque  abjechim,  quod  illis  jubentibus  ipfe  non 
prarftiterit. 
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vario .  Da  giovane  in  queflo  genere  non  folo  fu  fempre  immune  di  colpa ,  ma  lontana 
da  ogni  foj petto  (66)  .  E  fìccomc  Cicerone  riputò  effer  vero  l'elogio  ài  Corego, 
comporlo  da  Ennio,  perchè  fatto  dopo  la  morte  dello  fkffo  Cetego,  quando  non 
v'era  fofpetto  che  aveffe  mentito  per  amicizia,  o  per  altra  cagione  (67»)?  cosi  V 
encomio  di  Lelio  Pellegrini  non  poteva  effere  parto  d'  adulazione  ,  perchè  Sisto 
era  già  paffato  all'  eternità  ;  anziché  V  averlo  detto  innanti  al  gloriofo  confeffo  ài 
trentatrè  Porporati,  ci  convince  che  fofle  un  tributo  di  verità,  perchè  fé  non  fof- 
fe  ftato  vero  affolutamente  ,  poteva  padarlo  (otto  fìlcnzio  ,  non  avendo  necc'Iìù 
veruna  di  produrlo,  in  un  Senato  sì  augufto  ,  dove  catti  avevano  conofeiuto ,  e  pra- 
ticato lungamente  il*  Pontefice  defunto  ,  e  dove  la  lode  potea  fremale  di  credito ,. 
come  bugiarda  ,  o  affettata,  fé  non  fofle  Mata  veri  (Ti  ma . 

XLII.  Quindi  è,  che  mcritandr.fi  fempre  più,  il  giovanetto  puro  la  protezione 
della  Madre  ad  fanto  Amore  ,  nel  conferirli  lontano  da  ogni  meno  cado  pi?.ccrc, 
onde  fogliono  effere  divertiti  gli  Uomini  dalle  nobili  occupazioni,  fece  progredita- 
li ne'  primi  rudimenti  ,  convenevoli  alla  fua  tenera  età  ,  che  lo  Zìo  mentovato  rav- 
vifando  al  Nipotino  un'indole  tutta  rivolta  al  bene,  fecondò  le  fagse  rifoluzioni 
di  lui ,  di  farfi  reiigiofo  Minore  Conventuale  ;  e  di  vantaggio  lo  confolò ,  ferven- 
done al  Miniftro  Provinciale,  da  cui  ricevuta  h  facoltà,  lo  velli  nel  Convento  ài 
San  Francefco  in  Montalto ,  per  teftimonio  d'Ilario  Altobelli  contemporaneo  (68), 
e  dell' Anonimo  Barberino,  il  quale  dopo  aver  narrate  alcune  cole,  che  ivi  occor- 
fero  ,  e  che  tra  poco  riferiremo,  foggiunge ,  il  tutto  effere  avvenuto  in  Montalto 
(69).  IReligibfì  lietiitìmi  P  aggregarono  al  numero  de' figliuoli  ài  quel  Convento; 
ed  ivi  diede  il  fauflo  principio^  nel  15^1.  in  età  di  diece  anni)  alla  provazionc, 
che  volgarmente  dicefi  Is^ovi^iato  ;  nel  qual  anno  diede  faggi  cofpicui ,  ci' efser  chia- 
mato da  Dio  ad  imprefe  grandi,  mercè  la  faviezza ,  la  prudenza,  e  la  rara  capa» 
cita,  che  nel  fanciullo  fempre  più  fiorivano  f  onde  ammirati  que3  Religiofì  diceva- 
no: Qjicflo  raga^o  dà  fegni  manifefli  dy  effer  nato  a  gran  co/e  (70  ).  Terminato  T 
anno;,  fi  ftrinfe  a  Dio  perpetuamente  co3  voti  folenni  nel  fanto  giorno  delle  Pal- 
me 1572.  avendo  egli  undici  anni:  e  tre  fono  iteftimoni  graviflìmi  dì  quefta  veri- 
tà ,  cioè  P  Anonimo  Vaticano  (71)  ,  Pietro  Galefino  (72) ,  e  V  Anonimo  Barberino  (7^). 
XLIII.  Prima  di  fare  la  profefììone  religiofa  ,  nacque  una  divota  contelà  tra  i  due 
fratelli,  il  Padre  Salvatore,  e  Piergentile ,  quesìi  Zio,  quelli  Genitor  di  Felice, 
fopra  la  variazione  dei  nome .  Voleva  il  Zio  ,  che  il  Nipote  lafciafse  il  nome  di 
Felice,  e  s'irnponefse  quello  d'Antonio;  e  due  erano  1  motivi  ,  che  a  pretender 
ciò  l' inducevano:  ir  primo,  perchè  defso  profefsava  una  fingolar  divozione  a  San- 
to Antonio  di  Padova  :  il  fecondo  perchè  ficcome  nella  Chiefa  di  San  Francefco 
de' Padri  Minori  Conventuali  in  Montalto  v'era  una  Cappella  eretta  dagli  Avi  ài 
Sisto  ,  e  confagrata  a  Dio  in  onore  di  S.  Antonio  5  così  voleva  ,^  che  il  Nipote 
defse  quefto  piccolo  tributo  di  grata  memoria,  a' Tuoi  antenati.  Ma  il  Genitore  fem- 
pre ricordevole  dell'  oracolo  avuto,  prima  ch'egli  nafcefse  ,  non  volle  onninamen- 
te 


(  66  )  Ut  autem  intra  domeftieos  penates  vixerit  ,  quam  calte,  quam  pudico  ,  ncn  hsbeo  ad  pixìens 
commemorare:   adolefcens  in  eo  genere,  nedum  crimine  caruit ,  veruni  omni  fufpicione  criminis. 

{  67  Pixlcttim  cum  fcribat  de  mottuo,  ex  quo  nulla  fufpicio  eli,  amicitiac  caufa  elle  menntum  .  De  II. 
Ittftr.  Orat, 

(  6i  )  Frater  Salvator  dedit  habitum  ordinis  eidem  Aio  nepoti  in  hoc  Conventu  Montis  alti. 

V   69    ;  Et  in  eadem  divi  Francifci  Ecclefìa  Montis  alti,,  ubi  haec  agebantur  &c. 

(    70  )  Ura  omnes  voce  palam  dicebant;  magnus  profeto  puer  hic  erit  .  Galrjìnus. 

{  71  )  Q.uare.  "o"  multo  poft  religiofum  feraphici  Sancii  Patris  Francifci  habitum  induit  ;  &  cum  annus 
cjus  farcuh  MDXXXII.  ageretur  ,   facro  die  Palmarum  folemni  ritu  profefTus  eft  eumdem  ordinem  . 

(  72  )  Magna  ergo  expeftatione  Felix  apud  fuos  cum  effet ,  divine  facilini  cft,  ut  a  pueritia  Deo  in  re- 
ligione S.  Francifci  dicatus,  maximas  5c  in  dottrina  &:  in  moribus  piogreiììones  faceret  ....  Cujus  ha- 
bitum Deo  bene  juvante  fufeeptum  congruo  tempore  geftavit,  &  folemniter  riteque  anno  MDXXXII. 
d;e  Domingo  Palmarum  profefuonern  ernifit  . 

(  7j  )  Quo  per  congtuuir»  gettato  tempus  ,  rite  demum  anno  MDXXXU.  die  Dcrsinico  palmaium  fole- 
mrnbu  6  le  Felix  Deo  vons  adftrir.xit. 
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te,  che  *ariafse  nome  ,  come  riferifee  l'Anonimo  Vaticano  (74)$  e  1'  Anonim0 
Barberino,  confermando  lo  ftefso ,  vi  aggiunge  una  particella  ,  esprimente  la  pro- 
iellìone  fatta  in  Montalto  .  Fra  Salvatore,  dice  egli,  voleva  che  fojje  poflo  il  nomea* 
j£nìmÌQ  a  I' : elice,  perchè  nella  mede/ima  Chiefa  di  San  Francesco  in  Montalto  ,  dove 
fi  dibattevano  quelle  cofe ,  i  maggiori  di  lui  avevano  eretta  una  Cappella  a  Santy  sin- 
tomo Tadcano  (75)  . 

XLIV.  La  rcligiofa  funzione  fvegliò  tenerezza  ed  ofsequio  particolare  in  quan- 
ti v?  accorfero  di  Parenti,  e  di  Amici  y  nel  vedere  un  fanciullo  d'undici  annicon- 
fagrarfi  a  Dio  co'  voti  perpetui  3  e  in  vederlo  tanto  favio ,  tanto  raccolto ,  che;  fem- 
brava  molto  avanzato  in  età,  non  fenza  ftupore  de' medefimi  vecchi,  (76)  che  ri- 
flettevano full'  oracolo  già  ricevuto  dal  Padre  di  lui  5  e  ficcome  dimorava  allora  irt 
quel  Convento  il  Padre  Maeftro  Vincenzo  Fernetto,  Religiofo  probatiffimo  per  1* 
erudizione,  e  per  la  gravità  de'colhimi,  così  quelli  per  un  triennio  infegnò  a  Fe- 
lice l'Umanità  (77).  Succedette  nel  15:35.  il  Padre  Maeftro  Naurilio  Filareto  da 
Santa  Vittoria ,  Predicatore  egregio  de'  fuoi  giorni  ,  dal  quale  imparò  la  Rettorica  per 
un  anno  continuo  (78),  e  divenne  eiperto  nelle  orazioni,  iftituzioni ,  e  precetti  di 
Cicerone,  di  Quintiliano,  di  Demoitene  .  Terminato  l'anno,  ed  apertali  dal  Filareto 
!a  fcuolain  altro  Convento,  fottentrò  nel  1536.. in  luogo  di  lui  il  Padre  Maeftro  Pietro 
da  Patrignone;  e  perchè  era  bravo  Poeta,  efercitò  il  giovanetto  nella  Poefia  Latina, 
il  quale  imitò  così  bene  Virgilio  ,  Orazio,  Giovenale,  ed  altri,  che  quando  fu  d'uopo, 
compofe  verlì  eleganti  ,  perchè  un  tale  efercizio  piacque  ancora  a  Santi  Damalo  ,  Pro- 
spero e  Paolino  (79)  ■>  e  Lelio  Pellegrini  nella  fua  Orazione  funerale  il  conferma  (So). 

XLV.  Dopo  l'anno  1557.  fu  mandato  da  Montalto  a  Pefaro  nel  1538.  perimpa- 
rare  ivi  laFilofofia;  e  con  tanto  genio  vi  fi  applicò,  che  fece  fpiccare  la  rarità  del 
fuo  talento,  dice  l' Anonimo  Barberino  (Si):  nel  1579.  fu  collocato  injeiì,  e  nel 
1540.  imo  al  Settembre  dimorò  in  Rocca  Contrada,  ne' quali  luoghi  mercè  la  fui 
indole  favia  ,  e  mercè  il  fuo  tratto  docile,  e  manierofo  fi  meritò  l'amore  de*  Reli- 
gione, e  delle  perfone  fecolari  più  eulte;  ond' è  che  quando  fu  creato  Cardinale  ,  e 
coronato  Sommo  Pontefice  3  ne  dimoftrarono  folennifsime  allegrezze  ,  in  memoria 
della  favia  goduta  fecolui  converfazione  j  e  tra  gli  altri  luoghi  volle  diftinguerfi 
Rocca ^ Contrada,  la  quale  umiliò  al  Trono  eli  lui  Rufticuccio  Ruiticucci,  Orazio 
Zittelli ,  ed  Orazio  Alavolirii,  ed  egli  gratifsimo  decorò  la  Patria  loro,  istituendo  vi 
la  Coli  egiata  ,  come  abbiamo  da'  Libri  delle  Riformarle  5  e  gratificò  ancora  la 
Città  di  fefi,  perchè  Tefentò  dalla  giurifdizione  del  Governatore  di  Macerata,  e 
v'inftituì'il  foro  libero  (Si). 
_ Il  Fine  del  Trimo  Libro.  STO- 

(  74  )  Frater  Salvator  vehemenrer  inftabat  ut  Felix  Antonii  nomine  appciiari  le  velie  ipnu*  rog«uu  pa  - 
tererur.  Id  i  1  le  curabat  quod  S.Antonio  peculiari  quadam  animi  in  devotione  elfet  addictus,  in  cujuset- 
ìam  honore  ipiìus  majores  in  Sancii  Francaci  Tempio,  quod  in  oppido  Montis  Alti  efì  ,  facellum  cxrru- 
xeranr,  ac  rite  confecrandum  curaverant .   Veium  Perettus  illius  oraculi  memor  ,  obftitit  ice. 

\  75  )  Frarer  Salvator  Antoni!  nomen  Felici  imponi  volebat,   propterea  quod  in  eadem  D.  Francifci    Ecr- 

f  clefia  Montalti;  ubi  harc  agebantur  ,  facellum  Divo  Antonio  patavino  factum  exrruxerant    majores  lui. 

V  7?  )  .Qyadam  quali  maruritate  feneclutis  ita  ut  Senes  va!de  admirarentur  ,  recordatione  ponili :num  ex- 
citati  vciborum,  qua:  per  vifum  pater  acceperat.  GaUfmut  . 

\  11  )  Conductus  fucrat  prò  pueris  erudiendis  magifter  Vincenrius  Fernetus,  eadem  inCivitate  tuncOr»- 
pido  Montalti  literarum  periria  appn'me  eruditus  &c  morum  gravitate  probatiifìmus  ,  &  adeo  fiìb  eetna. 
gntro,  qui  rriennium  Montalti  fcholam  tenuit,  profecit ,  ut  excellens  grammaticus  ab  omnibus  habe- 
retur-  Galefìntis  . 

(78  J  Recedente  Magiflro  Vincentio  fcholam  aperuit  Mag;fter  Naufìlius  Philatet-us  concicnator  egregius» 
lub  quo  Fiater^. Felix  Kethoncx  impenfe  opecam  navavir ,  Se  Ciceronis  *  Qu'mtillianì  ,  &  Demofthen;s 
inftirutloni'bus,  rudimenti  ,  Oc  orarionibus  extitit  inftrucìus  .  Idem  . 

\79  )  Et  quia  in  arte  Poetica  eminere  videbatur,  bine  l'ub  eo  magiitro  Virgillum,  Horatiumjuvenalem, 
aho»que  leg-.c,  arque  adeo  imuatus  eiì: ,  ut  quoties  oportuit  diverfis  in  locis  verfus  e'.cgantes  edidenc 
occ.  Idem  . 

(  80  j 1  a  Mufis  minime  alienus,  in  omnibus  fere  feientiis  ad  nuraculum  eruditus. 

[Hi)  ]am  vero  latinis  literis  eruditus,  Pifaurumque  operam  Hiiiofophiaì  daturus  ,  -profeclus ,  ncn  Fexus 
atque  anrea  illuitre  preftantis  :ngenii  fpecimen  pix  fé  tulit.  •        ^< 

(  «2  )  Cum  Civitatem  j£ fi  narri  nobilitare  vellet  ,  cara  a  gubetnlo  Gube;  natati*  Ma:erat-*  exeoiU  &:c. 
(julefinus  . 
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^Ava-armenti  negli  Studj  di  Sisto  ..  Cariche  da  lui  riportate ,  e  perfecu^ioni 
fojferte  *  Gli  viene  profetizzato  il  Pontificato . 

Orreva  Tanno  di  noftra  Redenzione  1540.  allorché  il  noftro  Padre* 
Felice  profeguendo  avidamente  gli  Studj  ,  fu  promoiTo  dalle  clafll 
minori  della  Filofofia  alle  maggiori  della  Teologia  j  e  nel  Settem- 
bre dell'anno  fteflb  afcoltò  in  Ferrara  per  un  triennio  quel  cele- 
bre Oratore  e  Teologo,  che  nel  Concilio  di  Trento  fi  meritò  il 
titolo  d' Oratore  illuftrifsimo  5  ed  t%\i  fu  il  Padre  Maeftro  Bartolom- 
meo  Golfi  dalla  Pergola.  Tanto  confetta  ei  medefìmo  inelle  fue 
memorie,  che  poi  furono  regalate  ad  AleiTandro  VII.  come  nella  prefazione  dicem- 
mo :  *Al  Ironie  di  Dio  1  $  40.  il  dì  primo  Settembre  di  mercoledì  arrivai  a  Studio  in 
Ferrara  ,  e  vi  finii  il  triennio  ,  [otto  il  Reverendo  Maefiro  Bartolommeo  Golfi  dalla  Ver- 
gola .  Fu  poi  nel  1542  collocato  in  Bologna ,  dove  afcoltò  il  Metafìsico  in  quella 
Univerfità,  e  Reggente  di  Studio  nel  Convento  di  San  Francefco  de'  Minori  Con- 
ventuali, il  Padre  Maeftro  Bernieri,  Zio  del  Cardinale  Bernieri,  creato  da  Sisto 
medefìmo  per  gratitudine  al  fuo  defonto  maeftro  :  7{el  1543-  andai  a  Studio  in  Bo- 
logna [otto  il  Reverendo  Maeflro  Giovanni  da  Careggio .  (  1  ) 

IL  E  perchè  il  fupremo  Moderatore  dell'Ordine  lo  riputò  degno  d'infegnare  a- 
gìi  altri,  quindi  è  ,  che  dopo  la  dimora  d'un  anno  in  Bologna  come  Studente;  Ja 
dcftinò  nel  1544.  Lettore  de' Sagri  Canoni  in  Rimini  ,  ove  dimorò  fino  al  1540. 
Studiai  in  Bologna  fino  al  Settembre  del  1544.  quando  il  Cofiacciaro  mi  mandò  Bac- 
cellier  di  Convento  in  Bernini ,  e  vi  finii  il  triennio  fino  al  Capitolo  di  Venezia  [del  46. 
(  2  )  Da  Rimini  pattando  a  Siena  col  medefìmo  decorevole  impiego  ,  dopo 
un  anno  1547.  iì  ordinò  al  Sacerdozio  nella  Città  oiedefima,  e  nell'anno  legnane 

da 


2  )   Ibidem 
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cta  Siena  ripafsò  a  Fermo,  ricevendovi  la  Laurea  Dottorale  a.' 26.  di  Luglio  1548; 
(7)  Onore,  che  in  que' tempi  non  fi  conferiva  regolarmente,  fé  non  che  ad  Uo- 
mini di  talento  raro,  e  contornati  neli'  inlegnare  :  tatto  il  Capitolo  andai  Baccelli?? 
di  Convento  in  Siena,  e  qui  finii  il  triennio  fino  al  Capii  ot  od*  .Affé fi  del  49.  Il  Coft  accia- 
ro mi  die  la  licenza  del  magijkro  nel  48.  a'  22.  Luglio:  e  quattro  dì  dopo  me  addot- 
torai in  Fermo  1    ; 

III.  Dopo  T  addottoramento  ritorno  in  Siena  per  compiere  il  iuo  impiego  ;  ma 
perchè  nell'imminente  anno  1549.fi  doveva  celebrare  nel  iagro  Convento  d'Affifi  la  ge- 
nerale Dieta  per  1'  elezione  del  nuovo  iupremo  Padre ,  di  cui  fu  Prefidente  il  Car- 
dinale Ridolfo  Pio  da  Carpi ,  Protettore  dell'  Ordine  ,  venne  deftinato  il  noftro  Pa- 
dre Maeftro  Felice  a  l'ottenervi  magiftralmente  pubbliche  Tefi ,  fenza  veruna  ailìften- 
za  :  ed  egli  fece  prove  tali  del  fuo  talento ,  che  (ì  meritò  una  particolare  ftima  del 
Porporato,  il  quale  non  credette  mai  di  avere  appagata  la  generalità  del  fuo  amore , 
finche  non  vide  il  fuo  Peretti  efaltato  alle  fupreme  dignità  deli'  Ordine  (4)  .  Ali* 
affetto  del  Cardinale  fi  aggiunfe  V  amicizia  ftrettillìma  col  Segretario  di  lui  Sigifmon- 
do  Bozio  j  e  fciolto  il  generale  Capitolo ,  fu  dal  Protettore  deftinato  Reggente  in 
Siena  >  dove  avventuratillimi  (ì  riputarono  que'  Religiofi  ,  eh'  ebbero  la  forte  d' eiTer 
difcepoli  di  così  egregio  Maeftro  :  TS^el  Capitolo  generale  d'  *Affefi  1549.  fui  fatto  Reg- 
gente di  Siena,  e vi  finii  il  triennio,  fu  Generale  Maeftro  Gian  'Jacopo  da  Monte- 
falco  (  5  ì 

IV.  I  difcepoli  furon  parecchi ,  e  tutti  degrrf  di  Storia  ;  ma  qui  di  fuga  ne  ri- 
feriremo alcuni ,  cioè  Antonio  Pofio  da  Montalcino  in  Tofcana  ,  Teologo  al  Con- 
cilio di  Trento ,  poi  Procurato!*  generale:  di  cui  altrove  riparleremo  .  Ottaviano  da 
Ravenna  ,  Confultore  del  S.  Officio  in  Roma ,  Provincial  d' Inghilterra  primo  Reg- 
gente del  Celebre  Colleggio  di  San  Bonaventura  ift ituito  in  Roma  da  Sisto  ifteflo  > 
pubblico  Metafifico  nelle  Univerfità  di  Pavia,  e  di  Turrino ,  Teologo  della  Sapien- 
za Romana,  Lettore  de' Sagri  Canoni  a' Canonici  Regolari  di  Porto  in  Ravenna  , 
e  che  ftampò  diverfe  opere  Teologiche.  Bonaventura  da  Gabbiano  Teologo  pub- 
blico ne]!3  Univerfità  di  Padova,  Inquifitore  di  Ceneda ,  Provincial  di  Stiria  .  Mar- 
cantonio Gambaroni  da  Lugo,  e  Ottaviano  da  Napoli,  ambedue  Teologi  iliuftri 
nel  Concilio  di  Trento , 

V.  Terminato  il  triennio  in  Siena,  andò  Reggente  a  Napoli,  nel  Real Conventa 
di  San  Lorenzo,  ove  per  impiegar  degnamente  il  tempo  che  gli  avanzava  dalle  fun- 
zioni fcol aftiche ,  compofe  due  Commentarj ,  uno  iopra  il  Vangelo  di  S.  Matteo, 
iìampato  in  quella  fteffa  Città;  Opere  che  dimoftrano  il  fuo  zelo  per  la  fallite  de* 
proflìmi  ,  la  ina  erudizione,  il  fuo  profondo  fapere,  e  di  qual  pietà  folle  adorno» 
compiuto  quindi  il  triennio,  terminò  l'impiego  degniffimo  d' infegnare  dalle  Catte-? 
dre  nell'inclita  Città  di  Venezia  ;  fui  fatto  Reggente  di  l^apoli  nel  1 55  j.  e  vi  fi- 
nii il  triennio:  e  nel  $6.  fui  fatto  Reggente  di  Venerar  (6).  Ella  è  fentenza  di  Le- 
lio Pellegrini  ,  che  dovunque  quello  infigne  Religiofo  fu  deftinato  a  infegnare  , 
lafciaiTe  coftaate  fama  di  fomma  erudizione  e  dottrina  ;  l^on  fi  creda  alcuno ,  dice 
egli,  che  Sisto  attendere  fot 'amente  a  coltivare  quella  parte  a  animo  che  V  informa  con 
i  coftumil,  e  non  e  ere  affé  veruno  ornamento  di  mente  :  imperocché  quafi  in  tutte  le 
fidente  fu  erudito  a  miracolo  *  non  fu  alieno  dalle  mufe  ,  e  fu  adorno  di  folida 
eloquenza,  e  di  cognizione  incredibile  nelle  filofofiebe  facoltà  ;  onde  mirabilmente 
illuflrb    le  fcuole    dell'  Ordine    con  V  interpretazione  delle  Sagre   Lettere ,  e  con  là 

feio- 

*  0jAnno  a  chr-ft°i  nato  m8»  &  ^taris  iuae  '2.7.  masifterii  infignibus  in   Firmi  Cenobio  deèoratus   &c. 

/  4.)    Piacente   Rodulpho    Pio    Cardinale  ,    Ordinis    Patrono  ,    difficiliora    Theologiar     Themata    dotte  » 
Picquc  deicndrt,  qux  rcs  magnarci  ei  apud  Rodulphiim  gratiam  &  bencvolenriam  peperit  ,  ex  Citconi» 

1    5    Memoria  i  hijix.  ubi  Jup. 
$>  j   Ale  morì*   Ck'fiAubi  fu?. 
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lo  fcioglimento  delle  teologiche  difficoltà  (  7  )  .  E  quello  eh'  è  più  commendabile, 
mentre  in  qualità  d'  incomparabil  Teologo,  efaltava  fopra  le  Cattedre  la  Religio- 
ne Serafica,  iftruiva  i  popoli  ancor  fovra  i  pergami,  in  qualità  di  Vancelico  Pre- 
dicatore, fcrive  l' Illuttrator  del  Ciaconio  .  (8) 

VI.  Il  grido,  che  queft'  indico  Predicatore  i vegliò  di  fé  ììclTo  nelle  più  colte 
Città  d'Italia,  fu  tale  e  tanto,  che  i  popoli  concorrevano  in  folla,  ad  ammirarla 
pietà,  la  dottrina,  l'eloquenza,  con  le  quali  li  efortava  all'abborrimentodel  vizio, 
ed  a  feguir  la  virtù  (9).  Qujndi  il  Veicovo  di  Camerino  lo  volle  predicatore  nel- 
la fua  Cattedrale  :  Ts^el  1551.  predicai  nel  Duomo  di  Camerino  ,|  condotto  dal  F^everen* 
diffimo  Ve/covo  (io).  Il  Cardinal  della  Corgna  l'invitò  a  predicare  nel  fuo  Duo- 
mo in  Perugia:  l>{el- i$$<.  predicai  nel  Duomo  di  Terugia  ad  infiamma  dell' lllujlrif- 
fimo  Signor  Cardinal  della  Corgna.  Ed  in  Roma  ebbe  tanto  applaufo,  che  termina- 
ta là  Qiiarefima,  dovendo  tornare  a  Napoli,  dov'era  Reggente,  tre  Cardinali  non 
vollero  lafciarlo  andar  via  5  ma  lo  trattennero  un  anno  intiero ,  a  fpiegarc  a'  popo- 
li tre  giorni  d'ogni  fettimana  l'Epiitola  di  San  Paolo  a' Romani:  T^el  i??2.  pre- 
dicai in  F^oma  ,  e  tre  Illuftriffimi  Cardinali  me  intrattennero ,  e  leffi  tutto  /'  anno  tre  dì 
della  fettimana  la  Virola  a  immani  di  San  'Paolo  (11J.  Quefti  medeiìmi  Cardinali 
volevano  eh'  ei  pubblicale  alle  ftampe  alcune  prediche  più  acclamate  ,  fecondo  il 
guflo  d'allora,  ma  ebbe  forza  per  non  lafciarfi  vincere.  Non  potè  però  liberarli 
dall' amorofe  violenze  de' Signori  Perugini,  e  Napolitani  5  onde  gli  fu  forza  ceder- 
ne alcune  r  conforme  abbiamo  dalla  Libreria  Barberina  n.  xxxv.  B  87.  E  nella 
dedica  al  Nobil  Uomo  Antonio  Simoncelli  d'  Orvieto  ,  e  Criftofana  dal  Monte  fua 
Conforte,  fi  protetta  in  tai  termini:  E  come  in  Bg?na  feci  tanta  ripugnanza  a  co- 
loro ,  che  contra  voglia  mia  le  volevano  mettere  in  luce  :  così  fuor  d' ogni  mio  voler 
molti  Signori  me  anno  adejjo  afiretto  ,  a  mandar  fuori  quefle  poche  Trediche  . 

VII.  Le  prediche  che  fi  confervano  nella  Libreria  laudata  fono  le  qui  accennate. 
Tredica  della  necef/ìtà  della  Sacra  Scrittura  a  reformar  l'Uomo;  predicata  nell'incli- 
ta Città  di  Terugia  il  dì  delle  Ceneri  dal  F{.  Tadre  Felice  Teretti  da  Montalto . 

Trediche  del  J^.  Tadre  fra  Felice  Teretti  da  Montalto,  Figgente  in  San  Lorenzo  di 
l^apoli,  dal  -mede/imo  Pv.  T.  predicate . 

1.  Sopra  il  mifleriofo  Vangelo  della  Settuagefima. 

2.  Del  faper  dello  fcholaro  Crifliano  . 

3.  Della  felicifsima  venuta  del  promeffo  Mefsia  .# 

4.  Dell'  Immaculata  Conce^ion  della  Madre  di  Dio. 

5.  Tredica  della  purifsima  Concezione  della  gloriofa  Madre  di  Dio  Maria  Vergine , 
predicata  dal  1{.  Tadre  fra  Felice  Teretti  da  Montalto ,  Figgente  nel  Convento  di  San 
Lorenzo  di  K^apoli  al  li  i3.  Decembre  nel  dì  della  fua  feflività  in  Talamo  ,  all'  111  uftrif- 
fimo  e  F^vcrcndiffimo  Cardinal  T aceco  Vice  J{e  di  Napoli. 

VII.  Nell'anno  impiegato  in  Roma  ad  interpretare  e  {piegare  a'  Popoli  1*  Epi- 
itola  di  San  Paolo,  ebbe  comodità  d' oflervarc  ,  che  V  augniti  (lìmo  Sagramento  non 
era  portato  a  gl'infermi  col  decoro  poflìbile  ;  onde  ne  parlò  dottamente  in  varj 
giorni  alla  fua  folta  udienza ,  eccitandola  a   concorrere ,  e   ad    accompagnarlo    con 

molte 


(7  )  Et  ne  illam  tantum  animi  pattern  qua:  moribus  informami  eum  excohr.fie  putes  ,  nulla  mentis  or- 
namesta  prxtenit ,  in  omnibus  fere  icient;is  admiraculum  erudmis  ;  a  mulis  minime  alienus ,  loJida  elo- 
quenza, &  incredibili  phiiofophis  cognitjone  inftruftus,  facras  luera»  ac  Theologicas  dirhculiates  enu- 
cleando fui  ordinis  fcholas  mire  extulit.  •.  fi    ..     .  .  _    . 

{  8  )  Tantum  in  Vita:  probitate,  Philofophia  ac  Theologi*  Studio  profecir,  ut  docìifìimus,  &  Verbi  Dei 
Dei  pratco  iniìgnìs  cvafeen't.  ...  !    *  .  .  ....  _    •       ■„       *, 

fi»)  Ejus  dottrinarci,  pietatem  ,  atque  eloquentiam  frequenti  populo  admuante  Evangeli!  ivxconio  >  «. 
Vita:  exemplo,  popuJos  ad  bene  vivendum  hoitabatur . 

(   10   )  Memtria.  Chi/i*  . 

{  ji  J  Memoria  Qb'ifi*  . 
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molte  fiaccole.  E  perchè  ¥  accompagnamento  decorevole  non  foffe  incerto  ,  e  coli' 
avanzar  del  tempo  non  fi  ommettelTe  ^  animato  dallo  zelo  dell'  onor  di  Dio ,  iftituì 
una  Venerabile  Confraternita  ,  che  fi  chiamò  la  Compagnia  del  Santiflìmo  Sagra- 
mene ,  alla  quale  con  autorità  del  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  unì  la  nobile  Con- 
fraternita de'  dodici  Apoftoli  ,  comporta  di  dodici  Cavalieri  ,  1'  impiego  de'  eguali 
confifteva  in  cercar  limofine  per  li  poveri  5  cominciata  pretto  il  Gesù  ad  infinua- 
zione  del  Patriarca  Sant'  Ignazio  ,  il  quale  avendo  afcoltato  il  noftro  Peretti  ragio- 
nar dal  Pulpito  ,  ne  parlò  feco  ,  e  ftabilirono  detta  unione  di  quefte  due  Confra- 
ternite nella  Bafilica  de' Santi  Apoftoli;  e  perciò  le  diedero  il  nome  di  Compagnia 
de1  dodici  Apoftoli  ,  nome  correlativo  a'  dodici  Cavalieri  ,  che  la  componevano  ; 
onde  il  Peretti  creato  Sommo  Pontefice  la  nobilitò  del  titolo  d' Archiconfraternita, 
e  capo  di  quant' altre  limili  follerò  nel  Mondo  (12J, 

IX.  Tra  le  altre  poi  opere  di  mifericordia  ,  che  lo  zelanti/lìmo  Predicatore  infi- 
nuò  a'  fratelli  dì  quefta  Compagnia,  una  ella  fu  l' istituzione  della  Cafa  Via.  Con- 
fìfteva quefta  in  un  Monaftero  di  Donne,  che  profeiTavano  la  Regola  di  Santa  Chia- 
ra ,  ed  avevano  fotto  la  loro  direzione  un  Confervatorio  di  poveriflìme  Vergini  foc- 
chiufe,  per  liberarle  dal  pericolo?  e  mantenutevi  fin  che  giungelTero  o  a  maritarli, 
o  a  velarli  in  chtoftro  ,  come  abbiamo  dalla  Bolla  di  Pio  IV.  (  ij  )  .  Ma  ficcome 
il  predetto  Monaftero  non  era  allora  in  perfetta  claufura  ,  eflendo  anzi  un  Confer- 
vatorio, e  quindi  quelle  che  vi  morivano,  fi  portavano  a  fepellire  nella  Bafilica  de* 
Santi  Apoftoli  (  14  );  così  quando  il  Peretti  fu  creato  Sommo  Pontefice  ,  fabbricò 
al  Monaftero  fteflb  la  Chiefa  ,  lòtto  il  titolo  di  Santa  Chiara,  iìtuata  nel  Rione  di 
Sant'  Euftachio  dove  tuttora  vediamo  l'Arme  di  Sisto  nel  Profpetto  efteriorej  né  di 
ciò  pago ,  sborsò  due  mila  feudi  per  liberar  quefta  Cafa  pia  dal  debito  che  aveva  ; 
la  follevò  dal  pefo  d'un  Cenfo  annuo,  come  fi  riferifee  crVl  Galefini .  <  15  ) 

X.  L'  aver  di  fopra  accennato  ,  che  quando  egli  predicava  in  Roma  ,  aveva  tra 
tanti  afcoltatori  ancora  il  Patriarca  S.  Ignazio  ,  col  quale  unito  in  Santa  amicizia 
cooperava  alla  maggior  gloria  di  Dio ,  ed  alla  fallite  eterna  .  de'  Proflìmi  ,  ci  iccQ 
fovvenire  la  familiare  amicizia ,  che  aveva  in  oltre  con  San  Felice  Cappuccino  ,  il 
quale  ragionando  fecolui  ,  gli  predille  il  Sommo  Pontificato  ,  ficcome  cofta  dagli 
Atti  della  Canonizzazione  ,  ed  è  riferito  ancora  dal  Padre  Boverio  Annalifta  de* 
Cappuccini  5  egli  era  tanto  amico  ,  e  tanto  divoto  di  quello  Servo  di  Dio  ,  che 
dopo  la  prcziola  morte  di  lui  ,  la  quale  avvenne  nel  terz' anno  dd  Pontificato 
1588.  non  folamente  andò  a  vifitare  il  fepolcro  ,  ed  a  farvi  orazione  5  ma  fi  pro- 
tetto per  un  certo  modo  d'  efprin?erfi  ,  che  1'  avrebbe  voluto  fubito  canonizzare  , 
tant'era  la  ftima  ch'egli  faceva  delle  Virtù  di  lui  5  onde  il  Cardinale  di  Santa 
Severina  nella  propria  Vita  ,  all'anno  1588.  fcrive  :  Riavendo  fatto  il  fuo  pafiaggio 
da  quefto  Mondo  all'  altra  Vita  il  buon  fervo  di  Dio  f.  'Felice  da  Cantalice  Cappuccino  y 
della  Diocefi  di  Civita  Ducale  in  *Abru7gp  :  ed  emendo  fiato  concorfo  grandijfimo  nel- 
la Chiefa  di  San  Bonaventura  per  vedere  il  fuo  corpo ,  e  toccarlo ,  il  Vapa  a  me  dijfe , 
che  fi  cominciava  molto  lentamente ,  perchè  lo  voleva  canonizzare  :  e  che  fi  facefie  il 
pvoceffo  caldo  caldo  ,  come  io  ne  diedi  /'  ordine  a  fra  Santi  ì\omano  Trocurator  ge- 
nerale .  Né  fu  fplo  quefto  Santo  gloriofo  ad  annunziarli  il  Papato  ,  ma  la 
profezia  gli  fu  confermata  dal  Venerabile  Servo  di  Dio  Niccolò  Fattore  Spa- 
rerò I.  G  gnuolo, 


(  iì  )  Ctnfraterniratem  San&orum  duodecim  Apoftolorum  pradiflam  in  ArchicontYaternitatem  &  caput 
omnium  Confraternitatum  .  .  .  perpetuo  erigimus  &  inftiruimus.  Confi.  Sixti  V.  Preclara  pietatis  &c. 

(  «3  )  In   Apoftclicaì  dignitatis  culmine  &c.  16.  Nov,  ij64è 

(    1*   )   £*   Libris  defunti or um  Pareae   SS.    ^tpoftol. 

(15)  xv.  cai.  Marcii  an.  1587  Monaflerium  quod  Pium  vocant  grandi  aere  alieno  nempe  duorum  mil- 
iium  nummum  onere  prefsum  cenfuqug  annuo  uon  exiguo  obftricìum,  fublevavit,  &  ab  omni  onere  libe- 
ravi ^  , 
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gnuolo,  di  cui  fi  tratta  prcfentcmente  la  Canonizzazione,  come  fi regiftra  negli  atti  •" 

X.  Nò  fenza  ragione  quelli,  e  molti  altri  Uomini  di  grido  nella  pietà,  tra'quali 
fu  ancor  San  Filippo  Neri  ,  amavano  il  noflro  Peretti,  poiché  vedevano  che  il  Tuo 
vivere ,  era  una  perpetua  applicazione  agli  ftudj  5  e  noi  riflettiamo  in  comprova  di 
quello,  che  prima  ancora  d'andare  lìudente  in  Ferrara  ,  cioè,  quando  imparava  ne1 
profetati  ,  cominciò  ad  impiegare  il  tempo  avanzato  alle  funzioni  di  fcuola  ,  nel 
comporre  Prediche  5  onde  avendone  me  (Te  inficine  quante  baftaiTero  a  predicare  tre 
volte  almeno  la  fettimana ,  fi  diede  (libito  (e  prima  d' eiTcrc  Sacerdote)  ad  efercita- 
re  r  Apoflolico  Miniftero,  fcrivendo  egli  nelle  Tue  memorie  :  V  anno  1 540.  predicai , 
ne  bavero  ancora  cantata  Mejfa,  in  Monte  Vagano  ,  terra  <F  #4bru%%o  :  l'anno  1 541. 
predicai  a  Vogbiera,  Villa  del  Ferrarefe ,  mentf  ero  /Indente  in  Ferrara.  E  così  fuccei- 
fivamente  regiftra  i  Pulpiti  ,  affermando  di  aver  predicato  nel  42.  a  Grignano  , 
Villa  in  Polefine  di  Rovigo  ,  nel  45.  alla  Fratta  di  Lcndinara  ,  nel  44.  alla  Canda 

Zilla  della  Badia  ,  effendo  lìudente  in  Bologna ,  nel  0.  le  fede  a  Rimini ,  dov*  era 
Lettore  de5  Sagri  Canoni  '■>  nel  46.  a  Macerata  di  Montefeltro ,  nel  47.  a  San  Gemi- 
niano  in  Tofcana ,  mentr'  era  Lettor  de*  Canoni  in  Siena,  nel  48.  non  predicò,  per- 
chè il  Provinciale  della  Marca  per  ordine  del  Vice  Legato  lo  deftìnò  a  vifitare  il 
Convento  di  Fermo  5  nel  49.  in  Alcoli  della  Marca  ,  e  fu  deftinato  Vifitatore  di 
tutta  la  cuftodia  d'Alcoli  :  nel  70.  in  Fano  ,  mentr5  era  Reggente  in  Siena  ,  dove 
non  predicò  mai,  che  che  ne  dicano  i  Ciurmatori:  nel  51.  a  Camerino,  nel  52.  a 
Roma,  come  accennammo,  nel  53.  a  Genova;  nel  54.  a  Napoli,  dove  per  un'anno 
intero  interpretò,  e  fpiegò  a' popoli  il  Vangelo  di  S.  Giovanni:  nel  55;.  a  Perugia  : 
nel  5 6.  non  predicò  ,  perchè  chiamato  in  Roma  Teologo  del  Concilio  generale  . 
V 'anno  1556.  dice  egli,  fui  chiamato  a  Fernet  al  Concilio  generale  ,  che  già  principio 
la  Santità  di  Tapa  Taolo  Oliano ,  però  non  predicai , 

XI.  Tanto  troviamo  nelle  memorie  Cbifie,  le  quali  accennano  di  vantaggio  cento 
altre  Prediche  regalate  da  lui  al  Padre  Salvatore  di  Napoli  ;  ed  il  Wadingo  nel 
Sillabo  degli  Scrittori  alla  parola  Sixtls  aggiunge  altri  due  Tomi  di  Prediche  Qua- 
refimali  ,  e  per  le  Domeniche  tra  Fanno  5  affermando  che  defTe  fi  confervino  nella 
Libreria  dd  Convento  di  Sant*  Ifidoro  in  Roma  .  Oltre  ciò  compofe  un  Tomo  di 
Teologia  miftica  5  e  principiò  /'  aureo  Indice  f opra  tutte  l'Opere  d'  lAriftotele  con  i 
Cornerai  eli  *Ai>erroe .  QujefiV  Indice  è  una  dotti/lima  difpofizione ,  o  metodo  di  quanto 
fcrifìero  ambedue  que*  Filofofi  in  Dialettica ,  Rettorica  ,  Poefia ,  Etica  ecc.  Ma  per- 
chè previde ,  che  un*  Opera  di  tanto  Audio  non  fi  farebbe  potuta  da  lui  folo  con- 
durre alla  perfezione  ideata  ,  avendo  a  ridono  tant3  altre  fatiche  ,  d3  infegnare  ,  di 
predicare,  di  vifitare  alcuni  Conventi,  o  Cufìodie;  giacché  i  Superiori  avevano  co- 
minciato a  fervirfi  della  fua  rara  capacità  ,  foftituendolo  in  vece  loro  alla  riforma 
dJ  abufi,  ed  a  ftabilire  con  vigore  la  regolare  oilervanza  ,  com3  egli  in  varj  luoghi 
delle  fue  memorie  il  conferma  ;  (i<5)  quindi  prudentemente  pensò  di  prendere  ajuto, 
e  pofe  F  occhio  in  un  fuo  Discepolo,  eh*  egli  ebbe  in  Siena  dal  155^.  fino  al  56. 
,  XII.  Era  quelli  il  mentovato  Antonio  Polio  da  Montalcino  in  Toicana  ,  giovane 
d*  acuti/lìmo  ingegno  come  il  dimoftrano  le  fue  opere  Rampate  De  motibus  animi 
obfcuris  ,  e  le  DifXertazioni  de  rebus  Theolcgicis  .  A  sì  degno  difcepolo  comuni- 
cata V  idea  ;  e  avendoli  inoltrato  il  bel  principio  dell'  Opera  volle  che  dello, 
continuaiTe    lo   iìcffo   metodo  :   e   perchè   allora   terminava    il    triennio   in  Siena 

Fad- 


(iG)  L'anno  1548.  ebbi  dal  Rev.  Maeflro  Bartolomeo  da  Macerara  Miniftro  della  Marca  una  commiflìone 
a  Fermo  . 

In  quefPanno  IJ49*  ebbi  dal  fuddetto  Padre  commiiTìone  in.'tutta  la  cufiodia  d'Aioli  da  ebbraro  fino  a 
Pafqua  . 

L*  anno  ftefso  dallo  ftefso  hebbi  una  commiiTìone  nel  Convento  di  Fabriano  ce  . 
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T addottorò  con  altri  otto  difcepoli  (17).  Nel  panar  egli  Reggente  a  Venezia,  lo 
volle  feco  Lettore  de' Sagri  Canoni,  e  terminata  l'opera,  fu  il  Pofìo  Reggente  in 
Padova,  e  in  Roma  ,  dichiarato  Teologo  del  Concilio  generale  ,  e  della  Sapienza 
Romana  ;  pofeia ,  feguendo  le  fortune  del  fuo  Maeftro  ,  quando  Pio  V.  il  primo  di 
Marzo  del  15  66.  creò  il  Peretti  Vicario  generale  Apoftolico  ,  egli  ancora  creò  il 
difccpolo  Miniftro  Provinciale  di  Terra  Santa,  lo  che  apparifee  ne*  regiftri  dell'Or- 
dine (18)9  indi  lo  dichiarò  Procurator  generale,  per  la  qual  carica,  rinunziò  fpon- 
taneamente  il  grado  di  Provinciale,  dicendoli  ne'regiftri  medefimi  :  a  tredici  di  Set- 
tembre il  medefimo  Tadre  Maeftro  ^Antonio  Tofio  da  Montalcino  rinunciò  Spontaneo  /' 
onor  del  detto  Trovincialato ,  nelle  mani  del  Reverendi fjjmo  Tadre  ,  perchè  lo  dichiarò 
Trocuratore  dell'Ordine  a3  21.  di  Luglio  ,  ejfendo  che  il  Tadre  Maeftro  Tommafo  Ori- 
goni,  ch'era  Trocurator  generale ,  fu  eletto  Visitatore ,  e  V^f ormatore  dell'  Or 'dine (19). 
XIII.  Voleva  il  Peretti  confermarlo  nella  carica  per  un  altro  triennio ,  ma  egli 
fupplicò  il  Maeftro  a  compenfarli  le  fatiche  forFerte  ,  con  la  grazia  di  aver  tanta 
quiete ,  che  gli  baftaflè  per  prepararli  alla  morte  ,*  fé  non  che  il  Cardinal  Ferdinan- 
do Medici»  che  poi  fu  Granduca  di  Firenze,  lo  volle  fuo  Teologo  >  Gregorio  XIII. 
il  dichiarò  Segretario  della  Congregazione  iftituita  fopra  la  ceniura  de'  Libri ,  ed 
Sminatore,  e  promotore  de3  Sacerdoti  Spagnuoli  ;  e  quando  il  fuo  Maeftro  creato 
Cardinale,  era  quali  vicino  al  Triregno,  ed  a  poterlo  felicitare  con  qualche  digni- 
tà fuperiore,  ritornato  alla  Patria  per  godere  (  in  certe  fue  croniche  indifpofìzioni  ) 
il  beneficio  dell'  aria  natia,  andò  all' eternità  nel  1582.  tre  anni  avanti  che  il  fuo 
Maeftro  fofll  creato  Sommo  Pontefice  ,  e  nell'  anno  cinquantefimo  fecondo  di  fua 
età,  nel  cui  fepolcro  fi  legge  l'epigrafe  di  quanto  finor  narrammo. 

XIV.  Or  con  quello  amato  dilcepolo  giunfe  il  Peretti  in  Venezia  come  Reggen- 
te ,  e  quegli  come  Lettore  de  Canoni .  La  prima  lettera  eh'  egli  fcriveOe  in  Vene- 
zia fu  al  fuo  grande  amico  Sigifmondo  Bozio  Segretario  dei  Cardinal  Protettore  : 
^Arrivai,  così  feri  ve ,  arrivai  a  Venera  olii  $0.  di  lunio  a  [alzamento  per  la  grafia 
di  Dio  y  ed  fono  flato  affai  ben  veduto  da  quefti  Tadri .  Vorrei  mi  mandaffe  per  Meffter 
Cammilo  no/tra ,  /'  infra] "crini  libri  ,  cioè  i  Tefti  Canonici ,  il  Felino ,  il  Decio  ,  la 
Somma  Oftìenfe  ecc.  Il  refto  delle  robe  mie ,  con  quefti  Libri,,  che  fi  poffono  avere ,  fé 
mandino  al  Guardiano  de  T efaro  ecc.. 

Da  Venezia  queflo  dì  4.  Luglio  1556. 

Ma  perchè  il  dottiiìimo  Padre  era  tutto  dedito  agli  ftudj  ,  era  di  poche  parole ,  di 
meno  cirimonie  ,  grave  nel  fembiante  ,  foftenuto  nel  portamento,  e  amante  della 
ritiratezza  nella  fu  a  Cella ,  quindi  ferviva  il  fuo  vivere  di  continuo  rinfacciamene 
al  procedere  licenziofo  di  tre  foli,  nel  gran  Convento  de'  Frari  $  e  quefti  tre,  va- 
ghi di  bel  tempo ,  di  libertinaggio ,  tentarono  tutte  le  vie  potàbili  per  guadagnarli 
l'intrinfichezza  col  degniamo  Religiofo  5  ma  ove  conobbero  di  non  poter  feco 
ftrignere  V  amicizia  ,  riputandoli  vilipeil  ,  cominciarono  in  prima  a  cenfurarne  la 
gravità  come  altura  affettata  ;  e  ficcome  non  potè  fare  a  meno  di  non  riprovare 
il  vivere  loro  licenziofo,  così  lo  chiamarono  per  difprezzo  il  rigonfia,  il  leverò," 
e^lemprepiù  mirandolo  con  occhio  livido  y  il  diedero  a  fare  inildiofe  pratiche,  per 
cfiiiailo  (  20  )  .. 

G  fi  XV. 


(  *7  )  Nel  capitolo  general  di  Brefcia  i?s*.  fai  eletto  promotore   a'  Magifterii  con   l'Andria,  e  con  Mae- 
Sxv  Gfoanni  da  Bergamo  ,    e  otto  Baccellieri  da  noi  promoflì  ,    furono   addottorati    dal  Rev.  Generale 
Maeftro  Giulio  da  Piacenza,  cioè  Antonio  Pofio  da  Monticalo,  ec. 
<  18  )  Die  ultima  Junii  1557.  Inftitutus  fuit  Provinciali*  Terra   Sar.&e.  Master  Antonius  Pofius  de  Monte 

Ilcjno  per  triennium. 
(  19  )  Die   19    Septemb.  Idem  Magifter  Antonius  de  Monte  llcino  renunciavit    liber  di&um   Provincialatus 
mi,n},S    hl  nnn,bus  Rev.rendifl'imi   Patris  ,  quoniain  ad  orUcium  Procuvatoris    Ordinis    in  Curia  adfeitus 
eft  die  21.  Junii,  cum  Magilter  Thomas  Origonus  i'aftus  fuifset  viilrator  &  reformator  Ordina - 
[     l  Frane/}. ni.  Ca'aìogo  degf  Incjuifitart  Min  orifìci  del  fecdo  quarto  m[*- 
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XV.  Il  primo  di  quelli  cervelli  torbidi  era  un  Bergamafco  ,  uomo  di  bella  pre- 
lenza ,  eh  primo  abbordo,  e  gran  parlatore,  il  quale  col  fafeino  delle  lue  cicalate, 
s  era  talmente  infinuato  nel  cuor  di  molti  Signori  5  onde  gli  era  riufeito  di  e  Aere 
annoverato  tra' Padri,  e  figliuoli  di  quel  Convento,  e  per  n'ereditare  il  Peretti  ,  efal- 
to  Imo  alle  ftelle  il  Difcepolo  di  lui  .  DifTe  che  il  Peretti  era  un  uomo  inquieto  , 
ambizioio,  fuperbo,  e  che  affettava  di  faper  molto  ;  ma  che  in  realtà  non  v'era  pa- 
ragone tra  lui,  e  il  Difcepolo,  giovane  sì ,  ma  dottiamo,  affabile,  umile  ,  modello, 
e  che  badava  a/ fatti  fuoi  5  e  quindi  fpacciando  co' Religiofi,  e  co' nobili  della  Città 
alcuni  privilegi  del  Senato  fopra  il  fare  ,  o  disfare  i  Reggenti  in  quel  Convento  , 
preteie  intrudere  il  Pofio  nella  Reggenza ,  e  coerentemente  ottenere  che  V  odiato  Pe- 
retti folle  mandato  altrove. 

XVI.  Il  primo  attentato  che  fi  fece  da  quello  nemico  ,  egli  fu  di  far  parlare  al 
1  olio  aa  varj  Signori  ,  e  da'  fuoi  collegati  Religiofi  ,  per  indurlo  ad  accogliere  il 
grado  di  Reggente  ;  e  perchè  il  Pofio  rifpofe  ,  che  fenza  1'  efpreffo  confentimento 
dei  ladre  Generale,  e  del  Protettore  dell'  Ordine,  non  avrebbe  mai  accettata  la  ca- 
rica, per  non  offendere  il  mo  Macilro  ,  foggùmfero  eglino,  che  il  Generale  poteva- 
bene  a  fuo  talento  confermare  il  Peretti,  o  fottituirne  altro  ;  ma  che  il  riconofecr- 
Jo,  ed  il  riceverlo  fpettava  all'  ecce  II  enti  (Timo  Senato,  il  quale  iì  faprebbefar  man- 
tenere 1  pnvilegj  già  conceduti  ;  però  vi  penfaffe  maturamente  ,  e  poi  rifolveffe  . 
Sciolto  il  ragionamento  ,  comunicò  il  tutto  al  Peretti  ;  e  quelli  prevedendo  che  il 
dikepolo  poteva  incontrar  Podio  de1  fuoi  awerfarj,  rifpofegli ,  che  continuala  pure 
I  indice  già  divifato,  perdi  avea  rifoluto  efficacemente  di  andar  via  da  Venezia  per 
non  farvi  mai  più  ritorno  ;  ed  in  licenziandoli  dagli  amici ,  vi  fu  chi  lo  configliò 
per  iuo  decoro  a  non  allontanarli ,  finché  afpettaffe  iì  parere  e  P  ordine  sì  del  Ge- 
nerale, che  del  Protettore  ^  ma  egli,  quali  avelie  d'avanti  gli  occhi  i  violenti  atten- 
tati, che  far  poteyanfi  contro  il  fuo  decoro,  (limò  effer  meglio  attendere  lungi  da 
Venezia  le  rifoluzioni  de' Superiori ,  ed  il  primo  di  Settembre,  piegando  a  Rovigo  , 
le  n  andò  a  Ferrara ,  con  animo  di  profeguire  il  viaggio  fino  alla  Marcai  lo  che  iì 
raccoglie  dalla  lettera  ,  che  fcriffe  al  Bozio  :  Quando  vidi  Uè  co/e  di  Venezia  andar 
per  la  mala  -pia,  mi  ritirai  a  Rovigo  ...  potrà  indirizzar  le  lettere  al  Tadre  Maeftro 
Girolamo  Fiorati  1  in  Ferrara,,  che  me  le  manderà,  dove  mi  trovare. 

yvtt   rv       -  Ferrara  16.  Settembre  1556. 

r  A'  \  i?imoro  *U0l'i  Per  lo  Spazio  di  cinque  meli,  con  rincrefeimento  grande  del 
Cardinal  Protettore,  e  del  Padre  General  Magnani  Piacentino,  i  quali  cercarono  in- 
tanto informazioni  fincere  5  e  1'  ebbero  così  veraci  ,  che  il  Generale  per  onorarlo  il 
dichiaro  Provinciale  d'Ungheria,  lo  confermò- nell'impiego  di  Reggente  ,  ed  unito 

ir lr£tettore  y  ll  fecero  dichiarar  dal  Papa  Inquifitor  di  Venezia  ,  e.  di  tutto  P  ec- 
cello Dominio,  come  abbiamo  da  un  editto  di  quel  S.  Officio,  nel  quale  egli  s'in- 
titola: ^0/  fra  Felice  Ver  etti  da  Montalto  des  Minori  Conventuali,  Maejtro  m  sacra 
I  eologia ,  Trovmcial  d' Ungaria ,  Reggente  del  Convento  della  gran  cafa  di  Venezia  ,  e 
nei  Veneto  Dominio  contro  l'  ereticai  nequitia  Inquifitor  deputato  dalla  Santa  Sede  (21) 
ed  egli  medefimo  nelle,  fue  memorie  accenna  ;  nel  155:5.  fui  fatto  Figgente  di 
Venezia  ,  ed  a  17,  Gennaro  1557.  fui  fatto  Inquifitore  .  Né  di  ciò  pagj  il 
Uenerale  1  accompagnò  ,  per  lettere  ,  con  ordini  si  predanti  ,  e  con  provvilìoni 
cosi  efficaci  ,  che  i  nemici  non  ofarono  alzar  la  fronte  luperba  ,  ma  furon 
coltretti  a  vederlo  accolto  da  tutti  gli  altri  amorevoli  ,  come  in  trionfo  ; 
ed  egli  ndJ  imminente  Quarefima  predicò  tre  giorni  d'  ogni  fettimana  in 
banta  Caterina  con  fommo  pjaufò  ,  perchè  negli  altri  giorni  doveva  affifiere  al 
tribunale  5  cosi  egli  nelle  lue  memorie:  V  anno  15-57.  fui  eletto  inquifitor  di  Venezia, 
__ e  del 

3)  Jo:  Franfbinius. 
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e  del  Dominio  :  e  bifognandome  tre  dì  della  fett imam  federe  al  Tribunale,  non  predicai 
ordinariamente ,  ma  tre  dì  della  fettimana  a  Santa  Catarina  in  Venera  .  Sino  al  Set- 
tembre di  quell'anno  medefimo  ebbe  carteggio  col  Protettore  ,  e  col  Segretario  di 
lui,  per  l'informazione  (opra  i  fuoi  travagli  pattati ,  e  fopra  le  cofe  del  Sant'Offi- 
cio, ma  ne  riferiremo  una  fola  in  data  de*  ventotto  Settembre  di  tal  tenore  ;  Ter 
bontà  della  Maeflà  divina  fi  fon  tranquillati ,  ed  fidati  i  tumulti  .  .  .  Le  cofe  del  S. 
Ufficio  vanno  profperando ,  ed  ancorché  tifiamo  ogni  diligenza  ....  non  trovamo  ,  fé 
non  cofe  vecchie ,  così  nelli  B^eligiojì  ,  come  ne*  f ecolar i ^Altro  non  me  occor- 
re ,  ecc. 

XVIII.  Quefti  tranquillati  tumulti  perfeverarono  con  finta  tregua  per  due  anni 
continui,  ne'  quali  ebbe  campo  d'attendere  all'ottimo  regolamento  del  Santo  Tri- 
bunale, onde,  con  facoltà  ordinaria  ,  e  Apoftolica  iftituì  "divedi  Miniftri  .  A'  19. 
Novembre  fece  Vicario,  e  CommifTario  in  tutta  la  Diocefi  di  Concordia  il  Padre 
Maeftro  Francefco  Pinzi  da  Portogruaro  $  a'  14.  Maggio  fece  CommifTario  in  Giu- 
fHnopoli  il  Padre  Maeftro  Francefco  Rofella  d'Afcoìi  5  nella  Diocefi  di  Rovigo  il 
Padre  Maeftro  Cornelio  Divo  Veneziano  .  Nella  Quarefima  del  1558.  predicò  in  Sant* 
Apoftolo  di  Venezia,  e  quattro  giorni  della  fettimana  ripredicò  in  ^Santa  Caterina  , 
in  contraffegno  dei  gradimento,  incontrato  l'anno  decorfo  (  22  )  .  PromofTe  ancora 
in  quevV  anno  alla  laurea  dottorale  quattro  fuoi  Difcepoli  (  23  )  .  Neil'  anno  feguen- 
te  non  predicò  giornalmente  5  ma  tre  giorni  della  fettimana  tornò  a  predicare  in 
Santa  Caterina  (  34  ) ,  cotanto  piacque  i  due  anni  innanzi  ;  e  per  avvantaggiare  le 
cofe  del  Tribunale  ,  fece  Inquifitor  di  Concordia  il  Padre  Maeftro  Valentino  da  Cin- 
goli a'  15.  d'Aprile  ,  di  tutta  la  Diocefi  d'Adria  ,  e  di  tutto  il  Polefine  il  Padre 
Maeftro  Mattio  da  Bergamo,  e  mola  altri,  i  quali  per  brevità  tralafciamo. 

XIX.  In  tanto  il  capitai  nemico  di  lui,  che  in  quefti  due  anni  s'era  dato  ad  un* 
eftrema  fimulazione  ,  cercò  d'infinuarfi  a  poco  a  poco  nel  cuor  del  Peretti  j  e  gli 
venne  fatto  di  guadagnacelo  con  tant'arte,  che  fi  avanzò  fino  a  fvelarli  il  fuo  de- 
fiderio ,  il  qual  era  di  efTer  fatto  Supcriore  dei  gran  Convento  di  Venezia  .  Aveva 
il  Peretti  ricevuto  dal  Generale  l' onore  d'  efTer  fuo  Prefidente  ,  e  CommifTario  nel 
Capitolo,  che  la  Provincia  Veneta  doveva  allor  celebrare  ,  per  l'elezione  del  nuo- 
vo Provinciale  5  e  quindi  magnanimo  ,  dimenticatoli  d'ogni  ingiuria  ,  promifegli  la 
grazia ,  e  gliela  mantenne  :  occorfe  che  il  Segretario  del  Protettore  gli  raccomandò 
il  Padre  Maeftro  Cornelio  Divo,  affinchè  nell'imminente  Capitolo  fofTe  eletto  Mi- 
niftro  Provinciale  ',  e  che  il  Cardinal  Protettore  col  P.  Generale  gli  manifeftarono 
la  volontà  loro,  che  il  predetto  Divo  fofTe  efaltato  a  tal  dignità  5  laonde  nel  ri- 
fpondere  a'  medefimi  domandò  la.  fuperiorità ,  o  fia  Guardianato  perii  fuo  emolo  , 
allegando  il  motivo  robufto,  che  ficcome  fi  dimoftrava  pentito  ,  e  compenfava  gli 
affronti  primieri  con  altrettanta  umiliazione ,  cosi  bramava  egli  ancora  di  premiare 
il  pentimento ,  e  render  bene  per  male . 

XX.  Fu  ammirata  in  Roma  la  generalità  del  Peretti  *,  e  fu  celebrato  per  uomo  ,■ 
che  non  volefTe,  o  non  fapefTe  rifarli  delle  ricevute  ingiurie  ;  e  fpedita  gli  fu  la  pa- 
tente di  Superiore;  ond' egli  procurò  in  Venezia  ,  che  il  Maeftro  Divo  raccoman- 
dato a  pieni  voti  reftaffe  eletto:  Maejìro  Cornelio,  così  fcrive  egli  al  Bozio  :  è  ri- 
mafio  mini/irò  a  tutti  i  voti  -  Io  mi  trovo  quejia  fera  tanto  occupato  ,  che  non  poffo 
ferriere  >  come  farebbe  mio  animo  .  Salutate  Monfignore  II luflr i/fimo  Tadrone ,  il  Vadre 
Trocurator  generale  ,  <&  il  Vadre  fra  Hi er ernia  .  Il  Rgverendiffuno  Vadre  generale ,  io 

penfo 

C  3.2.  )  L'anno  1^8.  predicai  a  San  r"  Apoftolo  di  Venezia  ,  e  quattro  giorni  della  fettimana  a  S.  Cata- 
rina •  Memori  £  ubi  fup. 

C  *3  )  Di  Maggio  l'anno  iyj8.  con  l'autorità  del  Cavaliero  Centini  addottorai  in  Venezia  quattro  miei 
Difcepoli  . 

C  24.  )  1/  anno  1559.  non  predicai- fai  ve  tre-  di  della  fettimana  a  S,  Catarina,  per  le  molte  occupazioni  del 
Sant'Oflìzio.  , 
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penfo  non  fia  in  Kgma ,  <&  però  non  lì  ferivo  ;  ma  per  il  Minifiro  r agguaglerò  [uà  Va- 
ternità  ¥^v  erendi ffìma ,  che  tutte  le  co/è  del  Capitolo  fan  pajfate  con  fomma  pace  ,  <& 
honefià  ;  e  di  tutto  cuore  me  vi  dono . 

Venetìa  29.  #  ^Aprile  1559. 

XXI.  Rifpofe  il  Bozio  ,  che  l'elezione  del  Divo  era  (tata  graditiffìma  al  Signor 
Cardinale,  fpccialmente  in  avere  intefo  ,  che  il  Capitolo  fofTe  andato  con  fomma 
pace,  mercè  le  Tue  diligenze,  che  venivano  molto  commendate  da  Tua    Signoria  Illu- 

fìriflìma,  dal  Padre  Procurator  generale,  e  da  tutti  i  Padri  di  Roma  .  Quella  però 
che  fopra  ognJ  altra  cofa  era  ftato  ammirato,  e  lodato  ,  era  1*  aver  fatto  Superiore 
del  Convento  di  Venezia  il.  fuo  nemico ,  cofa  che  gli  dava  buon  nome  in  Corte  > 
benché  alcuno  penfando  il  vero,  avefTe  detto  ,  ch'era  ben  fatto  premiare  i  nemici  ; 
ma  era  prudenza  ancor  non  fidarfene  5  ed  il  Peretti  replicò  in  tai  termini:  M' è  fia- 
to gratijfimo  avervi  fatto  piacere  in  far  minifiro  quello,  che  mi  pareva,  degno  di  queW 
vffitio .  Se  io  tengo  buon  nome  in  J{oma  le  graiie  fieno  a  Dio  noflro  Signore  ;  ma  è  per 
bontà  di  coloro ,  che  commendano  le  imperfetioni  mie .  Se  io  ho  fatto  altri  mini/tri  mi 
farebbe  ancho  ebaro  ,  che  venijfe  uri  altro  a  fare  il  vofiro  fervi  t  or  e ,  fé  vi  piace  bora. 
So  che  potete  y  &  fapete  ;  però  fé  vi  parerà  io  cercarò  col  vofiro  me^^p  ;  fé  non  ,  me 
ne  fiarò  a  fervire  a  Dio,  &  alla  Religione  in  quella  obedientia  che  devo  (  2$  )  . 

XXII.  La  modeftia  del  Peretti  nel  domandare  con  tanto  garbo,  e  con  tanta  raf- 
fegnazione  il  grado  di  Provinciale ,  mife  in  cuore  al  Cardinale  di  favorirlo  5  e  poi- 
ché aveva  data  valida  mano  nel  far  Vicario  Apoftolico  il  Padre  Maeftro  Delfìni  da 
Cafal  maggiore,  per  la  morte  del  P.  Generale  Magnani  ,  fi  lufingò,  cT  averlo  a  prò 
del  Peretti  ;  e  deliberò  di  fcrivergliene  ,  affinchè  nel  proMìmo  Capitolo  della  Pro- 
vincia della  Marca,  portale  il  Peretti  air  onore  di  Provinciale  ,  ma  credendoli  d'a- 
ver tempo  ,  indugiò  tanto,  che  non  fu  più  in  tempo  .  LI  nemico  emulatore  ,  che 
avea  frappata  di  mano  al  Peretti  la  fuperiorità  ,  per  li  llioi  fini  malvagj  pigliò  tre 
congiunture  propizie,  cioè  la  morte  del  Padre  Generale  Magnani,  il  quale  fi  fape- 
va  fare  ubbidire  ;  reiezione  dei  Vicario  generale  Delfini  uomo  di  genio  dolce  j  ed 
il  Conclave  de  Cardinali  ,  per  la  morte  di  Paolo  IV.  fommo  Pontefice  5  e  leva- 
tali la  mafehera  dal  volto  ,  fi  portò  con  tanta  ingratitudine  contro  il  benefattore  , 
con  tal  difprezzo  ,  e  con  tumulto  sì  grande  >  che  in.  ultimo  gli  venne  fatto  di 
trionfare  . 

XXIII.  Alle  maligne  pratiche  d' un  tal-  emolo ,  fi  aggiunfe  un  accidente ,  che  die- 
de tutto  il  tracollo  .  Il  Padre  Maeftro  Lifmanini,  reiigiofo  di  tutto  fenno  ,  amico 
grande  del  Peretti,  e  Provincial  di  Polonia,  dieci  anni  avanti  nel  1550.  ,  fu  chia- 
mato a  Roma  nella  Corte  del  Generale  5  e  prima  della  fna  partenza  eia  Venezia  Ia- 
fciò  le  chiavi  delle  fue  camere,  ch'erano-  le  migliori  di  quel  Convento  in  mano  di 
un  Signor  fecolare ,  o  amico,  o  parente  fé  foffe  di  lui,  non  fi  fa  di  certo  ,  e  con 
licenza  del  Padre  Generale  Giacomo  da  Montefalco,  locoftjtin  cuftode  delle  mede- 
sime ;  anzi  il  Generale  fi  e  fio ,  volendo  favorire  il  predetto  Lifmanini  s  diede  al  fe- 
colare una  conceflìone  graziola  di  effe  camere,  in  virtù  della  quale  ,  sì  egli  come 
gli  eredi  di  lui  potefTcro  difporre  ad  arbitrio  delle  medefime  ,  purché  follerò  affe- 
rmate di  mano  in  mano  ad  un  Religioiò,  figliuolo  di  quel  Convento  .  privilegio  , 
anzi  abufo  ,  che  non  eflendofi  per V  innanzi  mai  udito  nella  Religione,  fu  perciò 
motivo  di  fcandali,  e  di  litigj".. 

XXIV.  Sul  principio  ,  quel  Signore  ritenne  le  camere  a  titolo  fpeciofo  di  ritiro 
divoto  in  giorni  feftivi,  preftandole  ,  per  lo  fteffo  fine  ,    ad  altri    focolari  ,    o  fuoi 

amici. 

(  25  )  Viri  narnque  magnanimi  maxime  fé  dignos  cfse  henore  prò  dignitate  cenfenr ,  cum  nihil  Cupci bt^ 
aut  arrogami»  h.ibe.uu  .  Vìr  magnani mqs  nec  fotlicitus  eft  niinium  in  iis  ouaErendis  ,  nec  facil-  eoo/ 
sueritur,  muliercu'.arum  Inter ,  ubi  aliquid  deeft. 
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amici,  o  parenti:  ma  perchè  fovente  nel  mondo  avviene,  cjae  quanto  fi  comincia 
a  titolo  colorato  di  pietà,  va  poi  con  l'avanzare  del  tempo,  e  col  diminuir  della  de- 
vozione a  terminare  in  abufì  5  quindi^  è  che  gli  Ofpiti  onorevoli  cangiarono  a  poco 
a  poco  il  ritiro  in  converfazioni  geniali ,  quelle  poi  divennero  un  ridotto  immune 
di  giuoco,  e  finalmente  terminarono  in  feftini  da  ballo,  e  da  mafehera  5  ed  affin- 
chè i  feftini  riufciiTero  più  faporiti ,  vi  s' introdurrò  le  amiche ,  tuttoché  V  appar- 
tamento folle  nella  più  intima  claufura  :  pazientarono  i  religiofi  di  fenno  ,  quanto 
la  convenienza ,  o  la  connivenza  ne  permettevano  ;  ma  non  potendo  dopo  nove 
anni  foffrir  più  1' abufo ,  perch'era  ridotto  a  fcandalo;  in  quell'anno  appunto  1559. 
il  Peretti ,  che  non  poteva  più  chiuder  gli  occhi ,  o  diffimulare  ,  ne  parlò  al  Guar- 
diano, ed  agli  altri  due  nemici  rappacificati;  i  quali,  come  tutti  dediti  al  bel  tem- 
po, erano  dell!  appunto,  che  fpalleggiavano  il  fecolare  amiciflìmo  ,  per  mantenerla 
combriccola ,  chiamata  da  elfi  e  onver fazione  onorevole . 

XXV.  Né  più  vi  volle  per  fufeitare  tutte  le  furie  contro  il  Peretti  ,  tanto  più 
che  gli  altri  Religiofi  ricorfero  al  Padre  generale  ,  il  qual  proftrato  al  Trono  dei 
Papa  ottenne  un  Breve  Sedìs  iXpoftolica  Trovidentia  13.  Gen.  1559.,  anno  quarto 
ed  ultimo  del  Pontificato  di  Paolo  IV.  col  qual  Breve  annullò  Y  ingiuftiflima  concef- 
fione  ,  e  comandò  a' Patriarchi  di  Venezia,  e  di  Aquileja ,  che  onninamente  eftir- 
palTero  un  abufo  sì  fcandalofo  ,  ufando  però  prima  tutte  le  civili  maniere  5  e  qua- 
lora ciò  non  baftaffe ,  fi  avanzalTero  a  fulminar  la  feomunica  .  Or  ficcome  il  Peretti 
era  il  primo  Padre  di  quel  Convento  ,  come  Reggente ,  come  Provinciale  ,  come  In- 
quinatore, così  da' Patriarchi  laudati  fu  commelTa  a  lui  la  dura  incumbenza  >  di  pre- 
fentarc  il  Breve,  di  trattare  il  difficile  aggiuftamento ,  e  di  regolar  tutto  fui  fatto . 

XXVI.  La  renitenza  del  fecolare  fu  nel  principio  non  ordinaria,  allegando  egli  an- 
cora un  altro  Breve  de' tre  cT  Agofto  1550.,  il  qual  confermava  la  concefTìone  fat- 
tali da  quel  Generale  ,  di  fervidi  però  delle  camere  a  folo  titolo  di  ritiro  divoto. 
Il  Peretti  cercò  di  capacitarlo,  che  Paolo  IV.  per  tagliare  ogni  ftrada  a  confimili 
futuri  abufi,  annullava  il  Breve  del  fuo  anteceffore,  anche  a  titolo  di  ritiro  divoto  > 
ma  non  volendo  acquietarli,  mandò  il  Patriarca  Veneto  a  minacciarli  la  feommunica  , 
in  calo  di  contumacia  ulteriore  ;  fi  umiliò  allora  il  fecolare,  e  rimife  all'  arbitrio  de' 
Superiori  le  Camere,  nell' Agofto  di  queuY  anno  15:^9.  Arfero  di  fdegno  i  tre  ne- 
mici ,  uniti  col  fecolare  ,  e  con  la  nobile  comitiva  ,  che  celebrava  neir  appartamento  i 
fcllini  /  ed  il  fuoco  in  prima  fopito  divampò  tanto,  che  il  buon  Peretti  con  la  folita 
fofFerenza ,  e  con  quel  filenzio  ,  che  fi  dice  trionfatore ,  fparfe  voce  di  volere  andare  alla 
Patria,  per  godere  l'aria  nativa;  e  nelP Agofto  medeiimo  ufcì  di  Venezia,  com* 
egli  con  tutta  modeftia  nelle  fue  memorie  1'  accenna  ,  allegando  per  motivo  di  fua 
partenza  la  morte  del  Papa ,  ed  occultando  i  già  l'offerti  tumulti  :  Ter  la  morte  di 
Tao/o  Vapa  IK  l'anno  1559.  d'  *Agofto  parti j  da  Vtnetia  per  yifitare  i  miei  a  Montal- 
to  ,  moflb  da  gran  tumulti . 

XXVII.  Giunro  in  Roma  non  potè  inchinarfi  al    Protettore,   perchè  dimorava  in 
Conclave,  sì  abboccò  folamente  col  Bozio,  narrandoli  tutta  la  riferita    ftoria;    e   dal 
mede-fimo  ebbe  una  lettera  del  Cardinale,  diretta  al  P.  Vicario  Apoftolico,  che  di- 
morava in  Montefilatrano,  dove  di  giorno  in   giorno   dovea    celebrare    il    Capito^ 
Provinciale  ;  ond'  egli  ftelfo   andò    a    prelevargliela ,    trovando   i    Vocali    già    ir:~ 
nati.  Alle  prime  righe  di  quel    foglio    fi    contriftò    il   Vicario    Apoftolico  ,    r  n" 
fpofe  al  Peretti  ;    cfsere   i    maneggi   inoltrati    tanto    per   un    altro  foggetto   ^iiVcr- 
falmcnte    acclamato,    che    riputava    imponìbile    poter    difporre    i    Vocali     a  /cai?" 
giar  fu  due  piedi   voglie,    e    pareri.    Si    feusò   finceramente ,    f\    dolfe   &      lata'e 
tardanza  ,  e  lo  pregò  a  volere  capacitare  il  Protettore  :  replicò    il   Pere  V   rJnclen- 
do  grazie  a  fua  Paternità  Reverendiflìma    per   la    buona   difpofizione/?1!0  j?    Je  > 
adìcurandolo.  che  uniforme  di  parere,  e  di  letterra  ,   avrebbe  icrit/        ar^ina.,  > 
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e  l'avrebbe  fupplicato  a  non  volere  attribuire  a  mancanza  la  difgrazia  di  non  effe- 
re  flati  ricapitati  a  tempo  i  vcncratilTìmi  comandamenti  di  lui . 

XXVIIJ.  Le  difcolpe  del  Vicario  Apoftolico,  benché  munite  dalle  ratificazioni 
del  Peretti ,  che  le  rendeva  giuttirkate  ,  non  furono  accolte  con  plaufo  dal  Protet- 
tore ,  il  quale  fi  protetto ,  che  farebbe  ftato  fuo  impegno  d*  efaltarlo ,  e  dentro,  e 
fuori  di  religione  .  Bel  tiro  di  Provvidenza  divina ,  la  quale  conduce  per  vie  non 
penfate ,  coloro  che  da  lei  fono  preeletti  ad  imprefe  grandi  !  Tre  nemici  tentarono 
di  rovinare  il  Peretti,  e  Dio  lor  contrappofe  tre  Cardinali,  il  Carpi,  il  Ghifilic- 
ri,  che  pofeia  fu  Pio  V.  e  il  Paceco  ,  intereffati  di  propofito  alle  fortune  dell'in- 
nocente perfeguitato. 

XXIX.  Il  Protettore  pertanto  fece  rifponder  pel  Bozio  al  Vicario  Apollolico  in 
quetti  termini:  *Al  Signor  Cardinale  è  dif piaciuto  grandemente  l  bavere  intefo  ,  che  Mon- 
tolto  non  fia  flato  confo! ato,  il  che  certamente  ancora  a  me  rincresce  per  rif petto  diV. 
T.  J\everendij]ìma  ,  che  più  doveva  {limar  li  cenni  di  fua  signoria  B^vcrendijfima  in  que- 
llo e afo  ,  f ebbene  il  foglio  [offe  venuto  in  tempo ,  che  f  off  ero  entrati  in  Capitolo,  che 
qualfivogìia  altro  rifpetto*  Et  parendo  a  fua  Signoria  llluflriffima ,  che  il  Montalto 
non  deliba  fiare  fen%a  debita  ncognitione,  mi  ha  fatto  commettere  ,  che  per  fua  parte 
feriva  a  K  T.  I{everendiffima ,  che  ad  ogni  modo  lo  provveda  di  qualche  luogo  con- 
decente al  grado  ,  &  qualità  fuc.  .  £  tanto  efeguifeo,  fen%a  far  altre  parole  ;  con  cer- 
tificarla ,  che  ciò  preme  di  maniera  a  fua  Signoria  llluftrijfìma ,  che  quantopiù  meglio  , 
e  prefìo  lo  provvederti  ,  tanto  le  farà  cofa  più  grata  >  &  riverentemente  le  bacio  le 
mani* 

I\oma  io.  Novembre  1559. 

XXX.  Godeva  qualche  pace  in  Montalto  il  nottro  Peretti,  rifolutidìmo  di  non 
più  tornare  a  Venezia:  ma  Dio,  che  dalle  perfecuzioni  volea  guidarlo  alle  digni- 
tà, difpofe  gli  animi  de' predetti  Cardinali,  ufeiti  già  di  Conclave  dopo  la  creazio- 
ne di  Pio  IV.  a  rimandarlo  Inquifitore  in  Venezia.  Ripugnò  altamente  il  Peretti  , 
allegando  tra  V  altre  ragioni  il  pericolo  che  la  fletta  Sacra  Congregazione  del  S. 
Offizio  ,  dovefTe  entrare  in  cimenti  fcabrofi  filmi,  mercè  i  tumulti  gravi,  che  preve- 
deva ;  defcrilTe  al  vivo  il  naturale  torbido  de  fuoi  nemici  ;  fpecificò  gli  appoggi  va- 
lidi ,  da' quali  erano  fomentati;  ma  nulla  ottenne,  perchè  il  Protettore,  che  aveva 
indotta  la  Sagra  Congregazione  a  rimandarlo  Inquifitore,  non  volle  comparire  di 
avere  deliberato  fenza  maturo  configlio  ;  laonde  il  povero  anguttiato  Peretti ,  dopo 
aver  faviamente  apportate  le  fue  ragioni ,  fi  lafciò  guidare  ,  come  vero  umile  ,  dall' 
ubbidienza  (26);  ed  accompagnato  da  un  Breve  del  nuovo  Pontefice  Pio  IV.  per 
cui  godeva  privilegi  più  ampli,  comparve  improvvifo  in  Venezia:  tanto  egli  ac- 
cenna nelle  fue  memorie:  Il  22.  Febbraro  1560-  tornai  in  Off  ciò  col  Breve  diTio  quar- 
to Tapa ,  &  vi  fletti  tutto  il  funio  ,  &  me  chiamò  a  B^oma . 

XXXI.  L/  accolfero  i  Religiofi  con  allegrezza  incredibile ,  accettuato  che  il  fuper- 
bo ,  ed  ingrati/lìmo  Superiore,  il  quale  appena  fel  vide  innanzi,  mefìofi  in  un  affet- 
tato contegno,  gli  diede  il  benvenuto,  come  a  foreftiero,  e  con  poche  parole,  perchè 
traportato  da  bile ,  foggiunfe  ,  che  poteva  bene  qual  viandante   dimorar    tre  giorni 
;n  Venezia;  ma  che  poi  intendeva  Subito  di  licenziarlo.  Rifpofe  il  Peretti,  che  di 
ìnona  voglia  avrebbe  ubbidito  5  ma  che    fenza   cfpreiTo   conientimento   del    fommo 
■*>tefìce,  non  gli    era    lecito   ufeir  di    Venezia    (  e   qui    gli   efpofe    il    Breve    di 
*ua  itrtità  )  .    Retto    fofpefo   alquanto    il    Guardiano  j   ma    poi   voltandoli   fatto- 
lame  n,]e  fpauej  pcnso  al  ripiego 5  e  fubito  andando  in  giro  per  la    Città,    qual' 
uomo  c^orto  ejfagerò  co'fuoi  confidenti,  qualmente  il  Peretti  era  ritornato  con  un 
Breve    psaie  <3€l  papa  ?  di  cui  faceva  una  pompa  grande  j    e    per   cui    prevedeva , 

che 


^iutì  «^rrfnax  ncei  ocu'os  veia  eft  humilitas  a  quando  quis  ad  refjrucndum  hoc  qued  utili 
UKur  pemnax  «v  oft^  ^    ^    ^  ^ 


ter  fubhe  ria?- 
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eh  e  averebbe  jneffo  fottofopra  tutto  il  Sereniflimo  dominio ,  affettando  un'autorità , 
e  una  rigidezza  maggiore  della  primiera . 

XXXII.  Le  fimulate  (manie  dell'  impoftore  fecero  una  gagliarda  impresone  nel 
pivi  colto  della  Città?  ma  non  -già  nell'Eccelfo  Configlio  incapace  di  foggiacere  a  tra- 
veggole ,  perchè  con  ammirabile  fegretezza  fapeva  tutto  ,  e  poi  (  come  vedremo  > 
onorò  il  Perini;  contuttociò,  perchè  fuori  del  Tribunale  erano  molti  ,  e  validiflì- 
mi  i  protettori  del  triumvirato ,  quindi  con  fempre  fa  via  condotta  del  Senato  Au- 
(TUfto5  che  voleva  quietare  allora  i  tumulti  ,  e  pofeia  punire  i  maligni,  fu  fcritro 
a  Roma,  perchè  il  Peretti  folle  fermamente  rimoflb  .,  Giunfe  in  quello  mentre  a 
Venezia  il  Provinciale  Divo  5  parlò ,  fupplicò ,  fece  conofeere  1*  innocenza  opprefTa , 
ma  gli  fu  rìfpofto,  che  il  pretendere  a  opporli  a*  comandamenti  fupremi  era  1*  an- 
dare incontro  alli  fcogli  5  e  che  il  proteggere  P  Inquilìtore  era  un  certiffìmo  nau- 
fragio j  licchè  coftretto  allora  a  ftarfene  zitto  ,  né  volendo  comparir  colpevole  in 
Roma ,  ferirle  al  Segretario  del  Cardinale  :  Io  bavero  concetto  nell'animo  mìo  conten- 
to incredibile  per  il  ritorno  del  mìo  Vadre  Montalto  .  Ma  quando  fon  ritornato  da 
alcuni  publici  negotij  in  Venetia,  ho  ritrovato,  che  quefi*  eccelfo  Configlio  de* Diece  ha 
de  terminato  altrimenti,  &  io  non  ne  pojfo ,  né  devo  parlare ,  finché  non  fé  ne  prefenti 
altra  occafione<>  0  fia  per  quefto  fuccejfo,  0  per  naturale  malignità  d*  animo,  Maejìro 
»  Andrea  Bergamafco  ,  Guardiano  qui  in  Venetia ,  fatto  per  opera  del  Montalto  ,  &  Mae- 
ftro  ^Antonio  \Zotto  fon  fatti  cosi  .  .  che  ardifeono  mettermi  alle  mani  con  quella  no- 
biltà, come  io  mi  contrapponga  alle  ordinationi  fue,  &  favor ifea  il  Montalto  .  Et 
più  volte  me  hanno  levato  fopra  calunnie  di  mala  conditione ,  <&  fé  Jpargono  nel  feco- 
lo  a  mio  biafimo  ;  &  fé  trovano  pure  alcuni  che  li  prejiano  fede .  Terò  fupplicò  con 
ogni  debita  riverenza  V.  S.  per  V  amore ,  che  me  dimoftra  che  operi  con  V  llluflriffvmo 
noflro  Protettore.,  &  Tatrone ,  che  me  raccomandi  al  Is^untio  *Apoflolico ,  che  venir  a 
in  questo  Sereniffimo  Dominio,  Bacio  humilmente  le  mani  all' Illuflriffìmo  &  Bgveren- 
diffimo  Tatrone ,  &  a  V,  S.  di  cuore  me  raccomando .  30.  Febbraro  1560. 

XXXIII.  In  fatti  s'era  fcatenato  contro  il  Peretti  tutto  l'inferno.  L'Ambafcia- 
dor  vecchio  refidente  in  Roma ,  prima  di  ritornare  a  Venezia ,  £ccé  iftanza  al  Car- 
dinal Carpi ,  che  onninamente  lì  rimovefle  il  Peretti  5  e  l'Ambafciador  nuovo  giun- 
to in  Roma  lo  replicò  .:  e  quefta  reiterata  iftanza  punfe  acremente  il  Cardinale  5 
imperocché , ficcome  ad  onta  di  tutte  le  renitenze, e  di  tutte  le  ragioni  addotteli  dal 
Peretti ,  volle  -che  ritornaffe ,  e  l' aveva  aflìcurato  di  padrocinio  5  così  ora  il  vedeva 
coftretto  a  doverla  perdere  co'  nemici  di  lui ,  e  confeguentemente  vi  metteva  di  ri- 
putazione .  Onde  agitato  da  fiero  fdegno  iì  dolfe  affai  col  Procurator  Generale,  e 
fi  protetto,  che  fé  il  fuo  Peretti  doveffe  foccombere  alle  violenze  de' maligni,  foc- 
comberebbe  la  religione  allo  sfregio  di  perdere  l' Inquifizione ,  e  vi  afficuro ,  che  la 
fune  fia  perdita  è  già  fegnata  fui  Tappeto  del  Tapa . 

XXXIV.  ScriiTe  il  Procuratore  a  Venezia  5  e  calcò  sì  fortemente  la  mano  ,  che 
tutti  gì1  innocenti  religioli  reftarono  altamente  contri  itati  ,  mentre  che  i  tre  Nebu- 
loni  ne  tripudiavano  ',  onde  il  Peretti  fteffo  ,  travagliato  più  pel  male  comune,  che 
per  il  proprio,  avendo  a  fuo  conforto  l'innocenza,  fcriiìe  quefta  bella  femplicifft- 
ma  lettera  al  Bozio  ;  ls[pn  vorrei  già  che  la  religione  perdeffe  quefla  InquifiTione  ; 
?na  vorrei,  che  fi  pigliaffe  qualch3 altro  partito  ,  perchè  finalmente  da  quefii  Cattolici 
Signori  fé  ne  può  fperare  ogni  -bene ,  E*  pojfibile  che  non  fé  trovi   altro    me^XP  a 


ac- 


commodre  un  negotio  di  sì  poco  conio  ?  e  pure  fi  accordano  le  cofe  litigate  con  tanto 
J  angue.  Vorrei  che  f off  ero  cafiigati  i  trìfii ,  &  a  queflo  negotio  fi  pigliaffe  altro  rime- 
dio  (27),  perchè  il  Bergamafco  h avrebbe  a  caro  perder  rinquìfitione.Sochefietefavio; 

H  però 


•.  *■!  )   Is  igitur ,  qui  prò  quibus  Se  quibus  oportet ,  Se  ut  oportet,  &  cum   oporret ,  &  quanto  in  tempore 
opc::et  irafdtur,  laudatur  .  *Arìft.  de  manfuetud. 


?S  Della    Vita    di    Sisto    V. 

però  quando  vi  veniffe  il  taglio ,  farebbe  bene  ne  elicette   una  parola  ali*  lllujlriffìmo 
Tadrone:  6.  ^Aprile  i$6o. 

XXXV.  Già  Monfignor  Vefcovo  di  Vercelli  deftinato  Nunzio  a  Venezia,  s'era 
accinto  al  viaggio  j  e  nel  prender  congedo  dal  Cardinal  Carpi ,  fi  fentì  raccoman- 
dare con  tanta  premura  il  difender  la  caufa  del  Peretti  ,  che  appena  giunto  in  Ve- 
nezia comandò  al  Guardiano  cavillatore  ,  che  aiTcgnaiTe  al  Peretti  le  camere  desi- 
nate per  il  Reggente  .  Confufo  acerbifTìmamente  il  maligno  ;  ma  non  avvilito  del 
tutto  giurò  incavalcarlo  dal  grado  d' Inquisitore  ,  s'era  coftretto  a  tenerio  in  quali- 
tà di  Reggente  ;  e  quindi  unito  con  tutti  della  Tua  combriccola ,  rinnovò  la  polen- 
te macchina  ,  qualmente  fotte  neceilìtà  inevitabile  di  mandarlo  via ,  per  non  vedere 
tutto  il  dominio  da  lui  fconvolto  5  e  difTe  tante  cofe  ,  che  meglio  di  noi  fi  regi- 
ftrano  dal  Peretti  in  una  al  Bozio  di  tal  tenore  :  Ter  non  dar  molcflia  ali1  lllujlriffì- 
mo Tadrone  non  le  ferivo  ;  ma  V.  S.  le  potrà  fare  intendere  ,  che  col  braccio  del 
ìsev  erendi ffimo  Monfignor  lS[untio  fi  fon  fuperate  le  difficoltà  della  I{eggc'a%a ,  &-  fono 
entrato  in  camera  ,  &  martedì  cominciavo  a  leggere  .  In  quanto  air  Inquifitione  mi 
trovo  alle  prime  difficoltà  ;  &  poiché  li  miei  perfequtori  non  mi  poffono  offender  con  le 
prime  querele,  hora  hanno  prcvocato  di  nuovo  quefti  Illuftrifjìmi  Signori,  e>  fcrivono 
contro  di  me  a  Roma ,  con  dire ,  che  io  fon  troppo  auflero  nelV  Officio ,  &  che  restan- 
do in  officio  va  a  pericolo  di  concitare  ^  tumulto  :  che  io  ho  comandato  alli  Confeffori , 
che  non  affolvano  chi  tiene  libri  prohibiti ,  &  chi  non  rivela  gli  heretìci  ;  &  che  lo 
fleffio  ho  fatto  in  pulpito  predicare  alli  Tredicatorì  ;  onde  la  maggior  parte  refìa  di 
confeffarfi  ;  il  che  non  viene  da  me  folo  (  28  ) ,  ma  da  Generali  degli  Ordini ,  come  ap- 
pare nella  facriftia  di  Venetia ,  e  dalli  editti  de*  Vefcovì  » 

Monfignor  Tatriarcha  b.  m.  fece  Jìampare  i  caft ,  e  voleva  fi  offervaffero ,  &  pu- 
re io  non  ne  feppi  niente ,  come  il  fuo  Vicario  potrà  teftificare  per  confeientia .  Dicono 
anchora ,  che  io  ho  ferino  a  Roma  male  de'  Signori ,  che  non  volfero  jìampar  V  Indice . 
Et  pure  tengo  rifpojie  appreffo  di  me  del  buon  uffitio  che  io  facevo . 

Quando  fi  rifolveffero ,  che  io  non  haveffi  a  continuar  neW offitio  V.  S.  Reverenda 
fia  con  l'  Illuflriffimo  Tatrone ,  acciò  habbia  un'  altra  fianca ,  perchè  qui  non  potrei 
fi  are»  11.  Aprile  1560. 

XXXVI.  In  tanto  il  Difcepolo  del  Peretti  avendo  terminata  Y  Opera ,  produfle 
in  queft'  anno  alle  ftampe  undici  tomi  dell'opere  de  due  Filofofi  ,  Ariftotile,  e 
Averroe?  ed  il  tomo  duodecimo  fu  L'aureo  Indice  ,  nella  prefazione  del  quale  il 
difcepolo  gratiflìmo  dà  la  prima  lode  al  Maeftro  (  29  ) .  Servendoli  però  i  maligni 
dell5  applaufo  riportato  dal  Pofio  per  quefte  ftampe^ ,  eiagerarono  per  ogni  canto 
della  Città,  che  non  mancava  nel  Convento  de'Frari,  chi  poteftè  foftenere  con  più 
decoro  del  Peretti,  la  carica  di  Reggente  ,  e  d*  Inquinatore;  e  quelli  efTere  il  dot- 
tiamo Padre  Pofio  ,  il  quale  non  affettava  ,  con  millanterie ,  il  fuo  fapere  ;  ma  lo 
dimoftrava  con  tanta  gloria  per  mezzo  di  ftampe;  che  però  era  ben  giufto  mandar 
via  quel  cervello  torbido,  e  foftituire  un  Reiigiofo  sì  quieto,  e  sì  degno.  Crebbe 
pertanto  l'incendio  della  perfecuzione  in  immenfo,  rapprefentato  ,  con  viva  manie- 
ra ,  del  Peretti  al  Bozio ,  in  quefte  fentenze  :  Delle  cofe  mie  non  voglio  più  dime 
niente ,  perchè  vedo ,  che  il  nemico  di  Dio  ci  ha  gran  parte .  Io  mi  rimetto  al  tutto 
m\  fantiffime  mani  della  divina  Bontà,  &  af petto  che  venga  ciò,  che  vuole  (30). 
£  lilialmente,  per  eftinguere  qaefto  fuoco,  fu  decretato  in  Roma,  e  in  Venezia  , 
che  il  Peretti  variaile  luogo  . 

XXXVil.  L'eitrema  afflizione  del  Provinciale,  e  degli  altri  amanti  del  povero  per- 

fegui- 

*(~a8  )  Qui  veritarem  proferr  verbo  &  opere,  co  habitu  veritatis  piiditiu  eli  ,  ut  amet  verum  ipfum  per 
fé,  neque  quidquam  alicnum  ab  co  proferat  iìve  metus  grafia,  live  utilitacis  intuitu.  ~4guìr.  in  Eth. 
xAùft,  l.  4.  e.  7.  ».  io.  . 

(  29  )  Sed  ego  jam  pridem  cum  intelligcrem ,  atque  iupenoribus  temporibus  .-Jiqmbi}?  Auftotelis,    Avvc- 
joifque  openbub  a  Praeceptore  meo  ordinatis ,  aliqua  vel  ipfc  Qrdinaverim. 
Placcar  Uomini  quicqtiid  Deo  placale.  $*kcc«  Ejfift,  ?<{■> 
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fesuitàto,  fece  nafcerc  nelle  loro  menti  un  rimedio  ottimo,  fé  foffe  ftato  eseguito 
a  tempo,  ed  egli  fu,  di  efporre,  con  umiliflìme  fuppliche,  un  memoriale  al  Regio 
Configli^,  per  ottener  che  l'innocente  non  fofTe  rimoffoj  mail  memoriale  non  for- 
ti buon  efito  ,  che  anzi  fece  batter  palma  con  palma  a' nemici,  per  tripudio  della 
vittoria  5  lo  che  rincrebbe  fommamente  al  Peretti  ;  il  quale  fi  dolfe  dell1  amor  lo- 
ro ,  per  aver  e  efpofta  tal  fupplica  fenza  fuo  confenfo ,  e  configlio  $  e  fé  ne  lagnò  an- 
cora col  fuo  amico  Bozio  :  Il  Vadre  Miniflro ,  come  dice  il  proverbio  (  fero  fapiunt 
Thryges  )  h.ieri  congregò  i  Tadrì ,  ed  egli  efpofe  V  imminente  pericolo  della  perdita  dell' 
ìnquifitione ,  fé  io  non  ero  admeffo  ,  e  fi  fottoferiffero  tutti ,  eccetto  il  Bergamafco  ;  a 
fare  una  fupplica  aW  eccelfo  Configlio  de"  Diece  ,  che  le  cofe  dell'  Ìnquifitione  fé  quietino 
fecondo  l'ordine  di  noflro  Signore. 

Oueflo  Configlio ,  credo  bene ,  foffe  flato  molto  utile  già  tre  0  quattro  mefì  fono  $ 
malora  che  quefii  illuflriffimi  Signor  iranno  la  mente  del  Vapa  ;  è  fiata  opera  molto  no- 
civa; e  il  Miniflro  ha  fatto  quefio  fenya  mio  e on figlio ,  0  volere  (31)-  Dovendo  effer 
prcfto  con  V.  S.  non  fcriverò  più  lungamente .  M' indirizzerà  le  lettere  al  V.  Guardia- 
no di  San  Francefco  di  V efaro .  2.  Junio  1560. 

XXXVIII.  La  vinfero  i  crudi  perfecutori,  ma  fervirono  di  fgabello  all'  innalza- 
mento del  buon  Peretti  5  chiamato  in  Roma  dal  Papa  ,  per  farlo  Confultore  del 
Sant'Officio.  //  dì  16.  Luglio,  così  fcrive  nelle  lue  memorie ,  fui  fatto  Teologo  affi- 
liente all'  ìnquifitione  di  l\oma  ,  e  giurai  V  Officio  in    mane  del  Cardinale  *Aleffandrino  . 

Prima  che  andarle  via  da  Venezia,  fc  riffe  il  Cardinal  Protettore  al  Nunzio  in  com- 
mendazione di  lui:  Quanto  al  Montalto ,  quando  V *Ambaj datore  vecchio  di  quella 
illuflriffima  Signoria  fu  da  me  nel  fuo  partire ,  mi  fece  molta  iflanTtf,  infieme  con  gli 
altri  Signori  Cómbaf datori  ultimamente  venuti  qui ,  perchè  fi  aveffe  da  rimovere  da 
Venetia  detto  Montalto. 

10  rifpojì ,  che  quantunque  Montalto  foffe  ritrovato  innocente  di  quanto  fé  gli  op- 
poneffe ,  che  io  n*  ero  contento ,  per  foddisfare  a  cote  fia  illuftriffima  Signoria  ,  della 
quale  detti  Signori  moflravan  lettere. 

Così  il  Montalto  fé  ne  averà  da  partire ,  f ebbene  non  fi  mancherà  di  provvederlo  di 
q  ualch*  altro  luogo ,  dov*  egli  fia  per  fare  il  fervitio  di  Dio  ,  ed  foddisfare  all'  onor 
fuo,  come  a  perfona  virtuofa ,  e  da  bene ,  che  io  ho  tenuto  fempre  p}r  tale.  Ma  quel- 
li Vadri  di  Venetia  non  haveranno  già  più  V  Offitio  dell'  ìnquifitione  ,  com'  effi  pefrfa- 
no  j  ma  fi  mandarà  un*  altro  Inquisitore  dell3  Ordine  di  San  Domenico . 

Ben  prego  V.  S.  che  mentre  detto  Offitio  farà  efercitato  dal  Tadr§  Montalto  ,  che 
dovrà  effere  fino  al  fuo  partire ,  non  permetta ,  per  quanto  pub  ,  che  vi  fia  fatta  al- 
cuna innovatione  da  Monfignor  Tatriarcha,  ne  da  altri  5  effendofi  altre  volte  commeffi 
delli  errori ,  che  non  fi  fon  potuti  emendare?  &  muffirne  da  Monfignor  de' Graffi,  mor- 
to ecc.  22.  Junio  1560. 

XXXIX.  Accintoli  dunque  al  viaggio ,  andò  a  Padova  per  venerar  le  facre  Ce- 
neri del  Taumaturgo,  dovei!  trattenne  otto  giorni  j  ed  avendo  ricevute  mille  finez- 
ze da'  Religiofi  ,  e  dal  Provinciale  Divo ,  fé  ne  tornò  fecolui  a  Venezia ,  per  licen- 
ziarfi  dal  Doge,  il  quale  benignamente  Taccolfe,  e  Talrlcurò,  che  rimaneva  nel 
Regio  Senato  una  ftima  non  mediocre  delie  fue  virtù .  Sentiamo  come  il  predetto 
Provinciale  racconti  per  lettera  al  Bozio  V  abboccamento  feguito  tra  il  Peretti ,  e 
il  Sereniffimo  Principe,  giacetegli   ancora  vi  fi  trovò  prefente. 

11  Reverendo  Montalto  prefe  licenza  dal  Sereniffimo  noflro  Vrincipe  per  dover  parti- 
re ,  e^  a  quello  diffe ,  in  queflaj 'uà  partenza  non  aver  altro  dolore,  che  la  fama  f par  fa  , 
che  par  ti ff e  reo  di' qualche  malfatto,  effendo  innocente  ;  invocando  Dio ,  la  fua  innocen- 
za, &  H  s~leffi  fuoi perfecutori ,  che  non  havevano  trovata  in  lui  cofa  degna  di  gaftigo . 

H     2  Sua 


(  jr      Non  ergo  prudens  ìs   folus  eft  ,  qui  fuum  negotiutn  traftat,  fed  etiam  qui  aliorum  doro  invigiiat  , 
fpeftantiura  ad  eamdem  communiratena .  .A^hìt.  in  Eth.  >Art  l.  6.  e.  8. 


6o  Della     Vita     di     Sisto     V. 

Sua  sanità  li  rifpofe ,  che  quanto  alla  credenza  [d'alami  particolari  non  fé  ne 
dovea  rammaricare  ,  per  effer  così  flato  fempre  co/lume  ,  che  gli  huomini  ram  pojjan 
yivere  fen^a  malevoli  ,  con  tutto  che  giufli ,  ed  innocenti  /inno. 

Ma  che  fi  rallegrale  ,  poiché  preffo  di  lui ,  &  dello  flato  fi  trovava  in  ottima 
opinione,  &  che  quanto  fi  faceva  bora  y  era  per  cor, fervat ione  delle  ordinazioni  dì  orn- 
ila ^pubblica--,  ma  che  p  afiati  queflì  diecc  anni  [per  ava  vederlo  Inquifit  ore),  &  lo  ve- 
drebbe fempre  volentieri  .  V.  S.  baderà  le  mani  all'  HI  ufi  ri/fimo  V  atro  ne  ,  &  fi  con- 
fervi fano  .21..  funio  i  $60. 

XL.  Confumati  pochi  giorni  nel  dar  fello  a  gli  affari  del  Tribunale  ,  e  r.cì  com- 
piere le  convenienze  di  vilite  ,  e  di  congedi,  fcrilTe  al  Cardinale  Prot  tttorc,  rag- 
guagliandolo della  fua  partenza  ,  e  dolendoli  dolcemente  dello  fcapito  ,  che  poteva 
derivare  all'  onor  fuoin  un  incontro  cosà  maligno.  Larifpofta  del  Cardinale  lora?- 
giunfe  in  Pefaro,  come  indi  a  poco  diremo.  Anche  il  Provinciale  fcriffe  al  Segre- 
tario Bozio  in  tai  termini . 

•Atti  28.  del  preferite  è  partito  dì  qui  il  I{everendo  Montalto ,  il  quale  ha  porta- 
to feco  la  miglior  parte  dell'  minima  mia  ?  &  la  bontà  ,  &  le  molte  virtù  fue  non 
mi  uf c'iranno  mai  del  cuore .  Così  nofiro  Signore  Dìo ,  con  il  incero  y  &  favore  dell' 
illufiriffimo  Vairone ,  lo  faccia  veramente  felice  . . .  E'  fiato  meco  otto  giorni  in  un 
poco  di  quieto  diporto  ,  dopo  tanti  travagli ,  minacce ,  &  pericoli ,  nelli  quali  fiamo 
flati  infieme  in  Venetia,  ma  dì  ciò  egli  poi  a  bocca  con  V.  S.  ne  potrà   ragionare. 

XLL  Arrivato  in  Pefaro  vi  trovò  la  rifpofta  dei  Cardinale  :  Ai  voi  deve  baftare, 
che  fiate  flato  trovato  huomo  da  bene ,  &  che  habbiate  fatto  V  Uffitio  voflro  con  quel- 
la carità ,  &■  integrità  ,  che  a  tale  fi  conviene  ,*  onde  febbene  quelli  ilhflriffimì  signo- 
ri ,  per  la  malvagità  di  alcuni  non  fi  contentano  ,  che  perfeveriate  in  quell'  Uffitio  9 
ciò  vi  ha  da  dare  poco  faflidio ,  non  ejfendo  per  alcuno  demerito  voflro . 

Vero  ve  ne  verrete  in  I{pma ,  dove  farete  ben  viflo  ',  né  fi  mancherà  di  trattarvi 
&  honorarvì  in  modo ,  che  non  farà  fé  non  con  dij piacere  di  quelli ,  che  tanto  iniqua- 
mente  hanno  penfato  farvi  male .  Et  noflro  Signor  Dio  vi  guardi  ;    22.  Luglio  1560. 

XLIJ.  I  nemici  lietiMImi  pel  trionfo  ,  rivolfero  l'animo  a  fpuntar  l'altro  ,  di 
farli  valere  i  privilegj  preterì  ,  e  quindi  conferire  la  carica  di  Reggente  al  Difce- 
polo,  il  quale  effcndofela  prima  intefa  col  Maeftro,  avanti  ch'egli  partiffe,  ed  a- 
vendo  ricevuto  il  favio  configlio  di  non  oliare,  per  liberarli  da  qualche  fimil  tra- 
vaglio, chiufe  gli  occhi,  come  fuol  dirli,  e  fu  acclamato  Reggente  j  ma  il  Pro- 
vincial  Divo  per  confonderli ,  e  per  avanzare  il  Difcepolo  del  Rio  amico  al  grado 
vero  di  Reggente,  che  folamente  fé  gli  poteva  conferire  dal  Padre  Generale,  fcrif- 
fé  al  Cardinal  Protettore,  insinuandoli  tre  cofe.  La  prima,  che  per  levar  di  Ve- 
nezia il  Polio  con  decoro,  e  per  premiare  la  fedeltà  dì  lui  e  il  favere  ,  farebbe  fla- 
to bene  mandarlo  Reggente  in  Padova,  quando  però  piacerle  a  fua  Signoria  Illu- 
fori Mima  ;  aMìcurandola ,  che  farebbe  cofa  grata  al  Montalto  .  La  feconda,  che  fa~ 
celfe  foflituire  urr  altro  Reggente  in  Venezia  ,  ma  dottor  e  che  fé  fua  Signoria  II- 
luftrirlìma  non  difapprovailè  il  fuggetto,.  gli  proponeva  il  P.  Maeftro  Marcantonio 
da  Lugo.  Era  {lato  quelli  poc'anzi  uno  de5  Teologi  del  Santo  Concilio  di  Trento, 
e  dimorava  preflo  il  Vicario  Apoftolico ,  Affittente  generale  dell'Ordine .  L'  ultima, 
che  facelTe  deporre  il  Guardiano  dalla  fuperiorità  ,  in  fupplicio  del  fuo  maligno 
procedere,  col  quale  aveva  opprelfa  l'innocenza  ,  sfregiato  la  Religione  con  tanta  per- 
dita dei  Tribunale  5  ed  offelò  altamente  fua  Signoria  Illuftri/Iìma  . 

XLIII.  Accolfe  immantinente  il  conliglio ,  e  fcrilTe  al  Vicario  Apoftolico  :  Sic- 
come per  alcuni  degni  rifpettì  ci  pare  fpediente ,  che  il  Vadre  Maeftro  ^Antonio  di  Mont~ 
alano  non  ritorni  alla  Reggenza  di  Venctia--,  così  anco  giudicamo ,  eh'  efjendo  egli  gio- 
vane di  buoniffima  fperan^a  non  fia  bene  di  mandarlo  in  loco  ,  che  non  pojja  con- 
tinuare }   &   efercitare    li  Studj  fuoi  5.   ed  in  tal  cafo  havemo  penfato  ,   che  farà    ben 

fatto 
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fatto  ìnflituìrìo  figgente  fecondo  nello  fludìo  di  Tadoa ,  dove  ,  cjfcndo  fdito  di  far 
doiy  fi  provvedrà  a  quel  loco ,  &  a  lui  in  un  mede fimo  tratto .  Vero  ly  indirizziamo 
a  V.  T.  acciocché ,  quando  ella  anchora  fia  del  medemo  parere ,  pojja  fargliene  V  efpe- 
ditione,  che  hi  fogna'*,  perchè  con  le  prime  le  dirò  anco  il  mio  parere  circa  del  Veggen- 
te da  mandar  [e  in  Venetia .  Et  me  le  raccomando, 

XL1V.  Due  cofe  accenna  in  quella  lettera  il  Cardinale.  Una  ella  è,  che  il  Po- 
fio  fofle  andato  via  da  Venezia ,  come  voglion  lignificare  quelle  particelle  :  Ci  pa- 
re fpediente ,  che  non  ritorni  alla  Reggenza;  però  V indir ì^i amo  &c.  L'altra  ella  è  , 
circa  il  Reggente  da  foftituire  in  Venezia \  Sovra  quefto,  fegue  in  appreflb  altra 
lettera .  Riguardo  al  primo ,  convien  fapere ,  che  il  Polio  ,  acclamato  Reggente , 
per  non  dar  principio  ali* impiego,  tolta  Toccatone  delle  vacanze,  che  appunto 
allora  correvano,  fpacciò  di  volere  andare  alia  Patria  :  ma  tenne  dietro  al  fuoMae- 
ftro  y  e  feco  lui  giunfe  in  Roma  ;  però  fcrive  il  Cardinale  :  V  indir i'^ì amo  a  V.  T. 
acciocché  pojfa  fargliene  V ej pedici one .  Indi  rifcriife  circa  il  Reggente  di  Venezia. 

Ter  un'  altra  mia  V,  T,  avrà  vifio  la  determinatone  del  Tadre  Montalcino  alla 
Reggenza  di  Tadoa  ;  onde  perchè  quella  di  Venetia  non  abbia  da  patire  5  &  che  dal 
troppo  ftar  vacua  non  ne  venijfe  qualche  inconveniente ,  ho penfato ,  che  fia  ben  fatto , 
di  mandarvi  fubito  qualche  perfona  dotta  ,  &  prudente  per  ogni  occafione  ,  che  potere 
"venire .  ~Et  per  tale  mi  fovviene  che  farà  molto  al  propofito  ìlTadre  Maefiro  Marcan- 
tonio da  Lugo,  che  ora  fi  trova  con  lei,  fi  perch3  ejfendo  egli  giovane  virtuofo,  la  re- 
ligione ,  che  ha  bifogno  dy  huomini  tali ,  fé  ne  potrebbe  fervire  in  ogni  occafione,  &  ho- 
norare ,  la  quale  anco  potrebbe  venir  prefto  :  fi  perchè  quella  Città  dal  vedere  huomi- 
ni fegnalati  ecc. 

XLV.  Rifpofe  il  Vicario  Apoftolico,  che  in  efecuzione  de*  fuoi  venerafifììmi 
coniagli  godeva  1'  onor  di  fervi  rio  nella  perfona  del  Padre  MaehVo  Antonio  Polio. 
per  la  Reggenza  di  Padova  ;  ma  riguardo  a  quella  di  Venezia  fupplicava  fua  Signo- 
ria Iiluftrilìima  a  darli  tempo  di  più  matura  deliberazione  ;  affìcurandola ,  che  due 
cofe  gli  erano  fommamente  a  cuore,  ed  il  fervire  il  Signor  Cardinale,  il  provedere 
di  foggetto  degno  il  pollo  vacato.  Il  fatto  però  fi  è,  che  il  P.Maeltro  Marcantonio 
Garnbaroni  non  andò  Reggente  a  Venezia,  o  perchè  il  Vicario  Apoftolico ne aveffe 
bifogno  per  fé ,  e  per  il  pubblico  bene  della  Religione  -,  o  perchè  il  predetto  ri- 
pugnaffe  d'andare  incontro  a' tumulti,  col  pericolo  di  non  eiìervi  ricevuto,  o  di 
rinnovar  in  fé  ftefTo  i  travagli  fofferti  dal  fuo  amico  Peretti .  Noi  nulla  fappiamo 
di  certo ,  e  quindi  fofpendiamo  il  giudizio  5  contenti  folo  di  affermar  con  tutta  cer- 
tezza,  ch'egli  continuò  ad  efiere  Affittente  generale  dell'Ordine,  perchè  indi  apog- 
eo fi  trovò  prefente  alla  morte  del  Vicario  Apoftolico  in  Bologna  a*  >.  Settembre 
15^0.  deferitta  in  brevi  parole  dal  Segretario  dell'Ordine,  prefente  anch'  effo  ,  il 
Padre  Maeiìro  Marino  Moro  da  Venezia  ;  Opprejfo  da  febbre  crudele  con  incredibile 
mefrì%ia ,  e  pianto  di  tutti  chiufe  il  giorno  e  fremo ,  e  in  giorno  di  Sabato  fu  onorevol- 
mente J  epolto ,  la  cui  anima  è  volata  al  Cielo ,  perchè  vijfie  da  Santo ,  e  fantiffimamen* 
te  morì  (32) . 


il  Fine  del  Secondo  Libro. 

S  T  O- 


i1-  ^eC|rU^C!1  febre  °PPfe^us  cum  incredibili  omnium  moerore  >  &  Jacrymis  diem  claufit  exrremum  ,  Se 
<i:e  òaban  liononfice  fepultus  ed,  cujus  anima  ad  cccios  evolavic.  Sanftecnim  vixir  ,  &  fanftiflìme  moi- 
tuus  ai  .   I»  fine  Regìji.  rener. 
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r>  Dignità  maggiori  ottenute  da  Sisto.  Verdona  a'fuoi  nemici, 

JLl  creato  T/efcovo ,  indi  Cardinale,  spurga  tutte 

le  opere  di  S.  ^Ambrogio. 

D  ecco  in  Roma  il  Peretti ,  dove  principiano  le  Tue  grandezze .  II 
Protettore ,  i  Cardinali ,  il  Sommo  Pontefice  I'  aceolfero  con  tene- 
re dimoflrazioni  di  compailìone ,  per  le  (offerte  calunnie  ,  e  di  (li- 
ma al  fuo  vero  merito  $  onde  penfarono  unitamente  di  rimunerar- 
lo .  Andò  egli  col  fuo  Discepolo  a  baciare  i  piedi  a  Pio  IV.  il 
quale  lo  dichiarò  Teologo  dd  Concilio  generale  ,  indi  Condito- 
re dd  Sant/  Ufficio ,  (  carica  conferita  allora  per  la  prima  volta  alla  Religione  de' 
Padri  Minori  Conventuali  )  e  Lettore  ancora  nella  Sapienza  Romana  ;  tre  impie- 
ghi dì  fomma  riputazione  in  Roma  ,  che  lo  refero  acclamatiilìmo ,  mercè  i  fuoi 
confulti  e  voti  dottiffimi ,  ne* quali  fu  trovato  fempre  d'una  rettitudine  tanto  in- 
violabile 5  ond'era  fama,  e  voce  collante  ,  che  niunopiù  del  Peretti  tenejTe  l'otto  i 
piedi  i  rifpetti  umani,  e  defTe  la  ragione  alla  verità. 

IL  11  primo  atto  magnanimo  ed  eroico,  eh'  egli  praticale  in  Roma,  fu  quello 
che  ora  riferiremo.  Il  Cardinal  Protettore,  feguendo  P  irruzione  avuta  dal  Provin- 
cial  Divo,  fece  deporre  dalla  fuperiorità  il  nemico  principal  del  Peretti;  e  fcrifle 
al  Vicario  Apoflolico,  che  con  ordine  rigorofo  lo  chiamaffe  a  Roma,  dove  egli, 
come  Protettore  ,  voleva  giudicar  la  caufa ,  quando  fua  Paternità  Reverendiflìma 
non  poteffe  trattarla.  Or  mentre,  che  il  calunniatore  cantava  baldanzofo  i  fuoifee- 
Jcrati  trionfi,  ricevette  P  inafpettato  comandamento  ;  e  rimafe  come  percoffo  tron- 
co da  un  fulmine.  Con  tutto  ciò  fi  fece  forte  per  mezzo  di  protezioni  5  ma  non 
giovando  gli  appoggi,  fi  diede  in  ultimo  ad  una  refiflenza  manifeda  . 
III.  Allora  il  Protettore  impuntatofi  n'  andò  al  Papa  ,*    ed  cfpoilali  1' 


conrenziofa  ,   e  la  contumacia  di  quello  reo,    che  calpeflava  ogni  legge 


avverfionc 

rìdeva 

deir 
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dell'  opprefsione  altrui ,  fu  fcritto  a  Venezia ,  ed  avendo  ricevuto  ineforabil  comari- 
damento,  comparve  fuo  mal  grado  in  Roma,   dove  la  pena  conveniente  fi  farebbe 
contro  lui  fulminata  ,  k  non  che  il  magnanimo  Peretti  beneficò  per  la  feconda  vol- 
ta quefto  inumano  .  Interpofe  prima  le  fue  preghiere ,  e  le  più  umili  fuppliche  pref- 
io  il  Protettore  5  ma  trovatolo  inflefsibile ,  rinnovò  le  fuppliche    col  Sommo  Peni- 
tenziere ,  il  Cardinale  Ghifilieri,  dal  quale  ebbe  fperanza  non  volgare  di  aggiulla- 
mento;  ma  non  affidandoli  alle  fpcranze,  fi  proftrò  a*  piedi  del  Sommo    Pontefice, 
ed  ivi  parlò  così  acconciamente  in  favore  del  reo,  che  ne  ottenne  un  benignifsima 
general  perdono  ;  queuV  atto  eroico  rimale  altamente  imprefso    nel   cuore    del  Car- 
dinal Ghifilieri  5  onde  quando  fu  poi  creato  Papa ,  ne  lo  rimunerò  con  la  Porpora  . 
IV.  Cosi  terminò  quefto  fatto  .  Il  nemico  non  fu  più  Guardiano ,  ma  in  fuo  luo- 
go venne  eletto  il  Padre  Maeftro  Àngiolo  Grado  ,  che  poi  fu  Vefcovo ,  come  con- 
cordi fcrivono  il  Franchini,  e  il  Nuti .  Il  Polio  andò  Reggente  a  Padova,  e  il  Pe- 
retti ebbe  ancor  premio  dalla  Religione  ,    poiché  lo  deftinò  fuo  Procurator   gene- 
rale ,  impiego  onorevolifsimo ,  che  foftenne  dal    1  $61.  (ino  al    64.  con  luftro   eli  fé 
fteflò,  e  dell'Ordine.  Nel  fecondo  anno  della  Procura  andò  a  Milano  col  ehiarif- 
iìmo  Teologo  il  Padre  Maeftro  de  Sapientibus  di  Augufta  Pretoria  ,    dove    fi  cele- 
brava lo  fcrutinio  generale ,  per  V  elezione  del  fupremo  Capo  dell'  Ordine  :  ed  egli 
che  aveva  tutto  il  credito  per  la  fua  dottrina,  e  vantava  tutta  1'  autorità  ,    come 
Procurator  generale  ,  fece  cader  V  elezione  nel  fuo  grande  amico  ,  e  collega  di  viag- 
gio, il  mentovato  Padre  de  Sapientibus,  come  abbiamo  dagli  atti  di  quel  Capito- 
lo, che  fi  confervano  in  Roma  nell'Archivio  dell'Ordine  .    Indi  fecolui  ritornato 
a  Roma,  (tette  fempre  afsiftente  all'ultima  infermità,  e  alla  morte  del  fuo  inligne 
Protettore  il  Cardinal  di  Carpi,  il  quale  pafsò  all'eternità  nel  1564.  Terminato  V 
impiego  di  Procuratore,  viaggiò  con  lo  fteflb  fupremo  Padre  nel  1565:.  a  Firenze, 
dove  fi  celebrava  la  Congregazione  generale ,  non  già  il  Capitolo  5  e  col  medefimo 
ritornò  a  Roma . 

V.  Neil' umiliarli  al  Trono  del  Papa  intefe  dal  medeiimo,  che  avendo  fatta  de- 
liberazione di  mandare  a  Toledo  fuo  Legato  ,  il  Cardinale  Ugo  Buoncompagni  > 
per  la  caufa  del  Caranza  Arcivefcovo,  ed  uno  de' primi  Teologi  di  quel  fecolo  , 
voleva,  che  l' accompagnato  in  qualità  di  Teologo,  in  un  col  ì^adre  M5eft.r0  Ste- 
fano Bonucci  cieli'  Ordine  de'  Servi  di  noftra  Signora  ,  e  con  due  Prelati ,  Giamba- 
tifta  Cafìagna  ,  e  Giovanni  Aldobrandino.  Comitiva  in  vero  gloriofa  ,  poiché  tre 
di  loro  furono  Sommi  Pontefici  ,  Buoncompagni,  Peretti,  e  Caftagna  5  e  i'  Aldo- 
brandino, e  Stefano  Cardinali  (1).  La  caufa  però  del  Caranza  rimale  fofpefa  ,  per- 
chè il  Buoncompagni  fu  chiamato  al  Conclave  per  la  morte  di  Pio  quarto.  E  fic- 
come  defiderava  di  trovarvifi  in  tempo  ,  ripigliò  fubito  il  viaggio  verfo  l  Italia  ,  pie- 
gando verfò  Genova,  dove  ebbe  la  nuova  della  creazione  di  Pio  quinto  ,  ed  ebbe 
dal  medefimo  eiprffio  comandamento  di  ritornare  a  Toledo  5  ma  avendo  raporefen- 
tate  al  nuovo  Pontefice  le  difficoltà  del  ritorno  ,  fi  contentò  che  profeguiiTe  il  viag- 
gio a  Pvoma  (  2  ) . 

Vi.  Il    Peretti  invece  d'accompagnare  il  Cardinale.,   s'incamminò  a  beli' agio  nel 
Piemonte,  per  godere  la  converfazione  di  alcuni  amici  .    E  poiché  nel    partire  ap- 
punto da  Toledo  avvenne  in  Roma  la  morte  del  Padre  Generale,  Pio  V.   lo  dichia- 
rò Vicario  A  p  oliali  co  5  e  ket  ipedirne  a  Toledo  iì  Breve,   in  data  de5  14.  Genna- 
io, qua! 


{  1  ;  niuftravit  Lfgationern  comitati!  intlgniuwi  virorum  &c  prxlertim  Joannis  Baptiftx  Calta  nei :  T?el;cii 
Feretri,  Joannis  Aldobrandino  &c  Stephani  è  familia  Servorum  g.  M.  Virginis,  quorum  rres  sd  Potiti- 
ncatum  ,  a I li  ad  Purpuram  evefti  poftea  fuernnt,  quali  tam  illuftris  virorum  corona  indicarsi  futuram 
Hugonis  Majcftatem  .  Oldoin.  in  Ciacon.  de   Ugone    Buencomp. 

(3.  )  Genuam  ex  itinere  fé  Legauis  receperat  ,  cum  redditi  a  novo  Pon-ifice  Hteris  jttbetui  H:lpan:as 
mai  co.'friturus  rcperere ,  fed  cnanatis  difficii  Itati  bus  finitur  fl.oaìam  sic,  UH  fftp» 
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jo ,  qual  poi  fi  fmarrì.  Onde  (blamente  in  Afte,  Monaftero  della  Provincia  di  Ge- 
nova, ebbe  la  faufta  nuova,  il  primo  di  Marzo  ($)h  ivi  fu  riconosciuto ,  ed  ono- 
rato per  tutti  gli  altri  Conventi .  Quindi  folamentc  in  Faenza  agli  undici  di  Mar- 
zo ebbe  il  tranfunto  del  Breve  Pontificio  dal  Padre  Maeftro  Marcantonio  di  Forlì 
fuo  caridìmo  amico,  il  quale  predicava  in  Cartel  Bolognefe  feome  da  regiftri dell' 
Ordine.  )  Profegucndo  il  viaggio  arrivò  in  Aflìiì  a' 17.  di  Marzo  ,  dove  gli  furo- 
no prefentati  gli  ordini  di  fu  a  Santità  ,  i  figilli  della  Religione,  ed  ebbefri  dona- 
tivo due  mule,  e  un  cavallo  pel  fuo  bifogno  (4)  .  In  pafsando  da  Terni  a'  18.  del- 
lo fteifo  mefe  gli  venne  incontro  il  Padre  Provinciale  dell'Umbria,  ed  egli  lo  di- 
chiarò fuo  Commifsario  fopra  tutti  li  Monaiterj  di  Monache ,  loggetti  al  Generale 
in  detta  Provincia.  Finalmente  pervenne  a  Roma  a' ventuno 5  e  genuflesso  a'  piedi 
del  Papa  col  compagno  dell'Ordine  il  Padre  Maeftro  Francefco  da  Cafcia,  fu  ac- 
colto con  tenerezza  dal  Santo  Padre ,  il  qual  volendo  prefto  efaltarlo ,  comandò  al 
Segretario  de' Brevi ,  che  ne  fpedifse  un  altro,  fotto  la  ftcfsa  data  del  primo  fmar- 
rito  in  Toledo  ( 5 ) .  Ottenuta  perciò  la  benedizione  dal  Papa,  cominciò  l'ottimo 
governo,  facendo  fubito  lampeggiare  ,  come  un  piccolo  raggio  di  quelle  chiarifli- 
me  rifoltizioni ,  che  di  poi  intraprefe  alla  principefea  creato  Sommo  Pontefice. 

VII.  In  primo  luogo  abolì,  rifoluto  ,  tutti  li  Commi fsarj  generali,  i  quai  risie- 
dendo in  varj  Conventi  d'ogni  Provincia,  avevano  quafì  tolta  a'  Miniftri  Provin- 
ciali quell'autorità,  che  il  Serafico  Patriarca  avea  conferita  loro  j  e  rimife  tutti  li 
Conventi  fotto  V  ubbidienza  de'  Provinciali  medefimi ,  li  quali  dichiarò  unitamente 
fuoi  Commifsarj  (6)  .  Beneficio  fommo  provenuto  alla  Religione  da  sì  grand'  Uo- 
mo ,  che  tuttora  fi  conferva  in  vigore  (7)  .  Sottopofe  in  oltre  i  Superiori  locali 
C  chiamati  Guardiani  da  S.  Francefco^  alla  conferma  d'anno  in  anno  del  governo 
3oro$  laddove  in  prima  vantavano,  per  un  triennio,  un  afsoluto  governo  :  beneficio 
efimio  ancor  quello ,  perchè  alcuni  divenivano  infoffribili  (8) .  Spedì  quindi  per 
tutte  le  Provincie  d'Italia,  e  per  le  Oltramontane,  Auftria  ,  Provenza,  Argenti- 
na, Aragona  ecc.  fuoi  Luogotenenti  Vifitatori;  ma  nel  tempo  ftefso  mandò  lettere 
a  tutti  i  Provinciali  dichiaranti  la  fua  rettifsima  volontà ,  cioè  ,  che  i  Vifitatori 
non  fi  potefsero  ingerire  nell'  autorità ,  e  nelle  cofe  che  fpettavano  per  officio  a' 
medefimi  Provinciali  (9)  .  Ed  è  cofa  degna  d'  ofservazione  ,  che  quefte  rifoluzioni 
furono  fatte  dal  degnifsimo  Superiore  di  primo  lancio ,  nel  bel  principio  del  fuo 
governo  s  poiché  avendo  innanzi  toccato  con  mano  ,  che  tali  abufi  erano  di  fommo 
pregiudizio  alla  difciplina  regolare,  non  fi  propofe  né  dubbj,  né  difficoltà,  né  la- 
menti ,  né  difgufti;  ma  calcato  ogni  umano  rifpetto  ,  diede  un  bando  rifsoluto  5  ed 
infegnò  ad  ogni  fuo  fuccefsore,  che  nelle  imprefe  di  grande  confeguenza  ,  non  v* 
ha  il  nemico  maggiore  della  pigrizia  ncll'efeguirle  . 

VIII.  In  oltre  a  tenore  de' privilegi ,  che  aveva  allora  il  Generale,  dettino  diver- 
fi  Inquinatori  in  Ancona,  in  Romagna,  in  Tofcana ,  in  Verona,  nella  Boemia,  ed 

altrove . 

(  ì  )  An-  a  nar.  D,  ij««.  die  vero  Vener.  prima  meniìs  Martii  in  Convenni  Afta;  {Provincia:  Janua:  Rev. 
P.  Magiftro  Felici  de  Monte  alto  ex  Hifpaniis  ,  quo  a  SS.  D.  Pio  quarto  ad  cognofeendam  oc  deci- 
dendam  caufam  ReverendifTimi  D. Archiep.Toletani  in  materia  fidei  Theologus  Confultor  illuftrifs.  D» 
Leg-ati  Card.  Kuoncompagni  vulgariter  nuncupati  miiTus  fuerat  ,  revertenti  fignifìcatum  fait  Te  in  ejus 
abfentia  ob  morrem  Reverendifs.  Patrs  Magiitri  Antonii  Auguftani ,  olirti  <Seneral:'s  creatum  fuifle  Vi- 
carimi» generalem  Apoitolicum     Ex  Reg. 

<  *)  Die  Dominico  an.  ejufde'm  in  Sacro  Conventu  S,  Francifci  Civiratis  Afiìfìi  eidem  Reverendiffimo  Pa- 
tii prasfencata  fucrum  mandata  SS.  D.  N.  Pap*  ,  figlila,  magnimi  <3c  parvum  Religionis  >  duas  muli  & 
unus  Equds   &c. 

(  5  ;  Ut  inreìligeretur  ab  eodem  die  ReverendiiTìmum  Patrem  Vicarium  extitiile  Generalem  Apoftoli- 
cum  .  Cum  omnibus  hominibus  ócc.  ^fl<t  Religioni*  ubi  /uy. 

{  6  )  Roma:  d;e  zo.  Aprilis  i$66.  in  ga^riftia  Conventus  SS.  Apoftolorum  publicatum  fuit  decretum  Re. 
verendils.  Patris  quo  revocaoanrur ,  6c  annullabanrur  omnes  Commiflarii  generales  &c. 

(.  7  )  Sic  en:m  fìebanr,  &c  bonorum  &  perfonarum  fratruui  Tyranni  . 

{  8  )  D'e  x6.  publLcatam  fui  e  decretum  de  levocatione  Guardianorum  triennalium,  fic  enim  fiebanr auda- 
c.orcs  &c  infoléntiores.. 

(  9  )  Declaravit  pet  tirerà s  miflas  omnibus  provicialibits ,  quod  Officimi)  Vifiratoriim  nullo  patto  adver- 
do  adxerUrctm  officio  Frov!iicia!ìuui . 
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altrove.  E  quantunque  avete  desinati  i  predetti  Vifitatori ,  volle  ancor  eflb  adem- 
piere l'obbligo  proprio  5  e  quindi  ne' principi  di  Luglio  vifitò  alcuni  Conventi  del- 
l'Umbria,  trattenendoli  tutto  TAgolto  in  Affili.  Nel  Settembre  poi  ritornato  in 
Roma,  vifitò  con  autorità  Apoftqlica  il  celebre  Monaftero  delle  Monache,  dette 
di  San  Silveftro ,  lanciandovi  difcretiffimi  Ordini  a  forma  di  Coftituzioni ,  i  quali 
fi  confervano  manuferitti  di  primo  abbozzo  nell'Archivio  dell'  Ordine  in  Roma  , 
con  tal  titolo  (  io  )-,      .r      .       r  1 

Ouefia  è  la  vifita^one  fegreta ,  fatta  ex  officio ,  e  ordinata 
*per  me  fra  Felice  da  Montalto  Teologo  indegno;  e  Vicario 
generale  ^poftolico  dell'  Ordine  de3  Min. 
Conventuali . 
IX.  Indi  nell'Ottobre  pattando  a  Napoli,  vifitò  il  Monaftero  di  Santa    Chiara  , 
ove  parimente  lafciò  altre  Coftituzioni  $  e  fino  a  tutto  Dicembre  vifitò  diverfi  Con- 
venti della  Religione  in  quella   Provincia .   Comandò   alla    Badefla    del    Monaftero 
della  Maddalena  di  Napoli,  che  nel  termine  di  dieci   giorni  fignificaffe    a    tutte   1*. 
Educande,  le  quali  fi  divertivano  fuori  del  Monaftero,  né  avevano    ancora    piglia- 
to 1'  abito  Religiofo  5  ed  a  quella ,  che  dopo  lungo  tempo  non  avevano  voluto    far 
profeffione,  qualmente  sil'une,  che  l'altre  adempiffero  T  obbligo    loro,   altramente 
egli  avrebbe  adempiuto  il  proprio  (  11  ).  E  lafciò  a  tutte  le  Badefle  de' Monafte- 
rj  di  detta  Città  iòggetti  al  iuo  grado  gli  ordini  faglienti  * 

1.  Che  nella  clauiura  fotto  qualunque  pre  tetto  non  folle  ricevuta  perfona  veruna 
di  qualfivoglia  grado ,  e  condizione ,  lenza  fuo  fpeciale  confenfo  5  eccettuato  però 
quelle  perfone  efpreffe  nel  Concilio  Tridentino,  cioè",  Confeflori ,  Medici,  e  limi- 
li, ne*  foli  cafi  di  evidente  neceffità. 

2.  Che  ogni  Badefla  intimarle  a  tutte  le  fanciulle  dimoranti  nel  Monaftero,  con 
intenzioni  di  farli  Monache,  qualmente  compiuti  i  dodici  anni  deli'  età  loro  do- 
vettero veftir  l'abito  Religiolb  5  perchè  ficcome  avanti  i  dodici  anni  non  le  pote- 
vano ricevere ,  così  compiuti  j  detti  anni  onninamente  doveffero  veftir  1"  abito  ;  al- 
trimenti non  folte  loro  permeilo  dimorare  nel  Monaftero  ;  e  dichiarò,  che  ogni  fan- 
ciulla prima  d3  efler  veftita  Monaca,  doveiTe  effere  efaminata  dal  Vefcovo  ordina- 
rio fecondo  i  Decreti  Tridentini. 

3.  Che  ogni  fanciulla  dimorante  nel  Monaftero,  con  intenzione  di  farfi  Monaca, 
non  vi  foffe  più  tenuta  dopo  i  dodici  anni,  fé  non  faceffe  la  profeffione  dopo  f, 
anno  del  Noviziato. 

4.  Che  avanti  la  profeffione  non  potettero  le  Monache  ricever  la  dote  per  qua- 
lunque promiffione;  e  benché  la  prometta  fotte  ftipulata  avanti  la  profeffione  ,  la 
dichiarò  nulla  ;  anzi  volle  che  il  danaro  già  sborlaco  il  reftituifle  in  pena  di  chi 
Taveflè  ricevuto  j  e  comandò  che  riftrumento  della  dote  non  fi  faceffe,  fé  non 
che  mentre  ftarebbe  la  Novizia  per  fare  la  profeffione  .  Qjjefti ,  ed  altri  ordini  la- 
fciò alle  Badefle  ,  in  virtù  di  fanta  obbedienza ,  lotto  pena  di  (comunica  ,  e  della 
privazione  dell'Officio  (  12J. 

X.  Laonde  le  lue  vifite,  e  il  fuo  governo  *  non  erano  vifite  di  complimento,  di 
ufanza  ,  né  il  governo  era  un' apparenza  5  ma  tendevano  ad  eftirpare  ovunque  gli 
abufi,  e  abufi  di  ede  gravi  5  e  già  cominciava!!  a  vedere  un  lampo  del  futuro  Som- 
mo Pontificato.  Pio  V.  oifervando  in  queft'Uomo  un  certo  che  di  grandiofo,  non 
lenza  fpeciale  impulio,  non  volle  più  perder  tempo,  ma  lo  creò  Velcovo  di  Sant* 
Agata  de'Goti,  e  con  fuo  Breve  ipeciale  ,  volle  che  nondimeno  profeguifle  ad  ef- 
fer    Vicario   Apoftolico    lino    al    Capitolo   generale,    che    nel  ,15  64.    fi   celebrò 

I  _ in 

C   io  )  Hsc  eft  Vifitatio  fecreta  ex  officio   fa  da  ordinata  per  me  fracrem  Fencem  ac  Monte  Alto  Theoio* 

gum  indignimi,  &c  totius  Ord.  Min.  Conventuajium  Vicarimi!  genera!.  Apoft. 

'  ir  )  Secus  autem  Paternità  s  fua  Keveren'iiiììma  faciet,  quod  oidinavit  Sacr.  Concil.  Tridenr.  ex  Reg, 
Qrdin.                         [    !2  )  Ex  \tg.  Ord,  ubi  /**<?• 
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^n  Camerino  ;  e  con  altro  Breve  lo  dichiarò  Tuo  Pre-fidente  Apoflolico ,  conferen- 
doli l'autorità  di  addottorare  venti  meritevoli  Religioni  (13)5  come  riferifee  il  Se- 
gretario del  Confi  ftoro  lotto.  Pio  medefimo;  e  come  abbiamo,  dal  Rcgiftro  dell'Or- 
dine (14).  A*  dodici  poi  di  Gcnnajo  nel  i$6j.  fu  confagrato  nella  re  al.  Chiefa  di 
San  Lorenzo  di  Napoli  dal  Vefcovo  di  Cartello  a  mare ,  Cappellano  maggiore  del 
Re,  cui  furono  affilienti  i  Vefcovi  di  Lettere,  e.  di  Minori,  alla  prefenza  dell.' 
Arcivefcovo  s  del  Vefcova  d* Ifchia ,  e  di  una  fìoritiftlma  nobiltà;  ed  1  ventinofe , 
andò  a  prendere  il.  poiTeflb  della  fua  Chiefa ,  dove,  avendo  lafciato.  ne'  popoli  un 
defìderio  grande  di  fua  prefenza ,  li  convenne  ritornare  a  Roma ,  perche  il  Papa 
volle,  che  profeguiffè;  il  governo,  e  le  vifite  della  Religione. 

XI.  Dopo  avere  in  Roma  ringraziato  Sua  Santità,  dichiarò  Vifìtatore  generale 
di  tutto  r  Ordine  il  Padre  Maeftro  Origoni ,  ch'era  Procurator  generale,  e  nel.  fuo 
pofto  collocò  il  Difcepolo  Pofio ,  il  quale  renunziando  fpontaneamente  il  Pro  vi  n- 
cialato  di  Terra  Santa,  lo  conferì  ad  un  altro  fuo  Difcepolo  il  Padre  Maeftro  Bo- 
naventura Bagnaja-  da  Siena ,  conforme  altrove  accennammo .  E  perchè  allora,  il  Pa- 
dre. Generale  de  Minori  Conventuali  godeva  l'autorità  di  confermare  il  Generale 
de' Cappuccini ,  toccò  appunto  a  Monfignor  Peretti  quell'onore,  come  abbiamo 
dalla  feguente.  lettera  del  venerato  Padre.  Generale  de8  Cappuccini ,  che  li  conferva. 
nell'Archivio  di  Santi  Apoftoli  in  Roma.. 

Ho  ricevuta  la  confermatione  della  fervitù  ,  &  minifiero >-,  a  che  fono  fiato  depu-- 
tato  da' nofiri  Tadri  ai  governo  di  quefla  nofir a  Religione  3  &  la  ringratio.   Islon    de- 
bito poi ,  che  V.  P.  T{everendifiìma  ,  non  fi  a  per  bavere  a  cuore  i  fuoi  frati  Cappuccini^ 
&  che  in  ogni  maniera,  non  fia  per  fare  conofeere  a'fuoi Tadri ',  a.' nofiri  y  &"   afeco- 
lari ,  &  ad  ogni  perfona,  che  li  fono  ebari  ;  acciò  che  tutti  conof chino ,  che  come  fe- 
mo  figliuoli,  d' un  medefimo  Tadre  San  Francefco ,.  così  femo  uniformi ,  &  conformi  di 
"polontà  al  fervitio  di  fua  Divina.  Maeftà ,  ó*  maffime  in  concedere ,  che  per  pafi  aggio, 
&  fra  anno ,  e  talvolta  (  &  procurare  che  fia  di  raro  )  nel  tempo  della  Quadragefi-- 
ma  i  frati  noftri  poffino  predicare-  nelle  chiefe  fue:  Il  che  farà   molto  più    di  edifica- 
zione, al  mondo ,  che  non  è  fiato  d' ammirati  one  quando  fi  è  fatto  V  oppofito .  Mi  farà 
fuori  di  modo  ebaro  quando  mi  fi  prefenterk  oc  capone  di  mofirarli  quanto.  l'bonoro,& 
ofiervo,  &  devo ,  é^  defidero  fervirla .  Fra.  tanto  prego  noftro  Signore   le   doni   tanto 
<i  ajutOy  &  favore  ,  quanto  la  de  fiderà  per  ejfcquire  i  fu  oi  fanti  defiderj  *, 
Di  Orvieto  9.  Luglio  1567» 

Humilif  <&  pronti ff.  per  fervirla  in  Chrifto 
Il  Generale  de' frati  Cappuccini . 
XII.  Per  foddisfare  air  obbligo  di  Vicario  Apoftolico,    andò  Monfignor  Peretti, 
alla  vifita  d'  alcuni  Conventi  nella  Provincia  della  Marca  5  pafsò  per   le  Grotte    a 
Mare,  dov'era  nato  $  e  vi  fi  trattenne  in  fua  Cala,  abitata  da  alcuni  fuoi  Parenti, 
come  altrove  accennammo  >  indi  a;  Ripa  Tranfona ,  ed  ereffe  nella  Chiefa    dell'Or- 
dine una  lapide  fepokraIe9  con  l.'ifcrizione  in.  memoria ,  e  lode.  deL  celebre.  Dot- 
tor di  Parigi  il  Padre  Maeftro  Giovanni  dello  fteflb  luogo. 
joanni    a  ripis,  ord.   m i  n. 
theologo,  et   phil.  cl  a.  rissimo» 
qjji  annos   plures 
In   public  o   Parisi  ensi    Gymnasio    docuit. 
In   Sento   libros 
A  e  u- 

(  ij  )  D:e  17.  Nov.  ijtftf.  SS-  Dominus  providet  Ecclefiz  S.  Agathsr  Gothoruir.  vac.  per  obirum  b.  m.  Jo- 
annis  Beroaldi  de  Per  fon  a  R.  F.  Fratris  Felicis  Feretri  de  Monte  alto  Ordinis  FF.  Min.  Conv.  Se  eiuf- 
dem  Ord.  Vicarii  general,  cum  indulto  quod  exercere  poflir  Vicariatimi  general,  uique  ad  cicarionem 
Generalis  novi .. 

(  H  )  Fuit  lccìum  Se  publkatum  Breve  SS.  Domini  prò  addocìorandis  xx.  Baccalaureis  Religionis  .  Die 
t.  Jan. 
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Acutissima  Commentar,  edidit. 
De  anima,  de  vitiis  et  vututibus 

ALIA^UE    INGENII    SUI    MONUMENTA 

QU  M 

TEMPORUM    INJURIA,    SEU    VETERUM    INCURIA 

LATENT,    VEL    PERIERUNT" 

POSTERIS     RELIQJJIT. 

Claruit  sub  Jo.  XXII.  Pont.  Max. 

XU  DOVICO  B  A  V  ARO  COESARE  IMPERANTE, 

F.  Felix  Perettus  de  Monte   Altq 

AfiATHEN.     ECCL.     E  P  I  S  C  O  P  US 

O  r d i n.  Min.  Con. 
vlcarius  generalis  a  posto  uc  us 
Provinciali  suo 
a.  ergo  posuit. 

XIII,  Vifitò  quindi  la  Provincia  del  Santo  5  ed  in  Venezia  appunto  kcc  due  ai- 
Tri  atti  magnanimi-,  uguali  a  quello  già  operato  in  Roma  ;  poiché  beneficò  due  fuoi 
C  già  nominati  )  nemici,  il  Padre  Maeftro  Andrea  Michieli,  ed  il  Padre  M.  Mi- 
rino Zotto  ,  concedendo  al  primo  le  camere  de*  Superiori ,  per  Aia  confolazione  >' 'e 
per  cuftodia  delle  medefime ,  come  dal  regift.ro  apparifee;  ed  al  fecondo  le  came- 
re con  tutte  le  fuppeliettìli  del  defonto  Padre  Andrea  Pizzamani  (15J.  Nel  ritor- 
no vifitò  la  Provincia  di  Bologna,  inviandoli  a  Camerino  nel  1568.  ■dov'effendofì 
celebratoil  capitolo,  fu  eletto  con  "fommo  plaufo,  per  Generale,  il  Padre  Mae- 
ftro Giovanni  Pico;  e  Monfignor  Peretti  fhbilì  belli/lime  kggi  alla  riforma  della 
religione  ;  e  ne  diede  ragguaglio  al  Cardinal  Protettore ,  San  Carlo  Borromei  ,  il 
quale  rilpofe  con  quella  lettera  eitratta^  dalla  Libreria  Chigi . 

Bjf ponderò  brevemente  alla  lettera  di  V,  S+  poicb'  è  per  la  maggior  parte  piena 
di  fatisj -adone ,  &  r  ingrati  amenti ,  per  la  eledone  di  Monfignor  e  Illujìriffimo  Vicepro* 
rettore.  Quanto  alla  riforma ,  della  quale  mi  da  Speranti  in  quejìo  Capitolo  flo  appet- 
tando, tb'eìlajia  sale?  che  corrifponda  largamente  al  bifogno  di  quella  religione.  Et 
fé  a  me  occorrerà  di  ricordare  alcuna. cof a,  lo  farò  con  Monfignor  e  Illujìriffimo  predet- 
to ,  perchè  la  pojfa  poi  communicare ,  alfuo  tempo,  con  V.  S,  alla  quale  di  tutto  tuo* 
re  mi  oifero,  &  raccomando. 
Di  Mantova  1568, 

come  fratello 
Il  -Card,  di  Santa  Trajfede , 

XIV.  Sbrigatoli  dal  Capitolo;  e  depofto  il  carico  di  Vicario  Apoftolico  ,  -fofte- 
nuto  con  integrità  e  con  inltancabile  zelo,  ritornò  di  volo  alla  fua  Chieia  di  S. 
Agata;  e  immantinente  vietando  la  Diocefi ,  riformò  ■  abufi ,  fece  rifiorire  la  difei- 
plina  Criftiana;  e  perchè  fi  mantenerle  in  vigore,  pubblicò  alle  ftampe  dottiflìmi, 
ed  ugualmente  difereti  ordini ,  a  norma  di  Coltituzioni  finodali,  che  fono  regiftra- 
ti  nelle  memorie  Chiiie  .  Quel  tempo  poi,  che  o  rubava  al  fonno,  o  gli  avanza- 
va dopo  la  cura  del  gregge ,  lo  impiegò  nel  ripurgare  V  immenfa  felva  de'  Decreti 
di  Graziano,  dTendo  deltinato  collega  di  tanto  ftudio  ,  del  Chiariffimo  Latino 
Latini,  come  feri  ve  nella  vita  di  quelli  ,  Domenico  Macro  (  16  )  .  Ma  convien 
qui   dire   ,    che    fin   da  -quando    il    Sommo    Pontefice    Pio     IV.    chiamò    ,     dalle 

I  2  perle- 


<  15  )  Venetiis  die  primo  Junii  concefla  fuit  camera  in  Convenni  magna;  Domus  Magiftro  Andrea:  de  M;- 
ciiaehbus,  qua:  camera  eft  orficii ,  oc  aBìgnaca  eft  ei  ad  confolanonem.  Eodem  die' applicata  fuit  came- 
ra Parns  Andre*  Pizzamani,  Magiftro  Marino  cum  omnibus  luppeiledilibus  &c. 

*  ì6  )  lT}J°  munere  Collegas  habuit  Maicum  Antonium  Colurnnam  ,  Hugonem  Boncompagnum  ,  Se  Re- 
«reiendill.  Patrem  Generalem  S.  Franciki  Montaltum . 
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perfecuzioni  di  Venezia  a  Roma ,  il  noftro  Peretti ,  e  lo  fece  Confultore  del  S.Of- 
ficio,  li  diede  infieme  l' incumbenza  di  rivedere  l'opere  de'  Santi  Padri  ,  e  di  ri- 
purgarle j  imperocché  (  coni*  egli  fcrive  nella  dedicatoria  del  primo  tomo  dellO* 
pere  di  Sant'  Ambrogio  a  Gregorio  XIII  )  erano  di  tal  maniera  viziate  ,  onde  non 
era  permeilo  a  tutti  di  poterle  leggere  (17).  Qumdi  i  due  Pii ,  IV.  e  V.  volendo 
rimediare  al  fommo  male,  pofero  V occhio  fui  noftro  Peretti,  riconofcendolo  Teo- 
logo valevole  a  refHtuirle  nella  nativa  iìncerità  (i%)» 

XV.  Egli  certamente  fi  applicò  fubito  alla  correzione ,  ma  perchè  Pio  IV.  lo 
mandò  a  Toledo,  e  Pio  V.  il  fece  Superiore  della  religione,  e  poi  Vefcovo  ,  non 
potè  però  continuare;  e  quindi  fcelfe,  per  fuoi  coadiutori,  alcuni  Teologi  di  Tuo 
guflo ,  perch'erano  Teologi  intigni,  Il  primo  fu  il  Padre  Maeft.ro  Ottaviano,  del- 
la chiari/lima  famiglia  Strambiati ,  tanto  amato  e  {limato  dal  gran  Cardinal  Far- 
nefe,  e  da  Filiberto  Duca  di  Savoja  ,  per  la  fua  egregia  dottrina,  poich'era  pro- 
fondamente verfato  negli  ftudj  filofofici ,  ne' Sagri  Canoni,  nelle  controverse  dom- 
matiche ,  e  nella  ltoria .  Il  fecondo  fu  Pietro  Kidolfi ,  Vefcovo  di  Venofa ,  e  po- 
feia  di  Senogallia .  Il  terzo  fu  Girolamo  Pallantieri  ,  già  Teologo  di  San  Carlo  , 
poi  Vefcovo  di  Bitonto,  creato  da  Clemente  VIII.  che  lo  volle  fempre  prefica  fé 
per  valerfi  del  fuo  fapere  :  e  l'ultimo  fu  Coftanzo  Torri  da  Sarnano  >  che  poi  e* 
gli  creò  Cardinale. 

XVI.  Affidata  avendo  per  tanto  ad  uomini  sì  degni  la  revifione  dell'  opere ,  af- 
faticò egli  ancora  feco  loro,  finché  gl'impieghi  non  lo  diflolfero.  Quindi  il  Ri- 
dolfo" (  quando  appunto  il  Peretti  fu  creato  Sommo  Pontefice  )  produffe  dalle  (lam- 
pe Vaticane  l'opere  di  San  Gregorio  Magno,  diftribuite  in  fei  tomi:  e  Cofìanzo 
Torri,  da  Cardinale,  pubblicò  l'opere  di  S.  Bonaventura,  Dottor  Serafico,  infet- 
te tomi  $  e  il  Peretti  deliberò  d'  applicarli  all'  opere  di  Sant'  Ambrogio  ,  come  a 
fuo  luogo  diremo  ;  ma  prima  volle  terminar  la  fatica  fopra  Graziano.  Così  dun- 
que perpetuamente  applicato,  ebbe  il  premio  dovuto  alla  fua  virtù,  poiché  PioV. 
nella  terza  creazione ,  che  fece  ,  di  ledici  Cardinali ,  v'  annumerò  ancora  il  Peretti, 
cui  diede  il  titolo  di  San  Simeone  ,  come  vuole  Ferdinando  Ughelli ,  affidato  a'  re- 
gi ftri  della  Cancellala  Apoftolica  (19);  e  noi  ancora  il  confermiamo;  benché  in* 
di  a  poco  gli  fu  permutato  in  quello  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  ;  verità  tan- 
to certa,  che  non  ammette  contradizione.  I  regali,  che  fua  Santità  fece  al  Cardi- 
nal Peretti  ,  ed  a  cinque  altri ,  tra',  fedeci ,  fon  riferiti  dal  Cardinale  di  Santa  Se- 
verina  Santorio  ,  creato  infieme  col  Peretti,  il  qual  così  fcrive;  Alili  17.  Maggio 
1570.  di  Mercordì,  fui  affunto  al  Cardinalato  affume  con  quindici  Colleghi ,  &  voi  fé 
la  Santità  fua ,  per  maggior  cumulo  di  favori ,  e  di  grafie ,  donare  a  me ,  a  Maffeo  y 
Montai to  ,  ^Aldobrandino ,  Tiano ,  e  ^Aquaviva  cinquecento  feudi  W  oro  in  oro  per  cia- 
scuno .  Ci  dono  due  pianete ,  quattro  portiere ,  un  bacile ,  un  boccale ,  &  la  rna^a  g" 
argento ,  <&  li  finimenti  roffi  &  paona^i  della  mula ,  con  affegnarci  mille ,  e  dugento 
feudi  V  anm  per  ciascheduno  - 

XVI.  Il  Peretti  dunque  fi  chiamò  volgarmente  ;  il  Cardinal  Montalto  ,  coftume 
allora  ufuale ,  che  ciafeun  Cardinale  prendefse  la  denominazione,  o  dalla  Patria,  a 
dal  titolo  della  Chiefa.  Così  il  Colonna  fi  chiamava  il  Cardinal  di  S.  Pietro  in 
Vincoli,  il  Buoncompagni ,  Cardinal  San  Sifto,  il  Bonelli ,  Cardinale  Alefsandrino, 
Due  anni  dopo  la  creazione,  nel  1572.  Pio  V.  li  permutò  il  Vescovado  di  S.  Aga- 
ta in  quello  di  Fermo  ,  amminiftrandolo  per  mezzo  de'  fnoi  Vicarj  :  indi  a  due  al- 
tri anni  f  nel  1574.  andò  a  prendere  il  poisefso  ,  e  vi  dimorò  tre  mefi  in  circa  , 
rifìedendo   non   già   nel    Palazzo   dell'    Arcivefcovado  5    ma   in     quello    del     Go- 

vcr- 

(  17  )  Ne  qua*  ad  vitam  data  eranr  ,  operarermir  moitem.  •  ,.  • 

(  it  )  Cui  malo,  utquoquo  modo  occurrcrent,  Pius  lv.  &  deinde  Pius  V.  mihi  tunc  juxta  mex   protei- 
fìonis  inftitutum  in  Convenni  ordinis  minorimi  degenti..,  leformanda  mandarunt , 
19  )  Oldoinus  m  Vita,  Card,  P fretti . 
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vernatore;  ed  a'  28.  d'Ottobre  fece  per  ifìrumento  in  forma  di  privilegio  l'applica* 
zione  i  alcuni  beneficj  alla  Cappella  muficale  del  Duomo  5  vifttò  qualche  parte  della 
Diocefì  ;  e  nel  terminar  del  74.  tornò  a  Roma ,  regalato  dalla  Città  di  Fermo  per 
dugentb  feudi  di  argenti  ,  come  abbiamo  dalle  notizie,  che  ci  furono  favorite. 

XVII.  Volendo  poi  effer  più  libero,  arfin  d'attendere  alla  revifionc  ,  e  correzio- 
ne dell'opere  viziate  de' Santi  Padri,  rinunziò  il  Vefcovato  nel  1^77.  coli' approva- 
zione di  Gregorio  XIII.  a  MonGgnor  Domenico  Pinelli  ,  (  20  )  che  poi  affluito  al 
Papato  creò  Cardinale .  Ed  agli  otto  di  Giugno  impetrò  dal  Pontefice  ,  a'  Priori  di 
Fermo,  il  privilegio  di  far  celebrar  Meifa  nella  Cappella  del  Palazzo  Priorale  .  La 
fua  efaltazione  alla  Porpora  fu  gratiflìma  a  tutti  i  Principi  d'Europa  5  ma  fingolar- 
mente  al  Re  di  Spagna ,  ed  al  Granduca  di  Tofcana ,  come  altrove  diremo  ;  e  fu 
egualmente  accetta  al  Sagro  Collegio;  ma  in  particolare  a' due  Cardinali  ,  Sforma, 
e  Farne/e;  ond' è  qui  d'uopo  fapere  ,  che  una  delle  più  cofpicue  prerogative,  che 
avelie  V  animo  del  gran  Cardinale  ,  AleiTandro  Farnefe ,  era  T  amore  fvifcerati'lì- 
mo,  ch'egli  portava  a  gli  uomini  veramente  dotti  ,  onde  il  fuo  Palazzo  ferviva 
Der  convedazione ,  e  per  Accademia  degli  eruditi ,  fcrive  Pietro  Vittorio  •(  21  )  .  E 
ben  trenta  Scrittori  ,  allegati  dall'  Oldoino  ,  affermano  ,  che  dal  Ceto  preci  ari  (lìmo 
de' Letterati  di  quefto  Cardinale  ,   ufeirono  Vefcovi ,  Cardinali,  e  -Pontefici  (22). 

XVIII.  Ora  tra' Letterati  dell'Ordine  de' Minori  Conventuali,  due  fingolarmen- 
te  amò  il  Farnefe  ■$  uno  fu  Cornelio  Muffo  Vefcovo  di  Bitonto  ,  lodato  tanto  dal 
Bembo,  da  Paolo  III.,  e  da' Padri  del  Concilio  di  Trento,  i  quali  differo  unani- 
mi ,  che  lo  Spirito  Santo  aveva  operate  maraviglie  ,  &  aveva  parlato  per  la  bocca  di 
Cornelio  Muffo  f opra  le  materie  della  Giuftifica^ione .  E  quefto  dotti  filmo  uomo  ufcì 
Vefcovo  dall'  Accademia  del  Cardinal  Farnefe  ,  e  relè  l' anima  al  Creatore ,  nel  Pa- 
lazzo dello  fteiìb  Cardinale,  tra  le  braccia  dì  lui  nel  1^74.  come  racconta  Giufep- 
pe  MutTo  nei  fìnodo  Ritornino  .  L'  altro  fu  il  noitro  Cardinal  Peretti  ?  il  quale  ufcì 
dall'Accademia  di  lui,  con  tutto  il  treno  (  come  fuol  dirfi  )  perchè  fu  Vefcovo  9 
Cardinale ,  e  Papa  .  Il  Farnefe  fu  fempre  in  luogo  di  Padre  al  Peretti  5  e  quelli 
quando  voleva  efprimere  il  Farnefe  ,  diceva  ;  il  mio  Cardinale  ;  ond' è  che  ancora  efal- 
tato  alla  Porpora  ,  manteneva  la  medeflma  tenera  efpredìone ,  per  gratitudine  all' 
amor  di  lui .  Sentiamo  ,  com'  egli  fcrive  da  Cardinale  a  Domenico  Siiveltri  fuo  cu- 
gino in  Montako:  £'  venuto  il  Monaco  di  Montenove ,  mi  ha  data  la  voflra  del  ven- 
tiquattro paffuto  1577.  &-  ho  intefo  quanto  desiderate  a  bene  fitto  di  lui;  &  però  fu- 
bito  feri/fi  a  Monsignor  mio  llluflriffimo  Cardinal  Farnefe  ,  che  bora  Je  trova  in  Capra- 
rola ,  a  favor  di  effo  Monaco  ;  &  credo  ,  che  fé  fua  Signoria  llluftrijfima  non  farà  pre- 
venuta da  quatch*  altro  ,  che  lui  fé  ne  partirà  confolato . 

XIX  Così  parimente  in  una  controversa  nata  tra  il  noftro  Cardinal  Peretti,  e 
Fulvio  Arcangioli  Cittadino  Romano  ,  per  vendita  d'una  cafa  ,  il  folo  Giudice  Co m- 
promiffario  fu  il  Cardinal  Farnefe,  conforme  abbiamo  dal  Protocollo  di  Tarquinio 
Cobaluzio  de' 1 2.  Maggio  15:76.  £  215.,  deve  fi  -legge  quella  particola  :  l1  II  tu firi fil- 
ino Signor  Cardinal  Farnefe  pregò  /'  llluftrijfimo  Signor  Cardinal  Moni  alto  a  volere 
per  amor  fuò  favorir  detto  Fulvio  yprotefi a  naofi  di  prej  cffargliene  particolari  cbligatic- 
ni  :  come  fu  .fubito  fervi  to  .  Quando  poi  fu  creato  Sommo  Pontefice  vedremo  aU 
trove  ,  quant'  egli  facefle  per  ìi  Farneiì  ;  nella  Controversa  di  Val  di  Taro  ve- 
dremo  T  amore    fcambievole  ,    che  pafsò  tra  Sisto  ,    e  tra    il  Principe  Aleffandro 

Farne- 

{  20  )  Firmanus  etiam  Antiftes    Se  Pxinceps  fuit  :    Id  ille    faflus  in  Diplomate  ,   quo  Dominicum  Pinellum 

Cardinalem  declaravit  an.    1548.    Cui  etiam    Fiimanam  ipfam    Ecclefiam  ,    Pontifice    aflentiente  xegen- 

dam  tradideiat:    Vltorellus  in  Cìacon    V'ita  Card.  Montahi  . 
(  21  j  Sempex  domus  piena  fait  erudirorum  hominum  &  in  omni  genexe^titteraxum   magnopeie  cclebxaro- 

xum  .  Ex  Oldoint   in  Ciac,  -vita  <^Uk.  Card.  Famefii. 
(  zz  )  Ex  ejus  familia,  quafi  ex    Ecdeiìaftic*   fapientis    Academia  ,    Epifcopi .,    Caidinales  ,  vammi  Pont. 

prodierunt  , 
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Farnefe,  Nipote  del  Cardinale  ;  e  vedremo  com'  egli  deplorarle  la  morte  di  quefV 
inclito  Porporato  '■>  anzi  prima  d'arrivare  al  Sommo  Pontificato,  vederemo ,  che  nel 
Conclave,  quando  fu  eletto  Papa  ,  gli  ofTerfein  prima  il  mo  voto,  e  glie  lo  mantenne . 

XX.  Accolta  dunque  da' Principi  ,  da' Cardinali  l'efaltazione  del  nofixo  Pcrcttì 
alla  Porpora  con  tutto  plaufo ,  mercè  la  fama  grande  del  fuo  fapere ,  e  di  fue  vir- 
tù ,  cercò  egli  ancora  di  renderfene  fempre  più  degno  ;  mentre  non  li  fervi  di  ri- 
pofo  ;  ma  nel  corfo  di  quindici  anni  ,  fi  fece  vedere  coftantemente  applicato  a 
tre  cofe ,  tutte  degniftime  ,  e  caratteriftiche  d'un  Cardinale,  cioè  allo  fplcndore  de' 
Santuarj  ,  al  fervizio  della  Santa  Sede  ,  ed  alla!  correzione  de'  volumi  de'  San- 
ti Padri.  Pio  V.  prepofe  alla  Congregazione  de*  Vefcovi  ,  del  Concilio ,  e  del 
.San t'  Ufficio  ;  nelle  quali  fece  comparìà  tale  d'  ingegno,  d'  erudizione,  di  pruden- 
za ,  e  di  zelo,  che  quanti  fono  riferiti  nel  Ciaconio ,  affermano  ,  qualmente  indot- 
ti tutti  i  Cardinali  dalle  virtù ,  doti  ,  e  prerogative  di  perfonaggio  sì  degno ,  i]  uni- 
rono dopo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  a  crearlo  fubito  Pontefice,  dopo  tre  giorni, 
neppure  intieri  ,  poiché  a' 21.  Aprile  del  1585.  entrarono  in  Conclave  ,  ed  a' 24. 
Aprile,  di  mattina,  l'eleverò,  come  poi  di  proposto  racconteremo  (2?). 

XXI.  Tra' Cardinali ,  che  San  Pio  V.  volle  affilienti  alla  fua  preziofa  morte  ,  uno 
fu  il  noftro  Peretti ,  e  fciolto  il  Conclave  per  la  creazione  di  Gregorio  XIII.  die- 
de fubito  il  bel  principio  ad  una  fplend idi  (lima  Cappella  in  onor  del  Santo  Prefe- 
pc  del  nolìro  Signor  Gesù  Crifto  nella  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggiore  3  ma  perch* 
era  povero  Cardinale,  e  Gregorio  XIII.  gli  aveva  levati  i  mille  dugento  feudi  an- 
nui ,  ricevuti  da  Pio  V.  del  che  altrove  diremo  ,  quindi  non  potendo  fupplire  alla 
grandiofità  delle  fue  idee  ,  fofpefe  il  profeguimento,  fperando  di  terminarla  a  più 
propizia  fragione  5  in  fatti  vedeva  egli  quali  avverate ,  e  la  vifione  del  fuo  genito- 
re ,  e  le  predizioni  di  S.  Felice  Cappuccino,  e  del  venerabil  fervo  di  Dio  Niccolò 
Fattore.  Ei  fembra  n  zi  and  io  accennarlo  nella  fua  Bolla,  emanata  l'anno  1587.  ove 
parlando  di  queita  Cappella  dice  :  Opera  certamente  fovr a  le  no/ire  forile  ,  mentr* 
eravam  povero  Cardinale ,  contuttociò  affidati  nell*  ajuto  di  Maria  fempre  Vergine ,  ani- 
mof amente  la  cominciammo  ,  ed  or  V  abbiamo  perfezionata  (24). 

XXII.  Avendo  ancora  olfervato ,  che  il  corpo  del  Sommo  Pontefice  Niccolò  IV. 
d'Afcoli,  già  Miniftro  generale  della  fua  medefima  Religione,  e  difcepolo  nel  fe- 
colo  del  Serafico  Patriarca  San  Francefco ,  non  era  tenuto  con  quel  vero  decoro  , 
che  fi  conveniva  ad  un  Pontefice  sì  degno,  deliberò  trasferirlo,  a  fue  fpefe ,  in  al- 
tro pollo  migliore  della  medefima  Bafilica  ,*  ma  ebbe  infieme  la  mira  ad  un  altro 
oggetto  digniiìimo ,  e  fu  di  trovare  il  corpo  di  San  Girolamo ,  cui  ideava  colloca- 
re nella  nuova  Cappella  del  fanto  Prefepe ,  perchè  fi  credeva,  per  antichiflìma  tra- 
dizione, che  folle  occultato  in  detta  Bafilica  .  Abbiamo  noi  dalle  memorie  Val- 
licellane  ,  che  quella  idea  la  teneffe  chiufa  nel  cuore  ,  sì  per  ovviare  a  tutte  le 
foìite  cicalate,  e  alla  folla  de' curiofi,  che  vi  farebbero  accori! ,  come  ancora,  per- 
chè prevedeva  ,  che  Gregorio  XIII.  non  gli  avrebbe  dato  licenza  di  fare  tanti  fca- 
vamenti  in  quella  Bafilica ,  o  per  cagionar  nocumento  alle  muraglie  ,  e  per  non 
mettere  a  leva  il  popolo  più  minuto , 

XXIII.  Pigliato  quindi  il  vero  prefetto  di  trasferire  l'offa  di  Niccolò  IV.  ne 
parlò  prima  con  Sua  Santità,*  ed  avendole  rapprefentata  la  cofa  in  quell'aria,  che 
veramente  era  ,  cioè  onorevolilfima  ,  ottenne  il  beneplacito  d'accomodare  il  detto 
corpo  di  Niccolò,  dovunque  a  lui    foffe  più  piaciuto  ,•    quindi    fece    fcavare  in  un 

fitoj 

(  3.1  )  Mox  Epifcoporum,  Tridentini  fynodi ,  librorum  prohibìtorum  Congregationibus  przpofitus ,  adeo 
magnum  Ingenii ,  eruditionis ,    prudentias  ,    reJigionilque  fpecimen    piaebuic  ,   ut   poft   Gregotii  XIII. 
mortem  Cardmalibus  fuffragantibus  XLII.  Pont.  Max.  Jegeretur  . 
(  2$  )  Opus  fané  viribus  noftris  ,   oc  facultatum    noftrarum  ilio    quidem    tempore    tenuitate  majus,  freti 
•    ope  ejufdem  Deipara  femper  Yixginis»  &  animo  fufeepimus ,  &  reipfa  aggreffi  (umus. 
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fao;  poi  difìe,che  non  li  piaceva  :  fece  fcavareinun  altro,  e  indufle  con  fagace  in- 
duttiva i  Canonici  della  Balìlica ,  a  dire  ,    che  quel  poflo  non  era  dei  tutto  a  pro- 
posto,  e  ch'era  meglio  collocarlo  altrove  ,    cosi  fenza  che  niuno  giungerle  a  pene- 
trar la  Aia  nobile  idea,  fcavò  in  più  luoghi,  ma  perchè  non  li  venne  di  trovare  il 
preziofo   corpo  di    San  Girolamo ,   moftrò  in  ultimo    di  appagarli  :   e  nella  deftra 
della  Tribuna  di  ella  Bafilica  ,  innalzò  un  Depofito  fontuofo  a  Niccolò  IV.  ove  fi 
vede  la  ftatua  del    Pontefice  fedente  ,    col  deliro   braccio    d i  itelo  ,   e    con  la. mano 
aperta  in  atto  di  rammemorare  a  Roma  la   tranquilla  pace  ,    che  con  tanta  follcci- 
tudinc  le  procurò;  a  cui  dall'uno,  e  dall'altro  fianco,  aflìltono  compagne  indivife 
del  governo  di  lui  la  giuttizia  ,  e  la  religione ,  con  quefta  Epigrafe  ♦ 
Nicolao   IV.   Asciugano  Piceno 
Pont.    Max. 
cum    in  ne  cleto   diu    sepulchro 
Fere   latuisset 
Felix    Perettus   Cardinali s 
De    Monte  akto 
In   Ordinem  et   Patriam 
Pietate  pos  li  it  a  n; 
M.   D.    LXXIV. 
XXIV.  Nella  Baie  poi  con  eloquente  epilogo  defcrifie  le  Virtù,  e  le  Gefìe  di  si 
preclaro  Pontefice  •>   elogio    ch/eiTendo  lodato  dall' Olduino  (  25  ),  riputammo  eiTer 
pregio  dell'opera  il  riferirlo. 

N  1  e  o  l  a  u  s   VI.    Pont.    Max. 

Ordinem   Minorum  professus 

Philosophus,  ac   Theologus   e  gr  egius 

Constanti  nopolim  a   Gregorio   X.   missus 

Graecos   ad    Romana    Eccl.   communionem 

TARTAROS     AD     FIDE  il     REDUXIT 

Post  Sanctum   Bonaventuram  Generalis 
Sanctitate,  et   dgctrina 

Ordinem   propagavi t 

Nicolai  Tertii    Nuncius 

Inter  Francorum  et  castella    Reges 

Pacem  conciliavit 

SANCT.E    P  U  D  E  N  T  I  A  N  -E     GaRDINALIS 

Legatus    Honorii   Quarti   in  Galliam 

senatoriam   p-  r.   dignitatem 

Sedi  Apostolica   Restituii 

Factus  Pontifex 

K.EMPUBLICAM    SUB   LATIS     DlSCORDUS    COMPOSUIT 

Christianos  Principes 
Sacro   foedere  junxit 

PTOLEM AIDEM    COPIIS    ADJUVIT 

Flaminiam   in   Pontificis    iterum 

DlTIONEM     REDEGIT 

Public  um   in   monte   Pessulano 

Gymnasium    instituit 

Probo s,   et  erudito s   in  Cognatorum 

Loco   tantum   habuit 

L  a  t  e  r  a n  e  n  s  e  m 

Et   hanc   Basilicam    structuris 

Et   opibus    auxit 

Tandem   Justitia,et   Religione 

-  _________ O  R  B  E  M 

I   25  )  Corpus  Nicolai  IV.  in  negletto-   latitane  loc^  an.   iS7+.  in  Ordinem  ,    5c    PStriiftì  pietate  ,  nobili  ?e" 
pulchro  &  elogio  illuftravu:    In  vita  Card,  tiretti. 
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Orbem  Terree  moderatus 

magna   sanctitat  i  s 

opinione   o  £11  t. 

Pridie   non.   April.   M.  C.CXCII. 

pontif  icatus  sui 

Anno    v. 

XXV.  Mentre  che  noi  componevamo  quefta  Storia  in  Roma  ,  ci  avvenne  fortu- 
natamente, a  6.  Febbrajo  1748.  di  veder  l'urna,  che  conferva  l'offa  del  venerato 
Niccolò  IV.  in  contingenza  ,  che  il  Sommo  Pontefice  regnante  ,  BENEDETTO 
XIV.  con  isfarzo  di  moderna  magnificenza  riftora  la  predetta  Bafilica.  Comandò 
egli,  che  per  dare  al  Tempio  una  fimmetria  più  vaga  fi  trasferì  ile  il  Depofito  fat- 
to da  Sisto,  dalla  Tribuna  air  ultimo  della  Chiefa;  e  quindi  nello  fcavare  i  mar- 
mi componenti  il  Depofito  fi  trovò  V  urna  >  fovra  la  quale  è  incifo:  Hic  requie- 
feit  T^icoìaus  TT.  IV.Vilius  Beati  Francifci :  Sua  Beatitudine  pertanto  fece  fare  la 
ricognizione  con  le  (olite  autentiche  folennità  ;  e  ftipulato  il  fatto  dal  Signor  Ber- 
nardino Monti  Capo  Notajo  deir  Eminentjifimo  Signor  Cardinal  Guadagni  Vica- 
rio di  noftro  Signore ,  fu  di  nuovo  ripofta  1'  urna  fotto  il  trasferito  Depofito  . 

XXVI.  Ritornando  ora  al  filo  della  noftra  Storia ,  V  applicazione  più  feria ,  e  più 
faticofa  del  noftro  Eroe  ,  negli  anni  del  Cardinalato  ella  fu  nel  ripurgare  i  volu- 
mi di  Sant*  Ambrogio ,  e  nel  reftituire  l'opere  di  lui  al  primiero  luftro ,  che  ri- 
cevettero dal  Santo  Autore.  Egli  è  d'uopo  quindi  fa  pere  ("come  feri  ve  Giovanni 
Franchini  nella  fu  a  Bibliolofia  in  parlando  dd  Cardinale  Peretti  )  che  circa  Tan- 
no 1485.  il  Padre  Venia  Agoftiniano  fcct  la  prima  edizione  di  queftV  opere  ;  ed 
indi  a  cinque  anni  il  Crivelli  le  riproduce  in  Milano.  Corfi  dipoi  due  anni,  Gio- 
vanni Amerbachio  di  Bafilez ,  annettendo  loro  gli  argomenti  df  Giovanni  Alapide 
Ccrtofino  le  riftampòj  ed  Erafmo  nel  1527.  le  diftinie  in  due  volumi,  aggiungen- 
dovi qualche  trattato  inedito,  con  fua  cenfura  5  quali' edizione  efTendo  corretta  in 
Parigi,  di  lì  a  due  anni  venne  Giovanni  Cofterio  Canonico  Regolare  che  ripurgò 
quefta  ancora  nel  1551.  e  finalmente  il  Gigliozzo  raffinò  le  diligenze  del  Cofterio 
con  la  fua  edizion  Parigina  del  1568.  ma  contuttociò  ,  afferma  il  noftro  Cardinale 
nella  lettera  dedicatoria  a  Gregorio  XIII.  che  l'opere  del  Santiflìmo  ,  e  ugualmen- 
te graviamo  Dottere ,  erano  di  tal  maniera  depravate,  violate,  e  perciò  interdet- 
te ,  onde  meritavano  di  eifere  di  bel  nuovo  rivedute ,  riconofeiute ,  e  ripurgate  da- 
gli errori  intrecciativi  dentro,  col  confronto  degli  antichi  efemplari,  e  con  la  di- 
ligenza d'uno  ftudio  più  ferio;  (26)  e  perchè  l'affare  era  arduo,  e  di  confeguen- 
ze  grandiflìme,  giudico  prudente,  che  per  condurlo  alla  perfezione,  gli  era  inevi-. 
tabile  praticar  quella  diligenza,  che  umanamente  parlando  era pofTibile-,  affinchè  poi 
niuno  poteffe  dire  con  fenno,  che  le  correzioni  foffero  un  Tuo  capriccio. 

XXVII.  E  come  giudicò ,  così  £^cc ,  riducendo  a  tre  capi  le  lue  diligenze .  Di- 
ligenze di  tempo;  e  quindi  v' impiegò  piti  di  dodici  anni.  Diligenze  di  ricerche^ 
e  vifitò  le  Librerie  più  infigni  di  Roma,  e  per  mezzo  de  iuoi  amici  quelle  di 
Milano,  e  di  altri  luoghi,  cfaminò  i  Codici  manuferitti  più  iinceri ,  più  antichi; 
vide  gli  fcrittori  più  accreditati:  (  27J  e  fvicerò  da'Concilj  generali  e  provinciali, 
quanto  in  elfi  potè  trovare  di  ièntenze  del  Santo  Dottore  ;  ed  in  ultimo  mife  il  tutto 

a  ri- 


(  16  )  Smcììflìmi  anuc  «e  graviflìmi  Ecciefia?  Doftoris  Ambrofìi  Mediolanenfis  Epifcopi  opera  depiavata 
ac  violata,  5c  p:r,;n<Je  interdica,  denuo  diligentei  evolvenda,  ac  recog,-o!'ccr.c*a  &  ab  iaterjcftis  erio- 
ribus  rtpurgar.da>  at;ue  ad  priftinam  Audoris  ipfius  puritatem  ,  vcteium  coHatior.e  exeuipìanum,  &  a- 
lio  quocunique  ipt:o\  (ludi;,  refoinvanda  videbarrcur  . 

(  27  >  Q.uapropte-.  antiqmbies  Ittico  Bibliothcca»  lu(harye ,  ac  cum  M.  S.  veteribus  emcndanoribufque  ex- 
cttfis  codicibus  confeirc,  nec  non  a;iquos  pra;ce>.  impreflos,  fi  quos  repcrircai  l.bellos  inveftigare  ,  qua: 
denique  loca,  ex  S-  attillimi  h;jjus  Docloris  lcriptis  tu  in  in  Conciliis  gcnciaLibttS  &  Piovinciallbus  ,  tiun 
in  pxivatis  lucubrationibus  majorcs  noftn  o'taverint  exquirere  fedulo  capi. 


S  ri^orofa  cenfura  d'uomini  maligni,  co'  quali  conferì,  collazionò,  confultò ,  com' 
cgli'nella  prerata  Dedicatoria  il  contesa  ("28).  I  Dottori  preclari,  de'  quali  fi  pre- 
valfc,  furono  Latino  Latini,  Monfignor  Angiolo  Rocca,  il  Bernieri  Vefcovo  di  Bi- 
tonto  ,  il  Ridolfi  Vefcovo  di  Venofa ,  il  Cardinal  Torri,  Cefare  Baronio  ,  e  Silvio 
Antoniano,  ambedue  poi  Cardinali,  Annibale  Santucci,  cotanto  caro  a  San  Carlo, 
M.  Antonio  Mureto ,  Ottaviano  Strambiati  5  e  quanti  altri  dottiflìmi  formavano  V 
Accademia  di  Lettere  nel  Palazzo  del  Cardinal  AlefTandro  Farnefe ,  come  dalla  Li- 
breria Barberina  . 

XXVIII.  E  poiché  citammo  San  Carlo  Borromei,  farà  pregio  dell'opera,  in  con- 
ferma della  noftra  verità,  ch'egli  cioè  fi  prevalente  di  preclari  uomini ,  riferire  ora 
il  carteggio  ,  che  per  diece  anni  continui  mantenne  col  medefimo  fanto  Arcivefco- 
vo ,  cioè  dal  1^71.  fino  al  1581.  (  per  quello,  che  folamente  troviamo  nella  Libre- 
ria Chifìa  ).  Il  perchè  poi  fé  V intenderle  -col  Borromeo,  la  ragione  è  ovvia  ,  per- 
chè ficcome  Sant'  Ambrogio  avea  compofte  le  fue  opere  in  Milano ,  ed  il  Borromeo 
vi  presiedeva  Arcivefcovo  fuccelfore,  prudentemente  conjetturò  ,  che  in  detta  Città 
più  che  in  o^n' altro  luogo  ,  (\  potettero  trovare  manuferitti  occulti  ,  e  finceri  5  e 
che  perciò  il  Borromei  avrebbe  avuta  tutta  la  comodkà  di  ritrovarli  ,  'e  di  confe- 
rirli con  le  perfone  più  eulte  .  E  che  in  fatti  San  Carlo  conferi  (Te  con  le  perfone 
dotte  di  Milano,  n'abbiamo  il  rifeontro  da  una  fua  de'  4.  Giugno  1578.  fcritta  al 
noftro  Peretti  di  tal  tenore  . 

Ho  ricevuto  infìeme  con  la  lettera  dì  f.  S.  Illuflrifs.  de*  18.  del  p affato  il  principio 
della  flampa  de'  Commentarii  di  Sant' Ambro fio  fopra  San  Luca,  ci/  ella  m'ha  manda- 
to per  moftra  ;  &  non  fola  io  ;  ma  qualche  perfona  dotta  ,  che  V  ha  viflo  ne  fiamo  re- 
fluii molto  Soddisfatti.  Le  ho  v eluto  mandare  in  quefla  materia  alcune  altre  confrontatici 
ni  fatte  ;  <2r  un  teflimom'o  del  J\everendifs,  *Ava  Vefcovo  Cantabrigenfe  ,  Tadre  molro 
antico ,  perchè  venendole  a  propojìto ,  fé  ne  poffa  fervere  in  quefle  editioni ,  che  reflano . 

Soggiungendole  appreffo  eh'  effendo  opinione  di  qualche  uomini  dotti,  che  Sant'  Sembro* 
fio  non  babbia  divi/o  i  foi  Commentarii  fopra  San  Luca  in  tanti  libri  ,  come  Hanno  dì- 
i,jì  in  cotefta  flampa  Bimana  ;  ma  che  continuamente  li  fcriveffe  ,  fen^' altra  partitio- 
ne ,  potrà  V.  S.  illuflrifs^  confiderare  fé  fia  bene  mettere  nella. flampa  quefla  divifione. 

Totrà  anco  deliberare ,  fé  forfè  conveniffe  con j ungere  con  quefli  Commentarii  fopra  San 
Luca  i  f emioni  fuoì  pur  fopra  San  Luca;  Et  baciando  le  mani  a  V.S.  Illuflrifs.  del  fa- 
vore che  ho  ricevuto  da  lei  in  quefla  occafione ,  refto  pregandole  dal  Signore  ogni  felici- 
tà ,  &  contento  :  Di  Mon^a . 

XXIX.  Con  altra  poi  de'  12.  Giugno  fcrittali  ancor  da  Monza,  non  folo  fuppo- 
ne  la  confulta  tenuta  co'  Letterati ,  ma  di  vantaggio  accenna  averli  mandate  le  ani- 
mavverfioni  loro . 

Con  /'  Ordinario  paffato  mandai  a  V.  S.  Illuflri/fima  alcune  confiderai ioni  intorno  all' 
opere  dì  Sani'  cimbro  fio*  &  con  qùèfto  le  mando  due  Senncni  di  Sant'  ^Ambro fio  ;  tro- 
vati in  quefla  Libreria,  che  non  fono  flampati  con  V altre  fue  opere  ,  vedrà  hora  più 
maturamente  fé  frano  da  riceverfi  ,  e  flamparfi  ,  come  opere  veramente  di  quel  Santo 
Dottore.  Tsljè  effendo  quefla  per  altro,  refto  con  baciarli  humilmente  le  mani ,  pregando-* 
le  da  Dio  noftro  Signore  ogni  augumento  di  grana  i 

XXX.  Abbiamo  ancora  indizio  non  volgare  di  qualche  diligenza  praticata  dall' 
una,  e  dall'altra  parte  nel  cercar  manuferitti  antichi  inediti,  cnell'efporli  alla  cen- 
fura di  personaggi  eruditi  ,  in  una  fcritta  da  Milano  a'  30.  di  Settembre  . 

Ho  vi  fio  quanto  V.  S.  Illuflrifs '>  mi  fcrive  intorno  alla  fatica,  ch'ella  fa  fopra  l'ope- 
re di  Sant'  <Ambrofio  ,   &  la  lift  a  ,    che  mi  ha  mandata  dell'  opere    di  quefto  gloriofo 
Tomo  I.  K  Santo, 


C  iS  )  Qualemcumque  pofìea  nafìus  quietem  ,  hortaru  jufsuque  fanftitatis  Vedrà?  inchoatum   opus  repetens 
Pisclaros  Doftores  deìcgi  ,  mihique  laboris  fodos  adfeivi. 
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SMité,  che  finhora  fi  fon  trovate ,  e  che  mancano  nelle  {lampe .  Sopra  di  che  fi  fono  ri- 
levate qui  alcune  foche  cofe  ,  quali  baveri  V.  S.  Illuflrifs.  per  mano  di  Mon fignor  e  Spe- 
dano ;  né  mancherò  di  fare  ogni  diligenza  per  l' avvenire  t  fé  qui  fi  troverà  altro  ecc, 

XXXI.  12  fìceome  Gregorio  XIII.  deliberò  ,  mercè  le  infnuazioni  del  Cardinal 
Peretti  ,  intraprendere  una  belliftìma  ftampa  in  Roma  di  tutte  le  _  opere  de'  Santi 
Padri ,  così  pervadendoli  il  noftro  Peretti  ,  che  que-fta  nuova  potefle  riufeir  gradita 
al  tute  Collega  ,  glie  n'avanzò  la  notizia,  pregandolo  unitamente  a  farli  copTareun 
Opufcolo  de  Legatione  ad  Bracmannos ,  che  riputò  trovarfi  in  Milano  \  e  n'ebbe  la 
feguente  rifpofta  . 

M'  è  flato  di  fomma  confutatone  /'  avvifo  che  V.  S.  Illuflrifs.  mi  ha  dato  della /lam- 
pa ;  che  fi  è  concertato  di  mettere  a  \oma  ,  non  meno  per  queir  interefje  anco  mio  par- 
ticolare ,  che  così  chiamo  la  commedità  ,  che  fi  bavera  di  riftampar  V  opere  di  Sant' 
.Jmbrofìo  ,  che  per  ogn  altro  ben  publico  ,  &  fervitio  ,  che  pub  rifiutarne  a  Dio  . 
Quanto  al  Libro  di  qiteflo  gloriofo  Santo  ,  che  V.  S.  illuflrifs,  mi  fcrive ,  che  io  faccia 
Topiare ,  lo  farò  quanto  prima  ,  &•  poi  glie  lo  mandar*. 

Di  Milano  4.  Novembre  1577. 

XXXII.  Ricopiato  V  opufcolo  glielo  trafmife  ,  e  con  le  lettere  che  ora  riferire- 
mo, dimoftrò  le  diligenze  particolari,  che  aveva  tifate  in  Milano. 

Quel  libro  intitolato  Cathechifmus  ad  Reginam  Marcomannorum  ,  non  fu  pofio  in 
quella  nota ,  che  io  le  mandai  de*  libri ,  che  non  fon  mai  flati  flampati  di  S.  ^Arnbrofio ,  per- 
chè f off e  qui:  ma  lo  rnifi  folamente  in  e  ci  •fid. rat  ione  a  V.  S.  llluftrifs.  pere!/  è  allegato 
da  qualche  statore.  V  ben  qui  queir  altro  libro  de  Legatione  ad  Bracmannos ,  del  quale 
mando  a  V.  S.  Illuflrifs.  qui  allegata  la  Copia,  coni'  ella  mi  comanda.  18.  Gennaro  1518. 

Mando  a  V.  S.  illuflrifs.  qui  allegate  alcune  annotationi  fatte  nel  rifeontro  dell  opere 
di  Sant'  ^tmbrofio .  7.  Maggio  1578. 

Mi  farà  V.  S.  Illuflrifs.  favor  fingolare  a  continuare  ,  come  nell'  ultima  fua  mi  fcri- 
ve ,  di  mandarmi  i  quinterni  dell'  opera  di  Sant'  ^Ambrofio  di  mano ,  in  mano  ,  finche  fi 
compirà  tutta.  Già  ne  ho  ricevuto  fino  al  quinterno  CC.  &  me  piacciono  ,  fi  per  la  ftam- 
pa ,  come  anco  molto  più  che  V  opera  è  purgata  dalle  depravationi  d'  Erafmo  ,  &  di  E- 
colampadio  .  Se  poi  accafea  qualch'  errore  per  la  negligenza  de'  stampatori  ,  è  cofa  ordi- 
naria in  tutte  le  flampe ,  <&  a  pena  fé  può  fuggire  per  diligenza  grande ,  che  fi  ufi  ,  te- 
da gli  .Autori  fltjfì ,  <&  da  valenti  correttori .  Mando  la  nota  dell'  Opere  di  Sant'  ^fm- 
brofio  eh'  è  'nella  forre  ,  della  quale  me  fcrive  ;  ma  però  fappià  V.  S.  llluslrifs.  che  la 
Tavola  d'  onde  fi  è  tolta  non  è  molto  antica ,  &  non  ha  più  di  quello  che  oggidì  fi  tro- 
va fi  ampato  di  dette  opere  io.  Dicemb.  1578. 

Sento  molta  foddis fazione  in  vedere  ,  che  la  {lampa  di  quefl'  opera  cammini  così  bene , 
come  particolarmente  fi  doveva  afpettare  dalla  pietà ,  e  diligenza  di  V.S.  ìllifrifs  18. 
Luglio  IJ79-     . 

Quel  ritratto  di  Sant*  *Ambro fio ,  ho  trovato  ,  eh' era  flato  mandato  in  Spagna  ;  &■ 
orarne  faccio  fare  un  altro  ,  in  quella  medefima  forma  ;  il  quale  mandarò  a  V.  S.  Illu- 
flrifs. alla  quale  mandarò  anche  alcune  fritture ,  che  mi  fono  fiate  date  intorno  alla  con- 
fi acratione  d'  una  Chiefa  di  San  Laurentio  ,  fatta  per  Sant' \Ambrcfio .  29.  Fcbhraro  1588. 

XXXIII.  Terminò  il  carteggio  al  terminar  della  revifione  5  ed  uf ci  l'opera  da'Tor- 
chj  nel  tempo  appunto ,  che  il  Cardinal  Peretti  era  già  creato  Sommo  Pontefice  . 
Ebb'ella,  nel  mondo  erudito,  sì  grand' applaufo  ,  che  immantinente  fu  riftampata 
in  Parigi  5  con  tanto  credito  di  flima  verfo  i)  nuovo  Pontefice  ,  che  ancor  dopo  la 
fua  morte,  quali  ogni  dicce  anni  fi  rifhmpò  :  finché  nel  1642.  vi  fi  aggiunfero  le 
Note  del  Nannio ,  li  fcogli  leciti  d'altri  Autori,  le  animavverfioni  del  Vcllofcllo  5 
e  finalmente  i  Padri  Ma  urini  la  riputarono  capace  delle  vigilie  loro,  eia  riproduf- 
fcro  con  tanto  pregio,  che  il   mondo  l'appella:  la  buona  edizione  Maurir.a  . 

XXXIV.  Qui  Ca  fi  miro  Ondino,  con  alcuni  altri   di  fimi!  fórfora,  urla  centro  di 

Sisto  ; 
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Sisto;  e  Slatterà,  dicendo  che  l'edizione  fatta,  da  Sisto  è  un  capriccio  Siftmo ,  per- 
ch'Ila variate,  mutate,  levate,  aggiunte  molte  parole  a  Tuo  arbitrio  ;  e  perchè  at- 
tribuifee  al  Santo  Dottore  molti  opufcoli ,  che  non  fono  fuoi.  Quandi  livido  per  la 
bile,  fi  fcaglia  rabbiofo  conrra  Sisto,  perchè  comandò  con  fua  Bolla,  cheniunofi 
poteflè  fervire  d'altre  opere  di  S.  Ambroiìo  ,  fc  non  di  quelle  da  lui  corrette.  Ma 
con -chi  l'ha  quello  fanatico  cavillofo ,  il  quale  fcrive  fempre  agitato  da  uno  fpirito 
di  vertigine,  per  isfogare  il  fuo  maltalento  contro  i  Cattolici,  con  chi  l'ha?  Noi 
per  vero  dire  faremmo  troppo  onore  al  medefimo,  fc  ci  voi eilimo  trattener  di  pro- 
polito  a  confutarlo  .  Altra  volta  ci  accapigliammo  infieme  fopra  certi  opufculi  di 
S.  Bonaventura  ;  e  convintolo  di  menzogna ,  facemmo  vedere  ,  che  non  debb'  eiTere 
fuddolo,  chi  pretende  farla  da  critico. 

XXXV.  Ma  ora  lafciandolo  abbajare  ,  come  il  cane  alla  luna  ,  domandiamo  fol 
tanto  agli  uomini  non  accecati  ,  cofa  polla  fare  di  più  uno,  il  quale  deitinato  per 
fu  premo  comandamento  a  rivedere  un'opera,  ed  a  ripurgarla,  non  fi  fidi  di  fé  me- 
defimo ,  ma  prenda  a  confulta  i  Letterati ,  vifiti,  e  faccia  vifitare  le  più  celebri  Li- 
brerie,  efamini  Codici,  manuferitti  e  (lampati;  fcelga  i  più  (Inceri ,  i  più  antichi, 
e  fvifecri  da'Concilj,  o  Generali,  o  Provinciali  quanto  può  mai  trovare  di  vero, im- 
piegandovi lo  fpazio  di  dodici  anni  ?  Ora  il  noflro  Cardinale  operò  appunto  così  5 
ed  ebbe  quella  avvedutezza  ,  quando  la  critica  non  era  tanto  alTottigliata  ,  quanto 
ella  fila  fottile  ne'  noftri  giorni .  Per  la  qual  cofa  convien  pur  dire ,  che  qualora  uno 
abbia  fatto  dal  canto  fuo  quel  che  umanamente  poteva,  fé  poi  fuccedano nuove  feo- 
perte ,  non  folo  non  fé  gli  debbano  i  dileggiamenti  d' un  Ciurmatore ,  ma  piuttofto 
fé  gli  debba  la  gloria  di  avere  operato  prudentemente. 

XXXVI.  Crediamo  che  Cefare  Baronio ,  celebre  autore  degli  Annali  ecclefiaflici , 
ufafìe  tutte  le  diligenze  poffibili  nel  comporli  ?  anzi  che  ne  fiamo  certi  ,  mercè  le 
notizie,  che  Ci  confervano  nella  Libreria  della  Vallicella  in  Roma  ;  eppure  il  chia- 
riamo Pagi  ha  feoperti  nuovi  Paefi  ,  come  fuoi  dirli  in  proverbio  trito  :  ma  non 
per  quello  1*  inclito  Annalifla  perde  di  pregio  ;  e  chiunque  dicerie  ,  che  gli  Annali 
di  lui,  medi  al  confronto  colla  diligenza  del  Pagi,  fieno  un  capriccio  Baroniano  ,  li 
renderebbe  ridicolo  $  e  tanto  più  fi  meriterebbe  le  baje  ,  avendo  ora  le  nuove  /co- 
perte nella  Liturgia  di  Matteo  Illirico  ,  e  nelle  Lettere  di  S.  Ignazio  Martire  ,  te- 
nute per  fecoli,  e  fecoli  in  sì  alto  credito  ,  ma  ripurgate  in  quelli  ultimi  fecoli  da 
Uflerio  Armacano  ,  e  da  Gerardo  Voflìo  .  Senza  che  la  Bolla  medefima  di  Sisto  » 
dimoflra  che  la  correzione  non  fu  capricciofa  ,  mentre  col  comandare  l' ufo  (blamente 
d'i  dette  opere  nella  Chiefa  di  Dio,  volle  dare  ad  intendere  ad  ogni  favio,  ch'egli 
unito  con  altri  bravi  Teologi,  avea  cribrate  così  bene  le  opere  di  Sant'Ambrogio , 
purgandole  da  gli  errori  d'  Erafmo  ,  d'  Ecolampadio  ,  e  di  altri  Volponi ,  onde  le 
giudicò  degne,  per  allora,  di  efler  foiamente  ufate,  fenza  però  deludere  nuove  Co- 
perte, e  nuove  diligenze  nel  variar  degli  anni  ;  perchè,  comeinfegna  Ariilotile  nei 
primo  dell'  Etica  al  capo  quarto  5  è  da  uomo  prudente  il  cercare  in  qualunque  cofa 
tanto  di  certezza,  quanto  umanamente  fi  poffa  trovare  (29). 

XXXVII.  Non  era  certamente  il  Peretti  un  uomo,  che  operarle  acafo;  ma  come 
fcrive  il  Galefini ,  fé  l'intendeva  ancora  con  Dio,  dando  il  tempo  all'  orazione  ,  e 
alle  divine  meditazioni  ,  ritirato  nella  fua  villa  ,  qual'  era  infieme  la  fua  continua 
abitazione  ;  e  fé  pur  dopo  tanto  fìudio  ,  e  dopo  l'orazione,  prendeva  qualche  feli* 
giofo  diporto,  ricordandoli  dd  bellifllmo  detto  del  Mantovano  Virgilio;  laudato  in- 
gentia  rura  exiguum  colito ,  fpendeva  quel  breve  tempo  nell'innocente  cultura  della 
fua  vigna;  divertimento,  che  ficco  me  in  ogni  repubblica  fu  gloriofo  ,  perch'  efer- 
citato  da  Principi  grandi,  e  da  incliti  perfonaggi  ;  così  lodevole  ,  e  oneilo  fu  neir 

K     z  — x    am- 
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ampli/lìmo  Cardinale;  Qo)  il  quale  ancora  in  quello  praticò  una  dote  dell'uomo  ma- 
gnanimo, di  pofkdere  cioè,  orti  ,  flatue,  vigne,  e  quant'  altro  concorre  allo  fplcn- 
dore  convenevole  della  Ina  caia  (31  ).  Così  dunque  impiegato  Tempre  virtuoiamente  , 
già  fi  avvicinava  a  ricevere  in  quello  mondo  il  premio  fupremo;  ma  Dio  volle  pri- 
ma far  altra  prova  di  lui;,  e  lo  punic  nella  pupilla  degli  occhi  ,  come  fuol  dirli  , 
permettendo  la  morte  violenta  del  Tuo  cari  fórno  Nipote  Francef co  Teretti  ;  del  quale, 
Uh  dal  principio,  le  ne  promife  la  floria . 

XXXVI1J.  La  virtù  del  Peretti  combattuta  in  Venezia  l'ottenne  una  prova ,  dire-m, 
piuttofto  privata  ,  ma  ora  la  vedremo  efpolta  agli  occhi  di  tutta  Roma  5  e  fìccome  egli  è 
in  un  grado  eminenti/Timo ,  così  ricerca  da  lui ,  che  fi  diporti  alla  nobile  .  Qiaefto  tragico 
avvenimento  è  riferito  da  molti  Autori,  e  manuferitti,  e  ftampati  ;  ma  perchè  taluno, 
racconta  una  parte  fola  del  fucceffo  ferale,  taluno  un5  altra  j  e  con  qualche  ancora  divario, 
£er  mancanza  di  autentici  documenti,  noi  vedremo  di  riferir  tutto  ,  e  con  la  maggiore 
iìncerità  che  ci  ih  poflibile  .  L' Anonimo  del  Campidoglio  confefìa  ,  che  quando  avvenne 
quella  tragedia,  crafanciullino  j  ond' è  prudenza  il  credere  ,  che  poi  fcriveffe  ,  o  quello 
■che  intele  da  altri ,  o  quello  che  trovò  fcritto  da  altri.;  poiché  ,  fin  da  prima  eh'  ei  com- 
ponete la  floria  ,  aveva  fcritto  Antonio  Maria  Graziani ,  il  quale  nel  primo  Tomo  ,  libro 
quarto,  foglio  122.  opera  de  [cripti®  invita  minerva:  trattando  dell'  affafónamento  di 
Francefco  Peretti ,  Nipote  di  forella  del  noliro  Cardinale,  dice,  ch'egli  pafsò  fotto- 
iiìenzio  T  atroce  ingiuria  ,  per  non  contrarre  con  un  uomo  crudele,  facinorofo,  prepo- 
tente T  inimicìzie  ,  che  li  farebbero  riufeite  dannofifónie  pel  futuro  Sommo  Pontificato  , 
al  quale  afpirava  5  e  che  fìccome  nel  foglio  avrebbe  potuto  facilmente  prenderne  ia  ven- 
detta ,  così  giudicò  e  (Ter  meglio  inghiottir  tutto  ,  e  difómulare  >  lo  che  fece  con  tant'arte , 
onde  nel  ricever  vifite  di  condoglienza  da  Paolo  Orlino,  dopo  V  uccisone  del  ilio  Nipo- 
te ,  Y  accolfe  con  grand3  onore  $■  e  fi  rallegrò  feco  ,  che  Donna  Vittoria  moglie  del  truci- 
dato ,  averle  confeguite  fecolui  nozze  sì  fplendide  (  52  )  . 

XXXIX.  Ma  il  già  laudato  (nella  noftra  prefazione  )  Girolamo  Lagomarfìni  della 
Compagnia  di  Gesù,  dice:  Io  fof petto  che  nafcéfft  qualche  difapore  tra  il  Oraziani ,  i 
Sisto  ,  negli' anni  del  "Pontificato ,  perchè  effervo  nel  libro  di  queflo  volume  VII.  foglio  215, 
che  il  Graham  ha  interpretati  certi  fatti  di  Sisto  ,  meno  che  rettamente ,  e  conforme  io/limo  , 
meno  ancora  del  vero  (§3)  .  Uno  de'  fatti  interpretati  dal  Graziani ,  meno  che  rettamen- 
te ,  e  meno  ancora  del  vero  ,  egli  è  queflo  ,  che  viene  ponderato  dall'elegante  Lagomar- 
fìni,  poiché,  come  nella  floria  vedremo  ,  il  Graziani  non  interpretò  il  retto ,  ed  il  vero 
della  mente  di  Sisto  j  il  quale,  ove  affluito  al  folio  ebbe  nuovo  reato  dell' uccifore  ,  per 
cui  fìpotea  vendicare  ,  non  prefe  vendetta  alcuna  ,  feppur  non  fi  chiami  vendetta  una  ri- 
prensione ;  ©cercata,  diremo  così,  da  Paol  Giordano,  o  dovutali;  ma  Sisto  era  già 
avvezzo  a  perdonare  ad  altri  nemici .  Il  fatto  per  tanto  ,  effendo  aliai  proliflb  ,  a  cagione 
de'  molti-intrecci, che  Y  accompagnano  formerà  il  feguente  libro,dove  vedremo  ,  a  noflra 
utilità  y  come  Dio  vendichi  l' ingiurie  di  coloro  ,  che  le  rimettono  a  lui ,  lenza  vendicar- 
le come  la  fua  divina  giuflizia,unita  fempre  alla  mifericordia,  fi  rifaccia  delle  opprefóonL 

STO- 
'/°  ": Il  Fine  del  Teryo  Libro . 

(30)  Perpetuis  rerum  coelefthim  contemplationibus  cum  ipfis  fanftis  pietate  contendebat  .  .  .  id  agiico- 
ationis  ftudium  ficut  maximis  Frincipibus  ,  fu  mini  fque  viri  s  femper  in  omni  Republica  gloriofum  fuit,  ita 
laudabile  ac  hone{tum  ampliflimo  ac  religiofiflìmo  Cardinali. 

(  ji  )  Viri  magnanimi  ed  poifidere  hortos,  ftatuas  ,  &  qua;  ad  decus  ,  &  fplendorem  fu»  Domus  conte-» 
rant  .  Ex  seguir.  1.  <>  e    j. 

(  32)  Coeteium  adeo  non  ocultus  auftot  cajdis  fuit,  ut  Montaltus  Cardinalis  injuriam  filentio  oBtexerit  , 
aie  cutn  homine  facro  facinorofo  ,  pra'potenre  inimicitias  fufeiperet  ,  damnofas  libi  ad  Pomificatum  Max. 
nitenti  futuras  .  Eu  n  honorem  fi  acquando  cfset  tadeptus,  rum  facilem  fibi  futuram  vindiftaru.  Inteiea  vo- 
randa  omnia,  dimmulandaque  cfse  rebntur  ,  ufquè  adeo  ut  Paulum  Orfìnum  ad  fé  venientem  ,  &  magno 
cuni  honore  acceperit  ,  &  gratulatus  fibifitquod  Vittoria  poft  acerbum  Francifci  fui  cafum,  tam  clari  con- 
iugi}  conditìonem  e  fset  nafta. 

(  13  ;  Aliquam  in  ter  utrumque  offenfioicm  interpofttam  reliquis  Pontifìcatus  annis  fufpicor  ,  prsfertitia 
qnum  videain  libro  hujus  Voluminis  VII.  pagina  215.  SlXTI  Pontificis  quidam  fatta  paullo  iniquius  ,  &  uè, 
arbitrqr  minus   veie  inctipictatu-m  ^fse  Gratianm»  :  In  adnotat.  a,A  Vitam  untomi  M,  Gratitni  ]>ag-  jj, 
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Virtù  di  Sisto  nella  proditoria  morte  del  ^{ipote.  Sventure  di  Vittoria  *Ac- 

corambmnì  già   vedova  del  7{ipote  di  Sisto  ,  e  poi  di   Giordano 

Orfini .  Sisto  è  creato  Tontefice  * 

Laudio  Accora  mbuonl  ,  nobile  di  Gubio -,  dimorava  già  da  mol- 
ti anni  in  Roma;  e  tra  gli  altri  figliuoli,  aveva  una  fanciulla, 
che  fi  chiamava  Vittoria,  Donna ,  dice  il  Gentiluomo  Aquilana 
!'  nelle  Tue  Storie,  Voi.  2.  lib.  6.  f.  197.  Donna  d*  alto  fpirito ,  & 
di  molta  bellezza  di  Corpo,  e  d'animai  ma  l'incredibile  beltà  del 
volto  era  il  pregio  minor  di  lei,  perchè  veniva  fuperata  da  certe 
doti  di  itraordinaria  eccellenza  ;  e  fpecial  mente  da  una  portentosa 
attrattiva  nel  favellare ,  e  nel  portamento  ,  il  tutto  fenz*  arte ,  e  lenza  affettazione 
veruna.  Or  quelle  raritfìme  cumulate  grazie,  che  la  celebravano  per  la  più  vaga 
Dama,  e  più  compita  de5  fuoi  giorni,  fecero  tale  incanteiimo  in  Roma,  che  molti 
nobili  non  folo  la  fofpirarono  ,  ma  di  vantaggio  litigarono  per  averla  fpofa;  tra' 
quali  uno  fu  Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano  Vedovo  della  forella  di  Fran- 
cefeo  Medici  Granduca  di  Tofcana,  dalla  quale  aveva  Don  Virginio  Orfini  fuo 
primogenito. 

II.  Ma  il  Genitor  di  Vittoria  ,  per  evitare  ogni  rifla  tra*  nobili  pretendenti ,  die- 
de a  tutti  una  cortefe ,  ed  apparente  ripulfa  ,  fpofandola  a  quel  Giovane,  che  più 
fembrava  fuo  pari,  e  che  più  d'  ogn'  altro,  direni  così,  l'adorava;  ed  egli  fu  France- 
feo  Peretti,  Nipote  del  noftro  Cardinale,  e  figliuolo  di  Cammilla  forella  di  lui. 
Il  motivo  principale,  che  lufingò  il  Genitor  di  Vittoria,  fu  la  fperanza  non  vol- 
gare di  unire  la  fua  figliuola  al  Nipote  dt  un  Papa  5  mentre  in-  Roma  era  fama 
wniverfale  ,  che  il  Cardinal  Peretti  dovette  efTere  il  Succeflbr  di  Gregorio  XIII.  co- 
me fcrive  T  Anonimo  del  Campidoglio  :  ìnduffe  i  Tarcnti  di  Vittoria  (  così  egli  ) 
a  quefto  Matrimonio ,  non  fole  la  dignità  preferite  del  Cardinalato  nella  per  fona  di  ^Mon- 
talto ,  zio  di  Francefco  ;  ma  la  fperanza  ancora  ,  che  del  futuro  Tontificato  del 
mede  fimo  incredibilmente  fioriva  appreffo  ad  ogìi  altra  fórta  di  perfone  .  La  Madre 
diede  il  confenib ,  per  non  contraddire  al  marito;    ma    fi    protetto-  col    medefimo', 

che 
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che  in  quanto  a  fé  >  non  avrebbe  antepofle  le  future  inccrtiffimc  grandezze  di  fua 
figliuola ,  quando  avea  le  preferiti  nella  per  fon  a  del  Duca  di  Bracciano,  cognato  d' 
un  altro  Cardinale,  e  Principe,  Ferdinando  de5  Medici . 

III.  Contuttociò  il  Genitore  che  ponderava  la  troppa  difparità  tra  la  Tua  figliuo- 
la ,  e  Paol  Giordano  Orfini ,  cercò  di  frrignerc  il  parentado  col  Cardinal  Peretti , 
con  fomma  celerità,  e  fu  fpofata  a  Franceico .  Felici/lima  certamente  farebbe  fiata 
Vittoria,  fé  non  avelie  predata  fede  alle  infinuazioni  fuperbc ,  e  ftoltiffime  di  fu  a 
IVladre  (  come  così  credono  molti  Storici,  fondati  fopra  i  procedi .  )  Eppure,  egli 
è  certo,  che  prefeindendo  ancora  dalle  fperanze  del  futuro  Papato,  nulla  mancava 
a  Vittoria ,  poiché  Donna  Cammilla ,  ed  il  Cardinale  mantenevano  Vittoria  con  una 
sì  fquifita  proprietà,  che  non  la  cedeva  a  verun*  altra  Dama  di  Roma  5  anzi  pre- 
venivano i  derider;  donnefehi  di  lei ,  di  abbigliamenti ,  di  sfarzo ,  di  fervitù ,  di 
cocchio ,  di  veftimenta  ,  di  gemme  5  onde  1*  Anonimo  fcrive  :  TvV  folo  da  Francefco , 
il  quale  fopra  ai  ogn  ufo  de y  mariti ,  quafi  pavidamente  invaghitofene ,  poco  meno,  che 
non  V  adorava  ;  ma  da  Cammilla  Madre ,  e  da  Montato  Zio  di  Francefco  era  in  modo 
amata  ,  che  in  altro  non  pareva  fludiafjero ,  che  a  f piare  i  gufti  di  lei  per  incontrar- 
li ,  con  prontiffime ,  ancorché  talora  gravofijfime  foddis fazioni . 

IV.  Appena  ella  mife  il  piede  in  cafa  Peretti,  fu  la  fortuna  de'  fuoì  fratelli  : 
poiché  raccomandò  cria  al  Cardinale  il  fuo  Germano  Ottavio ,  giovane  di  fanti  co- 
rtami; ed  egli  pigliò  tal  protezione  di  lui,  che  fcrilTe  al  Duca  d'Urbino,  pregan- 
dolo a  volere  paiTar  fupplica  a  Gregorio  XIII.  perchè  Io  creafìe  Vcfcovo ,  ed  il  Du- 
ca avanzando  la  nomina,  fu  dal  Papa  eletto  Vefcovo  di  FoiTombronc  nell'età  di 
trentanni,  Prelato  di  gran  bontà,  che  profetizzò  poi  la  violenta  morte  a  Vittoria. 
Ottenuta  quella  prima  grazia ,  s*  avanzò  a  raccomandare  al  Cardinale  V  altro  fratel- 
lo ,  chiamato  Giulio  ;  ed  ci  parlandone  col  Cardinale  AlefTandro  Sforza  ottenne  che  que- 
llo Principe,  uno  tra' primi  Cardinali  della  Santa  Sede,  pigliò  Giulio  per  Gentiluomo 
eli  camera  >  e  fembrò  che  averTe  cangiato  cuore  con  Giulio  5  poiché  Roma  diceva,  che 
Giulio  Accorambuoni  era  il  Cardinale  Sforza  .  Rimaneva  a  Vittoria  da  raccomandare 
Marcello,  terzo  germano  ;  ma  perchè  deflb  era  ne'coftumi  diverfo  affatto  dagli  altri 
fratelli,  e  perciò  bandito  da  Roma ,  non  fi  arrifehiò  a  parlargliene  ;  ma  il  Cardinal 
Peretti,  prevenendo  i  defìderj  di  lei,  favorì  quefto  ancora  col  difenderlo  dalla  Cor 
te  5  e  fi  può  dire,  che  nel  falvare  a  coftui  la  vita,  fi  allevafle  in  feno  la  vipera. 

V.  per  la  qual  cofa  la  Madre  di  Vittoria  non  aveva  che  defiderar  di  vantaggio  ; 
ed  avrebbe  ancora  goduto  1*  eccello  onore  di  veder  fua  figliuola  Conforte  un  gior- 
no d'un  Principe,  Nipote  di  Papa,  fé  fi  fofTe  contentata  di  afpettare  in  pace  ,  quel 
che  allora  le  prefagiva  la  fama .  Ma  chi  può  frenar  le  voglie  d'  una  femmina  fu- 
perba  ?  Mentre  Francefco  giaceva  di  notte  con  la  fua  Vittoria ,  Caterina  Bolognefe  , 
cameriera  di  lei ,  entrò  animofa  5  e  prefentando  un  biglietto  a  Francefco ,  dille  d*  ef- 
fer  comparfa  importuna ,  perchè  Mancino  le  avea  raccomandato ,  che  fenza  veruna, 
dimora  glielo  confegnaffe ,  per  efTere  un  affare  di  fomma  importanza  ;  e  perchè  o- 
gni  indugio  farebbe   nocevoliflìmo . 

VI.  Era  il  Mancino  un  tal  Domenico  d'  Acquaviva  ,  dello  Stato  di  Fermo ,  il 
qual  fi  chiamava  tale  per  foprannome  :  Uomo  conofeiuto  da  Francefco ,  perchè  da 
lui  poc'anzi  beneficato.  Egli  confegnato  appena  il  biglietto  fé  n'andò  via,  come 
contentarono  il  fervidore ,  e  la  cameriera  a  Francefco ,  quando  egli  dille ,  che  lo  fa- 
cefTero  entrare,  perchè  voleva  parlarli  5  e  noi  crediamo,  che  forfè  volefTe  doman- 
darli, fé  nulla  fape/Te  d'affare  sì  premurofo.  Il  Biglietto  poi  era  fcritto  a  nome 
di  Marcello  Accorambuoni,  fratello  di  Vittoria  5  il  qual,  tuttoché  fofTe  bandito  da 
Roma,  foleva  bene  fpeffo  penetrare  nella  Città,  fpalleggiato  da  qualche  Principe 
Romano,*  e  rifugiarli  in  cafa  di  Francefco,  che  di  buona  voglia  raccoglieva  ,  come, 
fratello  dell'adorata  fua  fpofa* 

VII. 
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VII.  Aperfe  dunque  la  funefliflìma  carta  ;  e  lette  ,  che  un'affare  di  fomma  fegre- 
tezza ,  e  che  non  ammetteva  dilazioni ,  V  aveva  coflretto  a  fcriverli  in  queir  ora  im- 
propria, per  manifeflarglielo  non  in  carta,  ma  folo  a  Bocca,  onde  lo  pregava  a  de- 
gnarli di  andar  fubito  al  Monte  Efquilio  ,  ch'ora  dicefi  Monte  Cavallo  ,  dove  fi 
ììava  impaziente  afpettando .  Lette  le  poche  righe ,  dine  addio  alla  fua  Vittoria  5  e 
vertendoli  fuccintamente  con  tutta  fretta  ,  fi  flrinfe  fotto  il  braccio  la  fpada  ;  e  col 
fervidore  avanti  con  torcia  accefa  ,  flava  in  atto  d' ufeir  di  camera  j  quando  fua 
Madre  Cammilla,  l'altre  donne  di  cafa ,  e  la  fletta.  Vittoria  ,  che  pur  s'era  alzata 
in  veda  da  camera  ,  cominciarono  afrannofe  a  pregarlo ,  che  non  voleffe  ufeir  di  ca- 
la in  ora  cotanto  impropria.  La  Madre,  forprefa  da  un  certo  orrore  ,  che  le  fer- 
peggiò  nelle  vene,  in  vedendolo  rifoluto,  fi  profilò  piangendo,  e  abbracciatolo  te- 
neramente per  le  ginocchia  gli  diffe  che  il  cuore  ,  il  quale  fin' allora  non  l'aveva 
mai  ingannata,  le  prefagiva  cofa  funefla  di  lui  ;  e  lo  feongiurò  a  non  andare,  per- 
chè ben  fapeva  i  tempi  infeliciflìmi ,  che  allor  correvano. 

Vili.  Ma  egli  fprezzate  le  lagrime,  le  preghiere;  e  liberatoli  dalle  materne  brac- 
cia, proseguiva  il  viaggio;  fé  non  che  la  fagace  Madre  ritenendolo  per  un  kmbo 
della  vefle,  e  piangendo  dirottamente  gli  replicò,  che  fi  ricordaffe  ,  Marcello  non 
efTere  mai  flato  folito  di  far  con  lui  ciuefle  confidenze:  che  il  Mancino  era  partito 
fubito;  che  ambedue  erano  fanguinarj,  e  banditile  che  in  Roma  ad  ogni  poco  fi 
fentivano  efempj  di  crudeltà  impunite  .  Sordo  egli  spiegò  veloce  verfo  Monte  Ca- 
vallo ,  o  per  meglio  dire ,  corfe  incontro  alla  fua"  mortale  fventura .  Già  poggiava  il 
colle  l'infeliciilìmo  giovane,  quando  colpito  eia  tre  archibufate  cadde  in  terra  fen- 
za  poterli  difendere  5  ove  fovraggiunti  quattro  ficarj  Io  trucidarono  a  furia  di  fli- 
Iettate  3  e  così  terminò  di  vivere  quefl'  innocente  ,  non  d' altro  reo  ,  che  di  avere 
una  bciliflìma  Mogiie. 

IX.  Al  ferale  annunzio  non  tramortì  Cammilla,  perch'era  di  alti  fpiriti  s  edon- 
ffa  fòrte  ;  ma  diede  in  dirotto  pianto  .  La  fervitù  non  piangeva  ,  urlava  ;  onde  lo 
fcompiglio  di  tutta  la  cafa  penetrò  nell'  appartamento  del  Cardinale  5  il  quale  fen^a 
punto  aherarfi  di  volto,  0  voce,  fcrive  l'Anonimo,  vejiitofi  in  un  tratto  ;  e  racco- 
mandato brevemente  fé  ,  e  quella  povera  anima  a  Dio  ,  fé  ne  pafsò  dalle  donne  ,  e  con 
pace  ,  e  gravità  mirabilmente  frenò  le  voci ,  e  gli  urli  f eminili  ,  che  già  in  quella  cafa 
cominciavano  a  fentirft .  £  tanto  con  la  fua  autorità  operò  ,  cheirknte  più  tra  quelle 
Donne  fi  vide ,  0  udì ,  in  tutto  quel  funerale ,  di  quel  che  portano  le  morti  comuni  nel- 
le cafe  ben  compofle  d3  uomini  faviamente  difciplinati  .  Egli  poi  fi^  mantenne  con  tal 
decoro ,  e  moderazione  ,  che  Roma  ,  la  quale  è  perfettiilìma  oflervatrice  o  del  de* 
bole,  o  del  virtuofò  de' fuoi  Grandi  ,  mefTàfi  a  fquittinar  di  propoli to  quello  Porpo- 
rato, sì  altamente  ferito  neJla  pupilla  degli  occhi;  febbene  prima  era  divrfa  in  lo- 
datori, e  criticatoti,  fu  coflretta  in  ultimo  a  celebrar  la  virtù  vera  di  lui   (  1  )  . 

X.  Cominciarono  le  laudi ,  e  le  critiche  dalia  contingenza ,  che  il  giorno  feguen- 
te  all' uccifione ,  era  già  intimato  il  Ccnfìfloroin  San  Pietro  .  Tutta  Roma  ditte  , 
che  quel  Confifloro  farebbe  flato  il  primo  ,  cui  non  folle  intervenuto  i!  Cardinale 
Peretti,  perchè  ognuno  giudicò  ,  ch'egli  non  avrebbe  voluto  far  morirà  delle  fue 
più  veementi  paffioni  io  così  auguflo  confefTo  ,  dov'egli  potea  beniffrmo  immagi- 
narli, che  tutti  gli  occhi  farebbero  flati  rivolti  verfo  di  fé  .  Ma  egli  v'intervenne 
tra'  primi,  conforme  il  fuo  confueto;  e  comparve  in  volto  conia  foli  1:3  indifferen- 
za ;  rifpondendo  a  chiunque  de'  Cardinali  fi  fece  a  condolerai  feco  dell'  acerbo  cafo , 
che  rendeva  infinite  grazie  all'  affetto  loro  ;  e  che  nel  mondo  iolevano  accader  tali 
cole  ,  delle  quali  n'erano  già  piene  le  Storie;  onde  dove  non  era  riràcdio  alla  per- 
dita diveniva  debolezza  un  ecceflìvo  cordoglio. 

XI.  E 

^-~~i  )  Qui  non  turbatur  in  hifee,  atque  fé  habec  circa  has  ut  ofortet,  magi*  cft  forti»  .   Arìfi,  Etb.  e*  9» 
de  fortìt. 
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XI.  E  benché  i  più  forbiti  cortigiani  interpretaffero  quefta  fuà  immobilità  ,  uh* 
affettazione  da  Stoico;  e  dieefTcro  clic  Roma,  vantava  i  Bruti,  e  i  Catoni  ne'  gior- 
ni loro  5  i  Savj  però  conchiudevano,  che  lenza  una  vera  virtù  criftiana  pareva  im- 
ponìbile fìnger  tanto.  In  fatti  quando  il  Papa  entrò  nel  Conciftoro  ,  la  prima  cola 
che  fece,  ella  fu  il  fidar  gli  occhi  iuì  volto  del  Cardinale,  e  piagnere  .  Ma  il  Pe- 
retti  mantenne  la  Tua  folita  gravità  ,  e  favia  indifferenza  .  Quando  toccò  a  lui  ap- 
preflarfì  al  Papa  ,  per  trattar  jgli  affari  che  aveva  ,  prima  che  fcioglieffe  la  lingua 
al  difeorfo  ,  Gregorio  raddoppiò  le  lagrime,  io  confolò  ,  e  gli  promife  di  voler  far 
fevera  giuftizia.  degli  uccifori .  Ma  il  Cardinale,  rendendoli  le  grazie  dovute  ,  fup- 
plicò  fuà  Beatitudine,  a  non  fare  ulteriore  inquiiìzionc  ,  per  non  aggravare  molti 
innocenti  ;  e  dopo  aver  accurato  il  Papa  ,  che  perdonava  a  tutti  di  vero  cuore  , 
cominciò  ad  efporre  le  fue  incumbenze ,  con  la  ffeffa  pace  ,  e  pofatezza  ,  com'era 
lì  io  altre  volte  5  onde  V  Anonimo  dice:  Coftan^a ,  che  non  foto  ad  altri  ;  ma  a  Gre- 
gorio refe  molta  meraviglia  ;  il  quale  finito  il  Concifioro  parlando  di  quefìo  fatto  col 
Cardinal  San  Siflo  fuo  nipote ,  e  crollando  il  capo ,  veramente  cojtui ,  dijfe  ,  è  un  gran 
frate  . 

Xlf.  Così  Gregorio  ;  ma  qtie*  Cortigiani  ,  che  hanno  per  ifeopo  interpretare  le 
menti  altrui,  tornarono  a  dire,  che  il  Cardinale  affettava  ftoicità;  e  poiché  afpira- 
va  afeendere  fovra  tutti  gli  uomini  ,  non  voleva  moftrarfi  uomo  5  che  afpcttava  a 
vendicarli  quando  non  aveffe  di  cui  temere,  e  frattanto  inghiottiva  il  boccone  ama- 
ro, per  non  s'irritar  contro  l'Autore  dell'omicidio  ,  il  quale  poteva  di  facile  at- 
traverfargli  la  ftrada  al  Papato,  ma  l'  efito  dimoftrò  il  contrario.  Egli  qua!  lì  por- 
tò in  Conciftoro,  tal  (ì  mantenne  fempre;  onde  ne'  feguenti  giorni,  allorché  i  Pre- 
lati, i  Cardinali ,  i  Principi  andarono  a  paffar  feco  officj  cortetì  di  comdoglienza  , 
non  vi  fu  amico,  dome/fico ,  o  confidente,  che  udiffe  dalle  Jabra  di  lui  una  parola 
di  femplice  lamento;  ma  con  tutti ,  così  feri  ve  lo  fteffo  Anonimo,  dopo  breve  ragio- 
namento della  inflabilitd  de*  cafi  umani ,  confermati  con  f emende  ,  e  detti  della  Scrit- 
tura, e  Santi  Tadri,  ufeiva  in  di f cor  fi  meno  molefii  di  pubbliche,  0  privai  e  faccende  ; 
carne  s'egli  voleffe  consolando  deviare  da  penfieri  molefii  i  fuoi  confoUtori. 

XIII.  Roma  finalmente^  volle  certificarli  della  virtù  di  quello  gran  Cardinale  in 
un  rincontro,  nel  quale  lì  credeva,  che  foffe  cofa  imponìbile  il  fìngere  ,  ©almeno 
il  di/Iìmularc;  ed  iì  rincontro  fu  quefto.  Già  l'opinione  comune  attribuiva  l'omi- 
cidio a  Paol  Giordano  Orini ,  attefe  le  cofpicue  conjetture  che  accompagnavano  il 
fatto  atroce  .  Onde  nell'  occafìone ,  che  i  Cardinali  ,  e  i  Principi  andavano  or  gli 
uni ,  or  gli  altri  a  far  vifite  di  condoglienza  ;  offervò  attentiffìma  ,  fé  Paol  Giorda- 
no n' andarle  anch' egli,  per  compiere  quefb  cirimonia  ;  ed  avendo  fpiato  il  gior- 
no, e  l'ora  ,  che  Y  Orimi  anderebbe  a  complimentare,  molti  Prelati  di  rango,  col 
preteito  di  vifìta ,  lo  prevennero;  e  quindi,  fembrando  una  cofa  a  cafo ,  s'empiè  1' 
anticamera  di  Prelati ,  ciafeuno  de'  quali  era  andato  con  deliberata  volontà  di  ol- 
fervare  minutamente  il  primo  incontro  di  que5  due  volti  ;  giudicando  ,  che  il  Car- 
dinale avrebbe  potuto  difficilmente  occultare  almeno  almeno  il  primo  moto  d'  alte- 
razione ;  ma  videro  ,  che  il  Cardinale  V  accolfe  con  la  folita  giovialità  di  volto  -,  e 
ragi  ''  fecolui  familiarmente,  com'avea  fatto  altre  volte  ,  onde  lo  jteffo  Taolo  poco 
dopo  not  feppe  co'  fuoi  più  familiari  diffìmulare  ,  a*  quali  entrando  in  cocchio  nel  di- 
partirfi  .  .Ila  vifìta,  ridendo  dijfe:  In  fatti  è  vero,  che  coftui  è  un  gran  frate  ;  qua  fi 
conftrmmd*  il  detto  di  Gregorio,  così  l'Anonimo. 

XI  v7.  Egli  lo  diffe  per  irrifìone  :  ma  poi  provò  di  qual  virtù  foffe  adorno  ,  e  di 
quanta  (incerila.  In  tanto  a  tempo  opportuno,  fece  portare  in  Chiefa  il  trucidato 
cadavere  dell'innocente  nipote,  ne  ordinò  decorevole  funerale  ;  e  perchè  da  Vitto- 
ria non  avea  ricevuta  prole  ,  la  rimandò  a  cafa  de'  fuoi  parenti  ,  e  le  donò  libera- 
lismo tutte  le  vedi  ?  ori /argenti,  e  gioie,  che  dal  marito,  e  da  lui  avea  ricevute: 

li  he- 
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liberalità  ,  che  divulgatali  per  tutta  Roma ,  fece  che  Pafquino  dicefle  a  Morforio  : 
Ora  ti  credo:  ed  avvalorò  il  grido  del  futuro  Papato,  poiché  i  medefimi  Cardina- 
li fecero  quefto  nobil  concetto,  che  il  Montalto ,  o  per  natura,  o  per  virtù  non 
lapcfle  ,  né  voleffe  far  male  a  veruno. 

XV.  In  tanto  Gregorio  XIII.  faceva  ordire  alla  gagliarda,  e  fuori  del  fuo  coftu- 
me,  i  proceffi  5  e  fu  avvifato  Paol  Giordano,  che  afficuraflfe  Vittoria,  la  madre  di 
lei ,  e  la  cameriera,  fé  non  voleva  vedere  qualche  fpettacolo.  La  cameriera  fu  affi- 
curata  a  Bracciano  5  e  l'altre  due  li  rifugiarono  nel  Palazzo  di  Paolo,  il  quale  fe- 
ce praticare  ogn'  induftria  perché  compariffero  innocenti  5  onde  a  tant'  uopo  fu  pre- 
fentata  al  Governator  di  Roma  una  Lettera ,  fcritta  a  nome  di  Ccfare  Pallanticrj , 
giovane  audace,  e  bandito,  nella  quale  diceva  ;  ls(on  ejferenecejfario  ,  che  fua  Signo- 
ria, illuftriffima  fi  prendere  briga  di  cercar.  V  autore  della  morte  di  Francesco  Veretti , 
poiché  egli  V  havea  fatto  uccidere  per  contefe  giovanili  ,  nate  già  qualche  tempo 
fra  di  loro .  Ma  quello  fu  giudicato  un  futterfugio ,  o  de'parenti  di  Vittoria  ,  o  dello  ftefib 
Paol  Giordano ,  per  acquetar  la  giuftizia  5  e  in  tanto  chi  imputava  i  fratelli  di  Vittoria, 
€  angolarmente  Marcello  ,  a  cagione  del  biglietto  portato  dal  Mancino ,  chi  Vittoria 
medefima  ,  vedendola  rifugiata  in  caia  di  Paol  Giordano ,  lo  che  dava  ^indizio  di  profil- 
ino matrimonio .  Nel  proceflo  però  fi  legge  ,  che  il  Mancino  ,  capitato  nelle  forze  della 
giuftizia,  confefsò  nel  fecondo  efame,  e  fenza  tormenti,  a'24.  Febbrajo  1582.  che  la 
Madre  di  Vittoria  ordì  il  tradimento,  per  mezzo  della  cameriera  5  e  che  gli  efecutori 
dell' aflaffinio  furono  Marchionne  da  Gubio,  e  Paol  Barca  da  Bracciano  Lance  {pez- 
zate d'un  Signore,  il    nome  del  quale,    per  degni  rifpetti ,  non  fi  fpecifica  . 

XVI.  Né  fi  andò  più  avanti  nella  formazione  de1  proceffi ,  perchè  il  Cardinal  Pe- 
retti ,  e  da  fé  folo ,  prefso  il  Pontefice,  e  con  altri  Cardinali  fuoi  amici,  Sforza  , 
Efte ,  Farnefe ,  e  Medici  ottenne ,  che  il  tutto  fofle  fepolto  in  eterno  filenzio  .  // 
Mancino  ,  fcrive  1'  Anonimo ,  fu  mandato  via  dalle  e  are  eri -quietamente ,  con  precetto 
pena  la  vita ,  che  fé  n*  andajfe  direttamente  al  fuo  paefe  5  né  di  là  fen^a  efpreffa  li- 
cenza fi  partiffe  ;  Jeguì  la  liberazione  di  cofiui  nel  15S3.  giorno  di  Santa  Lucia;  il 
quale ,  per  ejjer  natale  di  Sisto  ,  mi  conferma  nella  credenza ,  che  per  fua  inter ceffo- 
ne ,  e  per  grafia  di  lui  foffe  prudentemente  terminato  quefto  negozio ,  che  tirato  in- 
nan^i  potea  cagionar  molti  f conci ,  fetida  frutto  alcuno  ì  maffime  in  tempi  di  così  de- 
bol  governo.  Ma  fé  alle  replicate  fupplichc  del  Cardinale  fi  quietò  il  Papa,  fi  ri- 
ferbò  per  altro  l'arbitrio  fopra  il  matrimonio  ,  che  Giordano  volea  conchiudere  con 
la  fofpirata  Vittoria  ,  ed  il  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici  ,  unito  coir  Oratore 
Spagnuolo  fupplicarono  fua  Santità,  che  fequeftrafTe  in  Caftel  Santangiolo  Vittoria  5 
e  vietaffe  a  Paol  Giordano  lo  fpofalizio ,  mercè  la  troppa  difparità  de' natali;  quin- 
di Gregorio  la  focchiufein  Cartello,  e  intimò  precetto  ad  ambedue,  fotto  pena  di 
ribellione,  che  fenza  fuo  efpreffo  confentimento ,  e  de' fuoi  Succcffori  non  ofaifero 
contraere'  il  matrimonio.  Pena  giuftiffima,  che  riufeì  più  dolorofa  all'Orlino  di 
qualunque  altro  gaftigo. 

XVII.  Cefare  Campana  fcrive  di  Vittoria ,  che  fu  ritenuta  in  Caflel  San?  angio- 
lo lungamente  prigioniera  ,  e  poi  liberata,  come  innocente  di  tal  fatto.  E  noi  non  fi a- 
mo  alieni  dal  crederlo,  perchè  può  efTere,  che  la  Madre  fé  V  intendente  fegreta- 
mente  col  iuo  figliuolo  Marcello,  e  con  la  cameriera  della  figliuola  ;  dubitando  for- 
fè j  che  qualche  affetto  di  Vittoria  verfo  il  marito  Francefco  non  fi  opponete  alle 
fu  e  trame  fcelleratiffime;  e  può  efTere  ancora,  che  il  Cardinale  Peretti  cercaffe  (  al 
meglio  che  fu  poffibile  )  di  falvar  l'onor  di  Vittoria  5  ma  che  che  fia  di  ciò,  {let- 
te ella  in  Caftel  Santangiolo,  almeno  dai  Gennajo  del  1583.  fino  a' diece  d'Apri- 
le ciel  1 5^5.  giorno  in  cui  morì  Gregorio  5  e  fi  avvera  quello  che  fcrive  il  Gentil- 
uomo Aquilano ,  ch'ella  cioè  vi  dimorante  lungamente, 

XVIII.  Spirato  appena  Gregorio,  fece  il  Giordano  confultar  Teologi ,  per  fapere 

L  fé  fof- 
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fé  foffe  più  fottopofto  al  precetto  intimatoli  fot to  pena  di  ribellione ,  e  perchè  qual- 
che Teologa  maneggevole  l'aflìcurò,  che  il  precetto  era  fpirato  allo  fpirar  del  Pon- 
tefice,  tuttoché  vi  foffe  la  claufola  irritante  dell1  efprefla  licenza  de*  S'ucccffori  di 
lui,  quindi  affrettò  lo  fpofarla  ,  prima  che  fofle  creato  nuovo  Papa  j  intanto  fpedì 
uomo,fovra  mutati  cavalli,  ad  Ottavio  Accorambuoni ,  Vcfcovo  di  Foflombronc  , 
fratello  di  Vittoria ,  per  dimandargli  il  confenfo  ;  ma  il  buon  Prelato ,  non  volle 
mai  darglielo,  tutto  che  gli  altri  fratelli,  o  per  timore,  o  per  offequio  v'accon- 
fentifTero.  Le  iftanze  reiterate  al  Vefcovo,  e  le  replicate  negative  allungarono  lo 
fpofalizio  ;  ne  troppo  per  quello  le  ne  affannò  Giordano,  tuttoché  afpiraflè  a  fpo- 
farla prima  della  nuova  creazione  del  Papa,  perchè  fi  lufingava ,  che  il  Conclave 
doveflè  andare  in  lungo;  ficcome  fecolui  tutta  Roma  ancora  fé  Io  credeva  $  ma  il 
tempo  fu  affai  più  breve  dell'  ideatoli ,  poiché  dalla  morte  di  Gregorio,  fino  alla 
creazione ,  i  Cardinali  fi  sbrigarono  in  quattordici  giorni ,  comprefi  i  giorni  dell' 
efequie  ,  l'entrare  in  conclave,  e  il  crear  il  Papa.  Gregorio  morì  a'diece  d'Apri- 
le ,  ed  a'  ventiquattro  fu  eletto  Sisto  . 

XIX.  Rimale  Paol  Giordano,  come  ftordito  ,  all' inafpettata  difguftofiffìma  nuo- 
va; contuttociò  volendo  moftrare  a  Roma  la  continuazione  del  difprezzo  della  mac- 
ftà  del  nuovo  Sovrano,  fenza  più  attendere  il  confenfo  dei  Vefcovo,  fposò  in  fret- 
ta in  fretta  Vittoria,  la  mattina  fteffa  che  il  Cardinal  Peretti  fu  creato  Papa  .  Co- 
si tutti  convengono  gli  Scrittori  ;  e  V  Anonimo  così  riflette  !  y{on  venne  all'  effetto 
dello  fpofalizio ,  fé  non  quel  giorno  fteffo  che  fu  creato  Tapa  il  Cardinal  Montalto , 
tanto  intereffato  in  quell'affare:  ed  o  cafo  foffe  quefìo,  o  effetto  penfato  per  moflvar 
col  difprezjo  della  fomma  poteftà  la  continuazione  del  poco  conto  tenuto  da  lui  della 
Corte,  nel  tempo  di  Gregorio ,  offefe  mirabilmente  V  animo  di  Sisto,  E  fcrive  il  ve- 
to, perchè  lo  fpofarla  in  quella  fteffa  mattina,  fembrava  un  fare  a  difpetto  ;  e  lo 
fpofarla  contro  il  divieto  di  Gregorio,  che  aveva  incìufa  V  efprefla  licenza  del  fuc- 
ceflbre,  fu  nuovo  reato,  per  cui  Sisto  poteva  giuftiflìmamente  vendicare  1' affaiiì- 
nio  impunito  5  con  tutto  ciò  avendo  perdonato  da  Cardinale,  non  volle  gaftigar  fu- 
bito  da  Papa  il  fecondo  eccello:  e  afpettò  luogo,  e  tempo  da  provar  l'ubbidien- 
za di  lui  ,  con  intimargli  un  altro  precetto,  e  giufto,  e  decoroiìflìmo  ,  il  qual  fu 
di  licenziare  tutti  i  banditi  protetti  da  lui,  cui  fé  poi  avelie  violato,  ferviffe  queft* 
ultima  tragrefUone  di  delitto,  e  di  fupplicio  per  il  primo  graviamo  eccetto.  Sen- 
timento in  vero  degno  di  Principe. 

XX.  Ma  perchè  la  fua  fovranità  era  allora  oltraggiata ,  e  meritava  un  gaftigo 
convenevole  ad  un  prepotente ,  che  tanto  è  dire ,  meritava  di  effer  punita  con  la 
confufione,  volle  però  avvilirlo,  col  fargli  conoscere,  che  non  era  più  .tempo  d' 
alzar  la  fronte,  come  negli  anni  Gregoriani  avea  fatto  •  Quindi  ,  nelle  comuni 
allegrezze  di  quel  giorno  fteffo  in  cui  fu  creato  Pontefice,  glielo  dimoftrò  con  un 
belli/Timo  tratto  alla  Principeica;  imperocché  quando  Giordano  andò  con  gli  altri 
Principi  Romani,  Cardinali,  ed  Ambafciadori  a  inchinategli  $  e  andò  con  animo 
di  fpiar  dal  volto  di  lui  ,  dove  pendefìe  ,  cioè  a  lafciarfi  intimorire ,  o  a  farfi  te- 
mere $  egli  lo  tolfe  fubito  d'ogni  dubbio  ;  e  l'aflìcurò,  che  in  Roma  non  era  da 
fcherzar  con  Sisto  ;  poiché  nell'atto  che  Paolo  s'inginocchiò  ,  feceli  balenar  fui 
volto,  ed  alla  sfuggita  un'occhiata  tra  il  fevero  ,  e  il  dolce,  e  nulla  rifpofe  ad  al- 
cune poche  parole  di  congratulazione,  che  fi  proferirono  dal  Duca  ;  iìcchè  s'  alzò 
dal  bacio  del  piede  non  poco  avvilito. 

XXI.  Ma  più  di  lui  ftava  confufa,  ed  agitata  Vittoria,  immaginandofi  d'  aver 
contrario  un  ineforabil  Sovrano  ;  tantopiù  ,  che  in  Roma  pochi  la  compativa- 
no ,  dicendo  tutti  ,  che  fé  foffe  ftata  quanto  bella  ,  altrettanto  faggia  , 
era  già  venuto  il  tempo  d'  effere  la  più  felice  Dama  d'  Italia  .  Non  Ci 
poffono   cfprimere   le   chiacchiere  ,  e   le  dicerie  >  che    le  donne    fecero     fopra 
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di  lei.  Una  tra  1* altre  di  rango  (  e  che  in  prima  l'amava  teneramente^  non  pò 
tè  contenerli  dal  dire  fdegnofa  :  Vedete  mo  quel  eh*  ha  fatto  quella  matta  dì  Vitto- 
ria :  poteva  effere  la  prima  Trincipejfa  di  l\pma  :  e  ha  prefo  per  marito  un  canchero 
vivo,  pieno  di  piaghe,  di  cinquanf  anni ,  ecc.  Ed  era  la  verità,  perche  Paolo  Gior- 
dano/oltre  l'clfer  di  cinquant3  anni ,  era  moftruofamente  graffo ,  dicendoli  di  lui, 
che  la  grovTezza  d'una  gamba  fuperafle  la  cintura  de'fianchi  degli  uomini  ben  compleftìo- 
nati  ;  onde  per  la  fovrabbondanza  di  umori  fallile  indigefti  gli  fi  era  aperta  una 
cancrena  5  cui  curava,  ma  in  vano,  con  applicarvi  fopra  molta  carne  morta  d'al- 
tro animale,  acciocché  l'umor  maligno,  e  mordace,  trovando  altro  pafcolo,  non 
gli  corrodeile  la  carne  viva. 

XXIII.  Intefe  egli  certamente  il  guardo  mezzo  amaro  di  Sisto,  ma  non  compre- 
fe  appieno  tutto  quello  che  pretendea  di  capire  ,  cola  cioè  ripromettere  fi  potefle  da 
quell'uomo,  non  conofeiuto  mai  bene  fin' allora;  e  quindi  perfuafo,  che  la  folla 
della  prima  udienza  avelie  tolta  al  Pontefice  la  comodità  di  manifeftare  il  fuo  inter- 
no, deliberò  di  ottenere  nuova  udienza;  e  per  aflìcurarfi  d'aver  l'acceflb,  l'ottenne 
per  mezzo  del  Cardinal  de' Medici,  e  dell'Oratore  Spagnuolo  il  Conte  Olivares . 
Ma  come  allora  Sisto  fi  portalfe ,  cofa  rifpondeiTe,  come  mantenefle  la  promeffadel 
generofo  perdono,  ed  in  qual  modo  provaile  l'ubbidienza  del  fuddito,  ne  parle- 
remo al  fuo  proprio  luogo  .  Per  ora  iolamente  accenniamo  che  due  mefi  dimorò 
in  Roma 5  e  verfo  la  metà  di  Giugno  del  1585.  s'inviò  con  la  fila  Vittoria  e  eoa 
Lodovico  Orlino  a  Venezia  . 

XXiV.  La  ragione  poi,  per  la  quale  quello  Lodovico  Orfini  abbandonò  Roma  > 
ed  accompagnò  Paol  Giordano,  fi  ri ieri fc e  dal  Cardinal  Santorio  all'Anno  1583. 
numero  68. ,  il  quale  così  fcrive  :  Occorfe  che  in  Bgma  fofie  fatto  un  gran  tumulto 
con  uccisone  di  Sbirri  buttati  dalle  fine/tre ,  calpejiati  dalle  Carrozze  e  ammalati 
impune ,  con  grande  ignominia  &  difpre%go  della  gìufli%ia  ;  poiché  volendo  Gioanbati- 
(ia  della  Tace  d"  *Affifi ,  Bargello  della  Città  ,  catturare  alcuni  Banditi  del  l\cgno ,  come. 
fece',  fé  li  fece  incontro  il  Signor  Raimondo  Orfini,  infieme  col  Signor  Tietro  Gaetana , 
Signor  Siila  Sacelli ,  Signor  Ottavio  de  Ryftici ,  Signore  Emilio  Capi^uccbi ,  ^f cardo 
dì  Vsuggieri ,  &  un  giovane  de'  Maccarani ,  tutti  a  cavallo ,  incominciando  ad  infyJ- 
tare  detto  Bargello ,  il  quale  con  molta  creanza ,  e  rìf petto ,  con  la  berretta  in  mano  , 
parlava  ad  effi ,  per  farli  quietare;  ma  feguitando  effì ,  fé  appicco  una  mìfchia,  nella 
quale  rejtarono  ammalati  detti  Signori  Raimondo  ,  Siila  ,  Ottavio ,  con  un  fervitor 
de*  Maffìmi  >  fuggendofene  da  adorna  il  Bargello  ;  poiché  non  vi  era  ficuro  . 

XXV.  Lodovico  Orfini ,  per  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello  Raimondo ,  folle- 
vò  il  popolo  contro  gli  Sbirri,  e  fece  uccidere  Vincenzo  Vitelli ,  Luogotenente  ge- 
nerale di  Giacomo  Buoncompagni ,  Nipote  del  Papa,  alla  calata  di  Monte  Caval- 
lo ,  vicino  a  San  Silvefiro  ;  tanto  conferma  il  Santorio  ;  effendo  anchora  flato  uccifq 
il  Signor  Gio:  Vicen%o  Vitelli  Luogotenente  del  Signor  Duca  di  Sor  a  alla  calata  di  Mon- 
te Cavallo.  Vedendo  pertanto  Lodovico,  che  regnando  Sisto,  non  v'era  più  mo- 
do di  far  alto  ,  e  baffo;  e  che  Paol  Giordano  avea  riputato  elfer  meglio  dilungarli 
da  Roma,  egli  ancora  fi  accompagnò  feepj  ma  però  con  animo  fempre  avverfo  a 
Vittoria,  per  la  disparità  de  natali.  Neil' avvicinarli  a  Venezia,  ficcome  la  Ca- 
fa  Orfina  vantava  molti  meriti  con  quella  Repubblica,  così  deliberò  quel  Senato 
di  onorarli  5  ed  offerte  loro  una  comitiva  nobile  per  l' ingreflfo  :  ma  Paolo  rifpofe  al 
fuo  inviato,  die  ringrazialfe  la  gentilezza  di  que' Signori,  e  dicefsc  loro,  che  quan- 
tunque per  debito  ereditario  fi  fentiffe  inclinatiffimo  al  fervido  di  quella  Sereniffima  Si- 
gnoria, ad  ogni  modo  trovandoli  prefent  emente  fervitor  e  del  i\e  Cattolico ,  non  li  pareva 
convenevol  cofa  accettare  firvitu  ri"  altri  Tadroni . 

XXVI.  Darà  una  tal  rifpofh ,  il  viaggio  torie  Giordano,  £  .piego  verfo  la  Rivie- 
ra dell' ameuiifujoo  JLago  di  Garda;  Lodovico  profegiu  a    Venezia?  dove   i^  Senato 
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volendolo  onorare,  il  dichiarò  Governatore  dell'armi  in  Cor  fu  :  cosi  ferivo  ancora 
Cefare  Campana:  Lodovico  Orfino  s'  era  già  parimente  con  Vaol  Giordano  ritirato  nel 
DGminio  della  medefima  J{epubùlica ,  &  da  lei  ottenuta  aveva  condetta  di  Centi  ,  & 
il  Governo  di  Corfu.  Si  trattenne  Paolo  tutta  la  State  in  Salò  ,  dove  avea  pigliato 
in  affitto  un  Palazzo  fupcrbos  e  dove  con  varj  paffatempi  ■>  cercò  divertire  la  Tua 
Conforte  ,  eie  Tue  proprie  profonde  maliconie  ,  cagionate  in  parte  da' malanni  del  cor- 
po ,  che  divenivano  più  molefli  ,  ed  in  parte  dalla  memoria  di  Roma  ,  e  de3  fuoi  eccedi , 

XXVII.  Neil' entrar  dell'Autunno,  fentendofi  indifpofto  più  del  (olito,  e  dubi- 
tando di  fua  fallite,  meditò  di  andare  a  Venezia.  Ma  Vittoria  ,  che  regnava  inte- 
ramente nel  cuor  di  lui,  a  mezzo  viaggio  i'indufTe  a  ritornare  in  Salò  ,  cfTendofì 
accorta,  eh' ei  prometteva  cortiflìma  vita.  La  fcaltra  Donna  ideava  realmente  di 
fpingerlo  fuori  d'Italia,  in  alcun  luogo  libero  degli  Svizzeri  ,  perchè  in  cafo  di 
morte  potefle  affìcurare  la  propria  vita,  e  quelle  ricchezze ,  che  fperava  potere  ere- 
ditar dal  fuo  Conforte;  ma  perchè  quefti  non  poteva  più  foffrire  gl'incomodi  del 
viaggio,  divenuto  rincrefcevole  a  fé  medefimo ,  quindi  le  idee  dell' affannata  Signo- 
ra (vanirono ,  con  alto  rincrefeimento  di  lei  >  e  per  fua  fomma  (ventura  $  poiché 
la  cancrena  ridufse  Paolo  agli  eftremi  giorni  ;  ond'ella  diede  in  un  pianto  così  im- 
petuofo  ,  e  dirotto ,  che  il  Marito  reftò  più  afflitto  per  lei ,  che  pel  male  ;  e  confl- 
agrando ,  che  lafciava  quella  povera  beltà  nel  fior  della  gioventù,  odiofaal  Papa, 
e  agli  Orfini  £qcq  (libito  tefh mento  j  e  da  magnanimo,  l'arricchì  con  un  valfente 
conìiderabile  di  preziofi  mobili ,  cavalli,  carrozze,  argenterie  5  e  per  dote  le  afsegnò 
centomila  Scudi  in  danari  ,  e  gemme  .  Compiuto  il  teftamento ,  elafciatone  efecutore 
il  Duca  di  Ferrara,  fu  aj]  alito ,  fcrive  il  Campana,  da  una  non  molto  gagliarda  febbre 
in  Salò  ,  vicino  al  Lago  di  Garda ,  e  facendo  fi  cavar  f angue  dal  braccio  ,  incontanente  f pi?  0. 

XXVIII.  Appena  morto,  cadde  in  deliquio  la  mal  configliata  Vittoria  ,  dal  qua- 
le riavutali  diede  in  difperazioni  ,  mercè  un  tumulto  di  penfieri ,  che  tutti  in  un 
colpo  le  (1  affacciarono  all'  idea  per  tormentarla .  Confiderò  la  perdita  della  gran- 
dezza prefente ,  e  il  dover  tornare  a  vita  privata,  fenza  protezioni,  fenza  appoggi , 
anzi  efpofta  al  furore  Orfino,  odiata  da  Lodovico,  dal  Cardinal  Ferdinando  Medi- 
ci,  e  da  tutta  la  real  Cafa  :  vide  vivamente  il  primo  afTaflìnato  marito  ,  che  le  rin- 
facciava l'amore  fvifceratiflìmo  portato  a  lei  ;  e  quello  crudo  penfìero  divenne  an- 
cor più  fpietato,  nel  rammemorarle  la  incomparabil  grandezza  del  Card.  Peretti 
già  creato  Papa?  ond'è  che  profondamente  immerfa  in  quefto  riflefso  :  Se  aveffi 
avuto  giudico  5  ora  farei  in  Bgma  una  Trincipejfa  feliciffma  ,  com*  è  Donna  Cammil- 
ia  :  farei  fervita ,  corteggiata ,  adorata  da  tutta  Bgma  5  laddove  mi  trovo^  efule ,  ramin- 
ga, infidi at a ,  e  odiofa  a  Sisto,  fi  altamente  da  me  oltraggiato,  fi  fentì  invertire  ò-a 
tanta  vergogna  ,  da  tanta  diffrazione  ,  che  die  furiofa  di  mano  a  una  pillola  per 
ammazzarne  ma  il  fuo  fratello  Flaminio,  nell'atto  appunto  d'  imbrandirla,  glie- 
la (frappò  di  mano  ,  riferbandola  Dio ,  fon  parole  dell'  Anonimo  ,  a  morte  pia 
cruda  del  Corpo ,  ma  meno  fpaventofa  per  V  anima . 

XXIX.  Calmate  alquanto  le  difperazioni  della  Vedova  Accorambuona ,  ricevette 
una  lettera  di  fuo  fratello,  il  Vefcovo  di  Foffombrone ,  con  cui  1' animava  a  pen- 
sare all'eternità;  giacché  Dio  le  tifava  tanta  mifericordiadi  far-leconofcere ,  quan- 
to fodero  fallaci  le  fperanze  mondane  $  e  benché  deliramente  le  annunziale  V  ul- 
time fventure  con  il  verfo  del  Poeta,  il  mal  mi  preme,  e  mi  f paventa  il  peggio; 
contutrociò  condì  talmente  il  vaticinio  funeflo,  con  lenità  di  conforto,  ch'ella  (I 
(enti  mutar  cuore  -,  e  (1  rivolfe  tutta  a  prepararli  alla  morte ,  la  quale  previde  non 
molto  lungi,  per  le  violenze  di  Lodovico  Orfino,  il  quale  pretendeva  nullo  il  te- 
(larnento  cu  Paol  Giordano  ,  come  fatto  da  violenza  d'  amore  ,  e  con  1'  arti  della  bellif- 
(ìma  Vedova  ;  onde  diceva  ,  che  tutto  dove(Te  appartenere  a  Don  Virginio  Orfini ,  crede 
legittimo  di  Giordano .  In  fatti  appena  egli  feppe  la  morte ,  per  lettera  fcrittali  da 
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Vittoria,  ricevuta  a' 15.  ài  Novembre  fulle  fett'ore  di  notte,  andò  per  le  porte  a 
prendere  il  pofTeflb  ài  tutto  a  nome  ài  Don  Virginio.  Giunfe  improvvifo  e  repen- 
tinamente in  Salò  5  ed  affinchè  Vittoria  non  potefie  nafeondere ,  o  trafugar  cola  al- 
cuna,  fé  circondare  dalle  genti ,  che  aveva  feco  condotte  il  Palazzo  -,  e  dille  con 
fòpracciglio  alla  timida  Vedova  ,  che  pale/ade  quanto  avea  lanciato  il  Defonto .  E 
perchè  non  trovò  quella  quantità,  e  qualità  di  gemme,  eh*  ei  fi  penfava ,  riparlò 
imperiofo  alla  fmarrita  donna,  la  qual  dubitando  ài  mortali  violenze,  ne  confefsò 
molte,  e  gli  diede  buone  parole  5  E  perchè  temendo,  fon  parole  del  Campana,  trat- 
tava con  effo  con  molta  fommiffione ,  &  in  generale  dava  buone  parole ,  fi  prefe  egli 
unta  confidenza,  che  come  f e  il  tutto  foffe  terminato ,  fcriffe  al  Cardinale  Ferdinando^ 
Medici ,  che  tutto  era  in  fuo  potere . 

XXX.  Pensò  Tanguftiata  Signora  a  procacciarli  tre  validiflìmi  foccorfi  umani.  Il 
primo  fu  di  rifugiarli  in  Ferrara,  fotto  la  protezione  ài  quel  Duca  ,  lafciato  dal 
fuo  conforte  efecutore  teftamentario >  fcrifle  al  Duca,  e  fcriffe  all'  Agente  di  lui, 
che  dimorava  in  Venezia .  Il  fecondo  fu  d' implorare  la  protezione  della  Repubbli.» 
ca  ;  e  fcriflTe  ai  Senato,  raccomandando  fé  ftefla,  ed  i  fuoi  fratelli  Marcello,  e  Fla- 
minio. Nella  lettera  dipinfe  così  al  vivo  i  pericoli  della fua  gioventù,  la  fua  fohV 
tudine ,  e  le  prepotenze  ài  Lodovico ,  che  quegli  Eccelfi  fernpre  magnanimi  Padri, 
fpecialmente  nel  difendere  le  perfone  più  abbandonate,  accettarono  à'  eflerne  pro- 
tettori j  e  comandarono  al  Potetti  ài  Padova ,  che  fofTe  meda  in  pofTeflb  ài  tutto 
quello,  che  per  teftamento  fé  le  conveniva.  Il  terzo  fu  di  ricorrer  pentita  al  Som- 
mo Pontefice,  cui  fcrifle  una  lettera,  trovata,  come  dice  l'Anonimo  ,  tra  le  me- 
morie del  Cardinale  AlefTandro  Peretti  ,  nella  quale  dopo  una  grata  riconofeenza 
de'  fommi  beneficj  ricevuti  da  lui  ;  e  dopo  aver  deteftate  le  fue  vanità ,  gli  palefa- 
va  il  defiderio  di  chiuderli  in  un  Monauero ,  o  in  Venezia ,  o  in  Roma  >  e  gli  chie- 
deva per  efeguirlo  cinquecento  feudi  in  limofina ',  dubitando,  che  con  tutto  il  co- 
mandamento del  Senato  fatto  alPodeftà,  il  detto  Lodovico  avrebbe  moffa  lite  >  ec$h 
le  prepotenze  degli  Orfini,  e  de'Medici  l'avrebbe  vinta,  rimanendoti  effa  del  tutto  mifera. 

XXXI.  Odetto  ricorfo  ài  tanta  fiducia  piacque  in  eftremo  a  Sisto  5  e  deliberò  di 
foccorrerla.  Ne  fu  turbata  Donna  Camilla,  quando  il  fratello  Papa  glie  ne  parlò. 
Ma  Sisto  accigliatofi  :  E  che  vorrefie  direi  così  a  iti  foggiunfe.  Vorrefie  forfè ,  che 
a  quefia  poveretta  ,  la  quale  riconofeiuta ,  #*  pentita  de* fuoi  errori  vuol  ritirarfi  afer- 
vire  a  Dio ,  noi  che  fiamo  fuo  Vicario ,  le  neghiamo  gli  ajuti  ?  Volemo  in  ogni  conto 
aiutarla .  Ma  mentre  volle  farle  rimettere  in  Padova  cinquecento  feudi  d'  oro  in  oro, 
giunfe  a  Roma  la  infausta  relazione ,  che  la  Vedova  Accorambuoni  era  ttata  bai% 
baramente  uccifa  .  Imperocché  quando  Lodovico  feppe ,  cosi  Cefare  Campana  ,  che  Vit^ 
toria  difegnava  diverj amente  5  &  che  tentato  haveva  l*  animo  del  Duca  di  Ferrara,  la- 
fciato Comminarlo  nel  fuo  tejlamento  da  Taol  Giordano ,  per  ripararfi  nel  fuo  flato  ; 
oppure  rifolveva  di  ritirarfi  al  ficuro  dentro  d*  un  Monaflero  in  Vinegia  ',  &  in  un  me^ 
defimo  tempo  ottenuto  haveva  dal  Vodeflà  di  Tadova  d*  effer  meffa  in  pojfejfo  de*  mo- 
bili predetti  >  &  che  un  ^Agente  del  Duca  era  andato  in  Tadova  a  parlarle ,  fi  f degnò 
fieramente ,  vergognandofi  d*  haver  con  troppa  confidenza  di  fé  ferino  al  Cardinal  Me* 
dici  -,  0-  ficcarne  era  Signore  di  altieri  f piriti  ,  Ó*  di  troppo  rifoluti  penfieri ,  deliberà 
di  sbrigarfi  con  la  morte  di  effa  Vittoria ,  &  di  due  Fratelli ,  Marcello ,  &  Flami* 
nio ,  eh'  erano  con  effa  in  detta  Città , 

XXXII.  Imperocché  quand'ella  fu  aflìcurata  dal  Senato  che  ne  prendeva  la  pro- 
tezióne, per  goder  più  d*  appreso  le  beneficenze  Regie  -,  da  Salò  (  accompagnata 
dal  fratello  Flaminio  )  andonne  a  Padova  nel  Palazzo  di  Cala  Cavalli  i  dove  con 
modella  famiglia  fé  ne  vivea  ritirata ,  conducendo  vita  molto  efemplare  ,  e  divo* 
ta  5  poiché  la  mattina  fé  la  paflava  in  Chiefa  del  Santo ,  afcoltando  molte  Mefle , 
e  confeffandofi  ,  e  cornuaicandofi  due  yoUe  la  fettimana  ;  e  buona  parte  della 
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notte  vegliava  in  orazione.  Ora  Lodovico  volle  che  fbflTc  cfeguùo  Quanto  aveva  de- 
liberato a' 22.  di  Dicembre  ;  e  lo  flellò  giorno,  il  fratello  di  lei  Vefcovo ,  che  di- 
morava in  Foffombrone,  fece  celebrare  da'  fuoi  Sacerdoti  molte  Meflc,  con  l'invo- 
cazione di  Santa  Vittoria  ,  la  iolennità  della  quale  è  ordinata  da  Santa  Chiefa  nel- 
lo fletto  giorno;  e  fìccome  era  Prelato  di  virtù  grandi,  così  credei!  piamente,  che 
iì  moveffe  a  far  ciò  con  illutazione  celefle  ,  per  impetrare  alla  forella  un  felice 
paflaggio  ali1  eternità,  come  il  contefla  Cefare  Campana. 

XXXIII.  ScrifTe  dunque  Lodovico  ,  dimorando  egli  ancora  in  Padova  in  un  Pa- 
lazzo prefo  in  affitto  ,  più  per  grandezza.  ,  che  per  dimora  ,  fcrilTe  a  Liverotto 
Paolucci  da  Camerino,  che  flava  in  Venezia:  Che  fubito  veniffe  a  'Padova-,  e  unito 
con  altri  come  a  lui  parejfe ,  amma^ajfe  Vittoria  ed  i  fratelli  di  lei.  Fu  avventura- 
ti/lìmo Marcello,  il  quale  era  poc'anzi  ufeito  di  cafa  per  alcuni  affari,  quando  lo 
ileffo  Liverotto  ,  con  Splandiano  Adamo  da  Fermo ,  con  Bartolommco  Vilconti  da 
Recanati,  col  Conte  Paganello  Tofcano ,  con  Domenico  da  Caftello  ,  col  Capitano 
Cecco  della  Mandola,  con  Scipione  Longo ,  e  con  altri,  entrò  fulle  ore  quattro  di 
notte  per  una  fìneflra.  Flaminio  dimorava  in  cafa,  e  Vittoria  fi  flava  nella  fua ca- 
mera in  orazione .  Quegli  ili  colpito  da  tre  archibufate  ,  ma  flrafcinatoiì  mezzo  vi- 
vo nella  camera,  e  lotto  il  letto  della  forella,  con  fettantafei  ferite  lo  terminarono 
d'uccidere.  Vittoria,  così  genuflefla  com'era,  con  animo  incredibilmente  fìcuro  gli 
raccomandò  fempre  l'anima,  con  tai  precife  parole,  ripetute  più  e  più  volte:  ila- 
minio  ,  perdona ;  chiedi  mifericordia  a  Dio,  e  accetta  la  morte  volentieri  per  amor  fuc. 
Moflrando  la  veramente  pentita  ,  aver  più  cura  di  quella  povera  anima  ^che  timor 
della  propria  imminente  morte. 

XXXIV.  Uccifo  Flaminio,  allora  il  Conte  Paganello  afferrò  per  le  braccia  l'in- 
trepida Donna  5  e  Bartolommeo  Vifconte  col  coltello  trinciò  prima  l'affibbiatura  dei 
bullo  dal  deliro  lato.  Lo  che  oflervando  Vittoria,  fempre  genufle/Ta ,  avverti,  dik 
4e  a  coflui ,  avverti  eh3  io  voglio  morir  veftita ,  come  fi  conviene  all'  onore  d'  una  Da- 
ma, e  moglie  di  Giordano  Orfini,  poi  uccidimi  come  te  piace .  E  fubito  cominciò  a 
dire:  Io  vi  perdono  per  amor  di  Dio  ,  come  lo  prego  che  perdoni  a  me  ...  Gesù...  Ge- 
sù ...  perdono ,  perdono .  In  tanto  il  barbaro  Vifconte  penetrandole  il  nudo  fianco 
con  unoiìiloj  e  torcendolo,  e  ritorcendolo replicatamente,  tanto  la  tormentò,  con 
crudeltà  non  più  udita,  finche  gli  venifie  fatto  trovare  il  cuore;  mentr'  ella  pro- 
feguiva  a  dire,  ma  con  voce  più  flebile  e  più  languente:  Io  vi  perdono  ,  prego  Ge- 
sù che  perdoni  a  voi  &  a  me;  trafìtto  in  ultimo  il  cuore  ,  ella  finì  di  vivere  con 
le  fhiTe  parole  in  bocca:  Gesù  ...  perdono...  Efempio  di  pietà,  di  carità  così  gran- 
de ,  che  gli  uccifori  medefimi  ne  rimafero  lìupefatti .  Ohimè  diiTe  il  Paganello  ohi- 
mè l  che  avemo  fatto?  havemo  uccifo  una  Santa.  Così  concorda  il  Gentiluomo  Aqui- 
lano ,  fcrivendo  ;  ls[è  lei  mai  reftò  di  dire  :  Gesù  . . .  Gesù  . . .  perdono  . . .  perdono  . . . 
fino  all'  e/Iremo  fiato  con  vivo  efempio  di  focofa  pietà ,  &  tale,  che  fu  per 'andò  V  iv.  Su- 
perabile crudeltà  de'  proprj  uccifori  rima/i  perciò  attoniti ,  la  filmarono^  Santa . 

XXXV.  Volò  a  Roma,  come  ditti  1' avvifo  di  quella  fpietata  uccìlìone  mentre  Si- 
sto flava  per  mandarle  con  cedola  bancaria  li  cinquecento  feudi  d*  oro  ;  onde  ,  in 
vece  del  medefimo  caritatevole  fuflìdio  ,  andò  con  la  fua  folita  palatina  comitiva  a 
vifitare  le  fette  Chiefe  .  Vi  fu  chi  feppe  interpretare  malignamente  quefl'  atto  religioso 
del  Pontefice  5  ma  tutta  Roma  l'intefe  pel  fuo  verfo,  cioè  eh'  ei  facefle  quella  vi- 
fita  per  lùffragar  1'  anima  di  Vittoria  ,  fpcrando  bene  di  lei ,  per  la  morte  iòiìcnu- 
ta  con  atti  eroici  di  carità  ,  tanto  più  ,  che  parve  favorirle  ancora  il  Cielo  l' intenzioni 
del  Papa  ;  imperocché  la  notte,  e  la  mattina,  avanti  ch'egli  entraffe  in  lettiga  di- 
luviò a  ciel  rotto  :  poi  fi  raffrenò  in  un  tratto  ,  perfeverando  il  fercno  fino  a-1 
ritorno  in  Palazzo  full'  imbrunire  5  ed  allora  1'  interrotto  diluvio  ricominciò  più 
eopiofo . 

XXXVL 
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XXXVI.  Ed  ceco  il  fine  tragico  della  Dama  più  viftofad'  Europa  .  Conferiamo 
ingenuamente,  che  qui  dovremmo  terminar  la  Storia,  perchè  fembrò  >  che  Dio, 
nella  morte  di  lei,  tcrminafFe  di  prendere  le  vendette  di  quanto  gli  Accorambuoni 
potettero  aver  commelTo  neir  uccifione  del  Peretti  5  e  Dio  fteflb  moftrò  di  avere  fe- 
delmente mantenuta  la  promeffa  antica  di  vendicar  egli  le  offefe  ricevute  da  colo- 
ro ,  che  perdonano  per  amor  fuo  ,  come  al  riflettere  dell'  Anonimo  r  avea  perdonato 
il  noftro  degniamo  Cardinale  ;  ma  perchè  fervirà  d'ammaeltramento  il  fapere  l'ul- 
tima feena  di  quella  Tragedia  ;  e  riufeirà  cola  grata  veder  gli  effetti  delle  preghiere 
di  Vittoria  per  li  crudi  uccifori  fuoi;  quindi  profeguiremo  in  tal  guifa  il  funefto  racconto. 

XXXVJI.  Terminata  la  barbara  ucciiìone,  andò  immantinente  Scipione  Longoa 
renderne  confapevole  Lodovico ,  il  quale  fpinfe  Scipione  a  farne  avvifati  i  Rettori 
della  Città  ;  e  quelli,  lenza  indugio,  fpedirono  Domenico  Accialino  Giudice  al  Pa- 
lazzo della  trucidata  per  farne  il  proceffo.  Tra  gli  a-ltri  indizj,  ebbe,  che  un  cer- 
to Furio  Savorgnano  da  Udine,  paggio  in  prima  di  Paolo  Giordano,  e  poi  folda- 
to  di  Lodovico,  fu  veduto  entrare  in  detto  Palazzo;  ma  gli  altri  non  furono  ri- 
conofeiuti,  perchè  fi  erano  travediti  5  ed  avevano  al  mento  barbe  pofticce.  I  Ret- 
tori ne  informarono  tantofto  il  fupremo  Configlio  ;  e  Lodovico  fingendoli  innocen- 
te ,  andò  con  fettanta  de'  fuoi  a  fare  ifìanza  a'  Rettori  ,  affinchè  comandalTero  una 
diligente  cuftodia  delle  ricchezze,  che  avea  lafciate  Vittoria  di  lui  cognata .  Rifpo- 
fero  i  Rettori  che  non  fé  ne  prendere  penfiero  alcuno ,  impegnando  etfì  la  parola 
del  Principe ,  ma  eh'  egli  altresì  confegnalTe  gli  uccifori ,  accurati  nella  fua  cafa  : 
Io  mila  fo  di  queflo,  rifpofe  Lodovico,  {ed  manet  alta  mente  repoflum:  ad  una  ri- 
fpolta  sì  fuor  di  propofito  ,  e  ad  un  modo  cotanto  improprio  ,  e  fprezzante  idea- 
rono arredarlo  allora  fui  fatto  j  ma  perchè  forfè  ciò  non  fi  farebbe  efeguito  fenza 
fpargimento  di  fangue ,  effendo  egli  affittito  dalle  fue  genti ,  {limarono  efler  meglio 
ufar  dolcezza,  che  T  afficurafle,  non  acerbità  che  lo  fiimolafTe  alla  fuga  5  come  in 
fatti  dimando  egli  più  del  dovere  le  proprie  forze  ,  e  meno  quelle  della  giudizia, 
non  attentò  la  fuga ,  che  avrebbe  potuto  prendere  facilmente . 

XXXVIII.  Mentre  i  Rettori  afpettavano  le  deliberazioni  del  Regio  Confeglio; 
ed  intanto  invigilavano  fopra  ogni  andamento  di  lui,  furono  intercette  alcune  fue 
lettere ,  con  le  quali  dava  relazione  a  gli  amici  in  Roma  di  quanto  per  fuo  coman- 
do era  fucceduto  contra  Vittoria ,  e  gli  Accorambuoni,^ e  in  una  lettera  particolar- 
mente fcherniva  i  Signori  Veneti  con  imprudentiffima  jattanza  ;  trafmefle  le  dette 
lettere  a  Venezia,  fu  fpedito  l'antivigilia  di  Natale  Luigi  Bragadino  Avvogadore 
di  Comun  con  autorità  dell' Lccelfo  Configlio  de' Dieci >  il  quale  comandò,  che  ó 
vivo,  o  morto  gli  fofle  confegnato  Lodovico,  e  fpianata  la  cafa  a  terra  ,  dove  lì 
era  fortificato  co'  fuoi  feguaci.  Non  fapevano  concepire  i  Savj  ,  come  Lodovico 
folTe  così  accecato  in  perfuaderfi  di  poter  contraltare  con  la  Repubblica  ;  tantopiù 
che  vedevano  circondar  d*  armati  la  cafa ,  ed  apparecchiare  alcuni  piccoli  pezzi  d* 
artiglieria  5  ed  era  corfo  il  proclama  del  premio  a  chi  ne  portalTe  in  trionfo  il  Ca- 
po .  Or  mentre  il  popolo  fpettatore  ridevafì  della  feioccaggine  di  lui ,  fi  affacciò  e- 
gli  ad  una  fincftra  5  e  con  molta  alterigia  gridò  >  Che  cofa  è  quejh  ?  J<[pn  fi  fanno 
fimilì  violente  a'  miei  pari . 

XXXIX.  Avendo  però  veduto  l'apparecchio  dell'Artiglieria,  fi  armò  egli  ancora 
co'  fuci  alla  difperata  ,  come  racconta  minutamente  Celare  Campana .  Dimoftrava 
egli  è  vero  Lodovico  un  animo  incapace  d'avvilirli  5  ma  impegnatoli  il  Principe  a 
volerlo,  non  era  che  una  frenefia  farli  forte  fu  gli  occhi  di  lui.  Già  fi  flava  per 
dar  fuoco ,  quand'  egli  domandò  tempo  da  fcrivere  un  biglietto  a'  Rettori ,  e  beni- 
gnamente gli  fu  conceduto,  perchè  afpettavano  qualche  fegno.  d'umiliazione»  Scrif- 
ft  per  tanto  loro  in  tai  termini . 

Io  ftupifcoì  che  contro  dimt>&cafa  mia  fi  proceda  con  sì  rigorofo  modo  per  efe- 
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fecutione  d* una  caufa  non  conofciuta .  Et  pure  dovrefle  ricordarvi,  eh* io  fono  Ludo- 
'Pico  Or  fino ,  figliuolo  di  Giordano  ,  &  nipote  di  Valerio ,  &  di  Bartolomeo  d'  Livia- 
no ,  ciafeuno  de'  quali  tanto  prontamente  in  tante  occafioni  hanno  cfpofta  ,  &  in  ulti- 
mo  fptfa  la  vita  in  fervitio  di  quejto  flato  .  Ut  poiché  la  cafa  mia  deve  bavere  tal 
ncompenfa  ,  per  sì  lunga ,  fedele ,  &  continuata  fervitù  ,  non  dirò  altro ,  fé  non  che  mi 
reflrignerò  nelle J palle ,  <&  afpettaro  V  efito  di  queflo  negotio  con  quella  intrepidezza  a" 
animo,  alla  quale  me  obbliga  la  fameglia  Or  fina  :  Et  poiché  le  Signorie  Voflre  non  vo- 
gliono proceder  meco  co*  termini  ordinari]  della  giuflitia  ,  alla  quale  io  farò  fempre  obe- 
dienti ffimo ,  me  proteflo  ;  &•  ne  chiamo  Dio,  &  il  mondo  in  testimonio,  che  prima,  che 
far  atto  indigno ,  quella  vita ,  che  apertamente  me  fé  vuo  torre ,  contra  ogni  termine 
de  pietà  &  de  giuflitia,  mi  sforerò  di  contraccambiare  con  altrettanto  f angue  ;  laf dando 
in  un  ifleffo  tempo  un  chiaro,  &  infelice  ef empio ,  conia  morte  mia,  della  mia  innocen- 
za, &  della  mala  fortuna  di  cafa  Orfma  con  quefta  Repubblica.  Con  che  bacio  loro  le 
mani. 

XL.  Mentre  fcriveva  quella  lettera  fece  intendere  a*  Rettori  eh'  egli  fi  fa- 
rebbe arrefo,  quando  però  li  fofTero  menate  buone  alcune  fue  condizioni.  Ma  per- 
chè i  Miniflri  delia  giuflizia  avevano  raggiunto  Domenico  da  Cartello,  cui  trovaro- 
no addòffo  pillola,  e  barba  pofliccia;  ed  avevano  fatti  prigioni  il  Capitan  Cecco  del- 
la Mandola,  e  Scipione  Longo  ,  i  quali  confeffarono  il  delitto  ,  rifpofero  i  Ret- 
tori 3  che  non  era  tempo  da  capitolare,  perchè  Teccelfo  Senato  non  capitolava  ie 
non  con  tede  coronate  5  cyche  però  voleva  folamente  da  lui  prontilfima  ubbidien- 
za :  onde  ricevuta  avendo  quella  rifpoila  ,  mentre  flava  per  chiudere  la  lettera  ,  vi 
aggiunfe  tali  parole  ;  Toichè  non  fi  accetta  veruna  conditione ,  tuttofi  farà  per  falvar 
la  vita.  E  figillato  il  foglio  lo  diede  al  fuo  Segretario  Francefco  Filelfo  da  Tolentino. 

XLI.  QiienV  ultime  parole  irritarono  altamente  i  Rettori  ',  onde  Luigi  Bragadino 
Avvogadore  cornandola  fcarica  dell'  Artiglieria  -,  per  cui  cadendo  una  cantonata  del- 
la cafa,  cadde  infleme  Lorenzo  de' Nobili  Colonello ,  il  quale  aveva  fempre  efor- 
tato  Lodovico  a  morir  piuttoflo ,  che  arrenderli  5  e  feco  precipitarono  Liverotto 
Paolucci,  e  Francefco  Monte.mellino  da  Perugia,  a' quali  furono  tagliatele  tette,  e 
mandate  a  Venezia  5  ma  Liverotto  ebbe  prima  tempo  da  gettare  in  un  pozzo  (^con- 
tiguo al  fito  dov'era  precipitato)  un  plico  di  lettere,  le  quai  ripefeate  ,  vi  lì  feo- 
perfe  Y  ordine  ricevuto  da  Lodovico  di  ammazzare  Vittoria . 

XLII.  Cadendo  in  tanto  a  pezzi  a  pezzi,  la  cafa,  già  l'Orlino  fi  veclca  perdu- 
to? e  ambiva  morir  fchiacciato  dalle  rovine.  Se  non  che  elbrtato  dal  Segretario 
a  morire  almeno  da  Criftiano  ,  deliberò  di  arrenderli  .  Per  il  che  condotto  avanti 
i  Rettori ,  gli  fu  ordinato  dall'  Avvogadore ,  che  deponeffe  l'armi;  ed  egli  nel  por- 
gerle, diffe  con  militare  fpirito  :  Habbiate  cura  di  quesT  armi ,  perchè  di  tal  tempra 
non  fé  ne  trovano  ovunque.  Ed  immantinente  afcoltò  intimarli  la  morte.  Accollò  il 
funeltiffimo  annunzio  con  ammirabile  tranquillità  d'  animo  ;  e  rientrato  in  fé  fteflò, 
fece  una  diligente  confezione  Sagramentale  de' fuoi  peccati  ,  ili  quelle  poche  ore, 
che  gli  furono  concedute  ;  perchè  fu  offervato ,  che  V  annunzio  della  morte  non  gli 
tolfc  niente  della  fua  folita  prefenza  di  fpirito,  onde  ciifpofe  ancora  tranquillo  del- 
le cofe  più  importanti,  e  ficcome  ottenne  la  grazia  di  poter  far  teflamento  ;  così 
con  mano  veloce ,  lenza  notabile  alterazione ,  fcrilfe  una  lettera  alla  fua  dilettiffi- 
ma  conforte  ,  che  dimorava  in  Venezia  5  il  contenuto  della  quale  fi  epiloga  in  tal 
guifa  dal  nobile  Aquilano.  V  e  fonava  prima  a  foflenere  con  animo  generofo  il  dole- 
re del  fuo  fupplicio  5  <&-  ad  uniformarfi  alla  volontà  di  Dio ,  C>  della  giuflitia  :  pre- 
gavala  a  pagare  alcuni  fuoi  debiti ,  de'  quali  ne  dava  minuto  ragguaglio  :  raccomanda- 
vale  caldamente  i  fuoi  fervi  tori  :  comandatale  ,  che  trovando  fi  nel  fiore  dell'  età  fua , 
dovcfjc  al  tutto  rimaritarfi ,  &  donavale  tutte  le  gioje  da  lui  compratele  ,  &■  al- 
tre robe  di  gran    coflo.  •   lafciavala  mirerfale  bende  del  fuo   bavere  mentr  ella 
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vìveva ,  quand*  ella  pur^  non  fi  /offe  voluta  rimaritare  ;  ma  dopo  la  mòrte  dì  lei  ordi- 
nava altri  beredi .  Donò  l' armi  fue ,  che  molte  ne  haveVa  &  riguardevoli  alla  Signo- 
ria ,  che  le  accettò ,  &  felle  riporre  nella  gran  fala  dell*  firmamento  ,  dove  tra  tant' 
altre  migliaia  di  nobiliffime  arme ,  ancora  fi  veggono . 

XLIII.  Così  difpofte  le  fue  cofe  temporali,  e  l'eterne,  come  fperiamo ,  terminò 
la  vita,  foffogato  da  un  laccio  di  feta  cremisi  ,  la  mattina  de1  li.  Dicembre  15:85* 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell'Orio,  dov'erano  l'offa  del  Genitore  p,  e 
dell'  Avo .  Gli  altri  fuoi  Bravi  furono  diverfamente  puniti ,  a  proporzione  della  gra- 
vezza degli  eccelli  loro  ;  recando  ftupore  il  vederli  morire  con  animo  sì  ben  difpo- 
fto.  Ciafcuno  fece  la  confellìon  generale:  ciafeuno  voleva  eflfere  il  primo  a  morire, 
e  tutti  fcambievolmente  s' animavano  a  morire  per  foddisfare  alle  proprie  colpe  .  Chi 
aveva  obbligo  di  redimire  ,  o  la  fama ,  o  la  roba  ,  adempiè  le  fue  parti  ,  e  fé  al- 
cuno per  povertà  non  potè ,  fupplì  il  compagno ,  proteftandofi  tutti  di  meritare  o- 
gni  più  fevero  fupplicio  :  ma  ciò  che  inteneriva  era  1'  udirli  riconoscere  tanta  gra- 
zia,  che  Dio  compartiva  loro,  dalle  intercefTioni  di  Vittoria  $  quafi  il  perdono  tan- 
te volte  dato  loro  da  lei ,  e  replicato  nell'  atto  di  fpirare  ,  avene  impetrato  per  fé 
mede/imi  la  reminone,  come  fperavano  di  tanti  eccedi. 

XL1V.  Il  Conte  Pannello,  e  Splandiano  furono  i  più  feveramente  puniti  .  Che 
Tolomeo  Visconte  foffe  flato  il  crudo  ucciibr  di  Vittoria  fi  Teppe  dipoi ,  che  fu  ap- 
pefo  al  patibolo  con  altri  Tedici  compagni  .  Il  Segretario  di  Lodovico  ebbe  quindi- 
ci anni  di  prigionia ,  e  tre  altri  n'  ebbero  minor  tempo .  Sette  furono  fentenziati  al 
remo  per  un  triennio  5  e  diece  affoluti  come  innocenti  .  Ed  ecco  terminata  la  nar- 
razione di  quefta  vera  tragedia ,  che  Ci  divulgò  per  tutta  l' Europa  ;  e  fu  deferitta 
da  cento  e  cento  autori  5  ma  fempre  in  romendazione  dei  noftro  ampli/Timo  Cardi- 
nale ,  il  quale  elTendo  rìufcito  bene  alla  prova  ,  che  Dio  volle  fare  di  fua  virtù  , 
entra  ora  in  conclave  per  la  morte  di  Gregorio  XIII.  d' onde  nel  feguente  Libro  il 
vedremo  ufeire  rimunerato  gloriofamente  dal  Donator  d'ogni  bene,  con  la  fuprema 
dignità  del  Sommo  Pontificato. 
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LIBRO      QUINTO. 

V^la%ione  del  Conclave ,  nel  quale  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Terettì . 

13]  Oi  ci  ferviremo   del  Conclave  -  ftampato  nel    i66y.  cioè    ottantadue 
";'  anni  dopo  la  elezione  di  Sisto  5    e  quando  farà  d'uopo   l' il  lucre- 
remo ,   o  chioferemo  con  altri  autentici  documenti  di  perfone    che 


;;,  vi  fi  trovarono  prefenti,  come,  a  cagion  d'efempio  ,  del  Cardina- 
''  le  di  Santa  Severina  Santorio  ,  il  quale  fu  competitore  al  Papato 
del  noftro  Cardinale  5  del  Diario  di  Monfignor  Alaleone  Maeftro  di 
cirimonie  >  e  d'una  lettera  d'un  Anonimo  Conclavifta  fcritta  a  Bologna,  chef!  con- 
ferva nella  nobile  Libreria  di  que'  Padri  Minori  Conventuali  .  L'Autore  per  tanto 
del  Conclave  ftampato,  parlando  del  Cardinal  Perreti ,  fcrive  così. 

3,  IL  Fu  egli  da  Pio  V.  creato  Vefcovo,  e  poi  Cardinale,  e  fu  fatto  Papa  alli  24. 
„  d'Aprile  ,  quattordici  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  Decimoterzo  5  il  quale 
„  riavendo  feduto  nel  Pontificato  predo  a  tredici  anni  .,  Domenica  alli  ,j.  d' Aprile 
„  del  1585.  celebrò  Meffa  nejla  Cappella  fegreta  ,  &  dopo  fé  n'andò  in  Cappella 
„  pubblica  alla  Meffa  Papale  ,  ove  flette  fenza  che  fi  vederle  alcuna  indifpofìzione 
„  in  lui. 

„  Lunedì  feguente  alli  8.  trovandofi  nella  fua  priftina  difpofizione  fece  Concifto- 
3,  ro ,  &  parfe  al  Signor  Lodovico  Bianchetto  verlb  la  fera  che  il  Papa  folle  alquan- 
9)  to  (tracco ,  affannato  j  ed  effendo  quel  dì  fhta  intimata  la  legnatura  ,  per  il  Mar- 
„  tedi  feguente ,  il  detto  Maeftro  di  camera  ,  vedendolo  di  fpirito  debile  ,  &  turba- 
„  to,  la  fece  difintimare,  benché  contro  la  volontà  del  Papa  ,  che  voleva  fpedire 
3,  alcuni  n<  gotij . 

„  Con  quefta  difintimatione  fi  cominciò  a  dire  ,  rche  il  Papa  era  un  poco  indi- 
3,  fpofto  di  catarro .  Mcrcordì  alli  io.  fua  Santità  fi  levò  da  letto  ,  &  palleggiò  un 
3,  poco  per  la  camera;  &  dopo,  all'hora  ordinaria  ,  pranzò  affai  competentemente 
3,  &  vi  fi  trovarono  prefenti  il  Signor  Giacomo,  ed  il  Signor  Cardinale  San  Sifto  ; 
3,  &  parendo  loro,  che  foffe  .migliorato,  fé  n' andorono  via;  ma  due  hore  in  circa 
„  avanti  fera  ,  li  Medici  toccarono  il  fuo  polfo  ,  &  conobbero  ,  che  la  fua 
„  vita   fi    confumava  ;    tàntopiù  ,   che  la  gola  fi  cominciò  a  ferrare  ,  &  la  favella 
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,.  a  turbarli  ;  talmente  che  da  fé  cominciò  a  conofcere  effer  venuto  il  Aio  fine  ,  Se 
„  fi  fece  moke  volte  il  fegno  della  Croce  5  &  non  potendo  afpettare  il  Santi/lìmo  Sa- 
„  gramento  per  la  furia  del  male  ,  fi  pigliò  partito  di  dargli  l'Olio  Santo  ;  &  di  lì  a 
„  poco  refe  l'anima  a  Dio,  con  gran  contritione  ,  Se  con  le  mani  giunte  al  Cielo. 

„  Il  medefimo  giorno ,  volendo  li  Cardinali  provvedere  al  governo  di  Roma  per 
„  la  Sede  vacante,  &  al  Conclave;  Se  ordinare  Teffequieal  Pontefice  morto ,  fecero 
„  Congregazione  dopo  Vefpro  nella  fala  del  Conciftoro  fegreto  ,  vediti  con  Roc- 
„  chetto,  &Mozzette  fenza  cappa,  in  fegno  della  giurifdizione  in  che  fuccedono . 

,,  Giovedì  nel  medefimo  modo  Se  luogo  fecero  Congregatone  perii  medefimo  ef- 
„  ietto  del 'governo,  Se  altre  cofe  occorrenti  5  &l  per  dar  ordine  ali*  efTequie  delPon- 
„  tefice  morto ,  quale  portarono  a  baffo  ,  in  San  Pietro  ,  nella  Cappella  di  Sifto  IV. 
„  il  quale  fu  accompagnato  dal  Cardinale  San  Sifto ,  &  da  altri  Cardinali  j  Se  do- 
„  pò  aver  detto  alcuni  Uffici  j  di  morti,  fu  trafportato  alla  Cappella  fua  Grcgoria- 
„  na,  ove  flette  tre  dì,  avanti  che  folle  fi  poi to  5  Se  vi  fu  portato  veftito  pontifi- 
n  calmente,  con  la  Mitra  in  tetta,  in  un  cataletto,  con  li  piedi  appretto  la  ferra- 
„  ta ,  acciò  la  gente  potette  baciargli  li  piedi ,  al  quale  effetto  concorfe  gran  mol- 
„  titudine  di  perfone . 

„  Venerdì  alli  12.  li  Cardinali  cominciarono  a  far  V  ettequie  confuete  nella  Càp- 
„  pella  di  Sifto;  Se  cantò  la  Metta  il  Cardinal  Gambara;  Se  finita  fecero  la  Con- 
„  gregatione  nella  Sacriftia  di  San  Pietro,  dovJ  entrò  il  Conte  d'  Olivares  Amba- 
„  Sciatore  del  Re  Cattolico  ,  il  quale  fece  un  Ragionamento  lodato  da  tutti  li  Car- 
„  dinali.. 

„  Sabbato  fu  cantata  la  Metta  de*  Morti  dal  Cardinal  Como,  quale  finita  fi  fece 
,,  Congregatane  al  folito  5  nella  quale  entrò  V  Ambafciatore  dell'  Imperatore  ,  che 
„  fece  un  altro  Ragionamento,  &  il  Cardinal  d'  Ette  un  altro  ,  in  nome  del  Re 
„  Chriftianittìmo  ,*  &  dopo  fu  portato  il  cadavero  del  Papa  in  un  lato  della  fua 
„  Cappella  ,  &  metto  in  un  Depofito  murato ,  per  allhora . 

„  Domenica  dell'  Oliva  non  fi  fece  Cappella  ,  ne  fi  diedero  le  Palme  per  difetto 
„  del  Pontefice;  ne  fi  fece  Congregatane  ;  &  il  medefimo  dì  entrò  in  Roma  ilCar- 
„  dinal  d'Aragona,  ch'era  flato  a  Napoli. 

„  Alli  15.  fu  cantata  la  Metta  dal  Cardinale  Alefsandrino;  &  ettèndo  già  il  Ca- 
„  tafalco,  chiamato  Caftrum  dolori s ,  pofto  in  mezzo  la  Chiefa  di  San  Pietro;  Se 
„  già  finita  la  Metta,  vennero  a  dire  li  Refponforij  li  Cardinali  ,  Alefsandro,  Mon- 
,,  talto,,  Albano,  San  Sifto,  Se  Simoncelli,.  li  quali  finiti  fi  fece  Congregatione  nel 
„  luogo  predetto  . 

„  II  Martedì ,  Se  Mcrcordi  feguenti  fi  continuarono  le  folite  Congregationi  .  Il 
„  Giovedì  fi  fece  Congregatione  al  tardi ,  nella  quale  entrò  1'  Ambafciatore  nuovo 
„  di  Francia  ,  che  era  arrivato  allhora  :  Se  V  ifteflò  giorno  entrarono  in  Roma  il 
„  Cardinal  Gefualdo ,  che  veniva  da  Napoli,.  Se.  Medici  del  fuo  Arcivefcovado . 

,,  Il  Sabbato  Santo,  al  tardi  fi  fece  Congregatione,  nella  quale  i5  Ambafciatore 
„  di  Spagna  fece  un'altro  Ragionamento  5  Se  in  quel  dì  entrorono  in  Roma  liCar- 
„  dinali ,  Paleotto  Arcivefcovo  di  Bologna  ,  Se  Caftagna  Legato  di  quella  Città  . 
„  Quello  fletto  giorno  fu  detto  pubblicamente  che  alcuni  Cardinali  trattavano  di 
>,  far  Papa  Cefis,  Se  eh'  erano  affai  che  venivano  alla  fua  cletione  5  ma  fu  feoperto 
v  il  trattato  da  altri  pretendenti,  che  V  impedirono •■ 

„  Il  giorno  di  Pafqua  ,  dopo  efferfi  cantata  la  Mefsa  dello  Spirito  Santo  &  reci- 
„  tata  dal  Moreto  Oratore  eccellente  V  Oratione  de  Summo  Tontìfice  eligendo  ,  en- 
„  trorono  in  Conclave  39.  Cardinali  fotto  quelli  Capi;  farne/e,  Efle ,  lAleffandrino , 
„  Mtemps ,  Medici,  &■  San  Sifio,  ch'era  la  fattione  dìù  numcroia  .. 

„  Entrorono  dopo  ^uftria ,  Madrucci ,  &  Vercelli. ."Fra  quefti  erano  molti  fog- 
v  §ctti  papabili.  Tra  le.  creature  di    Paolo    III.   erano    in   gran    grida    Farne/e ,   3c 
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,,  Savelli.  Tra  le  creature  di  Pio  IV.  Sirleto  y  Taleotto ,  San-Gìorgìo  Se  San-Croce  . 
„  Tra  quelle  di  Pio  V.  Montai to ,  Ctjis  ,  &  Santa  Severina .  Tra  quelJe  di  Grego- 
„  rio  XIII.  Torres  ,  Mondovì ,  Sanquattro ,  e^  Caflagna. 

„  Quelli  foggettì  dunque  erano  favoriti  &  portati  da' loro  Capi,  chi  più,  &  chi 
„  meno ,  fecondo  che  maggiore ,  o  minore  era  l' affetto ,  &  confidenza  del  loro  Ca- 
>,  pò  j  benché  tutti  li  Capi  di  fattione  mondarono  con  grand'  arte  d' amare ,  &  favo- 
„  rire  egualmente  le  creature  loro,  per  non  metter  tra  loro  feifma ,  &  divifìone ,  né 
„  dare  ad  alcuno  occafìone  d'alienarli,  febben  poi  nel  fecreto  hanno  uno,  che  vor- 
„  rimo  fopra  tutti,  &  a  cui  efli  feoprono  fecretamente  l'animo  loro. 

„  Con  l'invocatione  dunque,  cV  (corta,  dello  Spirito  Santo,  entrati  li  Cardinali 
>,  in  numero  di  42.  effendofi  prima  penetrato,  che  Altemps,  Medici,  &  Alefìan- 
5,  drino  volevano  in  quel  primo  ingrefib  tentate  di  far  Papa  Cefìs,  molti,  che  per 
3,  loro  comodità  (ariano,  ufeiti  del.  Conclave  ,  per  tornarvi  la  (era ,  &  maffìme 
»  San  Siflo,  Capo  delie  creature,  di  Gregorio  XIII.  &  principale  efcluforc  d  el  Ce- 
„  fis,  per  impedire,  fé  folle  (lato  bi  fogno  ,  un  tal  trattato  ,  nonufeirono.  Ond'efTendo 
„  flato  (coperto,  non  ballò  a  que'  Capi  l'animo  di  tentarlo  ,  ficchè  quel  giorno  , 
„  &  quella  notte  fi  flette  fenz* alcun  timore,  &  fenza  farli  un  minimo  movimento. 

III.  L5  Anonimo  Conclavifla  nella  fua  relazione  fcritta  a  Bologna ,  tra  1'  altre  par- 
ticolarità ,  ne  regiflra  una  di  rimarco  grande,  e  fcrive  ch'entrati  li  Cardinali  in  Con- 
clave ,  ed  avendo  prefo  il  debito  &  /olito  giuramento;  l'  *Amb  afe  latore  del  T\e  Cat- 
tolico Conte  Olivares  flette  un  pe^p  rifu  andò  li  Cardinali  avanti  che  fi  ferraffe  il 
Conclave  ,  qual  fu  ferrato  alle  due  bore  di  notte .  Or  quefla  lunga  dimora  in  Concla- 
ve dell' Olivares  fi  diMìmula ,  e  fi  tace  dall' Autor  del  Conclave  flampato,  perchè 
dipendeva  dalla  medefima  il  grande  intreccio  di  eleggere,  un  Pontefice,  il  qual  fa- 
vorirle le  parti  de' collegati  in  Francia,  giacché  il  defonto  Pontefice  non  avea  vo- 
luto patrocinarli.  Approvò  Gregorio ,  egli  è  vero,  la  Lega,  quando  ella  fu' prin- 
cipi portava  in  volto  lo  fpeeiofo.  carattere  d'  eflere  un  Drappello  nobili/lìmo  contro, 
gli  emetici  in  difefa  della  Cattolica  Religione  j  ma  ove  fi.  accorfe  ch'era  un* ambi- 
zione traveflita  da.  zelo  di  Tede  ,  fi  proteftò ,  che  la  Lega  non  avrebbe  mai  moflra- 
to  un  fuo  Breve,  una  fua  Bolla,  per  quanto  fi  adopraffe  il  Cardinale  Niccolò  di 
Pelv.e  a  rapprefentargliela  in  aria  da  muoverlo  al  patrocinio;  come  poi  ne  parlere- 
mo dirrufamente  nel  primo  anno  del  Papato  di  Sisto  V.  Quindi  il  Conte  Olivares,. 
dopo  aver  vilìtati  per  civiltà  tutti  li  Cardinali,  fi  trattenne,  affai  co' Cardinali  della 
fazione  Spagnuola.,  e  col  Cardinal  Pelve,  perchè  volle  prima  accomodar  le  cofe  in. 
maniera  ,  onde  poteffe  cader  l' elezione  in  perfona  d*  un  Cardinale  aderente  al  fuo  Mo- 
narca, e  quindi  giudiziòfa;mente  il  Conclavifla  fcrive  a  Bologna,  che  V  lAmbafcìa- 
tote  flette  un  pe^p  vifitando.  li  Cardinali  avanti  che  fi  ferrale  il  Conclave ..  Tornia- 
mo, all'  Autore  flampato . 

„  IV.  Il  Lunedì  per  tempo  (ì  ridufTero  nella  Cappella  Paolina ,  oveFarnefe,  co~ 
\t  me  Decano,  celebrò  Meffa  j  &  di  fua  mano  comunicò  li  Cardinali;  poi  il  venne 
„  fecondo,  il  folito  allo  fcrutinio,  nel  quale  Albano  hebbe  tredici  voti,  cjhe  fu  ih 
3,  maggior  numero ,  che  alcun  altro  Cardinale  havefse. 

„  Ritornati  li  Cardinali  alle  Celle ,  fi  attefe  il  giorno  alle  pratiche  5  &  Altemps 
„  cominciò  a  trattare  alia  gagliarda  la  pratica  di  Sirleto,  ajutato  da  Medici ,  &  dal— 
„  le  creature  di  Pio  IV.  per  la  confidenza,  che  haveva  ognuno  di  loro  di  poterne: 
>}  difporre.  Ma  fubito  fu  trovata  refclufione,  feoprendofi.  contro  di  lui,  Elle, 
y)  Farnefe  ,  &  Sforza  ;  sì  per  haverlo  altre  volte  efclufo  ,  sì  perchè  febbene 
„  Sirleto  è  huomo  di  molta,  bontà  ,  &  dottrina  ,  fenza  parenti  ,  &  fenza  interefli  ,. 
„  è  però  tenuto  inabile  a  tanto  pefo  ;  &  maffìme  per  li  prefenti  bìfogni  di 
„  Santa  Chiefa  >  &  (ì  vede  ancho  ,  che  molti  Y  abborrivano  per  effer  troppo  in-». 
v  trinfeco,  &  unito  con  Como,  il  quale  non  folo  era  ocjiofo   alla   maggior   parte: 
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„  de'Cardinali,  per  havere,  come  Sommo  Segretario ,  governato  il  Papato  i girini  tra  fotto 
„  Pio  ,  &  Gregorio  XIII.  ma  per  haver  a  molti  dato  difgufti  5  onde  Sirieto  veniva  tanto 
„  maggiormente  oppugnato  ,  perchè  Como  non  havefle  a  regnare  di  nuovo  fotto  di  lui  • 

„  Nel  qual  maneggio  di  Sirieto  fu  da'  fuoi  amici  acculato  Altemps  di  troppa 
„  prefuntione  5  mettendoli  a  trattarlo  in  quel  primo  impeto  del  Conclave  J,  nel  qua- 
„  le  bollono ,  &  avvampano  le  fperanze  ,  &  i  defiderij  di  tutti  i  Cardinali  preten- 
„  denti  ,*  &  defiderando  ciafeuno  di  procurare  per  fé .  Il  che  è  cagione  3  che  in  quel 
„  primo  incontro  le  cofe  facili  fi  rendano  difficili . 

„  Onde  Altemps,  fé  havefle  diflìmulato  il  fuo  defiderio ,  date  parole  ad  altri,  & 
„  attefo  ad  efcludere  li  concorrenti  ,  poteva  con  ragione  fperare  di  condurre  il  Ilio 
yy  defiderio  a  porto.  Ma  la  fua  troppo  fretta,  &  credulità  rovinò  lui,  &  P  amico  in- 
„  fieme  ,  perchè  Farnefe  incapricciato  ,  &  accefo  d*  incredibil  voglia  d' efTer  Papa  , 
„  cominciò  pubblicamente  a  deteftare  la  pratica,  &  il  foggetto  dicendo  :  Io  non  fo  , 
>,  come  V  intendano  coloro  di  ■voler  fare  Tapa  Sirieto  .  Ma  furono  però  alcuni  ,  che 
„  crederono,  che  Altemps  fingeftè  di  voler  moftrare  principalmente  Sirieto,  per  darli 
„  foddisfazione  ,*  ma  la  reale  intentione  fua  (offe  di  voler  Vercelli  parente  ,  &  in- 
„  trinfeco  fuo,  nei  quale  confidava  quanto  in  fé  fleflb;  penfando  che  Vercelli  foffe 
,>  per  riufeire  facilmente,  vedendo,  che  Farnefe,  &  Ette  facevano  molto  P  amore  vo- 
„  le ,  &  confidente  con  lui ,  &  inoltravano  d' effer  pronti  a  concorrere  nella  per  foni 
„  fua  j  &  di  volerlo  favorire  ;  benché  in  effetto  poi  non  foffero  tali . 

V.  L*  Anonimo  Conclavifta ,  nella  fua  relazione  a  Bologna  ,  aggiunge  una  parti- 
cola ,  e  così  fcrive  :  Quella  fera  del  22.  fi  congregarono  tutti  li  Conclavi fti  nella  Cap- 
pella Taulina  per  render  conto  di  fé  ,  &  acciò  anche  fi  vedeffe  quali  erano  ;  &  fu- 
rono chiamati  tutti  per  loro  nomi  dal  Maefiro  di  cirimonie ,  a  un  per  uno ,  per  ordine  v 
fecondo  la  loro  età ,  cioè  delli  loro  Vatroni  Cardinali  ;  \<&  allhora  fu  fparfa  una  falfa 
voce  per  Bgma ,  che  il  Cardinal  Farnefe  era  Tapa .  Et  come  tutto  il  Topo  lo  lo  de  fi  aera- 
va ,  fu  fatto  gran  rumore ,  con  dimoflrationi  di  gran  contenterà  ,  che  il  Topolo  ne  fen- 
tiva  ;  e  flette  in  pericolo  appunto  di  effere  faccheggiato  il  fuo  Talamo ,  fé  non  foffe  fla- 
to provviflo  di  guardie  ;  <Ó*  quefla  fama  volò  per  tutto  el  Conclave  .  Che  dal  popolo 
foffe  ardentemente  defiderato  Papa  ,  non  reità  luogo  da  dubitarne  ,  perchè  tutti  la 
chiamavano  il  Padre  di  Roma  *  e  de3  poveri ,  lo  fplendore  del  Sagro  Collegio ,  l'or- 
namento della  Porpora  ,  ed  un  lume  grande  del  Criftianefimo ,  conforme  fcrive  l' OU 
doino  illuftrator  del  Ciaconio  nella  vita  di  lui.  Né  quefte  lodi  erano  parto  d'adu- 
lazione,, ma  erano  fondate  nelle  vere  virtù  di  così  eccelfo  Cardinale,  il  quale  Ci  me- 
ritò ancor  giovane  le  ammirazioni  e  gli  encomj  del  Monarca  più  fagace  che  regnaf- 
fe  allora ,  cioè  di  Carlo  V.  Imperadore ,.  il  quale  ebbe  a  dire  di  lui  :  Che  fé  il  Col- 
legio de*  Cardinali  foffe  fiato  tutto  compoflo  di  tali  Uomini ,  non  fi  farebbe  potuto  tro- 
var mai  nel  Mondo  un  Senato  fimile  (  1  ) .  Ma  facciamo  ritorno  a-lP  Autor  del  Con- 
clave Rampato  ,  il  quale  così  profeguifee  la  fua  narrazione  .. 

n  VI.  Efclufo  il  negotio  di  Sirieto  ,  San  Siilo-  cominciò  a  trattare  per  Caftagna  >; 
n  creatura  molto  amata  da  lui ,  &  foggetto  tenuto  molto  a  propofito  per  le  fue  de- 
„.  gne  qualità  ;  ma  disfavorito,  per  effer  troppo  favorito  da  Spagna  ,.  &  per  effer 
3,,  Cardinal  nuovo  non  potendo  li  vecchi  fop  por  tarlo. 

„  Di  Savello  non  iì  trattò  molto ,  perchè  Colonna ,  &  Ceìls  ,  fuoi  nemici  feoper- 
\y  ti,  per  gP'intereflì ,  &  mala  intelligenza  tra  loro  Romani,  G  oppofero  al  Medici  , 
#  dicendogli  liberamente,  che  s'egli  penfava  d'andare  a  Savello  ,  eglino  fen^  alcun 
„  rifpetto  fi  voltavano  a  Farnefe  ;  dimodoché  Medici  ,  per  non  alienarli  quelli  fuoi 
,0  amici  adherenti,  lafciò  affatto  di  penfar  più  a  Savello >.  e  tanto  più,  per  non  far 
>y  Papa  uno,  tanto  obbligato ,.  &  confederato  a  Farnefe... 

_ , , «Jk, 

(  r  )  Collegium  Caidinalium  fi  ex  talibirt  riris  cotìftaret  ,   pr*fe£o  Senatus  fimilis  nufquam  gcntiuni  re- 
perire tur. 
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„  Il  qual  Savello,  fcbbene  è  degniamo  Cardinale,  &  di  grandiffima  riputatone  ; 
s,  &  ha  negli  Uffici)  di  Vicario  di  Tua  Santità  ,  de  di  Sommo  Inquisitore  per  tanti 
,,  anni  dato  così  gran  faggio  dell'integrità,  &  valor  Tuo  ,  era  nondimeno  là  nomi- 
„  na  firn  abbonita  ,  poiché  in  tutti  gli  andamenti  Tuoi  inoltrava  alterezza,  &  fpa- 
„  ventava  i  grandi  &  i  piccoli  ,*  argomentandoci  ,  che  fé  quelle  ationi  erano  grandi 
„  in  lui  nel  Cardinalato,  quanto  maggiori  poi  (ariano  nel  Pontificato? 

„  Ne  gli  giovava  lo  Ilare  infermo,  &  parere  ogni  giorno  moribondo,  eflendogià 
«.per  molti  anni  avvezzi  gli  occhi  d'ognuno  a  vederlo  tale,-  &  giudicandoli  che  il 
,5  mal  fuo  non  fofle  altro,  che  il  troppo  defiderio  del  Papato, 

„  In  quelle  pratiche  fi  cominciò  a  mettere  in  predicamento  il  Cardinal  Torres  , 
„  con  tuttoché  fofle  affente  5  ma  dicevafi  ,  che  fi  afpettava  di  giorno  in  giorno  , 
},  defiderato  da  Farnefe  ,  da  Elle  ,  &  da'  nepoti  di  Gregorio  XIII.  Et  haveva  tanto 
3,  favore  nel  Collegio  ,  che  non  fi  fapeva  trovare  la  fua  cfclufione  ;  dimodoché  fé 
3,  allhora  fi  fofle  trovato  in  Conclave,  farebbe,  a  giuditio univerfale ,  fenza  dubbio 
„  flato  creato  Papa  . 

,«  Il  che  facea  fudar  la  fronte  al  Medici  ,  per  non  trovare  V  efclufione  ,  fapendo 
„  che  fé  Torres  foffe  Papa  ,  farebbe  immediatamente  Farnefe  fatto  dominator  del 
5,  Papato,*  &  harebbe  indotto  il  Papa  a  fare  ,  a  devotione  fua  ,  una  così  buona 
a,  mano  di  Cardinali  ,  che  fi  farebbe  aflìcurato  d*  averli  a  fuccedere  poi  ficuramen- 
3Ì  te  5  ne  per  efcluderlo  badavano  le  oppofitioni ,  che  li  facevano  alcuni  d*  infermo , 
„  &  inutile. 

„  Qjrefli  Capi  che  lo  portavano,  con  bella  &  fecreta  ilrattagemma  r  tra  loro  ha- 
3,  vevano  ordito  di  farlo  Papa  neiT  entrar  fuo  in  Conclave  5  occasione  veramente  op- 
3,  portuna ,  &  accomodata,  perchè  quando  un  Cardinale  è  per  entrare  in  Conclave  , 
3,  fogliano  tutti  li  Cardinali  convenire  infieme  alla  porta  dell'  illeflb  Conclave  per 
3,  riverirlo  ,  &  honorarlo  3  &  m  quello  improvvifo  modo  farebbe  loro  riufeito  il 
3,  difegno  . 

„  Volendo  dunque  Medici  &  fuoi  adherenti  liberarli  da  tali  timori  ,  &  fofpetti  j 
3,  che  havevano  di  Torres  &  di  Farnefe,  convennero  con  Aleflandrino  ,  &  Rufticucci 
*,  di  fare  ,  fenza  dar  più  tempo  al  tempo,  Papa  Monta  Ito  ;  fapendo  Medici  ,  che 
a,  detti  due  Cardinali  non  bramavano  altro  ,  ne  havevano  già  tanto  tempo  vigilato 
3,  in  altro  che  in  farlo  Papa.. 

„  Li  Cardinali  deJ  Principi  fimilmente  ,  &  Miniftri  Regij  adherivano  5  perchè  ,. 
3,  ficcome  Aleflandrino  &  Medici  valevano  appretto  il  Re  Cattolico  5  così  Rufticucci 
3,  valeva  appreflb  d'Efte  Capo  della  fattione  Francefe ,  &  per  fuperare  le  difficoltà, 
33  che  impedivano  Montalto  ,  &  indurre  più  facilmente  li  Cardinali  dependenti  da 
3,  Farnefe  a  volerlo,  fparfero ,  &  fecero,  con  molto  artificio,  da  altri  fpargere  voce  , 
3,  &  moflrar  lettere  ,  che  Torres  farebbe'  in  Conclave  tra  due  giorni  ;  &  di  più 
„  dicevano,  che  quando  Torres  non  riufeifle,  Farnefe  non  mirarebbe  più  in  altro, 
9J  che  in  andar  temporeggiando. ,  &  ajutar  gli  altri  a  cadere  ,  per  apparecchiare  iL 
.,,  corfo  a  fé  fteflb  più  agevole,  &  piùfpedito. 

3,  Et  per  aumentare  il  timore  ,  &  il  fofpetto  ne' Cardinali  contrarij,  aggiungeva-. 
3,  no,  che  flava  afpettando  da  Spagna  &  da  Francia  ajuti  &  favori  grandi  5  haven- 
3,  do  lui,  con  molta  diligenza,  fpedito  a  quelle  Corone  huomini  apporta  a  fuppli-. 
3,  care  di  ciò  5  fpccial mente  havendo  fatto  al  Re  di  Francia  una  lunga  commemo- 
„  ratione  dell'antica  fcrvitù ,  kde  ,  devotione  ,  &  fegnalati  fervigij  fatti  dalla  cafa 
3,  Farnefe  alla  Corona  di  Francia . 

„  Et  fcbbene  pareva,  che  Medici  non  dovette  per  ragione  del  Mondo  voler  Mon-. 
3,  talto  ,  per  non  far  Papa  un  nemico  al  Signor  Paolo  Giordano  Orlino  fuo  cogna- 
„  toj  nondimeno  potè  più  in  lui  l' ambinone  ,  &  il  defiderio  di  deludere  Farnefe 
3,  e  Torres  ,   che  il  beneficio  ,    &  lo  rifpctto  del  cognato  .    E  tanto  più  rìfolfe  di 

,.  far- 
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?,  farlo ,  dubitando  che  AlefTandrino  non  li  fcappaffe  dalle  mani  ,  conoTcendolo  di  natura 
inconftante,  e  temendo  che  Farnefe  con  l'autorità  fua  non  lo  tiraffe  a  Tuo  favore  . 
„  E  confiderò  ancora  ,  che  col  far  Papa  Montalto ,  frefco  in  un  certo  modo  d' 
,,  anni,  non  arrivando  a  64.  di  cosi  robufta,  e  vivace  compietene ,  che  per  ordine 
„  di  natura  d  potea  tenere  ficuramente  folle  per  Seppellire  Farnefe  ,  e  tutti  li  fuoì 
w  fautori;  veniva  a  liberarli  d'avere  a  temere  più  di  lui,  e  degli  altri  fuoì. 

VI.  L'Anonimo  della  Vallicella  fcrive ,  che  Farnefe  diedefi  a  favorire  Santa  Seve- 
rina,  cioè  il  Cardinal  Santorio;  ma  che  l' AlefTandrino  fi  oppofe,  con  dire,  che  la 
Chiefa  di  Dio  aveva  bifògno  d'un  Papa  d'età  grave  ,  di  fperienza  ne'  governi,  e 
di  petto  ,  ma  che  il  Santorio  era  troppo  giovane  ;  e  quantunque  avefTe  il  Farnefe 
dalla  fua  il  Cardinale  Àltemps  ,  che  non  contraddiceva  air  elezione  del  Santorio  ; 
nondimeno  non  potè  Toftener  detto  impegno  perchè  l*  AlefTandrino  ,  il  Riario  ,  il 
Medici  erano  tutti  per  il  Montalto  ,  per  avvilire  il  Farnefe  ;  e  lo  ftefTo  Altemps 
volle  venire  a  patti  col  Santorio  .  Qu_ai  fofTero  quelli  patti  ,  li  fvela  il  Santorio 
itefib  nella  propria  vita  all'  anno  1585.  numero  87.  dove  raccontando  ,  che  Sisto 
era  fdegnato  aitai  contro  il  Marchefe  Altemps,  Nipote  del  Cardinale ,  così  fcrive: 
Mi  fu  a  trovare  il  Cardinale  ^Altemps  .  Volfe  che  io  ne  par  loffi  al  Tapa  ,  mojlrando 
moka  confidenza  meco ,  fé  bene  egli  fapeva  di  bay  ermi  trattato  male  nel  Conclave  pof- 
fato ,  poiché  voleva ,  che  io  gli  haveffì  promeffo  il  Governatorato  di  Borgo ,  cofa  riget- 
tata da  me,  come  indegna  &  fimomaca  :  Seguitiamo  avanti  la  narrazione  dd  Con- 
clave ftampato. 

„  VII.  Hora  non  lafcerò  di  dire  ,  che  alcuni  Cardinali ,  G  maravigliavano  ,  che 
„  AlefTandrino  non  proponefTe  piuttofto  Albano ,  eh'  era  pure  fua  creatura ,  vecchio 
^,  affai,  Dottor  famofo ,  di  molta  fperienza,  &  bontà  ;  &  al  quale  foleva  V  iftefTo 
jj  AlefTandrino  dar  grande  fperanza  ;  non  perchè  lo  volefTe;  ma  per  mantenerlo  con 
„  luì  unito.  AlefTandrino  però  fé  ne  feufava  con  dire:  Albano  ha  figliuoli,  febben 
„  legittimi  ,  ha  parenti  affai  ,  &  troppo  alti  penfieri  ,  &  altre  oppofitioni  ,  per  le 
„  quali  il  Collegio  non  inclinerà  così  verfo  di  lui,  come  verfo  Montalto. 

„  Ma  effendo  cofa  ordinaria  ,  che  a  tutti  li  Cardinali  papabili  ,  per  la  compe- 
„  tenza  eh'  è  fra  loro  ,  fi  fanno  Tempre  molte  oppofitioni  ,  ficcome  fi  facevano  an- 
„  che  a  Montalto,  &  maggiori  forfè  che  ad  Albano;  nondimeno  fi  vanno  poi  fu- 
„  perando,  parte  col  tempo,  eh' è  Padre  della  verità,  &  parte  col  favore  de'  Capi  ,* 
„  ma  non  eifendofi  mai  intefo,  che  altri  Cardinali  faceflero  ad  Albano  oppofitioni 
„  alle  pratiche  d'  AlefTandrino  ,  fu  creduto  d'  efTo  ,  che  per  li  difgufti  tra  di  loro 
„  paiTati ,  &  l'opinione  di  non  havere  a  potere  con  lui  Papa  quello  che  defìderava , 
„  da  fé  ftefTo  mettefTe  in  campo  dette  cofe,  per  impedire  ad  Albano  il  fuo  corfo, 
,,  &  agevolarlo  all'incontro  a  Montalto,  per  la  ficurezza ,  che  tenevano  d'  havere 
„  tra  lui ,  &  Rufticucci  a  governare  ,  &  dominare  il  Papato  fotto  di  lui  ,  fondan- 
„  dofi  che  Montalto  non  aveva  Nipoti  grandi ,  ma  minori ,  Se  riputati  da  loro  in- 
„  capaci ,  &  inhabili  a  governar  1'  Imperio  :  il  quale  difeorfo  eiìendo  fondato  più 
-,,  prefto  fu  il  verifìmile,  che  fu  il  necefTario ,  non  poteva  però  aiìicurarfi  del  tutto, 
„  vedendofi  in  tal  negotio  molte  volte  fuccedere  il  contrario  di  quello  ,  che  ii  di- 
„  feorre ,  &  giudica  5  mutando  i  Papi  coftumi ,  &  voglia  differente  da  quella,  che 
„  havevano  quando  erano  Cardinali. 

„  Ma  ben  fu  biafimato  Albano,  eh'  efTendo  huomo  di  tutta  prudenza  ,  o  non 
,j  TapcfTe ,  o  non  volefTe  procurarli  la  grafia  d' AlefTandrino,  &  degli  altri  Capi,  o 
„  fufle  per  il  troppo  confidare,  o  prefumere  di  fe'flefso:  o  per  tener  cofa  indegna 
„  &  illecita,  che  alcun  Cardinale  prefumefle  di  ambire  il  Papato  ,  o  di  procurarlo 
„  con  arte,  &  fimulatione.  Et  e  fio  foleva  rifpondere  a  quelli  ,  che  ali  hora  lo  con- 
3,  figliavano  a  camminare  per  la  ftrada  commune  del  corrotto  ufo  della  corte ,  che  il 
„  fine  del  Cardinale  non  dev '  ejjìre  d'ambire  ,  ne  di  procurare  con  pratiche,  &  fimu- 

„latio- 
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„  Ut  ioni  a"  ejfer  Tapa  ;  'ma  di  vivere  &  operar  talmente  ,  che  poffa  effere  tenuto  da 
»  tutti  i  buoni  meritevole  del  "Papato, 

„  Intanto  dunque  AlefTandrino ,  &  RulHcucci  >  tirati  dal  defiderio  di  dominare  , 
„  facevano  le  pratiche  per  Montalto;  &  per  rapire  l'animo  de'  Cardinali  a  farlo ,  lo 
„  proponevano  per  foretto  buono,  tutto  quieto,  &  grato  ;  non  diffidente  ad  alcuno, 
„  fenza  parenti,  zelofo  del  fervido  di  Dio,  di  natura  benigno,  &  amorevole. 

VIIT.  Quella  lode  vien  confermata  da  Antonio  Maria  Graziani,  nella  vita  ch'egli 
compofe  di  Sisto  ,  Manufcritto  favoritoci  dall'  erudito  Lagomarfini  .  Dice  dunque 
il  Graziani,  che  tra  V altre  doti,  virtù  ,  e  prerogative  ,  che  adornavano  l'animo  del 
Terctti ,  una  era  la  gratitudine  ;  poich' egli  non  fu  cerne  alcuni ,  che  nella  vita  privata 
profetano  ohliga^ioni ,  e  quando  fieno  ej aitati ,  fi  dimenticano  d' ogni  beneficio  ricevuto, 
<iuafi  vergognandofi  di  ammettere  nell'  eminenza  del  folio  la  memora  a  de*  benefit]  (  2  )  . 
Ma  il  Terctti  fu  talmente  fempre  lontano  da  quefia  fordide^a  di  mente  ,  onde  joleva 
dire ,  che  a*  tre  voti ,  co9  quali  sy  era  unito  a  Dio  nella  religione ,  vi  aveva  aggiunto  il 
quarto  5  al  quale ,  non  meno  che  a  gli  altri  tre ,  fi  riputava  tenuto  .  E  queflo  voto  egli 
fu  di  non  far  rhai  cofa ,  per  la  quale  veruno  de  mortali ,  poteffe  redarguirlo  a'  ingrato  (?). 
Foce  degna  di  Principe  :  voto  degno  di  ejfere  immortalmente  celebrato  con  fommi  encomi  , 
da  fommi  Ingegni  ,  perchè  in  queflo  voto  fi  contiene  quanto  la  virtù  ha  in  fé  flefja  di 
buono  ,  di  retto,  d"  oncjlo  (  4  )  .  E  corrifpofe  alla  generofità  delle  fue  efprcffìgni  ,  coti 
maggiore  genero  fi  tà  di  effetti;  poiché  efaltato  al  folio ,  fece  beneficj  a  tutti  i  conclavi- 
ftij  a  tutti  i  fuffragatori  :  ne  alcuno  andò  via  da'fuoi  piedi,  povero  delle  fue  grafie  ; 
(  ì)  ed  a'  Cardinali  ^Aleffandrino  ,  e  I{ufiicucci  per  memoria  grata  di  Pio  V.  ,  che  /' 
area  creato  Cardinale ,  diede  tanta  autorità  ,  e  poteri^  ,  che  cagionò  forfè  invidia  :  e 
fi  portò  vnfo  loro  con  animo  tanto  ejfufo  in  amore  ,  che  li  preferì  non  folo  a  tutti  , 
ma  di  vantàggio  a  'medi fimi  f noi  parenti  :  {6)  Così  fcrive  il  Graziani  in  lode  di 
Srsrc  ,  prima  ehe  l' AlefTandrino  ,  ed  altri  per  ambizione  di  dominare  lì  abulaffero 
ddh  gratitudine  di  Sisto  ,  come  poi  vedremo  :  ritorniamo  dunque  alla  narrazione 
ad  Conclave. 

u  »  IX.  Et  perchè  {AlefTandrino,  &  Rufticucci)  conofeevano  che  febbene  haveva- 
„  no  in  -Jor  favore  Medici  &  Ette  ,  non  potevano  però  aflìcurarfi  di  farlo  Papa  , 
„  fenza  il  concorfo  de'  Nepoti  di  Gregorio  XIII.  &  maflìme  di  San  Sifto  ,  che  fa- 
5,  cev,?  profeflìone  d'eflere  unito  con  Farnefe ,  principale  efclufor  di  Montalto ,  de- 
y,  liberarono  di  guadagnare  con  buon  configlio  ,  a  favore  di  Montalto  ,  li  voti  ài 
„  alcune  creature  di  San  Sifto  ,  che  giudicavano  efTere  più  facili  a  guadagnarli  ,  o 
5,  per  intereffe ,  o  per  dipendenze  : 

„  Il  che  fucceiìe  felicemente,  perchè  con  l'autorità  di  quelli  tre  capi,  Efte,Me- 
„  dici ,  Se  AleiTandriflo  5  &  per  opera  ,  &  coniglio  particolarmente  di  Riario ,  crea- 

3,  tura 


(  j.  )  Cum  alia  egregia  in  hoc  Pontifice,  &  magno  Principe  digna  fufpicias ,  tum  unavirrututn  ejus  grata 
adverfus  bene  de  fé  rxieritos  voluntas  eximia  ,  &  aternis  confignanda  manimentis  eft.-  eo  quidem  magis , 
qued  xa»a  piivatis ,  infoltì  atque  adeo  ignota  principibus  efse  videtur  ,  qui  impenfa  illis  officia  prslent: 
iruttu  »ft«'i.are,  &  ubi  ;'s  prajterierit  f  gr4tiam  aut  oblivione  premere,  aut  verterein  offenfzmconfuevere. 
(3)  Ab  h?.c  ille  ram  foxdida  mentis  labe,  ita  abhonmt  lemper  ut  ìolitus  dicere  fit,  Tr'bus  votis  cuibus 
fé  Deo  ex  difciplina  Francifc.noium  obftriji  ifset,  additum  quartum  ab  fé  efse  ,  quo  haud  minus  quam 
tribus  reli  ,u  s  teneri  veiit.  Scilicet  jiunquan»  fé  commifsurum  ut  marito  parura  gratus  ulli  mortarum  vi- 
deri  pofTìr . 

(4)  L>  gna  Principe  Vox,  dignum  vetum  quod  fummis  prseconiis  ,  a  fummls  ingeniis  immoitalitati  cosa- 
«ìendetu   ,  quo  quanrum  boni,  honefii,  refti  ipfa  virtus  habet^  continetur , 

(  5  )  Neve  dicium  ab  eo  gerverofius  ,  quam  Jargius  ab  eo  praftitum  eft  ;  ad  Pontificatum  enim  maximum 
«Vecìus  lufT  agatoribus  fuis  omnibus  ita  gratia»  j-etulit  ,  ut  eorum  neminem  optati  ex  pertem  ab  fé  difee- 
dere   pafsus  fit . 

(<  Er  Alexandrino,  &  Bufticuccio  Cardinalib.  ob  rnemoriam  Pii  V.  &c.  rerum  omnium  aucìoritatera  , 
ac  poteniiaw;  rrop  ni  mia  ni  atque  invidiofam  tribueiit,  ade©  effufo  Sa  illps  animo  ,  ut  non  csetcìis  modo 
omnibus,  fed  propinquis  queque  fuis  prajtulerit» 
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£  tura  di  Gregorio ,  &  fautor  dì  Montalto ,  fi  ridufTe  Guaftavillano ,  per  le  divi- 
„  fìoni,  Se  parti  di  Bologna  adherente  piuttoftoa  Medici,  che  a  San  Sifto,  &  pa- 
,'  rimcnte  fi  ridufTero  Fiorenza,  Caftagna ,  Salviate,  Spinola,  Conano,  Gonzaga  , 
„  &  Sforza;  i  quali  promifero  di  concorrervi 5  fèbbene  pareva  che  Sforza,  effendo 
„  parente  di  Farnefe,  non  vi  doveiTe  concorrere  5  ma  perchè  fu  Montalto  amato  , 
„  &  favorito  dall'  altro  Cardinale  iiio  Zio ,  il  lafciò  indurre  a  preferire  il  parer  fua 
„  ali'interefTe  di  Farnefe. 

„  Per  figillare  poi  fiocamente  quefta  pratica,  reftava  a  queftitre  Capi  di  ridur- 
„  re  Altemps,  Capo  d'una  parte  de3  Cardinali  di  Pio  IV. con  il  quale  Medici,  Ge- 
„  fualdo,  e  Cefo  ha  vendo  grandifììrno  eredito,  &interefTe,  I-  efpygnarono  finalmen- 
„  te  ,  &  lo  afliairarono  di  maniera,  che  diede  parola  di  favorirlo.  Et  a  queftok* 
„  fpinfe  affai  il  defiderio ,  che  haveva  di  vendicarti  di  Farnefe  per  la  repulfa  Se 
„  efclufione,  ch'effo  fece  al  fuo  Cardinal  Sirleto,  con  quelle  parole  dette  difopraV 
„  publicamente  da  lui  nel  Conclave  cioè  ;  non  fa  come  V  ìnttndan  cofloro  di  voler 
n  far  Tapa  Sirleto . 

„  Quefta  pratica  fu  fatta  più  di  notte ,  che  di  giorno .  Medici  fi  valfe  dell'  opera  di 
„  Gefualdo ,  &  diSimoncello  *  Efte  di  Gonzaga  &  di  Conano  :  Aleflandrino  di  Cefis, 
„  Se  di  Caraffa  .  Rufticucci  andava  là  &  qua  difponendo ,  Se  mantenendo  altri  in  fede  ; 
,.,  riducendofi  fpeflb  da  Efte ,  dubitando  che  altri  non  procurafTero  di  divertirlo . 

„  Et  qui  è  da  avvertirli  lo  ftrattagemma  che  Riario  fautor  di  Montalto  (  7  } 
,9  usò  con  San  Sifto .,  per  tirarlo  a  Montalto  ,  col  credito  che  havea  con  lui  pei* 
„  effer  fua  creatura;  Se  per  la  fede  che  portava  al  fuo  confìglio  in  quelle  prati- 
w  che.  Et  effendo  ftroppiato  dalla  gotta  fi  fece  portare  alla  camera  di  San  Sifto  , 
„  &  li  difTe  ; 

„  Monfignore  llluflriffimo ,  la  pratica  di  Montalto  è  tanto  innanzi  ,  che  ficura- 
„  mente  è  Tapa .  Et  fé  K  S.  Illuflrijf.  volejfe  tentare  d*  impedirlo ,  farebbe  un  perder 
„  tempo ,  <&  procurare  a  fé  fieffb  rovina  ,  &  vergogna ,  perchè  lo  faranno  fen^a  di. 
„  lei.  Vero  la  confìglio,  &  eforto  a  voler  anch'  ella ,  con  amore  ,  quello  che  non  può 
„  divertire  con  forile  >  foggiungendo ,  che  Montalto  farebbe  un  altro  Sisto  IV.  che  fu 
y)  pure  del  medefimo  Ordine ,  &  fece  J{affael  Boario  Cardinale  Vicecancelliere . 

„  Dal  quale  ragionamento  rimafe  San  Sifto  confufo ,  Se  sbigottito  5  &  tanto  mag 
,.,  giormente,  perchè  da  poi  andò  da  lui  col  medefimo  artificio  Guaftavillano  a 
„  farli  la  medefìma  lenone  ,  &  efortarlo  ancora  con  maggiore  energia  allo  ftabiK- 
„  mento ,  &  conclufione  di  tal  pratica ,  che  farebbe  pazzia  il  penfar  di  farvi  al- 
„  cun  contralto . 

,,Hora  febben  quefta  pratica  parlava  coti  gran  fecretezza,  fu  nondimeno  da' Car- 
„  dinali  feoperta  a  molti  fegni*  &  maflìme  effendofì  veduto  Aleflandrino  andar  di 
„  notte  per  conclave  traveftito ,  cofa  più  atta  a  rovinare ,  che  ad  ajutare  il  nego- 
„  tio, 

„  Ma  Dio  ,  che  aveva  eletto  Montalto  Papa ,  non  permife ,  che  fi  avvertiffe  a 
5,  quello ,  che  principalmente  .avvertir  d  doveva  *  ne  lafciò  che  Farnefe ,  Se  i  f  uoi 
„  feguaci  fi  ìVegltafTero  ad  interrompere  quella  pratica  ,  aven 'ola  elfi  prefemita  .. 
»  Ma  non  pen farcino  ,  che  fi  foffe  per  venire  all'effetto  dell' adoratione  •  ma  folo 
„  fi  facefle,  per  Onorar  Montalto  nello  Scrutinio*  Se  a  Farnefe  pareva  di  dormir 
^  fìcuro  fopra  la  parola  datali  da  San  Sifto,  di  non  far  Papa  fenza  fuo  confàglio 
,,  Se  fapiita  . 

„  Non   fi    deve    paflare  in  filentio  che  Montalto,  dentro  &  fuori  del    Conclave 

N  non 


(  7  )  Riar'ms   dum  adverfus   Famefmm   iras  acuis  ■   omnia     in    Montahi    gratiam    &c    M.    S.     Uno** 
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»  non  mancò  in  parte  alcuna  a  fé  ftefTo  (  8  )  .  Fuori  procurò  Tempre  con  mìrabil 
»  modo  la  gratia  de1  Cardinali,  honorandoli  ,  &  lodandoli,  &  moftrando  deflde- 
d>  rarli  ogni  foddisfazione ,  &  grandezza .  Viveva  quieta  vita,  &  ritirata  alla  fua  vi- 
v  gna  preflb  Santa  Maria  Maggiore,  con  humilc,  &  honefta  famiglia  (9).  Anda- 
„  va  alle  congregationi  ,  alle  quali  deputato  non  contendeva  con  niun  Cardinale 
„  per  vincer  l'opinione  Tua  ,  ma  fi  lafciava  dolcemente  vincere  .  Di  Simulava  & 
„  fopportava  le  ingiurie,  talmente  che  ,  havendo  alcuna  volta  in  Concifioro  udito 
„  da  i  Cardinali  nominarfì  per  Afìno  Marcheggiano,  fingeva  di  non  udirli;  &  così 
„  poi  con  lieta  faccia  R  voltava  a' fuoi  calunniatori  ,  ringratiandoli  con  molta  hu- 
,,  miltà  de*  favori  &  gratie ,  che  diceva  fempre  ricever  da  loro  ;  feguendo  V  elempio 
',  di  quegli  altri  Papi  ,  che  difTero  haver  confeguita  tanta  dignità  forferendo  ingiù- 
„  rie  ,  &  facendo  gratie . 

„  Dove  fi  trattava,  o  parlava  de* Principi,  &  delle  cofe  loro,  moftrava  fempre 
„  di  difenderli  ,  o  di  fcufarli,  fenza  pregiuditio  però  mai  della  dignità ,  &  giurifdi- 
„  tione  di  quefta  Santa  Sede,  di  cui  era  acerrimo  difenfore ,  &  protettore.  Faceva 
„  profeffione  di  eiTer  cortefe ,  non  folo  verfo  li  fuoi  di  Cafa,  ma  veriò  tutti  gli  altri. 

„  Predicava  in  pubblico,  &  iq  privato  gli  obblighi  che  teneva  ad  Aleffandrino, 
„  dicendo  ,  che  fé  fofle  flato  Signore  di  mille  mondi  non  haveria  potuto  pagare 
„  una  minima  parte  degli  obblighi  ,  che  gli  avea  per  gli  honori  e  benefìci  ricevuti 
„  dalla  Santa  M.  di  Pio  V.  &  da  lui,  &  da  tutti  i  fuoi. 

„  In  Conclave  poi,  febbene  non  moftrava  un'  ambizione  feoperta  ,  prometteva 
„  nondimeno  di  far  tutti  que'  benefici)  ,  che  il  tempo  &  il  luogo  richiedeva  ;  hu- 
„  miliandofi  a' Cardinali  ,  vifitandoli ,  &  ricevendo  all'incontro  1  favori  ,  &  offerte 
„  degli  altri  con  parole  d' eterna  obbligatione . 

„  Vifitò  Farnefe  ,  prima  eh' entrafTe  in  Conclave  ,  gli  offerfe  liberamente  il  fuo 
3,  voto  fio) 5  &  fi  raccomandò  infieme  alla  fua  protetione  ,  moftrando  (eco  confi- 
„  denza  in  riferirli  i  favori  ricevuti  5  onde  fu  detto ,  che  Farnefe  li  rifpondefle  , 
„  che  attende(Te  pure  alle  fue  pratiche ,  che  non  1'  impedirebbe . 

„  Con  Efte,  &  con  Medici  fece  più  volte  humiliflìme  dimoftrationi ,  &  lunghif- 
„  fime  promeffe  della  fua  perpetua  ferviti! ,  &  devotione  verfo  loro  ,  e  tutti  i  loro 
„  dependenti  :  &  con  T  Altemps  la  mattina ,  prima  che  s'  entrafTe  in  Cappella ,  fu 
„  a  vifìtarlo  in  camera  ,  &  a  far  feco  un'  apertiflìma  dichiaratione  della  fua  ottima 
„  volontà  ,  &  dell'  obbligo  immortale  che  terrebbe  a  lui  &  al  Marchefe  ,  del  fln- 
„  golar  beneficio  che  riceverebbe  dalle  fue  mani  j  di  maniera  che  Altemps  fi  accefe 
„  tanto  più  di  defiderio  di  favorirlo . 

„  Un  fimile  ufficio  haveva  fatto  ancora  la  fera  avanti  con  Madrucci  entrato 
„  allhora  in  Conclave  ,  a  cui  il  Re  Cattolico  haveva  detto  il  fegreto  della  fua  vo- 
„  lontà,  circa  1'  eledone  dd  Pontefice  5  &  con  molto  difpiacere  di  Medici,  che  per 
„  efTer  Protetore  di  Spagna,  tenea  per  fermo  ,  che  a  lui  appartenefTe  primieramente 
„  tal  favore  ,  &  confidenza . 

„  Et  fu  opinione  di  molti  >  che  Madrucci  portafle  la  nominatione  del  Re ,  di 
;J  Sirleto ,  di  Montalto ,  Cafhgna  &  Mandreus  j  &  perciò ,  effendo  praticato  in  fa- 
„  vor  di  Montalto  ,  non  folo  vi  preftò  il  |fuo  confenfo  ,  ma  interpofe  anche  il 
„  fuo  favore  con  Altemps,  con  cui  era  confidentiflìmo,   alla  crcation  di  Montalto. 

,,  Et  qui,  parmì  degno  di  fcrivere  quello  che  avvenne,  nell'entrare  in  Conclave 
„  del  Cardinal  d' Aultria  la  mattina  feguente  .  Arrivato  alla  porta  del  Conclave  , 
„  &  buffato  per  entrare  ,  allhora  appunto  che  fi  volevano  leggere  li  voti  dati  in 
• „_quel- 

(  8  )  Periclem,  Se  viros  tales  arbitramur  efle  prudeotes ,  quia  qux  fibi  ipfis  funt  bona  perfpicere  pofTunt. 

£fle  autem  cos  talcs  putamus  qui  ad   iem  familiarem  atque  Kempublicam  adminiftrandam   funt  apti. 

Ari  fi,  6.  Etb.  e.  5. 

9  )  Non   ramen   putandum  cft  multis  ac  magni*  ci  opus  fore  ,  qui  fufurus  ed  felix.  ^irift.  Etb.  /.  io.  e.  5. 

<  io  )  £,  come  fcrive  1'  Alaleone  nel  ifao  PUrio ,  glielo  mantenne;  Yoìum  fwm  ded>t  cardinali  Famejh  . 
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:   quello  Scrutinio  ,   fu   pregato  il   Cardinale  a   differire   alquanto   la    fua  entrata  ; 

cioè ,  fin  dopo  pranzo  ,  non  per  altro  ,  che  per  non  trattenere  il  Collegio  con 
Il  tanto  incomodo  in  Cappella  a  fentir  leggere  le  fue  Bolle,  che  fi  leggono  ad  ogni 
]]  Cardinale ,  che  entra  ,  eh'  importa  lo  fpatio  d' un'  hora  buona  . 
J  „  Ma  protellando  lui ,  &  l'Ambafciator  Cattolico  infieme  di  nullità  dello  Scruti- 
„  nio ,  fu  rifoluto  d'aprirli;  ma  che  Ci  vedeffe  prima,  fé  lui  efTendo  Diacono,  era 
„  ordinato  di  tal  ordine  conforme  alla  Bolla^  di  Pio  IV.  Et  quello  avvertimento 
„  fu  oppofto  dal  Cardinal  Gambara  per  ovviare  a  gl'inconvenienti  che  farian  po- 
„  tuti  feguire,  fopra  V invalidità  della  creation  del  Papa;  poiché  la  Bolla  voleva  , 
„  che  chi  non  era  ordinato  non  poteffe  dar  voto ,  né  intervenire  in  Conclave  . 

„  Il  che  fece  Gambara  con  difegno  di  poter  con  tale  impedimento  efcludere  al- 
„  cuni  Cardinali  ,  che  teneva  non  dover  effer  favorevoli  al  Cardinal  Farnefe  ;  alla 
„  qual  domanda  fu  ribollo  dal  Cardinal  Santa  Croce,  non  effer  tenuti  li  Cardinali 
„  mofirar  fede  degli  ordini  da  loro  ricevuti  ;  ma  baflare  cW  ejji  fiano  tenuti  da  gli 
„  altri  comunemente  per  Diaconi  « 

„  Ma  Auitria  havendo  già  provveduto  a  tutte  quelle  difficoltà  ,  mandò  per  il 
„  Breve,  ottenuto  da  Gregorio,  per  il  quale  lo  difpenfava  ,  &  habilitava  di  potè- 
,*  re,  ancorché  non  fofTe  ordinato  Diacono  ,  intervenire  in  Conclave,  &  haver  la 
„  voce  attiva  ,  &  paffìva  ,  come  gli  altri  Cardinali;  onde  letto  il  Breve,  fu  con 
„  molta  allegrezza  ricevuto  in  Conclave,  &  entrato  in  Cappella,  il  Maeltro  ddì^ 
„  cirimonie  leffe  le  tre  Bolle  :  due  prima  de  rebus  non  alienandis ,  &  V  altra  con- 
„  tro  Simoniaco^ ,  che  fu  occaiione  di  prolungare  affai  più  la  fpeditione  dello  Scru- 
„  tinio  di  quella  mattina. 

X.  La  lettera  fcritta  a  Bologna  dall'  Anonimo  Conclavifta ,  trattando  del  Cardi- 
nal d' Auitria  dice:  In  quefio  primo  Scrutinio  ,  fatto  lunediala  22.  del  detto,  molti 
Cardinali  ebbera  voti  ad  ejfer  Tontefice  ;  ma  ciascheduno  ne  haveva  pochi  ;  &  effendo 
quefli  Signori  llluflriffimi  nel  primo  Scrutinio,  v"  entrò  V  llluflriffimo  Signor  Cardinale 
.Andrea  d*  ^fuflria ,  eh*  era  venuto  per  la  posla  in  fei  giorni  di  ^Aufpurgh  dy  ^Alema- 
gna ,  qual  moflrb  prima  il  Breve  che  haveva  da  poter  entrare  in  Conclave  ancorché 
non  haveffe  ordine  di  Diacono  :  e  trattando  del  Cardinal  Madrucci ,  dice  :  Martedì 
2j.  dei  detto  molti  Cardinali  celebrarono  meffa  nelle  due  Cappelle,  di  Siflo  IV.  <&  la 
'Paulina,  nell'i  loro  ^Altari,  che  vi  erano  apparecchiati;  e  terminata  la  mejfa  public  a, 
che  per  Monfignor  Sacrifia  fu  celebrata ,  fi  fece  il  fecondo  Scrutinio ,  che  fi  voleva  fa- 
re al  f olito  del  paffato;  &  quello  chy ebbe  più  voti  in  quefto  Scrutinio,  fi  dice  n  heb- 
be  undici .  Et  al  tardi  in  Conclave  v*  entrò  V  llluflriffimo  Cardinal  Madruccio ,  che 
veniva^  di  Trento ,  il  quale  arrivato  che  fu ,  era  gran  rumore  nel  Conclave  ,  per  eh*  gì* 
llluflriffimi  Cardinali  fra  loro  negoziavano  molto  caldamente  di  farlo  Tapa  il  giorno 
feguente .  Maneggio  paffato  fotto  filenzio  dall'autor  del  Conclave  flampato,  il  qua- 
le così  fegue  a  narrare. 

„  XI.  Hora  tornando  alla  tela  ordita  in  favor  di  Montato,  mentre  li  Cardinali 
„  fuoi  fautori  affettavano  la  luce  del  giorno  con  grandif&no  defiderio  per  tirarla 
„  a  fine ,  il  Cielo  eh'  era  loro  propitio  volle  che  in  quella  mattina  per  tempo  fo- 
„  praggìungeffe  il  Cardinal  Vercelli  per  entrare  in  Conclave  ;  onde  li  Cardinali 
,,  convennero  quali  tutti  in  fala  Regia  per  riceverlo  &  honorarlo  fecondo  il  folito> 
„  che  fu  opportuna  cagione  confermare  la  pratica  di  Montalto. 

„  Entrato  il  Cardinale  fu  fubito  da  Medici  Se  Gefualdo  praticato  per  Montalto  , 
„  &  poco  dopo  il  Sacrifia  cominciò  a  celebrar  la  meffa  in  Cappella  Paulina,  alla 
,,  quale  fogliono  intervenire  li  Cardinali;  Se  far  dopo  quella  lo  Scrutinio. 

„  Celebratali  la  meffa,  111  ordinato  al  Maftro  di  Cirimonie,  che  leggeffe  le  tre 
„  Bolle  a  Vercelli  &c  Madruccio.  Et  in  quello  tempo  fu  prefentata  la  comodità  di 
y,  elequire   opportunamente   qucli'  ordine  ,    che  da' Capi   fautori   di  Montalto,  era 
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5,  flato  prudentemente  divifato,  &  conclufo,  cioè  di  farlo  in  queir occafione  Papa, 
„  Et   fu  quello . 

„  Efle  fubito,  che  fi  diede  principio  a  legger  la  Bolla  ,  havendo  pubblicamente 
„  accennato  con  la  tetta  ad  Akfìandrino  ,  che  in  Cappella  fedeva  quah  dirimpetto  a 
„  lui ,  egli  a  quel  tempo  fi  levò  ,  &  ufcì  di  Cappella  ;  &  accodandoli  al  ilio  fga« 
„  bello ,  finfe  di  fcrivere  il  fuo  voto  5  &  kcQ  chiamare  San  Siilo  fuori ,  col  quale 
5,  venendo  alle  fìrette  diffe: 

„  Sappiate  Morfignore  llluftriflìmo  ,  che  Jlltemps  &  Medici  vogliono  adejfio  unita- 
„  mente  far  Tapa  Montai to ,  &  con  noi  concorre  Cuajiay Ulano  ,  &  tant*  altre  delle 
„  noftre  creature  ,  che  V  habbiamo  già  per  fatto  .  Nondimeno  per  la  reverenda  che 
„  portiamo  a  V.  S.  Jllu/irijfima  ,  habbiamo  determinato  di  darne  a  lei  V  honore  ;  ac- 
»  ciocché  Montalto  habbia  da  riconofeere  dalla  mano  ,  &  dall'  animo  voftro  il  Tapa- 
?,  to .  3v{<?  penfate  di  voler  fare  alcuna  rejijtenya ,  perchè  ve  lo  faremo  in  faccia  ,  con 
3,  molto  difonor  vojlro  &  di/piacere* 

»  Quello  parlar  in  tal  luogo, in  tal  punto,  fu  fatto  con  molto  millero  &  artifì- 
ci ciò,  per  coglier  San  Siilo  all'improvvifo;  &  per  impaurirlo  ,  né  darli  tempo  di 
„  configliarfi ,  conofcendolo  di  natura  mutabile . 

„  Entrando  dunque  le  parole  d'AlclTandrino  a  San  Siilo  ,  &  percuotendolo  anco- 
3,  ra  quel  fuono  intimatoli  da  Riario ,  &  da  Guallavillano ,  poco  innanzi  nell'orec- 
aj  chie ,  fi  feordò  della  promefifa  fatta  a  Farnefe  ,  di  non  far  Tapa  fen^a  partecipa- 
„  tione  ,  &  configlio  fuo  .  Si  feordò  della  fperanza  ,  con  ragione  conceputa  innanzi , 
♦,  di  poter  far  Papa  una  delle  fue  creature  ,  &  fi  feordò  finalmente  di  moflrare  in 
3>  tal  atto  quel  prudente  &  valorofo  ardire,  che  ad  un  Capo  tale  fi  conveniva. 

„  Et  non  è  dubbio ,  che  fé  lui  havelTe  inoltrato  il  vifo  ,  &  havelìe  chiamato 
3,  Farnefe  fuori  ,  &  fi  fufle  ritirato  con  le  fue  creature  .  &  ragionato  con  efle  in 
3,  difparte  ,  e  trattenuto  alquanto  il  negotio,  riavrebbe  divertita  la  pratica,  &  mef- 
3,  fa  gran  confusione  ;  ma  abbandonato  dall'  ardire  ,  &  dal  configlio  ,  o  piuttoflo 
5,  infpirato  così  da  Dio  ,  fece  chiamar  fuori  le  fue  creature  al  numero  di  tedici  ; 
w  ratinate  tutte  in  Sala  Regia  parlò  loro  in  queflo  modo. 

„  Illuftrijfimi  Signori ,  io  ho  fatto  chiamar  qua  le  Signorie  vofire  ìlluflriffvme ,  per 
„  comunicarli,  che  hora  fi  tratta  di  far  Montalto  Tapa;  &  per  intendere  il  parere , 
„  <&  configlio  loro  ,  acciocché  unitamente  pojfiamo  far  quello  »  che  giudicaremo  effer 
„  buono  ,  &  fervitio  di  Dio . 

XII.  L'Anonimo  Vallicellano ,  fempre  mordace  ,fcrive,che  il  Cardinal  Boncom- 
pagni,  per  una  sfrenata  paflìone ,  che  da  lui  fi  vela  (11),  e  che  noi  adombriamo 
con  la  gentile  efprefTìone  di  Virgilio  Et  caco  carpitur  igne,fegmtò  le  parti  del  Car- 
dinale AlefTandrino  in  favor  del  Peretti  con  tanta  impazienza  d'indugio,  che  nep- 
pure confultò  colle  creature  di  fuo  Zio  Gregorio;  eppure,  oltre  la  relazione  allega- 
ta del  Conclave  fìampato  ,  ancor  f  Anonimo  Conclavilìa  nella  fua  lettera  a  Bolo- 
gna fcrive  •'  In  tanto  ufcì  fuori  della  Cappella  il  Cardinale  *Alcjfandrino  ,  il  quale  me- 
navaJ eco  il  Cardinal  San  Siflo  ;  &  nella  f ala  I{egia  li  diffe  ,  qualmente  era  concordata 
fra  molti  Cardinali  di  far  Tapa  Montalto ,  pregandolo  non  doveffe  mancare  di  parte 
fua*  ±A  cui  il  Cardinal  San  Sifto  rifpofe ,  che  lo  lafciaffe  parlare  con  le  affeccionate 
creature  di  fuo  Zio  Tapa  Gregorio  5  &  fé  loro  fi  contentajfero ,  flava  contènto  ancor 
lui  ;  &  dopo  vennero  fuori  della  Cappella  tutte  le  creature  di  Gregorio,  e  tutte  con- 
gregate nel1  a  fai  a  Regia  infimo  a  XH.  Cardinali  &c.  Ed  oltre  a  quello  teftimonio  ,  an- 
cor Monsignore  Paolo  Alaleone  Maeftro  di  Cirimonie  accenna  il  medefimo ,  come 
poi  vedremo;  ma  per  ora  feguiteremo  la  narrazione  del  Conclave  ftampato  . 

XIII. 

(  fi  )  Molli  animo  cujufdam  Vittoria:  piiellx  ìllecebris  capuirn  illius  abfentiam  diutius  ferre  non  potuif* 
fc ,  veritumque  Jongara  moiam  ddeendifle  inAkxandiini  voluntatem  adco  feftinanrer ,  ut  ne  amicos 
quidem  confuluem. 
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XIII.  »  A  San  Sifto  furono  i  primi  a  rifpondere  que'  Cardinali ,  che  dipendeva- 
„  no  da'  Capi  fautori  di  Montalto  ,*  de  che  più  fapevano  tutto  il  concerto  ,  come 
„  Fiorenza,  Conano ,  Gonzaga,  Salviati ,  Spinola,  Riario,  Sforza,  &  Caftagna  ; 
„  lodando  il  foggetto  per  degniflìmo  ,  &  P  eletione  per  ottima,  &  fanta . 

„  Il  parlar  di  que'  Cardinali  tolfe  V  ardire  agli  altri  di  poter  liberamente  dire 
„  il  loro  parere  ;  con  tutto  che  Santiquattro  ,  Cardinale  di  gran  giuditio ,  &  bon- 
„  tà,  dicefse  a  San  Sifto;  *A  noi  piace  quello  che  piace  a  Fofignoria  lìluftriffìrva,  <& 
„  eh'  ella  giudica  ben  fatto  . 

,,  Et  qui  fu  avvertito,  che  de* Cardinali  chiamati  fuori,  niuno  fu  che  tornafse 
'„  in  Cappella ,  eccetto  Auftria  ,  che  volle  intendere  da  Madruccio  ,  come  quello 
„  che  haveva  il  fegreto  dal  Re  Cattolico ,  fopra  i  foggetti  da  eleggerli  Papa ,  fé 
3,  doveva  concorrere  in  Montalto;  &  egli  gli  difse ,  che  vi  concorrefse ,  &  lì  mo- 
„  ftrafse  grato  a  San  Sifto  in  quefta  parte  ,  come  fece  poi . 

„  Hora  in  quefto  modo,  ufeito  prima  di  Cappella  Alefsandrino,  &  poi  San  Si- 
5,  ito,  &  le  fue  creature,  che  fu  una  gran  novità,  che  portò  feco  qualche  fpatio 
3,  di  tempo,  fi  maravigliorono  molti,  come  Farnefe ,  ch'era  folito  di  far^  i  Papi, 
3,  efsendo  Decano ,  &  Capo  di  tanta  autorità ,  che  fi  credea  principalmente  con  ar- 
„  te  d'efcluder  Montalto,  non  Ci  levafse,  o  non  ufcifse  anch' efso  di  Cappella, per 
„  divertir  San  Sifto ,  ccnofcendolo  facile  a  mutarfi  d'  opinione . 

„  Et  in  fomma,  parea  gran  meraviglia  che  Farnefe  tanto  gran  Cardinale,  &  di 
i,  tanta  fperienza ,  &  configlio ,  fi  moftraiTe  di  così  poco  animo  ;  &  così  povero  di 
3,  partiti,  che  nella  più  importante  atione  della  Chriftianità,  non  fapeile  trovare 
3,  ftrada  di  fare  una  bella  diverfione  ,*  o  con  proporre  di  fare  una  delle  fue  creatu- 
3,  re ,  ovvero  non  Ci  unirle  con  Altemps  all'  eletione  di  uno  defiderato  da  lui ,  co- 
3,  me  di  Sirleto,  o  Vercelli,  o  Paleotto;  &  non  tollerare  che  li  fuffe  fatto  in  vi- 
3,  Co  un  Papa  tanto  fuo  nemico  . 

XIV.  Il  Cardinal  di  Santa  Severina  fcrive,  che  il  Farnefe  era  avverfo  al  Peretti , 
per  oliare  alli  fuoi  emoli  e  nemici ,  i  quai  non  vollero ,  che  quefta  volta  egli  fa- 
cefse  il  Papa  :  Fu  eletto ,  fcrive  egli ,  il  Signor  Cardinal  Montalto ,  per  opera  /peda- 
le del  Signor  Cardinal  Uleffandrino  &  fyfticucci .  Si  trovò  in  favore  il  Signor  Car- 
dinal d*  Efte,  &  Medici ,  con  non  poco  difgufto  del  Cardinal  Farnefe;  ejfendo  manca- 
to di  parola  il  Signor  Cardinal  San  Sifto ,  fui  quale  egli  havea  fatto  molto  fondamene 
to  ,  per  oftare  alli  fuoi  emoli ,  &  nemici ,  ejfendofì  adoprato  contro  di  lui  valorofa- 
mente  il  Signor  Cardinal  Fjario.  Seguitiamo  al  folito  la  relazione  ftampata. 

„  XV.  Ma  fu  divina  volontà  ,  eh'  efso  anche  (i  perdefse  ,  &  mancafse  a  fé  ftefso; 
»  &  fu  creduto,  ch'egli  Ci  avvilifse  in  vedere  con  manifefti  fegni  gli  altri  Capi  ri- 
3,  volti ,  &  Efte  aver  accennato  in  Cappella  ad  Alefsandrino  che  ufcifse  ,  &  haver 
„  dopo  alzata  la  voce,  &  detto:  TS^on  accade  pia  legger  Bolle;  il  Tapa  è  fatto .  Et 
5)  finalmente  rientrato  Alefsandrino,  con  gran  fagacità  in  Cappella  per  trattener 
„  Farnefe  che  non  fi  movefse  a  fturbare  il  negotio ,  quando  andò  a  lui ,  che  fedea 
3,  ai  fuo  luogo ,  ad  annuntiarli  :  Montalto  ejfcr  fatto  Tapa ,  &  li  diede  la  Cede ,  che 
„  farebbe  un  altro  Paolo  III.  a  favore,  &  grandezza  di  lui,  &  di  tutta  la  cafa 
3,  Farnefe . 

„  Et  perchè  fi  parla  di  Farnefe  dirò,  come  molti  Ci  maravigliavano,  eh' efsendo 
„  egli  in  principale  predicamene  d'efser  Papa,  non  corrifpondefse  a  tanto  grido 
„  il  favor  de'  Cardinali . 

„  Di  che  danno  la  colpa  alla  grandezza  di  cafa  fua ,  &  a  quella  del  Principe 
,„  ino  nipote,  tanto  famofo  Capitano,  &  Generale  in  Fiandra,  &  tanto  fortunato j 
„  efsendo  la  grandezza  loro  non  folo  invidiata,  ma  temuta  da' Principi ,  &da'Car- 
„  ainali ,  per  rifpetti  publici ,  fapendofi  come  pafsarono  le  cofe  lòtto  Paolo  IH; 
3,  loro  AyoIo. 

„  Alcuni 
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„  Alcuni  aggiungono  la  poca  ftima  fatta  da  lui  de'  Cardinali  poveri  ,  credendo 
»  forfè,  che  per  arrivare  al  Papato  folle  più  potente  mezzo  moftrarfi  a' Cardinali 
»  rigido,  &  felvaggio,  che  amorevole,  &  familiare  5  ingannandofi  anco  in  penfarc, 
„  che  non  il  potelfe  fare  il  Papa  fenza  lui  j  &  che  perciò  ognuno  lo  do  ve  (Te  adora- 
la re. 

„  Né  in  quefta  occafione  è  da  tralafciare  ancora ,  che  parve  molto  Urano  vede- 
3,  re  t  che  San  Giorgio,  &  Santa  Croce ,  Cardinali  di  tanta  afpettatione  non  folfe- 
„  ro  né.  nominati ,  né  polli  in.  confìderatione  da  i  loro  Capi  ;  maffimamente  San- 
„  ta  Croce,  che  oltre  Teffere  creatura  di  Pio  IV.  pretendeva  anco  d' effer  dc'princi- 
,,  pali  nell5  intentione  d'Elle,  per  effer  dependente  di  Francia,  &  ali1  iftanza  del 
„  Re  fatto.  Cardinale  ,  quando  fu  Nuncio  in  Francia  >  benché  ftudiaffe  farli  cono- 
„  feer  per  neutrale,  &  favorire  le  cofe  di  Spagna  dove  poteva  5  tant'era  in  lui  ar- 
„  dente  il  defiderio  dd  Papato» 

„  Al  che  variamente  fi  rifpondeva  ;  dando  altri  la  colpa  airoccafìone  &  al  tem- 
„  pò,  che  non  lafciò  ragionar  di  loro:  altri  dicendo,  che  li  Capi  loro  fautori  non 
„  curarono  di  proporli ,  giudicando  clTer  meglio  per  tutti  di  paflarli  con  fìlentio  , 
„  che  nominarli,  &  metterli  in  certo  pericolo  d^elTere  con  difpiacere  efclufi ,  ef- 
„  fendo  San  Giorgio  conofeiuto  per  Cardinal  fenza  lettere,  &  fenza  verità,  pieno 
„  d'  intereffi  ,  di  fpirito  bellicofo,  &  in  avaritia  fordido  fenza  paragone. 

„  Santa  Croce  per  dotto  veramente,  &  valenthuomo ,  ma  vendicativo,  fieribon- 
„  do ,  diffidente  a  Spagna ,  &  a  Francia ,  &  a3  fuoì  parenti  fteffi  ,  &  oppugnato  da' 
,,  Cardinali  Romani  per  quella  regola  nemo  acceptus  in  Tania  fua  .. 

„  Del  Pafeotto  non  fu  fatta  mentione ,  non  per  difetto,  o  fuo  demerito,  ma  per 
„  effer  Bolognefe,  effendo  il  Collegio  fianco  dd  lungo  governo  di  Gregorio,  i  cui 
„  nipoti  non  amavano  dì  vedere  in  quella  Patria  un  nuovo  Papa  d'altra  cafata  , 
„  che  ofeuraffe  così  prefto  il  loro  fplendore;  &  perchè  la  dipendenza,  che  havea. 
„  con  Farnefe  ,  lo  rendeva  diffidente  agli  altri . 

3,  Santiquattro  non  fu  nominato  per  colpa  de' fuoi  Capi,  &  non  fua  ;  efTendo  e- 
„  gli  di  fingolar  virtù,  efperienza,  &  di  fantiffima  mente,  d'incredibile  zelo  del 
,3  iervitio  di  quefta  Santa  Sede,  &  digniffimo  del  Papato,  ma  come  nuovo,  Bolo- 
.,  gnefe,  &  confidente  di  Farnefe,  &  per  il  poco  animo  de*  fuoi  Capi  fu  pafsato 
3,  lotto  filentio. 

„  Verona,  efsendo  afsente,  d'età  pocopiù  di  cinquantanni  non  fu  ricordato,  il 
,3  quale  febbene  è  Gentilhuomo  Venetiano,  &  diffidente  di  Spagna,  nondimeno  è 
33  di  vita,  &  di  cofiumi  riformati,  fimili  a  quelli  della  Santa  Memoria  di^  Borro* 
,3  meo,  &  anco  riputato  così  huomo  indulgente,  &  benigno  verfo  gli  altri,  &co- 
,3  sì  diligente  nella  cura  del  fuo  Vefcovato  3  che  di  lui  fi  fa  un   ottimo    giuditio  . 

„  Di  Mondovij  non  fi  parlò  nemmeno,  non  efsendo  prefente,  &  efsendo  Cardi- 
j,  nal  nuovo  5  febbene  foggetto  di  gran  confìderatione ,  &  atto  a  fare  non  folo  ru- 
3,  more,  ma  a  riportar  la  palma  del  Pallio  a  fé  Francia  vi  concorrefse.  cosìpronta- 
„  mente,  come  Spagna. 

„  Et  Santa  Severina,  febbene  fu  ricordato,  nondimeno  era  riferbato  in  petto  di' 
„  Rufticucci  per  portarlo  innanzi,  cafo  che  Montalto  non  fofse  arrivato  a  tant* 
3,  honore,  efsendo  Cardinale  di  molta  ftima,  zelante  del  fervitio  di  Dio,  &  del 
„  ben  pubblico ,  favorito  da  Spagna,  confidente  di  Farnefe,  &  tenuto  il  cuor  d' 
;>  Alefsandrino,  &  Rufticucci;  febben  tra' vecchi  è  riputato  giovine  di  fpirito,  & 
35  che  habbia  opinione  di  faperc  afsaiffimo. 

3,  Hora  tornando  dove  lafciai  San  Sifto  in  Sala  Regia,  che  havendo  intefo  il  pa- 
33  rere  delle  fue  creature  circa  Montalto  fi  rifolfe  di  tornare  in  Cappella,  con  tut- 
3,  ta  quella  Ichiera  de' Cardinali ,  per  far  Montalto  Papa  ,  nel  qual  ritorno  fi  vi- 
;,  dero  altri  Cardinali  impallidire,  &  altri  arrollìre  . 

„  Entrati 


a 
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„  Entrati  in  Cappella,  fenz* altro  indugio,  San  Siilo,  8c  Aleflandrino  giunta- 
>,  mente  andorono  ad  abbracciare,  Se  adorare  Montalto  dicendo:  "Papa,    Tapa  :  & 

feguirono  poi  gli  altri  con  gran  concorfo.  Si  fece  chiamar  Sisto  V,  per  piacere  a 
"  a  San  Sifto ,  &  per  rinnovare  il  nome  di  Siilo  IV.  della  medefìma  religione  de*. 
,,  Minori  Conventuali  di  San  Francefco. 

XV.  L'Anonimo  ancor  Conclavifìa  nella  fua  lettera  a  Bologna,  concorda  e  fcr'i- 
ve:  Tutti  infieme  d'accordo  ritornarono  nella  Cappella  ;  &  fi  mi/ero  intorno  al  Cardi- 
nal Montalto  abbracciandolo ,  &  dicendo.  Papa.  Papa,  II  che  vi  fio  dagli  altri,  eh* 
erano  prefenti ,  fecero  il  medefìmo  ;  &  con  queflo  ufcì  fuor  del  Conclave  la  voce  di 
Montalto  Papa.  Concorda  ancora  TAIaleone  dicendo:  (iz)  feria  quarta  24.^"- 
prile  1585:.  di  mattina  ali3 ora  decima  in  circa  fu  celebrata  la  Meffa  dal  Sagrifta  del 
Sagro  Talamo,  nella  Cappella  Taolina,  afcoltandola^  i  Cardinali.  Qual  finita,  ed  ac- 
comodata la  Tavola,  con  li  Scrittori,  e  Cai  amar j  fi  cominciarono  a  leggere  le  Bolle 
Tontificie ,  nella  predetta  Cappella  ,  da  me  Maejiro  di  Cirimonie  ,  per  comandamento 
del  Cardinal  Famefe  Decano ,  prefenti  i  Capi ,  e  fottocapi  degli  Ordini .  E  mentre  che 
io  leggeva  le  fopradiette  Bolle  ,  sìando  aperta  la  porta  della  Cappella  alcuni  Cardina- 
li ,  ufeirono  di  Cappella  ;  ed  in  particolare  furono  gì*  III  uftr  i/fimi  Signori  Cardinali 
.Aleffandrino  ,  e  San  Sifto ,  nipote  di  Gregorio  XIII.  con  _  alcuni  loro  Seguaci  ,  che 
io  non  potetti  vederli,  leggendo  le  Bolle,  ed  emendo  principiato  lo  Scrutinio  .  Betti 
Cardinali  correndo ,  dopo  il  difeorfo  avuto  tra  loro  fuori  della  Cappella ,  entrarono  in 
Cappellai  ed  ac  co  fi  andò  fi  ali3  llluftrijfmo  Signore  Cardinal,  chiamato  Montalto,  dell* 
Ordine  de3  Minori  Conventuali  di  San  Prancefco ,  li  differo:  V3  abbiamo  fatto  Papa  , 
e  fi  rallegrarono  feco .  Ripigliamo  il  Conclave  ftampato  . 

,,  XVI.  Queilo  modo  di  ele£ge4'e  il  Papa  ,  per  via  d'  improvvifa  adoratione  ; 
„  febbene  da  molti  anni  in  qua  è  chiamato  da  alcuni  la  vera  via  dell'  infpiratione 
„  divina  ;  è  tenuto  nondimeno  per  violento  &  pericolofo  ,  perchè  tre  ,  o  quattro 
3,  Cardinali  foli >  fpefTe  volte  i  più  giovani,  fono  quelli  che  o  per  potenza,  o  per 
„  aderenza,  facendo  li  Capi  degli  altri  guidano  ,  &  reggono  il  Conclave ,  fecondo 
„  la  volontà  ,  &  ambinone  loro . 

„  Però  li  Papi  provvidero  già  per  fanti/lime  leggi,  che  V  eletione  del  Papa  lì 
„  facefle  per  folo  Scrutinio,  acciocché  ciafeun  Cardinale  fofTe  libero  nel  dare  il 
„  voto,  fecondo  la  cofeienza  fua ,  &  non  fecondo  1'  altrui  pailìone .  Fatta  dunque 
„  la  detta  adoratione,  fi  chiufe  la  Cappella  j  &  il  Magiftro  di  Cirimonie  &  il  Sa- 
,,  grida  veftirono  il  Papa ,  con  le  vefti  Pontificali  già  preparate  5  &  dopo  fi  £qcc 
„  Io  Scrutinio  pubblico  fenza  pregiuditio  dell' adoratione  . 

XVII.  Ma  il  Maeftro  di  cirimonie ,  Paolo  Alaleone  che  vi  fi  trovò  prefente ,  re- 

giftra  il  fatto  diverfamente  nel  ilio  Diario,  e  dice  (13)1  II  Cardinale  Aleffandrino, 

e  Sanfìfto  ,   con  alcuni  loro  feguaci ,  correndo  ,    dopo  il  difeorfo  avuto  tra    loro  fuori 

.ddk  Cappella?  entrarono  in  Cappella,  ed  accollando  fi  all'  Illuftriffimo  Signor  Cardinale, 

chia- 

t  12  )  Fer^a  4.  die  24.  ApriJis  1585.  in  mane  hora  x.  circiter  celebrata  fuit  mifla  a  Sacrifta  facri  Palata" 
in  Cappella  Paulina  adftantibus  Cardinahbus  ;  qua  finita,  accomodata  eft  tabula  cum  fcriptotiis,  &  a- 
tramentariis  prò  fciutinio-,  indeque  legere  capta»  fuere  Bullae  Pontifìcia:  in  Cappella  pra^dicta  per  me 
magiftrum  ceremoniarum  de  mandato  Cardmalis  Farnefii  Decani ,  praifentibus  Capitibus  ,  &  fubcapiti- 
bus  ordinami  &  dum  a  me  fupradicìa»  Bulla*  legerentut  {tante  Porta  Cappella?  aperta  aliqui  Caidinales 
de  Cappella  exierunt  ,  &  in  particulari  fuerunt  IlliiftriiTìmi  DD-  Cardinales  Alexandrinus  &  Sancii  Six- 
ti  nuncupatus  ,  nepos  Greg.  XIII.-cu.ni  aliquibus  eorum  fequacibus,  quos  videre  non  potui  cum  Bullas 
legerem,  oc  fcrutinium.  principiarerur .  Ditti  Cardinales  concurrentes  poft  fermonem  habitum  inter  eos 
extra  Cappellani,  introierunt  Cappellani,  &  accedentes  ad  UluftrifTimum  D.  Cardinalem  de  Monte  al- 
to nuncupatum  ex  Ordine  Minor.  Convent.  Sancii  Francifci  ,  ei  dixerunt  :  Fecimus  te  PapAm  .  Et  con- 
gratulati funt  fecum. 
(  M  )  G»i  'lluftriirimus  Sancì:  Sixti  dixit .-  Rogo  te  ut  nomcn  tibi  imponas  SIXTI  ,  &  graffarsi  fecit.  Quo 
vilo  ab  alns  Cardinahbus  qui  hoc  forfan  non  cogitabant  ,  &  eorum  aliqui  itupefacìi  lemanfenmt  ;  fuit 
dictum  ut  omnes  ad  iua  loca  redirent,  quia  fine  ordine  &  ceremonia  ad  eleftum  accedebanr  ,  &  ei  con- 
gratulabantur.  Qui  omnes  ad  fua  loca  ftlntcs  èlegerunt  in  S-.-mmum  Ponti fìcem  Uluftriflimura  Cardu 
7,akm  de  Montealto  per  aperta  fuffragia  pxitcìmillo  icrutinio. 
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chiamato  Montalto  ,  li  dijfero:  V  abbiamo  fatto  Papa  ,  &  fi  rallegrarono  f eco;  cui 
V  llluftriffimo  Sanfifto  diffe  :  Vi  prego  che  vi  ponghiate  nome  Sisto  ,  e  fece  la  grafia  . 
Lo  che  -veduto  da  alcuni  Cardinali ,  che  forfè  non  fi  penfavano  ciò-,  ed  alcuni  di  ìoro 
rimafero  flupefatti ,  fu  detto  che  tutti  ritornajfero  a  luoghi  loro ,  perchè  fen^  ordine , 
e  fenica  cirimonia  fi  appuravano  all'  eletto ,  e  fi  congratulavano  con  lui .  E  tutti  ri- 
tornati ,  e  ftando  ne'  luoghi  loro  ,  eleffero  in  fomrno  Tontefice  V  llluftriffimo  Cardinal 
Montalto  con  aperti  mani f c/ti  voti,  o  fuffragj ,  l  afe  iato  lo  fcrutinio.  In  quefta  veri- 
dica relazione  del  Maeftro  di  Cirimonie  ,  conviene  ofTervar  più  cofe  .  La  prima  of- 
fervazione  è  fopra  quelle  parole  :  fu  detto ,  che  tutti  ritorna/fero  a  luoghi  loro .  So- 
lo il  Cardinal  Decano,  ch'era  il  Farnefe,  potea  comandare  a' Cardinali,  affollati 
d'intorno  all'eletto  Sisto,  che  ritornaffero  a' porti  loro.  Ed  in  fatti  egli  ch'era 
Signor  magnanimo,  ammirato  ,  come  già  dicemmo,  dall'  Imperator  Carlo  V.  fi 
moftrò  fubito  fuperiore  all'affronto  ricevuto  dal  Cardinal  San  Sifto;  e  dimoftrò  al 
Medici,  all'Erte,  all' Aleffandrino ,  al  Rurticucci,  al  Riario ,  ed  agli  altri  Rivali, 
che  nelle  cofe  d' alta  importanza  non  fi  lanciava  dominar  da'  puntigli  j  onde  ricono- 
feendo  fubito  il  Cardinal  Montalto  per  Vicario  di  Gesù' Cristo,  pensò  folo  pru- 
denti/limo a  quello,  a  cui  niun  altro  penfava,  cioè,  a  far  prontamente  efeguir  quei 
tanto  ,  che  ridondarle  in  decoro  perfonale  del  fuo  Sovrano . 

XVilI.  Per  la  qual  cofa  ,  quatta'  egli  vide  andar  tanti  affollatamente  fenza  ordi- 
nanza ,  fenza  V  offequio  dovuto  ,  e  fenza  le  neceffarie  cirimonie  ad  adorarlo  ;  e  quan- 
do ofTervò,  che  altri  reftavano  flupefatti,  fenza  fapere  cofa  rifolverfi,  egli  pensò 
a  togliere  ogni  irriverenza  verfo  la  Santità  ,  e  Maeftà  del  Succeffor  legittimo  di  San 
Pietro  ;  e  con  l'autorità  di  Decano  comandò,  che  ciafeuno  ritornale  al  fuo  porto. 
Tutti  ubbidirono ,  tutti  ritornarono  al  proprio  luogo  ,  dice  il  Maeftro  di  Cirimonie; 
e  il  Decano  con  tutti  concordemente  allora  lo  eleffero,*  poiché,  eccettuato  il  voto 
di  Montalto,  che  lo  diede  manifeftamente  al  Farnefe,  ficcome  glie  Pavea  già  pro- 
meffo ,  non  fu  pur  uno  ,  che  glielo  negaffe  5  ed  è  la  feconda  cofa  degna  d'  offerva- 
zione  :  Tutti,  così  regiftra  il  Diario:  tutti  ftando  ne' pofti  loro  V  eleffero . 

XIX.  E  non  folamente  tutti  1' eleffero,  non  folo  tutti  fcriffero  il  voto,  ma  cia- 
fcuxio  lo  fcriffe  manifeftamente  5  ed  è  la  terza  cofa  degna  da  ponderarli  5  onde  per  ul- 
timo riflettiamo,  che  dall'avere  fcritti  i  voti  con  manifefta  ,  e  pieniffima  unione, 
non  vi  fa  d'  uopo  dello  fcrutinio .  Tre  verità  ,  che  rendono  gloriofa  del  tutto  la 
creazione  in  Sommo  Pontefice  del  noftro  ampliflìmo  Cardinale  •  cominciata  ,  e  com- 
piuta in  meno  di  tre  giorni;  poiché  la  Domenica  di  Refurrezione  21.  d'  Aprile 
entrarono  in  Conclave,  eia  mattina  de' 24.  in  mercoledì  lo  crearono  ,  full' ore  quin- 
dici ,  conforme  qui  appunto  termina  il  Conclave  ftampato  ,  dicendo  „  Et  così  da  cia- 
„  fcun  Cardinale  eletto  Sommo  Pontefice,  &  annuntiato  al  Popolo  alla  folita  Log- 
„  già  con  le  cirimonie  confuete ,  fu  portato  in  San  Pietro  il  giorno  di  Mercordì 
„  alli  24.  Aprile  1585.  ad  hore  15.   con  grandiflìma  allegrezza. 

XX.  I  Cardinali  in  Conclave  erano  quarantadue,  onde  levato  il  voto  del  Cardi- 
nal Peretti  che  il  diede  al  Farnefe ,  quarantuao  furono  i  Cardinali  elettori  di  Si- 
sto V.  cioè; 

Cardinali    Vescovi 
Di  Taolo  111. 
1.  Aleffandro  Farnefe  Romano,  Vefcovo  Cardinale  Oftienfe ,  Decano  del  Sagro 
Collegio  . 

2.  Giacomo  Savello  Romano  Vefcovo   Cardinal  di   Porto  Sommo  Inquifitore  ,   e 
Vicario  del  Papa . 

Di  Tìo  IV. 

3.  Giovanni  Antonio  Sorbellonc  Milanefc   Vefcovo  Cardinal  Tnfculano. 

4.  Gianfranccfco  Gambara  BrefcianO  Vefcovo  Cardinal  Preneftino. 
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e.  Àlfonfo  Gefualdo  di  Napoli  Vefcovo  Cardinal  d*  Albano .. 
Cardinali     Preti 
Di  Giulio  III. 

6.  Girolamo  Simoncello  dy  Orvieto  del  Titola  de*  Santi  Cofma  e/  Damiano . 

Di  Tio  IV. 

7.  Marco  Sitico  Altemps  Germano  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Traftevere* 

8.  Innico  d'Avalos  Napolitano  del  Titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina, 

9.  Marco  Antonio  Colonna  Romano  del  Titolo  di  San  Pietro  in  Vincoli. 
io.  Tolomeo  Gallio  da  Como  del  Titolo  di  Sant'Agata. 

11.  Guido  Ferrerò  di  Vercelli  del  Titolo  de'  Santi  Vito  e  Modello. 

12.  Gugliemo  Sirleto  Calabrefe  del  Titolo  di  San  Lorenzo  in  Pane,  e  Perna. 

13.  Profpero  Santa  Croce  Romano  del  Titolo  di  Santa  Maria  alle  Terme. 

14.  Gabriel  Paleotto  Bolognefe  del  Titolo  di  San  Martino  a'  Monti. 

15.  Lodovico  Madruccio  Romano  del  Titolo  dPSant' Onofrio . 

Di  Tio  V* 

16.  Fra  Michele  Bonelli  Aleffandrino  del  Titolo  di  Santa  Maria  fopra  Minerva 

17.  Niccolò  Pelve  Francefe  del  Titolo  di  S.  PrafTede. 

18.  Giulio  Antonio  Santorio  Santa  Severina  del  Titolo  di  S.Bartolomeo  in  Ifola~ 

19.  Pietro  Donato  Cefi  Romano  del  Titolo  di  Santa  Anaftafia . 

20-  Carlo  Dangennes  Ramboglietto  Francefe  del  Titolo  di  S.  Eufemia. 

21.  Fra  Felice  Peretti  da  Montalto  del  Titolo   di  San  Girolamo   degli   Schiavoni  , 

creato  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Sisto  V.  (  14  ) . 

22.  Girolamo  Rufticucci  da  Fano  del  Titolo  di  Santa  Suiannà . 

23.  Giangirolamo  Albano  Bergamafco  del  Titolo  di  San  Giovanni  ante  Tortam  La~ 

tinam . 

24.  Antonio  Caraffa  Napolitano  del  Titolo  de*  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

Dì  Gregorio  XIII. 

25.  Filippo  Buoncompagni  Bolognefe  nipote  di  Gregorio,  del  Titolo  di  San  Siilo* 

26.  Alerfandro  Rìario  Bolognefe  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  ^Arac&li. 

27.  Pietro  Dezza  Spagnuolo  dd  Titolo  di  Santa  Prifca  . 

28.  Giovanni  Antonio  Facchinetti  Bolognefe  del  Titolo  de*  Santiquattro . 

29.  Giambatifta  Caftagna  Romano  del  Titolo  di  San  Marcello  . 

30.  Aleffandro  Medici  Fiorentino  del  Titolo  de*  Santi  Qjiirico  e  Giulitta* 

31.  Giulio  Cariano  Ferrarefe  del  Titolo  di  Santo  Eufebio. 

2 2.  Niccolò  Sfondrato  Milanefe  del  Titolo  di  Santa  Cecilia. 

^.  Antonio  Maria  Salviati  Romano  del  Tìtolo  di  Santa  Maria  in  Aquino.. 

$4.  Filippo  Spinola  Genovefe  del  Titolo  di  Santa  Sabina  . 

3J.  Matteo  Contarel  Francefe  del  Titolo  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio.. 

36.  Scipione  Lancellotto  Romano  del  Titolo  di  San  Simeone. 

Cardinali    Diaconi 
Di  Tio  IV. 

37.  Aloifio  d'Efle  Ferrarefe  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Via  Lata. 

38.  Ferdinando  Medici  Fiorentino  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Dominica. 

Di  Gregorio  XIII. 

39.  Filippo  Guaftavillano  Camerlengo  del  Titolo  di  Sant'Angiolo. 

40.  Andrea  dJ  Auftria  del  Titolo  di  Santa  Maria  Nova. 

41.  Gian  Vincenzo  Gonzaga  Mantovano  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  Cofmedinft 

42.  Francefco  Sforza  Romano  del  Titolo  di  San  Giorgio  in  Velabro . 

Il  Fine  del  Ouìnto  libro  , 
Tomo  I.  ~~  0  STO- 


J*  )  Votum  fuum  dtdtt  Cardiali  Farnefio*  *AÌaUon. 
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STORIA 

DELLA      VITA      E      CESTE 


■  LiVik  i 

D     I 

SISTO        QUINTO. 

LIBRO      SESTO. 

Sisto  vieti  tóflo  temuto  dagl'iniqui.  Sue  prime  giufii^ie  ;  accoglie  i  Trincipi  del  Giap- 
pone. E'  coronato,  I{icufa  di  far  fefle  popolari,  e  banchetti,  a'  Grandi.  Crea 
Cardinale  il  TNjpote .  Virtù  di  quefio  % 

S]D  ecco  avverata  la  profezia  dì  San  Felice  Cappucino  ,  fatta  trenta- 
tre anni  avanti  nel,  1552.  al  Cardinal  Felice  Peretti ,  quand5  era  Re- 
ligiofo  ,  e  Predicatore  in  Roma  .  Eccolo  creato  Sommo  Pontefice  aJ 
24.  d*  Aprile ,  in  mercoledì  ,  giorno  fempre  faufto  per  lui ,  poiché 
di  mercoledì  fi  veftì  Religiofo,  fu  creato  Generale,  Cardinale,  Pa- 
pa ,  e  coronato  in  tal  giorno  $  e  come  ofTcrva  Pietro  Galefìni  ,  a* 
24.  d'Aprile  fu  creato  Papa,  giorno  nel  quale  fu  fondata  Roma  fecondo  i  compu- 
ti di{Lattanzio  Firmiano(i)  .  Noi  nel  prefente  Libro  deferiveremo ,  con  brevità,  quan- 
to avvenne  dalla  creazione  alla  coronazione  ,  in  que*  giorni  ,  che  allor  fi  chiama- 
vano il  Is^ovi^iatq  del  Tapa  >  come  fcrive  V  Anonimo  Conclavista  a  Bologna,  ,  iL 
quale  ci  fervi ra  di  guida  ficura ,  dove  fia.  d*  uopo . 

II.  Di  poi  che  tutti  i  Cardinali  (  fon  parole  di  Monfignor  Paolo  Alaleone  )  ebbe- 
ro dato  il  fuo  Voto  y  fionda  ciafeuno  nel  J no  luogo ,  fu  portata  la  Sedia  Tontificale  ,  e 
fu  collocata  in  meT^o  alla  predetta  Cappella  Taolina.  avanti  la.  Tavola-  dello  Scrutinio , 
dove  il  Pontefice  eietto  fedendo  ricevette  tutti  i  Cardinali  al  bacio  della  bocca  fola- 
mente ,  fecondo  V ordine  loro;  ed  i  malati ,  che  non  potevano  camminare  ,  furono  aiu- 
tati da'  NUeflri  delle  cirimonie .  Terminata  quefla  prima  funzione  y  fu  levata  la  tavo- 
la dello  Scrutinio ,  e  l'eletto  Pontefice  pontificalmente  vefiito ,  affifiendoli  dne  Cardinali 
Diaconi ,  fi  afiìfe  fovra  V  ^Altare ,  dove  accolfe  tutti  i  Cardinali  con  Cappe  violacee  al' 
bacio  de*  piedi ,  della  mano ,  e  della  bocca  ,  e  frattanto  il  Cardinal  Medici ,  Diacono  , 
mofirb  la  Croce  al  Topoloy  per  lo  fportello  della  porta  del  Conclave  dicendo  :  V  annui:-. 
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(  »  )  Ut  quo  die  jacìa  funt  fondamenta  Urbis,  eodem  ipfo  die  faeìus  fit  Pontifex  SIXTUS  .  Felicità  tu©, 
ilio  die,  quem  natalem  Urbis  Laftantius  Firmianus  olim  frante  Repub.  Romana  conjecit.  Quo  non  far 
Um   nxmioribus  fundameotis  almam    Urbem  inftaurarer  ,  fed-  ornamentis  Unge  maximis  illuftrare.t.c. 


LibroSssto;  io? 

Xjo  un  gaudio  grande,  abbiamo  Tapa  V llluftrijjlmo  ,  e  T^everendiJJìmo  Signor  Cardinal 
di  Montalto ,  che  fi  chiama  Sisto  V.  (  2  )  * 

III.  L'eletto  Tontefice,  avendo  ricevuti  tutti  i  Cardinali  al  bacio  de*  piedi  ,  della, 
mano]  della  bocca-,  ed  ejjendo  elevato  nella  fedia,  difcefe  nella  Chiefa  di  San  Tietro  > 
per  la  via  ordinaria  precedendo  la  croce  i  Cardinali  con  le  cappe  violacee  ;  nella  qual 
Chiefa  orò  nvanti  il  Santiffimo  Sagramento.  Lo  portarono  pofcia  all'aitar  maggiore  di 
San  Tietro  ,  /opra  il  quale  havendo  prima  fatta  orazione  ,  intonarono  i  cantori  V  Inno 
Te  Dcum  ;  e  mentre  fi  cantava  ,  ricevette  di  nuovo  i  Cardinali  al  bacio  del  piede  , 
della  mano  ,  e  della  bocca .  Terminato  V  Inno  ,  il  Cardinal  Farnefe  cantò  V  orazione  ; 
qual  finita  ,  flando  il  Tontefice  avanti  V  Ultare ,  e  depofta  la  Mitra .,  diede  la  benedi' 
'none  ,  cantando  Sit  nomen  Domini  benedi&um  &c.  E  di  poi  riportato  in  fedia  col 
Triregno  ini  capo ,  andò  alle  camere  papali  ordinarie  (  3  ) . 

IV.  Antonio  Maria  Oraziani  fcrive ,  che  mentre  Sisto  era  in  San  Pietro ,  e  tut- 
to quel  fólto  popolo  efàltava  per  l'allegrezza,  egli  folo  piangeva  in  raccomandan- 
doli a  Dio,  invertito  da  quefta  faggia  confiderazione  ,  che  effendovi  nel  Collegio 
Porporati  dignidìmi ,  per  lo  fplendor  de*  Natali,  per  la  copia  delle  ricchezze  ,  per 
l'ornamento  di  vere  virtù  ,  ave/Te  Dio  prefcelto  lui  folo  ,  povero  d'ogni  cofa  ,  a 
feder  tra'  Principi;  ed  a  tenere  il  folio  di  gloria  (  4  ).  Quel  giorno,  al  tardi ,  co- 
me fcrive  il  Conclavifta  a  Bologna  ,  vennero  gli  ^imbafciatori  ,  Cardinali  ,  &  altri 
Signori  Romani  a  baciar  il  piede  :  e  Paol  Giordano  Oriìni ,  che  la  mattina  avea  fpo- 
fata  Vittoria  Accorambuoni ,  intervenne  la  fera  con  gli  altri .  Sisto  lo  mirò  con  un 
guardo,  tra  il  leverò,  e  il  tenero,  e  nulla  rifpofe  al  complimento  di  lui  ,  confor- 
me già  raccontammo ,  con  V  autorità  dell'  Anonimo  del  .Campidoglio  :  Cominciò  , 
dice  il  Conclavifta ,  da  queflo  giorno  a  dare  uffitij  di  Talamo  ,  C^  maffime  molti  ad 
iHan^a  d'  alcuni  Cardinali,  dimoftrandofi  grato  con  tutti,  poiché  confermò  nel  gra- 
do di  Generale  della  Chiefa  il  Nipote  di  Gregorio  XIII.  Giacomo  Buoncompagni  , 
e  fece  il  Marchefe  d'  Aciano  Luogotenente  di  lui  .  Dichiarò  Cartellano  di  Caftel- 
fantangiolo  il  fuo  parente  Niccolò  Todini  ,  gentiluomo  Anconitano  5  Governatordel 
Borgo  il  Marchefe  Altemps,  Segretario  il  Cardinal  Rurticucci  ;  Datario  Monsigno- 
re Aldobrandino  ;  Governatore  di  Roma  Monfignor  Sangìorgio  $  Maertro  di  cafa 
Monfignor  d'Aliffe,  Camerieri  fegreti  quei  che  l'avevano  fervito,  come  Camerieri 
da  Cardinale  ,  e  difpofe  altri  uffiq  . 

V.  Giovedì  a'  25.  dy  aprile  giorno  di  San  Marco  ,  fi  occupò  in  dare  udienza  a  quan- 
ti andavano  per  baciarli  il  piede  >  e  Paol  Giordano ,  non  avendo  potuto  nella  prima 

O     a  udien- 


(  a  )  Poftquam  vero  omnes  totum  fuum  dederunt  ftantes in  locis  fuis  cumCroceis,  fuit  portata  fedes  pon- 
tificia ,  &  in  medio  di£r»  cappella;  Paulina;  collocata  ante  tabulam  fcrutinii  ,  ubi  Pontifex  eleftus  fedens 
recepit  omnes  Cardinales  Croceis  indutos  ad  ofculum  oris  tantum  fecundum  eorum  ordinem  ,  &  argro- 
tos  qui  ambulare  non  porerant  adiuvarunr  magiiìri  ceremoirarum  .  His  perafìis  fuit  amota  tabula  Scru- 
tìni! ,•  &  eleflus  Pontifex,  indutus  Pontifica  ibus  apud  altare  in  Cappella  Paulina,  duobus  Cardmaiibus 
Diaconis  aflìftentibus  fedit  fupra  altare  ,  &  recepit  omnes  Cardinnles  cum  càppis  viola  eis  ad  ofculum 
pedis,  manus  &  oris.  Interim  vero  Cardinalis  de  Mediccs  Diaconus  oftehdit  crucem  populo  per  fpor- 
tellum  porta;  Con.uvis  dicens  :  Annuntio  vobis  gaudium  magnum .  Papamhabemus  Illuftriffinium  &  Re- 
verendiflìmura  Doinlnum  Cardinalcm  de  Montealto,  qui  SIXTUS  V.  vocatur. 

(  j  )  Electus  Pont-fex  receptis  omnibus  Car  inalibus  ad  ofculum  Pedis  ,  manus  ,  &  oris  in  fede  delatus 
defcendt  ad  Ecclefiam  S  Petri  per  viam  o  dmariam  precedente  cruce  &  Cardinalibus  in  cappis  vìola- 
c?is,  in  qua  oravit  ante  Sancìiflìmum  Sacra  mt  ri  rum  .  Inde  delatus  fuit  ad  Altare  majus  S.  Tetri,  fupra 
quud  fiila  prius  oratione  cantarus  fuit  a  canto. ibus  Hymnus  Tedeum  &'.  qui  dum  cant.  batur  ,  recepit 
denuo  Cardinales  ad  ofcu'um  pedis  ,  manus  &  oris  ,  quo  finito  <~ardinàlis  Farncfius  orationem  dìxit  : 
qua  finita  Pontifex  ftans  ante  Altare  depnfità  Mirra  dedt  benedidtionem  cantando  dicens  :  fu  nomen 
Donr.ni  beuediftum  &c.  qua  da:a  in  fede  dehtus  cum  Mitra  rediit  ad  cameras  fjas   papales    ordinarias  . 

(4  )  la  ilio  publico  gaud  o  ,  in  e    la;tas  populi  acclamatìones  ,  giatulationefque  bonorum  omnium  unum 
flenrem  conlpeximus,   dum  genibus  nixus  Peum  adorat,   (tQue  ei  fuamque  numilitatem  pie  commendar , 
leu  memoria  pioris  fortuna;,  ac  tenuiratis  fua;  ,  &   praafentis  faftgii  contemplatione  ad  quod   poOhabi 
eis  tot  amplimmis  viris  ,  genere,  o?ibuv,  virtutum  laude  txceliemibus ,  divino  fc  raunere  fufcJatum  cer- 
n.bar;  feu  magn  tudinc  oneris   eui   fubiicieba^ur  commotuni. 


io&  Della    Vita    ri    Sisto    V. 

udienza  fcuoprire  a  Abilita  mente  qual  foflc  l'animo  di  Sisto  verfo  di  lui;  ed  effen- 
doiì  rifoiuto  di  volerlo  in  ogni  conto  comprendere,  interpofe  il  fuo  parente  Ferdi- 
nando Cardinal  Medici,  ed  il  Conte  Olivares  Ambafciadore  del  Re  Cattolico,  per 
avere  udienza  fegreta  .  Eglino  ne  paffarono  fupplica  ,  e  ne  impctraron  la  grazia  . 
Meditando  intanto  Giordano  quel  complimento  ,  che  doveva  fare  ,  e  mifurando  fin 
le  parole ,  per  non  dar  motivo  a  Sisto  di  rinfrefear  le  cofe  pafTate ,  andò  a  udienza 
con  un  complimento  fhidiato. 

VI.  L'  accolfe  Sisto  con  volto  piacevole  ;  e  fi  flette  quieto  a  fentire  il  compli- 
mento del  Reo  fino  all'ultima  delle  fue  parole;  imperocché,  ficcome  Giordano  ave- 
va domandata  udienza  particolare,  così  pensò,  che  ]i  farebbe  pomparlo  a' piedi  con 
parole  premeditate .  Dopo  aver  per  tanto  baciato  il  piede ,  IcioJfe  la  lingua  e  fi  ral- 
legrò in  prima  della  fu  prema  dignità,  ma  Sisto  tacque;  fi  confolò  poi  d'  avere  un 
Sovrano  sì  degno  ,  e  Sisto  nulla  rifpofe  7*  Gli  ofFerfe  quindi  la  fua  fervitù  come 
vaAallo,  e  gli  efibì  tutto  il  fuo  avere,  e  potere,  ma  Sisto  ,  dice  V  Anonimo  ,  l'udì 
con  iflraordinaria  ferictà  ;  e  di  poi  che  Y  artifìciofo  filenzio  cominciò  a  far  vacillar 
la  lingua  a  Giordano,  allora  appunto  in  tai  termini  ripigliò  il  Papa:  ^Afficuratevi , 
Duca,  che  niuno  più  di  noi  defidera,  che  la  vita  di  Taol  Giordano  fìa  degna  per  t*  av- 
venire del  voflro  nobili/fimo  [angue  ,  &  di  un  vero  Signor  Chrisliano  .  Qual  offa  fa 
fiata  per  /'  addietro  rerfo  la  e  afa ,  &  le  perfone  de'  Ceretti  ,  non  vi  è  chi  pojìa  ridir- 
velo  meglio  della  voflra  cefeien^a .  D3  una  cofa  però  fiate  certo ,  <&  e?  che  ficcome  noi 
vi  perdonammo  volentieri  quanto  face/te  contro  Francefco  V eretti  ,  &■  contro  Felice  , 
Cardinal  Montai  to9  così  noi  non  faremo  giammai  per  perdonarvi  quanto  pò  t  refi  e operare 
contro  Sisto.  ^Andate  fubito  a  licentiar  di  cafa  ,  &  da  voftri Stati ,  i Banditi , a  quali 
bave  te  dato  fìnhora  ricetto,  &1  protettone,  andate,  &  ubbidite. 

VII.  E  qui  con  un  balenar  d'  occhio  ,  che  dava  indizio  di  rifòluzioni  infallibili 
fé  non  avefle  ubbidito,  fonò  il  campanello,  Haveva  Sisto,  dice  V  Anonimo  ,  ma- 
ravigljofa  efficacia  in  ogni  maniera  di  dire  ;  ma  quando  adirato  minacciava  ,  accompa- 
gnandola con  una  certa  fua  naturai  fieìf^a  di  fembiante,  pareva  che  fulminaffe.  Co- 
me ii  rimaneffe  Giordano  ,  ciafeuno  può  immaginarfelo  .  I  Cortigiani  di  natura  e 
per  arte  attentillìmi  nell' offervare ,  al  vederlo  ufeire  sbattuto,  e  confufo  dall'udien- 
za ,  fparfero  per  ogni  dove  la  nuova  ,  difeorrendofi  variamente  di  quefto  fatto  .  I 
bravi  di  Roma  aderenti  all'Orlino  fé  la  paffarono  con  acerba  difinvoltura ,  e  taluno 
diffe  on  qualche  fafto ,  che  ancor  gli  altri  Tapi  per  moslrare  à\  effer  nel  mondo  ave- 
"Pano  fatto  ,  e  detto  ;  ma  che  poi  paffati  i  primi  calori  del  Tapato  erano  fiati  cofiretti 
a  lafciar  correre ,  ed  a  chiudere  gli  occhi  per  non  vedere .  Gli  nitri  poi  parlavano  da 
iavj ,  ringraziando  Dio  che  a3  giorni  loro  aveflèro  potuto  vtàcrc  un  Papa  sì  giufto , 
e  sì  rifoiuto,  amante  della  verità,  nemico  del  dolo  ,  della  frode,  delle  opprefGonij 
ed  òrnàtd  di  vere,  e  fode  virtù,  come  conteftafi  dal  Gàlefino  ;  (5)  mentre  poten- 
do punire  il  Giordano,  per  il  nuovo  reato  di  avere  fpofata  Vittoria  ,.  contro  il  pre- 
cetto di  Gregorio  ,  fenza  efpreffo  confenfo  fuo  ,  non  li  fece  altro  ,  che  una  corre- 
zione ;  ed  un  comando  giufliffimo ,  per  mantener  la  promefìa  del  generoso  perdono . 

Vili.  Onde  Giordano,  avvedo,  al  dir  dell'Anonimo,  fin  allhora  ad  efjìr temuto 
Sa*  Tcnteficì ,  entrò  in  molto  pen fiero  delle  cofe  fue  per  qnefio  ivfcUio  meda  di  parlare  , 
non  v<lko  da  lui  per  lo  fpa%ìo  di  tredici,  anni  ;  e  andò  a  còhfigliarfi  col  Cardinal 
FferdinafKÈo  Medici  .  E  ficcome  lo  combattevano  in  un  tempo  flefìb  cento  affetti 
veement  contrarj  ,  così  diffe  molte  cofe  in  un  fiato  -,  lagnandoli  fin  iccolui  ,  che  1' 
sveAl  pr,- reto  al  Trono  ;  e  protetto  di  voler  fare  ,  e  dire  .  Ma  il  Cardinale  lafciò 
prin  che  Ci  sfogane  ;  afpettò  il  tempo  di  farlo  capace  de'  fuoi  configli,  e  poi,  con 
bel  m  o ,  prefe  a'racldolcirlo  in  tal  guifa  :  Tarente ,  credete  a  me  ,  che  vi  amo  .  Il  configlio 
più  de  0,  cfcptr  l'enor  vcftro,  e  ancor  più  ficuro  per  la  voflra  perfona,  a  me  pare,  che  fìa  meglio 

*  ubbi- 

ls     v'f      e<    cmiiibui  rraximm  Jtf.itlw  cuhwr,  Sumnius  ventati*  amato;,  doli  ac  fiaud-s  ;nimicus  ,    ve- 
.'■>   lei     lu        vinti  tiUis  hìiiiutìut , 
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ubbidire  5  lìcèntiando  i  banditi .  Se  non  la  fate ,  e  fé  Sisto  arriccia  la  barba  n*  arde- 
rete, col  capo  rotto .  La  fua  parlata  fa  tono f cere  a  tutti ,  e  tutta  I{pma  lo  dice  ,  che  i 
tempi  Gregoriani  fono  ormai  finiti.  Voi  avete  cctefia  imper fettone  di  gamie  ,  potete  tro- 
vare la  feufa  a*  andare  a"  celebri  Bagni  dcl^  Tadovano  5  e  con  veflra  riputazione  allonta- 
narvi da  ìyoma  ;  ma  prima  ubbidite ,  altrimenti  io  temo  che  il  nuovo  delitto  deva 
ferrir  di  fupplicio  alle  debole1^  paffute. 

IX.  Accolfe  il  favio  configlio,  e  rifolfe^  fcrive  l?  Anonimo ,  li  e  erti  are  come  gli  era 
flato  comandato  tutti  que" h momini  facincrc fi ,  che  ne\fuoì  siati  &  e  afa  fi  trovavano; 
cjr  poi  con  henefla  feufa  ritirarfi  fuor  delle  fcr^e  di  quel  ,  *oppo  rifoluto  Tapa .  Si 
fparfe  quindi  ad  arte  la  voce,  che  il  Medico  aveva  ordinata  a  Giordano  i  Ikgni , 
e  eh'  e^li  in  breve ,  fi  farebbe  accinto  al  viaggio  .  Come  in  fatti  di  lì  a  due  meli 
andò  via  con  Vittoria,  e  con  Lodovico  Orlino,  come  in  altro  Libro  dirìufamente 
narrammo  e    con  la  feufa  del  viaggio  licenziò  i  banditi . 

X.  Venerdì ,  olii  26.  del  detto ,  fcrive  il  Conclavifìa  a  Bologna,  fua  Santità  la  mat- 
tina dette  udienza  particolare  ;  e  fui  tardi  la  dette  pubicamente  d  quanti  volejfero  dar 
memoriali;  e  quello  fu  nella  fai  a  de*  feudieri?  (  Ottima  parte  di  un  Dominante  ,  ri- 
ferita ancor  dairAlaleone  (<5).  Et  in  quella  medefma  la  dette  ancora  alti  Trincipi 
del  Giappone,  che  poco  avanti  havevano  baciato  il  piede  a  Gregorio  XIII.  ficcome  que- 
lli Principi  ricevettero  da  Sisto  finezze  fpeciali  ,  e  perciò  appartengono  a  quefta 
Storia  ;  così  diremo  per  ora  qualche  cola  di  loro  j  poi  altrove  riferiremo  la  genero- 
iìtà  del  Pontefice* 

XI.  Francefco  Mucanzio  nel  tomo  fecondo  de*  fuoi  Diarj,  Giovanni  Pietro  Maf- 
fei  nel  decimo  quarto  libro  ddk  fue  Storie  fopra  Gregorio  XIII.  Cefare  Campana 
nelle  fue  Storie  all'  anno  1585.  ed  altri  fcrifsero  con  accuratezza  ài  quelli  Principi. 
Due  erano  gli  Ambafciadori .  Don  Manzio  Ifo  di  venti  anni ,  Oratore  di  Francefco 
"Re  del  Bungo  ;  e  Don  Michele  Gingivo  d'anni  diciotto,  Oratore  diProtafìo  Red1 
Arima ,  e  di  Bartolomeo  Principe  d'  Omura  .  Don  Manzio  era  Nipote  del  Re  di 
Bungo ,  ed  aveva  feco  un  altro  Principe  Don  Martino  Fara  di  tredici  anni .  Don 
Michele  Gingivo  era  cugino  ad  Re  d'Arma,  ed  aveva  feco  un  altro  Principe  Don 
Giuliano  Nacaura  ,  e  tutti  infieme  un  accompagnamento  di  poca  fervitù. 

XII.  Roma  non  avea  mai  veduti  fin  allora  Ambafciadori  di  sì  remote  regioni  , 
mandati  da  cue'  Monarchi  Giapponefi  unicamente  per  fare  ofsequio,  e  predare  ub- 
bidienza al  Vicario  di  Crifto,  che  gli  avea  tirati  alla  fua  fede  col  miniftero  dell' 
Apoftolico  zelo  de'  Padri  Gefuiti ,  alcuni  de'  quali  accompagnarono  in  Roma  que- 
lli Oratori  ,  e  li  prefentarono  prima  a  Gregorio ,  poi  a  Sisto  .  Il  Gentiluomo  Aqui- 
lano dzfcrive  le  doti  dell'animo  loro  in  quelli  precifi  termini;  Conobbefi  in  loro  di- 
vozione &•  riverenza  maravigliofa  verfo  il  Sommo  Pontefice ,  &  grandi/fimo-  ojfervan^a 
nelle  cofe ,  che  da  lui  dipende]] ero  :  ma  [opra  tutto  erano  lodati  per  la  pietà  degli  ani- 
mi ,  ficchè  fempre  fi  vedevano  fopra  modo  difpofti  all'  opere  chrifiiane  ;  nel  che  rendeva- 
no efficace  ej empio  d'ottima  vita  a  più  provetti  r  eligio  fi  ;  bendo  effi  di  poco  havejfero 
pajfata  la  fanciullesca . 

XIII.  Defcrivendo  poi  le  doti  del  Corpo,  fegue  a  narrare  in  tal  guifa  :  Erano  di 
meno  che  di  mediocre  fiatura  ;  &  havevano  il  vifo  di  colore  ulìvaflro ,  /'  aria  gra- 
ta ,  e  fignorile ,  gli  occhi  piccoli  con  le  palpebre  groffe ,  &  il  nafo  tumidotto  in  fine  > 
fen^a  notabile  difparuteT^a  ;  ma  tutti  e  quattro  famigliami  a  maraviglia  ,  fi  eh'  ejfi per 
contrario  mojlravano  a'  offervar  per  gran  cofa  y  che  tra  noi  fi  vedejfe  cesi  gran  differenza 
in  molte  migliaja  di  perfone ,  dall'  un  volto  all'  altro .  Mangiavano  parcamente ,  &■  con 

poli- 

(6)  Feria  Sexta  die  2.6.  Aprìlis  SIXTUS  V.  Pont,  ele&us  indutus ,  Rocheto  ,  Mozzetti,  &  Biieto  aibis  , 
fedens  in  fede  parva  ex  velluto  rubeo  fub  Baldachino  in  aula  qua  eft  poft  aulam  magnam  OnfUnrinì 
dedit  audientiam  omnibus  ab  ipio  volentibus. 
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politteiga ,  fcnya  toccar  cofa  alcuna  con  mano ,  eccetto  il  Vane  ;  fervendofi  a  tavola  > 
con  iflr  aordinari  a  defire^ga,  di  due  {lecchi  di  legno  bianchi,  come  Alvolio ,  che  tener 
vano  nella  de/tra,  &  con  e ffi  prendevano  qualunque  ccfa  ,  benché  lontana ,&  r.on mol- 
to /oda . 

Il  ber  loro  era  fempre  acqua  pura,  e  tepida,  &  iper  lo  più  folo  una  volta  ver/o  la 
fine  del  pafto:  dormivano  fempre  veftiti,  benché  fojj  ero  ammalati*,  (  il  che  fu  of  nerva- 
to nel  Principino  Nacaura,  che  appena  giunto  in  Roma  guardò  molti  giorni  il  lttto 
per  febbri  ardentiflìme  ).  Vefìivano  leggieri  drappi  di  [età ,  intejfutivi  con  vari  colori 
diverfi  animali  del  loro  Taefe\  benché  da  poi  che  comparvero  nella  pubblica  ambaf ce- 
rta ,  l'  uno  <&  V  altro  Pontefice  fece  loro  donare  vejti  lunge  di  velluto ,  O  di  dc.mma- 
feo  adornate  d'  oro  alla  forma  Italiana .  Ma  V  abito  giapponefe  era  una  vefie  lunga  , 
che  cacciavano  dentro  a* calzoni ,  li  quali  arrho:vano  loro  fino  al  Tallone  in  modo, 
che  facevano  moflra  d' una  fola  veflé;  flivaletu  di  fot t ili ff imo  corame,  &  [carpe  con 
molto  piccola  coperta  in  punta  :  &  con  fuole  doppie  ,  <&  affai  ferme. 

Tonarono  con  efjì  loro  alcune  cofe  da  dovari ,  piuitoslo  per  novità  riguar  devoli  ,  che 
per  lo  valore  della  materia ,  o  dell'  anifcio  j  come  furono ,  alcuni  fcrigni ,  &  calama- 
ri d'un  legno  nero,  o  canna,  molto  lustri ,  &-  odoriferi;  carte  di  corteccia  d'  arbore  , 
&  di  canna  fonili  a  maraviglia:  boccie ,  o  gallete ,  fabbricate  da'  bigatti  groffe ,  come 
la  tefla  d'un  Uomo  5  Drappi  di  f età  a  varie  fogge  lavorati,  &  convarj  colori  alla  lo- 
ro ufan%a;  con  quale1»  altra  ccfa  da  gì*  Italiani  non  prima  veduta. 

XIV.  Noi  per  tanto  riferiremo  al  proprio  luogo  le  munificenze  di  Sisto  verfo 
di  loro  j  e  qui  feguiteremo  l'ordine  della  relazione  fcritta  a  Bologna,  nella  quale 
fi  legge  :  Lunedì  alli  29.  la  mattina  fi  trovarono  appiccati  in  Tonte  due  fratelli ,  per- 
chè havevano  portato  ^Archibugetti  a  ruota  piccioli j  <&  ancorché  molti  Cardinali,  & 
altre  perfone  grandi  ne  havejfcro  domandata  grati'a  al  Tapa ,  non  volfe  fua  Santità  far- 
la: talmente  che  ha  mejfo  terrore  al  Topglo.  Qucffa  fua  prima  riioluzione  fi  accen- 
na ancora  da  altri;  ma  fpecialmentc  da  Pietro  Galefino.  Conviene  però  fa  pere , 
che  Sisto  appunto  allora  haveva  fatto  pubblicare  dal  Governatore  un  fevero  edit- 
to, col  quale  rinnovò  tutte  le  pene  fulminate  da'fuoi  Antecefsori  contro  lo  ftrepi- 
tofo  numero  di  fìcarj ,  di  banditi,  d'incendiar;",  e  di  altra  fimil  canaglia  (  7  ) .  Gre- 
gorio XIII.  lino  dal  fecondo  anno  del  Pontificato  1575.  avea  proibiti  gli  Archibufì 
piccoli  a  ruota,  pena  la  morte  a  chi  li  portafse  5  onde  fcrive  Gianfrancefco  Peran- 
da  al  Signor  Cammillo  Gaetano,  a' 25.  Gennajo  1575.  in  quelli  fenfi .  Isioflro  Si- 
gnore prohibì  già  alcuni  giorni  V  ufo  degli  .Archibugi  a  ruota  con  flrettiffmo  ordine , 
che  non  fi  haveffe  a  conceder  licenza ,  *&  le  concedute  fi  rivocaffero  .  Toro  V.  S,  Illu- 
ftriffima  rifponda  pure  all'amico,  che  non.  vi  pev.  fi ,  perché  fi  tratta  dell'  impoffihile  ;  & 
mi  dice  Monfignore  IlluHriffimo  San  Sifto ,  che  ha  revocate  tutte  le  licenze ,  falvo  che 
una,  la  quale  fi  riyocherà  anch' effa, 

XV.  Ma  perchè  la  temerità  incredibile  degli  Sgherri ,  fomentata  ancora  da' Gran- 
di audaci/lìmi ,  fi  rideva  della  clemenza  di  quel  miti/lìmo  Papa;  quindi  è,  che  nel 
giro  di  tredici  anni  ,  avevano  calpeftato  ogni  ordine  del  Sovrano,  tenendo  tutti  gli 
Archibugi  piccoli  a  ruota,  fìcchè  quali  ogni  giorno  feguivano  in  Roma  afsaflìna- 
menti ,  con  fommo  difprezzo  del  Principe ,  e  della  Giuftizia ,  conforme  più  volte 
fé  ne  duole  il  Cardinale  di  Santa  Severina .  Ora  Sisto  rinnovò  fu  biro  la  proibizio- 
ne del  fuo  Anteccfsorej  ed  i  più  sfrontati  credettero,  che  il  nuovo  Pontefice,  non 
ancor  coronato,  facefse  il  comando  per  moftrare  di  faper  comandare  -,  e  che  poi  vo- 
lefse  chiudere  gli  occhi,  lafciando  correr  le  cofe  come  l'avea  trovate.  Ma  s'in- 
gannarono, perchè  Sisto  fino  dal  primo  momento,  nel  quale  fu  creato  Pontefice  ,  fi 

deter- 

(   7)  Edìflum  gravi  flirt-,  urn  pridie- Kal.  Maii  preponi  juflìt,  quo  poenas  reuovavit  contra  nefarios,    fcele- 
ratofque   homines,  quorum  iu«c  valde  ingeris  erat  cclluvio. 
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determinò  fedamente,  e  volle  che  follerò  inviolabilmente  ofTervate  quelle  Leggi  che 
riguardavano  la  pubblica  tranquillità 5  ed  erano  in  fatti  Leggi  fante,  Leggi  giufte, 
(  8  )  come  dice  Lelio  Pellegrini  nella  Tua  Orazione  funerale  . 

XVI.  Sparla  però  la  fama  della  creazione  d'  un  tanto  Pontefice  concorfero  a  Ro- 
ma i  Popoli  per  vederlo  >  e  tra  la  grande  calca ,  fi  trovarono  in  Roma  ,  quando  T 
editto  fu  pubblicato ,  due  fratelli  di  Cora  Cartello  civile  negli  Ernici .  Quelli  o  che 
difp  rezza  (Fero  qualunque  ordine ,  o  che  non  fi  perfuadefTero  una  efecuzione  sì  pronta 
(  afpettandofì  di  giorno  in  giorno  le  allegrezze  della  Coronazione  )  dopo  avere  ve- 
duto  il  Papa ,  rifolfero  di  ritornar  fubito  alla  Patria  j  ma  incontrati*!  negli  sbirri  , 
furono  condotti  in  prigione.  (9)  Sorfero  immantinente  ,  e  Principi  ,  e  Cardinali  , 
ed  Ambafciadori  per  implorar  loro  la  vita  ,  come  fcrive  1'  Anonimo  Conckvifta  ; 
ma  Sisto  ,  che  fui  principio  del  Pontificato ,  voleva  dare  a'  Popoli  un  faggio  de  gli 
anni  del  fuo  Regno,  affinchè  ciafeuno  viveffe  bene,  e  in  timore  (  io  )  ,  al  riferire 
del  Pellegrini  ,  rifpofe  a  Donna  Cammilla  :  Sappiamo  che  voi  tutto  il  giorno  vi  la- 
mentate de*  tempi  Gregoriani ,  &  poi  vorrefle  che  noi  li  fomentammo  5  ma  non  è  giufti- 
tia  nuocere  a  molti  per  ufare  clemenza  a  voi .  Le  nojlre  leggi  ,  finché  havremo  fiato  , 
non  devono  foggiacere  alla  derìfione  de*  federati ,  che  dalla  troppa  indulgenza  pajfata  , 
prendono  motivo  di  maggiore  infolen^a .  Dite  dunque  a  chi  interpofe  le  voflrefuppliche  ; 
&  a  tutti  che  ve  ne  poteffero  parlare  »  che  in  Roma  vi  fono  i  Giudici ,  fenica  i  quali 
non  intraprenderemo  deliberatone  alcuna  :  che  vi  è  /*  editto  promulgato  dal  nofiro  ante- 
cejfore  confermato  da  noi  ;  &  che  noi  attendiamo  la  fenten^  de*  Giudici  noftri  miniflri  ; 
e  quindi  ufcì  appunto  da' Giudici  la  fentenza  della  morte  (11)  .  Egli  per  altro  fi 
contentò  che  foìsero  appefi  di  notte  »  e  che  fi  lafciafsero  fopra  il  rpatibolo  >  affin- 
chè,  nella  mattina  feguente,  comineiafse  il  Popolo  a  perfuaderfi  che  in  Roma  non 
era  più  tempo  di  tolleranza,  ove  fi  trattafse  di  violar  le  leggi,  che  riguardavano  la 
pubblica  quiete .  Onde  il  Galefìno  afferma ,  che  i  Sudditi  argomentarono  da  quello 
primo  efempio  la  rettitudine  del  fuo  governo  ;  £12)  e  I"  Autore  della  relazione  a 
Bologna  fcrive  :  Si  prefume  che  farà  retto  &  di  buon  governo ,,  Dio  gli  dia  grafia  che 
ferf everi  in  quello  che  da  Lui  fi  afpetta .  > 

XVII.  Eppure  egli  è  vero.  La  parlata  dì  Sisto  a  Paol  Giordano j  il  vedere  che 
quefti  fi  difponeva  a  un  viaggio ,  che  fi  apprefe  Cubito  da'  politici  come  un  preteilo 
mendicato,  i  facinorosi  licenziati  da  lui,  e  que' due  cadaveri  fecero  mutar  faccia  a 
buona  parte  di  Roma  £  e  fé  vs  era  chi  già  cominciava  ad  arrotare  i  denti  contro  il 
Papa,  i  Savj  però  dicevano  che  Sisto,  ficcome  era  nato  a  cole  grandi,  così  dove-ffe 
fare  un  governo  rigido  bensì ,  ma  giuilo  in  fé  fteffo ,  felice  y  ed  ottimo  pel  ben 
comune  (  13  ). 

XVIII.  Giunfe  intanto  il  giorno  folenniffimo  della  Coronazione  ,  giorno  di  mer- 
coledì primo  Maggio  .  Il  Cardinal  Medici  fece  la  real  funzione  ,  alla  prefenza  di 
tanto  popolo,  che  al  riferire  del  Galefìni ,  oltre  tutti  gli  abitanti  in  Roma  ,  e  ne* 
contorni,  accorfero  ancora  in  folla  dalle  convicine  Provincie,  e  Stati  folamenteper 
vedere.  Sisto  V..   V"  erano  tutti  i  Cardinali  ,  tutti  i  Principi  Romani  ,  gli  Amba- 

feia- 

(3)  AJ  profligandos  perditos  illius  faculi  mores  eam  rationem  inivrt ,  ut  leges  nedunv  e  Rcipublic» 
cemmodo  ferret ,  veruni  quam  maxime  fan&as  &  inviolaras  cuftodiret . 

(9)  Eo  ipfo  die  id  focte  acciderat  ut  duo  germani  fìarres  ve!  confobrlni  ,  vel  Parrueles  y  Choras  quod 
oppidum  eft  in  Hernicis  honefto  loco  nati  ;  dum  in  patriam  red'bant  ,  ciim  fclopulis  ,  de  quibus  vetitis 
armis  piéefertim  editto  Pontificio  ianciebatur  ,  deprehenfi  a  farellitibus  caperentur  . 

(10  )  Et  leges  inlto  ftatim  Pontificatu  Summo  jure  exercere  ,  quando  m^gnì  lefert  quam  quis  Teveri  vel 
facilis,  lenti  vel  acris  ingenii  opinlonem  ingerat  ,  quem  aditum  ad  imperandu.n  faciat. 

(li)  Quod  fuppliciutn  effugere  non  potuerunt ,  nec  Piocerum,  nec  Card  naiiiurcfupplicationibusG*^"^. 

(  12  )  Eo,  igitur  fufpendii  esemplo,  fignum  magnu.ni  e  fpecula.  Pontificia.  fufmJic  reipublica»  jufte  fan&eque 
gj^rendas  . 

(xj  )  Hate  autem  fifta  funt  ante  coronat'onem  ,  quare  urn  omnes  voce  dicebant  eum  ,  quum  ad  Stimma 
omnia  ,  tum  ad  Pontificatum  bene  gerendum  efse  natum  ,  Pontificemaue  felicem  ,  beatunv  ,  florentemquc: 
«jtujum  . 


in  -Della     Vita      di    Sisto    V. 

ieiadori  delle  Corone,  ed  i  due  mandati  appofta  da  Prancefco  Medici  Granduca  di 
Tofcana  ,  Ulilse  Bentivogli ,  e  Pietro  Medici  5  i  quali  appunto  la  ftcfsa  mattina  fe- 
cero T  ingreflb  in  Roma  ,  e  furono  da  Sisto  accolti  con  particolar  degnazione  > 
mercè  l'amor  grande  che  portava  a  quel  Dominante  (14J.  Racconta  T  Alaleone  che 
Sisto  pontificalmente  veftito  fu  portato  in  San  Pietro  a  dodici  ore  :  che  V  Orator  di 
Francia  teneva  lo  ftrafeico  del  pontificio  Paludamento  ,  che  Don  Manzio  Principe 
«Giapponefe  gli  diede  V  acqua  a  lavar  le  mani  prima  di  celebrar  metta  ,  e  che  il 
Cardinal  Farnefe  gli  porfe  il  preziofo  lino  per  afciugarfele  . 

XIX.  Non  volle,  come  narra  il  Galefìno,  che  fi  gettaffero  danari  nella  Piazza  alla 
Plebe,  perchè  per  lo  più  occorreva  mortalità  di  perfone;  e  perchè  ancora  confide- 
rò, che  quella  non  era  vera  limofina,  mentre  i  vagabondi,  ed  i  truffatori,  che  mo- 
itrano  d'efTer  poveri  ,  e  fon  robuftt  di  corpo  ,  fi  mettono  con  violenza  in  quella 
zuffa ,  raccolgon  tutti  i  denari,  ed  a' veri  poveri  ,  deboli  ,  infermi  ,  ftroppiati  ,  e 
<iechi  nulla  tocca  di  tanto  profufo  danaro  ;  ma  lo  fece  distribuire  a1  veri  poveri  , 
per  le  cafe  e  per  gli  fpedali  .  Dice  in  oltre  ,  che  non  volle  fare  il  folito  real  con- 
vito, confiderandolo  un  fuperbo  fcialacquamento ,  tanto  più  che  allora  in  Roma  era 
penuria  di  viveri  .  E  lepidamente  il  dichiarò  non  voler  egli  che  contro  lui  fi  rin- 
novarle la  pafquinata  riferita  da  Svetonio  contro  Ottaviano  Augufto  ,  il  quale  mentre  irt 
Homa  i  poveri  morivano  di  fame  ,  banchettava  con  ifplendidifììmo  lufTo  la  nobiltà  (15J  . 

XX.  La  Domeniea  prima  di  Maggio,  accompagnato  da  trentatrè  Cardinali 3  e  da 
una  inclita  comitiva  di  Principi ,  Ambafciadori ,  Prelati  e  Nobili ,  andò  a  prendere 
il  poffeffo  a  San  Giovanni  Laterano:  e  dopo  aver  compartita  la  benedizione  ad  una 
gran  calca  di  popolo,,  andò  alla  fua  vigna  a  S.  Maria  Maggiore,  fua  continua  abi- 
tazione da  Cardinale  ,  e  dopo  cena  andò  a  San  Tietro  ;  e  con  quefto  finì  tutto  quello 
che  toccava  al  fuo  noviziato,  dice  P  Anonimo  Conclavifta  .  A'  diece  fu  Conciftoro 
nel  quale  intervenne  con  Cappa  e  Mitra  fecondo  il  coftume  de*  primi  Conditori  r 

e  perchè  a'  tre  di  Maggio  era  entrato  in  Roma  il  Cardinal  Terranova  figliuolo  del 
<Governator  di  Milano  >  ed  a!  dieci  il  Cardinal  Giojolà  ,  quindi  a  gli  undici  tenne 
.Conciftoro  pubblico,  per  ammettere  il  Terranova,  il  Giojofa,  ed  ilSMondovi  ;  e 
per  dar  loro  il:  Cappello. 

XXI.  A' tredici  fu  Conciftoro  fegreto,  nei"  quale  fece  cinque  Legati,  cioè  ilCar- 
■'djnal  Gefualdo  della  Marca  ,  il  Cardinal  Salviati  di  Bologna  ,  il  Cardinal  Canano 
di  Romagna ,  il  Cardinale  Spinola  di  Perugia  ,  ed  il  Cardinal  Colonna  di  Campa- 
gna, di  Roma  ,•  e  fkcorne  il  primo  di  Maggio  morì  in  Roma  ,  nel  Palazzo  a  Paf- 
quino ìj  di  palpitazione  di  cuore  il  Cardinal  Sermoneta  ,  così  in  cjuelto  Conciftoro- 
volle  che  fubentrafTe  altro  Cardinale  5  e  creò  il  fuo  Nipote  Aleflandro  Damafceno 
Perettì  ,  in  età  di  quattordici  anni  .  Non  fu  Sisto  il;  primo  Pontefice  che  creaffe 
Cardinale  il  fuo  Nipote  sì  giovanetto,  ma  fon  molti  gli  efempj  j  e  per  dire  de' foli- 
Cardinali  viventi  allora  ,  Paolo  III.  creò  Cardinale  il  fuo  Nipote  Aleffandro  Far- 
nefe nell'età  di  quattordici  anni ,  ed  un  fuo  parente  Niccolò  Gaetani  de?  Duchi  di 
Sermoneta  in  età  d' anni  kdki  [5  contuttociò  lo  zelantiffimo  Cardinale  di  Santa  Se- 
verina  ebbe  a  fcandalo,  che  Sisto  facefTe  Cardinale  il  Nipote  sì  giovanetto  ,  e  la- 
fciò  fcritto  :  Ejjendofi  fatto  Conciftoro  alli  tredici  dì  lunedì ,  dopo  la  creatone  di  cin- 
que Cardinali  Legati  fu  ajfunto  al  Cardinalato  il  Signore  Meff andrò  Damafceno  ,  prò- 
nipote  di  fua  Beatitudine  ;  <*  cui  diede  l'arme  &  cognome .  Et  f ebbene  era  flato  ufo  % 


(14)  Kal«nd.  autem  Maij,  qui  dies  fuit  Coronarionis ,  Illuftrifs.  Bentivolius  &  Petrus  Medices  FrancifCi 
Medici  magni  Etruriaj  Ducis  frater  Roman»  pervenerunt  arabo  ab  eo  legati  inifTi  ad  Pontifìcis  pedes  ofeu- 
iandos  ejus  nomine  .  Vix  explicarl  poteil  quanta  Pontìfex  benignitate  legationem  exceperit  magni  illius- 
Ducis  libi  maxime  ebari . 

(  15J  Auxit  Cana;  jumorem  fuuima  tunc  in  Civitatc  Poeauria  >  acclanutumque  eft  poftridie  Deos  frumcn» 
»um  om.ne  coraedifse  .  In  vit,  Oftav. 
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flato  ufo,  &  Mala,  confuetndine  de3 Tapi  d1  ajfumere  al  Cardinalato  ì  Nipoti,  ancorché 
Giovanetti*,  tutta  via  nel  Tapa,  che  era  vijjuto  religiofo  Francefcano  ,  &  con  V abito 
di  San  Francesco ,  parve  di  maggiore  deformità ,  &  maraviglia  .  Et  0  quefio  effetto  il 
Cardinal  Caraffa  non  volfe  intervenire  nel  Concifloro  ;  benché  io  col  Signor  Cardinal  di 
Sans  feci  il  debito  che  conveniva,  &  fenica  rif petto  d* interejfe  humano ,  fen^effere  fia- 
to afcoltato  con  effetti,  ma  ringratiato  con  parole. 

XXIL  Noi  non  fiamo  tanto  appatfìonati  pel  noftro  Eroe  ,  che  pretendiamo  cano- 
nizzare tutte  le  Tue  deliberazioni  .  Può  effere  (né  v'ha  cofa  più  facile^  che  ancor 
e<*li  fi  lafciafTe  vincere  dall0  affetto  vedo  il  Tuo  fangue ,  ma  può  eflere  ancora  che  il 
Cardinal  di  Santa  Severina  li  ricordale  d' efiere  flato  efclufo  Papa  .  Sappiamo  fper- 
ch*  ei  lo  fcrivej  che  ad  ogni  poco  era  intorno  a  Sisto  a  chiedere  per  li  fuoi  pa- 
renti ;  e  che  Sisto  lo  confolò  in  tutto ,  fenza  mai  rimproverarlo  di  troppo  affetto  ; 
e  lappiamo  di  più  da  Monfìgnore  Alaleone  ,  che  i  Cardinali  fupplicarono  Sisto  a 
far  Cardinale  il  Nipote,  e  che  Sisto  fi  deliberò  di  crearlo  ,  mollo  dalle  fuppliche 
de' Cardinali  (16)*  GP  Uluflratori  del  Ciaconio,  e  quanti  autori  fono  citati  da  ef- 
il  ,  affermano  che  Sisto  nel  dar  la  Porpora  al  pronipote  ,  creò  un  Cardinale  sì  de- 
gno, che  fu  il  Padre  de'poveri,  e  1"  efempio  della  Criiliana  liberalità  (ij). 

XXIIL  E  perchè  Agoftino  Oldoini,  Ulultrator  del  Ciaconio  ,   nella  vita  di  que- 
llo Cardinale  racconta  alcuni  atti  di  liberalità    veramente    {ignorili  e  graziofi  ,    noi 
pure  deliberiamo  di  riferirli,  acciocché  fervano  e  di  utile  ammaeftramento  conforme 
al  fine  della  Storia  ,   e  di  mezzo  ad  argomentare  le  ricchezze  del  Cardinale  .    Una 
povera  vecchierella  fi  prefentò  fupplichevcle  al  Cardinale  ,  con  memoriale  alla  ma- 
no ,  chiedendoli  cinque  feudi  d' oro  ,  per  pagar  h  pigione  della  caia  .  Pigliò  egli  il 
memoriale  ,  ed  al  numero  degli  feudi  ,   eh'  era  formato  all'  ufo  d'  abbaco  y.  vi  ag- 
giunte uno  zero  j  e  fottoferittofì  ;  andate  ,  diffe  alla  mifera  ,   andate  dal  mio  maeflro 
di  cafa  ,   che  rifaranno  dati  .    Il  miniftro  le  numerò  fubito  cinquanta  feudi  d'oro; 
ma  la  buona  vecchia,  maravigliata  nel  veder  tanta  fomma  :  Signor  no,  diffe,  Signor 
no  .  Voi  sbagliate ,  perchè  io  non  ho  da  aver  tanto  :  ho  domandati  al  mio  Cardinal  Va- 
irone folament e  cinque  feudi  d'oro ,  &  non  voglio  di  più ,  Donna  mia ,  ripigliò  il  miniftro, 
qui  fon  fegnati  cinquanta,  non  cinque  ;   cui  ella  ,  bifogna  che  chi  mi  ha  fcritto  il  me- 
moriale babbi  a  pigliato  errore,  &  io  non  voglio  tradire  il  mio  "Patrone  Cardinale  :  in- 
di ritornò  affannofa  dal  Porporato,  dicendoli,  che  nel  memoriale  era  corfo  uno  sba- 
glio, che  il  fuo  maeftro  di  cafa  le  aveva  sborfati  cinquanta  feudi  ;  ma  ch'ella,  per 
non  ingannare  Sua  Signoria  illuftriflima,  non  gli  avea  voluti  .  Il  Cardinale  ,  fattoli 
dare  il  memoriale,  quali  per  mofìxar  di  correggerlo,  aggiunfe  un  altro  zero  al  cin- 
quanta ?  e  venne  a  far  cinquecento  feudi  ;  poi  replicò  alla  povererta  :    ritornate  ,    e 
fatevi  pagare .  Conobbe  il  Miniftro ,  che  il  primo  zero  era  fiata  una  ddìe  folite  ge- 
nerofltà  del  fuo  Padrone,*  onde  numerati  alla  donna  i  cinquecento  feudi  :  fcrvitevi , 
diffe  a  lei  *  dell' infigne  liberalità  di  Sua  Signoria  llluftrijfima ,  &  non  andate  più  a  di- 
fturbarla ;  effendo  ficuritàmo ,  che  fé  colei  ritornava  ,    avrebbe  aggiunto  altro  zero, 
fino  al  numero  di  cinquemila  . 

XXIV.  Un  altro  fatto  eroico  li  racconta  nella  Orazione  funerale  recitata  dopo  la 
morte  di  lui  ,  quando  tutta  Roma  piangeva  la  perdita  d'un  Signore  sì  generofò  $  e 
la  povertà  gridava  per  le  vie  ,  che  avea  perduto  il  fuo  Padre .  Una  Signora  Romana  ,  che 
neH'etàfua  cadente  ,  s'era  tutta  data  all'  opere  di  mifericordia  ,  domandò  al  Cardinale 
qualche  fullìdio  per  una  fanciulla  nobile /ma  molto  oovera,  la  quale  defiderando  di 
Tom.  L  P  ferfi 


Tnefta-r    ***  Mai'  ^ult  conc,'ft-  Intcr  ajia  motus    a    fupplicationibus    Cardinalium    crcavir]  Cardinalem 
IilultrilTìmum  Dominum  Alexandrum  ejus  pronepotem  annos  natum  quatuordecim  . 
(17^  In  egenos  ea  liberalitate  ita  ennirtm  ,  ut  eutn  liberalem  ,    pictatis  &  beneficenti^  fontem  chiifliana:. 
qne  liberahtatis  exeniplum  multi  appeJiftrent. 
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farli  Monaca  non  avca  dote  j  e  gli  diede  il  memoriale,  nel  quale  il  magnanimo  Pre" 
Iato  fcriflfe  a  numeri  d'abbaco  500.  feudi  d'oro  ,  indi  piegato  il  foglio  ,  lo  reft1" 
fui  alla  Dama  ,  la  quale  ritornata  nel  fuo  Palazzo  j  e  vedendo  fegnata  una  tanta 
fomma ,  dubitò  che  il  Cardinale  aveffe  sbagliato,  formando  un  zero  più,  giacche 
cinquanta  {cuòi  d'oro,  le  fembravano  una  limofina  affai  cofpicua  . 

XXV.  Si  era  effa  certamente  determinata  di  giovare  a  quella  povera  nobile  fan- 
ciulla, ma  non  volendo  comparire  nel  tempo  fteffo  una  ingannatrice  del  Porpora- 
to, ritornò  a  lui  ,  col  giuux>  pretefto  di  rendergliene  diftinte  grazie  ;  ed  in  mezzo 
a5  complimenti ,  mi  pare  però,  così  difs'ella  ,  mi  pare  che  V.  S-.  llluflrifsima  abbia 
prc.fo  abbaglio  nello  fcrivere ,  havendo  fatto  un  cinquecento  per  un  cinquanta .  Ripi- 
gliò egli:  può  e/sere ,  mi  favor ifea  il  foglio  ;  e  dopo  averlo  offervato  :  veramente  er- 
rai ,  difle  alla  dama,  veramente  errai,  correggerò  lo  sbaglio,  e  qui  aggiungendovi  un 
altro  zero,  ne  fegnò  cinque  mila,  dal  che  fi  vede  che  Sisto  gli  aveva  dato  como- 
dità di  fpendere  con  tanto  sfarzo,  mentre  oltre  confìmili  limoline  gcnerofìflìme , 
a  per  fé,  e  mantenne  a  fue  fpefe  una  fpezieria  ,  affinchè  tutti  i  Poveri  del  fuo  Rio- 
ne ,  o  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Damafo ,  che  era  il  fuo  titolo ,  foffero  fovve- 
nuti  di  medicinali ,  fenza  fpendere  in  cofa  alcuna ,  ed  al  preclaro  efempio  di  lui , 
'molti  Cardinali  Vicecamarlinghi  fuoi  fucceflbri  continuarono  lo  fteffo  mifericordio- 
lo  fovvenimento .  In  ciafeuna  folennità  dì  noftra  Signora  dotava  una  fanciulla,  una 
volta  Tanno  ne  dotava  cento  ;  e  liberava  cento  indebitati  dalle  prigioni. 

XXVI,  Donò  ad  una  Chiefa  dedicata  a  Maria  Vergine,  dove  ogni  giorno  anda- 
va applicarla  predo  gli  Orti  chiamati  Balnearj ,  fei  cancellieri  d'argento  con  la 
Croce  di  libbre  trentadue  j  e  due  altri  candellieri  di  libbre  nova  ina  fei ,  perchè  ftef- 
iero  avanti  quella  venerata  Immagine  a  {ottenere  due  candele  accefe  ,  con  l'orna- 
mento d*  argento  dorato  intorno  alla  fleiTa  Immagine  di  libbre  feffanta .  Mandò  in 
regalo  alla  Santa  Cala  un  belli0ìmo,  e  preziofo  quadro  d'argento  di  libbre  cento- 
quaranta ,  nel  quale  v'  è  dipinta  al  vivo  P  immagine  fua  ,  e  di  fuo  fratello ,  il  Prin- 
cipe Michele  ,  e  vi  affegnò  ogni  giorno  la  dote  per  celebrarvi  .una  meda  .  Regalò 
a' Chierici  Regolari  Teatini  cento  feffantamila  feudi  d'oro  per  innalzare  la  Chiefa 
loro  di  Sant'Andrea  della  Valle 5  ofterfe  a  Paolo  V.  fommo  Pontefice  ,  il  quale  li 
trovò  in  un  bifogno  grande ,  dodici  mila  icudi  d'  oro ,  d'  anno  in  anno  ,  e  tutti  i 
più  fplendidi  ornamenti  del  fuo  Palazzo  ;  e  V  Oldoino  così  conchiude  :  Chiunque 
cerchi  fapere  la  fomma  de'  danari ,  che  quello  liberalifsimo  Cardinale  profife ,  pajfa  un 
milione  di  feudi  d'  oro  ,  oltre  le  limofine  ,  che  di  propria  mano  faceva  ogni  giorno . 
Chi  brama  faper  d'  onde  egli  traefle  tanto*  danaro ,  fi  rammemori ,  che  fu  Viceca- 
marlingo, fu  Legato  di  Bologna  per  nove  anni,  e  da  ogni  parte  ricevea  regali ,  ef- 
fendo  amato  teneramente  da  tutti,  perchè  a  tutti  giovò  ne'  cinquantaquattro  anni 
che  vi  (fé . 

XXVII.  L'  Abbate  di  Offat  in  una  lettera  alla  Regina  vedova  ds  Enrico  III. 
"Valerlo ,  fcrivendo  del  Cardinal  Peretti ,  dice  :  Tigli  è  un  giovane  di^  poche  parole , 
e  di  meno  cirimonie .  Le  virtù  di  lui  furono  maravigliosamente  deferitte ,  ed  epilo- 
gate dopo  la  fua  morte  ,  con  le  feguenti  otto  Epigrafi ,  intorno  intorno  al  Cata- 
falco . 

1.  Il  dire  a  coftui  fu  lo  nefTo  che  il  fare. 

Cui  dixiffe  feciffe  fuit . 
l.  Parlò  poche  cole,  ma  folamcnte  vere. 

end  panca  locutus ,  qui  tantum  vera, 
j.  Aborrì  fempre  i  vizj . 

Cujus  aures  criminoforum  fcopulus  , 
à.  Non  intraprefe  cofe  molte,  ma  fempre  efimie. 

7{on  plura  aggrego  ,  fed  femper  eximia  . 

5.  Ma- 


L     i    b     r    R     o      Sesto.  115: 

r.  Magnanimo  fi  vendicò,  col  neppur  penfare  a  vendicarli. 

Cujus  fupra  humanum  uh  io  magnanima.  ,  de  vindicla    unquam  ne  cogitale  qui- 
dam ► 

6.  Pel  deftderio  di  beneficare,  non  di    dominare,  fovraftò  a  molte  parti  del  mon- 
do", mancandoli  prima  le  facoltà,  che  la  liberalità.  _J 

Dui  plures  terrarum  orbes  non  fubigendi ,  [ed  largendi  defiderio  compi 'exus ,  firn 
[acuitati   non  liberatimi  invenire  fincs  potuit. 

7.  Coltivò  rari  amici ,  perchè  amici . 

Dui  amicos  raros  coluit ,  quia  amicos . 

8.  La  maeflà,  la  clemenza,  eia  nuda  verità  fecero  perpetuo  corteggio  alla  fua  ma- 
gnanimità. Sempre  avverfo  a  qualunque  vizio,  frode,  o  inganno» 

Cujus  magnanimitatem  perpetui  comites  majeftas ,  clcmentia ,  &  nuda  veritas  quam- 
liba :  criminationem  aut  machinationem  femper  averfata  tefiantur . 

XXVJII.  Certamente  fembra  di  vedere  nelle  virtù  di  quello  Cardinale  ,  clorella 
al  vivo  T  immagine  del  fuo  inclito  Zio,  il  quale  il  allevò  quello  digniflìmo  Nipo- 
te fecondo  il  fuo  cuore.  E  quando  l'ebbe  creato  Cardinale,  perchè  fi  rende  (Te  più 
meritevole  della  eminentiffima  dignità ,  gli  diede  per  Segretario  un  altro  uomo  di 
Lpere  ,  e  di  virtù  grandi,  cioè  Flavio  Biondo,  affinchè,  al  dir  di  Guido  Gualterio 
(18)  ,  1*  adolefcenza  del  pronipote  f offe  affidata  ad  un  perfonaggio  efpertiilìmo  , 
ed  ugualmente  fedele.  E  poiché  (ì  è  parlato  d'un  pronipote  ,  diremo  per  connef- 
fione,  che  indi  a  cinque  mefi ,  con  fuo  moto  proprio  y  dichiarò  l'altro  pronipote, 
Don  Michel  Peretti,  Governatore  del  Borgo  di  San  Pietro  ,  e  Capitano  generale 
della,  cufliodia  del  corpo,  confermandoli  tutta  la  giudifdizione  ,  e  facoltà,  sì  pel  pri- 
mo, che  pel  fecondo  ufficio,  da'fuoi  anteceflbri  già  concedute,  comeapparifee  dal- 
le Conftituzioni  di  Pio  IV.  e  di  Giulio  III.  il  qual  diede  limile  onore  al  fuo  Ni- 
pote Afcanio  della  Cornia  (19). 

XXIX.  Ma  tempo  è  di  conchiudere  quello  Libro  con  le  parole  del  Cortigiano 
Conclavifta  il  quale  così  fcrive  :  Ha  fatto  tornare  il  Cardinale  ^Lleffandr  ino  ad  alloga 
giare  in  Talamo,  perchè  lo  vuol  tenere  appreso  di  fé ,  che  faccia  per  mano  f uà  il  prin- 
cipale governo  per  recognitione  del  buon  fervido ,.  che  le  ha  fatto .  Quella  è  l'infigne 
grata  riconofeenza  ,  che  Sisto  volle  ufare  al  Cardinale  Bonelli  ,  come  Nipote  di  Pio 
V.  e  come  fuo  promotor  principale  al  Papato  .  Pio  lo  teneva  in  Palazzo  ,  ed  era  il 
Cardinal  Padrone  $  e  Sisto  lo  richiamò  ad  abitare  in  Palazzo,  perchè  fofTe  di  nuovo 
il  Cardinal  Padrone.  Ma  vedendo  poi,  che  la  fua  gratitudine  era  fopraffatta  dall' 
abufo  della  medefima  ,  in  pregiudizio  della'  propria  fovranità  ,  e  del  pubblico  be- 
ne ,  giudicò  necefìario  fofpenderne  gli  efletti  ,  perchè  già  Roma  cominciava  a 
far  parlar  Pafquino  e  Marforio;  e  perchè  gli  abuffi  fi  rifondevano  nei  Pontefice, 
ijechè   la  virtù  della    gratitudine  degenerava  in  vizio. 

XXX.  U  Anonimo  Vallicellano  afferma  ,  ebe  il  Bonelli  perdette  la  grafia  di  Sisto 
per  la  fua  iattanza ,  ed  imprudente  autorità  che  ufurpavaji  -y  non  fenza  godimento 
particolare  del  Cardinal  Farnefe  ,  il  quale  vide  vendicatigli  affronti  ricevuti  dd  Bo- 
nelli da  quella  flefìa  mano  ,  ch'era  già  per  lui,  piena  di  favori  e  di  grazie.  E  San- 
ta Severina  ,  d'  accordo  foggiunge  :  Il  Signor  Cardinale  ^Aleffandrino  tutto  feftante  fi 
credeva  maneggiare  il  Tonificato  a  modo  fuo.  ..  &  mi  diffe  tutto gojofo  que ite  ferma- 
li par  oh  :  Ts[on  diamo  faftidio  a  queflo  povero  vecchio  r  perchè  noi  faremo  i  Tatroni  . 
Et  io  rifpofi  al  fuo  orecchio  faccia  Dio  ,  che  paffata  quefla  fera  ella  non  fé  ne  penta . 
Siccome  in  effetto  fu  ,  perchè  non  flette  mai  allegra  in.  tutto  il  Pontificato ,  f emendo  ram-: 
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marichi ,  travagli,  affanni,  angofcie.  E3 ben  vero  ci/ egli  sleffo  fé  l'andava  procuran- 
do per  trafcuraggine ,  &  per  troppa  fuperbia ,  con  cfprobrare  ajfiduamcnte  il  benefìcio , 
che  avea  fatto  al  Tapa . 

XXXL  Chiunque  leggerà  la  noftra  Storia  degli  anni  feguenti  dei  Pontificato  ,  con- 
viene che  tenga  Tempre  a  mente  quefte  verità,  perchè  dalle  medefime  dipende  V 
intelligenza  di  molte  cofe.  Sinché  Sisto  tenne  il  Bonelli  in  Palazzo,  finche  diflì- 
mulò,  tacque  e  fopportò  l' abufo  della  fu  a  gratitudine;  e  Cardinali  ,  e  Prelati  ,  e 
Cortigiani  tutti  celebravano  Sisto  fino  alle  Stelle,  e  con  la  voce ,  e  conia  penna, 
ma  ore  fu  indifpenfabile  venire  ad  un  taglio  rifoluto,  e  toccar  fui  vivo  piii  d'uno, 
allora  Sisto  non  era  il  Sisto  di  prima,  le  lodi  fi  cangiarono  in  maldicenze  s  i  Ser- 
videri  fedeli  ,  perchè  adulatori  ed  intereflàti  >  fi  fmafcherarono  divenuti  nemici  , 
e  nemici  implacabili  j  e  gli  fcritti  onorevoli ,  fi  mutarono  in  libelli  infamatori  »  *n 
favole,  in  irrifioni.  Nel  rimanente  fu  ben  grato  Sisto  a  chi  non  s'abusò  del  fuo 
amore,  e  finiremo  con  le  parole  dell'Anonimo  a  Bologna  :  Sua  Santità  fece  venire  il 
Signor  Giacomo  Buoncompagno ,  &  lì  confermò  la  provvifwne  di  cento  Scudi  il  Me- 
fé .  Et  di  più  gli  ha  dato  il  governo  di  Fermo  che  vai  quattro  in  cinque  mila  Scudi 
V anno  .  .  .  ,  Si  è  moHrato  volere  imitar  Tio  quinto,  di  cui  è  creatura,  quanto  po- 
trà .  Si  prefume  che  farà  ftretto  in  concedere ,  &  che  farà  retto ,  &  di  buon  governo 
Iddio  gli  dia  grati  a  che  per f everi  in  quello  x  che  da  lui  fi  afpetta.* 
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Stato  delle  Corti  d' Europa  e  fuori  ancora ,  quando  Sisto  fu  creato 
Tontefice  ;  e  nel  tempo  del  fuo  governo . 

HI  vuol  formare  un*  idea  favia  del  governo  di  Sisto  V.  e  vuol  ve- 
dere quai  fodero  le  maniere  di  lui  nel  reggere  un  Imperio  univer- 
fale  con  quelle  virtù  5  che  fi  convengono  ad  un  Sommo  Pontefice  ,  Pa- 
dre univerfale  del  Criftianefimo,  egli  è  d' uopo,  che  prima  fi  formi 
un'altra  idea  dello  flato,  nel  quale  fi  trovavano  le  Corti  dell'Europa,  e 
dcìk  più  lontane  nazioni,  quand'egli  fu  efaltato  al  Solio  di  Roma; 
poiché ,  fenza  quefta  previa  cognizione  ,  non  farebbe  poffìbile  veder  Sisto  nel  proprio 
lume .  Sarà  quefto  uno  degli  ornamenti  più  nobili  di  quefta  Storia  5  e  dovrà  piacere 
ad  ogni  erudito,  che  noi  facciamo  un  epilogo  peraltro  difficiliflìmo  di  molte  Storie  , 
le  quali  occupano  groffi  volumi ,  e  ne  traghiamo  il  midollo  occulto ,  non  così  facile 
a  ritrovarli  fcritto ,  o  ftampato  5  e  finalmente  prepariamo  gli  animi  a  leggere  tutta 
cotefta  Storia ,  loro  facendo  lume  a  penetrare  le  più  rimote  cagioni ,  con  un'  indu- 
ftriofa  descrizione  degl'intrecci  politici ,  ne'quali  fi  vede  il  carattere  de'Perfonaggi  che 
li  maneggiarono,  e  cosi  feguiremo  gli  efempj  dell'arte,  la  quale  fuole  fpeflb  affati- 
carfi  più  lungamente  nel  preparar  la  materia,  che  nella  formazione  dell'Opera. 

II.  Or  per  procedere  con  chiarezza  di  metodo,  daremo  principio  dalla  Corte  di 
Francia,  la  quale,  come  fcrifle  il  Cardinale  Aleflandro  Montafto  al  Nunzio  Moro- 
imi  fdel  che  nel  corpo  della  Storia  diremo  a  lungo  )  fece  perdere  a  Sisto  il  forno  , 
e  J' appetenza  di  cibo  per  vedere  le  rovine  di  quel  R&gno ,  <&  non  poterli  porger  rime- 
dio, per  colpa  di  chi  regnava  fen^a  coniglio  di  chi  V amava .  Tre  regnavano,  per 
così  efprimerci ,  tre  regnavano  allora  in  Francia .  Enrico  III.  Valefio ,  in  prima  Re 
di  Polonia  j  più  di  lui  la  Regina  Madre  ò  Caterina  Medici  j  e  più  d'ambedue  una 
infaufta  Lega,  benché  quefta  portaffe  in  volto  lo  fpeciofo  nome  di  Sagra. 

III.  Dimorava  in  Parigi  in  qualità  di  Nunzio  ordinario  Monfignor  Giacomo  Ragaz- 
zoni, Veicovo  di  Bergamo.  Ma  perchè  nacque  tra   Sisto,  ed  il   Re  Criftianiffìmo 

un'  alta 


i  iS  DellaVitadiSistoV. 

un'alta  differenza,  della  quale  parleremo  al  Tuo  proprio  luogo  ;  e  parve  ai  Ponte- 
fice ,  che  il  Nunzio  fi  portate  languidamente,  vi  foitituì.  Monfignor  Fabio  Mirt a 
Arcivefcovo  di  Nazzarct ,  il  quale  etendo  Signore  di  talento  raro  ,  e  di  ugual 
deprezza ,  fervendoli  de3  fuoi  amici  fedeli ,  che  aveva^  in  Parigi  ,  fin  da  quando  fo- 
ftenne  ugual  carica  nel  Regno  di  Carlo  IX.  penetrò  fagace  lo  flato  miferabile  di 
quel  Regno;  e  ne  diede  a  Sisto  la  feguentc  relazione,  come  abbiamo  dal  Codice 
del  Campidoglio . 

IV.  Scrite  per  tanto,  che  la.  Francia  non  era  più  un  rcgtw  retto  da  un  capo  ,. 
né  più  animato  da  uno  fpirito,  ma  era  come  un  moftro  di  più  membra  ;  ed  elle- 
no malvive  fotta  capi  in 'tutto  difeordi  ;  che  il  Re  fi  trovava  in  mezzo  a  due  fa- 
zioni mortalmente  nemiche,  di  Ugonotti,  e  di  Collegati;  le  quali,  procedendo  per 
vie  opporle  ,  collimavano  però  in  una  tragica  rifoluzione  di  lafciare  Enrico  III. 
con  un  fempliee  e  nudo  titolo  di  Re,  fpogliato  dell'amore  de'fudditi,  del  rifpetto 
dovutoli ,  e  della  giurata  ubbidienza  .  E  perchè  le  due  fazioni  erano  per  diametro 
opporle ,  quindi  le  parti  cofpicue  di  tutto  il.  Regno  fi  trovavano  in  tale  ,  e  tanta 
diffidenza,  che  niuno  ammetteva  alla  partecipazione  de3  fuoi  fegreti,o  padre,  o  fi- 
gliuolo, o  fratello.  La  qual  diffidenza  era  penetrata  ancora  nel Configiio  ,e  nel  Ga- 
binetto Reale  5  anzi  tra.  lo  Hello  Re,  e  la  Regina  fua.  Madre  5  ed  era  giunta  a  tal 
fegno,  che  tutti  fcambievolmente  giuocavano  ad  ingannarli,  e  ad  irriderli. 

V.  Scrite,  che  il  Re  dimoitrava  una  fomma  premura  di  annichilare  gli  Ugonot- 
ti j  eppure,  nel  tempo  liete,  per  vie  non  intefe  fé  non  da  pochi  procurava  di  fo- 
flenerli ,  per  fare  oltacolo  alla  Lega  ;  onde  non  v'era  un  perfonaggio  più  mefehi- 
no  d'Enrico ,  benché  fote  un  Monarca  sì  augurio ,  ridotto  a  non  avere,  più  un  uomo 
di  ferino,  e  di  fperienza  ,  col  quale  fi  potete  configliare,  mercè  la  morte  de'Configlie- 
ri  vecchi,  e  la  infedeltà  de*  nuovi  5  divifi  effi  ancora  in  fazioni ,  onde  viveva  guar- 
dingo, fofpettofo  ,  e  fluttuante  in  qualunque  affare.  Seri  ile  ,  che  la  Regina  Madre, 
la  quale  foleva  regolare  i  penfieri  del  figliuolo  ,  ed  ora  con  arte ,  ora  con  dritto  di 
madre  fvolgerlo  a  fuo- talento,  era  divenuta  efla  ancora  fofpetta  ,  accortoli  il  Re  , 
ch'ella  per  confervarfi  l'antica  autorità  favoriva  ora  una  fazione,  ora  un'  altra;  e 
che  trovandoli  il  povero  Monarca  ifolato,  avea  creduto  etere  per  lui  meglio  1* 
abbandonarli  in  braccio  a  due  favoriti ,  i  quai  per  altro  lo  guidavano  fenza  accor- 
gerli ,.  ad  unirli  col  fuo  cognato  eretico,  il  Re  di  Navarra  5  per  poi  ottenere  , 
che  quelli ,  come  Principe  del  fangue ,  fuccedete  alla.  Corona  di  Francia ,  in  onta 
de' Principi  collegati,  che  tramavano  tutto  V  oppoflo . 

VI..  Tanto  lcrite  fugofamente  il  Mirto  a  Sua  Santità  j  ma  perchè  quella  com- 
pendiofa  relazione  contiene  gl'intrecci  famofiffimi  d'una  Storia  intiera,  i  quali  11 
effondono  a  tutti  gli  anni  del  Pontificato  di  Sisto,  e  dimostrano  lo  flato  del  Re- 
gno di  Francia;  quindi  farà  pregio  dell'opera  indagarne  i  primi  principj ,  che  fer- 
veranno di  lume  per  profeguirla  fino  alla  fine;  e  con  Pietro  Maiiei  ,  Storico  feii- 
fiflìino,  divifarla  così  .  Ardeva  un'atroce,  guerra  ,  tra:  due  Supremi  Re  dell'Euro. 
pa,  ne'  tempi  appunto  ,  che  il  Settentrione,  era  ammorbato  dzlk  perlifere  novità 
eie'  iimpre  vili/Timi  Lutero  ,  e  Calvino  .  E  ficcome  il  Re  di  Francia  avea  bilogno 
d'aiuti,  e  li  chiamava  da'conflni  della  Germania;  così  era  forzato  a  chiudere  gli 
occhile  lanciarli  in  libertà  di  vivere  ,  e  di  opinare  5  onde  cominciando  a  ferpeg- 
giare  1*  erelia  nel  Regno ,  aveva  infettato ,  non  folo  molti  del.  volgo ,  ma  una  par- 
te grande  della  nobiltà ,  e  di  vantaggio  alcuni  della  Regia  Itirpe .. 

VII.  Previde  i  progredì  ferali  Enrico  IL  e  ficcome  fi  pregiava  d!  efTcr  vero  Cat- 
tolico ,  fi  diede  fubito  ad  efforminare  in  tutto  la  malnata  vclenofa  femenza  ; 
ma    per  gaftigo    di  Dio    adirato    contro    quel  Regno  (  1  )  ,    mentre    Enrico    avea 

ftabi* 

(   1  )  Sed  ira  procultfubio  numinis  in  Galliam  rem.  Petrus  Majfei  l.  i.  in  S'XT.   V. 
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inabilita  la  pace  col  Re  di  Spagna,  mercè  le  nozze  di  Tua  figliuola  con  lui,  redo 
nel  gioftrare  mortalmente  ferito  ;  e  lafciò  afflitta  la  Francia ,  e  vedova  Caterina  Me- 
dici,  con  quattro  figliuoli  mafehi  di  molto  tenera  età,  oltre  le  femmine,  che  non 
hanno  dritto  alcuno  a  quel  Regno  (2).  Francefco  il  primo  di  loro,  nell'età  di  quat- 
tordici anni,  ftrinfe  il  paterno  Scettro;  ma  poco  dopo,  non  lenza  fofpetto  di"  ve- 
leno, fé  ne  morì;  cui  fuccedette  Carlo  d' indole^ generofa  ,  e  fanciullo  allora  d'un- 
dici  anni:  il  quale,  dopo  eifere  dimorato  fino  a'  quattordici  fotto  la  tutela  della 
Madre,  e  de' Grandi,  ti  applicò  immantinente  ad  efterminare  gli  Eretici,  e  pigliò 
T  affluito  con  tal  fervore,  che  nel  giorno  celeberrimo  (  che  paflfò  in  proverbio  col 
nome  di  Giorno  di  San  Bartoiommeo  )  ne  tolfe  di  mezzo  una  flrepitofa  moltitudine  ; 
benché  non  manchino  Autori,  i  quali  (  con  la  folita  libertà  di  chi  povero  di  no- 
tizie autentiche  fcrive  affidato  alle  conjetture  per  lo  più  capricciofe  )  interpretaro- 
no in  finiftro  fenfo  quefte  fingolari  dimoftrazioni  di  Carlo  in  favor  della  Cattolica 
Religione. 

Vili.  Tra  tanti  fettarj  v'  era  Gafparo  Colignì ,  uomo  auutifiimo  ,  e  di  uguale  au- 
dacia; il  quale  allora  appunto  meditava  cofe  nuove,  ed  atroci;  ma  ficcome ,  oltre 
la  fua  innata  callidità ,  era  prepotente  in  armi ,  e  in  ricchezze  ;  e  quel  eh*  è  più  , 
pofledeva  la  grazia  Regale  ,  per  cui  diveniva  ogni  giorno  più  formidabile  ;  cosi  per 
irrigazione  degli  emoli ,  e  per  comandamento  di  Caterina  ,  alfalito  con  archibufa- 
ta ,  febbene  a  caio  declinò  il  colpo,  reftò  mortalmente  ferito  nel  finiftro  braccio  , 
laonde  fremendo  in  letto ,  pei  dolore  fpafmodico  ,  giurò  pel  Capo  del  Re  ,  e  de* 
Grandi ,  farne  un  dì  la  vendetta  :  ma  per  fentenza  del  Senato ,  nello  fteiso  letto 
trafitto,  terminò  di  vivere,  e  di  minacciare. 

IX.  Indi  efsendo  feguita  in  Parigi ,  ed  in  molte  altre  Citta  del  Regno ,  la  lira- 
gè  d'una  parte  maggiore  de' fettarj,  s' attenne  Carlo  dal  terminarla  in  tutto,  trat- 
tenuto da  qualche  timore,  e  dall' aftuzie  di  Caterina  ;  la  quale,  perche  rimanefse 
nel  Regno  qualche  refiduo  di  turbolenza ,  e  perciò  vi  fofse  bilbgno  fempre  di  hi , 
parte  con  autorità  di  madre,  e  parte  con  apparenze  di  compaflìonc ,  fece  che  il  fi- 
gliuolo rivocafse  il  Regio  Comandamento  ;  ed  unita  col  Cardinal  Borbone ,  col  Du- 
ca Lodovico  di  Mompenfieri ,  tanto  s'adoprò,  che  il  Giovane  Enrico  Re  di  Na- 
varra ,  ed  il  cugino  di  lui  Enrico  Borbone  ,  Principe  di  Condè  abjurarono  nella 
metropoli  di  Parigi,  tutti  gli  errori  di  Calvino,  e  da  Gregorio  XIII.  furono  afso> 
luti ,  e  ricevuti  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  . 

X.  Il  fratello  di  Carlo ,  Enrico  Valefio ,  fu  creato  Re  di  Polonia ,  ed  Ercole  il 
quarto  nato  di  Caterina  ,  che  dipoi  chiamarono  Francefco  in  memoria  del  fratello 
e  dell'Avo,  fu  dichiarato  Duca  d'Aianfon.  Ma  né  tampoco  lo  itefso  Carlo  refse 
lungo  tempo  il  paterno  Impero;  poiché  in  capo  a  diece  .anni  morì  nel  fior  della 
gioventù,  e  lafciò  per  teftamento ,  che  Caterina  Madre  governasse  fino  all'arrivo 
di  fuo  fratello  Enrico  Re  di  Polonia.  Qaefti  interregni  sì  fpeffi  diedero  tant'anfii 
alla  protervia  del  volgo,  alle  difeordie  Civili,  all'ambizione  de' Grandi,  che  vio- 
late le  umane,  o  le  divine  leggi,  divenne  quel  Regno  ,  poco  prima  fioritiffimo  ,  co- 
me un  moftro  ,  fpefso  vi  fi  udivano  nuove  lette,  fpefso  latrocini  ,  fpefso  aisaffina- 
menti  :  era  abbandonata  l'agricoltura,  difmefso  il  traffico  mercantile,  abolita  ogni 
riverenza  a'  Magiftrati ,  feoiso  il  timor  del  Sovrano .  Le  genti  ftraniere  fi  chia  ma- 
vano  in  danno  de* Cittadini ,  ora  con  promefse  ,  or  con  premj .  Le  cafe  fi  fpianava- 
no  a  terra  ,  i  Monafterj  delle  Vergini  il  violavano;  {]  privavano  di  facoltà  e  di  vi- 
ta, con  barbarie  incredibile  i  Cattolici,  e  (pecialmente  le  pedone  dedicate  agliai- 
tari  , 


*  )  Qa'bus  nil  jaris ,  Gallicum  in  Rcgnum  eft  . 
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tari,  e  per  infame  cumulo  di  tante  efegrabili  enormità,  lì    conferivano   asoldati 
alle  femmine  i  più  opulenti  ecclcfiaftici  beneficj  (3). 

XI.  Da  tanto  fconvolgimcnto  commoffi  i  Sommi  Romani  Pontefici,  altri  Monar- 
chi, e  Principi,  fcrfero  in  foccorfo,  affinchè  il  vafliffìmo  incendio  non  inceneriffe 
del  tutto  quel  mifero  Regno  ;  ed  eglino  avrebbero  ottenuto  il  gloriofo  trionfo  (e 
non  era  le  malignità  d'alcuni,  i  quali  agitati  dall' infaziabile  avidità  di  (ìnore^gia- 
re,  invece  di  unirli  all'  eflinzione  degli  Eretici,  dettero  tempo  di  profondar  le  ra- 
dici a  tanto  male,  ora  con  iniquiflìme  condizioni,  ed  ora  con  diverfioni  ingiuftif- 
iìme .  ScrilTe  Caterina  al  figliuolo,  Re  di  Polonia,  e  fecolei  fcriiTero  altri  Principi, 
che  affrettarle  il  ritorno,  perchè  troverebbe  foccorfo  valido  di  poiTenteefercito,  già 
preparato  ne* confini  d'Italia  ;  e  s'egli  avelTe  fpeditamente  eleguito  il  conlìglio  lo- 
ro ,  avrebbe  rimediato  fàcilmente ,  o  col  timore  ,  o  con  la  forza  ■>  ma  nel  viaggio 
allucinato  ad  arte  dalla  copia  degli  adulatori,  che  aveva  d*  intorno ,  (ì  trattenne  in 
Venezia,  cogliendo  infaufti  divertimenti,  che  diedero  tempo  a' nemici  di  farli  più 
forti ,  e  di  raunare  in  fuflìdio  altri  ajuti  ;  onde  in  diverfi  luoghi  divenne  la  guer- 
ra più  fanguinofa  ;  ed  Enrico  divenuto  delicato ,  e  molle ,  attefe  a  prendere  un  fo- 
lenniflìmo  poffeffo  della  Corona  ;  ed  a  ftringer  feco  una  bellilfima  fpofa  ,  Luigia  di 
Lorena ,  figliuola  di  Niccolò  Conte  di  Vademont . 

XII.  Abbiamo  fin  qui  riferito  Pittorico  puro  fatto,  e  prefentemente  c'interne- 
remo a  confiderai*  gl'intrecci  politici.  I  Principi  dei  iàngue  ,  ed  altri  Signori  d'al- 
ta dima,  fin  da  quando  regnava  Francefco  II.  li  fecero  capi  della  fazion*  Ugonot- 
ta, non  per  altro  motivo,  che  per  avvilir  la  grandezza,  e  il  valore  de' Signori  di 
Guifa,  i  quali  erano  gli  arbitri  del  governo,  e  per  parentela  con  quel  Sovrano,  e 
per  valor  proprio,  e  per  merito  di  religione;  ma  s'  ingannarono,  poiché  tale  u- 
nione  con  gli  Ugonotti ,  non  fervi  ad  altro  fé  non  che  a  fare  viapiù  rifplendere  la 
pietà,  e  il  valor  de' Guifi  5  e  coerentemente  giovò  a  renderli  più  plaufibili  nelP  e- 
ìfimazione  de' popoli,  i  quai  vedevano  rimanere  ne' foli  Principi  di  cala  Guiiia  la 
vera  Catolica  religione,  il  padrocinio  ,  e  il  ioitegno  della  medefima . 

XIII.  Imperocché,  dopo  effere  Enrico  coronato  in  Rems,  il  fuo  fratello  Duca  d' 
Alanfone,  ch'era  d'indole,  di  genio,  e  di  opinioni  contrarie  a  lui  ,  nel  vederfi  og- 
getto di  fcherni ,  sì  del  Re  fratello  ,  come  de'  favoriti  di  lui ,  fuggì  dalla  Corte  ; 
e  fi  pofe  alla  teda  d'  un  partito  nuovo  terribile  di  Politici ,  e  di  Ugonotti ,  non 
fenza  eftremo  cordoglio  del  Re;  i  quai  Politici  Ugonotti  s'erano  collegati  poc'an- 
zi a  Nimes  con  intenzione  di  mutar  tutto  il  governo  del  Regno .  Il  Re  di  Navar- 
ra,  o  per  errore,  o  per  interefle  tornò  a  profeflar  gli  errori  di  Calvino ,  protcflan- 
dofi  d'averli  prima  abjurati  per  violenza  nel  giorno  di  San  Bortolommeo,  e  di  a- 
ver  praticata  con  fimulazione  la  Fede  Cattolica  j  ed  il  fuo  cugino,  Principe  di  Con- 
dè,  che  aveva  fatto  lo  fteffo,  capitato  in  Germania  affrettava  la  moffa  degli  Ale- 
manni, fotto  la  condotta  di  Giancafimiro  figliuolo  di  Federigo,  Palatino  del  Re- 
no ;  di  forte  che  i  Popoli  vedevano  ridotto  ne'  Principi  Guiiì  1'  unico  appoggio 
della  Cattolica  Fede  . 

XIV.  Anzi  i  medefimi  Guifi  ,  fervendoli  delle  arti  degli  emoli  a  vantaggio  pro- 
prio, fi  fecero  ftrada ,  con  quello  fpeciofo  titolo  di  religione  difefa,  ad  ingenerar 
ne' popoli  un  aborrimento  grande  a' protettori  degli  Ugonotti,  perchè  li  dipinge- 
vano loro,  come^tanti  ribelli  del  Monarca,  e  di  Dio;  lo  che,  per  coerenza,  ac- 
crefeeva  a  fé  fieli  1  ,  e  gloria,  ed  affetto  fingolaridìmo .  Quindi  è,  che  tra  quelle 
due  caie  ,  Borbona  ,  e  Guiiia,  nacque  fino  d'allora,  e  pofeia  fi    fomentò  un  odio 

■ impla- 

(  J  )  Virginum  fepta  nefaric  pollili  ,  Cattolici  homìnes  &  Clerici  prxfertim  per  inauditos  ccuciarus  pe- 
cunia vitaque  fpoliaii)  opulenta  S-icerdotia  niilitibus,  tormlnifque  promiscue  addici,  denique  nulla  fpe- 
cics  aut  clades  belli  civilis  abeflc,  veluti  contacio  oinni  Franco  Tangiune ,  rabie  paucorum  funeftam  do- 
mmationctiì  ex  parrix  occafu  pecenuiim.  Maffejus  ubi  fup. 
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implacabile ,  tuttoché  la  politica  lo  attemperala  in  maniera ,   che  per  qualche  tem- 
po comparve  in  pubblico  con    le  fimuJate  divife  di  benevolenza . 

XV.  Quell'odio  intanto  sì  deliramente  palliato  ,  fi  fmalcherò  quando  Carlo  IX. 
fedea  fui  Soglio  ,  fìimando  i  Borboni ,  che  i  Guifi  tendeffèro  occultamente  a  man- 
tenere dìvifa  la  cafa  Reale ,  per  confervare  a  fé  medefimi  tutta  la  preminenza .  Ed  i 
politici ,  che  penfavano  come  tornava  loro ,  differo  :  che  quefte  erano  1'  arti  (olite 
di  Caterina  ,  congiunta  ,  per  lo  più ,  co'^  Guifi  ,  per  dividere,  e  confervare  afeftetfa 
T  autorità .  Altri  poi  internandoli  più  ne*  raggiri ,  penfarono  ,  e  forfè  meglio  ,  che 
quefti  due  fratelli  Enrico  Re,  e  Francefco Duca  d'Alanfone,  fin  d'allora  che  regna- 
ya  il  fratello  loro  Carlo  IX.  concepì* fiero  un  odio  grande  contro  Enrico  di  Guifa  , 
il  quale  era  flato  fempre  a'  fianchi  di  quefti  due  Principi  giovanetti ,  benché  ancor 
eglino  il  fimulaffero;  e  la  cagione  dell'odio  fu  quella  che  ora  fiamo  per  if velare. 

XVI.  Oliando  il  Re  Enrico  era  Duca  d'Angiò,  internandoli  argutamente  il  Gui- 
fa nel  cuor  di  lui,  dicono  che  l'incitaffe  contro  il  fratello  Re  Carlo  ,  prometten- 
doli foccorfi  di  danari,  e  di  gente  .  Divenuto  poi  Enrico  Re  di  Francia  ,  e  ram- 
mentandoti* de'  configli  antichi  del  Guifa,  gli  nacque  in  capo  un  penderò  faftidio- 
■firlìmo ,  che  lo  fteflò  Guifa ,  potefle  nudrire  fimili  congiure  contro  fé  medefimo  ;  e 
non  potendo  divertire  un'idea  così  molefta  ,  deliberò  di  tenerlo  fempre  avvilito  ; 
ma  perchè  il  farlo  palefemente  era  un  andar  contr1  acqua,  ed  un  incontrar  pericoli 
terribili,  sì  per  la  parte  della  prepotente  famiglia  Guifa ,  come  per  la  parte  del  po- 
polo ,  che  adorava  il  Guifa ,  fi  riiolvette  però  di  praticare  una  incredibile  fimula- 
zione .  Né  mancavano  nel  tempo  fteffo  i  favoriti  del  Re  di  foffiar  nel  fuoco  ,  che 
in  ultimo  divenne  incendio,  e  terminò  in  tragiche  defolazioni  .  L'arte  del  Re  era 
grande ,  e  per  arrivare  a  penetrarla  ,  non  vi  voleva  meno  di  un'  altro  di  fimil  tin- 
ta ,  qual  era  il  Guifa ,  di  cui  farà  bene  formarne  un  piccol  ritratto . 

XVII.  Nacque  Enrico  di  Guifa  da  Francefco  di  Lorena  ,  e  da  Anna  d' Ette  ;  fu 
allevato  nella  cafa  Reale  di  Francia  ,  iftruito  nelle  guerre  d'Ungheria  ,  addentrato 
nelle  rivoluzioni  civili;  e  le  fue  fublimiffime  doti,  sì  d'animo  ,  che  di  corpo  ,  le 
quali  eccedevano  d'affai  la  fu  a  condizione,  e  lo  facevano  più  meritevole  d'unofeet- 
tro  ,  che  d'  effer  fuddito ,  può  quali  dirfi ,  che  fofléro  la  fua  rovina  .  Egli  dunque  , 
come  acutifìlmo  d'intelletto,  penetrò  intimamente  le  intenzioni  più  occulte  del  fuo 
Sovrano  j  e  quindi  ,  per  deluderle  ,  usò  un'arte  contro  lui  tanto  più  fina  ,  quanto 
più  pericolofa;  ed  ella  fu  d'avvilire  il  Re  ,  creandoli  nel  cuor  del  fuo  Regno  una 
fazione  Inabilita  nel  concorfo  del  Clero,  e  del  popolo,  i  due  più  forti  Ordini  Gal- 
licani,  dice  il  Maffeij  affinchè  con  tale  unifono  concorfo  ella  foife  potentiffima  *  e 
ad  avvilire  il  Monarca,  col  renderlo  un  Re  di  femplice  nome  ,  ed  a  mantener  per 
fé  fteffo  il  proprio  applaufo ,  anzi  ad  aumentarlo  di  giorno  in  giorno  . 

XVIII.  E  perchè  niuno  allora  poteffe  penetrare  le  Tue  tìniUìme  idee  ,  creò  la  fa- 
zione ,  con  una  ilìuftre  apparenza  di  foccorrere  la  Cattolica  Fede  ,  travagliati'Iinu 
per  l'editto  infuifto  di  Maggio  del  i$jó.  allorché  il  Duca  d'  Ahnfone,  e  il  Redi 
Navarra ,  ch'erano  Rivali  in  amore  ,  e  nel  comando  ,  fecero  fcambievole  celebre 
abboccamento 5  e  Caterina  intenta  a  liberare  il  Regno  dal  ferro,  e  dal  fuoco  ,  col- 
ie Toccatone  opportuna  del  predetto  colloquio' 5  e  giudicando  efler  maglio  preferi- 
re la  foftanza  dtì  ben  comune  all'apparenza  de'  puntigli,  compio  la  pace  a  prezzo 
di  condizioni  ingìuriofe  al  Re  fuo  figliuolo ,  nocevoli  alla  religione  Cattolica ,  pro- 
pizie all'erefia  ,  ed  a  ciafeuno  de'  follevati  ,  col  mentovato  editto  di  Maggio  ,  il 
quale  conteneva  feflantadue  Capitoli  ,  uno  de'  quali  ,  il  principale  ,  ed  il  più 
funefto  ,  fu  T  efercizio  libero  in  tutto  il  Regno  dell'  erefìa  :  laonde  la  fazione 
che  creò  nel  cuore  dd  Regno  il  Guifa  ,  Principe  d'alti  e  generolì  f piriti  ,  ma  .in- 
ficine inquieto  ,  ambizioso  ,  e  fìmuiatore  ,  occultava  le  fue  prime  idee  d'  avvilire 
il  Re;  e  fol  palefava  il  motivo  fplendido  d'abolire  ,  e  di  efterminare  Tufo  libero 
dell'  erefia . 

Tomo  I.  Q_  XIX.  La 
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XJX.  La  maniera  poi,  ch'egli  tenne  per  guadagnarli  i  cuori  de5 popoli,  fu  quel- 
la, che  in  poche  parole  difende  un  Cortigiano  al  Re  ,  il  quale  in  domandandoli 
Che  fa  il  Guifa,  che  così  incanta  gli  Uomini?  Sire,  rifpofe  prontiffìmo  :  il Guifa be- 
nefica a  tutlo  potere.  *A  chi  non  giungono  direttamente  i  fuoi  benefici  infivffi ,  arriva- 
no di  rifieffo ;  e  quando  non  può  coli3  opere ,  {pende  parole.  "K^on  v'  è  Joknnità  ,  che 
non  feHeggi  ;  Batte/imo  di  cui  non  fi  a  Vadrino  ;  Funerale  cui  non  affitta,  corte/e  , 
umano ,  liberali/fimo .  Onora  tutti ,  non  mormora  di  veruno  ;  in  fornma  egli  è  il  I{e 
nei T affetto ,  fé  la  Maefià  voflra  è  T\e  neW  effetto.  Così  nelle  memorie  del  iMorofìni  . 

XX.  Quella  rifpofta  artificiofa  trafitte  il  cuore  del  Re,  ma  nondimeno diffimulò  ; 
e  ficcome ,  oltre  il  fuo  coftume  gencrofo,  e  guerriero  di  quando  era  Duca  d'An- 
giò,  era  divenuto  molle,  pieghevole,  delicato,  volubile  ,  irrefoluto;  e  fi  era  .  per 
così  efprimerci,  venduto  a*  fuoi  favoriti,  co1  quali  focchiufo  nel  fuo  Regal  Gabi- 
netto ,  perdeva  di  giorno  in  giorno  la  ftima ,  e  benevolenza  de'  fudditi ,  così  diede 
tempo  al  Guifa  d' obbligarfi  tutti,  con  un  incantefimo  potenti/lìmo,  qual  corififte- 
va  in  donare  con  tanta  prodigalità,  e  nel  dare  in  preftanza  con  tanto  dif-nterctte, 
ond'era  voce  comune,  che  il  Duca  di  Guifa  foffe  il  maggiore  ufurajo  di  Francia  , 
perchè  teneva  le  immenfe  fu  e  ricchezze  ne' Libri  deprediti  5  ed  avea  convcrtito  il 
fuo  Patrimonio  nel  renderfi  debitori  i  cuori  di  tutto  il  Regno  5  mollrando  un  genio 
così  benefico,  così  magnanimo,  che  per  tutto  Toro  del  Mondo  non  fi  farebbe  mai 
lafciato  indurre  a  fare  azione  meno  che  generofa. 

XXI.  Ella  è  fama ,  che  Francefco  di  Lorena ,  Genitore  di  lui  ,  Principe  fa  vi  (lì- 
mo, avendo  bene  ofTervata  l'indole  del  figliuolo,  predicele;  che  egli  portato  dall' 
aura 'popolare ,  e  allettato  dalle  vane  apparenze  delle  rivoluzioni  civili  , 'avrebbe 
fatto  naufragio  nello  feon volgimento  del  Regno.  Laddove  il  Re  tutto  all'  oppofi- 
to  diflìpava  tefori  nell* ingranare  due  favoriti,  nel  comprare  cani  di  razze  varie  , 
condotti  da  lontani  climi  ;  e  in  altri  divertimenti ,  che  davano  incentivo  al  popolo 
aggravato  d'arrotare  i  denti,  e  di  affilar  la  lingua  contro  di  lui. 

XXII.  Ne  {blamente  diede  il  Re  tempo  al  Guifa  di  rubargli  i  cuori  de'  fuoi  Sud- 
diti ,  ma  li  diede  ancora  comodo  di  formare  la  fua  ideata  fazione ,  e  di  avvalorar- 
la .  In  fatti  fece  il  Guifa  con  tutta  fegretezza  girare  attorno  una  fcrittura  ,  nella 
quale  fi  doveva  fottoferivere  con  giuramento  chiunque  fi  pregiatte  di  etter  vero 
Cattolico.  Conteneva  effa  lo  ftabilimento  della  Legge  divina,  del  culto  dovuto  a 
Dio,  conforme  al  rito  della  Santa  Romana  Chiefa  ,  il  restituire  al  Regno  quanto 
di  libertà,  e  di  onori  godea  la  Francia  nel  tempo  di  Clodoveo  ;  ed  in  ultimo  una 
efattiflìma  ubbidienza  al  Re  Enrico  III.  Valefìo,  ed  a' legittimi  Juccettori  di  lui  ; 
claufula  lindi  a  ti  (lima  ,  perchè  detta  toglieva  ogni  fofpetto ,  che  quella  fazione  ,  tanto 
onorata  nel  primo  afpetto ,  potette  poi  degenerare  in  una  veriMìma  ribellione.  E  do- 
po tal  claufula,  v'era  efpretto ,  che  i  Confederati  dovettero  promettere  con  giura- 
mento di  fpendere  foftanze ,  e  fangue  ;  e  di  ubbidire  a  quel  Capo  ,  che  a  tempo 
congruo  farebbe  eletto ,  con  1'  autorità  del  quale  fi  dovettero  poi  punire  i  trafgref- 
fori  di  dette  leggi .  Ed  ecco  con  fottiliflimo  inganno  alzato  un  Trono  contro  il 
Trono  del  vero  Re, 

XXIII.  Piacque  in  eftremo  a  mille  e  mille  in  Parigi ,  che  occultamente  la  giura- 
rono 5  e  volò  fenza  contratto  pel  Regno,  fermandoli  fpecialmente  nella  Piccardia  , 
dove  per  opera  di  Giacomo  Umerio,  ugualmente  ricco  e  nobile ,  venne  ricevuta  in 
Perona  con  tanto  plaufo ,  che  non  potendo  reftarfi  occulta ,  penetrò  finalmente  nell' 
incantato  Gabinetto  dd  Re,  e  quelli  perduto  ne' piaceri,  invece  di  ftrozzarla,  co- 
me fuoi  dirli,  con  le  fue  mtdcfime  falce,  or  eh'  era  bambina,  1'  accarezzò  ,  anzi 
la  vezzegiò  e  le  die  fomento ,  credendola  un  opportuni/limo  mezzo  per  abolire  1' 
infaufto  editto  di  Maggio,  ed  il  fomentarla  ,  fu  il  fottofcriverla  di  proprio  pugno, 
perchè  non  penetrò  che  il  Guifa  fotte  l'Autore  della    medefima  5   e    la    fettoferitte 

allet- 
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allettato  dalle  affatturate  perfuafive  di  Caterina  l'accorta  Madre.  Quindi  il  Guifa 
con  mirabil  arte  fuperò  1*  arte  del  Re  .  Quelli  voleva  avvilito  e  depreffo  il  Princi- 
pe fuddito.  Quegli  iì  portò  con  tanta  deitrezza  ,  onde  ottenne  che  il  Re  ,  fenz' av- 
vedetene, fi  faceffe  fpontaneamente  Capo  della  fua  fazione. 

XXIV.  E  col  iiirii  Capo  fcefe  dal  Trono,  rimanendo  col  folo  titolo  di  Re,  per- 
chè o  non  leppe ,  o  non  volle  fervirfene  in  util  proprio ,  come  poteva  j  concioffìa- 
chè  fé  in  vece  di  emulare  V  eflerminio  degli  eretici  ,  fé  ne  foffe  fervito  per  anni- 
chilarli, avrebbe  allora  fatti  due  braviffimi  colpi.  Il  primo  era  diftruggere  V  erefia , 
coi  foccorfo  terribile  de1  Collegati  ;  il  fecondo  era  dare  uno  fcacco  matto  air  idee 
del  Guifa,  imperocché  mancando  allora  alla  fazione  lo  fpeciofo  pretefto  di  Fededi- 
fefa ,  o  non  farebbe  andata  più  avanti,  dopo  la  totale  feonfitta  degli  eretici  ;  o  fé 
folle  rimafa  in  piedi  ,  qual  coftantiffimo  ajuto  per  ogn*  altra  urgenza  ,  allora  ella 
doveva  effere  di  neceffità  ubbidiente ,  e  offequiofa  al  proprio  Monarca  ,  altrimenti 
compariva  fubito  una  ribellione  sfrontata . 

XXV.  Ma  T amore  del  Re  ecceffivo  verfo  i  fuoi  favoriti  l'accecò,  Io  precipitò  • 
Due  erano  i  prediletti .  Anna  Varguvio  il  primo  ,  creato  da  lui  Duca  di  Giojofa  5 
e  Gian  Lodovico  delia  Valletta  il  fecondo  ,  creato  Duca  d' Epcrnone  ,  nel  tempo 
fteflo,  che  V  affafeinato  Monarca  fmungeva  i  Sudditi  con  eccedenti  gravezze  ,  in- 
granava coiloro  ;  laonde  i  Grandi  pofpofli  meditavano  rivoluzioni  j  ed  il  popolo 
concitato  tumultuava .  (  4  )  L' Epernone  odiava  immortalmente  il  Guifa  ,  dal  qua- 
le Ci  riputava  difprezzato;  onde  per  far  cofa  di  fommo  rincrefeimento  al  nemico  , 
era  tutto  del  Re  di  Navarra .  Il  Giojofa  era ,  non  può  negarli ,  amico  del  Guifa  , 
e  fautore  della  fua  fazione,  ma  per  fola  ambizione  d'  efferne  deflinato  moderatore. 
Il  Duca  a' Alanfonc  aveva  ingelofita  la  Spagna  ,  colla  fua  fuga  in^Fiandra  ,  e  col 
minacciare  imprefe  ne*  Paefi  baili .  La  Francia  fomentava  nella  fleffa  Fiandra  gli  E- 
retici.  La  Spagna  patrocinava  in  Francia  i  Cattolici  della  fazione  j  ed  il  Guifa  che 
penetrava  profondamente  quefti  maneggi ,  per  allettare  i  più  femplici  ,  e  per  avva- 
lorare la  nobiltà  ,  accrebbe  alla  fua  fazione  un  foccorfo  validi/lìmo  di  Cittadini  affai 
facoltofi;  e  fece  capo  della  medefima  un  periònaggio  grande,  cioè  il  Cardinale  Car- 
lo Borbone ,  Zio  del  Re  di  Navarra ,  con  quella  idea  ,  che  occorrendo  la  morte  del 
Duca  d'AIanfone,  il  quale  prometteva  cortiflìma  vita,  pe*  fuoi  mali  cronici  abitua- 
li, poteffe  contrapporre  al  Navarra  quello  augufto  Cardinale  ,  efcludere  il  Nipote 
eretico  dalla  Corona  ,  e  collocare  il  Zio  nel  Trono  di  Francia . 

XXVI.  Il  Cardinale  ornai  vecchio,  non*  avvezzo  a'  maneggi  politici  ,  e  governa- 
to di'  fuoi  familiari ,  affaturati  dall'  oro  del  Guifa ,  abboccò  quenV  efea  in  apparen- 
za dolciflìma ,  e  flrinfe  col  Guifa  una  intrinfichezza  fatale  al  Regno  »  In  fatti  av- 
venne indi  a  poco  la  morte  dell' Alanfone  5  ed  il  Guifa  per  efcludere  il  Navarra  , 
fece  varj  perfonaggi  fovra  il  Teatro  grande  di  quella  tragedia.  Ora  allettò  il  trop- 
po facile  Cardinale,  ora  incantò  i  Mini  Uri  di  Spagna 5  ora  addefeò  la  Regina  Ma- 
dre a  promovere  la  Cafa  di  Lorena ,  nella  quale  effendo  maritata  Claudia  di  lei  fi- 
gliuola* fperava  che  lo  Scettro  doverle  cadere  nel  primo  mafehio  ;  tanto  più  ,  che 
v*  era  V  antico  dritto  della  ftirpe  Lorenefe  derivante  da  Carlo  Magno  ,  alla  quale 
avea  tolto  il  Regno  Ugo  Capeto . 

XXVII.  Sapeva  beni/lìmo  quello  terribile  macchinatore ,  che  in  virtù  della  Legge 
falica  ,  dopo  la  morte  del  Re  Enrico  III.  Valefìo  ,  qualora  occorreffe  fenza  lafciar 
prole  mafehile  ,  fi  dovea  la  Corona  al  Re  di  Navarra  >  ma  egli  ordiva  tanti  rag- 
giri per  levargliela  di  capo,  non  già  pel  folo  motivo  ch*ei  folte  eretico  ,  ma  per 
un  odio  particolare  occultiamo  >  e  la  cagione  dell'odio  era  quella  .  Quando  il 
^ Q    2  ;J  Na- 

(  4  )  J*m  cleri  -Sc  populi  ab  Hcnrico  mentes  abalienaverat  crebra  &  muhiplex  tributorum  &  decimarum 
exatio,  non  ad  alendos  tantum  exercku*,  fed  etiam  ad  prodigas  largitiones  ,  <3c  aleam  ,.  Se  fumpeus. 
minime  neceisarios  . 
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Navarra,  nella  giornata  di  San  Bartolommeo  ,  fi  fece  Cattolico  ,  il  Guifa  divenne 
tutto  intrinfeco  di  quefto  Re  giovane  ;  e  gli  diede  un  preziofitfìmo  dono  ,  il  qual 
fu  lo  fvelarli  i  più  fcgreti  arcani  del  proprio  cuore.  Ove  poi  lo  vide  tornare  alvo- 
mito,  e  divenir  capo  degl'Ugonotti,  credette  che  dovefTero  cedere  in  proprio  dan- 
no le  confidenze  ufateli  >  onde  concepì  tant'odio,  che  deliberò  di  adoprare  tutte  le 
induftrie ,  e  le  forze  per  non  averlo  Sovrano . 

XXVIII.  S'  avvide  il  Criftianiflìmo  di  quelle  trame  del  Guifa  ;  e  pej:  attraverfar- 
gliele  procurò  che  il  Navarra  fi  riconciliafTe  alla  Chiefa,  inviandoli  a  tant'  uopo  il 
favorito  Epernone.  Egli  è  parere  d'alcuni  Storici  ,  che  il  Navarra  avrebbe  allora 
efeguito  quel  che  poi  fece,  regnando  Clemente  Vili,  ma  che  il  fuo  Cancelliere  Ar- 
noldo di  Ferier,  il  Mornè  Signore  di  Pleffìs ,  ed  il  Signor  d'  Ebegnì  lo  allucinando 
col  fuggerirli  ,  che  la  politica  dettava  allora  tutto  il  contrario  ,  mentre  gli  fovra- 
ftava  il  pericolo  quafì  certo  di  vederfi  abbandonato  da'  fuoi,  e  di  rimanere  inerme 
cfpofto  al  furore  de'  Nemici.  Qjai  da'  Cattolici  della  fazione  fu  fparfa  voce  ,  che 
il  Criftianidìmo  aveffe  fpinto  1'  Epernone  al  Navarra  ,  perchè  fi  oflinaflè  nell*  erefia  > 
ed  acciocché  quella  calunnia  fofTe  accolta  come  una  verità  ,  mefcolarono  qualche 
cofa  certa ,  e  qualche  cofa  dubbia ,  dicendo  che  il  Re  proteggeva  V  erefia  ,  perchè 
aveva  pigliata  Ginevera  fotto  i  fuoi  aufpicj  ,*  e  che  inMaddebburgo  fi  era  formata  u- 
na  controiega  fegretiffima  da'  Proteitanti  ,  con  difegno  d*  armare  ottantamila  falda- 
ti ,  per  affalire  i  Cattolici  da  ogni  parte . 

XXIX.  Ma  il  Guifa  per  avvalorare  la  fua  fazione  ,  fcrifle  a  Roma  ,  inviando  a 
Gregorio  XIII.  ambafciata  onorevole  5  e  quello  Pontefice  ,  finché  confiderò  queir 
unione  come  un  Drappello  onoratiflìmo  d'  incliti  perfonaggi  contro  V  erefia  ,  e  ne 
pianfe  per  tenerezza ,  e  fparfe  fovra  di  effa  le  fue  paterne  benedizioni  5  ma  ove  co- 
nobbe, che  la  Maeflà  reale  era  vilipefa  ,  per  quanto  ne  foflfe  (limolato  dal  Cardi- 
nal Pelve  ,  e  daJ  Miniftri  di  Spagna  ,  egli  eh'  era  ornai  cadente  ,  e  di  genio 
dolce  non  volle  muovere  una  mano  ;  e  prima  di  morire  diflè  al  Cardinal  d'Elle  ,. 
che  1'  Unione  non  avrebbe  mai  moftrata  una  fua  Bolla ,  o  un  fuo  Breve  in  appro- 
vazione .  Contuttociò  in  Genville  ,  Signoria  de'  Guifi  ,  ne'  confini  della  Piccar- 
dia ,  e  della  Sciampagna  ,  fi  frabilì  da'  Minillri  Spagnuoli-  ,  e  dal  Cardinal  di  Bor- 
bone la  famofa  Lega  ,  efiendovi  prefenti  i  due  fratelli  Guifi  ,  Enrico  ,  e  Carlo  di 
Mena  (  5  )  col  Cardinale . 

XXX.  E  perchè  quella  Lega,  era  inorpellata  col  pretelìo  di  Religione  difefa^ ,  e 
à*  erefia  dillrutta ,  vi  fu  un  Ingegno  Verfatile  ,  che  le  diede  il  cofpicuo  nome  di  Sa- 
gra  ;  onde  indi  in  poi  fu  chiamata  con  plaufo  la  Sagra  Lega  ;  in  virtù  della  quale 
il  Cardinal'  di  Borbone  dovea  fuccedere  alla  Corona  ,  dopo  la  morte  d' Enrico  III. 
Valefio;  giacché  per  infermità  contratta  in  Venezia  non  prometteva  Prole  mafehile  5 
ed  in  tal  cafo  efpreffero  varie  condizioni  da  efeguirfi  ,  una  delle  quali  fu  ,  che  fof~ 
fé  ricevuto,  e  pubblicato  in  tutto  il  Regno  il  Concilio  Tridentino,  la  pubblicazio- 
ne del  quale  era  l'unico  rimedio  per  tutti  i  mali  di  Francia  :  ma  il  non  volerlo 
ricevere,  e  le  refiftenze  del  Re  irritarono  il  Cielo  al  galtigo  di  lui  j  e  modero  Si- 
sto ad  afìbmigliare  il  Valefio,  sì  nella  vita,  che  nella  morte x  al  Saulle  de'  fanti  li- 
bri ,  come  nella  Storia  vedremo  (  6  ) . 

XXXI. 


(  S  )  Cathollci  Pfoceres  &  civitates  aliquot  per  clandeftinas  Legationes  ,   accìto  in  partem  Hifpano  B- 
ge  ,  occultum  primo  ,  de:n  patefa&a  conjuratione  ,  apertimi  in  oppide  Jamvilla  foedus  inierant  ,  rno° 
lientìbus  precipue  Lotharingiis  fratribus  ,  Aloyfio  Cardinale  ,  Henrico  Guifip  »  &  Carilo  May.neo  &c- 
lyieffejus  ,  ubi  fujf. 

(6)  Super  hxc  Sac  concilii  Tridaiitini ,  quod  erat  unicum  malls  remedium  promulgati©  >  per  furamurii 
nefas  &   obflinationem  impedita  &ce 


Libro      Settimo.  125 

XXXI.  Ed  ecco  in  epilogo  lo  flato  della  Corte ,  e  del  Regno  di  Francia  ,  quando 
Sisto  fu  creato  Sommo  Pontefice  .  Quello  mife  in  trionfo  la  follecitudine  di  tanto 
Papa  ,  per  trattar  con  decoro  uno  degli  affari  più  inviluppati  del  mondo  ;  benché 
gli  coftafle  perfecuzioni  fino  alla  morte ,  e  calunnie  atroci  ,  e  quello  trae  feco  V  in- 
treccio di  varie  Corti  ,  ma  fìngolarmente  di  Spagna  .  Regnava  colà  Filippo  II.  fi- 
gliuolo di  Carlo  V.  Imperadore  ,  ed  erede  de*  Regni  .  Sposò  egli  Maria  Regina  d* 
Inghilterra  con  altre  mire  5  ma  non  potè  impetrar  da  gli  ordini  d'  efTerne  coronato 
Monarca .  Egli  Savio  non  fi  fidò  mai  d*  alcuno ,  riputando  di  cflère  llato  ingannato 
da  tutti  -,  e  Sisto  ,  prima  dell'  imprefa  d'  Inghilterra ,  con  un  foglio  fcrittoli  di  pro- 
prio pugno  lo  ammonì  paternamente  ,  acciocché  Tempre  più  li  guardafTe  da'  fuoi 
Configlieri,  come  al  proprio  luogo  diremo. 

XXXII.  Per  qualche  tempo  Ci  governò  col  configlio  altrui  5  ma  poi  dubitando  , 
che  ciò  potette  diminuirli  la  riputazione  ,  deliberò  reggere  tutto  da  fé  medefimo  ; 
e  non  volle  obbligarli  mai  a  rifpoile  improvvife,  ma  volle  che  tutto  fi  maneggiale 
per  via  di  penna  ,  e  di  carta  ,  come  cofa  conofciuta  da  lui  di  vantaggio  fommo 
Qujndi  ferrato  nel  fuo  Gabinetto  governava  ,  fenza  moverli  ,  la  metà  del  mondo 
La  mattina  appena  levato,  donava  le  prime  ora  alla  Orazione ,  alla  Meffa  >  e  Tore" 
che  avanzavano  fino  a  pranzo  le  impiegava  in  dare  udienza  .  Dopo  il  definare  ,  e 
dopo  un  breve  ripofo ,  leggeva  memoriali  di  ogni  qualità  di  perfone  ,  benché  trattafTero 
di  cole  picciole  ed  i  memoriali  erano ,  per  così  efprimerci ,  fenza  numero ,  poiché  avendo 
tanti  fudditi  ,  e  volendo  da  fé  folo  riveder  tutto ,  Ci  occupava  in  tale  efercizio  con 
travaglio  sì  grande ,  onde  molti  folevano  dire  ,  che  fé  foriero  (lati  coflretti  a  tenere  il 
modo  del  viver  di  lui ,  avrebbero  renunziato  un  mondo  intiero .  Ella  è  fama  collante, 
che  non  fi  fpediffe  veruno  affare,  o  di  grazia,  o di giuflizia ,  grande,  o  minuto,  fé 
non  immediatamente  da  Filippo  ;  né  Ci  pagafle  fomma  di  danajo ,  benché  folle  delle 
più  tenui ,  dalla  calla  reale ,  fé  non  vi  fofle  il  biglietto  firmato  ,  non  da'  Miniilri , 
ma  dalla  mano  di  lui,  come  abbiamo  da' regiflri  dell*  Ambafciador  Morofini . 

XXXII.  In  fomma  voleva  faper  tutto ,  e  tutto  vedere  5  e  perchè  li  potefTe  riufeire 
a  mifura  delle  fue  nobili  idee  quella  vera  durillìma  fervitù  ,  che  dalla  fapienza  del 
mondo  Ci  chiama  Imperio,  aveva  fludiata  una  maniera  particolare  di  trattar  felice- 
mente gli  affari ,  ed  era  quella  .  Chiunque  voleva  da  lui  grazia  ,  o  giuflizia  ,  rap- 
prefentava  la  fua  domanda  in  ifcritto;  e  guai  fé  i  Miniilri  aveffero  impedito  veruno 
di  porgere  il  memoriale,  o  fé  lo  avellerò  occultato  „  Leggeva  egli  la  fuppìica  ;  e 
dopo  ,  o  da  fé  flcifo  ,  o  pel  fuo  Segretario ,  fcriveva  ,  o  faceva  fcrivere  nel  frontifpi- 
zio  dove,  ed  a  chi  doveffe ricorrere  il  fupplichevole  per  la  fpedizione  ,  qual'  era 
fempre  ad  uno  de1  fuoi  Configli  .  Il  Configlio  rapprefentava  al  Sovrano  il  proprio 
parere 5  e  fé  quello  Ci  uniformava  al  fentimento  di  lui,  comandava  che  fubito  foffe 
fpedito .  Se  poi  il  parere  del  Configlio  non  li  fembrava  del  tutto  retto ,  gli  rimandava  il 
memoriale  con  rigorofo  comandamento  che  rifletteffe  meglio. 

XXXIV.  Nelle  cofe  ancora  di  Stato  teneva  la  medefima  norma ,  trattando  per  via 
di  biglietti  con  i  Miniflri  y  ed  al  riferir  dell'  Ambafciador  Morofini  ,  aveva  ideato 
di  far  lo  ftefso  con  gli  Oratori  delle  Corone  ,  onde  qualora  gli  era  domandata  u~ 
dienza ,  per  non  dovere  rifpondere  ali*  improvvido,  faceva  dire,  effer  cofa  gradita  a 
fua  Maeflà ,  eh3  efponejfero  in  carta ,  quanto  avrebbero  detta  a  bocca .  Idea  di  governo 
veramente  rara,  e  che  raffinava  l'attenzione  negli  affari  ;  ma  per  altro  non  andava; 
efente  da  qualche  difetto  o  abufo,  per  la  lentezza,  e  poco  ftudio  de'  Configlieli  r 
ì  quali  non  avevano  tanto  a  cuore  le  cofe  ?  come  le  aveva  Filippo  ,  né  avevano 
il  ienno  di  tanto  Re  „  Sembrerà  ,  che  ci  fiamo  troppo  allungati  nelle  lodi  di 
quefto  Principe  ,  creduto  follemente  da  certi  feiolì  Storici  tutto  all'  oppo- 
sto- ;    ma    lo     facemmo    ad    arte  ,    per     dimoftrare  ,    che     nelle    due    fupreme 

Corti 

(6  ;  Sup^r  h£c  Sic  Concilii  Tridentini,  a«od  erar  unicum  maJis  remediua*  gromulga-tia  ,  gè*  finn-inai» 
»e&s  &  ob.flinationem  impedita  &c, 
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Corti  d'  Europa  ,  Francia  ,  e  Spagna  ,  era  efTcnzialmente  diverfa  la  maniera  di  go- 
vernare .  11  prudente  Monarca  Cattolico  con  immutabile  tenore  faceva  tutto  da  ie  ; 
e  quindi  il  fuo  governo  fioriva  nella  potenza,  e  ncll'ofTequio  de  fudditi  .  11  molle 
Monarca  Criftianiilìmo  con  una  perpetua  incostanza  faceva  tutto  per  mezzo  d' altri  , 
quali  erano  perfone  giovani  ,  incfperte  ;  e  quindi  il  fuo  governo  era  fenza  vigore  , 
lenza  riputazione,  e  lacerato  dalle  diviiìoni  civili. 

XXXV.  H  ritratto  politico  di  Filippo  e  quefto.  Un  Re  grande  per  lo  zelo  di  re- 
ligione ,  e  per  la  profctfìone  della  pietà  ,  ma  ricordevole  delle  ingiurie ,  e  pronto  a 
vendicarle.  Cupo  di  natura,  e  più  cupo  per  arte.  Giulio  fenza  mescolanza  di  par- 
zialità fin  col  ilio  medefìmo  fangue  .  Inalterabile  in  ogni  evento  ,  non  moftrò  mai 
debolezza  di  troppo  dolore  nella  morte  de' più  congiunti,  nò  tenerezza  viziofa  verfo 
de3  fuoi  figliuoli.  Così  l' Ambafciadore  già  mentovato;  e  qualche  Storico  dice,  che 
la  fua  eccepiva  feverità ,  ed  un  certo  fumo  di  fuperbia  denigrarono  in  parte  le  glorie 
di  quefto  Regnante. 

^  XXXVI.  Fu  egli  fupplicato  da3  Collegati  di  Francia  a  porgere  loro  la  mano  Re- 
gia j  e  come  fcrive  il  Dondino  ,  gli  avrebbe  pregati  ,  qualor  egli  prima  non  fofie 
flato  pregato  (  7  )  ;  perchè  le  idee  del  Duca  d'  Alanfonc  nella  Fiandra  gli  davano 
infinita  noja  ,  non  folo  per  difender  la  Cattolica  Religione ,  ma  pe'  fuoi  proprj  in- 
tereffi.  Certamente  non  può  negarli,  che  lo  zelo  per  la  Fede  Cattolica  ,  e  i'  arte  di 
regnare  non  facelTero  in  quefto  Sovrano  una  gagliarda  impresone  .  Era  voce  comune  degli 
Staniti,  che  la  forte  non  poteffe  offerire  a  Filippo  una  congiuntura  ,  ne  più  utile  , 
né  più  plaufibile  di  quella  ,  che  gli  offerfe  la  Lega  di  Francia  ,  perchè  in  efla  s' 
intrecciavano  a  maraviglia  la  ragione  di  Stato ,  e  quella  di  Dio  :  né  che  poterle  por- 
gere una  congiuntura  più  conforme  alle  maflìme  de' Miniftri  di  lui,  fparfi  in  Fran- 
cia ,  in  Roma  ,  e  dovunque  ,  cioè  di  feminare  occultamente  difeordie  in  Francia  , 
e  di  eftirpare  palefemente  1*  erelìa  .  Cosi  diftinguevanfi  le  maflìme  di  Filippo  dalle 
ma/lime  de*  fuoi  Miniftri.  Qu_elle  di  Filippo  tendevano  all'utile,  maonefto.  Quelle 
de3  Miniftri  tendevano  ad  ingrandire  il  Re  loro ,  ma  taluno  ingannando  il  Re ,  pro- 
curava T  ingrandimento  di  lui  fuori  dell'  onefto  . 

XXXVII.  Dicevano  coftoro ,  che  il  Cattolico  non  avrebbe  potuto  goder  pace  ne* 
proprj  Regni,  fé  non  avelTe  mantenuta  la  guerra  neir  emola  Monarchia  5  e  che  fen- 
za le  rivoluzioni  di  Francia  ,  non  avrebbe  potuto  aprirli  una  ftrada  trionfale  alla 
dominazione  dell'  Univerfo ,  alla  quale  fembrava  che  folTe  invitato  con  1'  acquifto  di 
Portogallo ,  dell'  Indie  Orientali  >  e  con  1'  afpetto  degli  affari  d'  Europa  5  e  conchiu- 
devano, che  la  gloria  di  perfezionare  quefto  difegno  imrnenfo,  già  delineato  da'fuoi 
maggiori ,  era  riferbata  a  lui  iòlo ,  perchè  Carlo  V.  fuo  Genitore  y  avea  certamente 
tentato  il  potàbile  ,  ed  avea  faticato  molto  ,  ma  invano  .  Quello  che  noi  troviamo 
di  certo  egli  è  eh'  Enrica  Borbone  ,  il  Grande  ~,  prima  Re  di  Navarra  ,  poi  Re  di 
Francia ,  parlando  col  Cardinal  Gondi  Arcivefcovo  di  Parigi ,  e  con  1'  Arcivcfcovo 
di  Lione ,  nella  Badia  di  Sant'  Antonio ,  preffo  Parigi ,  1'  anno  1 500.  vivendo  ancor 
Sisto  ,  così  dille  loro  :  rifpondete  alla  lega ,  che  a  me  V  inviò ,  che  io  fo  i  difegni  dì 
Spagna,  c>  gli  ridurrò  con  V ajuto  di  Dio  in  fumo  .  Tarigi  ,  &  il  Fggno  di  Francia, 
fono  troppo  grojfi  bocconi  per  la  bocca  del  Bg  Filippo.  Così  Aleffandro  Campiglia  nel 
iettimo  libro  della  fua  Storia. 

XXXVIII.  Ed  è  certo  altresì,  che  due  poHenti  motivi'  fpingevano  il  Cattolico  a 
confervare  i  proprj  ftati  ,  Navarra  ,  e  Fiandra  ,  una  così  congiunta  al  cuor  delle 
Spagne,  V  altra  patrimonio  preziofo  della  fua  cafa .  Neil*  afeendere  al  Solio  Francefe 
d'Enrico  Borbone,  che  manteneva  il  titolo,  e  le  fperanze  dell'  eredità  materna,  lì 
vedeva  fovraftar  pericolo  alla  Navarra  ;  ed  era  cofa  naturali/lima  a  prevedere  ,  che 

la 
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la  poffanzà  degli  Ugonotti  in  Francia  avrebbe  con  V  efempio  ,  e  con  gli  ajuti  in- 
fluito maligni  umori  in  Fiandra ,  quando  appunto  Filippo  avea  fperanza  fermiilìma 
di  foggettarfela ,  e  per  la  morte  dei  Principe  d'Oranges,  e  pel  valore  fortunato  d* 
Aleffandro  Farnefe,  e  per  l'avanzato  affedio  d'Anverìa.  Anzi  una  folenne  ambafce- 


dar  milizie ,  e  dentro  ,  e  fuori   del   Regno  ,  cofa  che  trafitte  1*  animo  del   Criflia- 

niflìmo.  .  .       ,     „  .  „      ,   j  . 

XXXIX,  Ed  in  tanto  tutti  1  Principi  protettami  del  Settentrione ,  avvaloravano  il 
furore  degli  Ugonotti  dì  Francia,  full  a  fperanza  di  vedere  fparfi  per  tutto  il  Regno 
■gli  Ugonotti  fteffi,  e  di  vederli  avanzare  il  pie  nella  Fiandra  ,  quando  il  Navarra 
flringeffe  lo  fcettro  Francefe .  La  Regina  Inglefe,  emula  di  Francia  ,  e  di  Spagna  , 
ma  amica  del  Navarra,  fi  fervi  de' tumulti  per  fuo  profitto  ,  aftkurando  per  una 
parte  il  fuo  (tato  dalle  interne  agitazioni  de'  Cattolici  ammutinati  contro  di  lei , 
■e  dall' eflerne  impreffioni  del  Re  Filippo.  Il  Re  di  Danimarca  ,  gli  Elettori  prote- 
flanti ,  altri  Prìncipi,  e  Città  franche  in  un  cogli  Svizzeri  eretici,  inftigati  da  Teo- 
doro Beza  ,  tutti  in  ultimo  favorivano  con  ardentiiTìmo  sforzo  gli  Ugonotti. 

XL.  L'Imperatore  invece  d'eflere  favorevole  al  Criflianilsimo  ,  gli  era  piuttofco 
contrario,  amorevole  verfo  la  Lega,  e  congiunto  col  Re  Cattolico,  non  meno  per 
vincolo  di  fangue ,  che  per  uniformità  di  genio,  non  folamenteper  le  grandezze  co- 
muni della  Caia  ,  e  per  varj  rifpetti  della  Germania,  ma  per  un  torto  ricevuto  dal 
medefìmo  Criltiani'lìmo,  e  fu  quello.  Già  dicemmo,  eh'  egli  fcelfe  per  fua  Con- 
forte una  Principerà,  bella  sì,  ma  non  fua  pari,  cioè  Luigia  di  Lorena  ,  figliuola 
di  Niccolò,  Conte  di  Vademonte  .  Or  quefto  matrimonio,  come  inferiore  affai  alla 
fua  Reale  grandezza  ,  fu  comunemente  afe  ritto  a  viltà  di  fpirito  >  e  per  e  (Ter  con- 
tratto, con  la  Cafa  di  Lorena  ,  rincrebbe  fìngolarmente  a'  Signori  di  Memoranti  ,  i 
quali  da  tal  matrimonio  argomentarono  il  perpetuo  dominio  de'Guifì  j  ma  fovra 
ogn'  altro  difpiacque  a  Celare ,  perchè  delio  era  eftremamente  vogliofo  ,  che  pigliaf- 
fe  in  fua  fpofa  la  figliuola  fua,  vedova  dell'  eftinto  Re  Carlo  IX.  e  quindi  recatoce- 
lo ad  affronto,  lafciò  la  prima  amicìzia,  onde  il  Valefio  venne  a  perdere  T  a fsi (len- 
za ,  che  da  quella  parte  poteva  confeguir  la  Francia ,  che  Cefare  cioè  impediffe  il 
eoncorfo  de'  Tedefchi  eretici  in  favore  degli  Ugonotti.  Egli  è  vero  che  poi  per  ub- 
bidire a  Sisto  proibì  con  rigorofo  decreto  le  levate  de'Raitri;  ma  non  efsendo  ub- 
bidito fi  contentò  di  quella  fola  apparenza. 

XLI.  Era  Imperadore  Ridolfo  Re  d'  Ungheria ,  e  di  Boemia ,  figliuolo  primoge- 
nito di  Mafsimiliano  IL  ed  eletto  Re  de'  Romani  l'anno  1575.  a'  27.  d'Ottobre. 
Dimorava  Nunzio  ordinario  di  Sisto  apprefso  di  lui.  Monfignor  Germànico  Mala- 
fpina  ,  Vefcovo  di  San  Severo  ,  Prelato  eli  nobiltà  chiarifsima  ,  e  di  capacità  (Ingo- 
iare ne' maneggi  fpecialmente  d'alto  rilievo;  il  quale,  con  una  lettera  fcritta  a  Si- 
sto, ci  fommìniftra  una  compendiofa  notizia,  sì  dello  flato  di  quella  Corte,  che 
delle  cofe  di  Germania  per  quello  che  poteva  appartenere  alla  provida  cura  del 
Sommo  Pontefice  ;  ed  eccone  fugofamente  la  relazione ,  come  dal  Codice  del  Cam- 
pidoglio * 

XLII.  Scrifse  ,  che  confiderato  l'Impero  in  quel  termine,  nel  quale  V  avea  .ridot- 
to allor  V  erefi  a  ,  non  era  fé  non  un  ma  e  Ito  fo  edificio,  ma  minacciante  quali  per  ogni 
parte  rovina ,  con  grave  pericolo  de'  vicini .  Né  aveva  più  proporzionevole  appog- 
gio ,  per  non  rovinar  del  tutto,  che  V  intendetela  finceramente  con  ia  Santa  Sede, 
cui ,  più  che  ad  ogn'  altra  Potenza ,  doveva  else  re  a  cuore  di  far  sì ,  che  non  acaui- 
fhfsero  ulteriori  forze  gli  Eretici  5  e  quanti  altri  tendevano  alla  total  rovina  di  ìd, 
Ridolfo  era   in   mezzo   al    Turco  ,   nemico  feoperto  ,  ed  a   gli  Eretici   perfecutori 

dome- 


128  Della    Vita    diSmto   V, 

domeftici;  ma  in  realtà  non  avea  fin  allora  labiato  togliere  al  Turco  un  pugno  ; 
come  fuol  dirli  di  terra;  ed  aveva  tenuti  in  freno  gli  Eretici,  non  concedendo  lo- 
ro una  Chiefà ,  anzi  animato  dallo  zelo  della  Religione ,  ne  avea  reftituitc  molti  a 
Cattolici;  e  nella  Dieta  d'Augufta  avea  difprezzato  magnanimamente  il  pericolo 
manifefto,  ch'ella  fi  dovefle  fciogliere,  fé  avefle  rigettato  le  perniciofe  domande 
loro,  come  in  fatti  non  fupoflìbile,  che  ne  volefTe  conceder  loro  una  fola.  Ma  con 
tutto  lo  zelo  di  Religione,  con  tutta  la  profeMìone  di  pietà,  e  con  tutte  l'altre 
virtù,  che  adornavano  quefto  Monarca,  ingannato  talor  da' Miniftri  di  fofpetta  fe- 
de, eifendo  di  natura  benigno,  e  quieto  pareva  che  chiudette  gli  occhi  acertiabufì 
di  confeguenza , 

XLIII.  Il  primo  de'  quali  era ,  che  gli  Eretici ,  rigidismi  confervatori  de5  Dritti 
loro,  non  olTervavano  poi  i  Capitoli  della  pubblica  pace  in  materia  di  Religione, 
già  Inabilita  in  Germania ,  tra  Lutterani ,  e  Cattolici ,  in  vigor  della  quale ,  febbene 
li  laiciava  libertà  di  credere,  e  di  opinare,  fi  proibiva  però  ogni  oftilità  ,  ogni  u- 
furpazione  di  Chiefe.  Pace  non  approvata  mai  da' Sommi  Pontefici  Romani;  ma 
che  contuttociò  ferviva  in  qualche  maniera  ,  per  mantenere  in  piedi  queir  avanzo 
di  Cattolichifmo,  che  vi  rimaneva.  Il  fecondo  egli  era,  che  Ccfare  non  avea  final- 
lora feriamente  penfato  a  fiffare  la  fuccefTìone  dell'Impero,  o  con  prendere  moglie, 
o  con  altro  modo;  e  guai  fé  la  M.  S.  foffe  andata  all'eternità  fenz' aver  dichiarato 
il  Re  de' Romani ,  mentre  allora  l'Impero  farebbe  caduto  in  mano  di  due  Vicarj , 
Saffonia,  capo  de' Confeflìonifti,  e  Palatino ,  capo  de*  Calvinifti.  Lo  che,  oltre  il 
produrre  di/ordini  ineffabili,  avrebbe  cagionate  ancora  pe/Iìme  confeguenze  per  l'e- 
lezione medefima . 

XLIV.  Non  era  piccolo  difordine  concedere  indulti  e  regali  a' Prelati,  eletti  alle 
Chiefe  di  Germania ,  prima  che  ottenefsero  la  conferma  dal  Sommo  Pontefice ,  poi- 
ché a  cagione  di  quefti  indulti,  s'erano  intrufi  alcuni  Eretici,  o  fofpctti  almen  d' 
ere  fi  a  ;  ed  era  cofa  non  decorevole ,  mandar  Commiisarj  Imperiali  eretici  alle  Coro- 
ne #  oppure  indifferentemente  Cattolici,  ed  Eretici,  quando  ne' maneggi  pubblici  fi 
dovea  fèrvire  di  Miniftri  foli  Cattolici ,  sì  per  la  riputazione  dell'  Imperio  ,  che  per 
non  foccombere  alla  pertinacia  degli  Eretici  fuddoli ,  i  quali  con  arti  finiffìme  non 
lafciavano  mai  rifolvere ,  ne  efeguire ,  conforme  richiedeva  la  ragione  del  dovere , 
e  del  dritto;  ma  erano  fempre  attenti  ad  avvantaggiare  per  ogni  ftrada  il  partito 
eretico . 

XLV.  Sembrava  in  oltre  efsere  infopportabile ,  che  la  Cafa  d'Auftria  benemerita 
della  Santa  Fede  defse  ricetto  a  tante  Sette,  e  che  Celare,  capo  della  Sereniflìma 
Famiglia ,  chiudefse  gli  occhi  diilìmulando  ;  laddove  niun'  altro  Dominio ,  per  de- 
bole ,  o  piccolo  ,  eh'  e^li  foffe  ,  non  ammetteva  più  d' un  efercizio  di  Religione  . 
Eppur  Cefare  vedeva  gì'  infiniti  difordini ,  che  provenivano  alla  giornata  da  tale  in- 
faufta  mefcolanza ,  quando  il  rimedio  per  altro  non  era  difficoltofo ,  potendo  Sua 
Maeftà  fervida  del  motivo  giuftiflìmo  di  gaftigare  gli  Eretici,  e  di  efiliarli ,  come 
aperti  trafgreffori  delle  convenzioni  ftabilite.  Né  minore  inconveniente  appariva  In 
riflettere,  che  dove  gli  Eretici  adoperavano  tutte  le  frodi  per  deviare  dal  retto 
fentiero  la  nobiltà  Germanica,  e  fpecialmente  la  gioventù,  affin  d'ottenere,  che 
i  nobili  non  follerò  ammetti  alla  reggenza  delle  Chiefe  Cattedrali ,  perchè  vede- 
vano che  da  quefta  efclufione  dipendeva  Y  avanzamento  deìk  Sette  loro  ,  non  v' 
era  poi  in  Germania  perfonaggio  cofpicuo,  e  Cattolico,  il  qual  fi  prendelTe  a  pet- 
to di  provedere  ,  che  la  nobile  gioventù  foffe  allevata  virtuofamente ,  e  nella  Fede 
Cattolica  ,  e  ne'  buoni  coflumi ,  per  avanzarla  quindi  alle  Chiefe  Cattedrali  ;  men- 
tre da  quefta  faggia  educazione  dipendeva  la  qualità  della  vita ,  e  della  fama  de* 
Vefcovi . 

XLVI,  L*  abufo  però  maggiore  pareva  effer  quello   cji   fopportare    le   prepotenze 

del 
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■del 'Duca  di  Saflbnia ,  e  del  Marchefe  di  Erari  demburgh^ ,  \\  quali  filmavano  sì  po- 
co T  lmpcradore  ,  onde  fembrava  ,  che  foffe  in  arbitrio  loro  toglierli  U  Corona 
Imperiale  di  capo.  Conci-. Ilìache  ,  dove  nella  Dieta  d'Augufta  fu  de  retato  ftret- 
tiflìmamente ,  che  non  Ci  doveilero  ammettere  ambafcierie  di  Principi  eftranei,  per 
mantener  la  pace  pubblica,  avevano  elfi  più  d'una  volta  trasgredito  l'ordine,  ac- 
cogliendo pubblicamente  quattordici  Inviati  del  Re  di  Navarra ,  i  quai  trattarono 
di  cofe  pregiudicievoli  all'Imperio  ,  ed  alla  Cattolica  Religione  }  anzi  efiendo  rei 
di  sì  folenne  trafgreffione,  quando  poi  Celare  ammife  una  volta  fola  un  Gentiluo- 
mo del  Duca  di  Guifa,  per  difcorrere  lòpra  gli  affari  della  Lega  ,  e  Mi  fecero  tan- 
to rumore ,  e  tanto  minacciarono  ,  che  coftrinfcro  Sua  Maeftà  a  fcrivere  a  tutti  i 
Principi  protettami  lettere  di  cortefia  ,  per  dileguare  da' cuori  loro  ogni  finhtro 
ibfpetto  5  quando  Cefare  fi  dolfe  con  etti  ,  che  aveifero  data^  udienza^pubblica  a* 
quattordici  'inviati  del  Navarra  ,  non  li  rifpolero  ,  e  fé  poi  rifpofero  ,  fparlarono 
sì  malamente  del  Papa  ,  che  fé  Cefare  avene  parlato  con  maniera  sì  impertinente 
de' due  viliflìmi ,  Calvino  e  Lutero,  avrebbero  meffa  foffopra  la  Germania  tutta. 

XLVII.  S'  aggiungeva  in  oltre  ,  che  quantunque  in  vigore  della  pace  decretata 
non  foffe  permerTa  in  Germania,  cha  la  fola  erefia  Luterana  ,  eglino  però  fomen- 
tavano il  Calvinismo  ,  e  coftringevano  l' Imperadore  a  tollerare  tutte  l'altre  erede 
pubblicamente  ,  ballando  che  ciafcuno  fi  cuopriffe  col  mantello  della  Confellìone 
Auguftana;  abufo  che  anguiìiava  infinitamente  Sisto,  mercè  l'alta  differenza,  che 
palla  va  tra  il  genio  maligno  di  Calvino  ,  e  quello  di  Lutero  j  eftendofi  qucfto  fe- 
condo mantenuto  femore  nel  fuo  covile  pe  Iti  fero ,  laddove  il  primo  non  conofceva 
né  termine ,  né  confine ,  calpestando  sfrenato  ogni  foggezione  j  ed  infuriando  ovun- 
que ,  nemico  irreconciliabile  d'ogni  pace. 

XLVIII.  La  defolazione  poi  delle  Chiefe  d'Ungheria  ,  vedove  da  tanto  tempo 
de'proprj  pa fiori ,  era  lacrimevole;  e  derivava  molto  da  Cefare  ,  allucinato  daCon- 
figlieri  di  fofpetta  fede ,  perchè  a  lui  fpettava  la  nomina  come  Re.  E  laChiefa  di 
Strigomia  retta  da  un  Governatore  eretico  era  il  fu  premo  degli  abufi  ,  poiché  fer- 
vendoli quegli  d3  un  predicante  Calvinifia  ,  aveva  ridotte  le  cofe  in  così  peffinro 
fiato  ,  che  in  quaranta  leghe  fi  dentava  a  trovare  un  Parroco  ,  vero  cattolico . 
Tanto,  in  foftanza  ,  fcrifle  il  Malafpina  al  Pontefice,  ed  il  MafFei  foggiunge  ,  che 
nella  Germania  inferiore  ,  e  fpecialmente  nelle  Principifche  Diocefi  ài  Treveri  ,  e 
di  Magonza ,  oltre  tant' altre  empietà,  fi  commettevano  efegrabili  malefic/  ,  fuper- 
flizioni  ,  incamerimi  5  e  che  l' erefia  nella  Diocefi  d'Erbipoli  avea  sì  altamente 
profondate  le  velenofe  radici  ,  che  appena  il  fperava  rimedio  alla  comune  infezio» 
ne  (8).  v  . 

XLIX.  Tra  ì  fratelli  di  Ridolfo,  uno  era  Maifi miliario  Arciduca  d'Auftria,  che 
nel  fuo  cuore  afpirava  ancora  alla  Corona  Polacca.  Regnava  in  Polonia  Stefano  Ba- 
tori  ,  Re  carifiìmo  a  Sisto  per  le  fue  rare  virtù  ,  e  per  la  fpeciale  venerazione ,  che 
profeflava  alla  Santa  Sede.  Egli  fu  un  Re  da  paragonarli  a  pochi  per  Parti  di  re- 
gnare in  guerra,  ed  in  pace.  Neil'  imprefe  militari  è  incerto  fé  folfe  più  forte,  o 
più  felice;  due  volte  feonfìffe  Gafpero  Bechefio  protetto  da  Cefare;  e  quando  En- 
rico Valerio  lafciò  il  Trono  Polacco  ,  per  cingerfi  la  corona  di  Francia  ,  efiendo 
divifi  i  Grandi  di  Polonia  ,  ed  eifendo  egli  chiamato  al  Solio  dalla  parte  mino- 
re ,  ebbe  rivale  Maffimiliano  Cefare  5  rna  fpofatofi  con  Anna  Jageliona  ,  figli- 
uola di  Sigifmondo  ,  prevenne  Maflìmiliauo  con  la  prudenza,  e  prdtezza,  e  fu  co- 
ronato  Re  .  Indi  a  poco,  mentre  meditava  col  configlio  di  Sisto  un'imprefa  ftre- 
pitefa  full' Impero  Mofcovita  ,  pafsò  all' eternità  ,  e  la  Corona  Polacca  ebbe  ter- 
ribili competitori  j  Maffimiliano  Arciduca,  fratello  di  Ridolfo  ,  Sigifmondo  Princi- 
pe Sveco  ,  il  Granduca  Mofcovita  ,  e  forieil  Turco,  che  almeno  pretendeva  un  Re  fe- 
Tom.  I.  R  condo 
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condo  il  fuo  genio,  e  del  fuo  partito.  I  Magnati  Polacchi  erano  divifi  in  tre  fazioni, 
una  che  portava  MarTìmiliano,  V  altra  che  fofteneva  Sigifmondo,  la  terza  che  voleva 
un  Grande  di  Polonia  ;  e  ridotte  le  cole  alla  decifìone  del  ferro ,  reftò  prigioniero 
Maflìmiliano ?  per  cui  vedremo,  quanto  fi  faccfTe  opportunamente  da  Sismo. 

L.  Le  frenefie  di  Gebbardo  Truchcs  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  Jvergngnata- 
mente  apoftatò,  per  darli  in  preda  alla  fua  Agnefe  di  Masfelt,  imitate  dal  Cano- 
nico Nuenaro,  perfiflevano  ancora  ne' ferali  effetti  loro,  ^penalmente  nella  forpre- 
fa  a  tradimento  ài  Nuis ,  nella  ricuperazione  del  quale  operò  osto  alla  grcnde  , 
con  eftrcma  coniblazione  d'Emetto  Arcivefcovo  fucceffore  ài  Gebbardo  ,  Llcttor 
di  Colonia  ,  e  fratello  di  Guglielmo  Duca  ài  Baviera  5  tra* quii  fratelli  regnavano 
difeordie  acerbe  ,  che  impegnarono  Sisto  a  proccurarne  la  pace  .  La  circofpezio- 
ne ,  e  P  mduiirie  ufate  con  Guglielmo  Duca  di  Clcvcs,  in  favore  del  figliuolo  di 
lui  ,  inetto  al  governo,  come  dice  il  Maffei ,  (9)  i  configli  dati  a  Carlo  Arcidu- 
ca d'Auftria,  e  la  liberazione  ài  Pietro  Vavoida  prigioniero  ,  fon  tutti  intrecci  , 
che  formano  lo  flato  d'  altre  Corti . 

LI.  Qual  fofTe  lo  flato  de' Cantoni  Cattolici,  ch'erano  di  pronto  ajuto  alla  Le- 
ga ,  non  farebbe  sì  facile  a  ritrovarli ,  fc  non  ave/lìmo  la  relazione  àcì  primo  Nun- 
zio, che  fu  rinnovato  da  Sisto.  E  con  ragione  dicemmo  ,  rinnovato,  perchè  da 
molto  tempo  non  erano  ufi  i  Pontefici  a  mandarvi  Nunzio  ,  a  cagione  ddk  rivo- 
luzioni fufeitate  in  quell'inclita  Repubblica  da'  novatori;  piacque  però  a  Sisto  in- 
trodur  di  nuovo  la  Nunziatura  ;  e  vi  fpinfe  Monfignor  Giambatifta  Santorio ,  Pre- 
lato di  tutta  integrità ,  fuo  Maeftro  di  cafa  ;  ma  di  zelo  forfè  un  po'  troppo  rigi- 
do .  Quella  impenfata  risoluzione  fvegliò  bisbiglio  nella  Germania  ;  rincrebbe  a 
prima  vifla  a' due  fratelli  Bavari  Ernefto,  e  Guglielmo;  ma  i  Principi  Proiettanti , 
fopra  tutti  gli  altri  ,  fi  videro  molto  agitati,  dubitando  che  qutfto  riioluto  Ponte- 
fice macchinale  cofe  a  fé  fleffi  funefte.  Tra5  Politici ,  chi  dille  una  cofa  ,  e  chi  un* 
altra;  ma  l' idea  finceritfìma  del  Pontefice  ella  fu,  come  dal  Codice  del  Campido- 
glio, perchè  la  difciplina  Criftiana  rifiorifTe  in  quella  Repubblica,  non  poco  de- 
caduta ,  e  infettata ,  per  la  vicinanza  al  veleno  eretico  ;  mentre  al  riferire  del  Nun- 
zio, erano  i  Beni  Ecclefiaitici  devoluti  all'arbitrio,  e  giuriidizione  del  foro  Lai- 
cale: parlavano  le  Parrocchie  da' Sacerdoti  Padri  a' Sacerdoti  figliuoli  .  Erano  alle 
pochiflìme  Monache  nomi  ignoti  Claufura ,  Voto,  e  Verginità;  ed  il  Clero  era  co- 
me il  Popolo;  laonde  Sisto  fece  conofeere  all' altre  Corti  di  non  avere  mandato  il 
Nunzio  per  macchinazione  di  guerra ,  ma  perchè  la  kàc ,  ed  integrità  loro  fi  con- 
ferva [fero  ;  e  gli  altri  Cantoni  eretici  fi  riduceffero  (  col  divino  ajuto  )  al  grembo 
di  Santa  Chiefa  :  così  il  Segretario  del  Concifìoro  all'anno  1586.  (io). 

LII.  La  Regina  Maria  Stuarda,  prima  d' efìer  decapitata ,  feri  (Te  a  Sisto  una  lun- 
ga Lettera ,  la  quale  darà  motivo  ài  difeorrere  dello  flato  notifllmo  d' Inghilterra  , 
e  dell'  armata  celeberrima  navale  del  Re  Filippo  contro  quel  Regno  ,  ficcome  dell* 
imprefa  di  Genevera ,  tentata  da  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  Principe  giova- 
ne,  di  cuore  generofìflmo,  di  zelo  della  Religione,  ma  d'inclinazioni  ambiziofe. 
Fu  creduto,  che  l'aver  egli  fpofata  l'Infanta  Margherita,  figliuola  più  giovane  del 
Re  Filippo,  fofTe  un  maneggio  per  cuoprire  lo  Stato  di  Milano,  chiuder  le  porte 
all'Italia,  efpugnar  Ginevera ,  e  occupar  Saluzzo;  del  che  difeorreremo  di  propo- 
fito  ne'  proprj  luoghi,  dimourando  i  configli  ,  e  le  operazioni  di  Sisto. 

LUI.  Dominava  in  Firenze  Francefco  Medici,  pochi  anni  avanti  congiunto  in  ma- 
trimonio con  Bianca  Cappella  ,  figliuola  di  Bartolommeo  ,  adottata  dalla  Repubblica  ; 
onds  è  che  Francefco  profetava  fingolare  offequio  al  Senato .  li  titolo  poi  di  Gran- 
duca , 


f  5»  )  Filio  commota  mente  ad  regendos  populos  requamque  apto. 

(  io  )  Se  ron  belli  alien jus  meditarione  Nantium  mififlc,  led  ut  eoium  fidei  integmas  confcivaietur ,  8c* 
ie!iqui  Deo  auftore  ad  viam  falutis  leduceicntur . 
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duca  nuovamente  introdotto,  con  difHnta  ed  invidiata  onoranza,  nella  Cafa  de* 
Medici  da  Pio  V.  ed  il  favore  predato  dal  Cardinale  Ferdinando  Medici  all' eff- 
razione di  Sisto  ,  erano  legami  di  fingolare ,  e  fcambievole  corrifpondenza  fra  quel 
Principe ,  ed  il  Pontefice ,  così  dicono  le  memorie  del  Morofini  5  e  Sisto  maneggiò 
con  Francefco  l'ardua  imprefa  di  Sorprendere  Alexandria  d'Egitto,  e  rapire  il  San- 
to Sepolcro  5  ma  la  violenta  morte  di  Francefco  tagliò  ogn' intreccio,  mantenendo 
però  Sisto  intelligenza  fegretiffìma  col  Re  di  Ferfia,  air  avvilimento  del  Turco  > 
e  nell'Itale  ancor  del  Giappone,  giacche  la  Storia  di  Sisto,  inchiude  ancora  gli 
Antipodi,  vedremo  qualche  lampo  del  fuo  operare,  fé  non  che  fu  impedito  dalla 
brevità  de*  fuoi  giorni. 

LIV.  Della  Repubblica  di  Venezia  non  avremo  da  produrre  ,  fé  non  che  cofe 
dc^niflìme  d'ammirazione,  poich'ella  è  l' d'empio  fempre  collante d' un  governo  in 
ogni  genere  ottimo,  fempre  ubbidiente  alla  Santa  Sede:  fempre  amorofa  verfo  di 
Sisto;  per  il  che  vedremo  quant'egli  operaffein  favor  di  ella  co' Cavalieri  di  Mal- 
ta ,  e  la  grata  corrifpondenza  di  lei,  la  quale  negl' intrecci  di  Francia ,  di  Spagna  , 
dell'Imperio,  di  Savoja  conferve  fempre  uno  ftudip  indefieffo  di  Religione  difefa 
e  di  ragione  di  Stato  confervato .  Riguardo  alla  Religione  furono  zelantiilìmi  gli 
ufficj  praticati  da  hi.  Riguardo  allo  Stato,  fu  quel  Supremo  Configlio  ugualmen- 
te provido  per  promovere  la  pace,  dalla  quale  dipendeva  1' equilibrio  delle  due  pri- 
me Potenze  dd  Cri  (Bandì  mo.  Ella  volle  fempre  riconofeere  il  Re,  mai  non  volle 
fomentar  la  Lega  .  Uccifo  Enrico  III.  fu  la  prima,  come  vedremo,  a  riconofeere 
per  mezzo  d'  Ambafciadore  Enrico  IV.  Borbone  .  Nata  appena  la  Lega  fatale  ,  fpin- 
fe  Enrico  III.  a  Venezia  il  Medio  fuo  Ambafciadore,  per  ingelofire  quel  pruden- 
tiifimo  Regio  Configlio  circa  i  fuppof.fi  allora  diiegra  del  Re  Cattolico  ;  i  quali 
erano,  che  occupato  il  Portogallo,  divifa  la  Francia,  tolta  la  libertà  all'Italia  , 
polio  prefidio  in  Coreggi© ,  obbligati  i  Principi  co' beneficj,  i  Pontefici  con  arte, 
chiufi  i  paflì  dell'Alpi,  degli  Svizzeri,  de'  Grigioni ,  fi  fa  e  effe  una  Monarchia  uni- 
verfale  ;  e  fi  t ronca ffe  la  comunicazione  degl'  Italiani ,  acciò  non  poteffero  ne  dare 
foccorfo ,  come  faceva  Francefco  Granduca  di  Tofcana,  che  abbonando  la  Lega  co- 
me una  veriffìma  ribellione  al  proprio  Sovrano ,  fovvenivalo  con  generofità  Signo- 
rile,  conforme  al  proprio  luogo  diremo  5  né  poteffero  eglino  ricever  fòccorfi  alla 
vicendevole  confervazione . 

LV.  Ora  un  afpeuo  tanto  inviluppato  era  prefente  alle  idee  di  Sisto,  follecito 
fopra  ogni  credere  di  rimediare  a'  pericoli  così  grandi ,  e  tutto  applicato  a  prefer- 
vame  la  Chiefa .  Sii  rammentava  d' effer  Pontefice ,  e  di  elfer  Principe .  Come  Pon- 
tefice aveva  i  motivi  di  Religione  che  lo  agitavano  gagliardamente  i  come  Princi- 
pe que' di  Stato.  Confiderava  le  politiche  del  ile  di  Spagna,  che  nudava  le  difeor- 
dk  di  Francia,  e  che  meditava  forfè  d'unire  infieme  il  Ducato  di  Milano  ,  e  il 
Regno  di  Napoli,  e  perchè  lo  Stato  Ecclefiaftico  difgiunge  l'uno  dall'altro,  im- 
padronirfi  ancora  di  quello,  affinchè  l'ideata  dal  fuo  Genitore  Monarchia  univer- 
lale  folle  compiuta  ;  e  per  distoglierlo  con  fine  onesto  ,  né  preveduto  da'  xMinittri  Spa- 
gnuoli ,  inviluppò  Filippo  nella  ftrepitpfii'fima  armata  Navale  contro  Inghilterra  ,  giac- 
che lo  zelo  ancora  di  Religione  così  efifgeva.  Confiderava  le  mire  del  Duca  di  Sa- 
voja,  eh'  effendo  Genero  del  Re  Cattolico,  tendevano  ad  ajutarlo,  ed  a  far  per 
fé,  nell' unir  Milano  e  il  Regno  ài  Napoli,  e  per  deviarlo,  l'allettò  con  altro  fi- 
ne rcttifiìmo,  perchè  ordinato  all' efaltazione  della  Chiefa  Cattolica,  1'  allettò  all' 
imprefa  di  Ginevera  .  Vedeva  i  pericoli  dì  Celare  e  della  Cafa  d'  Auftria  ,  e  V 
ammonì  con  paterni  favjffimi  configli.  Sentiva  ogni  giorno  fempre  maggiori  le  vio- 
lenze degli  Ugonotti,  e  del  Capo  loro  il  Na varrà  ,  e  benché  prevedeiìe  contro  fé 
fieffo  difturbi  grandi,  nondimeno  per  umiliarlo,  lo  fulminò  »  Confiderava  in  ulti- 
mo l'odio  della  Regina  Inglefe,  e  de' Principi  protettami,  le  rivoluzioni  di  Fran- 
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eia,  e  gli  fconvolgimenti  de'  Pacfì  baffi,  e  compréfe,  che  Y  unico  oflacolo  a  f«Qt£ 
mali  era    il  mantener  fedele  la  vada,  e  florida  Monarchia  Francete. 

LVI.  Oltre  quelle  continue  iollcckudini  ,  aveva  egli  ancora  d'  attorno  Miniftri 
divifi  in  fazioni.  Alcuni  erano  Segretamente  Salariati  da  LiSabetta,  e  l'informavano 
d'ogni  SoSpiro  di  Sisto,  per  così  esprimerci ,  come  al  Tuo  luogo  diremo.  1]  Conte 
Olivares  ÀmbaSciador  del  Ke  Cattolico,  uomo  rotto,  impetuofo  ,  al  dire  del  Car- 
dinal Santorio,  Superbo,  e  di  maneggi  incredibili  Serviva  d'  acuto  Sprone  al  Ponte- 
fice, per  farlo  correre  a  protegger  la  Lega,  e  quindi  avvalorare  V  idee  di  Spagna; 
e  Seco  lui  erano  uniti  i  Cardinali  fautori  de'  Collegati,  non  Sol  Franccfì  ,  e  Spa- 
gnuoli ,  ma  Italiani  ancora.  All'  oppofito-  di  coftoro  parlavano  a  Sisto  il  MarcheSe 
PiSani  AmbaSciadore  ordinario  del  Crifliani/fimo  ,  il  Cardinal  di  GioioSa  ,  il  Farne- 
se, quanti  Cardinali  la  tenevano  dal  Ke  >  ma  Soprattutti  il  Duca  di  Nivers  Princi- 
pe Italiano,  prima  Sautore,  e  dirrettor  della  Lega,  e  pofeia  unito  ltrcttamentc  col 
He  informò  del  tutto  il  Pontefice. 

LVI.I,  Ed  è  coSa  degna  d'  oiTervazione  ,  che  in  Roma  gli  amici  della  Lega  ,  e 
gli  amici  del  Re  :  che  in  Francia  il  Re  flefiò  ,  ed  i  Collegati ,  o  parlando  ,  o  Scri- 
vendo a  Sisto,  colorivano  le  coSe  loro  ,  i  raggiri  ,  i  monopojj ,  le  nimicizie  ,  le 
ambizioni,  e  limili  a  modo  loro ,  e  ciaScuno  le  coloriva  in  un'  aria  così  purgata  da 
ogni  pallìone  ,  e  contanto  abbellita  dalie  protette  di  zelo  d'  onordi  Dio,  d'eSalta- 
2Ìone  della  Cattolica  Fede,  d'obbedienza  alla  Santa  Sede,  di  tranquillità  di  Regno, 
che  Sisto  al  primo  aSpetto  non  potea  decidere  a  qual  parte  doveile  credere .  Nel 
giro  di  cinque  anni ,  Se  il  Re  Scriffe  al  Papa ,.  Se  mandò  Inviati  ;  non  ket  altro  che 
protestarli ,  che  chiedere ,  e  che  promettere .  Si  protetto  di  cercar  la  pace  del  Re- 
gno j  domandò  danari,  e^Soldatif  promiie  ftabiiimento  di'  Religione  e  definizione  d'  En- 
fia. Ne'  medefimi  cinque  anni  ,  Se  il  GuiSa  co*  Suoi  ScriSSe  a  Sisto  ,  Se  mandò  ambaScia- 
te,  non  fece  altro  che  proteftarfì,  che  chiedere,  e  che  promettere  ;  protetto  di  cercar 
3a  pace  del  Regno,  domandò  danari  ,  e  Soldati  ,  promiSe  ftabiiimento  di  Religio- 
ne ,  e  definizione  d'  Erefìa;  ed  i  Cardinali,  gli  AmbaSciatori ,  gli  amici  della  Le- 
tga  ,  ed  i  Cardinali  ,  AmbaSciadori  ,  e  amici  del  Re  ,  così  protestavano  a  Sisto  y 
promettevano  ,  domandavano  5  ed  il  mitabile  egli  è,  che  tutti  facevano  tali  prote- 
ine, domande,  promiflìoni  alla  maggior  gloria  di  Dio,  ali'  efaltazion  della  Fede, 
alla  definizione  dell'  Erefia  .  Come  Sisto  fi  diportafìe  ,  da  Padre  uni  verfalè,.  da  Prin- 
cipe indifferente  ,  il  vedremo  nella-  Storia  co'  documenti  alla  mano,  che  {mentiran- 
no le  impofture  de'  maligni .  Ed  ecco  terminato  il  promeiTo  abbozzo  del  volto  di 
tutte  le  Corti  più  coSpicue  ,  quando  Sisto  Salì  Sul  Trono  di  Roma  Reflerebbe  un 
altro  profilo  dello  Stato  Ecclefìaflico  ,  e  Specialmente  di  Roma  fteffa  ;  ma  col  me- 
defimo  daremo  l'apertura  agli  anni  del  Suo  Pontificato. 
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Iccome  prima  di  cominciare  gli  anni  del  governo  di  Sisto  defcrì- 
vemmo  lo  Sato  nel  quale  fi  trovava  il  mondo ,  quand'  egli  fu  af- 
funto  al  folio  5  e  delineammo  ub- ritratto'  politico  de*  Perfonaggi 
più  cofpicuf ,  che  faranno  corteggio  a  quefta  gra  vittima'  Storia 
per  poter  meglio  intendere  le  maniere  del  tuo  governare  5  cosi, 
per  lo  IterTb  fine ,  giudicammo ,  che  foffe  pregio  dell'  opera ,  avan- 
ti di  dar  principio  a  gli  anni  del  Tuo  Papato,  formare  un  altro  Ritratto,  e  natu- 
rale, e  politico  dei  primo  Perfonas»gio  di  quella  medefima  Storia  ,  eh'1'  è  Sisto  V. 
acciocché  ciafeheduno  dopo  aver  veduto  delineato  al  naturale  quefto  Eroe  fedente 
in  Trono,  accinto  a  un  tanto  governo,  fi  applichi  con  più  genio  a  confiderai'  1* 
arte  del  fuo  regnare  .  Delineeremo  per  tanto  le  fattezze  del  volto  ,  il  temperamen- 
to del  corpo ,  le  inclinazioni  dell'  animo  ,  e  le  virtù  .- 

II.  Qiiand'  egli  fu- creato  Sommo  Pontefice  aveva  feflantaquattro  anni;  ed  era  dì 
robufh ,  e  vivace  compledìone  ,  come  fcrivono,  e  1'  Autor  del  Conclave, e  T  Ano- 
nimo del  Campidoglio ,  ed  altri  ;  era  di  giuda  datura  ,  ed  aveva  in  volto'  un  co- 
lore ,  ne  tutto  macilente  ,  né  tutto  bruno  .  L'  aria  grata  e  (ignorile  ;  gli  occhi  erano 
vivaci  ,  e  piccoli,  con  pupilla  nera  ,  e  con  ciglia;  inarcate  un  poco  groffette  j  la: 
fronte  fpaziofa  ,  con  qualche  ruga  j  il  nafo ,  e  bocca  proporzionevolf,  e  la  barba 
folta,  bianca  e  lunga ,  giuda  ilcoftume  allora  de*'  grandi  ,  si'  ecclcfiaftici  ,  che  fé- 
colari  ,  conforme  abbiamo  efattamente  oifervato  in  più  ritratti  di  Roma  ,  ma  fin- 
golarmente  in  due,  che  fono  in  tutto  uniformi  a  quelW  della  Libreria  Vaticana, 
dipintovi,  vivente  Sisto  ;  e  l'altro  dell'  Accademia  infigne  de'  Pittori  a  Santa  Mar- 
tina nelle  pendici  del  Campidoglio,  in"  un  falone  dove,  fono  i  ritratti  al  vivo  di 
molti  illuftri  Pittori,  e  di  alcuni  Pontefici  Protettori1  di  detta  Accademia.- 
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III.  Mangiava  e  beveva  affai  parcamente  difTe  V  Anonimo  del  Campidoglio  ;  e 
Tefliva  con  povertà,  confefTando  ci  mede  limo  nelle  Bolle,  con  le  quali  llabilì  l'e- 
rario Apoftolico,  d'avere  ufata  parfimonia  ,  e  frugalità;  ma  negli  abiti  Pontificali, 
da  ufare  in  Chiefa  ,  e  a  gli  Altari,  mantenne  tal  maeità,  che  il  iUo  Triregno  fu» 
pera  in  beltà ,  e  in  valore  i  Triregni  degli  altri  Pontefici  ;  e  benché  veltifTe  pove- 
ramente, era  però  pulitiffìmo  di  natura  e  di  genio  .  Il  fuo  temperamento  pendea 
nel  biliofo ,  più  che  nel  fanguigno  5  ma  aveva  un  certo  che  ,  non  fappiamo  come 
meglio  efprimerlo,  d' infìnuante ,  e  di  ferio,  che  obbligava  ad  amarlo,  ed  a  vene- 
rarlo. Nel  parlare,  nel  converfar  familiare,  era  dolce,  ed  ameno,  ma  lenza  rifoj 
dicendo  talora  opportunamente  qualche  lepidezza  $  rna  quando  doveva  parlare  al 
pubblico,  era  enfatico,  maeftofo,  eloquente,  qualora  poi,  doveva  rimproverare  a- 
dirato,  pareva  che  fulminarle ,  al  dir  dell'Anonimo  del  Campidoglio. 

IV.  Era  dotato  a  intelletto  acuto ,  e  penetrante  >  onde  al  primo  guardo  che  rif- 
fa (le  fovra  alcuno,  non  mai  per  l' innanzi  veduto  ,  lo  fquadrava  da  capo  a  piedi,, 
penetrandone  a  maraviglia  le  inclinazioni.  Era  di  volontà  fervida,  e  intraprenden- 
te colè  per  ordinario  le  più  difficili  >  e  di  un  indole  rivolta  al  degno,  ed  al  gran- 
de. L'adornava  una  prelenza  di  fpirito  ringoiare  ,  capacifTImo  di  fpedir  più  affari  af- 
fai gravi,  in  un  tempo  fìeflb  per  così  dire,  ed  era  di  memoria  tenace  ,  rammen- 
tandoli di  tutto;  quindi  li  rammentava  dell'ingiurie  ,  deteftando  le  azioni  malva- 
gie ,  come  racconta  il  Cardinale  di  Santa  Severina  nella  propria  vita  $  ma  appor- 
tava, facea  inoltra  talor  non  udire  i  Calunniatori  fuoi ,  al  dir  dell'Autor  del  Con* 
clave  5  e  perdonava,  e  beneficava,  come  abbiamo  dal  fatto  già  narrato  di  Venezia, 
e  da  quello  dell'  uccisione  di  fuo  Nipote  Francefco .  Se  poi  fi  rifletta  alla  fua  dot- 
trina, fcrive  Lelio  Pellegrini,,  che  quali  in  tutte  le  fetenze  era  a  maraviglia  ver  fa- 
to,  non  alieno  dalle  mule,  di  foda.  eloquenza  y  e  di  un  incredibile  cognizione  del- 
le nlofofiche  ,  e  teologiche  facoltà  . 

V.  Dicemmo,  che  quando  rimproverava  adirato,  fernbrava  che  fulminarle,,  per- 
chè in  fatti  entrava  facilmente  in  collera ,  eflendo  di  temperamento,  come  dicem- 
mo, focofo;  ed  aggiunta  la  collera  a  quel  fuo  naturale  foftegno  ,  e  di  vantaggio 
alla  Maeftà  Principefca,  pareva  propriamente  che  fulminarle  ;  ma  per  altro  ritor- 
nava pretto,  verificandoli  in  lui  quel  che  Ariftotcle  infegna  dell'ira,  ch'ella  cioè 
Ha  un  furore  breve .  Ma  nel  tempo  medefimo  eh'  era  adirato  ,  non  lafciava  di  vo- 
ler bene.  Ce  ne  aMìcura  il  fuo  pronipote  Cardinale  AieiTandro  Montalto,.  il  quale 
confolando  per  lettera  il  Cardinal  Morali  ni ,  Legato  in  Francia  ,  nel  Gennaro  del  1580,. 
a  cagion  di  certi  rimproveri  ricevuti  da  Sisto,  così  fcrive.  Si  confoli  V.S.llluftxiffl- 
ma,  poiché  K^o/ho  Signore  è  di  quefla  natura;  &  quello  il  fa  anche  con  altri  ;  & 
non  refia  però  dentro  di  fé  di  non  amare ,  &  di  non  -voler  bene .  Si  adirava  più  ,  o 
meno,  a  proporzione  de'  motivi .  Se  qualche  Principe  avelie  pretefo  violare  la  li- 
bertà ,  e  giurifdizione  Ecclefiafrica  ,  in  quel  primo  moto  d' ira  faceva  chiamare  V 
Àmbafciatore 5  e  accigliato  in  volto,  gli  diceva,  che  facelTe  intendere  al  fuo  So- 
vrano, che  fin  che  Sisto  avelfe  fiato,  non  comporterebbe  mai  tale  abufo:  fé  tro- 
vava refiftenza,  s'accendeva  di  fdegno,  parlava  alto,  minacciava,  la  volea  vinta?; 
fé  il  Principe  ubbidiva y  non  fi  poffbno  ("piegare  le  carezze,  che  faceva  all'  Amba- 
sci ador  e  :  ne  vedremo  un  beliifìimo  avvenimento  tra  Sisto,  e  la  Repubblica  di  Ve-. 
nezia$  e  vedremo  come  fcrivefTe  in  cafo  limile  al  Re  di  Spagna.  Se.  udiva  qualche 
grave  delitto  pubblico,  come  di  fanciulle,  di  Sagre  Vergini  violate,  d'  opprcfTìo- 
ne  di  poveri,  e  limili,  ciafeuno  può  immaginarli,  fé  Sisto  allora  Ire  me  (Te ,  decre- 
tando a  proporzione  del  delitto  il  fupplicio  >  ma  non  decretò  mai  rupplicio  di  mor- 
te,  che  per  kgge  non  fi  dovefle  ì  e  perchè  ognuno  fa  quai  tempi  allora  correde- 
rò; e  quante,  e  quali  follerò  le  fcellcraggini  commcfTe  con  incredibile  audacia > 
perchè  non  erano  punite  >  quindi  è,  che  non  eflendo  avvezzi  da  molt'  anni ,  a  ve- 
der 
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*ler  fare  la  giuftizìa>  e  vedendola  far  così  fpefTo  da  Sisto,  aggiunfero  al  difetto  di 
efTere  iracondo,  la  calunnia  di  chiamarlo  f anguinario  j  'ma  Lelio  Pellegrini  ,  par- 
lando a  tutt* i  Cardinali  neH'efequie  di  Sisto,  difTe  loro:  Voi  ben  fapete ,  amplif- 
fimi  Tadri ,  e  lo  fa  tutta  B^grna ,  che  Sisto  perdonò  molte  cofe  ,  attribuendole  all'  u- 
ìnana  imbecillità  :  che  fé  poi  alcuna  volta  fembrò  pia  acerbo ,  nel  decretar  pena  piti 
grave  di  quella  ,  che  permettevafi  dalle  Leggi ,  vorrei  vi  rammentale ,  e  fojfe  perfua- 
fo  a  tutti,  che  coloro  i  quai  precedevano  alle  /enterite  capitali,  confeffano  ora  ,  non 
aver  mai  Sisto  condannato  alcuno  alla  morte  ,  che  per  legge  non  Jc  li  doveffe  (  z) . 
S^  li  accorgeva,  che  qualche  Cardinale  fi  opponeffe  alle  fuc  deliberazioni  ,  o  per 
intercfle  particolare,,  o  per  malizia  o  per  altra  cieca  pafiione,  allora  sì  che  acciglia- 
to s'  accendeva  di  /degno .  Non  era  olii  nato  nel  ilio  parere  ,  dice  V  Anonimo  del 
Campidoglio ,  anzi  aderiva  volentieri  ai  parere  altrui ,  e  m  vedremo  moltiffìmi  e- 
fempj  :  ma  fé  alcuno  pretendeva  deviarlo  con  pafiione ,  atterriva  prima  col  guardo, 
e  poi  con  la  voce  ;  ma  nel  parlare  -,  dava  certe  botte  frizzanti  e  affilate ,  che  ,  co- 
me fuol  dirli  in  proverbio  trito  Tofcano ,  radevano  il  pelo  .  Il  Cardinal  Paleotto 
nemico  di  Sisto  ,  perchè  al  dir  dell'  Anonimo  Vallicellano  ,  gli  avea  fatto  decapi- 
tare un  parente  per  delitto  di  lefa  maeftà,  fi  oppofe  a  Sisto  nella  creazione  de* 
Cardinali,  dicendo  che  non  ve  n'era  bifogno.  Non  lo  lafciò  finir  di  parlare  ,*  ma 
sdegnalo  in  volto  gli  difse:  e  qual  bifogno  e'  era  di  voi,  Monfignore  ,  quando  fofte 
creato  Cardinale? 

VI.  Dall'efser  egli  di  temperamento  focofo  ,  ne  nafeeva  ch'era  afsai  avido  di  ac- 
quiftar  gloria  ,  ed  immortalità  al  fuo  nome  ;  onde  mife  la  mano  in  tutte  le  cofe, 
«elle  Congregazioni ,  ne'  Cardinali  -,  ne1  Monti ,  negli  Ufficj  Camerali ,  nelle  Stam- 
perìe, nelle  Librerìe,  nelle  Stazioni  ,  nelle  Magnificenze  antiche  Romane  ,  neli' 
Arti  meccaniche,  e  liberali,  ne' Tribunali ,  nelle  Piazze,  nelle  Vie,  nelle  Chiefe, 
nelle  Grafcie  ,  nelle  Abbondanze,  ne'Peliegrini ,  negli  Schiavi ,  ne*  Carcerati ,  ne'Po- 
veri,  ne'Banditi ,  ne'Principi  del  fuo  Stato  ;  e  fuori  di  efso  ne'Troni ,  e  ne'Regni .  E  per- 
che aveva  un' avidità  ardenti/lima  di  far  molte  cofe  infierii? ,  per  farle  pretto ,  quin- 
di era  impaziente  di  tal  maniera  ,  che  non  potea  foffrir  lentezze  ,  o  lungaggini. 
Se  chi  lo  ferviva,  Ci  facea  veder  puntuale,  e  follecito,  lo  fperimentava prontiiììmo 
remuneratore  ;  ma  fé  avefsc  mancato  alle  promefse ,  o  ne  provava  il  rimprovero,  o 
il  gaìligo  di  non  efser  più  abile  a  fervido  ,  fcrivono  alcuni  ,  che  un  Architetto 
morifse  in  pochi  giorni  affannato,  perchè  Sisto  gli  difse,  che  non  faceva  per  lui, 
Se  per  terminare  una  fabbrica  ,  vi  bifognavano  a  cagion  d'efempio  ,  regolarmente 
fei  mefi  ,  coli'  impiego  di  tanti  e  tali  Òpera) ,  egli  impaziente  non  volea  fei  mefi  , 
ma  per  condurla  a  fine  in  tre  foli,  raddoppiava  gli  artefici.  Erafi  il  Tapa,  così  1" 
Anonimo  del  Campidoglio,  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato propoflo  tutto  quel- 
lo ,  che  a  fart  maefìofo  il  !>{ome ,  fi  Impero ,  &  Sede  Tontificia  fi  appartiene  ;  & ,  0 
per  naturale  impacienti  d'animo  ardente ,  0  dubbio  della  brevità  del  tempo,  che  pa- 
reva minacciarli  V  età  cadente  ,  ancorché  fofienuta  da  robufta  compleffione  ,  0  perchè 
alla  vaflità  de' fuoi  concetti,  &  alla  moltitudine  dell'opere  difegnate  nell'  immenfità 
dell  animo  fuo  ogni  largherà  di  tempo  fembrafje  fcarfa ,  diede  fubito  di  mano  a  tan- 
te cofe  infume ,  che  appena  fi  trovavano  Operar j  a  fufficien^a . 

VII.  Ma  di  niuna  gloria  fu  più  avido  Sìsto,  che  di  haver  meffoin  effetto  quel  che 
non  mai  venne  in  mente  ad  altri  Tapi  ;  ne  cofa  alcuna  più  l'  offendeva  ,   che  il  voler 


C  *-)  Poltea  vero  multa  illum  indirlfìfie  ,  muira  humana»  imbecillitati  condonante  ,  nemo  ignorat  .  Quod 
fi  acerbior  acquando  vifus  eft  ,  graviores  fotnas  quam  leges  permirtebant  irrogando;  velim  id  periua- 
fum  omnibus,  quod  qui  rune  judiciis  capitalibus  piaterant  hodic  teftantur  nemT/Km  SIXTI  V.  juflu  ca- 
pitis  damnatum  quin  ex  lege  iupplicio  fuiilet  afficiendus  . 
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narc  i  milioni  )  sì  perchè  aveva  moftrato  non  effere  a  Sisto  folamente  venuto  talpen- 
fiero  in  capo  (  avendoli  addotto  Y  efempio  di  Paolo  III.  fuo  Zio)  sì  perchè  avea  , 
-con  rapprefentar  le  difficoltà  ,pcnfate  dalla  prudenza  di  Taolo  terzo ,  tacciato  occulta- 
mente il  dìf segno  di  lui ,  quajì  o  non  vedefie ,  o  non  cura/se  quelle  difficoltà ,  che  vi/te 
da  Taolo  IH.  havevano  attento  quel  Tapa ,  che  fu  dal  mondo  tenuto  oracolo  di  pru- 
denza civile .  Mutoffi  per  tanto  in  volto  mentre  Farnefe  parlava ,  e  irato  piuttoflo  , 
che  grave  rifpqfe :  *%{on  è  meraviglia,  Monfignore ,  che  a  tempo  di  voftro  <Avo  non  fi 
poteffe  mettere  in  opera  il  difegno  di  far  te/ori  per  la  Chiefa  con  /' entrate ,  &  prò- 
venti  ordinarj  ,  feialaquati  (fu  quefla  la  parola  formale  della  quale  fi  fervi  il  Tapa) 
da  lui  in  tanti  modi  per  ingrafsare  i  fuoi ,  /  quali  non  fono ,  la  Dio  gratie ,  a  tempo 
noslro .  ^irrofsì  alquanto  Farnefe  a  quel  dire ,  &  fi  tacque . 

Vili.  Quindi  è,  che  a  quefF ardenza  d'animo,  da  quefh  impazienza  di  non  vo- 
ler lungaggini,  da  quella  avidità  di  gloria,  voleva,  che  le  cofe  comandate  da  lui 
follerò  intraprefe  fpeditamente ,  (ì  facefTero  bene ,  ed  in  tempo  proporzionato  alla 
qualità  dell'affare,  ed  ammezzi  per  farlo;  e  per  ottenere  il  fuo  intento,  era  fem- 
pre,  come  fuol  dirfi ,  a' fianchi  di  chi  doveva  efeguire,  o  in  pedona  propria  ,  o 
per  mezzo  de*  familiari  j  e  quindi  quefti  fi  annojavano ,  perchè  egli  pretendeva  ef- 
fer  fervito  a  fuo  modo,  e  da  Sovrano,  e  gli  altri  pretendevano  Tervire  a  comodo 
proprio .  Voleva  che  ne'  Conci ftorj  ,  o  Congregazioni  intervenifTero  tutti  i  Cardi- 
nali non  impediti  legittimamente;  e  che  ciascheduno  diceffe  liberamente  il  proprio 
parere  5  ma  ficcome  abbiamo  dal  Segretario  de'  Conciftorj ,  ch'egli  fi  protestava  di 
aver  penfato  molto  a  quello  che  proponeva  j  ed  era  perfuafo  di  aver  penfato 
bene  ,  così  Crepitava  ,  o  dava  fu  la  voce  ,  o  divertiva  una  rifpofta  ,  o  Sgri- 
dava ,  rimproverando  ,  che  nella  rifpofta  v'  era  paflìonc  occulta  5  e  quindi  lo 
giudicavano  infoffribile  ,  di  maniera  che  alcuni  i  più  beneficati  da  lui ,  e  i  fuoi  più 
amici  gli  divennero  nemici  ineforabili ,  e  alcuni  ornai  annojati  non  intervenivano 
aJ  Conciftorj,  e  l'obbligarono  a  rimediare  con  un  Decreto,  che  li  coftrinfe  a  can- 
giare idea  5  come  a  fuo  luogo  diremo .  Voleva  che  andaffero  alle  Cappelle  ,  o  fie- 
no Stazioni  rinnovate  da  lui  all'ufo  della  primitiva  Chiefa  $  e  fé  non  le  frequenta- 
vano, diceva,  ammoniva,  tornava  a  ridire,  ftrepitava.  Egli  però  era  il  primo  a 
trovarvi!!  ,  fofìe  d'eftate,  o  d'inverno;  cosi  feri  (le  Lelio  Pellegrini;  ed  il  Paniga- 
rola  nella  fu  a  Orazione  recitata  il  giorno  delle  Ceneri  a  Santa  Sabina  così  dille  al 
Clero .  Quefti  dunque ,  tra  tutti  i  Trìncipi  il  majfimo ,  che  tiene  in  terra  un  grado 
projfmo  al"  Cielo ,  dijlratto  da  gravifflme  occupazioni  pel  governo  di  tutto  il  Mondo , 
che  fi  trova  in  età  bifogncvole  di  ripofo ;  Quefti ,  diceva,  non  perdonando  all'  età ,  non 
alle  occupazioni ,  non  al  fuo  grado,  di  cui  non  fa  pompa  ,  fia  afflate,  0  d3  inverno, 
per  le  nevi ,  pe  foli  ioni ,  di  giorno ,  0  di  notte  vifita  le  facre  Bafiliche ,  interviene  al- 
le Stazioni  e  a  divini  uffici,  celebra  le  Mefse  folcimi  ;  e  fa  tutte  quelle  cofe ,  che  ap- 
pena fi  potrebbero  fare  da  un  uomo  privato ,  da  uri  uomo  fenza  cure,  e  da  un  giova- 
ne. (3$), 

IX.  Che  fé  poi,  oltre  a  tutto  ciò,  fu  avido  ancora  d'accumulare,  perchè  accu- 
mulò tanto,  quanto  dimoftreremo  nel  libro  de' Vacabili ,  de*  Monti  Camerali  non 
vacabili,  e  de'Monti  vacabili,  dove  metteremo  palpabilmente  in  chiaro  il  governo 
economico  di  Sisto,  co' Documenti  alla  mano 5  e  fé  oltre  all'  avidità  di  accumu- 
lare, fembrò  tenace  nel  dar  foccorfo  a  chi  l'implorava,  ciò  provenne  dal  voler  egli 

fpen- 

(  ?  )  Hic  ergo  omnium  Prnicìpum  maximus ,  qui  gradum  in  terris  calo  proximum  tener  ,  graviflimis  pio 
rotius  oib;s  gubernau'one  occupationibus  diftraftus  ,  eos  agens  annos  quibus  otiofas  ccflat;ones  concedi 
faciie  folent  ,  hic  ipfe  tamen  non  astati  parcens  non  occupationibus  diftentus  ,  non  dignratem  obten- 
dens  ,  a-ftate  ,  hyeme  ,  per  irrora,  per  a-fìus,  feryentioxi  a-ftivo  tempore,  6c  intempeftis  nocìibus  facias 
Bafiluas  vifitat,  Stationcs  adit  ,  Officiis  divinis  intereft,  facra  Miiìarum  folemnia  celebrat :  eaque  o„ 
mrm  obit  mancia,  qua:  a  privai:»  >  q'-ise  a  vacuo  honiine,  qu.a  in  ipib  juventutis  flcie  obix;  majoia  viy, 
poffenr  . 
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fpendere  il  danaro  di  Santa  Chiefa  in  fovvenimento  de*  fuoi  poveri ,  e  in  avvantag- 
gio della  medefima.  Egli  è  vero,  come  nel  progreffo  della  Storia  vedremo,  eh*  ef- 
fendofi  egli  accorto  (come  pretele  d'impedirglielo  anche  il  Farnefe^  qualmente  mol- 
ti oltramontani  s'erano  innamorati  de'  milioni  chiufi  da  lui  nel  Caftei  Sant'Ange- 
lo ,  non  fu  mai  poffibile  ,  che  tutte  V  induftrie ,  e  ftrattagemmi  belliflTmi  ,  glieli 
ftrappaffero  dalle  mani:  Cofioro ,  diis*  egli  in  Conciftorò  nel  ijoo.  cojtoro  fanno  all' 
amore  co  noftri  milioni  ramati  con^  la  noftra  parsimonia  ,  e  frugalità  ;  ma  finche  ab- 
biamo  fiato  non  gli  areranno.  Così  l'Anonimo  Vallicellano  5  e  noi  quando  faremo  a 
quell'anno,  avelleremo  di  chi  parlaffe. 

XI.  L'Anonimo  Concia  villa  ,  par,  che  nel  giorno  itelio  della  creazione  di  Sis- 
to ,  prevederle  eh'  egli  elTer  dovefle  tenace  ,  mentre  fcriffe  così  :  fi  prefuppone  ,  che 
farà  ftretto  in  concedere  :  Il  Cardinal  Santa  Severina,  fi  duole  più  volte  di  quefta 
fua  tenacità  ,  e  dice  ?  eh*  era  biafimata  da  molti  :  e  1'  Anonimo  del  Campidoglio  , 
confermando  il  medefimo ,  aggiunge  ,  che  deffo  era  folamsnte  largo  di  parole  ,  e  dì 
promelfe ,  ma  ftretto  nel  mantenerle  :  promife  al  Re  di  Spagna ,  ed  a*  Collegati ,  al 
Duca  ài  Savoja,  ed  a' Principi  Bavari,a  Matfìrniliano  Arciduca,  ed  a!  Re  di  Fran- 
cia ,  promettendo  a  quello  particolarmente  tant' oro  ,  che  V  avrebbe  ricoperto  da 
capo  a  piedi;  in  fomma  prometteva  molto  con  liberalità  grande  ,  e  manteneva  po- 
co con  tenacità  uguale.  Certamente  nelle  Lettere  del  Cardinal  fuo  Nipote  al  Car- 
dinal Morofini  Legato  in  Francia  ,  fpeflb ,  fpefìb  fi  legge  :  J^oftro  Signore  f penderà 
quanto  può,  &  quanto  ha  ,  farà  tutto ,  &  darà  tatto  :  ma  poi  ,  quando  gli  Sviz- 
zeri Cattolici  al  fervizio  di  Francia  domandarono  al  Papa  molte  migliaja  di  Scu- 
di ,  rifpofe  che  fé  gli  avea  promeffi  il  Cardinal  Gaetano  li  pagaflfe  del  fuo;  e  la 
xifpofta  eh' ci  diede  all' Ambafciador  della  Lega,vien  riferita  da  Gianfrancefco  Pe- 
randa  ,  Segretario  di  quefto  Cardinale  ,  cui  icrivendo  a'  fette  Dicembre  del  1^90. 
così  dice .-  Monfignor  di  Dia  ha  fatto  di  nuovo  inftan^rt  ,  che  Sua  Santità  dia  ajuto  > 
&  effa  ha  rifpofto ,  che  vuol  f occorrere ,  ma  non  gettar  li  denari  ;  &  che  f pendendo  inu- 
tilmente cinque  baiocchi,  Sua  Beatitudine  ne  piangerebbe  $  &  all'  incontro  non  f enti» 
rebbe  la  f.pefa  di  du  cento  mila  Scudi  fatta  con  qualche  frutto . 

XII.  Egli  è  vero ,  io  dico  ,  che  di  Sisto  tutto  ciò  fu  fcritto  $  ma  offe  rvifi  quali 
fono  quelli ,  che  fanno  gloriofo  corteggio  a  quello  inclito  Pontefice  ,  e  poi  vedrafll 
il  motivo  del  fuo  accumulare  ,  <  della  fua  ritrofia  in  foccorrere  gli  efteri  .  E  cic- 
chi ,  e  deboli ,  lebbrofì ,  e  infermi  d' ogni  età  ,  d'  ogni  fatto  ,  di  comodità  prò  vedu- 
ti ,  e  vergini ,  e  vedove ,  e  maritate  ,  (ìcure ,  e  libere  da  tante  infidie  ;  e  prigionie- 
ri, e  fchiavi,  e  pellegrini,  e  marinari  ,  e  mercanti  accurati  da  ogni  pericolo  3  e 
Roma,  e  lo  Stato  ,  e  1*  Italia  tutta  ritornata  a  goder  la  priftina  pace,  e  la  glo- 
ria perduta  mercè  i  tefori  profufi  da  Sisto  :  tant'  era  infigne  la  fua  pietà  ver- 
fo i  proflìmi  .  Per  quefta  fi  narrano  convezioni  di  gravitimi  perlbnaggi  alia  Cat- 
tolica Fede,  di  Contee  ,  di  Provincie  purgate  dall' erede;  per  quefta  fi  racconta- 
no le  riforme,  de'coftumi  nel  Clero,  -e  ne' popoli;  ene  volò  la  fama  con  applau- 
fo  fino  negli  Antipodi  .  Siccome  poi  la  pietà  verfo  i  profumi  è  un  argomento  (in- 
cero della  pietà  verfo  Dio  ;  così  quefta  ancora  fu  d'ornamento  preziofò  a  tanto 
Pontefice .  Già  dicemmo ,  che  fino  da  bambinello  fi  diede  tutto  in  oflfequio  a  no- 
ftra Signora ,  e  che  fi  applicò  tutto  al  fervigio  di  fua  divina  Maeftà  co3  voti  per- 
petui di  Religione  nell'  età  fua  di  undici  anni  5  ma  quefta  pietà  vedremola  impic- 
car ,  con  affetto  diftinto  ,  nelì' imprefè  eh' ei  fece  da  Sommo  Pontefice,  negli  Stru- 
menti di  noftra  Redenzione  condecorati  ,  ne'Santi  ufi  della  nafeente  Chiefa  dìfmeflì, 
e  da  lui  riftabiliti ,  nelle  Bafiliche  ,  o  riftorate  ,  o  innalzate,  e  n°lle  profanità  ve- 
tufte  fantificate  ;  le  quali  fpechlmente ,  come  riflette  Lelio  Pellegrini  ,  dimoftrando 
la  fomma  pietà  di  lui  vedo  Dio  ;  mentre  non  potevano  provenire,  fé  non  da  un 
Tom,  h  S  ani- 
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nimo  adorno  di  (ingoiare  ofìcquio    verfo  la  Maeità  divina  (4)  :    bramando   egli 
ovunque  fi  trovaiTe  ,  o  nel  Quirinale,  o  nel  Vaticano,  o  per   le    vie  piane,  o  pe* 
colli  di  Roma,  vedere  fantificate  le  gentili  profanità  ,  e  falutar  da  per  tutto  il  fa- 
grofanto  Segno  di  noftra  Redenzione. 

XIII.  Da  quefta  pietà  verfo  Dio ,  e  verfo  i  prò/limi  derivò  in  lui ,  come  il  rivo 
dalla  fua  fonte  lo  zelo  del  pubblico  bene  :  quindi  feri  (Te  efficaciffìmi  Brevi  a'  Ret- 
tori 5  e  agli  alunni  di  tutti  i  Seminar)  cattolici  ,  e  fpecialmente  a'  Collegj  nell'In- 
die Orientali  ,  efortando  i  Maertri  ,  e  la  gioventù  a  infegnare,  e  ftudiare  a  mag- 
gior bene  della  Repubblica  Criftiana,  come  attefta  il  Compilator  de*  Brevi  Valfi- 
cellano,  accennando  un  Breve  del  1586.  (  $  )  .  Scritte  lettera  efortatoria  a  tutti  i 
Fedeli  ,  per  animarli  al  avvenimento  del  Collegio  di  Rems  in  fuffìdio  de1  poveri 
Cattolici  in  Inghilterra  perfeguitati  :  come  dalla  fua  quarantèiima  prima  Bolla  , 
Afflict^  ,  nel  Bollano  antico.  Animato  da  quefto  zelo  del  pubblico  bene,  ifti- 
tuì  Collegj  in  Bologna ,  e  in  Roma  ,  beneficò  Ja  Sapienza  Romana ,  creò  Ruote  ,  e 
Congregazioni,  rinnovò  Studj  generali  ,  fece  nobiliffìme  Librerie,  e  Stamperie;  e 
raunò  in  Roma,  chiamati  da  varie  parti,  uomini  dottiflimi,  perchè  afiìfteffcro  all' 
impretfìoni  de5  Volumi  ;  e  per  illuftrarli ,  dice  Angiolo  Rocca  (6).  Per  quello  ze- 
lo dotò  le  abbondanze,  riftabilì  Parti,  riformò  gli  ufficj  vacabili,  finalmente  creò 
P  Erario  Apoftolico . 

XIV.  Allo  zelo  del  ben  pubblico  ebbe  unita  ,  quali  gemma  legata  in  oro  ,  la 
magnificenza  nel  procurarlo  ;  e  non  già  una  magnificenza  ufuale ,  ma  bensì  (igno- 
rile,  grande,  ed  eroica  .  Ne  fanno  ampia  teftimonianza  Montalto  ,  Loreto,  le  Pa- 
ludi Pontine,  Civita  Vecchia,  e  il  famofo  Ponte  Felice.  Chiunque  era  in  Roma, 
per  venerare  P augufta  Città,  ammira  ovunque  magnificenze  di  Sisto,  Obelifchi  , 
Colonne  ,  Cavalli ,  Palazzi ,  Bafiliche ,  Cupole  ,  Strade  ampie  ,  Acque  copiofe  5  e 
fìccome  non  può  e(Ter  magnifico  chi  non  è  liberale,  argomenti  ognuno,  quanto 
folle  fplendida  la  fua  liberalità  ;  da  tante  magnificenze  ;  quatto'  oro  mai  profondef- 
fe  nelle  riferite  grandezze,  quanto  nel  formar  P  abbondanze ,  nello  ftabilir  Parti  , 
fondare  Spedali,  fovvenir  vergini,  carcerati,  fchiavi,  in  Loreto,  in  Montalto, nel- 
lo Stato,  e  fuori  di  Stato;  e  poi  vegga  fé  Sisto  foffe  Areno  ,  e  tenace,  e  com- 
prenda il  fine,  e  P  oggetto  della  fua  avidità  nelP  accumulare  . 

XV.  Un  uomo  eroicamente  magnifico,  fplendido ,  e  liberale  non  può  non  efTer 
magnanimo.  La  vera  Etica  infegna  efTer  magnanimo  colui,  eh*  è  fempre  difpofto, 
e  preparato  a  tutte  le  cofe  ,  che  pofTono  occorrere  5  ficchè  non  s'  infuperbifea  nelle 
profpere,  né  fi  lafci  avvilir  nelle  awerfe  (  7  )  .  Ed  Ariftotile  aggiunge  a  quefta 
comune  definizione',  che  l'uomo  magnanimo  ,  ficcome  è  degno  di  cofe  grandi  , 
così  ftimafì  degno  delle  medefime  ;  né  per  quello  è  fuperbo  ,  poiché  ,  come  infegna 
San  Tommafo",  fé  nelPuomo  fi  trova  qualche  cofa  grande  ,  conferitali  dal  Dona- 
tor  d'ogni  bene,  fi  trova  ancora  qualche  difetto,  che  a  lui  compete  per  infermità 
di  natura  .  Or  confiderando  i  doni  ricevuti  da  Dio  ,  fé  ne  magnifica ,  e  tende  ad 
opere  perfette ,  confiderando  poi  i  proprj  difetti ,  fprezza  fé  ftefìb  5  ond*  è  che  il 
magnanimo  vero  è  infieme  umile,  e  moderato  ($)  .  Or  che  quefta  dottrina  fi  av- 
veri 

(  4  )  Summam  ejus  viri  pietatem  ,  ingentem  in  divinum  numen  indìcant  ajmularionem  ,  quod  ejufmodi 
inventa  nonnifi  ab  animo  fìngulan  fanftitate  predico  proficifei  potuere .  Jd  maxime  cupiebat  vir  pie- 
rate  infignis,  ut  five  e  Quirinali  ,  five  e  Vaticano  ,  fìve  e  privaris  laiibus  fubjecì-am  pianificai  defpe- 
rtaret  ,  5fivc  iter  per  Urbem  faceret ,  undique  facrofancìum  redemptionis  noi\t£  monumentimi  ,  & 
fundatorum  Apoftolicx  Sedis  effigies  oculis  occurfarent  . 

(  5   )  Praefeftis  &  alumnis  feininarioviam  omnium  Catholicorum  ,  &  prasfertim   orientalibus    in  Indiis  infti- 
tutis  fenbit  ,  hortarurque  &  monet  ad  ftudia  pietatis  &c  Religionis  . 
6  )  Viris  docìis  undique  conquifit^s  ad  Concilia  general[a  imprimenda,   fancìorumque  Patrum  ,  &  Eccle- 

'         fìafticos  libros  promulgandos  &c. 

(  7  )  Vir  magnanimus  paratuin  animum  habet  ad  omnia  ,  ut  nec  profperis  extollativr  ,  nec  de/iciatur  ad- 
veifis.   o/^«ir.  tx  Arifl.  de  magnanim. 

(  8  >  Quaxc  poteft  erte  fimul  quis  magnanimus,  hwmiiis  Se  moderarus.  seguir,    ubi  fup. 
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Veri  a  pennello  di  Sisto  ,  V  abbiamo  dal  teftimonio  di  Antonio  Maria  Grazìani ,  il 
quale  racconta,  come  altrove  dicemmo,  che  quando  creato  appena  Sommo  Ponte- 
fice fi  trovò  in  San  Pietro ,  e  tutto  quel  folto  popolo  efultava  ,  egli  piangeva  ina- 
bitato nella  confiderazione,  che  Dio  avefle  voluto  elegger  fé,  inferiore  a  tanti  Car* 
dinali ,  e  inabile  a  foftenere  così  gran  pefo  .      . 

XVI.  Ma  ficcome  l'uomo  magnanimo  non  il  ravvifa  mai  meglio,  che  quando 
inoltra  un  animo  fublime,  ed  eccelfo  con  gli  altri  uomini  fonimi,  e  primarj,  non 
già  co' mediocri,  ed  infimi.,  cfTendo  alieno  il  magnanimo  dal  fare  pompa  di  feme- 
defimo  con  %Y  inferiori  (9);  così  non  dimoftrò  mai  meglio  Sisto  quelta  Virtù  , 
che  quando  ebbe  da  contraltare  con  perfone  eccelle,  e  con  tede  coronate,  col  Vi- 
ceré di  Napoli,  col  Re  di  Francia,  con  la  Spagna,  allorché  difefe  la  caufa  d'En- 
rico IV.  Borbone.  E  ficcome  ancora  egli  è  proprio  del  magnanimo,  non  fi  van- 
tare fuperbamente  co'fublimi,  e  primarj,  né  innalzarti  infolentemente  fio),  ma 
confervare  con  elfi,  modello,  e  favio,  la  fua  dignità,  e.  dimoftraria  a  tempo  op- 
portuno >  così  parimente  vedremo  com'egli  fcrivelTe  a* Re  di  Francia,,  e  di  Spagna, 
al  Duca  di  Savoja  ,  e  a  diver£  .  Con  gli  altri  poi ,  che  non  erano  di  quello  rango» 
il  diportava  sì  dolce  ,  eh*  era  tutto  benigno  e  mifericordiofo ,  al  dire,  del  Galefino. 
Ma  con  chiunque  alzava  il  capo  orgogliofo,  imitava  la  magnanimità  del  Lione 
che  al  dir  di  Plinio,  s'azzuffa  colle  fiere  più  feroci,  e  perdona  all'atterrate  (11). 

XVII.  E  quelle  virtù  erano  da  Sisto  regolate  con  una  fingolare  prudenza  ,  la 
quale  è  -V  ornamento  d'ogni  virtù.  Confitte  ella  nel  fa  per  fi  ben  configliare  in  qua- 
lunque operazione,  prima  d'accingerli  ad  efeguirla;  laonde  tanto  più  ciafcuno  è 
prudente,  quanto  fa*  meglio  conlìgliarfi  (12).  Ora  Sisto»  quantunque  non  avefle 
nel  mondo  altro  fuperiorc  che  Dio  5  contuttociò,  fé  "fi  leggano  le  fue  Bolle,  fé  tut- 
to il  regiftro  de' Conditori  fegreti,  non  fi  trova  mai  che  deliberale  -cola  veruna 
fenza  il  previo  configlio  de' Cardinali .  I  Vacabili,  i  Monti  vacabili,  e  'i  Monti 
Camerali  non  vacabili,  materie,  che  hanno  fatto  mormorare  tanto  coloro,  che  in 
ogni  cofa  vogliono  far  da  faputi ,  e  niente  capifeono  pel  fuo  verfo,  le  creazioni 
de' Cardinali ,  tanto  allor  criticate  dagli  appaflìonati ,  le  confulte  deJ  Principati  ,  le 
creazioni  de' Legati,  le  condanne  al  fupplicio  diremo,  la  coftruzione  delle  Galere, 
la  iltkuzione  dell'Erario  pubblico,  le  cenfure  fulminate  contro  i  Re,  e  quant' al- 
tre cofe  deliberò  Sisto,  furono  tutte  propoite  al  configlio de' Cardinali  ;  e  col  con» 
figlio  loro  deliberate.  E  quella  è  una  lode  così  fpecifica  di  Sisto,  che  in  un  Con- 
cistoro tenuto  a'  19.  Novembre  nel  1589.  fi  protetto,  che  quantunque  piacelfe  a 
lui  non  rifolvere  cofa  veruna  fenza  il  configlio  loro ,  non  intendeva  però  d'  intro- 
durre ufanze  in  pregiudizio  de'fuoi  fuccelìori,  folo  a  Dio  foggetti,  ficcome  egli 
ancora  era  folo  (oggetto  a  Dio  (13). 

XVIII.  E  quanto  fu  prudente ,  fu  altrettanto  fagace ,  cioè  altrettanto  avveduto 
nell'  efaminare  fé  quelle  cole  eh'  erano  dettate  dalla  fua  ,  o  dall'  altrui  prudenza 
follerò  rette,  ed  onefte  ;  quindi  è  che  non  fi  lafciò  mai  foprarrareda' fuoi  rniniftri. 
Scrifle  al  Re  di  Spagna,  all'  Imperatore ,  e  ad  altri,  che  non  fi  fidafiero  de*  Con- 
iìglieri  loro,  perdi' egli  non  fi  fidò  mai  di  veruno.  Se  riceveva  un  Ambafciadore, 
ie  una  Lettera  d' un  Monarca ,  fé  ammetteva  a  colloquio  un  Cardinale,  tutto  afcoltava, 

S     2  tutto 

(  9  )  Vir  magnanimus  verfatur  in  eo  ut  fublimem  &  excelfum  animum  oftendat  cum  fummis    &   prima- 

iiis  V  iris  ,  quam  cum  mediocribus  &  infimis  . 
\  10  )  Non  hcet  viro  magnanimo  ut  cum  primariis  &  fublimibus  viris  fé  jaftet,  fupetbe,   aut   infoiente* 

Cu  3  Leoni  tantum  ex  feris  cìementia  in  fupplices  ,  proftratis  parcit.  ^tguir.  l-y.e.  j.  §.  j.  ».  26. 

\   y  )  Anrequam  incipias  ,  confulitoj,  ubi  confuleris  mature,  fatto  opus  eft  .  Salupus  ,  ex  ^Aguir.  de  pru- 

(  »3  )  Ncc  in  morena  inducere  ut  Summus  Vontifex  aftìonum   fuarum   cuiquam    rationem   reddat    p::a;r£M?» 
1uam  lyl1  Deo,  fed  aquura  videii  ne  hajc  a  Cardinalibus  ignorentui  &c. 
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tutto  leggeva  con  ferietà  ,  fpiancta  ogni  getto  ,  ponderando  ogni  parola  ,  e  miran- 
doli in  volto ,  per  argomentar  dall'  efterno  ancora  V  interno  5  dal  che  proveniva  una 
prontezza  nel  rifpondere ,  ch'era  maravigliofa  ,  ed  una  certa  vivezza  nel  darerifpo- 
fte  concife,  piccanti,  e  così  talora  penetranti  nel  vivo,  che  i  più  retta  vano  confufi 
fenza  faper  che  altro  replicare  ;  onde ,  dice  V  Anonimo  Barberino  ,  che  correva  il 
proverbio  :  guardati  dalle  rifpofie  di  Sisto  ,  e  di  quelle  vedremo  fiorita  la  fe?ucnte 
Storia  $  badandoci  per  ora  riferirne  una  viviffima  ,  contenuta  in  un  paragrafo  di 
Lettera,  fcritta  a' 15.  Marzo  1563.  quand'era  Procurator  Generale,  a' Priori  e  Reg- 
gimento di  Montalto  .  Imperocché  lagnandoli  fecoloro  d'  uno  ,  che  aveva  acculato 
ingiuftamente  un  fuo  Religioio  ,  così  fcrive  :  Ter  la  vo/ha  lettera ,  tutto  il  cafo  è 
fondato  nel  voftro  .  .  .  Egli  è  il  querelante ,  /'  littore  ,  il  Teflimonio ,  //  Giudice  ;  li 
manca  folo  ejfere  il  sbirro  j  ben  farei  cieco ,  fordo ,  &  muto  <&c. 

XIX.  Ella  è  parte  della  Prudenza  il  configliare  bene,  cioè,  fecondo  T utilità  del 
proffimo,  conforme  il  bifogno  di  lui,  e  tempo,  e  luogo  (14).  Ed  in  quello  fpic- 
cò  maravigliofamente  il  noitro  Pontefice .  Per  vero  dire  ,  que'  configli  eh'  ei  diede 
a  Cefare,  come  a  fuo  luogo  vedremo,  non  pofTono  efere  né  più  utili  ,  né  più  fig- 
gi ;  e  quel  che  gli  rende  più  lodabili,  egli  è,  che  in  occafione  di  due  Ambafciado- 
ri  ricevuti  da  Cefare,  parlò  con  eflì  di  tutto  quello  che  poteva  krivere  à  lui,  e  ad 
affi  diede  i  configli,  affinchè  li  riportalTero,  o  riferiflero  al  Sovrano,  ed  usò  tal  de- 
prezza ,  che  né  tampoco  moft.ro  di  fare  da  Configliero  ,  affinchè  Cefare  folle  più 
difpofto  a  riceverli.  Così  parimenti  fono  degni  d'ammirazione  i  configli  dati  ad  al- 
tri Monarchi,  in  particolare  al  Re  di  Spagna,  e  fingolarmente  a  quello  di  Francia; 
e  fono  tanti  e  tali  que'  che  diede  a  quello  Monarca  ,  che  adorneranno  una  parte 
notabile  della  Storia  5  bendi'  égli  fòlle  coftretto  più  volte  a  lagnarfì  ,  con  fommo 
fuo  difpiacere*  di  fpargerli  al  vento» 

XX.  E  per  ultimo ,  fé  al  parer  di  Seneca ,  il  vero  prudente  dee  moderare  di  tal 
maniera  le  fue  operazioni  (  giufta  le  regole  della  ragione  ),  onde  inqualfivoglia  oc- 
correnza fia  fempre  lo  dello,  accomodandoli  a'  tempi,  e  alla  varietà  delle  cofe  (ij)y 
vedremo  quello  Eroe  fempre  lo  fieno,  conforme  alle  regole  della  ragione.  Fui  Tem- 
pre il  primo  a  dare  efempio  in  quelle  cofe  che  riguardavano  il  culto  di  Dio,  fui 
fempre  collante  nel  negar  certe  cofe ,  che  non  era  bene  il  concederle  ,  dicendo  di 
no,  anche  alle  felle  coronate,  fu  fempre  inviolabile  nel  difendere  i  diritti  della  San- 
ta Sede,  della  quale  era  acerrimo  difenfore ,  per  ufar  le  parole  dell' Autor  del  Con- 
clave ilampato.  Fu  fempre  fermo  nel  difendere  i  diritti  de'  Principi,  e  i  due  fatti  » 
tra  gli  altri,  uno  di  Val  di  Taro  in  favor  de'  Farnefi ,  V  altro  del  Trono  di  Fran- 
cia in  favor  di  Enrico  IV.  Borbone  ,  per  il  quale  fece  renitenza  fino  alla  morte , 
ne  faranno  ampia  tefb'monianza . 

XXI.  Eppure  nel  tempo  fleflo  era  docile  e  cauto  $  come  cauto  fi  trattenne  dai 
prendere  certe  rifoluzioni  forti,  alle  quali  era  per  natura  inclinato;  e  che  con  tut- 
ta ragione  poteva  efeguire,  perchè  la  fua  maellà  era  oltraggiata  fovra  ogni  credere; 
ma  contuttociò  fi  contenne  fempre  per  non  dar  anfa  a'  maligni ,  i  quali  tendevano  2 
cagionar  danni  infiniti  nel  Crillianefima  ;  come  docile  ,  rimKc  le  ideate  deli- 
berazioni alla  confulta  y  e  alla  deciiìone  de'  Cardinali  ;  proteltandofi ,  che  .  quan- 
tunque per  ogni  dritto  ,  poteffe  fiendere  la  mano  ,  e  fcagliare  i  fulmi- 
ni del  fuo  provocato  furore  ,  nondimeno  voleva  ,  eh'  eglino  ,  come  tocca- 
ti meno  fi :1  vivo  ,  o  gli  attemperaffero  lo  sdegno ,  o  gli  ttrappalTero  di  ma- 
no il  flagello  ,  rimettendo  tutto  all'  arbitrio  loro  .  Virtù  ,  che  come  vedremo  ,  fu 
1  ommamentc  ammirata  j  febben  forfè  cotta  Afe  a  Sisto  1'  accelerazione   della  morte  , 

P£T    1 

(iy)Bme  conftiìerc  ,  eft  ffcundum  utilitatem  confulcre  ,  &  fccundum  id  cujus  opus  cft  ,  &  ut,  &  quaa. 

do  ,  -slrìjl .  de  prud. 
(15)  Si  prudemiam  ampleiteiis ,  ubique  idem  crrs  ,-&    prout    vaiietas    exigir    rerum,  ita    te    accoMudss 
tempori  . 
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ber  la  violenza,  che  ficea  a  fé  fteflb  d'andar  contro  il  fuo  naturale.  Un  Sovrano 
altamente  oltraggiato,  il  qual  polla  giuftametite  rifarli,  fa  opera  eroica  fc  fi  con-- 
tiene . 

XXL  Ma  la  lode  ,  che  il  mondo  tuttor  attribuifee  a  quello  Pontefice  ,  come  pro- 
pria ,  e  caratteriftica  di  lui,  ella  è  la  gran  giuilizia  eh1  ei  fece.  Dice  frittotele  ef- 
fer  proprio  della  Giuilizia  l'invigilare,  che  nella  Repubblica  non  fi  commetta  ini- 
quità, e  ingiuria,  la  quale  perturbi  la  pubblica  quiete  (16).  Ora  fé  quando  Si- 
sto falì  fui  Solio  fi  commettefTero.  iniquità,  ed  ingiurie  perturbatrici  della  pubbli- 
ca quiete,  non  v'ha  chi  noi  fappia,  perchè  lo  fa  tutto  il  Mondo.  Lo  (tato  lacri- 
mevole miferabilitfìmo,  in  cui  fi  trovavano  e  Roma,  e  T  tlcclelìaftico  Dominio  , 
e  l'Italia  tutta,  farà  da  noi  deferitto  con  accuratezza;  e  fervirà  di' materia  a'  fe- 
guenti  libri  ,  ne'  quali  principieremo  gli  anni  del  Pontificato ,  e  vedremo  con  quan- 
ta ragione  il  mondo  faccia  confiltere  il  caratteriftico  di  quello  Principe  appuntò 
nel  zelo  delle  fue  leggi .  Era  neceflaria  allora  la  fua  giuilizia ,  e  giuilizia  grande  , 
ftrepitofa ,  e  continua ,  perchè  le  fcelleraggini  era  enormi ,  fcandalofe  ,  e  quotidia- 
ne .  Certamente  in  qualunque  genere  d' empietà ,  fi  peccava  allora  con  tanta  sfac- 
ciataggine ,  che  i  Sovrani  fteffi  s' intimorivano .  Vi  bifognava  un  Principe  che  non 
aveffe  timor  d'alcuno.  Dio  lo  dkde  quando  appunto  il  bifogno  era  maggiore  ,  il 
rimedio  fembrava  difperato;  e  quelli  fu  Sisto. 

XXII.  Egli  è  vero  che  i  percoflì  da  lui  l'infamarono  a  viva  voce,  e  cogli  fcrit- 
ti,  dipingendolo  un  uomo  fanguinarioj  ma  vi  fu  chi  fcrifle  ancora  la  verità.  Le- 
lio Pellegrini,  perorando  a  tutto  il  Collegio  de' Cardinali ,  dopo  la  morte  di  lui  , 
così  dille:  Sisto,  campii/fimi  Vadri ,  promulgò  Leggi  utili  e  comode  alla  Repubblica  5 
e  Leggi  fante  5  e  volle  che  f off  ero  inviolabilmente  cuflodite  ;  imperocché  ,  ditemi-,  a  che. 
giova  promulgar  la  Legge ,  fé  poi  debba  effere  violata  fenici  gafligo?  J£  che  giova  de- 
cretar la  pena  alle  fcelleraggini ,  quando  poi  non  fi  efiga ,  il  fupplicio  degli  fcelerati  ? 
nutjlo  è  an^i  dar  anfa  a  gli  empi  di  correre  a  briglia  f evolta ,  e  fare  d*  ogni  erba  fa- 
feio  (17)*  Laonde  (ìamo  infinitamente  obbligati  alla  giuilizia  di  Sisto,  perchè  fé 
col  fuo  braccio  terribile  non  fulminava  ;  noi  ancora  proveremmo  le  barberie,  che 
foirerfero  i  noflri  Avi,  effendo  veriffimo,  che  allora  per  tutta  Italia  correva  a  rivi 
lo  fparfo  fangue  dagli  affaMìni . 

XXIII.  Quindi  ogni  Savio  comprende  ,  che  per  far  fronte  a  un  impeto  di  tanta 
empietà,  non  vi  voleva  meno  d'un  uomo  adorno  di  quella  fortezza,  la  qual  va 
incontro  a  cofe  difficili,  ardue,  terribili,  né  fa  conofeer  timore';  e  tale  appunto  e- 
ra  Sisto  riferbato  da  Dio  all'opportuno  bifogno.  L'  Antecelfore  di  lui  Gregorio 
XIII.  come  Principe  tutto  mite ,  faceva  quel  che  poteva  j  ma ,  o  fé  li  nafeondeva- 
no  gli  acerbi  mali  da  Cortigiani  adulatori ,  per  non  infailidirlo  (  folita  infelicità 
de'SovraniJ,  o  fé  giungeva  a  faper  qualche  fatto  atroce,  alzando  gli  occhi  lagri- 
mofi,  e  le  mani  al  Cielo,  diceva:  Tu  exurgens  mifereberìs  Syon:  ma  Sisto,  man- 
dato da  Dio  ,  foleva  dire ,  come  a'  proprj  luoghi  riferiremo ,  eh'  egli  confidava  in 
Dio,  che  V  avea  protetto  fin  dal  ventre  della  fua  Madre;  che  non  temeva  d' alcuno  > 
che  il  peccato  folo  era  da  temer  fi ,  che  gli  uomini  lo  potevano  chiamar  crudele ,  e  in- 
famarlo come  fanguinario  ;  ma  che  le  feri  aure  divine  infegnavano ,  e  J piegavano  i  San- 
tiTadri ,  non  pò  ter  fi  fare  un  faenjicio  più  accetto  a  Dio,  quanto  V  impedir  V empie- 
tà ,  e  fulminare  i  perturbatori  della  pubblica  quiete  :  e  che  fin  tanto  che  gli  e?npf  non 
cejjàjfero  dal  fare  le  iniquità,  egli  non  cejfereòbe  dal  fare  la  giufiitia.  Così  nel  Diario 
de  Conditori   fegreti . 

XXIV. 

\  16  )  Ju(>;t:a:  autem  eft  curare,  ne  qua  in  Civitate  iniquitas  flc ,  aut  infuria »  quae  publicam  quietem  pcr- 

tajtbet . 
(.«7  )  C^aid  prodeft  Ugem  promulgare  fi  impune  liceat  in  eam  comittere.  Quid  (celeri   pcenam   edicere  , 

qua:  deinde  a  fontibus,  cum  ies  tulerit«>  non  exigatur . 


142  Della    Vita    di    Sisto    V. 

XXIV.  Fu  pertanto,  e  giudo,  e  forte  nel  prender  vendetta  dc'dellitti  più  atro- 
ci;  ma  fu  infieme,  e  mite,  e  temperante  nel  compatir  1' umana  imbecillità  .  Quan- 
do le  Leggi ,  così  Lelio  Pellegrini ,  per  ingiuria  de'  tempi  paffati  erano  ornai  invec- 
chiate >  egli  dove  la  maeftà  Divina  era  troppo  violata ,  0  la  pubblica  quiete  affai  per- 
turbata ,  richiamò  la  J "everità ,  ma  non  mai  con  ec ceffo  ;  anxi  moflroffi  fpeffo  pia  mites 
filmando  effer  cofa  molto  nocevole  in  un  Trincipe ,  il  volere  governare  e  reggere  la 
l\epubblica ,  con  lo  ftare  fempre  attaccato  ad  ogni  fili  ah  a  della  legge  fi8).  E  quelle 
tre  virtù  che  fono  anneffe  alla  Temperanza,  cioè  1'  Attinenza  ,  la  Parcità,  la  Ca- 
rità, furono  le  fue  dilette:  per  l' amore  che  portava  all'  Attinenza  ,  aveva  ideato 
introdurre  di  nuovo  i  digiuni  air  ufanza  della  Qu_arefima ,  ne' fanti  giorni  dell'Av- 
vento ,e  il  ditte  a°  Cardinali  nel  Conciftoro;  ma  poi  una  prudente  circofpezione  il 
trattenne  da  promulgarne  la  legge.  Ch'egli  ufaffe  parcità,  fobrietà,  frugalità  nel 
vitto  e  vettito,  già  fi  accennò,  e  fin  dal  principio  del  fuo  vivere  raccontammo  1* 
elogio  di  Lelio  Pellegrini  in  lode  di  fua  caftità  ;  il  vizio  a  quetta  contrario  più  d' 
ogn' altro  abominò  ne'  fudditi ,  e  lo  fulminò.  Veduto  dunque  il  ritratto  di  Sisto 
V.  cominceremo  a  vagheggiarne  le  Gefte^ 

(  18  )  Lcgum  feveritatem  revocavit }  eas  nunquam  exceffit,  faspe  jeddidtt  mitiores 
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Deferitone  dello  Stato  TLcclcfiaftico  ,  e  di  Roma  ?    quando  Sisto  fu  creato  Tontefue . 

Sisto  purga  lo  Stato  da  Banditi .   Trovede  ai  bifogni  de'  poveri  ,  mette  freno 

a  Grandi*  Iflituìfce  le  .Arti  della  lana ,  e  della  feta.  Rinnova  la 

vijìta  de* Santi  Zimini ,  e  le  Stagioni. 

Efcritto  lo  ftato ,  nel  quale  fi  trovavano  le  Corti  d' Europa  .,  quan- 
do Sisto  fu  coronato;  e  delineato  un  ritratto  naturale,  e  politico 
■di  quefi:'  inclito  Perfonaggio  5  apriamo  ora  all' ammirazioni  de' Sa- 
vj  il  Sommo  Pontificato  di  lui  ,  con  le  parole  dell'  illuftrator  del 
Ciaconio-,  AgofHno  Oldoini  .  Chi  vuol  vedere?  die' egli,  fé  Sisto 
fuperaffe  in  un  Luflro  folo  la  magnificenza  dey  Ce/ari  ,  e  de3  Bimani 
Pontifici ,  legga  quefla  no/ira  Storia  ,  poi  farà  fenica  dubbio  del  noflro  parere  ;  e  con- 
fermerà il  noflro  detto  (  1  ).  E  Lelio  Pellegrini  ,  quando  non  v'era  più  pericolo  d' 
adular  Sisto  ,  parlando  a  tutti  i  Cardinali  ,  così  difle  loro  ;  Quello  che  io  intendo 
dimoflrarvi ,  ampliami  Tadri ,  egli  è  ,  che  a  Sisto  non  mancò  veruna  di  quelle  pre- 
rogativi  ,  le  quali  formano  V  immagine  d3  un  "Principe  egregio ,  da  proporfi  ,  come 
il  Canone  di  Tolicleto  a  tutti  coloro  ,  che  fono  per  .amminiftrare  la  Criftìand  ^pub- 
blica (  2  )  .  ^ 

li.  Tre  fono  le  doti,  che  in  un  Sommo  Pontefice  fi  poflono  defiderare  -,  zelo  di 
Religione,  innocenza  di  vita,  e  governo  provido.  Lo  zelo  della  Religione  riguar- 
da Dio  immortale  ♦  V  innocenza  del  vivere  riguarda  fé  fteffo  :  il  governo  provido 
riguarda  i  Sudditi  :  in  tal  guifa  va  difeorrendo  Lelio  Pellegrini  5  e  noi  fopra  que- 
lle tre  doti ,  come  fopra  trQ  fermiffime  bafi ,  lì:  a  hi  li  remo  la  noftra  Storia  ,  raccon- 
tando quanto  egli  f^ce  per  la  gloria  di  Dio  ;  quanto  praticò  per  l'innocente  vive- 
re, quanto  per  l'utilità  ,  e    vantaggio  de' popoli  alla  fu  a    paftorale  cura  comme.'Tì  ; 

,    *  ed 


<  1  )  Romanorum  "Fontifìcum  ree  non  Cxfarum  magnificenriam  ,  quinque  annorum  fpatio  fnperavir  &c.  § 
i  2  )  Hoc  autem  contendo  l'atres  amplifllmi  ,  SIXTO  QUINTO    nihil    defeciiTe    quod  ad  egregii    Prinapis 
inìagincni  facexer ,  ac  veluti  Polyclcti  Canonem  &c. 
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ed  intercerremo  or  l'uria  or  V altra,  ed  or  tutte  infleme ,  fecondo  che  le  lue  chia- 
riflìme  gefìe,  ed  i  tempi  ce  ne  fomminiftreranno  materia. 

III.  Ed  in  buon  punto,  diede  egli  ii  fauflo  principio  al  Pontificato  da  un  efi- 
mio  atto  di  Religione,  cominciandolo  col  pubblicare  un'ampia  plenaria  Indulgen- 
za, in  forma  di  Giubbileo  ',  e  col  fare  una  folenne  proccfTìone  in  Roma,  coli'  in- 
tervento di  Sua  Santità  ,  e  del  fagro  Collegio ,  e  di  tutta  la  Prelatura  ,  oltre  il  Cle- 
ro fecolare,  e  regolare,  affinchè  tutta  la  Criftianità  gli  ottenere  ienno  ,  e  valore 
da  reggere  un  Imperio  sì  formidabile;  giacchigli  fi  conofeeva,  e  fi  confettava  i- 
nabile  a  foflener  tanto  pefo;  e  nel  tempo  medefimo  dimollrò  ,  con  quella  pia  co- 
flumanza  non  praticata  mai  da  verun  altro  fuo  anteceffore ,  d'  aver  già  conceputo 
l'idea  d'intraprendere  cole  grandi  (3).  E  con  ragione  dicemmo,  con  quella  pia 
coftumanza  non  mai  per  l' avanti  praticata,  pereti* egli  fu  il  primo  tra' Pontefici  ad 
introdurla,  come  fcrivono  molti  (  4  )  con  il  Vanefpen..  E  fi  deduce  ch'ei  folle  il 
primo,  sì  perchè  avanti  di  Sisto  non  fi  trovano  Bolle  di  concedìone  di  Giubbileo 
ch'intimazione  di  generale  proceffione  pel  ibpraddetto  motivo  ;  si  perche  ne*  Dia- 
rj  di  Paolo  Alaleone  leggiamo,  che  terminato  il  pubblico  Conciftoro ,  nel  quale 
furono  ricevuti  i  due  nuovi  Cardinali,  Vademont ,  e  JVlontalto ,  i  Cardinali  capi 
d'ordine,  uniti  con  altri,  lì  accodarono  al  Papa  per  rifolvere ,  come  fecero,  fo- 
pra  1-' Abito  ,  eh' eflb,  ed  elfi  dovevano  portare  nella  proceffione  j  il  che  non  lì  fa- 
rebbe fatto,  fé  vi  folte  flato  altro  precedente  efempio  di  proceffione ,  fatta  nel  prin- 
cipio del  Pontificato,  per  l'aprimcnto  del  Giubbileo. 

IV.  Implorò  dunque  il  divino  ajuto,  acciò'gll  deffe  affiftrice  la  fapienza,  come 
la  domandò  Salomone,  per  governare  il  Mondo  Criiliano  :  lo  flato  miferabiliffimo 
del  quale  fi  deferive  in  un  periodo  di  Sisto  itefTo  nella  fua^  prima  Bolla ,  indica- 
trice del  Giubbileo  5  e  noi  Jo  fpiegammo  nel  fello  Libro,  dove  fìccome  lì  promi- 
fe  deferivere  lo  Stato  Ecclefiallico,  e  fpecialmente  Roma  5  così  damo  pronti  a  man- 
tener la  promefla.  Era  poc'anzi  paflato  all'Eternità,  come  fperiamo  felice ,  il  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XIII.  di  natura  benigna ,  di  fincerità  grande  ,  di  zelo  ina- 
ine e  di  una  certa  tranquillità  d'  animo  dotato ,  che  apprendeva  gli  eventi  non  co- 
sì profperi ,  come  fé  follerò  buoni  5  e  quindi  effendo  Principe  facile  a  perdonare  , 
e  predando  molto  credito  a' fuoi  Miniftri,  che  1*  ingannavano,  avea  lafciata  Ro- 
ma, e  lo  Stato  in  tanta  perturbazione  di  cole,  che  le  iliade  pubbliche,  e  quante 
fono  nel  dominio  Città,  Terre,  e  Caflella,  erano  divenute  un  continuo  ferale  fpet- 
tacolo  di  rapine,  di  omicidj ,  di  ftupri,  e  di  tutt' altre  icelieratezze  ,  che  chiunque 
voleva  esprimere  in  poche  parole  una  iòmma  confusone  di  cole,  foleva  dire  a  fog- 
gia di  proverbio,  che  regna  ancora,  Corrono  i  tempi  Gregoriani. 

V.  Infuriavano  allora  per  tutta  l'Italia,  i  refìdui  de'  Guelfi,  e  de'  Ghibellini  , 
come  abbiamo  da'Diarj,  poiché  Sisto  trattò  volervi  porre  il  rimedio.  Bologna  e- 
ra  lacerata  da  due  sfrenate  fazioni  de'  Pepoli ,  e  de'  Malvezzi  .  gli  uni  protetti  dal 
Fainefe,  gli  altri  dal  Duce  Tofcano  j  e  perchè  non  iolo  in  Bologna  ,  non  folo  nel- 
lo Stato,  e  in  Roma.,  ma  per  l'Italia  ancora  Ci  trovavano  i  Capi  fautori,  e  pro- 
tettori di  gentaglia  avezza  a  fare  impunemente  d'  ogni  erba  faflio ,  quindi  è ,  che 
i  Ladri,  i  Sicari,  i  Banditi,  gì' Incendiai),  e  tanti  altri  di  numero  conflderabile  , 
e  di  audacia  incredibile,  difonoravano  ,  focheggiavano ,  uccìdevano  a  mano  fai  va  5 
ridendoli  della  Corte,  delle  Milizie,  de*  Magi  (Irati  ,  del  Principe  itefTo ,  conculca- 
vano quanto  v'  era  di  più  pudico  ,  di  più  venerabile  ,  di  più  ianto  :  niuna  beltà, 
o    ricchezza    andava     cicute     dal    furor    loro    ,    e    dalie     prepotenze   de'    nobili 

fautori , 

(.  3  )  Eodem  Ponrlficatus  init.o  S.IXTUs  infirmitatis  Inumana:  fé  conf  ium,  zc  tariti  molis  minime  capa- 
ccm  aifirm.ns  p  rampfò  Jubìlcò  proposto  ad  fuftincndum  omnia  refendi  opus,  &  rite  extquenda  cun. 
Àa   Kcpublicae  mun.a     populi    . tulliani  univeii'a  vota  precefqut  vehementei  eKpetiit.  Petrus  M*ffe\us . 

{  4  )  V  fi  mas  qui  jubilaum  indixit  micio  iu«  aiiumptionis  ad  «mplotandum  Dei  auxilmm  &c.  VAne/fe«  />. 
».  U  7.  e.  *•  $•  zi. 


Libro        Nono,  j^ 

fautori)  né  più  fervivano  di  ficurezza  le  proprie  cafe  ,  né  di  rifugio  inviolabile  i 
Sancuarj .  (  $  )  Cos*  &  MafFei,  col  Graziani  .  Gli  Officiali  dello  Stato  ,  cioè  Go- 
vernatori ,  Podeltà ,  Commiffarj ,  vendevano  ad  altri  gli  uffiq  ,  o  vicendevolmente  tra 
loro ,  anzi  che  riceverli  per  merito  o  per  giuftizia  dalla  mano  del  Principe  ;  e  quin- 
di ne  provenivano  truffamenti,  monopolj,  e  angherie  incredibili  ,  dice  Sisto  nella 
(ira  Bolla  Etsi  nos  .  Le  Comunità  fi  offerivano  mallevadrici  de'  prepotenti:  fi  ven- 
devano i  beni  (labili  agli  eftranei,  con  indipendenza  afToluta  ,  come  abbiamo  dalle 
due  Coftituzioni  Inter  varias  la  prima  ,$e  Sollicitodo  la  feconda  :  non  Ci  colti- 
vavano le  campagne:  non  fi  esercitavano  l'arti;  la  careftia  di  grano ^  e  di  olio  era 
^rancie ,  cagionata  da  gente  avara  ,  che  naicondeva  tutto ,  per  angariare  la  povertà  , 
Il  riferire  del  Galefino,  dell'Anonimo  di  Campidoglio,  e  di  altri  :  il  lufio  era  ec- 
cepivo, che  impoveriva  ,  anzi  efterminava  le  famiglie  intiere  :  le  pubbliche  Scrit- 
ture erano  viziate,  o  fraudulentemente  nafeofe.-  i  facrikgj,  i  fortilegj ,  le  negroman* 
zie  ,  e  pIì  abufi  di  cofe  fante  erano  quafi  uluali  ,  lo  che  apparifee  dalle  Bolle  Cum 
in  unaqìjaqjie  :  Ut  litium  :  Coeli  ,  et  TerkìE  Creator  :  le  madri  vendevano  le 
figliuole  h  i  Monafterj  erano  ridotti  d'  amori  ;  fu  carro  infame  trionfale ,  paffeggiava 
ogni  vizio  più  deteftabilej  eia  libertà  cf  opinare ,,  avendo  varcati  i  monti,  era  calata 
in  Italia . 

VI.  Quelle  ferali  miferie  fparfe  per  lo  Stato ,  h  trovavano  epilogate  in  Roma .  Si 
vedevano,  così  fcrive  il  Cardinale  di  Santa  Severina,  gettare  dalle  fineftre  gli  Sbirri  » 
calpeftarli  dalle  canone  >  affai  ir  e  -,  <&  uccidere  i  Miviftri  più  onorevoli  del  Sovrano 
.....  e  Cardinali ,  &  S  ignori  ricettavamo  banditi ,  ■&  altri  fuorufeiti  con  refifiere  alla 
Corte  infolentemmte  ;  ed  il  Graziani  foggiunge  ;  -quefti  erano  protetti  ,  e  fomentati 
dalla  Nobiltà  ,  da'  Trincipi ,  da*  Duchi,  e  da  quanti  erano  allora  J\egoli .  Sommi  era- 
no i  truffamenti  introdotti  ne'  Tribunali ,  negli  Uffici  camerali  vacabili  ,  ne'  Mon- 
ti vacabili ,  e  nes  Monti  camerali  non  vacàbili  5  eflendochè  gli  Ufficj  camerali  fer- 
vivano a  promovere  tanti,  e  tanti,  fervivano  ad  avanzarli  alle  dignità  più  cofpicue , 
ad  ingraffarli  tanto  ,  che  in  poco  tempo  divenivano  più  doviziofì  del  Principe  -,  e 
frattanto  la  Camera  Apoltolica  non  ritraeva  frutto  veruno  ,  anzi  era  carica  di  debi- 
ti.  La  teforeria  generale  era  una  veriffima  confusone ,  per  l'infedeltà  de'  Miniftri  > 
che  ingannavano  il  medefimo  Teforiere  generale.  Era  i-munto  affatto  l'Erario,  fcri- 
vendo  il  Cardinale  di  Santa  Severina  ,  -che  Sisto  fi  dolfe  amaramente  [eco ,  perchè  in 
Cajìello  non  v'erano  danari,  perchè  non  v3  era  entrata,  &  che  il  Tapa  paffato  haveva 
Uf ciato  mangiare  il  Tonti  ficaio  di  Tio  Quinto  &  fuo  $  dolendoci  dello  fiato  ,  nel  qua* 
le  haveva  ritrovato  la  Sede  ^Apoffolica . 

VII.  Si  facevano  in  oltre  patti  illeciti,  focietà  ufurarie  ,  e  convenzioni  dannate  , 
contro  le  quali  formò  la  Bolla  Detestabile*  Non  v'era  frumento,  non  olio,  per- 
chè occultati .  Si  meicolava  da  taluno  Fornajo  pubblico  la  cenere  nel  pane  .  Erano 
dimeffe  le  fagre  funzioni  ,  e  T  antiche  Pontificie  Cappelle  .  Abolita  quafi  la  vifita 
de'  Santi  Limini .  1  Carnovali  erano  un  trofeo  d'impertinenze,  e  di  difTolutezze;  e 
le  mafnade  d5  uomini  facinorofi  facevan  correre  le  vie  di  (àngue  .  Quefto  era  lo  Ira- 
to delle  cofe  nel  dominio  Ecclefiaftico  ,  e  in  Roma  ;  e  quefto  fu  il  campo  aper- 
to alla  fortezza  dì  Sisto  ;  quefto  lo  fteccato  terribile  riierbato  alla  fua  auto- 
rità .    Ma    egli   più   forte   da   fé   folo  ,    che   non  erano  tutti   inììeme  i  Micidiali  , 

Tomo  I.  T  i  La- 

(  j  )  Vagi ,  obacrati  ,  exules  ,  cnpitalia  aufi,  plerique  ad  prsedam ,  rapinafque  congregati ,  incendia,  cce- 
des  terroremque  ferendo  ,  non  modo  feruliiTinios  Italia;  campos  ,  veruni  etiam  cattclia  ,  urbcfque  ,  Se 
ipii  denique  Rovani  aedifteia  per  (ammani  indignitatem  infetta  reddid^rant  .  Maga  etiam  erat  omni. 
•.  bu<  fere  ìocis  impuniias  gladiorum,  &  Superato  Legum  auxilio  alacris  t?;.quamin  vigoria  volitabat  im 
prò  icas  Ivìaff. 
Ho»  no->ilìtas,  hos  provincia  i.m  Principes,  hos  Capita  ra&i<-num  .  hes  denique  Rejili  ip(ì  anplexaban. 
tur  ,'  fovebant  4uc .  Gr^ianus , 
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i  Ladroni ,  e  gli  AflafTIni  ,  i  Skarj ,  i  Rattori ,  gl'Incendiari  ,  i  Protettori  ,  e  Tau- 
tori  loro ,  fi  pofe  fermamente  in  animo  di  rettituire  la  riverenza  a'  Magittrati ,  l'au- 
torità alle  Leggi ,  la  quiete  a'  Sudditi  buoni ,  e  la  tranquillità  intiera  allo  Stato . 

Vili.  Come  poi  fi  portaffe  nel!1  ottenere  il  trionfo  delle  fue  idee,  ne  abbiamo  un 
piccol  modello,  ma  belli/lìmo;  in  una  Lettera  del  Tuo  pronipote  ,  il  Cardinale  A- 
leflandro  Montalto  ,  fcritta  l'anno  1587.  al  Nunzio  di  Francia  ,  Monfignor  Gian- 
francefeo  Morofini  ;  nella  quale ,  dopo  averli  lignificato  ,  a  nome  ,  e  per  comanda- 
mento di  Sisto  ,  che  dovette  efortare  Enrico  III.  Valefio  a  non  gettarfi  di  tal  ma- 
niera in  feno  d'un  fol  fovorito,  per  cui  perdcfTe  gli  altri  Grandi;  e  che  l'animalTe 
a  fopportare  qualche  difpiaccre  ,  per  arrivare  al  difegno  di  ottenere  in  quel  Regno 
la  quiete,  e  tranquillità  ,  foggiunge  in  quelli  precifi  termini  :  //  cane  ,  che  'puoi 
guardare  ad  ogni  uccello ,  che  vola  per  aria  non  piglia  mai  Quaglia ,  &  quejto  modo  , 
che  fi  tiene ,  è  un  volere  tener  fempre  il  povero  Regno  in  rovina .  lì  avendo  Sua  Beati- 
tudine trovato  lo  Stato  della  Chiefa  in  tanti  di/ordini ,  con  l' ajuto  de*  Pregni,  <&  Sta- 
li vicini ,  non  giudicò  bene  combattere  con  tutti  in  un  tempo  ,  ma  ad  alcuni  perdona- 
va ,  con  altri  diffimulava  ;  &  così  havendo  a  combattere  con  un  folo  per  volta  ,  gli 
ha  levati  tutti,  &  reftituita  la  pace,  per  tanti  anni  sbandita  inquefle  parti.  Così  po- 
trebbe giovare  a  fua  Maejìà  &c. 

IX.  Ecco  per  tanto  la  prudenza  di  Sisto  .  Perdonare ,  diffimulare  ,  non  combattere 
con  tutti  in  un  tempo ,  combattere  con  un  folo  per  volta  .  Così  contro  i  Regoli  ,  e 
Capi  cofpicui  de'  Sicarj.  Perdonò  a  Paolo  Giordano,  e  con  una  loia  parlata  lo  av- 
vilì, TinduiTe  a  licenziare  i  Banditi.  Diffimulò  con  Lodovico  Orlino  \  e  parlandoli 
per  Giordano  ,  lo  licenziò  da  Roma .  Fece  avvifare  Ferdinando  Medici ,  come  fcrivc 
Santa  Severina  ,  e  l'atterri.  Parlò  al  Cardinal  Bonelli ,  e  licenziandolo  dal  Palazzo, 
atterrò  la  di  luifuperbia.  Venne  a  patti  col  Teforiere  generale  j  e  riducendo  le  cofe  in 
piano,  r obbligò  a  rimuoverli,  fottituendo  altri  in  fuo  luogo  .  Fece  alto  col  JVÌar- 
chefe  Altemps ,  ed  umiliò  il  Cardinal  fuo  parente  .  Fece  giuttizia  a'  àu^  nipoti  del 
Cardinal  Paleotto,-e  del  Cardinale  Azzolino  ,  e  tenne  baffi  tai  Cardinali.  Sotto  fpe- 
cie  d'  onore  mandò  Governatori  il  Duca  di  Sora  ,  e  il  Duca  di  Gallefe  ,  quegli  di 
Fermo,  quelli  d'Avignone  ,  e  gli  altri  allontanò  da  Roma  .  Cozzò  col  Viceré  di 
Napoli,  co'  Guercini ,  con  gli  Ardeatini ,  come  diremo;  e  refittendo  ora  a  un  Am- 
bafeiadore ,  ora  ad  un  altro  ,  k  la  prefe  a  folo  a  folo  con  tanti  ed  umiliò  tutti  . 
Contro  poi  la  marmaglia  degli  fcellerati ,  che  non  meritava  rifpetto  alcuno,  fi  fervi 
d*  altra  previdenza . 

X.  E  primieramente  fi  prevalfe  d'un  mezzo,  che  fvegliò  fìupore,  perchè  fembra- 
va  contrario  in  tutto  al  confeguimento  del  fine;  ed  eccolo.  Teneva  Gregorio  .XIII. 
fparfe  per  lo  Stato  numerofe  Milizie  a  piedi,  e  a  cavallo  co'  rispettivi  loro  Ufficia- 
li ,  perchè  perfeguitaifero  la  malnata  canaglia  ',  e  fìccome  fembrava  a  Gregorio ,  che 
tutti  i  Soldati  Papalini  fervirTero  anzi  di  trattullo  a'  Sicarj  ,  avea  fatti  venir  di  Cor- 
fica  ottocento  Soldati ,  ficchè  gli  uni  e  %li  altri  li  colmavano  tefori  .  Ma  contuttociò 
tanti  Soldati  non  erano  abili  a  portare  in  trionfo  la  tetta  reciia  d'  un  fol  Sicario  ; 
pafTandofela  in  certe  ridicole  fcaramucce ,  nelle  quali  pareva  che  fi  covaffie  piuttoflo 
intelligenza  fegreta  5  che  volontà  lincerà  di  fervire  il  Sovrano  di  genio  dolce  ,  ed 
ornai  cadente.  Laonde  la  Nobiltà,  i  Principi  delle  Provincie,  i  Capi  delie  fazioni, 
i  Conti  ,  i  Marchcfi  ,  i  Duchi  efigevano  da'  Soldati  il  rifpetto  vedo  le  perfone  de- 
gli Sgherri  loro ,  dice  il  Graziani  5*  (  6  )  e  conviene  col  Cardinal  Santa  Severina  ,  il 
quale  raccontando  all'anno  1583.  n.  6$.  il  cafo  d'alcuni  Nobili  più  cofpicui  di  Ro- 
ma ,  Raimondo  Orfni ,  Pietro  Gaetani ,  Siila  Savelli  ,  Ottavio  Ruttici,  Emilio  Ca- 
pizzuchi  ,  dice,  the  avevano  fatto  fronte  anche  alla  Corte  medefima ,  con  grande  igno* 
minia ,  &  difprcTTo  della  giujli7ia . 
. h  :, XI.  Che 

(  6  )  Hic  tamen   militaris  arraratus,  fuuortufque  Gregorio  inaniis;,  atque  fiuftrafuit  ;    tanta  conrerrrti» 
ili. ni  incefserat . 
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*  XI.  Che  fece  però  Sisto?  Mandò  fubito  un  ordine  a  quanti  Soldati  pagava  Gre- 
gorio, che  ciafeheduno  ritorna  (Te  a  caia  fua  >  e  comandò  alle  Comunità  ,  che  non 
contribuiflèro  in  avvenire  più  a'medefimi  le  paghe  folite  >  né  riconofeeflero  più  al- 
cun Uffiziale,  perchè  toglieva  a  tutti,  e  grado  ,  ed  autorità,  per  quel  determinato 
impiego.  Lelio  Pellegrini  così  l'accenna:  (  7  )  i^pn  l afe  ero ,  die'  egli,  di  raccontare 
le  prime  deliberazioni  del  [no  nuovo  Vrincipato  afjin  di  reprimere  la  temerità  de3  Si- 
cari ,  de"  Facinorojì ,  de3  Banditi  ,  che  feny^  arrotare  né  pur  un  Soldato  ,  parte  tolfe  di 
meT^o  ,  e  parte  eflerminò  di  tal  maniera ,  che  il  nomz  loro  efegrabile ,  per  molti  anni , 
non  fi  è  udito':;  ed  il  Oraziani  fcrivendo  in  altro  genere  fpiega  meglio  il  tutto  ,  e 
così  foggiunge  :  Tutti  queHi  Soldati  a  piede ,  e  a  cavallo ,  che  tema  Gregorio ,  Sisto 
li  licenza  fubito ,  e  li  rimandò  alle  cafe  loro .  Siccome  ancora  i  Soldati  Centurioni  ney 
CaBelìi  ;  e  tolfe  l*  autorità  a*  Vrefetti  loro  ,  proibendo  alle  Città  il  contribuir  loro  ,  le 
folite  tappe ,  le  quai  portavano  una  fomma  fpefa(S)  . 

XII.  Anzi  che  per  inoltrare,  eh' ei  faceva  tanto  conto  de'  fanguinarj ,  quanto  della 
terra ,  che  calpeflava  ,  dopo  aver  tolte  di  mezzo  le  oziofe  milizie  Gregoriane  ,  li- 
cenziò ancora  quel  più  di  sbirri  ,  che  teneva  1*  anteceflbre  ,  ri  fonazione  ,  per  cui 
molti  trafecolavano  ;  non  potendo  intendere  ,  come  invece  di  accrefeer  milizie  ,  e 
mi  ni  (tri ,  fnervafTe  anzi  le  forze  ;  lo  che  fembrava  dar  più  franchigia  a  tanti  ribaU 
di,  fcrive  ammirato  il  Oraziani  (9J  .  Ma  ben  prefto  fi  avvidero  delle  fue  magna- 
nime idee  ;  e  comprefero  ,  che  i  Principi  grandi  ,  quando  fanno  da  fenno  ,  né  (ì 
Jafciano  allucinare  dalla  turba  degli  adulatori,  o  de'  fuddoli  Cortigiani,  fanno  ven- 
dicare il  dritto  violato  delle  Leggi  loro;  e  fanno  fulminare  gliempf,  affai  più  colla 
fola  fama  del  nome  proprio,  e  coli' autorità  del  comando-  ,  che.  colie  forze  .  Volle 
però  ,  che  tutti  i  Duchi ,  Principi ,  Signorie  ,  e  Comunità  del  fuo  Stato  cuftodiflero 
efattamente  i  rcfpettivi  loro  Dominj  ;  fcrilTe  a'  Principi  confinanti  5  domandò  l'ajuto 
degli  Stati  convicini  >  intimò  fuppliq  a'  parenti,  agli  amici  di  tutti i  banditi,  fé  li 
ricevelTero ,  e  de Aero  loro  ajuto  ;  e  propofe  ampliffimi  premj ,  e  ne  mantenne  la  fede , 
a  chi  conducete  prigione  un  bandito,  o  ne  portafse  in  trionfo  il  capo,  fcrive  il  Marfei  (io).. 

XIII.  Quindi  è  che  dove  in  prima  1'  audaciffima  moltitudine  s' era  pigliata  giuoco 
d'armi,  e  di  armati,  atterrito  ciafeuno  in  particolare,  e  tutti  inficme  dai  nome  folo 
di  Sisto,  e  fulminati  principalmente  dall'ira  di  Dio,  che  dava  pollò  al  braccio  del 
fuo- Vicario,  fuggivano,  né  fapevano  dove  ;  volevano  afconderiì ,  né  trovavano  luo- 
go $  volevano  guardarli,  ne  faprvano  da  chi  :  perchè  ognuno  era  divenuto  traditore 
dell'altro;  e  come  fiere  da  generofo  Leone  infeguite  ,  fuggitivi,  tremanti  ,  e  difpc- 
rati  ,  or  gli  uni,  ora  gli  altri  incappavano  nelle  mani  della  giuffizia  ,  pagando, con 
pubblico,  fpettacolo,  la  pena  dell'innocente  fparfo  fangue  ;  così  recandoli  1'  augurio 
Pontefice,  quali  a  vergogna  il  inoltrare  d'aver  foggezione  di  viliffimi  fanguinarj,  fi 
fervi  della  loia  promulgazione  di  leggi  utili  ,    leggi  fante  ,    e.  leggi  inviolabilmente 

T    a  ofser- 


(7)  Non  praeteribo  primum  facinus  novi  Priacipatus  ,  ficariorum  ,  grafsatomm  y  peduel'ium  comprefsani 
temeritatem,  quos  nullo  confcripto  milite  partim  e  medio  fuftulit  ,  partim  ita  exterminavìt ,  ut  in  muitos 
anoos  execrandum  illorum  nomen  non  fit  auditum  . 

(8)  Hos  ornnes  equites  ,  pedireique  S1XTUS  ftatim  fubmovit,  ac  facefsere  e  medio  jufllt  .  Item  ccntu- 
liatos  in  oppidis  miìires,  praefefto.lqiie  eorum  exau&oravit ,  lilla  ai  in  eos  fieri  a.  civitatibus  impenlam  ,  qua* 
nebat  maxima,  vetans  . 

(  9  )  Hu:c  fiduc:*  adjecit  aliud  ,  quo  major  contemptio  eorum  fignifìcabatur .  Nam  publicorum  miniftro- 
rum,  qui  comprehendendis  fontibus ,  juffiìque  prato  um  ac  Magiihatuum  exequend  s  habentur,  numerurn.  di^ 
midi  parte  minmt    .    Id   vero    m'raculi   inlla.r  omnibus  videri  &o 

'IO)  Adverfus,  peftes  ejufmodi  SIXTUS  quam  {evenflìma  levibus  etiam  de  caufis  exerceri  judicia  ,  pre- 
cibus  pretiove  nullum  dari  Jocum  ,  fublatis  Aiylis  ,  malefico*  atque  ficarios  palam  refiftenres  occidf  ,  fu- 
gientes  retrahi ,.  latitantes  indagine  cingi ,  nihil  inexrertum  rtlinqui  curavit  ;  gravia  fupplicia  cognatis  ipfo- 
*um  ,  araìcifque,  fi  quempiam  hofp;tio  recepii'senr,  aut  u!!a  juvifsent  ope  propofuit  ...  a  finitimi*  quoque; 
Pyn.aft,S}  atque  pratoriDUS  permutuas  padiones  obtinuit. 
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offervate ,  per  teftimonio  di  Lelio  Pellegrini  (11);  e/Tendo  egli  (olito  dire  ,  eh'  era  una 
inezia  promulgar  leggile  poi  chiudere  gli  occhi,pcrchè  il  fuddito  impunemente  le  violate: 

XIV.  Per  la  qual  cola  ,    Cui  principio  del  fuo  governo  ,  usò  ad  arte  una  collante 
feverità,  ma  temperata  talvolta  dalla  clemenza,  quando  1' equità  Tefigeva;  e  talvol- 
ta col  diffimulare ,  quando  il  rigore  poteva  accender  più  fuoco ,  perchè  appunto  fui 
principio  importava  molto,  che  i  luciditi  formalTero  una  giuda  idea  del  fuo  futuro 
governo;  e  rimaneffero  perfuaiì  che  alle  fue  mani  non  era  più  tempo  di  far  da  bra- 
vi ,   così  riflette  il  Pellegrini  (12).    E  quella  opportuna    feverità  inveiti  di  tanto 
terrore  tutti  i  micidiali,  che  ben  prefto.fi  vide  reftituita  1'  autorità  alle  leggi  ,    il 
rif  petto  a' Magiftrati ,  la  quiete  a' buoni,  la  pace  non  iblo  a  Roma,  e  allo  Stato  ; 
ma  di  vantaggio  a  tutta  l'Italia  ,    la  qual  certamente  ha  quefta  perpetua  obbliga- 
zione a  Sisto.  Ss  ottenne  quefto  trionfo  in  sì  poco  tempo  ,  che  non  vi  corfe  nep- 
pure un*  anno ,  il  che  recò  ftupore ,  dice  Laerzio  Cherubino  ,  vivente  allora ,  nella, 
iua  poftilla  alla  Bolla  trentèlima  prima  di  Sisto  >   con    la   quale  mofso  da  paterno 
affetto  diede  affoluzione  ,   e  perdono  generale  a  tutti-  coloro  ,  che  avevano  conver- 
sato, o  dato  ajuto  a' banditi  (13)..  Ed  il  trionfo  fu  così  intiero  ,  e  perfetto  ,  che. 
non  era  neppure  un  Ebreo  ,    il  quale  rettane  ioggetto  alle  prepotenze  ,    o    irrifioni 
altrui ,  dicendofi  allora  in  proverbio  :  ricordatevi  che  regna.  Sisto  :  il  che  fi  Cornelia 
dal  Gallelino  (  14}. 

X  /.  In  riprova  di  quefto  proverbio  allora  comune,  occorfe un  fatto fpeciofo  ,  che 
raccontali  dal  Graziani .  Due  fervidori  di  Cardinali ,  venuti  in  riffa  tra  loro ,  fi  ac- 
celero tanto  nel  dirli  icambievolmente  fui  volto  infamie,  che  il  primo  ad  effere  pro- 
vocato,  invertito  da  cieco  furore,  fi  cavò  dalfenouno  ftilletto ,.  fi  fpinfe  furibondo- 
addoffo  all'ingiuriatore ,  e  gettatolo  di  fianco  a  terra,  flava  già  per  lordarli  le  mani 
nel  fangue  del  miferabile  ,  che  non  fi  potea  più  difendere  .  Già  il  prepotente  avea, 
alzato  il  braccio  j  ma  nell'atto  medefimo  di  conficcargli  in  petto  il  ferro,  come  fé 
avelie  udita  vece,  che  lo  chiamafl'e  ,  ritirò  il  colpo.,  e  ringrazia  ,  Sisto  ,  diffe  al 
Semivivo, ,  ringrazia  Sisto  che  mi  /paventa  ,  nel  retto  a  qu  e/i' ora  ti  avrei  /cannato.  * 
Dal  che.  fi  vede  ,  quanto,  a  ve  ffe  fatto  faggiamente  Sisto  a  fvegliar  ne*  luciditi  tanto 
timore  ,  e  tcrror  di,  fé  5.  mentre  non  fu  già  cola  di  piccola  ammirazione  ,  che  un. 
uomo  ingiuriato,  e  nel  primo  furor  dell'ira,  quando  poteva  tutto  piantar  nel  feno 
del  nemico  il  ferro,  fi  fapeffe  raffrenare  al  folo,  momentaneo  rjfleffb  di  aver  poi  a 
fare  con  Sisto  (  15  ),. 

XVI.  Perchè  la  fua  volontà  folfe  palefemente  efpreffa  atuttipervia  di  legge  ,"  e 
non  ammetteffe  tergiverfazioni  di  feufe  ,  d'  ignoranza  ,  di  pretefti  ,  di  privilegi  * 
pubblica  una  Bolla  Hoc  nostri  :  con  la  quale  confermò  le  Coftituzioni  di  tutti  i 
fiioi  Predeceflbri ,  emanate  fovra  tale  materia  3  corroborò  le  pene  ,  e  comandò  le 
Seguenti  cofe. 

i.  Che  tutti  i  Duchi ,  Principi ,  Marchefi ,  Conti  ,  Baroni,  Signori  ,  e  tutte  le  Co^ 
munita  dello  Stato  Eccle/iafiico  dovejfero  efattamente  cuflodire  i  ri/pettivi  Dominj  loro 
da*  Banditi  ,  ^ìggre/jori  ,  Sicarj  ,  Incendiar)  <&c.  /otto  pena  di  due  mila  /cudi  d*  oro 
per  Comunità  ,  di  mille  per  l/niverfìtd  ,    di  cinquemila  per  principato  ,  Ducato  &c«, 

0/- 

(11)  Ad  profligandos  vero  perditos  illius  corrupti  loculi  mores  eam  rationem  injvit ,  ut  Leges  nedtim  * 
Reipublics  commodo  ferree,  verum  quam  maxime  fan£tas   &  inviolacas  cuftodiret. 

(ia)  Id  fuit  in  caufa  Leges  inito  ftatim  pnncipatu  fummo  jure  exercendi  ,  quando  magis  refert  ,  quarta 
quis  Teveri,  vel  facilis,  lenti   vel  acris  ingenii  opini  onem  ingerat,  quem  aditum  ad  imperandum  faciat  ,&c« 

(ij)  Infra  annum  ,  quod  vere  mirandum  eft ',  Provincias  S.  R.  E.  tianquillas  &  facinoroils  expurgata* 
teddidit  :  in  Bull.  Cum  prunnm<bjc. 

(14)  Regnat  nunc  SIXTUS  Quintus  ;  qua  una  voce  palara  ,  publiceque  declaratur  non  lirete  ,  SIXTO 
Pomifke  regnante  «e  cogitatone  quidem  nialum  concipere  . 

(15)  Ideo  fublata  fiducia  evadendi  peanam,,  quam  quifque  meritus  fuerir,  non  licenti*  folum,  fed  eriam 
uUioni  moderatur . 
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Oltre  la  fua  indignatone  ;  ed  oltre  la  pena  dovuta  alla  violazione  del  precetto  di  Santa 
ubbidienza  alla  Sede  ^poflolica,  che  intimava  loro. 

z.  Che  in  pajfando  i  Sicarj  dopi  Stati  loro,  Luoghi  &c.  li  facejjero  fubito  arreftare , 
congegnandoli  a  Magiftrati  5  e  qualora  non  avejfero  tanto  polfo  ,  dovejfera  ricorrere  per 
aiuto  alle  comunità,  e  Dominj  convicini ,  a  proporzione  del  tempo. 
J  3.  Che  ogni  per  fona  particolare  di  qualunque  grado  ,  condizione  &c.  qualora  fentijje 
fumare  la  Campana  all'arme,  0  toccare  altro  legna,  fojfe  tenuta  a  prendere  le  armi  , 
fotto  pena  di  cinquecento  feudi,  oltre  l' altre  efprejfe  nella  Bolla  ,  a  proporzione  della 
colpa  ;  slendendofi  in  qualche  cafo  fino  alla  pena  dell'  ultimo  fupplicio . 

4.  Che  i  Baroni ,  Duchi ,  Principi ,  Communità  ecc.  fé  non  efeguiffero  quanto  veniva 
comandato  nella  fua  ^poflolica  Coflituzione ,  0  fé  lafciajfero  fuggir»,  ad  arte  i  banditi , 
0  fé  li  nafeondeffero ,  0  fomentaffero ,  oltre  tutte  le  decretate  pene ,  dovejfero  foggiacere 
al  rifarcimento  de'  danni  cagionati  dagli  Empj . 

%Xhe  le  per f me  particolari ,  qualora  non  li  potejfero  arrecare  ,  f off  ero  obbligate  a 
fvelarli ,  a  convocare  i  convicini  ,  e  ad  accufare  i  colpevoli  di  negligenza  ,  né  in  eia 
valeffero  feufe  di  privilegi ,  confanguinità ,  0  d'altra. 

ó.Kfortando  in  ultimo,  tutti  i  "Principi  fuori  dello  slato  Ecclefìaftico  ,  aperfeguitar- 
li,  a  farne  giuflizia ,  0  a  confegnarli  al  fuo  braccio ,  quando  foffero  fudditi  della  Santa 
Sede  y  0  avejfero  commejfa  iniquità  mi  dominio  della  Chiefa  ;  commettendo  egli  ancora 
di  fare  il  medefimo  per  la  tranquillità  degli  flati  loro  c 

XVII.Pubblicata  quefta  Bolla  ,  ed  effendo  accolta  con  venerazione  da'Prineipi ,  Fi- 
lippo 11.  Re  di  Spagna  comandò  a  Pietro  Duca  d'  Offuna  ,  fuo  Viceré  di  Napoli, 
che  ubbidiffe  in  tutto  alla  volontà  del  Pontefice  ,  come  alla  fua  ,  e  V  Offuna  con 
Lettere y  e  per  mezzo  di  Ferdinando  della  Torre  ,  fuo  Agente  in  Roma,  fupplicò 
Sisto,  a  voler  formare  altra  Bolla,  in  favor  del  Regno  di  Napoli ,  affinchè  i  Ban- 
diti non  fonerò  accurati  ne'luoghi  della  Chiefa,  dagli  Ufficiali  di  fua  Santità;  mi 
foffero  al  braccio  Regio  confegnati,  promettendo  egli  di  fare  il  fintile  con  fuo  E- 
ditto.  Sisto  dunque  emanò  la  nuova  Coflituzione  Alias  felicis  &c.  Con  la  quale 
comandò  a  tutti  i  Legati,  Vicelegati  ecc.  e  fpecialmente  a*  Governatori  della  Città 
di  Benevento  ,  che  non  deffero  ricetto  a*  Banditi  del  Regno  >  né  gli  affìcuraffero  , 
né  li  proteggefTero  ;  ma  fubito  li  faceflero  confegnare  ai  Viceré  ,  revocando  ogni 
falvocondotto  ecc.  E  commandò  a'  medefimi  ,  che  qualora  aveffero  nelle  forze  loro 
banditi  oriundi  dello  flato  Ecclefiaftico ,  i  quali  aveffero  praticate  crudeltà  nel  Re- 
gno ,  li  poteffero  punire  » 

XVIII.  Concedeste  di  vantaggio  facoltà  agli  Ufficiali  del:  Viceré,  di  perfeguitare  i 
Banditi,  fin  dentro  il  dominio  Ecclefìaftico,  per  lo  fpazio  di  diece  miglia,  ne'Ca- 
fali,  Ville,  e  Terre  non  murate 5  di  poterli  trasferire  a  Napoli;  e  di  potere  cerca- 
re i  Banditi  per  entro  le  Chiefe ,  Monafterj  ,  e  Celle  de*  Religioni ,  sì  nel  Regno-  , 
che  nello  Stato  della  Chiefa,  coli1  intervento ,  e  aflìftenza  de* Superiori  loro  ,  o  de- 
gli Ordinari  de1  luoghi  :  facoltà  conceduta  ancora  al  Gran  Duca  diTofcana,  a'Du- 
chi  d'Urbino,  di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Savoia,  alle  Repubbliche  di  Venezia  , 
di  Genova ,.  di  Lucca  ;  e  che  finalmente  le  famiglie  di  tali  fcelierati ,  efiliate  dal  Re- 
gno, e  da' predetti  Stati,  non  fi  dovettero-  accogliere  nello  Stato  Ecclefìaftico.  Ed' 
il  Viceré  pubblicò  un  Bando  fé  vero  ,  a  tenor  della  Bolla  di  Sisto  ,  che  Laerzio» 
Cherubino  fi  protefta  d*  aver  veduto,  e  Ietto  (16). 

XIX.  Il  Duca  d'Urbino,  amato,,  e  (limato  tanto  da*  Sisto,  gli  fece  un  regalo  di 
trenta  fcelTeratiffimi  Sanguinari,  come  racconta  l'Anonimo  del  Campidoglio  .  Finfe- 
il  Duca  d'  andare  a.  caccia  ,  e  mandò  avana  alcuni  muli  carichi  di  commeftibi- 
li .  Alla  veduta  del  carriaggio  ,  calano  gli  affamati  dall'  afpro  monte  ,  dove  s'era- 
ao,  raunati  »  coma  fiere  dentea-  la.  tana  ,  e  predando   feftofi  il  tutto* ,  col    farli 

___ beffe 

fc«.«-  X  £t  eg©.  fidi  Bannum,  Prore&ìs  pubblicatimi  Jub  die  ztf.  Augufti  «j.ufdem  Anni  15.*$  nbi  fui* 
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beffe  di  quel  Duca ,  inghiottì  ciafcimo  la  morte .  Erano  etti  una  parte  de'  (tarici 
del  fanguinario  Gucrcino .  Coitui  facrilego  Duce  di  Sicarj  lì  più  fpietati  ,  Il  faceva 
chiamare,  conforme  racconta  il  Galefini,  Re  della  Provincia  della  Campagna ,  u  fur- 
iandoli nome  sì  augufto  in  tutti  gli  Editti,  Polizze,  e  Lettere  ,  che  di  fu  a  mano 
legnava  (17.).  Ed  era  tanto  accecato  dalla  fuperbia  ,  che  arrivò  allafcellerata  bal- 
danza di  proibire  al  Vefcovo  d'Anagni  l'cfercizio  della  fu  a  dignità ,  comandando  al 
Clero,  ecl  alla  Diocefi  atterrita  da  Tuoi  crudeliflimi  feempj ,  di  riconofeerc  folamcn- 
te  Prete  Gucrcino,  come  Vefcovo,  e  come  Re. 

XX.  Incontratoli  pertanto  qucfto  moit.ro  preflb  Terracina  con  Antonio  Caraffa  , 
fratello  di  Ferdinando  Duca  di  Luceria,  che  ritornava  da  iloma ,  dopo  aver  preda- 
ta ubbidienza  a  Sisto,  lo  fpogliò  affatto,  rubandoli  veftimenta ,  danari,  viatico  ;  e 
non  fu  poca  umanità  lafciare  al  povero  Signore  la  vita  in  dono,  ed  a'  fuoi .  Giun- 
to a  Terracina  così  affafsinato,  nudo,  e  mezzo  morto  %' «inorridirono  gli  abitatori  s> 
e  toffo  fé  ne  fece  correre  P  avvifo  a  Sisto  (18).  Si  ttrinfe  il  cuore  per  compaf- 
iìone  al  Pontefice  ;  provide  opportunamente  alle  bifogne  dell' oratore  ;  e  dopo  e/Ie- 
re  rtato  un  poco  accigliato:  Orsù  ,  di  Oc,  coditi  non  merita  ,  che  li  [acciaino  tanto 
onore  di  mandarli  contro  foldati ,  0  sbirri,  ma  la  noflra  Bolla  lo  acchiapperà  5  e  diffe 
11  vero,  perchè  in  pochi  giorni  fu  raggiorno  ,  gli  fu  tagliato  V  infame  capo,  ed  in- 
filato in  un  palo,  con  una  dorata  "corona,  in  ludibrio,  fu  mandato  velocifsimamen-. 
te  a  Roma  ,  ed  efporto  in  Cartel  Santangiolo  . 

XXL  {  legnaci  di  quello  disgraziato,  agitati  come  da  un  turbine,  lì  difperfero  . 
Trenta  fuggirono  nelle  Montagne  d'Urbino,  e  vi  rertarono  avvelenati,  come  accen- 
nammo .  Altri  furono  giuftiziati .  Altri  tentarono  fcampo  ,  ma  pagarono  fotto  altri 
Principi  il  fio  delle  fceìleratezze.  loro;  e  così  refpirò  la  Provincia  delia  Campagna, 
e  quella  (piaggia  marina  rimale  netta;  onde  il  Galefino ,  dopo  aver  detto,  che  Si- 
sto fcriffe  a  varj  Pincipi  ,  perchè  fi  uniflero  feco  j  e  dopo  aver  commendato  al- 
tamente il  fuo  zelo,  foggiunge,  eh5  egli  non  poteva  fare  fagnikio  più  accetto  a. 
Dio,  che  il  perfeguitare  tali  fcellerati ,  come  ne  ferivano  i  Santi  Girolamo,  ed  A- 
gortino,  e  come  Santo  Ivon  Carnotenfe  con  ugual  pietà  e  dottrina  regirtrò  le  fen- 
derne loro  nel  volarne  de'  {agri  Canoni  (19).. 

XXII.  Ma  quanto  era  terribile  vendicatore  degli  fcellerati ,  era  altrettanto  gene-. 
rofo  premiatore  de' meritevoli  5  onde  Lelio  Pellegrini  feri  ve  di  lui,  che  per  la  Cui 
retta  giufl'izia  nel  punire  ,  nel  premiare ,  aveva  [vegliato  terror  negli  empj ,  ed  a- 
mor  ne'  buoni  (  20^) .  Ejjendo  però  pieno  d'  alte  ,  e  genero/e  idee  ,  fon  parole  di  Ce- 
lare Campana  ,  onorò  in  mzno  d' un  Mefe  tre  Baroni  Romani,,  creando  Duca  di  Se- 
gni Alelfandro  Sforza  ,  per  gratitudine  al  vecchio  Cardinale  Sforza  ,  dal  quale  fu 
Sisto  tanto  amato  nella  fua  privata  fortuna.  Duca  di  Civita  Nuova  Giuliano  Cefa- 
rini ,  perchè,  da  quella  cafa  avea  ricevuti  favori  5  e  Duca  di  Gallefe  Roberto  Al- 
temps,  per  corri fpondere.  al  Cardinale  Altemps,  che  nel  Conclave  favorì  le  lue  par- 
ti :  ma  indi  fotto  fpecie  d'onore,  e  perchè  n'ebbe  motivo  giufto,  come  altrove  di- 
remo, mandò  Roberto  Governatore  in  Avignone,  e  l'allontanò  da  Roma. 

XXIII.  Ammife  a  familiare  udienza  gli  Ambafciadori  Giappone!! ,  che  doman- 
darono la  benedizione  j  per  fare  ritorno  as  Monarchi  loro,  e  donò  a  ciafeheduno de' 

quattro 

(17)  Erat  quidam  indigniffimus  facerdos ,  quem  Presbyterum  Guercinum  vulgo  appellabant  ,  grafsatorum 

&  ficanorura  Dux  fee  letti  (fi  raus.,  Is  fé  campani»  regem  diftabat,  Regifque    nomen  ,   edi&is    fuis    nefa-- 

riis  infcribere  audebat.. 
(  18  )  Is  enim,  cum  Dei  ope  a  manibus  illìus  fcelertìflìmi,  fuorumque  evafìfset  ,  ac  Terracinar»  pervenif.. 

fet ,  de  toro  latrocin  o  per  velocem  Tabellarium  Pontificem  cerriorem  reddir  . 
{19)  Nihil  ncceptius  Deo  fieri  pofse ,  quam  ut  de  fceleratis    fupplicium    futnatur.    li    multis    argumentis 

tertantur  Sanfti  Auguftìnus  &  Hieronymus    ;  idque  in    Canonum    volunaen   feite   pieque  retulic   Sanftas, 

Ivo  Camotenfis  . 
ìjlo)  Timor  improbis  ©mnlbus  incufsus ,  amor  in  bonis  excitatus  eft. 
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quattro  Principi  giovanetti  tre  mila  Scudi .  Confermò  i  quattro  mila  ,  che  Grego" 
rio  aveva  aflcgnati  al  Seminario  eretto  in  quei  Regni  ;  e  ne  aggiunfe  egli  due  mila> 
annui.  Comandò  al  Senato  Romano,  che  gli  annoverale  tra'  Senatori  5  ed  egli  di 
propria  mano  li  creò  Cavalieri  dello  Speron  doro.,  come  riferifee  l'Alaleone(  21  ) 
Quello  però  ,  che  fopra  ogn'  altro  onore  rìufcì  gradito  ,  e  preziofo  agi1  incliti  Am- 
bafeiatori,  egli  fu,  che  Sua  Santità,  in  celebrando  Mefla  ,  li  comunicò  di  propria 
mano  ;  regalò  loro  un  teforo  di  molte  infigni  Reliquie  legate  in  oro  $  né  tralasciò 
cofa  veruna  della  fua  munificenza  ,  per  mandarli  foddisfatti  agli  Antipodi  ,  dice  il 
Maffci  (  22  ).  Neir  ultimo  ragionamento  che  tenne  fecoloro  ,  allorché  Ci  licenzia- 
rono, dille  gran  cofe  in  lode  della  Santa  Fede,  eìaltò  i  meriti  de5  Monarchi  ,  da* 
quali  erano  mandati,  gì' infiammò  a  mantener  quel  fervore  ,  che  avevano  dimoitra- 
to  neir  Europa,  e  fpecialmente  in  Roma  ,  ed  in  ultimo  confegnò  loro  tre  Brevi  , 
il  primo  diretto  a  Francefco  Re  del  Bungo,  nel  quale  lodava  1'  ubbidienza  predata- 
li, per  mezzo  del  fuo  nipote  D.  Manzio,  l'annoverava  tra*  Cattolici  Monarchi  ,  e 
tra*  figliuoli  della  Santa  Chiefa  ,  gli  concedeva  Indulgenza  plenaria  annefla  a  una 
Croce  d'oro  ,  entro  la  quale  era  una  particella  del  Santiflìmo  Legno  ,  e  diceva  , 
mandarli  il  Cappello,  e  lo  Stocco  d'oro  (  ch'erano  d'alto  valore  )  in  dimoftrazio- 
ne  di  quell'affetto,  che  la  Santa  Sede  portava  alla  virtù  di  lui  ,  provata  con  tante 
perfecuzioni  fofferte  da'  nemici  di  noterà  Fede  j  confortandolo  a  perfeverare  con  le 
parole  di  San  Paolo;  ì{amemoramini  priflinos  dies  &c. 

XXIV.  L' altro  fimile  Breve  ,  co'  regali  medefimi  ,  era  diretto  a  Protafio  Re  d' 
Ari  ma .  Il  terzo  a  Bartolommeo  Principe  d' Omura  >  e  li  confegnò  a  Don  Miche- 
le, nipote  del  Re,  e  cugino  del  principe.  Volle,  che  nell' ufeire  di  Roma  ,  avef- 
ièro  onorevoliflìmo  accompagnamento  ;  e  fin  fuori  de'  fuoi  Stati  fece  loro  feorta  o- 
nelta ,  e  convenevole  a  tai  perfonaggi  ;  così  conchiude  il  MafFei  (  23  )  .  Vifitarono 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  :  indi  luftrando  le  più  cospicue  Città  d'  Italia  (  ricevuti 
ovunque,  e  regalati  alla  grande  )  s'imbarcarono  a  Genova  j  e  dopo  quali  due  anni 
fefii  e  falyi  spatriarono  ,  benché  in  mare  fofteneflfero  due  ferali  tempefte  .  Non  fi 
poflono  efprimcre  le  cofe  grandi,  che  colà  dilfero  ,  della  magnificenza  ,  e  delle  vir- 
tù di  Sisto,  della  Santità  della  Romana  Chiefa,  della  bellezza  ,  fplendore  ,  coltu- 
mi ,  e  richezze  d' Italia  $  onde  furono  di  non  poco  ajuto  a  confermar  que'  Neofiti 
nella  Santa  Fede,-  ed  a  propagare  in  que'  vaiti  Regni  il  Vangelo  (  24  ). 

XXV.  Lo  fteflo  amore  verfo  i  buoni  ftrinfe  quello  generofo  Pontefice  a  dimoitra- 
re  le  finezze  di  fua  pietà  nelle  comuni  anguftie;  imperocché  efTendo  allor  nella  Mar- 
ca ,  nella  Flaminia  ,  e  altrove  ,  una  penuria  grande  ,  la  qual  minacciava  un'atroce 
fame ,  comandò  ,  che  ovunque  fi  apri/fero  i  Granaj  pubblici  5  e  con  feveridìmo  E- 
ditto  impofe ,  che  la  Farina  fi  vendefle  a'  poveri  cinque  quattrini  folo  la  Libbra  , 
la  quale  fi  vendeva  di  più  per  l' innanzi  ;  ricevendo  mille  lodi  ,  e  benedizioni  da' 
buoni,  e  da'  poverelli,,  benché  gli  avari  arrota  Aero  i  denti  .  tOuefto  mifericordiofo  , 
fcrive  il  Galefini  ,  e  benigno  Tontefice ,  verfo  tutti  ,  ma  più  verfo  i  poveri  ,  effendo 
i:i  J\oma  una^  mi fer  abile  catèflia  di  Grani  ,  talmente  che  fi  temeva  una  fomma 
jamey  comandò  che  fi  apri j] ero  i  Granari  .Apoflolici  ;  né  fivendeffe  di  piala  farina  a*  po- 
veri , 


(  21  )  Pontifex  in  Cappella  creavit  Equites  aureatos  Illufìrifs.  DD,  Mantiuru  nepotem  Regis  Bungl ,  Mi- 

chaelem  nepotem  Regis  Aiim*  ,    Julianum  &   Mattinimi  nobiliilìmos    in  Infula  Japonis  Oratores    di£o- 

rum  regum . 
(  12  )  Ad  altaris  nnnifteria,  regium  in  in  ore  ni  adhibitis  ,  fua  ipfe  manu  ,  quod  ii  plurimi  fecere  ,  Clui- 

fti  corpus  impertiit  :  poliremo  ad  omnem  vìriutem  ,  ac  pietatem  gravi    adhortatione  accenfos  ,   ac  ibi- 

gnifice  infuper  donatos,  Jnunottalem  habenres  gatiam  ab  fé  dimifit. 
(  2j  )  Cuni  honediore,   qmrn  venerant  ,  comitatu  - 
(24)   Non  parvo  in  il!a  Resone  Chrifli  fervitiis  ad  eam  excolendani  vineam  ,    firmandos   in    fide  Ncc 

phytos^   propjgandum  Ionge  latcqu?  Evan^dium  ad|umcn:o  fuere  .. 
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wi,  di  cinque  quattrini  per  libbra  ,  che  fi  vendeva  prima  più  a  caro  preigo.  Infìgnt 
ef empio  di  pietà,  lodato  a  piena  voce  da  tutti (2^). 

XXVI. E  quej  che  rubò  i  cuori  a'buoni  Sudditi,  fu  la  protetta  ,  che  Sisto  fece 
di  voler  elTer  liberalismo  difpenfatore ,  non  trafficante  avaro  di  quello  ch'era  de'po- 
veri,  perchè  raunato,  e  comprato  col  Danajo  della  Santa  Sede  (26) ,  E  mentre  bene- 
divano tutti  un  Padre  sì  provido  ,  (ì  protrarono  a'  fuoi  piedi  due  nobili  Oratori  , 
fpinti  a  Roma  dalla  Città  di  Benevento ,  ed  efpofero  a  nome  del  pubblico ,  che  il 
Duca  d' Offuna  ,  Viceré  di  Napoli,  contro  le  convenzioni  antiche,  avea  promulga- 
to un  Bando  in  pregiudizio  fommo  di  loro ,  perchè  col  medefìmo  comandava ,  che 
muro  portaffe  o  biade  ,  o  altra  mercanzia  alla  Fiera ,  ch'eglino  erano  in  pofTeflo  di 
celebrare ,  per  più  giorni  ogn'  anno .  Li  confolò  Sisto  >  lodò  la  deliberazione  fatta 
di  ricorrere  alla  Santa  Sede  j  ed  aflìcurandoli  di  ma  protezione ,  difTe  loro ,  che  ri- 
tornafTero  pure  alla  loro  Patria,  e  ne  lafciaffero  il  penfiere  a  lui. 

XXVII.  Indi  mandò  a  dire  ,  lenza  indugio  ,  ali*  Offuna  ,  che  fubito  rivocaffe  il 
Bando  ,  con  la  pubblicazione  d'  un  altro  ;  e  che  fc  in  tempo  congruo  non  aveffe 
ubbidito,  lo  dichiarava  feomunicato,  e  fuo  fpeciale  nemico,  conforme  feri  ve  il  Ora- 
ziani (27).  Sembrò  al  Viceré  un  comandare  troppo  imperiofo  ,  perch'  era  avvezzo 
a  non  temere  di  Roma  j  e  quindi  fi  lafciò  cader  dalle  labra  ,  come  per  fatto ,  il 
Proverbio  trito:  molte  chiacchiere,  e  pochi  fatti  (  28  )  .  E  per  accertarli  ,  fé  quelli 
follerò  fpauracchi  foliti  di  chi  vuol  farli  temere,  e  non  fa  farfi  ubbidire ,  fcriffeal 
fuo  Agente,  Ferdinando  della  Torre,  e  ad  altri  amici,  ch'efploraffero  alla  cortigia- 
nefea  la  volontà  del  Pontefice  5  ma  recevuta  feria  rifpofta  ,  che  Sisto  non  comanda- 
va mai  per  non  voler  effere  ubbidito  ;  e  che  però  penfaffe  bene  a*  fuoi  cali ,  imman- 
tinente rivocò  il  Bando  (29).  E  l'Anonimo  Barberino  aggiunge  più  del  Graziani  , 
eh'  ei  fu  cottretto  a  mandar  perfonaggio  a'  piedi  del  rifoluto  Pontefice  ,  perchè  fa- 
ceffe  a  nome  fuo  le  difcolpe ,  e  ne  domandaffe  perdono  (30) . 

XXIX.  Indi  per  infegnarli  una  qualche  norma  di  governare  ,  deliberò  cofa  degna 
d'  eterna  fama  ,  e  commendata  ancora  dalle  nazioni  eftranee  j  ed  ella  fu  ,  che  avendo 
il  fuo  Anteceffore  importo  a'  Mercanti ,  i  quali  approdavano  al  Porto  d'Ancona  uno 
Scudo  d'oro  per  ogni  cento,  in  fu/lìdio  della  Camera  ;  gravezza,  la  quale,  oltre  V 
impedire  la  libertà  delle  Merci  ,  aveva  indotti  i  Mercanti  dell'  Arcipelago  ad  ab- 
bandonare la  navigazione  Anconetana  ,  Sisto  tolfe  di  pianta  1'  intolierabilc  aggra- 
vio ,  e  lo  dichiaro  Porto  libero,  il  che  ,  al  dire  del  Galefino  ,  riufeì  graio  ,  e^  gio- 
condo ,  non  folo  a  Marchigiani  ,  ma  di  vantaggio  all'  altre  nazioni  eftranee  ,  e  a"  Do- 
minanti ,  mercè  la  pubblica  utiliffima  comodità  (  31  )  .  Promulgò  di  dìù  una  Boi- 
fa  0*iU5 ,  in  vigor  della  quale  deputò  tre  Cardinali ,  Profpcro  Santa  Croce  ,  Giam- 
batifta  San  Marcello,  e  Scipion  Lancellotto,  ad  afeokar  gli  ag^ravj  fatti  a' fuoi  Sud- 
diti, e  fpecialmente  a  Pupilli,  a  Fanciulle,  a  Vedove  5  e  volle  che  aveff.ro  obbligo 
ftretiflìmo   di   riferir    prima    tutto  a  fé  {letto  5  e  pofeia  ,  con    la    ina    autorità,  di 

prov- 
ar) Mifericors  or  piane  benignus  Pontifex    tun-  erga    onir.es    cuoi  erga  egenos  ,  Ron:a    cara  misericordia 

efret  Annona    inopia  ,  ira     ut  fumma  timcrctur  farr.es,  juifit  Scdis  Apoftolica  Horr^um    apciiri  ,  tann*- 

que  ptndo  i    egentibui  ncn  pluris  vendi  ,  quam  quad;antibus    quinque  ,  cum  antea  charius  venderetur  • 

niligne  pietatis  extmplum  ,  uno  omnium  tre  laudatun. . 
(  a-5  )  A,  erte   declaravit    fé  annon»  Ecclefiaflico  are  coemptar  pium  liberaltraque  efse  difpenfatorcm  ,  non 

avarum  negotiatorem.  .    .       ,. 

(.27)  Denunciar*  ftatim  Vicario  jtflit,  decrerum  abrogarer  ,  edieìumque    refìgeret  ,   quod  nifi  i«"ra  d,€m  » 

quam  prafìxtrat  feci /set,  eum  facris  prohìbiturum ,  acque  hoflem  juciicaturutn . 
fa8;  Vox,   vox,  pratercaque  nihil .  _  , 

(29)  Explorata  per  aniicos  Fontificis  voluntate,  cum  immotam,  firrnamque  intcllexHset ,  rr.oram  libi  ad  pa- 

jendurn  ne:'   fecit.    Gr^t'anus  . 
(}C  .  Cumotie  Oxunainexoiabilein  Pontifìcis  voluntatcm  per  IntcrLuntium  explorafset,  &  Decretum  abroga- 

vit ,  &  qui  veniam  prò  fc  peteiet ,  mirìt. 
(  P  )  ■      •  qutd  cur.clis  non  modo  Pictntibus,  fed  ceteris  etJam  naticnibus  exteris  ,  ac  Piincipibis  grstum 

jucunc'uniquc  fuit  ,  proptejea  qu*d  commoditari  public»,  &  utjljtati  €f$ct  cmnibus  ,  qui  boro  r^"co 
fludent. 


e  di  non  lafciarfi  incantare  da'  Miniftri ,  che  impedì/cono  a'  Poveri  V  accedo  al  Principe  . 

XXX.  Per  togliere  ancora  le^angherie,  che  ti  facevano  a*  poveri,  pubblicò  al- 
tra Coftituzione  ,  la  quale  confifteva  in  quello,  che  ora  fiamo  per  narrire.  I  Bar- 
gelli ,  i  Governatori,  i  Poteltà  ecc.  o  per  ottener  tali  ufficj ,  o  per  farli  paflare  in 
altri  parenti,  e  amici,  o  per  confermarli  ne*  medetìmi ,  con  una  certa  fmilitudine 
di  fimonia  ,  per  uiar  le  formole  della  fua  Bolla ,  a  titolo  colorato  di  ricognizione , 
e  di  grata  corrifpondenza ,  donavano  una  parte,  o  la  metà  del  falario,  compran- 
doli in  tal  maniera  i  predetti  ufficj  ;  e  piuttolto  che  riceverli  dal  Principe  ,  a  ri- 
guardo del  merito,  e  del  fervizio  lodevolmente  preftato,  fé  li  vendevano  con  mo- 
nopolio tra  loro ,  lenza  che  il  Principe  folle  informato  5  e  quindi ,  per  poterli  rim- 
borfare,  facevano  aggravj ,  ingiuttizie ,  ed  eltorfioni  enormi.  Sisto,  che  dava  u- 
dienza  a  chiunque  5  e  che  voleva  leggere  i  memoriali ,  arrivò  a  faperlo ,  e  non  po- 
tendo fopportare  1'  abufo,  fradicò  affatto  con  la  fua  Colli tuzione  tutti  i  truffamenti. 

XXXI.  Confederando  ancora,  che  molti  in  Roma  vivevano  vagabondi,  ozioii  ; 
e  che  le  femmine,  per  ozio,  e  per  povertà >  vendevano  il  proprio  onore;  deliberò 
d'impedir  tanto  male,  con  dare  loro  comodità  di  guadagnarli  onoratamente  vitto 
e  veitito;  e  introduce  l'Arte  della  Lana,  la  quale  è  l'ornamento,  l'utile,  e  il  de- 
coro delle  Città  più  intigni  d'Italia.  ConfefTa  egli  nella  Bjlla  Cum  alias,  che 
tale  Arte  era  innanzi  in  Roma,  ma  allora  quali  affatto  dimeffa  (.33)-  Laonde  per 
fare  ch'ella  rifiorilTe,  giacché  Aleffandro  Capocefalo,  e  Fenicio  Alitano,  due  Mer- 
canti di  lana,  fé  gli  erano  elìbiti  di  accollarli  tutto  l'affare,  diede  loro  dodici  nul- 
la feudi ,  con  obbligo ,  che  indi  a  diece  anni ,  dovettero  redimirli  alla  Camera  ;  e 
ne  sborfò  altri  mille ,  fenz'  obbligo  di  reltituzionc ,  per  potere  metter  all'  ordine 
tutti  gli  attrezzi  neceffarj  a  tant'  uopo  5  destinando  il  Cardinal  Santa  Croce  foprain- 
tendente  a  tutto,  perchè  l'idea  riuiciffe  a  mifura  del  fuo  amore  verfo  i  Sudditi. 

XXXIL  E  poiché  quello  nobile  penfamento  ha  correlazione  all'altro  dell'Arte 
della  feta  ,  benché  feguille  indi  a  tre  anni ,  ci  piace  unirlo  qui  come  luogo  affai 
convenevole,  giacché  allora  avremo  materie  foprabbondanti «  Vedendo  egli  pertan- 
to, che  l'Arte  della  lana  cagionava  quelle  utilità,  che  s'era  ideate,  fece  pubbli- 
care un  bando  dal  Cardinale  Caffrucci,  col  quale  lignificò  a  tutti  i  Sudditi  del  fuo 
Stato.,  di  voler  deièinare  Prefetto  dell'Arte  della  feta  un  certo  Pietro  Valentini  , 
Cittadino  di  Pienza  in  Tofcana  ,  e  Cittadino  ancora  Romano j  ed  affinchè  l'Arte 
fi  poteffe  efercitar  con  più  comodo  in  tutti  i  luoghi ,  comandò  che  le  Provincie  , 
e  Comunità  contribuiffero  tanto  in  danàjo ,  quanto  farebbe  (iato  baftevole  al  me- 
defìmo  Valentini,  a  comprar  pezzi  di  Terre  da  piantarvi  i  Mori,  per  pafeerne  con. 
la  foglia  abbondevalmente  i  Bachi  da  feta .  Indujtria  lodatijfima ,  dice  Lelio  Pelle- 
grini ,  non  folo  pel  guadagno  de'  Cittadini  j  ma  perchè  ancora  gli  Uomini  o^ioft ,  cb*  e- 
gli  non  fapea  fopportare yjì  occupaffero  con  oncjìa  fatica;  (34)  E  Guido  Gualterio 
nelle  lue  effemeridi  foggiunge .  1s(pn  è  da  tacer  fi ,  effere  tanta  /'  induftria  di  queflo 
"Pontefice ,  che  fembra  fuperare  V  attività  dell'  ingegno  umano  .  Qual  mai  "Principe  ,  0 
"Pontefice  pensò  a  tante  ^  ed  a  tali  cofe  ,  onde  ora  fludia  per  fino  d'  ampliare  V  ^Arte 
della  feta,  affinchè  lo  Stato  Ecclefia/iico  divenga  pia  dovi7Ìofo  ,  e  pia  nobile  ;  (3$) 
Tom.     I. V XXXIII. 

(  3*  )  Ne  conerà  jus,  3c  fas ,  .juftiusque  normam  vexentur,  &  opprimantur Stalii  Principes  ,  ad  be- 
ne de  iuis :  iubditis  merendum,  ac  charitate  chriitiana  comple&endurn,  noftro  et'um  exemplo  invitenmr. 

j  3w  Exertftmra  huiufmodi  jam  alias  introduftum ,  hodie  tamen  pene  extincìum. 

(  3*  )  Lanaria  ,  atque  fcricaria  in  utbem  introduca:,  tum  ad  quaftum  civium,  timi  maxime  ut  otiofi,  quos 
intcr  homines,  quafi  fucos  inter  apes  iniquo  animo  ferebat  ,  nonetto  labore,  occuparentur . 

<  3$  )  Sed  ìllud  non  eft  tacendum  Pontifìcis  induftriam  tantam  elTe,  ut  humani  ingenu  facultatern  iupe- 
xare  videatur  ;  quis  cnim  Princeps  ac  Pontifex  tot  ac  tanta  unquam  exeogitavit  ,  ut  modo  fericam  ar- 
temadeo  ampliare  ftudeat ,  ut  ea  in  re  Precipue  Ecclefiafticam  ditionem,  longe  ditiorern  ,  nobiliorcna- 
mie  fit  redditums  .  Ad  an.  1583. 


i  ?4  Della    Vita    di    Sisto    V. 

XXXIII.  Se  con  un  occhio  badava  all'utile  temporale  defc  Sudditi,  coir  altro  mira- 
va all'utile  eterno;  ond'c,  che  rifiorì  V  antica  disciplina ,  riguardo  alla  vifita  qual 
volgarmente  fi  chiama  de1  Santi  Limini .  Conviene  però  Sapere,  che  fino  da''temni 
di  Zaccaria  Papa,  o  come  altri  vogliono  ,  di  San  Lino,  era  introdotto  l'ufo  Salu- 
berrimo, che  i  Vcfcovi  eletti,  nelP  cflere  confagrati ,  giurafTero  di  vifitare  in  per- 
iona  ,  o  per  nuncio,  in  certi  tempi  determinati,  i  Sepolcri  in  Roma  de'  Santi  A- 
poftoli  Pietro,  e  Paolo,  per  dar  conto,  nel  tempo  fletto  ,  al  Sommo  Pontefice  del 
gregge  commetto  alla  cura  loro ,  affin  d'avere  i documenti  opportuni  dal  Pallore  Su- 
premo 5  ed  affinchè  inftruiti ,  animati ,  confortati  da  tal  colloquio  ,  ritornaffero  più 
voraggiofi  a  reggere  le  Chiefe  Joro  ,  così  ei  fi  efprime  nella  Sua  Bolla  Romanus 
fontifex  ^6).  Ma  perchè  quelito  coftume  Santo,  antichidìmo  ,  parte  per  negli- 
genza degli  uomini,  e  parte  per  le  viciffitudini  de*  tempi  era  ornai  quafi  dimentica- 
to i  e  Sisto,  ch'eSaminava  ponderatamente  i  Suoi  obblighi,  conobbe  che  dal  difil- 
le) di  quella  vifita  fi  erano  avanzate  Terefie,  con  più  di  verfuziai,  a  lacerar  la  Ve- 
lie di  Griffo,  pensò  quindi  egregiamente  di  rimediarvi,  e  promulgò  la  detta  Co- 
ilituzione,  con  la  quale  comandò  a  ciafeun  Vefcovo  ,  Arcivefcovo,  Patriarca  ecc.  di 
venire  a  Roma  per  vifitare  i  fanti  Limini,  come  fi  faceva  nella  'naicente  Chiefa  * 
e  per  infieme  predare  ubbidienza  al  Vicario  in  Terra  di  Gesù  Criflo,  determinan- 
do il  tempo  a  proporzione  della  vicinanza  ,  e  della  diflanza . 

XXXIV.  Comandò  per  tanto,  con  preScrizione  accurata,  che  dall'Italia  dall' I- 
Sole ,  e  dalle  regioni  adiacenti ,  dovelSero  comparire  in  Roma  nel'  terzo  arino  do- 
po l'ordinazione  di  ciafeheduno;  che  dalla  Germania,  dalla  Francia,  dalla  Spagna 
dall'Ungheria-,  dall'Inghilterra,  e  dall'altre  Provincie  d'Europa,  di  oua  dal  Mare' 
Germanico  e  Baltico  e  da  tutte  rifole  del  Mare  Mediterraneo  ,  dovettero  venire 
nel  quarto  anno  ;  che  dalle  più  rimote  regioni  d'  Europa  ,  da'  Lidi  dell'  Africa 
dall'  Ifole  del  Mare  Oceano  Settentrionale ,  ed  Occidentale  d'  Europa  ,  e  di  Africa  - 
di  qua  dal  Continente  del  nuovo  Mondo,  tanto  que'  Vefcovi  Cattolici  eh' erano  al- 
lora, quanto  coloro,  che  per  la  mifericordia  divina,  folTero  per  tornare  alla  Catto- 
lica Fede,  giungelTero  in  Roma  nell'anno  quinto  ;  che  dall'  Afia ,  e  fuori  dell'A- 
lia ,  e  dall'  altre  nuove  regioni  Orientali ,  Meridionali ,  Occidentali ,  Settentrionali , 
ranto  nell'ISoIe,  quanto  ne'  Continenti  ;  e  che  in  ultimo  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do arri  vallerò  in  Roma  nell'anno  decimo. 

XXXV.  Comandò  di  vantaggio,  che  ciaScuno  nelPeiTere  conSagrato,  fi  dovette  ob- 
bligare con  giuramento  a  quella  Santa  offervanza;  e  che  chiunque  traSgrcditte  ,  ri- 
manette  Sofpefo  dall'  ingrefìb  nella  Chiefa  ,  dall'  amminillrazione  fpirituale ,  e  tem- 
porale ,  e  dal  godimento  de'  frutti  :  /'/  qual  certamente  Decreto ,  rifleffione  opportu- 
niflìma  del  Vefcovo  Francefe  Spondano,  utile,  e  comodo,  fi  giura  da  tutti,  e  nondi- 
meno fi  ofjerva  da  pochi ,  almeno  nella  Francia ,  dove  la  libertà  della  Chiefa ,  fopra 
vutti  gli  altri  Regni,  è  inpregio  (37).  E  perchè  lo  Spondano  fiavvidde,  che  da  quella 
libertà  di  Scrivere,  li  poteva  edere  domandato,  s'egli  tanto  gelante  nel  corregger  gli 
altri,  foffe  poi  reo  di  negligenza  rifponde  pronti/lìmo,  ch'egli,  con  tutta  la  libertà 
della  Chiefa  Gallicana,  ficcome  T  avea  giurato  ,  così  l'aveva  femprc  adempiuto 
vedendoli  in  obbligo  di  ubbidire  al  Sommo  Pontefice  il  quale  ,  fé  con  tanto  zelo 
di  far  rifiorire,  e  di  confervare  l' Ecclefiaflica  difciplina  ,  avea  promulgata  una  Leg- 
ge, non  già  nuova,  ma  antichittìma ,  Santa,  e  diScreta  ,  dovea  Senza  dubbio,  Senza 
iutterfugi  effere  ubbidito  . 

XXXVI.  Rinnovò  ancora,  animato  dallo  Steno  zelo,  V  uSo  parimente  antichiifi- 
mo,  e  Santo  di  celebrare  le  Pontificali  Sunzioni  ,  o  fieno  flazioni ,  volgarmente  det- 


Y>  )  Ad   Ecckhas  fuas  icgendas  alacuores  &  ìnftiudiorcs  teduenr  . 

il  ;  Qitcd  quidcm  Decretimi  utile  fané  &  commodum  ab  omnibus  juratur ,  &  a  paucis    niliilomintìs    ob- 

Uiverur,  ialtem  in  Galia,  ubi  libeuas  Ecdcfi*  pi*  cartcìis  in  pretio  cft  Sfcnd.  ad  an    1585. 
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to  il  far  Capella ,  in  varie  Chiefe  di  Roma;  dove  i  primi  Sommi  Pontefici  foleva- 
no  celebrare  i  divini  ufficj ,  con  V  affìftcnza  di  tutto  il  Clero  e  del  Popolo,  e  tra 
gli  altri  i  Santi  Sommi  Pontefici,  Leone,  e  Gregorio  Magno,  vi  recitarono  mol- 
te omelje;  ma  perchè  quello  religiofiflìmo  coftume  era  quafì  andato  in  dimentican- 
za, raunò  Sisto  i  Cardinali  in  Conciftoro;  ed  efpofe  a*  medefimi  la  neceilìtà  di 
rinnovarlo,  non  folo  per  venerazione  maggiore  di  quelle  bafiliche  abbandonate;  ma 
di  vantaggio,  per  ifvegliare  divozione  nel  popolo;  e  fi  protetto  che  in  luogo  della 
Chiefa  di  S.  Sebaftiano,  la  quale  era  in  vero  troppo  dittante*  voleva  foftituire  la. 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo. 

XXXVII.  Approvato  da'Cardinali  il  fuo  zelo,  emanò  la  Bolla  Egregia,  nella  qua- 
le difpofe,  con  giudizioso  regolamento,  le  Cappelle,  o  fieno  Stazioni,  cioè,  la  pri- 
ma Domenica  di  Quarefìma  in  Santa  Maria  del  Popolo  ,  la  feconda  in  San  Paolo  : 
la  terza  in  San  Lorenzo  fuori  delle  mura:  la  quarta  in  Santa  Croce  in  Gerufalem- 
rne  ;  la  quinta  in  Santa  Maria  Maggiore  :  la  feda  in  San  Pietro  ;  ed  il  giorno  di 
Pafqua  in  San  Giovani  Laterano,  dov'egli  voleva  dare  1'  Apoftolica  benedizione  » 
La  prima  Domenica  dell*  Avvento  in  S.  Lorenzo  :  la  feconda  in  San  Giovanni  :  la 
terza  in  Santa  Croce  in  Gerufalemme  :  la  quarta  in  San  Paolo  5  ed  il  giorno  di  Na- 
tale in  Santa  Maria  Maggiore»  nella  Cappella  del  Santa  Prefepe  *  Per  la  Circonci- 
fìone  in  Santa  Maria  del  Popolo  :  per  1'  Epifania  in  San  Pietro  .  Per  V  Aflunzione 
di  Maria  Vergine  in  Santa  Maria  Maggiore  :  per  la  Natività  di  lei  in  Santa  Ma- 
ria del  Popolo:  per  l'Invenzione  della  Croce  in  Santa  Croce  in  Gerufalemme  ; 
il  giorno  di  San  Pietro  nella  Bafilica  Vaticana  :  il  dì  della  Converfione  di  San  Pao- 
lo nella  fua  Bafìlica  ;  il  giorno  di  San  Giovali  Batifta  nella  fua  Bafilica  :  per  San 
Lorenzo  nella  fua  Chiefa  extra  Muros  :  per  V  Annunziazione  alla  Minerva  :  per  l'A- 
feenfione  ,  per  la  Pantccofte  ,  e  pel  Giorno  di  tutti  i  Santi  in  San  Pietro  :  nel  Cor- 
pus Domini  parimente  in  San  Pietro;  e  negli  altri  giorni  fedivi  in  Palazzo  Apo- 
llo lieo  „ 

XXXVIII.  E  fu  sì  religiofo  offervatore  dì  quefte  fante  funzioni ,  che  non  lo  po- 
terono diftogliere ,  e  impedire  piogge ,  venti ,  gelo  ,  e  folìioni  ;  tal  che  Monfignor 
Panigarola ,  come  altrove  dicemmo  ,  lo  propofe  per  efempio1  al  Clero  ,  ed  al  popo- 
lo: >£.o/  vediamo  ,  dille  loro,  il  nofiro  Tontefice ,  Trincipe ,  Tajìore ,  "Padre,  e  Signo- 
re prevenirci  tutti;  ed  il  feguitare  le  fue  vefligie ,  V  imitare  il  fuo  efempio  ,  debbe  ef- 
fere  la  noftra  fomma.  gloria ,  il  noflro  decoro  (}Sjf.  Moniìgnor  Paolo  Alaleone ,  dice, 
che  Sisto  efortò  i  Cardinali  a  non  perdonare  alla  fatica  :  a  non  temere  di  perdere  la 
fanità  ,  ma  a  fervire  ftrenuamente  a  Dio  (39) .  Lo  fteflb  conferma  il  Segretario  del 
Conciftoro,  ed  aggiugne,  che  rammentò  a' Cardinali ,  quello  ch'eglino  con  gli  occhi 
proprj  avevano  veduto ,  cioè ,  che  nel  più  fitto  d' Inverno,  quando  diluviava  a  Citi 
rotto ,  in  quel  momento  quafi  di  tempo ,  che  dovevanno  andare  a  celebrare  qualche  Cap- 
pella ,  fiera  repentinamente  rafferenato ;  talché  più  d'  uno  di  effi  medefmi  l'avevano  at- 
tribuito a  prodigio:  e  che  però  perdonajiero  a  ogni  fatica,  edejjero  efempio  a' popoli.  (40) 

XXXIX.  Laonde  vide  Roma  bene  fpeflfo  quello  fuo  Principe ,  deprezzato  ogni  in- 
comodo andarfene ,  non  già  in  lettiga,  o  in  carrozza,  ma  a  piedi  vilìtando  ,  con 
procedìope  di  folto  popolo,  ora  le  Scale  Sante,  ora  le  fette  Chiefe;  e  Lelio  Pelle- 
grini testimonio  di  veduta  afferma,  ch'egli  v'interveniva  con  tanta  gravità,  raaeftà, 
e  divozione,  ch'era  di  forte  (limolo  ancora,  a' più  disinvolti ,  quanttvolte ,.  dice  egli, 

V     2.  abbia- 
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abbiamo  veduto  gueflo  annofo  vecchio  vifìtare  a  piedi  le  [agre  Bafdiche ,  in  proceffione 
col  popolai  quante  volte  ,  a  guifa  degli  antichi  Leoni ,  e  cregorj  ,  andare  a  celebrare 
fuori  di  I\pma  ,  ora  nel  polverofo  Luglio  ,  neW  arfo  *Agofto  ;  ora  nell"  Inverno  più  al- 
gente ,  a  piogge ,  e  a  nevi ,  con  detrimento  grande  di  fua  falute  $  e  nel  celebrare  i  di. 
vini  miflerj  chi  mai  lo  fc  con  più  maeflà  ,  con  più  religione  di  lui  (41)  ? 

XU  In  tanto  V  cftirpazione  de'  Banditi  profeguiva  felicemente  ,  dalla  quale  fu 
preludio  terribile  il  feguente 

BANDO 
Delle  K^ominationi  <&  taglie  contro  banditi  &  altri  facinorofi . 
„  T  T  Avendo  moftrato  V  efperienza  ch'il  premio  facilita  1' cftirpatione  dclli  ban- 
.,  JL  JL  diti,  latroni ,  homicidiarj  ,  ficarj,  &  limili  federati  che  depofto  il  timore 
„  del  Signore  Iddio ,  del  Principe  ,  &  della  Giuftizia  non  ceffano  di  effondere  il 
„  fangue  humano,  romper  le  ltrade  ,  fvaligiare  li  viandanti ,  commettere  incendj ,  ra- 
„  pine ,  &  altri  orrendiilìmi  delitti  .  Per  ordine  efpreffo  di  N.  S.  al  quale  infinita- 
„  mente  preme  la  quiete  &  falute  de1  fuoi  popoli ,  acciocché  li  fuddetti  malfattori 
„  fotto  al  fuo  Santi/lìmo  Pontificato  ricevano  pretto  il  condegno  caftigo  ,  col  pre- 
i}  fente  publico  Bando  fi  notificano  gii*  infraferitti  premj  ,  indulti,  &  remiflìoni,  \i 
w  quali  faranno  inviolabilmente  offervati . 

?,  S'  un  Capo  de  banditi  ammazzarà  o  darà  vivo  nelle  mani  della  Corte  un  altro 
3,  Capo  fìmile ,  conseguirà-  Ja  remi/Iìone  di  fefteffo  &  di  quattro  altri  compagni  ban- 
»  diti  che  follerò  itati  feco  a  far  tal  effetto. 

„  E  s'  un  altro  bandito  che  non  fij  Capo  ammazzarà  un  Capo  bandito  havrà  fi- 
„  milmente  la  gratia  per  lui  ,  &  potrà  rimettere  due  altri  Banditi  ordinarj  a  fua 
„  elettione  con  ducento  feudi  di  taglia ,  &  dandolo  vivo ,  trecento . 

„  Etfe  faranno  più  banditi  infieme  d'  accordo  a  far  tal  effetto  oltre  il  fuddetto 
„  premio  pecuniario  fi  potranno  rimettere  fin'  a  quattro  di  elfi  a  loro  elettione  . 

,,  Et  eflendo  quelli  eh*  ammazzaranno  o  piglieranno  il  Capo  fuddetto  della  me* 
,,  defima  compagnia  o  vero  feguace  di  elfo  Capo ,  fé  ne  gratiaranno  fin  al  numero 
,j  di  otto. 

„  Dechiarando  che  Capi  de* banditi  s'intendano  quelli  li  quali  notoriamente  gui- 
„  dano  compagnia  d'altri  banditi  ,  &  fono  famofi  ,  o  altrimenti  ad  arbitrio  dell5 
„  OfEtiale  a  chi  fpettarà  fimi!  dichiaratione . 

„  S'un  banefito  ordinario  che  non  fij  Capo  ammazzarà  un  altro  bandito  firnile  , 
„  confeguirà  la  gratia  per  fé  fleffo  ,  &  effendo  morto  il  fuo  compagno  guadagnarà 
„  di  più  cinquanta  feudi,  &  dandolo  vivo,  cento. 

„  Item  s*  alcuno  che  non  fij  bandito  né  delinquente  ammazzarà  un  Capo  bandi- 
,,  to,  fé  li  pagaranno  di  taglia  500.  feudi  ,  &  facendolo  venir  vivo  nelle  forze 
>,  della  Corte  ,  600.  &  in  tutti  dui  li  cafi  potrà  rimettere  dui  altri  handiti  a  fua 
„  nominatione. 

„  Et  s3  il  prefo  o  morto  non  farà  Capo  ,  dandolo  vivo  guadagnarà  cento  kudì , 
„  &  ammazzandolo  cinquanta  con  una  nominazione  come  fopra. 

„  Vuole  aneora  Sua  Santità  che  li  Soldati ,  Offitiali  della  Corte  comandati  o  £u- 
„  re  deferitti  o  in  qual  fi  voglia  modo  obligati  a  fervir  la  Giuftitia  ancorché  ih- 
„  no  tenuti  ex  debito  ofEtii  ,  confeguifeano  li  medefimt  p>rcmj  pecuniari  che  fono 
p  detti  nelii  due  preflìmi  precedenti  capitoli ,  da  dividerfi  fra  di  loro  le  faranno  più 
„  infieme  a  far  l'effetto  ad  arbitrio  del  Superiore    conforme  alli  meriti  di  ciafeuno .. 

«  Di      . 

(  <n  )  Quoties  vid'mus  grandzvum  feneni  Sacras  TEdes  procul  fitas  indidtis  fupplicationibus  fequente  po- 
rtilo Romano  pedibus  invifcnrem  atquc  inftantem  ?  quoties  antiquorum  Leonum  ,  &  Gregoriorum 
more  ad  facra  extra  nrbem  celebrarla  ,  qua  per  vehementiflìmos  calores  ,  &  mqletVitfìinum  pulve- 
icrn,  qua  per  acres  rigentis  Coeli  morfus,  Se  focdos  faibrcs  magno  cum  faluris  discrimine  commean» 
tem.  Ipfis  vero  myftcriis  peragendis  quis  unquam  auguitlus  operatus  eft,  qu:a  rcligiofiua  litarì;  ? 


Libro       Non    o."  Yj^ 

r  „  Di  più  che  tutte  le  fuddette  gratie ,  remiflìioni ,  &  pagamenti  fiano  fubito  fpe* 
'„  dite  gratis  ubiqnc  .  Senza  cautela  giudiciaria  ,  &  lenza  che  quelli  i  quali  voran- 
*  no  goderle  compaiano  perfonalmente ,  o  fi  conftttuifèatìo  prigione  a  giuftificar  V 
Il  intention  loro ,  non  ottante  la  Bolla  di  Pio  IV.  Hi  S.  Mem.  aflicurando  ogn'  uno 
„  che  le  taglie  fubito  fenza  eccettione,  replica,  o  dilatìone  alcuna  faranno  pagate 
„  dal  Sig.  Depofitario  della  Rev.  Camera   che  ne  tiene  ordine  efprefìo  da  N.  S. 

„  In  oltre  perchè  non  tutti  gli  homicidiali ,  latroni  ,  graflàtori,  &  limili  fcele- 
„  rati  fono  banditi  o  condennati  ,  non  havendo  forfè  la  Corte  particolar  notitia 
„  de'  nomi  &  cognomi  loro  ,  per  rifpetto  della  moltitudine  ,  &  che  da  gli  offefi 
„  non  fono  conofciuti . 

„  Si  dichiara  che  quefto  editto  comprende  non  folo  li  condennati  &  banditi  ca- 
,,  pitalmente  per  qual  fi  voglia  delitto  etiam  in  contumacia  fecondo  lo  Itile  della 
9,  Corte,  ma  ancora  quelli  che  notoriamente  fono  homicidiali ,  latroni,  ficarj,  graf- 
5,  fatori ,  &  facinorofi  ,  o  di  limili  fceleratezze  capitali  diffamati,  circonfcritta  pe- 
„  rò  ogni  fraude. 

„  Item  tutti  quelli  che  follerò  trovati  nelli  fuddetti  delitti  capitali  in  fragranti , 
„  &  che  vanno  in  Campagna  con  altri  già  banditi ,  o  fenza  ,  armati ,  in  conventi- 
,,  cola  taglieggiando,  fvaligiando  viandanti,  depredando  ,  &  guadando  la  roba  d' 
„  altri  con  gli  adherenti ,  complici ,  fautori ,  &  incettatori  loro  ,  li  quali  ex  nunc 
„  vuole  Sua  Santità  che  fi  habbino  per  inimici  publici  &  foggiacciano  a  tutti  li 
„  f uddetti  pregiudizj . 

„  Di  più  per  levar  ogni  difficultà  fi  dichiara  che  per  una  fola  graflatione,  cioè 
„  rubare  alla  ftrada  ,  fenza  ammazzare  alcuno  fé  ben  la  roba  filile  di  poco  mo- 
?,  mento  habbi  nondimeno  luogo  l'ultimo  fupplitio,  &  ancora  li  premj  fuddetti, 
„  cV  cofi  debbano  efeguire  li  Giudici  . 

„  Item  che  la  minorità  non  fuffraghi  a  nefiuno  delli  foprannominati  pur  che  ec- 
„  cedano  Tanno  decimoquarto. 
Dat.  Hpmx  die  i.  Junij  1585. 

Franciscus   Sangiorgius   Gub. 

Jac.  Scala  prò  Charitate  Not. 

lo  Chriftoforo  Trombetta  &  compagni  habbìamo  pubblicato  il  foprafcritto  bando  per 
T^oma  alii  lochi  /oliti ,  &  confueti  in  quefto  dì  primo  Giugno  1585. 

In         Roma 
Per  gli  Hercdi  d'Antonio  Biado  Stampatori  Camerali - 

Appena  promulgato  un  tal  editto  fu  recata  in  Roma  infilata  in  un  palo  ,  con 
dorata  corona  per  ludibrio,  h  tefta  d* un  certo  Prete  Ardeatirto,  ladro  fcelleratif- 
iimo ,  e  principe  di  Ritti  i  ladri  ,  il  quale  debaccando  fpecialmente  nel  Lazio,  trat- 
tava i  popoli  con  sì  fpietata  barbarie  ,  che  avea  fvegliato  un  fommo  terrore  per 
ogni  dove.  Scorreva  qua  e  là,  quali  folgore,  quefto  infame  Sicario,  ajutato  da  tan- 
ti di  fìmil  forfora,  che  fembrava  imponibile  poterlo  arrecare,  o  con  la  forza, ov- 
ver  colTinfidie.  La  fua  fuperbia  l'aveva  tanto  accecato,  che  ne'fuoi  Editti  faceva 
quefta  ifcrizione  :  Ts^oi  Giovanni  Valente  alias  Trete  ^rdeatino ,  Efule  periti/fimo  ,  e 
fortiffimo  ^  Trincipe  di  tutta  la  [piaggia  marina ,  e  di  tutta  la  regione  montana  :  il 
racconto  è  del  Galefini  (42).  Ufurpandofì  quindi  1' affo  luta  fovranità,  fi  era  for- 
mato la  zecca,  battendo  monete  con  la  fua  impronta  (45  ).  Il  Cardinal  Colonna 
Legato  di  quella  Provincia  usò  tutte  le  indultrie  per  averlo  vivo  ,  o  morto 
nelle  lue  mani  5  ma  conofcendo  inutile  ogni  diligenza  ,  e  dubitando  di  eiTcre 
rim" 

(  4*  )  Joanncs  Valens,  alias  Presbyter  Ardeatmus  ,  exul  peritifiìmus ,  &  foctiflimus  ,    totius  orae  mariri- 

xrz  j  omnilque  regioni*  montana:  Princeps  . 
(  2V  U«  vcrj  (ccius  Sclere  cumulaxct,  jutti  piincipis  potefìarem  ufurpaie  aufus  ,  numrnus  &  moneta?. 


i jS  Della    Vita    di    Sisto    V. 

Rimproverato  da  Sisto,  (limò  effer  meglio  prevenire  fua  Santità,  e  li  fcrifle  ,  eh 
egli  in  quanto  a  fé  aveva,  fatto  tutto,  il  poffibile  >  ma  che  per.  poterlo  Sicuramente  ar- 
refìare,  non  v'era  mcigo  più  efficace  ,,  che  fpingerli  contro  una  bene  arredata.  Galea 
poiché  lo  fcellerato ,  dopo  la  {confitta,  di  Trete  Quercino  ,  aveva  imparato  a  faperfi  ] 
guardare  5  e  flava  in  continuo  moto  dal  mare  in  terra ,.  da  terra  in  mare ,  commetten- 
do ovunque  aff affinamenti  atroci  i 44).. 

XLI.  Fece  riiponder  Sisto  al  Colonna  con  quelle  poche  righe  :  Sua  Santità  dice, 
che  per  acchiappare  codefto  fcellerato  Sicario  non  v  è  bifogno  di  Galera  armata,  ha- 
vendo  Dio  contro  fé,  &  fua  Beatitudine  confidata  in,  Dio  ha  ferma  fiducia  che  tra 
poco  Dio  medefimo  l'arreflerà.  La  lettera  fu,  una  profezia  ,  foggiunge  il  Calcano 
(45)  ;  poiché  la  fua  Bolla,  efeguita  fedelmente  da'  Principi,  lo  {cce  incappar  nelle 
forze  d'un  Sovrano  ,  il  quale  comandò,  che  immantinente  gli  folTe  troncato  il  ca- 
po, e  lo  mandò  velocemente  a  Roma,  in  tributo  d'ubbidienza  al  Pontefice.  I  fe- 
guaci  di  lui,  dove  furono  arreltati ,  ivi  divennero  fpettacolo  a'  popoli ,  altri  Scanna- 
ti, altri  impiccati,,  arrotati  altri,  fecondo  la  divertita  de1  misfatti;  e  quindi,  rima- 
le netta  quella  Provincia  (46)  non  faziandofi  i  buoni  di  rendere  grazie  a  Dio  , 
perchè  ornai  refpiravano  in  pace  5  e  godevano  la  ficurezza  delle  facoltà,  dellonor , 
della  vita. 

XLII.  Tolti  di  mezzo  tanti  Sicarj ,  benché  ve  ne  rimafero  alcuni  altri,  come  al- 
trove racconteremo  ;  cominciò  ad  effere  un  poco  più  mite  co3  fautori,  tuttoché  lo 
nominafle.ro-  il  Sanguinario  j  e  la  ragione  di  moftrarfi  più  mite  ,  ella  fu  perchè  ad 
onta,  della  rabbia,  che  nutrivano  ,  e.  delle,  calunnie,  che  vomitavano  contro  di  lui, 
reftavano  però  perfuafi  di  non  potere  più  feco  alzar  la  fronte  temeraria  ;  ma  (ì  con- 
tenne con  tal."  deftrezza  ,..  che  non  potettero  prender  baldanza  della  fua  pietà  ,  Co- 
loro che  dimoftrarono  vera  ammenda  ,,  gli  rubarono  il  cuore  j  con  alcuni  poi  che  pre- 


greti di  Roma,  o  calunniatori  della  fama  di  quella  Corte  .  Qualunque  fupplicio 
che  vide  Roma  era  dovuto  alla  natura  del  delitto  per  ragion  di  legge  ;  ma  perchè 
Roma  non  era  avvezza  a  veder  fare  ogni  di  giuftizia  ,  s°  inorridì  a  tante  morti  >  e 
perchè  i  protettori  de1  giuftiziati  non  potean  {offrir,  di  vederli  avviliti ,  e  di  aver 
perduta  la  ftima ,.  per  la-  quale  il  facevano- effi  temere,  invece  che  fi  faceffe  temere 
il  Principe,  quindi  arrotando  i  denti  contro  di  Sisto,  maledicendolo,  infamando- 
lo ,  cominciarono  a  dire.  ,  che  Sisto  non  era  un  Papa,  ma,  un  tiranno,  e  un  fan- 
guinario. 

XLIII.  Ma  i  buoni  dicevan,  tutto  air  oppofta  .  Dicevano  ch'era  di  eftrema  necef- 
fità  far  così  altrimenti  Roma  e  lo  Stato  non  fi  ripulirebbero  mai  più.  Dicevano, 
che  in  tanto  Ja  Provincia  della  Campagna,,  e  il  Lazio  non  vedevano  più  comparire 
un  (icario,,  e  che  la  giuftizia  di  Sisto ■  fembrava  eccedente,  feverità,.  non  perchè  fòf- 
fc  tale  in  fé  ftelTa ,  ma  per  comparazione ,  e  in^  confronto  de*  tempi  Gregoriani  j 
dicevano  ,  che  poco  avanti  piangevano  in  Roma  ,  e  nello  Stato,  chi  V  uccifo 
padre,  fratello,  cognato,  o  congiunto,  chi  la.  difonorata  moglie,  o  figliuola,  chi  la 
cafa  faccheggiata  ,.  chi  le  devaltate  campagne;  ma  che  fotto  Sisto  non  vJ  erano  per 
le  cafe  ne  più  lagrime  ,  né  più  morti  ,  né  più  efterminj  .  Lelio  Pellegrini  feri  (Te 
per  tutti,  che  Sisro.perdonò  poi  molte  cofe  ,  attribuendole   all'  umana,  imbecillità. 

Scrii- 


(44.)    Marcus  Antoniu*  Columna  illius  Provinci*  Legatus  Pontifici  fciipferat  ,   ad    illuni  opprimendum 

Triremi  opus.efle. 
(  45  )  Divine  Pontifex     vat'einatus  eft  &c 
(  44  X   £rcvi  P°ftca  illc  cumfociiscxrincìus,  atque  oppteflTtis  eli. 


Libro      Nono.  i  ^p 

Scritte  il  Torrecremata ,  che  Sisto  teneva  in  mano  giuftiftìmamente  le  biJancie  dell* 
equità  ,  e  della  mifericordia ,  abbracciando  i  buoni,  percotendo  i  malvagj  (47)  - 
Scritte  il  Galefini ,  che  tutti  i  buoni  dicevano  concordemente ,  che  Sisto  ,  ficcome 
era  nato  a  cofe  grandi ,  così  a  reggere  bene  V  Imperio  ;  eh'  era  un  Trincile  di  vera  giu- 
ftizia  ,  fommo  amante  della  verità ,  nemico  mortale  delle  frodi  ,  e  delle  oppreffioni  . 
Scritte  Angiolo  Rocca  ,  che  Sisto  tra  nato  a  cofe  pie ,  eroiche ,  ardue,  a  cominciarle 
felicemente -,  e  terminarle  con  altrettanta  felicità  (48).  Così  fcriffero,  ilGraziani,  il 
Bargeo ,  il  Pania ,  il  Catani ,  il  Campana ,  il  Ciaconio ,  e  gì'  Illuflratori  di  lui  . 

YLIV.  Non  correva  egli  imprudentemente  a  caftigare  i  malvagi ,  ma  fi  portava 
con  diferezione.  Stavafi  un  giorno  folo  ^rivedendo  certe  fcritture,  lafciate  dal  fuo 
Anteceflore  Gregorio  i  e  tra  l'altre  trovò  una  Lettera  fcritta  al  defonto  Pontefice 
da  Carlo  Arondello  Signore  Inglefe,  con  la  quale  fignificavali ,  aver  egli  intefo  da 
un  Conflgliero  intimo  della  Regina  d'Inghilterra  ,  che  la  medefima  dette  duemila 
feudi  ad  un  Cardinale  y  per  fapere  i  fegreti  del  Papa  ,  e  del  fuo  Collegio  .  Pensò 
Sisto  ,  che  colui  potette  molto  più  fcrivere  di  fé  mecìefimo,  facendo  un  governo 
così  differente,  e  così  temuto;  e  perchè  il  Cardinale  di  Santa  Severina  ,  che  rac- 
conta il  fatto  all'anno  1585.  n.  85.  domandò  udienza  per  trattare  diverti  affari,  e 
l'ottenne  alla  familiare,  li  fece  confidenza  di  inoltrarli  la  Lettera:  ed  ambedue  fi 
trattennero  a  congetturare ,  chi  mai  potejfe  in  Roma  eJTer  così  venale  ,  così  traditore  , 
&  di  cofeien^a  tanto  perduta ,  che  fojfe  dominate  da  enorme  interejfe  di  ricever  dana- 
ri da  una  nemica  giurata  del  Tapa  :  &  fi  formo  la  confettura  (opra  due ,  che  in  Bg- 
ma  parevano  i  più  venali.  Sisto  alterato  in  quel  fubito  comandò  al  Cardinale  San- 
ta Severina,  che  fcrivette  ,  o  faceffe  fcrivere  a  Parigi,  dove  fi  trovava  T  Arondello, 
per  aver  notizia  del  nome,  e  cognome  di  quel  traditore,  acciocché  fi  prendere  qual- 
che [pediente  ,  con  notabile  ef empio  a3prcfenti,  ed  a '  pofleri '.. 

XLV.  Ma  non  trovando  noi  altro  ferino  fopra  ciò  dal  Santorio  ,  crediamo  che 
Sisto  giungeffe  a  faper  la  perfona  determinata,  e  diflìmulatte.,  e  perdonaffe  per  al- 
lora ,  conforme  alla  regola  fcritta  dal  fuo  nipote  al  Nuncio  Morofini  ,  come  già 
dicemmo  5  e  frattanto  afpettatte  d' aver  tutto  in  mano  ,  per  convincerlo  ,  e  gafti- 
garlo  .  Sappiamo  bensì ,  che  volle  darli  a  conofeere ,  ettere  informato  delle  ffue  in- 
degne pratiche,  poiché  indi  a  due  anni,  effendo  decapitato  in  Roma  uno  che  feri- 
veva  nel!' Inghilterra  cole  occulte ,  e  maligne,  ditte  in  generale  nel  Conciftoro,  che 
ftejjero  bene  avvertiti ,  e  parlajfero  poco?  ejfendochè  quel  maligno  giufii%iato  ,  non  a- 
vea  potuto  fapere  certi  fegreti  del  Conciftoro ,  fé  nonché  da  taluno  partecipe  de3  fegreti  , 
Così  il  Segretario  a3 16.  Novembre  del  1587.  (49J >.  L  quindi  con  quella  fola  taci- 
ta correzione ,  ottenne  V  emenda ,  e  dimoftrò  di  ufar  prudenza  nelle  proprie  delibe- 
razioni. 

XLVI.  Ma  tempo  è  ornai  di  terminar  quefto  libro,  accennando  come  di  fuga  al- 
cuni piccoli  donativi,  i  quai  per  altro  meritano  d'aver  qualche  luogo  nella prefen- 
te  Storia.  Regalò  dunque  all'Accademia  de' Pittori  una  Chiefa  >  la  quale  ne'  tem- 
pi idolatri  era  Delubro  dedicato  a  Marte  Ultore  da  Augufto  ,  per  vendicare  la 
morte  di  Giulio  Cefare  .  Rimpetto  al  Delubro  innalzato  alle  pendici  del  Campido- 
glio avanti  le  Carceri  di  San  Pietro,  v'era  la  Itatua  di  Marforio  ,  traportata  po- 
feia  nel  Campidoglio.  Si  chiamava  allora  il  Tempio  de' tre  Fori  ,  perdi'  era  vici- 
no al  Foro  Romano,  al  Foro  di  Giulio  Cefare,  ed  al  Foro  di  Augufto;  ed  avanti 
al  Delubro  fi  ergeva  l'Arco  trionfale  di  Lucio  Settimio  Severo,  e  di  Marco  Au- 
relio Imperadori .  Cangiato  di  poi  quel  profano  tempio  in  Chiefa  Cattolica   ,    fu 

fin 


v  49  j  Neque  cnim  aliunde  quam  a  Carciinalibus  tara  multa,  miferum  illuni  ,   ex  liis   qnx   in   Concifto» 

.\e  ^eruntur  ,  coguofeere  notuifle. 
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fin  dalla  Tua  antichi/lima  iftituzione  Parrocchia  ;  e  Sisto  per  onorare  i  Pittori  loro 
la  diede  in  dono  5  ed  eflì  vi  ftabilirono  la  Confraternita  fotto  il  padrocinio  di  San 
Luca,  mentre  per  1'  avanti,  non  avevano  che  una  mal  comporta  Chiefuccia ,  fìtuata 
nel  Monte  Viminale;  e  col  dono  di  quella  Chiefa ,  a  ben  riflettere,  diede  loro  un 
teforo,  perchè  vi  trovarono  fotterra  il  preziofo  corpo  di  Santa  Martina  Vergine 
Romana,  e  i  corpi  ancora  de' Santi  Martiri  Concordia,  Epifanio  ,  e  Compagni 
neir  occafione  che  Urbano  VII.  rifece  la  detta  Chiefa  da'  fondamenti ,  coi  Magi- 
fiero  di  Pietro  Berrettini ,  Cortonefe ,  celebre  Pittore  ,  e  Architetto . 

XLVII.  Regalò  ancora  a'  Padri  della  Mercede  il  Convento  ,  e  Chiefa  di  Sant' 
Adriano,  la  qual  Chiefa  è  una  delle  antiche  Diaconie  ,  confagrata  da  Onorio  I. 
poi  ridotta  a  forma  migliore  da  Adriano  I.  da  Anaftafio  III.  laddove  negli  anni 
dell'Idolatria  era  Delubro  dedicato  a  Saturno  nel  Foro  Romano,  innalzato  per  vo- 
to da  Tulio  Oftilio ,  terzo  Re  de*  Romani ,  dove  fi  confcrvava  1'  Erario  pubblico , 
cui  Sisto,  emulando  le  glorie  antiche,  rinnovò,  focchiudendolo  in  Caftel  Sant'An- 
giolo. Regalò  in  oltre  a' Padri  di  S.  Frane  efeo  di  Paola  il  Convento,  e  Chiefa  di 
Sant'Andrea  delle  Fratte;  e  con  fua  Coftituzione  In  Coeli  Throno  ,  decretò  ce- 
lebrar la  fella  del  Santo  Fondatore  con  rito  doppio .  Regalò  di  vantaggio  a'  Padri 
Minori  OfTervanti  il  Palazzo  Pontificio,  fituato  preflb  al  loro  Convento;  e  rcftau- 
rò  la  Chiefa  di  Santa  Marta,  per  comodità  della  famiglia  Pontificia. 

XLVIII.  Usò  gratitudine  a'  fuoi  Religiofi  fratelli  Minori  Conventuali ,  reftauran- 
do  la  Bafilica  de'  Santi  dodici  Apoftoli ,  ed  ampliando  il  Monaftero  ,  con  la  fpe- 
fa  di  quindicimila  feudi,  come  apparifee  dal  Breve,  efiftente  nella  Libreria  Barbe- 
rina C.  36.  Refe  magnifico  il  Convento,  e  Chiefa  di  Santa  Sabina >  fabbricati  fin 
dal  tempo  di  Celeftino  I.  fu  la  fommità  del  Colle  Aventino  ,  dove  abitava  ,  e  vi 
fu  martirizzata  la  Santa  ;  e  dove  dall' anno  milledugento>  fino  al  milìedugento  ot- 
tantotto i  Sommi  Pontefici  dimorarono  nel  contiguo  Palazzo ,  in  cui  fu  alloggiato 
San  Domenico  allorché  venne  a  Roma  per  avere  da  Onorio  III.  la  conferma  del 
fuo  inclito  Ordine  j  e  detto  Onorio  regalò  al  Santiffimo  Patriarca  la  Chiefa  ,  con 
parte  del  Palazzo  ilefTo,  nel  quale  fi  celebrò  più  volte  il  Conclave  ;  e  dove  San 
Francefco  fi  abboccò  col  Santo  Patriarca  Domenico,  abbracciando»"  fcambievolmcn- 
te  fenz'eflerfi  mai  veduti  di  prima.  Laonde  Sisto  in  memoria  di  così  celebri  an- 
tichità ,  ridufTe  il  tutto  a  fplendida  forma  ,  cominciatolo  in  quello  primo  anno  del 
fuo  Regno,  e  compiutolo  nel  feguenté  ,  in  occafione  ,  che  aveva  gii  ideato  di  re- 
fHtuire  il  Capello  alla  Religione  Domenicana  in  perfona  del  Padre  Maeftro  Giro- 
lamo Bernieri  Nipote  del  P.  Maeftro  Giovanni  Bernieri  Minor  Conventuale  ,  che 
infegnò  a  Sisto,  quand'era  fludente  in  Siena,  come  abbiam  narrato  di  fopra  5  on- 
de per  gratitudine  a  quello  fuo  Maeftro ,  creò  poi  il  Nipote  Cardinale ,  di  cui  al* 
trove  faremo  parole. 


Il  Fine  delVjmo  Libro. 
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Sisto   Mmiyto    e  riverito  dal  Mondo .  Sue  Maniere  tenute  col  '&*  ™ 

nde  »  Francia .  Impegni ,  e  portamenti  di  Snro  con  %*£*»"*'  ' 

Parla  pel  mondo  la  fama  delle  virtù  Paridi  dì  Sktp,  V    ••     • 

a  Roma  da  tutte  le  Criltiane    Provine™  perfone    %  ™  •  invi™ 

d'ogni  grado,  io!  per   vederlo,   nuli      ftimàido    nè  T\Zf^ ' 

«ti  Gange,  e  negli  antìpodi  (V),Sè ftjSrf  i4&&$^  fè*  tó  r^  • 
rono  m  quelle  valle  Regioni     Onde  il  GilXi     °  •    P    G*apponcfi  Ia  d^ofga- 

«  in  riprova  di  quefta  fan"      ncconr     „,     l  f '  '"  °?nfcrni-a  del  fuo    detto, 

•<W  I.  J 

(»)  Ex  fama  virtutum  SlXtl  Papa  V    in  ■  „     ì.     ^"^ " ' _S    Pa*~ 

ft.nl,  pr ovlnciu,   non  feiurn [SS J',  fc'ffi?dM  ^3^'^^^  *  *d  Ulbem'  &    «"^niS«Tn^. 

(  a  )   Non  r  mT  bTSXVenerUnt  *  '  1,m  '  PnnlatÌ!'  PrhlciPe^Ue  viri  cb  «mei 

■I  *.  «tal  SairfSdKì  S  ^1^ 

*«scc  a  agi,  «  uajifis  ,   &  Antipodum  panes  dilatatam, 
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IT  Panando  poi  a  celebrar  le  lodi  di  Sisto ,  dite  predare  cole  in  onor  di  luì, 
efal  àndone  la  dottrina,  lo  zelo,  la  pietà,  la  giuria  (,).  Laonde    [vegliata    ne 
Prindni  d'Europa  una  ftima  grande  di  lui,  .mandarono  ftraordmarjArnbaiaadon , 
per  congratulai  feco,  per  profeffarli  ubbidienza  , e  per  .avere  tonfigli  da  lui  ne - 
l deliberazioni  loro;  ed  i    Principi  eretici  fi.m.Uro  ni  focone,  e  m  concepì- 
ron  timore;  così  fcrive  il  Oraziani  <4>.  I  primi  Ambafciadon  vennero  da  la   Re- 
pubblka  di  Venezia ,  la  quale  fu  la  più  follata  nel  dnhnguerfi     non  olo  per  ladigm- 
^,e  pel  numero  de'  perfonaggi ,  ma  per  le  circoftanze  della  .plcndidaArnbafcer.a. 
Tenevi  quel  Regio  Senato  fuo  Ambafciadore  ordinano  in  Roma,  il  Senatore  Lo- 
renzoFriuli  ;  ma  per  fare  oOequio  didimo  a  Sisto,  fpinfe .alta,  quattro  meliti  Se- 
ntori    ed  elfi  furono,  Marcantonio  Barbaro,  Giacomo  fofeann.     Procuratori  am- 
bidue  e 
Roma , 


ta 


Viana  di  G  u  io  IH.  aHiltitl  di  qua  ,  e  ai  la  uaiic  "aa.u.v  -,  — r  ,  -  -- "T™™ 

III?  Ricevuti  preflb  alla  detta  Vigna  i  pnm.  complimenti ,  g.unfero  cosi  accom- 
mtnati  alla  porta  del  Popolo,  dove  il  Maggiordomo  del  Papa  ,  con  alcuni  Velco- 
Kfteni  Ì  Solio,  e  con  altri  Prelati ,  fi  conio  ò  a  nome  di  Sua  Santità  del  pro- 
fero  arrivo  loro;  e  quindi  collocato  ogni  Ambafciadore  in  mezzo    a   due   Vela- 
vi   entrarono  nella  Città;. dove,  fecondo  il    gufto   deli* Ambafcene    i^aordinare, 
veaevaf  Roma  in  un  tionfo  di  giubilo.  Furono    accompagnati   ancor  dall-  O  aro- 
re  ornano  fino  al  Palazzo  di  lui;  d'onde  il  giorno   fedente ,   ufeendo    veftiti  di 
velkto  ròifo,  e  accompagnati  con  tutto  il  treno ,  fi  protrarono    a  piedi    di    Sisto 
nella  Sala  Regia,  eh' era  circondato  da  ventifette. Cardinali,  come  fenve  1  Alaico- 
"e  (S)    Gli  accolfe  Sisto  con  egregie  dimofcraz.oni  di  benevolenza  d.ftmta,  eli 
creò  Cava     ri  dello  fperon  d'oro.  Il  Caldino  poi  rifenfce  alcuni  privile- conce- 
duti al  Regio  Senato     il  primo  tra' quali  fu  .di  .potere  applicare  la  terza  parte  de 
beni  EccSici  di  tutto  il  Sereniamo  Dominio,  per  mantenere   1  «mata    navale 
contro  U  Turco.  (6).  Il  fecondo  che  nel  Collegio  degli  Auditori  del  a  Sagra  Ro- 
ta vi  dovefle  in  perpetuo  aver  luogo  uno  della  nazione  Veneziana  (7). 
ta  vi  doveue  in  per    _  vicendevole  gratitudine,  creò  Senatori  1  dueprompo- 

■l7cà  r8ìAkfndVoPSn?ler  e Michele  Peretti,  Marchefe  d' Incita  ,  Con- 
te di  C  l'u fio  delFun  e°  dell'  altra  Cuftodia  Capitan  Generale  ,  e  Governato,:  de 
te  di  v-aiuiiu,  uti  u       R  ,  v     ajj    s  intitolava,    come    abbiamo    dalle 


(3)  Hasreticos  monuit  ad  refipifeendum ,  &  ad  parendum  Sedi  .ipofiolica,  ac  chriftl  Vicario  SJXTO 
V.  cuius  laudes  eximia  oratione  celebravi.  ^fmnr,„     metum. 

(4  )  Tautam  opinionem  fede,  ut  h*reticis  Romana  Ecclefia  hottibus  haud  .«hoc "»*"»£»  »«™- 
«ue  iucufcetit,  &  Catholici  Reges  Principefque  certatim  Legationes  Roman,  mifcr.nt ,  qu.bus  Ponti- 
fici Maximo  .vatularentur,  leque  in  ejus   ride  ac  potevate  perpetuo  futuro* .folbcjiff.  tcadventuni 

(  ,)  In  aula  regia  Pontifex  dedit  audemiam  p:  blicam  fupradifl.s  Cratonbus  V ene  ts  ....  antead vento» 
Ora.orum  Cardinale*  in  Condirono  reverentiam  predite  unt  Pontifici,  qui  fuerunt  io  totum  vigniti 
feptem  ...  Creati  fuere  a  Summo  Pontifìce  milites  aureati . 

<6)  In  fumptus  Clcffis  ad  Turcas  Se  Pyratas  e  mari  Adriatico  propuHandos  .  de?ncer. 

(7)  Illud  praterea  fammi  benefici!  loco  dedit,  ut  In  farro  Auditorum  Rota:  Collegio  Iocus  deincep. 
efset   in  perpetuum  uni  Turifconfultorum  e  natione  Veneta.  *'. 

(8)  Ubi   Venetus  Scnatus  ea  refeivk,  benignitacis  &  Pontificia  munificenti»  ex    foiemp.    Decreto    pu- 
bblico Aieisandrum  Cardinale*  Montaltum   ,  &    Michaclem  Perettuin,  Senatoria  funi  ma  arud  eos  d, 

Rnitate  donarunt. 
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per  tanto  in  Roma  quattro  altri  Ambafciadori  mandati  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova; e  furon  quattro  incliti  Senatori  Giorgio  Dona . ,  Lazzaro  Grimaldo  ,  Silve- 
ftro  Invrea  ,  e  Stefano  Lafania  ,  ricevuti  con  le  medefime  finezze  d-  amore  e  di 
ftima  ;  ficcome  ,  nella  fteffa  norma  ,  accolfe  V  Arcivefcovo  di  Leopoli  Orator  di 
Polonia  ,  Giuliano  Conte  di  Cimbria ,  e  Curzio  Conlìglier  fegreto  di  Celare  ,  il 
Conte  di  Feria  Grancontelhbile  di  Cartiglia ,  Ambafeiadore  del  Re  Cattolico  '  il 
Duca  di  Lucemburgo.  Oratore  del  Criltianiflìmo,  il  Gran.  Maeitro-  di  Malta,  U*o 
Lubcux  Verdala  ,  che  venne  perfonalmente  ,  Amadeo  fratello  di  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoja,  Cefare  d'Ette,  e  Ranuccio  figliuolo  del  Duca  di  Parma?  il  quale 
rP?r  gcìtalC  a.  t?rra  ^  Vergognata  notiilìma  favola )  fi  trattenne  in  Roma  un  me- 
le7, e  nove  giorni,  cioè  da'  fette  Marzo  fino  a'  fedici  d'  Aprile  ,  e  fervi  fempre 
Sisto  nelle  folenni  funzioni,  ora  foftenendo  il  pontificio  paludamento,,  ora, dandoli 
acqua  a  lavar  le  mani;  il  giorno  poi  che  partì  di  Roma,  tra  gli  altri,  che  li  fe- 
cero corteggio ,  uno  fu  il  Conte  Òlivares ,..  Ambafeiadore  ordinario  di  Spagna  ,  il 
quale  1' accompagnò  fino  alla,  porta,  del  Popolo,  come  racconta  minutamente  Paolo 
Alaleone,  il  quale  vi  fi  trovò  fempre.  prefente.  (9).. 

V.  Appena,  per  così  dire,  egli  fu,  coronato,  cominciarono  i  Principi  della  Lega 
in  Francia,  ed  il  Re  Cattolico  ,  a  fupplicarlo  ,  che  volere  refiftere  alle  giovanili 
trenefie  d'Enrico  Borbone,  Re  di  Na  varrà  j  e  del.  fuo.  cugino  ,  il  Principe  di  Con- 
cie ,  i  quali  fattili  Capi  degli  Ugonotti  ,  commettevano  oltilità.  infopportabili  con- 
tro i  Cattolici ..  Confiderò  Sisto  ,  che'  veramente  apparteneva  al  fuo  fupremo  gra- 
do umiliarli  ,  per  indi,  vedere  di  farli  ritornare  al  cuore  ,  come  fcrive  il  Maflfei 
(  io)  ;  nondimeno,  contenni-1  lo  zelo  ne' limiti  d'una,  prudente  circofpezione ,  prima 
di  (tender  la.  mano  al  fulmine  .  Ma  le  reiterate  preghiere  de*  Principi  Collegati  , 
le  continue  donazioni  di  Filippo  IL  rinduflero  a  deliberare  ,  dice  il  MafTei  (i  i)  . 
.^rima.  però  volle  tifare  un5  altra,  cautela  ,.  riferita  dal.  Cardinale  di  Santa  Severina 
all'anno  1585.  n.  83.  ed  ella  fu  di  efaminare  il  proceflb  ,  fabbricato  contro  loro 
dal.  fuo  anteceilbre  Gregorio.  XIII.  per  fapere  in  quant*  acqua  dovefle  pefeare  ,  e 
non  ingolfarli  a  cafo  in  un  mare ,  preveduto  ancor  da:  lui  procellofo.  Volle  pieni/- 
fima  informatone ,  dice  il  Santorio,  del  Trocejfo  fabbricato  contro  il  J{e  di^avar- 
ra ,  nel  qual  particolare  mi  parve ,  cb*  egli  av effe  molta  ardenza.  E  realmente  l'ave- 
va ,  parte  cagionata  dalla  confidérazione  del  fuo  obbligo  ;  parte  dalla  fua  natura 
rifoluta  ,,  nemica  dell'  altrui  prepotenze  ;  e  parte  dalle  accennate,  continue  preghiere 
e  fuppliche  de' Collegati  e  del  Re  Filippo.. 

VI.  Or  mentre  eh'  egli  s' informa  pienamente  del  Procella  ,  noi  ripiglieremo  la 
Storia,  della  Lega,  d'  onde  appunto  lafciammo  la  narrazione  nel  fettimo  Libro  di 
quello  Tomo.  Gli  Spagnuoli  incredibilmente  gelofi,  che  il  Re  Criftianilfimo  non* 
favorifee  i  ribelli  Fiamminghi,  a'  quali  aveva  poc'  anzi  data  benigna;  udienza  ,  (li- 
molarono, il  Duca  di  Guifa  a  follccitare  la  Nobiltà  ;.  ed  a  far  foldo  di  Milizie  , 
dentro  e  furari  del  Regno  ..II  Guifa  s' accinfe  all'  opra  ,  ed  il.  Re  proibì,  con;  De- 
creto T  aflbldamento,  e  ne  ratinò  un  altro  dall'Elvezia,  e  dalla  Germania,,  al.  rife- 
rire dello  Spondano  .  Ma  i  Collegati  fempre  più  ^cccCi  da'  Mihiftnh  di  Spagna  , 
nulla  prezzando  1'  Editto  Regio ,  impugnarono  l' armi  j  ed  avendo  prima  pubblicate 
due  Scritture,. una  piena  di  querele  amariflìme  contro  il  governo ,  l'altra  del  Car- 
dinal di  Borbone  in  padrocinio  della.  Cattolica  Fede  ,,  francarono  il  primo  colpo 

X      2:  fom* 

(9Ì  £"4,  die  16.  Aprilis  i58y*  Exeellentifs.  Princeps  Raynutius  FarnefiusRoma.difceflu  ,.quem  ufque 
ai  portam  populi  equefter  afsociavit  Orator  Regis  Hifpaniarum .. 

(.10)  Arque  ut  fui.numeris.  vel  in.  primis.  inteU'gebar..  eùe.  conta&us,;  morbidi  pecoris  a  eredita  fibìcaul» 
procul  veere 

C'O  Humil  bus  Foederatorum  precibus ,  &  Regis  Philipp!  fupplicatìone  hortatuque  ,  aut  fé  agre  adduca 
*fl:  patsus  ,  ut  rtagonotas  >  eorifmque  Daces  creleftibus  armis  infe£taretu«;  5  atque.ab  jomnìi  iìdelium,  cotn-i 
riunione  fepararet  . 
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fopra  Verdun,  e  Tul ,  falvato  Metz  ,  mercè  la  preftezza    del  Duca  Epernone  ,   ÌI 
<male  delufe  l'idee  principali  dd  Guifa. 

VII.  Nelle  pubblicare  Scritture,  chiamarono  il  Re  di  Navarra  un  eretico  perti- 
nace, un  eretico  ricaduto,  ed  un  perturbatore  della  Cattolica  Religione  .  Egli  ri- 
ipoie  con  un  altra  Scrittura,  nella  quale  ricorrendo  a1  futterfugj,  diffe,  che  lì  ap- 
pellava ad  un  Concilio  legitimo  ,  dal  quale  voleva  cflfere  iftruito  ;  e  così  pretefe  d' 
efimerfi  dalla  taccia,  che  a  lui  davano  i  Collegati  ;  ma  la  fua  Scrittura  Fu  derif?, 
e  fchernita;  ed  il  primo  furor  guerriero  de'  Principi  della  Lega  ftrifciò,  qual  fol- 
gore, nell'altre  Provincie,  con  tanta  fortuna,  o  per  meglio  efp  rimerci ,  con  tante 
violenze  ,  e  infidie  de'  Collegati ,  che  non  pallava  giornata  ,  nella  quale  non  giun- 
gclTe  al  Re  qualche  funello  annunzio  di  nuove  conquifte  fatte  da  eflì ,  che  demoli- 
rono la  Cittadella  di  Lione  ,  e  tentarono  ,  ma  in  vano  ,  efpugnare  le  due  impor- 
tanti/lime Piazze,  Marfilia,  e  Bordò. 

VII.  Non  potevano  i  faggi  nel  Regno  darli,  pace  neh"  udir  quelle  perdite  ,  eoa 
tanto  diibnore  della  Real  Maeftà }  ed  avrebbero  voluto  giuftifììmamente  ,  che  ilvi~ 
lipefo  Sovrano  avelie  applicato  e  ferro,  e  fuoco,  al  naicente  maligno  umore  ,    ma 
egli  amante  della  fua  quiete ,  e  timorofo  della  fua  vita,  ficcome  dubitava  d'jinfidie  , 
così  abbracciò  il  configlio  dd  fuo  favorito  Epernone  j  ed  eleffe  per  guardia  di  fua 
perfona  quarantacinque  giovanotti  nobili,  per  lo  più  Guafconi,  come  nazione gra- 
ve e  fedele  $  poi  dilTe  alla  Regina  fua  Madre ,  che  vedefs'  ella  di  eftioguere  tanto  fuo- 
co .  Avea  Sisto  già  fcritte  a  Caterina  alcune  lettere ,  come-  dal  Codice  Barberino 
e  nell'ultima  la  ringraziò  afTettuofamente  dell'amore,  ch'ella  dimoltrava  alla  San- 
ta Sedei  é  l'efortò  con  efficacia  di  ragioni    ad  incoraggire  il  figliuolo  ,    perchè    fi 
deiTe  tutto  ad  eftirpar  l'Erefie,  a  combatter  contro  gli  Eretici,  a  gaftigarli ,  a  efiV 
Jiarli  dal  Regno ,  per  ottenere  la  pace  5  mentre,  {cacciati  gli  eretici  ,  fi  eftingueva 
ancora  la  Lega,  non  avendo  ella  allora  prefetto  alcuno  da  reggerli  in    piedi  .    Ma 
Caterina,  feppur  fi  de' credere  a  quello  che  dicevano  i  politici,  fé  l'intendeva  col. 
Guifa,  non  già  per  ingrandirlo,  ma  per  non  lo  lafciare  ingrandire  ;  e  quindi  vo~. 
lendo  intimorire  viapiù  il  figliuolo ,  per  mantenerli  1'  autorità  materna  fovra  di  lui , 
lì  dipinfe  la  Lega  in  un'aria  veramente  da  intimorirlo,  e  dille  a  lui  eh' erano  uni- 
ti a  favor  di  lei  l'Imperadore,  il.  Re  delle  Spagne»,  i  Duchi  di  Savoja  ,  e  di  Lo- 
rena, i  Cantoni  Cattolici ,  le  maggiori  Città  di  Francia  ;  e  con  un  certo  mezzo  fofpi*. 
jo,  così  conchiufe  ;  Quello  cke  più  mi  [cotta  ,  egli  è,  che  ilTapa  ancora  la  protegge*. 

IX.  Facendo  pofeia  della  ritrofa  a  intrometterli  mediatrice ,  dopo  elTere  pregata ,, 
e  ripregata  dal  credulo  figliuolo,  s'indulTe  in  ultimo,  e  promife  trattar  col  Guifa; 
ina  fcaltra  indugiò  tanto  ,  che  gli  diede  agio  da  poterli  render  più  forte  ,  con  V 
alToldamento  di  nuove  Milizie  .  Anzi  ,  mentre  le  pretensioni  de'  Collegati  erano 
valle  ,  ed  il  Re  infifteva  che  deponefTero  Y  armi  per  decoro  di  fua  Sovranità  ,  fi 
ndoprò  tanto  l'altuta  Donna  ,  che  indufle  il  figliuolo  a  ftabilire  nuova  pace  nel 
CongreiTo  di  Nemurs,  come  fcrivc  lo  Spondano,  con  favorevoli  condizioni  a' Col- 
legati, e  le  condizioni  furono,  annullar  gli  Ugonotti;  concedere  eferciti  a' Capi  della- 
lega,  e  per  ficure^ga  dar  molte  Città;  a  principali  fra  loro,  concedere  Soldati  di  guar- 
dia ,  e  molti  danari  per  pagar  le  Milizie  ^Alemanne. 

X.  Ufcì  dunque  il  famofo  Editto  di  Luglio  ,  portato  dal  Re  medefimo  in  Par- 
lamento ,  il  quale  fenz' avvederfene  fi  fece  miniftro  dd\e  volontà  ,  e  delle  inten- 
zioni intereffate  de'  proprj  fudditi .  L'  Editto  proibiva  la  religione  riformata  fiotto, 
pena  di  vita,  e  confifeazione  di  beni:  ed  il  Navarra,  il  fuo  cugino  Condè,  e  il  Me-, 
moransì  pubblicarono  uncontroferitto ,  per  cui  il  timido  Monarca  mandò  Filippo, 
di  Lcnoncurt  ad  cfortare  il  Navarra  ,  perchè  abbandonale  ogni  errore  $  ma  egli  rifpo- 
fé  al  {olito  9  che  fi  appellava  ad  un  futuro  C  meiiio  legitimo,  dal  quale  voleva  e.fc. 
fere  iftruito  >  e  Sisto  in  Roma,  confidandoli  dei  favorevole  Editto  alle  fue  conceptuejr 
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'deliberazioni ,  fcrìfTe  un  Breve  a  Celare,  e  due  agli  Arciduchi  Carlo,  e  Ferdinan- 
do ,  pregandoli  a  non  permettere,  che  gli  Eretici  fodero  ajutati  ,  e  protetti  da' 
Principi  di  Germania,  ma  bensì  impedilTero  le  reclute  de*  Raitri  in  favor  loro  , 
giacché  il  Re  di  Francia  ,  /col  nuovo  Editto  gli  avea  efiliati  dal  Regno  .  Così  il 
Compilatore  de'  Brevi  Vallicellano  fn). 

XI.  Servendoli  quindi  delle  due  propizie  congiunture  ",  una  che  il  Criftianiffimo 
avea  fatta  pace  co*  Collegati  ,  l'altra  che  avea  pubblicato  il  feveridìmo  Editto  ; 
ficcome  avea  riveduto  pienillìmamente  il  procedo  contro  il  Re  di  Navarra  ,  così 
giudicò  edere  cofa  opportuna  umiliarlo  5,  e  fperando  che  il  Re  di  Francia,  con  quel 
medefimo  zelo,  col  quale  avea  pubblicato  l'Editto  ,  dovelTe  foflenere  le  fue  deli- 
berazioni ,  ornano  la  Bolla  Ab  immensa  ,  nella  quale  fpiegò  primieramente  tutto 
quello  che  dal  procedo  appariva,  cioè,  eh?  il  B^e  di  Rivarrà,  e  ilVrincipe  di  Con- 
cie fino  dalla  fanciulez^a  loro  avevano  feguitati  gli  errori  di  Calvino  ;  ma  che  poi  all' 
ef or  talloni  di  Carlo  IX.  I{e  di  Francia,  della  V^ina  madre ,  del  Cardinal  Carlo  Borbo- 
ne xjo  del  pavana  fleffo  ;  e  di  altri ,  fpecialmmte  infigni  Teologi  ,  n*  avevano  fatta 
folenne  abjura ,  riconofeendo  la  Santa  Romana  Cbiefa  Cattolica ,  ed  il  Capo  vifibile  di 
lei ,  Vicario  di  Gesù  Cri/lo ,  Gregorio  XIII.  dal  quale  avevano  con  fupplichz  ottenuta 
l*  affollinone  ;  giurando  di  vivere  fempre ,  e  di  morire  da  veri ,  e  buoni  Cattolici.  Con 
mito  ciò ,  indi  a  poco  erano  tornati ,  come  il  Cane  al  vomito  ,  facendofi  feguaci  del 
vìliffxmo  Calvino  ;  e  come  fuole  accadere ,  a  chi  fi  abufa  dy  una  grafia  grande  ,  erano 
precipitati  in  malvagità ,  ed  oslilità  maggiori . 

XII.  Indi  dopo  aver  epilogate  tutte  le  oftilità  ,  così  feguitò  a  dire  :  TSfyi  corret- 
ti per  debito  del  noflro  ufficio ,  ad  efercitare  la  fpada  della  vendetta ,  ci  dolghiamo  vee- 
mentemente di  vibrarla  per  quefle  fcelleraggini ,  contro  lui,  eh3  è  dell'  inclita  famiglia 
de'  Borboni ,  nella  quale  il  candore  della  Religione  fempr  e  profetata  ,  il  decoro  della 
virtù. ,  e  la  riverenza  verfo  la  Sede  ^Aposlolìca ,  in  ogni  tempo  fiorirono  .  E  iìccome 
quefte  cofe  erano  pubbliche  e  notorie,  così  non  giudicò  efler  necedaria  la  confue- 
ta  precedente  ammonizione  ;  onde  profeguì  a  dire:  Le  quali  cofe  emendo  tutte  pub- 
bliche ,  manifeste ,  e  notorie  ;  ed  efjendone  noi  pienamente ,  e  legitimamente  informati , 
in  particolare  del  proceffo  formato  a  tempo  della  felice  memoria  di  Gregorio  Tapa  ,•  e 
da  molti  altri  Documenti ,  e  graviffimi  teflimonj con  V  autorità  di  Dio  onnipo- 
tente &c.  pronunciamo ,  e  dichiariamo ,  che  i  due  fopraddetti  Borboni ,  furono ,  e  fono 
eretici ,  ricaduti  nelV  erefi.a ,  e  impenitenti  &c.  (  1 5  ) 

Vili.  In  feguela  poi  di  quello,  li  dichiarò  incoriì  nelle  Tentenze ,  cenfure,  pene 
de'  J acri  Canoni,  delle  Coftit unioni  lApoftoliche  ,  delle  Leggi  generali ,  e  particolari,  in 
virtù  delle  quali  decretò  efler  eglino  privati  de'  Regni  ,  de'  beni  ,  delle  dignità  ? 
ed  eflere  inabili  ,  non  folo  effi  ,  ma  i  poderi  ancora  a  fuccedere  alla  Corona  di 
Francia  ',  e  quindi  liberò  i  Sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  .  Efortò  pofeia  ,  pre- 
gò, ammonì  il  ReCriitlanifTìmo,  acciocché,  ricordevole  del  giuramento  folenne  fat- 
to da  lui  ,  nelT  efìère  coronato  Re  ,  di  eflerminare  gii  Eretici  ,  voleffe  ,  con  la 
fui  poteftà  ,  autorità  ,  virtù  ,  e  grandezza  d'anirm  regio  ,  infiftere  alla  pronta 
esecuzione  di  quella  (lift  fentenza  ,  per  far  cola  grata  a  Dio,  e  per  dare  quello  tri- 
buto d'  ofTequio  alla  Santa  Romana  Chiefa  ,  come  figliuolo  primogenito  della  mede- 
lima  j  e  comandò  per  ultimo  in  virtù  di  fanta  ubbidienza ,  a' Vefcovi,.  Arcivefcovi /e 
Primati  di  Francia  ,  e  di  Navarra  >  ecc.  che  ricevuti  appena  gli  efemplari  della  fua  Cofti- 
tuzione,  __ 

(  12.  )  Rodulpho  Imperatori  fcribit,  quoà"  cum  Rex  ChriflianiiTimus  ,  una  curri  Proceribus  Rtgni  Galli* 
Catholicis  ftatuerit  ejicere  de  eodem  Regno  omnes  hasreticos ,  non  permittat  Principes  Germani*  eos? 
a&juvare,  &;  protegere  ecc. 

(  U  )  Quas  omnia  cum  manifefta,  publica,,  &  notoria  ilnt  :  cumque  nobis  piane  Se  legitime  confterpras» 
lertim  ex  procefsu  tempore  ejufdem  felic.  xecordar,  Grcgorii  Papa;  coufecìo  ,  &  aliis  quam  plurimi*; 
documentis  ,  &  graviflìmis  teftimoniis  »  .  auftoritate  Dei  omnipotentìs  &c.  pronunciamus-j  6c  dechra."- 
SPus  fypradicìos  £v:Sse  U  ctse  h^eieticos,  jn  h&icfes  ìelapfos,  &  inipcenirent.es  &£„. 
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tuzione,  li  pubblicaffero  5  e  per  quanto  fpettaffe  ad  e  Mi  ,  ne  procuraffero  l'effetto.. 

XIV.  Ma  il  Re  di  Francia  ,  con  tutto  lo  zelo  del  Tuo  editto  fulminato  contro 
gli  Eretici,  fotto  pena  di  morte  ,  e  di  confricatone  di  beni  ,  non  volle  pubblicar 
la  Bolla  y  ed  il  Parlamento  di  Parigi  non  la  volle  accettare  5  pretendendo  che  per 
dichiarare  inabili  alla  fucceflìone  i  Principi  del  (angue  ,  non  averte  che  l'are  in 
Francia  il  Sommo  Pontefice.  Conofcendo  però  Sisto,  che  il  ile  col  Tuo  editto  di- 
ceva una  cofa ,  e  col  fatto  n'  efeguiva  un3' altra  ,  fé  n'  offefe  mirabilmente  ;  ed  i 
Cardinali  partitanti  della  lega ,.  e  i  minirtri  ,  e  i  dipendenti  di  Spagna  ,  fervendoli 
dell'  opportunità  ,  furon  prontiffìmi  a  farli  toccar  con  mano  le  politiche  del  Mo- 
narca, dipingendoglielo  d'  uno  iteffo  credere  col  Navarra  .  Laonde  V  adirato  Pon- 
tefice 11  dolfe  acremente  del  Re,  e  col  ile 5  e  molto  più  col  fuo  Nunzio  ,  Monfi- 
gnor  Giacomo  Ragazzoni  ,  fembrandoli  ,  che  in  tanto  affare  fi  foffe  portato  lan- 
guidamente .  Però  ,  ficcome  Sisto  era  di  natura  calda  ,  e  intollerante  di  affronti 
così  cofpicui ,  lo  richiamò,  fubito  ,  con  idea  di  foltituirvi  Monfignor  Fabio  Mirto 
Frangipani  Napoletano ,  Arcivescovo  di  Nazzaret  ,  Signore  di  prudenza  grande  , 
di  maneggio  uguale,  e  affai  perito, delle  cofe  di  Francia  ,  come,  quegli  ,  che  vi  fi 
era  trovato,  regnando  Carlo  IX.  ,  allorché  era  in  quei  Regno  nata  una  nuova  fa- 
2Ìone,  intermedia  tra5  Cattolici ,  e  Prpteftanti;  la  quale ,  lafciati  da  parte  i  prete-. 
fìi  di  Religione,  profetava  non  avere  altro  feopo,  che  il  pubblico  bene  ,  con  di- 
fegno  occulto  di  cacciar  da  tutta  la  Francia  i  foreltieri  ,  ed  in  fpecie  Caterina  5 
ed  i,  Guifi  .  Fazione,  che  fu  conceputa.  con  lo  fpeciofo  titolo  di  Volitici  :  nacque 
poi,  e  crebbe  per  opera  de*  Signori  di  Memoranfi  ,  emoli  di  que'  di.  Lorena  ,  nemici  di, 
Caterina  ;  ed  ebbe  per  Capo  il  Duca  di  Memoranfi  perfonaggio  celebre  nelle  Storie . 

XV.  Chiamò  dunque  Sisto  a'  fuoi  piedi  il  Marchefe  Pifani  Ambafciadore  del 
Criitiani/Jìmo  5  e  lignificandoli  1'  idea  di  mutar  Nunzio,  li  dille  :  aver  già  deliber 
rato  mandarvi  Monfignor  Mirto,  e  fperare  che  doveffe  effer  gradito  a  fua  Maeftà , 
mercè  l'antica  ferviti!  dell'  Arcivefeovo,  feco  lui  contratta  ,  quand'  era  Duca  d'An- 
giò,  e  regnava  il  fratello  di  lui  Carlo  IX..  Si  trovò  forprefo T  Ambafciadore  j  né 
avendo  premeditata  rifpoita  ,  non  fece  altro  fé  non  che  render  grazie  a  Sua  Santità 
nella  folkcitudine  pastorale  ,  che  nudava  pel  bene  di  quel  Regno  ;  e  conchiufe  , 
che  ne  avrebbe  avanzata  fubito  al  fuo  Sovrano  notizia  .  Rifpoie  Sisto  (come  ri- 
caviamo dalla  quarta  lettera  di  lui  al  Re ,  nel  Codice  Barberino^  che  già  fin  dalle 
prime  turbolenze  di  quel  Regno  ,  feguite  a  fuo  tempo  ,  ne  aveva  fc  ritto  al  Re  ; 
che  gli  aveva  offerto  per  mezzo  del  Cardinal  d'Elte,  ajuto  di  gente,  edrdanajo; 
e  gli  aveva  accennato  il  penlìero  di  mutar  Nunzio,  e  mandargli  il  Mirto  ;  ma 
perchè  quella  Maeftà_  gli  aveva  rifpofto  non  poterlo,  ricevere  come  fudditodi  Spa- 
gna, gli  aveva  però  proméffo  mandargliene  un  altro  .  Ora  però  ,  così  fogi linfe  , 
avendo  noi  fatta  matura  rifleffione  full  a  rifpojta  del  voftro  Bg  ,  babbi  amo  deliberato 
inviarli  lo  fieffo  \Arcivefcovo  di  T^a^aret  5  perchè  ,  ficcome  regnando  il  fuo  fratello 
Carlo  l<[ono\  fu  fempre  fervìtore  fedele  di  quel  Monarca  ,  ojfervando  le  ijirutioni  ri- 
cevute dalla  [anta  memoria  del  nojtro  Vredecefjore  Tio  V*  e  fu  nemico  della  fanone 
de' politici;  così  ora  fervirà  la  Maeftà  regnante,  a  tenore  delle  iflr unioni  ebedareme^ 
a  lui;  e  non  farà  appaffionato  per  ì  nemici  di  quella  Maeftà , 

XVI.  Nulla  di  più  replicò  1'  Ambafciadore ,  e  fu  fciolta  l'udienza,  perchè  Sisto. 
era  molto  accigliato  .  Conviene  ora  fapere-,  che  il  Mirto  aveva  nemico  in  Roma 
il  Cardinal  Ferdinando  Medici  ;  e  la  cagione  era  quella.  Quando  quegli  fu  Nunzio 
di  Pio  V.  in  Francia  ,  era  nata  allora  la  predetta  fazione  de'  politici  ,  la  quale 
anguftiava  tanto  Carlo  IX.  onde  avea  meditata  un4  arte  nuova  di  regnare  ,  dee 
deprimere  i  Grandi,  e  togliere  a  Caterina  fua  madre  ogni  autorità  ;  e  quindi  te- 
neva adìcurati  in  cuflodia  itrettiffìma  il  Duca  d' Alanfone  fuo  fratello,  e  il  Re  di, 
Navarra  Capi  ddh  fazione  ,   rifoluto  di  farne  qualche  fpcttacolo  .    Ora  il  Mjrtc. 

fc  riffe 
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fcrifle  a  Pio  ,  die  la  fazione  era  fomentata ,  validamente  dal  Granduca  dì  Tofcana 
con  groflè  fomme  di  danari,  (  14)  così  l'Anonimo  della  Vallicclla .  Onde  il  Car- 
dinal Medici,  e  feco  lui  il  Cardinal  d'Ette  infmuarono  al  Marchefe  Pifani  di  ritor- 
nare al  Papa,  o  ricufare  coftantementc  il  Mirto  per  Nunzio;  come  in  fatti  doman- 
data nuova  udienza,  per  gli  affari  dei  fuo  Re,  dm  a  Sisto  ;  faper  ei  di  certo  che 
il  nuovo  Tfytnqo  era  pannante  della  Lega;  e  che  però  a  nome  del  fuo  Sovrano  lo  ri- 
cufava . 

XVII.  Adirato  Sisto  ,  così  rifpofe  all'  Ambafciatore  ;  Sinché  havremo  fiato  ,  non 
fopporteremo  mai  di  mandare  i  noftri  Jiuntj  ad  arbitrio  degli  altri.  Habbiamo  deflina- 
to  rt  Mirto-,  &i?olemo,  eh*  etfo  vada  in  Varigi.  Se  poi  non  farà  ricevuto  ,  all'  bora 
noi,  &  non  atri,  lo  faremo  ritornare  a  \07na  &  poi  J apremo  cofa  dovremo rifolvere . 
Jb  queita  rifoluta  Tifpofh  fi  conferma  ancor  dai  Oraziani  (  15  )  .  ln  fatti  l'inviò 
iiibito,  con  precifo  intimatoli  comandamento,  che  fé  trovarti refiftenza ,  glie  ne  def- 
ie  avvilo,  e  lubito  torcelTe -il  piede,  anzi  il  corfo ,  verfo  l'Italia.  Arrivato  dunque 
1  Arcivescovo  in  Lione  ,  gli  fece  intendere  il  Monarca  ,  che  non  fi  avanzate  più 
oltre  5  ed  egli ,  a  tenor  del  comandamento,  fpinfe  a  Sisto  un  Corriere  ,  e  voltola 
faccia  ali  Italia  .  Nel  tempo  quafi  medefimo  chegiunfe  la  {taffettà  a  Sisto,  ne  simi- 
le un  altra  del  Re  al  Pliant  -,  con  ordine  ,  che  andane  in  fuo  nome  a  far  le  feufe 
con  ma  Santità;  e  1  aiiicurafle  ,  che  il  rimandare  indietro  il  Nunzio,  non  era  man- 
canza di  nfpetto  a  foa  Beatitudine,  e  alla  Santa  Sede,  ma  precifa  neceffità  ,  perchè 
iecondo -il  concordato,  non  volea ,  ne  potea  ricevere  un  Suddito  del  Re  di 'Spagna 
Romancio  dunque  udienza  ,  e  lmontato  per  entrare  in  Palazzo  ,  gli  venne  negato 
dalle  Guardie  1  ingrcfloj  ed  indi  a  poco  ,  gli  fu  intimato  ,  che  ufeifle  quel  giorno 
lteiio  di  Roma  ;  e  che  in  termine  di  pochi  giorni  foffe  fuori  dello  Stato  .  Così  il 
oraziani  (  io  )  . 

XVIII.  Tutta  Roma  redo  forprefa  in  vedere  una  sì  repentina  efpulfione  ,  non 
mai  praticata,  fé  non  che  appena  nelle  aperte  nimicizie .  L"  Ambafciadore  ufcì  fu- 
bito  di  Roma  ; :  ed  il  Calmai  d'Erte  ,  fopraffato  ,  e  timorofo  che  Sisto  folle  sia 
coniapevole,  eh  egli  averte  avuta  qualche  mano  nell'efclufione  del  Nunzio  di  Pa- 
dfmiSe'l'S  <?  re"a  S1  Cardinale  di  Sa"ta  &™na  ,  pregandolo  a  cercar 
S  n? te*rV  .  ''  6  qnando  "?»  P°tefr«  ottenere  altro  ,  fupplicafle  Sua 
Santità,  che  almeno  almeno  per  onor  del  Re  non  voleffe  parlarne  nel  Conditolo  . 
SS  C°w%  fcr"a  A  de"°  Santorio  :    Havendo  /cacciato  Sua   Santità    da  Roma 

Ì//1  ,'  fHG7  MarfheIe  dl  Tef*"é>  P°khè  il  *S  ^  Francia  non  bavea  voluto  a--. 
XV tr  ^ravJ^°  dl  naZK.aret,  fu  a,  trovarmi  il  Cardinal  d'Effe  ,  acciocché  mi 
Zrtelì  ÌZ  'Sura,?mitud;:e.>Ìe  almeno  non  ne  parlale  in  Conciftoro  ,  con  dame 
Si  Sfgro  l°UW°,  ■  FuiM  VaPa  '  &  li  dilfi  k  molte  «favoni,  &  contrifta- 
%ZÌ™TCn-ard-nak;  LoJuPPlcai>  ch'ejfendofi  proceduto  con  fìtti  molto  acri  al. 
meno  Jijnoftraffe  piacevole  di  parole;  giacché  area  confluito  l'effetto,  che  defiderava  ; 
verllr°tl  contr/Sil>&f(pl^  fi  contentò  ch'io  ri/eriffi  al  Cardinal  d'  E/te  ,  che 
per  amor  mio  non  fé  ne  farebbe  parola  in  Conciftoro  . 

XIX.  Le  differenze  acerbiffime,  che  partirono  tra  Sisto,  e  il  Re,  fono  più  faci- 
ri  p£  "^  j-  pCr  a  "atUl"a  dd  fatto'  che  a  ',oter!e  efP»'merc  ;  s"  intromifero  al- 
ni,, r  P\  dl  mczzo  >"  ma  non  vi  &  m°ào  di  aggiuftarle  ,  finché  il  Monarca 
non  11  piego  a   ricevere  onorevolmente   il  Nunzio  ,  come  indi  avvenne  ;   ed    allora 

— — . — __^ —        Sisto 

'  !Ìlckt"irb", ;  £ra"CÌC°  CÌVÌ"  be"d  à  rebdlibuS  Caro,°  Nono  iIlat°   fc'iffe"t  Pi°  V-  :E"ufci  pecunia 

(   ili?  oLàa "ZTl  r^i-  °  '("'  rU°SJd  "À*""1*.  "utum  dcli-«re  ."  &  Myrti.ni  porgere  ,  porro  &  fi  ,„a 
1111  objUla  mora  a  Galli!  foret  rtdire  protinus  Romani  imperavit.  «ila 

(  ^•*tó!TfiXc"aà& denuncia" iiu  iufllt' ut  [[itim  Uibe  ' itw  imr3  fìkos  di" B»- 


\6%  D'ella    Vitali    Sisto    V. 

Sisto  richiamò  il  Marchcfc  Pi  fa  ni  (17).  Anzi  lo  Hello  .Re,  volendo  fare  diftinto 
offequio  a  Sisto  ;  e  bramofo  di  riconciliarfelo  in  tutto  ,  fpiqfe  a  Roma  Tuo  Am- 
bafciadorc  ftraordinario  il  Duca  di  Luccmburgo  ,  come  già  accennammo  ,  giovane 
inclito  ,  che  traeva  i  natali  dall'antica  ftirpe  de'  Ceiari  (18}.  11  quale  tra  l'altre 
grazie  che  domandò  al  Papa  ,  a  nome  del  Re  ,  due  furono  le  principali  ,  una  di 
poterli  fiervire  del  beneplacito  delia  Sede  Apoftolica  circa  la  materia  de'  concordati, 
come  fcrive  V  Anonimo  Vallicellano  5  V  altra  di  poter  nominare  a'  Vefcovati  quelle 
gerfone  ,  alle  quali  Sua  Maeftà  giudicafTe  di  poter  compartire  la  Tua  Regia  muni- 
ficenza 5  conforme  al  privilegio  ricevuto  da  altri  fuoi  Re  anteceflori  .  Cui  rifpofe 
Sisto  ,  che  concedeva  tutto ,  purché  non  fi  opponete  a  Decreti  dei  Concilio  Tridentino  > 
rifpofta  che  piacque  in  eftremo  al  Sagro  Collegio  ,  e  confolò  il  Criftianiflìm©  , 
perchè  vide     in  Sisto  tratti  da  Principe,  e  da  Padre.' 

XX.  Dopo  quefio  celebre  avvenimento  il  Re  di  Spagna  concepì  tale  itima  di 
Sisto,  e  Cefare  ne  formò  tal  concetto  ,  che  fpedirono  i  lopracennati  Ambaiciadori 
itraordinarj  \  anzi  il  Monarca  Cattolico  le  ri  (Fé  a  Sisto  di  fuo  proprio  pugno  ,  li- 
gnificandoli, che  in  dimofir  arcione  dell'  ojfequio  ,  ed  ubbidienza  che  projeffava  a  [uà 
Santità  ,  arca  comandato  a  tutti  i  fuoi  Mini/iri  in  Italia  ,  che  ubbidìffem  a  fua  Bea- 
titudine,  come  afe  medtfmo  5  e  ri  è  tefiimomo  il  Graziarli  fuo  Segretario,  che  ciò 
racconta  (  ii>)  .  Solo  il  Navarra  pretdc  inveire  contro  il  Pontefice  che  condannata- 
lo 5  e  fé  però  attaccare  rie'  luoghi  più  celebri  di  Roma  una  fcrittura  contumeliofa 
nella  quale  diceva  feffer  [falfijftmò  ,\ eh'  effo  ed  il  fuo  cugino  j  off  ero  eretici  :  che  Sisto  , 
falva  la  fua  Santità,  aveva  mali^iofamcrae  mentito:  che  an^J  egli  era  eretico  :  eh*  era 
pronto  a  provare  il  fuo  detto  in  un  Concilio  libero ,  e  legittimo  ;  il  qual  Concilio  ,  fé 
Sisto  proibì ffe  il  raunarlo  ,    allora  io  ttrreibe  per  vero  .Anticrijlo  ,  per  vero  eretico  ; 

e  che  come  a  tale  gì1  intimerebbe  perpetua  ,    ed  irreconciliabile  guerra  j  e  molte  altre  -. 
cofe  di  più  come  abbiamo  dallo  Spondano. 

XXI.  Ma  che  tante  contumelie  del  Navarra  follerò  {cagliate  contro  di  Sisto  da 
cieco  furore,  e  per  livida  paflìone  \'  non  v'ha  una  prova  più  giufta  ,  che  il  ripor- 
tare quello  che  poi  fece  lo  fteiìo  Navarra  ,  come  or  ora  diremo  .  Né  fu  falò  il 
Navarra  ,  ma  diverfi  ancor  Calvinifìi  ,  per  odio  immortale  contro  il  Sommo  Ro- 
mano Pontefice ,  e  per  guadagnarli  la  grazia  del  Navarra  ,  fecero  la  feimia  ;  onde 
un  pedante  tra  loro  pubblicò  una  fcrittura  ,  intitolata  ,  .Arvifo  piacevole  dato  alla 
bella  Italia  da  un  giovane  nobile  Franccfe ,  nella  quale  con  Dante,  col  Petrarca ,  coi 
Boccacio  ]  vomitò  facete  beitemmie  contro  il  Papa,  provando  co'  mede  fi  mi  Autori , 
ch'egli  era.  il  vero  Anticriito;  freddura,  che  fece  ridere  ancor  tra  gli  eretici  colo- 
ro, che  portavano  vanto  di  Savj  e  di  Letterati.  Indi  ufci  da'torchj  un  infoienti/fi- 
mo libro  intitolato,  Fulmeu  Eruttavi  di  Francefco  Hotmano  j  ed  un'altra  più  lunga 
apologia  di  Pietro  Bellojo,  ambedue  Giurcconfulti ,  che  fecero  Spiccare  la  pallìone 
loro  ,  non  la  verità  ;  ma  lo  Spondano  afferma  che  il  Bellojo  ne  pagò  il  fio  ,  con 
una  lunga,  e  pericolofa  prigionia  (20). 

XXIi.  11  rifiuto  dunque  del  Re  di  Francia,  e  del  Parlamento  Parigino    di  accet- 
tar la  Bolla  ,  e  di  pubblicarla ,  le  fcritture  dei  Navarra  attaccate  ne'  luoghi  più  fre- 
quenti di  Roma   ,  i  libelli  infamatore  ftampati  da'  Calvinifti  ,  furono  qu/  difordi- 
ni  ,  e  clic' di  (turbi  ,  a  cagione  de'  quali  fcriflc  poi  il  Cardinale  di  Santa  Severina , 
. che 

(27;  La  tes  nec  prius  componi,  nec  aliter  iacisfieii  SIXTO  potuit  quam  ei  aflìrniaturn  Regis  verbis  fue- 
jjt,  eumdem  Myrtum  in  Galliam  iterum  proficifei  jufsum  ,  benigne  ,  honorifìceque  accepeum  iri  .  Tutu  de 
munì   SIXTUS   ut  idem  Regni  Orator  ad  i'e  Romani  xediret,  &  apud  ie  moraretur  pati  human  tate  permìfit- 

(j8)  Et  Rex  Gallio  Ludovicum  Lucernburg  iim  Juvenem  Imperiali  farti  il  "a  ,  ant;quaque  Ca:l'arum  ftirpe. 
ortum  ad  venerationem  Pontifica,  exh  bendumque  obed;ent:a;  ac  fìdei  omc;um  Romani  milìt  . 

(•19)  Pj  a;  fi  d  bus  provine  aium  omnibulque  ,  quicumque  aliquam  ab  eo  in  Italia  procura-ioiieni  haberent 
mandav.t,  ut  SlxTl  juftis,  band  lecus  quam  Imperio  i'uo  paicrent  •  eague  de  re  j  SlXTUM  ìfcfaoì  liteiis 
manti  Tua  fciipts,  ofTicii,  atque  obleìvantiae  plen  s  ce/tiorem  fecit, 

(20)  Motcllo  ac  pcriculoi'g  carceic/die  Yexatm . 


D    '  top 


che  dovendoli  pubblicar  la  Bolla  ,  fu •■contnfio  tra'  Cardinali  per  le  confauenre   eh' 
ne  venivano  appreso    come  m  effetto >feg,u  :  borendo  io  predetto  a  fm  Santità     mah 
che  aveffi  cannagli  occhi  tutu  li  diflurbi ,  che  dovevano  nafeere,  ondTilvàpami 
chiama  fpeffo  Calandra    alludendo  alla  favola  di  Troia,  quando  non  Vera   più   rime 
dio  alh  difordini  occorfi  :  Così  egli;  ed  il    Maffei  dice     che   M'e   f„ll«    F     i 
Sj.ro  dopo  fé  ne  pentijfe  ,  fui  rtflefo  che  un  buon  S&£, Mi £$£%£. 
to  ad  operare  i  rimedi  eflremi  ;  ma  bensì  affettarne  la   Converfìone     JES 
Wf»;.  Altri  hanno  fato  che  lo  ilo  di  Srsro  foffiToàmend  ÌK  *t 
na  parte     come  animato  «fall  offequio    per   la   Cattolica    Religione  ;   ma    dalT  altra 

f&e  Af2nlT5'.Pei         "0n  reSOkt°  C°n   k   d°VUta   ^-òfpe'ione!1  Così 
XXIII.  In  fomma,  ed  il  Cardinale  Santa  Severina,  e  i  Cardinali  che    fi   oooofe 
ro  in  Concilloro,  e  quanti  di  poHcriffero ,  lagnandoli  dell'operato  da  S    to     era 
no  di  quella  opinione,  cioè  che  il  Pontefice  doveffe  diftìmulare  ,   chiudere    ali  oT 
chi  ,  appettare   ,   e   ilare  a  vedere  dove  andaflèro  a  parar  le    cofé,   com'avea    lato 
Gregorio     Noi  non  pretendiamo  falciar  lo  feopo  degli  Storici,   e   farci   cririci    delle 
op.nioni  loro,  fé  cioè,  foflero  appannati  per  la  Lega,  o  pel  Re  ;  Ò  fé   fctfveffe 
ro  per  falvare  i  diritti  di  Francia.  Che  anzi  neppure  pretendiamo di f  ufarfexT 
S  egh  operafe  incautamente,  o  no ,  il  vedremo  indi  a  poco ,  e  come  nellefueLet* 
tere,  coerenti  alla  Bolla     fi  giuftifichi  da  fé  medefimo  ;  ma  co^Zilmn    Zi- 
temo  trafeurare  alcuni  nfleffi ,  i  q.uai  fon  degni  di  produrli   in   quefta   occafione 
proprj  d  uno  Storico;  ed  eccoli,  ^  occauone  , 

meffi  teftimonj  degniflimi,  non  giudicò  convenevole  il  differir*  5  ed  ecco  le   (L   «" 

cia     nonV^'6  £  **$**"?  ?&&  deP°fe  dal  T  ro"°  ChildefkÒ  HI    Re  d"  Iran 

cambio  di  Chierico  fodirui  Pipino^aVre^  Cado  Magno"  \ %T     "^  " 
fauS^eTerid^  ct'alioreTnfiuS!  ^  -«/--,'V  Navari-a eretico  ricaduto  > 

torità  (allora  v  nerata  Sia  T  17' I    .*  ^  '>  C°"  3UelIa  mcde(ima  au" 
Aprire    .„ij       1 1     r  •  rianciay  cne  Zacchana  aJopro  per  deporre  il   Re  Oh.! 

ch"TaVn?lV|?Ke  fcoraunicai'c'  e  inabilitare  il  Re  di  Navarra  .  E  ne,    dimofW 

le    non   che   J  ,S6fiC   '  f  ^fk.B0!'  '"""T  4    quella    Corona 
r<w».     I  Cattolico   ,  cofa   indubitatiffima  ;   onde  elfendo    il   Navar- 


Y 


(*}} l   Alius  edam  K„maMS  t>™"Wr  ^ThV,;^^""^"0  fcic"tiai»  •  »4;  ■"«  SIXTO  Sui,,,,  . 
«m  I.BP.  Pattern,  in  ejus  locum  (Miti "     ",""  ""m,,s  >  "  fcj-">  depoluit,  &  FiPi„.4m  cìtoli  Ma- 


Sisto    V. 


,;f,  fornente  eretico  ricaduto,  veniva  efclufo  dalle  medefime  Leggi  fondamen- 
ta       Se  TiTe    «abilitato  al  Regno  ,  e  con  ciò  lignificar  volle,  che  quando  a£ 
3    '^ll  non  avelli  fu  minata  la  Bolla     contuteociò,  in  vigore  di  tal   leggi   parti- 
cora  egli  non  avene  mlm'naJ,  N  '•„/-,,  mc  incapace,  e  inabile  a  fucccdcre  ,  e 

SgSs=r*=;  &«?  SS  Wrt 

Crifto  ,  coli"  efempio  d'altri  Pontchci.  N,varra  a  Sisto,    quando   i   primi 

XXVI.  Sentiamo  ora  cofa  faccia  intendere  il  iNavarra  a  ^°*  M*  i      . 

furori  delle  lue  pauioni  erano  ^«gg^^fttóStó^»! 
SSStì  aS^&t  £  £  i»  Re  Corani,  mo    fi  era  al.on 
2Si  non.  dalla  Chiefa  *^£~^^^TJ!£&™ 

cJ  «co  i  «pi  delle  doglia.» ,  come  abb.amo  d,|C ode    B.  tei .00  w. 

monito.  -,    r-n-nwPttPYn.    ad   effere   iftruito   nella   Cattolica 

in  fecondo  luogo,  /i  proteftava  di  f^^^^J^J^-JS^    aveva  e(To  pubbli- 

«  sessi  S8sasa^ijBris&ii±t*ftS 

Uuccc  di  —ere,  .  «<»•»  *  «f ',''"' "'% 'f,„lkm  fm  smitì  <  x*l   "««re 

U^pTbi^Co^^ci'ri'ildio.l  kon.alco,   ebe  cifpood* 

in  tai  termini.  ,.,,„,,  j;  r/    e    *»<;<>  /«  w/>w  dei/«  ictter*  «te/ D«- 

Ji«  Santità  hx  ricevuto  con  la  Utterad ,V.. S-™01  '     ^        ;„  w>tó  <te//<*  ere- 


cz  rfi  Me 


Libro        De, 


—        -       -       +       i-i       ~».  i  "7j 

hanno  la/ciato  di  fare  ogni  paterno  uffitio  per  fare  rkonofcere  il  detto  Re  delli  fmi  A 
rori  &  ndurlo  alla  venta,  &  unione  Cattolica,  ma  ogni  uffitio  è  fiato  vano,  & 
frustratane >;  pero  fu  forcata  Sua  Sanata  con  molto  difpiacere  dell' Limo  fuo  a  ve. 
nire  a  quella  nfoluVone  eflrema  ;  ejfendo  chiare ,  &  notorie  le  macchinati*,; i  &  ato- 
nidi  detto  Re,  tanto  m  Francia,  come  m  Germania,  come  in  procedo  del  fuo  prede- 

Al  fecondo  :  Che  il  detto  Navarro  fi  fottometteva  ad  efTere  inlhuttn  velli  Frd, 
Cattolica,  fecondo  dice  haver  pubblicato  per  tutto,  &  fattTtdJr$c%i?d'Hm 
ito  di  Sua  Santità  preffo  il  Re  Chriflìaniffimo ,  rifponde  fm  ^TtikdVe -cim Wfa 
maimtefotal  cofa  ;  nemmeno  glie  n' è  ma? flato  ferino  dìl  dern^Z',  m  fibbie 
ha  mtefo  in  contrario ,  cioè  la  ofimata  opinione  di  detto  Re  ,  quali  ha  publicJta  & 
profetata  pubicamente  ,&  perfeveratovi  femore .  Pancata ,  « 

Al  terzo.-  Che  detto  Re  non  poffa  effer  chiamato  relafo  ,  per  effer  nato,  battrgra- 

"jrtZT0*  mrW%°ne  Ugmmay  ,nMa  ^  >>"  sminuì  fempy ■  ,finc)Tf«. 
coflretto  dal  Re  Chriflìaniffimo  ,  ovverdal  Cardinal  di  Borbone,  con  minacci  di  miri 
te,  o  almeno  di  prigione  perpetua ,  rifponde  Sua  Santità,  che  non  vede  modo  alcuno 
come  queflofi  pojfa  difendere ,  havendo  effo  Re  abjurato  publicamente  Tvarigi  in 
Chiefa &  dannate  tutte  l'opinioni  heretiche ,  profetando  efprefiamente  la  Federate. 
lica;  &  ne  fcrifieanchoaTapa  Gregorio  XIII.  di  felice  memoria,  riconofcendoloper 
capo  umverfale  della  Chiefa  Cattolica ,  ^poftelica  ;  &  con  ogni  humiltà  ih Idom indo 
■verna  *r  remffione  defuoi  errori;  contorninone  di  offervare  pernetuammeUle- 
Utt^Z^:;nè  ^  M>  &  ^^ìrla;  ^osìZZ'Ya}- 
-Poco  dipoi  ritornando  al  vomito  rivocò  detta  profeffione  ,  &  promeffe  :  afe  iùìhliÀ 
di  effere,  &  voler  e  fere  Cahhufla,  mandando  anchofuoi  JmbafcuZt  in  Germania  a 
domandare  aiuto  m  fua  defenfione .  Et  il  dire  ,  che  quel  cheaveafano&dTto 
contrario  alla  detta  fua  prc f  e  filone  Calvinifla,  era  flato  per  minacce  delRe'cZiftiaJr 

Santa. fede,  eh  e  Madre ,  &  Maeflra  ,  d'andare  a  trovare  l  fuoi  contumaci    ma  ìb 

Ù™  l-?rg  °  '  Ju/Pllca?dol°  a  concederli  venia,  &  remifiione ,  ficcome  deve  fare  o« ni 
buon  figliuolo  vero  la  fua  Madre,  &  l'infermo  verfo  il  fuo  Medico-  che  in  tal  eat 
Sua  Beatitudine  V intenderà  volentieri .  fenico,  ci,e  in  tal.  cafa 

fxfx  èèTiJlÌ^ÌU"S(anthVrht  H'^  rifP°ndere  «Indetto  Duca  ice. 

cava  niù  hgn  ir  "ecP°!rSlST,°  '  quando  da  dlvino  "§?io  iJluftrato,  non  l'aece- 
tmtòPr  rrn  P     °"e  ••rScJn're  ,egh  ^  Lettera    umiliffimra  Sisto  ,  con  la  qmle  rl 

di  Suro  'clemente  vm  f  T  P'U  deSno>nè  P  %«!•»  perch"  è  il  fucceffore 
pubb  SmcnS  la *Zl  ,  T  ?,"  C  Pnma  ^  "conah>r,°  alla  &>nta  Chiefa  ,  palesò 
ne  fé  veTn^ravkl ^ -A-  V'  '  P"dV  l?°  fokmi®™  della  ricondliazio- 
Sisronel  condannarla ?  n./T oft"re.comc  l]  Navarra  giuffificafTe  la  condotta  di 
fincerità  D  W  A  !  lór  nfe"remo  co»  Io  Spondano  ,  affin  di  fcrivere  con 
varrà  e  che  t-Él'J  >g'*f  >>n  ¥m  M<>nf>£™-  *  7mo»a  ,  mandatovi  dal  ^.1- 
w  ,  e  che  proftrato  a  piedi  a,  clemente  Vili,  in  un  con   l'abbate  d'Ofsat,  am- 


Y     ì  bedue 


iyi  Dei.  la     Vita     di     Sisto     V. 

bedue  "Procuratori  di  quel  Re  ,  preferito  la  [applica  pregando  Sua  Santità ,  per  le  fa- 
[cere  della  Mif ericordi  a  di  Gesù  Cri/io  ,  che  jì  degnaffe  compartirli  la  benedicane  ,  e 
affolwzjone  differita . 

XXX.  Rifpofe  Clemente  volervi  ancora  penfar  meglio  ,  e  poi  ramato  il  Conci/loro  , 
al  quale  due  foli  Cardinali  mancarono  ,  perei/  erano  malati  ,  cioè  Innico  .Ayalos ,  e 
Tarravicino  ,  efpofe  loro  la  fupplic a  fattali  dal  Re  Enrico  Borbone.  .Alcuni  Cardinali , 
e  fpecialmente  della  fazione  Spagnuola  (  24  ) ,  affinchè  la  cofa  non  fortiffe  il  fuo  effet- 
to t  e  qutfia  Legazione ,  come  r  altre  prime  ,  fi  rendere  inutile  ,  con  poca,  carità  Cri- 
jiiana  ,  quantunque  dimofirajfero  %elo  di  accrefeere  ,  e  difendere  V  autorità  della  Sede 
lApojlolica,^  propofero  ,  dice  io  Spondano ,  al  Papa  certe  condizioni,  o  imponìbili 
ad  efeguir(i,o  dannofe  ,0  non  decorevoli  all'autorità  del  Re, e  del  Regno,  le  quali 
Servivano  a  fomentare  in  Francia  nuove  {'edizioni  ,  •  e  nuove  guerre  .  E  tra  V  altre 
cofe  pretefero,  che  allora  appunto  Sua  Maeftà  faceffe  dichiarazione  efpreffa  ,  che  fé 
mai  pretendere  ingannare  Sua  Beatitudine  ,  come  avea  ingannato  Gregorio  XIII. 
col  ritornare  al  Calvinifmo ,  fi  dichiarale  egli  fteffo ,  da  fé  medefimo  ora  per  allo- 
ra privato  d5  ogni  dritto  al  Trono  di  Francia . 

XXXI.  Pretefero,  che  F  afToluzione  non  fé  li  defTe  in  Roma  dal  Papa  ;  ma  che 
Sua  Santità  fpingeffe  in  Francia  un  Legato  per  quefV  unico  fine  di  compartirgliela  > 
e  che  in  preiènza  dd  Legato,  dovefTe  pubblicamente  abjurare  .  Pretefero,  che  do- 
po T  abiura  >  foffe  di  nuovo  conflagrato  Re  ,  e  che  dal  Cardinale  dovefTe  ricevere  V 
Infegne  Regie .  Iftarono  altri ,  che  i  due  Procuratori  del  Re ,  Perrona ,  ed  Ofiato  , 
deponefìero  as  piedi  del  Pontefice  la  Corona  Reale  ;  e  che  il  Papa  dovefTe  quindi 
riporla  fui  capo  loro  ,  come  in  Legno  che  il  Re  confegnafTe  la  Corona  air  arbitrio 
dd  Romano  Pontefice ,  e  che  poi  la  ricevefTe  dalla  munificenza  del  Vicario  di  Cri- 
fio ,  a  titolo  di  precario  j  e  allegarono  ,  che  quella  pretenfione  non  era  una  novi- 
tà ,  ma  cofa  già  fatta  da'  due  Re  ,  Pietro  d*  Aragona ,  e  Giovanni  ds  Inghilterra  . 
Rifiutando  però  il  Perrona,  e  l'Oliato  tai  condizioni  ,  come  non  convenevoli  alla 
Maeftà  dd  Monarca  ,  accolfero  altre  fedici  condizioni ,  facili ,  ed  onorevoli  5  e  fi 
venne  alla  fofpiratilTìma  afToluzione . 

XXXII.  GenuMerTì  per  tanto  i  due  Procuratori  a  piedi  del  Sommo  Pontefice  fotto 
il  Loggiato  della  maeftofa  Piazza  di  San  Pietro  ,  piena  di  popolo  ,  il  Procuratore 
del  S»  Ufficio ,  Cofimo  Angeli  ,  diede  loro  una  fcrittura ,  eh'  eglino ,  con  voce  in- 
telligibile,  recitarono;  il  tenor  della  quale  fu  quello.  ConfefTarono  in  prima  tutti 
gli  errori,  ne3  quali  era  vivuto  il  Re,  e  che  da  Gregorio  XIII.  era  ftato  aifoluto; 
mach'cfTendo  tornato  a  profefTare  i  primieri  errori,  Sisto  V.  V  avea  dichiarato  re- 
lafìb  y  e  che  poi  di  nuovo  compunto  aveva  abjurato  in  San  Dionigi  nelle  mani  dell* 
ArcivefcoYo  di  Bruges ,  con  Faflìftenza  del  Cardinal  Vandomo,  e  di  diciafette  Prelati, 
ond'era  ftato  ricevuto  nel  grembo  di  Santa  Chiefa,  Romana,  Cattolica,  ed  Aposto- 
lica j  ma  che  reftando  poi  perfuafo  di  non  effer  ftato  giuridicamente  afToluto ,  doman- 
dava a  Sua  Santità  V  afToluzione  ,  inflanter  >  inflantius  ,  inftantiffime  ,  cioè  con  la 
maggior  premura  che  folle  potàbile  ;  offerendoli  prontillìmi  ambedue  i  Procuratori , 
a  nome  del  Re ,  di  ricevere  la  penitenza  ,  e  di  ofTervar  quelle  condizioni  ,  che  da 
Sua  Santità  li  farebbero  ingiunte . 

XXXIII.  Di  poi  che  i  Procuratori  ebbero  terminata  quefta  confedìone  y  e   protei 
fta  ,  cominciò  Cofimo  Angeli  a  leggere  con  alta  voce  il  Decreto  del  Papa ,    il  qua- 
le 


(  *k  )  Alkjui  Cardinalcs  precipue  faftìonis  Hifpanicat,  quo  r«  effeftum  non  fortiretur  ,  &  hxc  legatio 
ficut  priores  inutilis  redderctur,  parum.  ex  chaiitate  Chriftiana  ,  quasnvJs  fpecic  tuends>  &  augendx 
a'.ftoiitatis  Sedis  Apostolica:  &c. 
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le  diceva:  Che  confiderate  molto  bene  le  cofe  da  confiderarfi ,  è*  in  particolare  una 
Lettera  già  fcritta  da  effo  I{e  al  Sommo  Vontefie  Sisto  V.  nella  quale  ,  ritrattava 
tutto ,  e  fi  protestava  di  voler  vivere ,  e  morire  da  vero  Cattolico ,  Sua  Santità  decre- 
tava /'  affollinone ,  rivocando  le  cenfure  di  Sisto  V.  e  di  Gregorio  XIV.  Lo  che  i 
Francefi  inteféro  dalla  loia  {comunica ,  come  riflette  ingegnosa  mente  il  dottiamo 
Boflùet ,  e  fu  permeilo  a  gli  altri  d'intenderlo  ancora  della  riabilitazione  al  Tro- 
no di  Francia  ^cc.  quantunque  di  quefta  non  fé  ne  facefle  efpreffa  parola ,  per  ov- 
viare ad  ogni  controversa  (if)f  come  in  fatti,  nella  ìteffa  Città  di  Parigi  un  Bac- 
celliere della  Sorbona  difendendo  pubbliche  Tefi  ,  coir  adìltenza  di  Tommaib  Blan- 
zio,  Teologo  della  medefima,  tra  l'altre  ch'egli  proponete  una  fu  quefta  ,  riferi- 
ta dallo  Spondàno:  Ts^on  è  da  mettere  in  dubbio,  che  il  legittimo  fucceffore  della 
Santa  Sede  Clemente  Vili.  Vicario  di  CriHo  in  Terra  ,  abbia  /opra  tutti  la  poteftàfu- 
prema,  tanto  Spirituale,  quanto  temporale  (26). 

XXXIV.  Ora  da  quefta  dimoftrazìone  ricaviamo  >  che  quantunque  il  Navarra 
fremefle  fui  primo,  quando  fi  fentì  condannato,  e  lacerale  l'onore,  e  1'  autorità  ài 
Sisto,  il  colpo  però  fece  tal  breccia  nel  cuor  di  lui,  che  paffate  poi  le  prime, 
fmanie,  ricorfe  umiliato,  contrito  a  Sisto  medefimo,  giuftificando  le  operazionidi 
iui  contro  fé,  e  Sisto  volendo  dimoftrare  al  mondo  tutto  ,  ch'egli  T  avea  punito 
con  affetto  ,  e  con  autorità  da  Padre  ,  quando  dalla  Lettera  dello  fteffo  Navarra  , 
il  riconobbe  pentito ,  ne  pigliò  le  difefe  con  tal  coftanza ,  che  fi  oppofe  fino  alla 
morte  alle  violenze  de' nemici  più  terribili  di  quel  Re,  i  quali  lo  volevano  non 
folo  efclufo  dal  feno  Cattolico  ,  ma  precipitato  affatto  dal  Trono,  come  al  pro- 
prio luogo  vedremo  ;  e  quantunque  toccaffe  a  Clemente  Vili,  la  confolazione  , 
e  la  gloria  di  ricevere  quello  ^grande  Eroe  ravveduto ,  Sisto  però  vi  avea  già 
meiTe  tutte  le  più  nobili  difpofizioni  .  Ma  ripigliar  conviene  il  filo  della  noftra 
Storia  . 

XXXV.  Il  Re  CriftianilTìmo  Enrico  III.  Valefio  divenuto  miniftro  della  volon- 
tà de'  Collegati ,  col  pprtare  da  fé  medefimo  nel  Congreffo  di  Nemurs  ,  come  di- 
cemmo, il  famofo  Editto  di  Luglio,  raunò  quindi  i  Capi  più  cofpicui  di  Parigi, 
e  prefente  il  Cardinale  fratello  del  Duca  di  Guifa ,  e  del  Duca  di  Mena9  diffe ,  eh* 
egli  volea  tre  corpi  d'armata,  uno  nella  Guienna  contro  il  Navarra  ,  l'altro  a'fuoi 
fianchi,  il  terzo  a' confini  ,  per  impedire  l' ingretfo  nel  Regno  degli  Alemanni,  fòl- 
lecitati  dagli  Ugonotti .  E  poiché  per  mantenere  i  detti  tre  corpi  erano  indifpen- 
i abili  quattro  mila  feudi  ogni  mefe ,  fi  dichiarò,  che  ne' due  primi  mefi  fi  dovef- 
fero  mantenere  con  1'  entrate  dell'  Erario  Regio ,  e  con  le  contribuzioni  del  popo- 
lo ,  e  nel  rimanente  poi  vi  penfaffe  il  Clero  .  Ma  perchè  fece  quefto  ragionamen- 
to con  una  cert'  aria  di  volto,  e  con  certi gefti  chedimoftravano,  eh' ei  fofle  ftra- 
feinato  per  violenza  a  far  detta  guerra,  fi  concitò  contro  l'odio  della  moltitudi- 
ne, ed  il  difprezzo  de'  Collegati  ;  non  potendo  eglino  foffrire,  che  mentr'  egli  affet- 
tava tanta  pietà  di  pubbliche  proceflìoni ,  di  difcipline,  di  digiuni,  fi  facefle  poi  ve- 
dere tanto  ritrofo,  e  fvogliato  tantcK  di  muover  guerra  a  gli  Eretici.  Così  gli 
Storici .  \ 

_LXZYL_ 

^  *5  ■)  .^.tvoCzt.^  SIXTI!  V.  &  Gregorii  %tV.  cenfura*  ,  quod  noftri  de  exeommunicatione  intelligebanr» 
permiffum  ali is  ut  de  folata  quoque-depofirione  interpretarentur  ,  nullo  licet  ejus  fafta  mentione  ,  ne 
Jie  quid  nova  rei  ,  vei  eo  prxrexTU  inquieti  homines  conarentur  &c.  Bofuct  T.  i.  dtf.  Etcì.  Clar.  Gali. 
?.  -.  /.  7.    e.  a8. 

(  -«  )  Minime  ambigendum  effe  Sznftx  Sedis  legitimum  fuccefiorem  Clementem  VITI.  Vices  Dei 
»■    terns     gerentem    iupremam   in   omnes   poteftarem   ebtin.ere  ,     tam   fpiiitualem  j    quam    tempora» 
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XXXVI.  E  Sisto  medefimo  non  fapeva  ingenuamente  approvare,  o  lodare  la  Tua 
condotta.  Aveva  genio  che  quel  Monarca  fofle  veramente  buono ,  ma  bramava ,  che 
la  faceffe  ancor  meglio  da  Re ,  e  da  quel  Re  grande  eh'  egli  era  .  Sentiamo  com' 
egli  rifpondeffe  in  quello  fteflb  proposto  al  Cardinale  di  Santa  Severina  :  Me/irai, 
così  fcrive  quello  Cardinale  all'anno  15:85.  num.  89.  mojirai  a  Sua  Santità  una  Let- 
tera,  mandatami  dal  Trovinciale  de'  Cappuccini  di  Tarili,  dove  fi  narravano  i  digiu- 
ni j  &■  pellegrinaggi  ,  difcipline ,  &  procejfioni ,  &  fimili  opere  pie  ,  eh*  efer citava  il 
I{e ,  infieme  co'  Vadri  Cappuccini ,  &  altri  Signori ,  moftrando  d'  efferfi  dato  tutto  allo 
fpirito.  La,  vide  volentieri ,  &  fi  rallegrò  ;  ma  dijfe ,  che  Sua  Mae/la  /aria  molto  me- 
glio di  attendere  al  governo  del  regno ,  &  de'popoli >  che  Dio  gli  ave  a  dati ,  e om'  an- 
che invigilare  all'  ejterminio  dell'  erefie,  &  purgare  quel  jioritiffimo  Regno  dalle  ^i^a- 
nie ,  che  vi  erano  ;  &  ridurlo  all'  antico  fplendore  ;  che  quefto  era  proprio  di  l\e ,  te- 
di tanto  l{e ,  generato  da  Chriftianiffimi  Trogcnitori . 

XXXVJI.  Rifpotta  veramente  degna  di  Sisto,  la  quale  ci  aftlcura,  eh!  egli  non 
era  sì.  appaflionato  verfo  la  Lega ,  come  alcuni  già  fcrifTero  fenza  (labili  documen- 
ti ;  mentre  dimoftra  quattro  ìinceriffimi  fuoi  defiderj;  il  primo,  che  il  Re  atten- 
dere fedamente  al  governo  del  Regno ,  e  de'  popoli ,  lo  che  11  fumava  da  lui  elTer 
molto  meglio,  che  ii  far  certe  efteriori  apparenze;  il  fecondo  che  invigilale  ali1 
eftirpazione  dell'  creile  $  il  terzo  che  purgane  il  Regno  dalle  zizzanie  che  vi  erano, 
cioè  dalle  rivoluzioni  de'  Collegati  ;  il  quarto  che  lo  riducete  all'antico  fplendore  5 
Jo  che  avrebbe  confeguito  coli* annientare  gli  Ugonotti,  perchè  così  annullava  la 
Lega ,  la  quale  ,  diftrutte  l' erette ,  non  avea  più  prefetto  da  foftenertt .  Ma  il  Re 
troppo  politico ,  ficcome  fi  trovò  coftretto  a  dare  un  efercito  al  Duca  di  Mena  nel- 
la Guienna  contro  il  Navarra  j  ed  un  altro  al  fratello  di  lui  Duca  di  Guifa  nella 
Sciampagna  contrai  Tedefcbi  ;  così  conlìderando  che  ciò  ri  fu  Ita  va  in  fomma.  riputa- 
zione di  loro,  pensò  con  artificio  fottiliflìmo  levar  la  punta  a  queft'  armij  ed  a  tal 
uopo  attemperò  di  tal  maniera  le  forze  al  Guifa  nella  Sciampagna  ,  onde  fi  trovaf- 
fe  in  pericolo  della  vita,  fofpefo,  e  dubbiofo  tra  le  vittorie,  e  le  perdite  ;  e  così 
fece  Tempre  col  Mena  nella  Guienna,  procurando  che  il  Navarra  fotte  travaglia- 
to ,  ma  non  opprelfo ,  coftretto  a  farli  Cattolico ,  per  'averlo  fucceffore  3  ma  non 
disfatto. 

XXXVIII.  In  tanto  gli  mandò  folenne  Ambafdata ,  con  la  quale  tentò  ridur- 
lo di  nuovo  alla  Cattolica  unione,  ma  il  Navarra  la  rde  inutile,  fcrive  il  MarTei 
(27),  rifpondendo  di  appellarli  ad  un  legittimo  Concilio  ,  e  negando  reftituirli 
varie  Piazze  da  lui  prendiate;  e  così  animoiarnente  rifpofe,  perchè  afpettava.  foc- 
corfi  validi  dall'Inghilterra,  e  dalla  Germania,  i  quali  s'indirizzavano  ad  una  guer- 
ra fanguinofi/Iìma .  Ma  non  ottante  quefìe  ripulfe  del  Navarra  ,  il  Criftianiilìmo  at- 
temperò le  forze  al  Mena  ed  al  Guifa  >  ed  il  fuo  difegno  politico  fu  fecondato  in 
parte  dalla  malattia  del  Mena,  dalla  peftilenza,  e  dalla  fame  ,  che  arredarono  le 
vittorie  di  lui,'  e  fu  ritardato  dall'altra  parte  dalle  aftuzie  del  Marefciallodi  Man- 
tignone  ,  il  quale  partecipe  delle  occulte  intenzioni  del  Re  ora  coli' intrecciare  nuo- 
ve difficoltà,  ora  col  fofpendere  le  provvigioni  da  vivere ,  e  da  vincere,  ridufTe  le 
cofe  del  Mena  in  così  miferabile  ftato,  che  non  Mi  rimafe  fé  non  un'ombra  dell' 
efercito,  non  fenza  ettremo  diferedito  di  lui,  e  dolore . 

XXXIX.  Con  uguale  politica  inviò  il  Monarca  le  Truppe  nella  Santogna .  Vo- 
levano i  Principi  Collegati ,  eh'  ei  le  fpingefle  colà  ,  perchè  il  Navarra  ,  cacciato 
dalla  Guienna  per  timore  del  Mena,  folte  rinchiufo  nella  Roccella,  dove  il  cugino 
di  lui ,  Principe,  di  Condè  ,  dipoi  che  vide  disfatto-  il  fuo    efercito   fotto  Angers , 

ebbe 


(  27  )  Navarrjeum  per  Legatum  &  litcras  ab  Hugonotarum  partibus   ab  fé  pellicere  ,  atque  ad     Arces  Se 
Oppida  fibi  xeddenda  ,  qua  valido  prsfidio  locis  oppoitunis  infederat   inducere  fruftra  tentavit. 
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ebbe  a  gran  forte  di  potervifi  rifugiare  (28.)$  ma  il  Re  Criftianiflìmo  vi  prepo* 
fé  il  Marefcial  di  Birone  per  fua  fina  politica .  Era  il  Birone  fautor  della  Lega  ma 
folamente  in  apparenza .  Era  nemico  del  Navarra ,  ma  folamente  in  apparenza  ,  co- 
me inclinato  a  nuove  dottrine.  Era  obbligato  a  Caterina  j  ed  era  fedelìffimo  al 
Re,  esecutore  flrenuo  de'  fegreti  difegni  di  lui  5  laonde  feppe  fare  due  perfonaggi 
fui  palco  di  quefta  Scena .  Nel  principio  attaccò  Marans  con  ©(tentazione  dì  vigo- 
re ;  ma  nel  più  bello  con  futterfugio  concedette  tregua  al  Navarra,  e  fi  ritirò  dall' 
imprefa . 

XL.  Così  PErefia  fi  fomentava  ,  in  vece  d'efterminarlas  così  quel  Monarca  da- 
va ajuto  a  gl'infidiofi  maneggi  de' fuoi  ribelli  collegati,  invece  d'annientarli  ;  ed 
il  Re  medefimo  giuocando  in  mezzo  a'  ribelli ,  e  a  gli  eretici  ,  né  volendo  ubbi- 
dire a1  paterni  avvifi  di  Sisto  ,  che  pel  fuo  Nunzio  gli  andava  insinuando  ora  un 
buon  configlio,  ora  un  altro,  giva  tempre  più  perdendo  P  amor  de*  Sudditi ,  le  Cit- 
tà più  fiorite,  e  s'incamminava  irettolofo  air  ultime  fue  fventure ,  che  Sisto  fteflo 
gliele  predille  ,  come  nelP  avanzar  di  quefta  Storia  vedremo;  e  noi  frattanto  rivol- 
geremo il  difeorfo  ad  altri  perfonaggi,  il  primo  de' quali  fia  il  Marchete  di  Bada. 
Scrifle  quefti  una  Lettera  al  Papa ,  nella  quale  efprimeva  il  rammarico  grande ,  eh' 
egli ,  e  tanti  altri  provavano  ,  a  cagione  del  vivere  fcandalofitfimo  ri'  alcuni  dif- 
foluti ,  i  quali  portavano  in  trionfo  le  più  infami  di  fon  eftà  ;  e  lo  fupplicava  a  dar- 
vi pronto  rimedio,  ellendo  e/11  foggetti  per  dignità,  e  per  grado  alla  fua  autorità. 

XLI.  Dicefi  che  coloro  aveffero  imparato  dal  funefto  efempio  di  Gabbardo  Tru- 
ches  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  del  quale  altrove  converrà  parlare  5  o  dal  Vefcovo 
di  Cinque  Chiefe  Andrea  Budizio ,  il  quale  finche  fu  vero  Cattolico  ,  fu  altresì 
Prelato  degniamo  ,  ed  uno  de'  più  cofpicui  Vefcovi  del  Concilio  di  Trento ,  difen- 
ibre  acerrimo  della  Santa  Fede  5  ma  dipoi  dimenticatofi  di  Dio,  e  della  fua  digni- 
tà, non  fenza  fomma  ammirazione  dì  tutti  ,  invaghitoti  perdutamente  d'  una  Da- 
migella della  Regina  di  Polonia  (29.),  la  fposò;  e  reftato  indi  a  poco  Vedovo, 
tornò  a  fpofarne  un'altra*  e  quindi  divenuto  Ateo,  morì  Epilettico  ,  nel  quarto 
Anno  del  Pontificato  di  Sisto  1589.  Quella  Lettera  fvegliò  varj  affetti  nell'animo 
del  Pontefice  ;  ma  il  più  robufto  fu  quello  di  confiderare  ,  che  la  sfacciataggine  di 
que'  ùcrikgi  fbiTe  giunta  a  tanto  eccedo  di  recare  fcandalo  fino  ad  un  Principe 
proteftante;  ma  pure  fi  coniblò  nel  riflettere,  che  con  quefta  occafione  potea  facil- 
mente guadagnare  quel  Marchete  alla  Santa  Chiefa  j  come  in  fatti  V  efortò  tanto , 
continuando  feco  il  carteggio,  che  prima  di  morire  ebbe  la  confolazione  d'  annu- 
merarlo tra' veri  Cattolici.  Li  rifpofe  dunque,  e  l'aflìcurò  che  avrebbe  dati  ordi- 
ni così  opportuni,  onde  ne  vedrebbe  prefto  il  rimedio  5  e  fenza  frapporre  indugio, 
fc riffe  un  Breve  prefTantiifimo  a  Giovanni  Conte  di  Manderfchcden  già  Canonico 
di  Polonia  ,  poi  Vefcovo  d'  Argentina  Prelato  d' integrità  grande ,  e  di  zelo  inde- 
fefTo  contro  gli  eretici  5  e  fcrifle  altro  Breve  ad  Eberardo  Giudice  della  Camera 
Imperiale ,  e  Vefcovo  di  Spira  ,  comandando  loro  che  a  tutta  forza ,  e  con  la  fua 
pienillìma  autorità  ,  che  conferiva  loro  a  tant'  uopo  ,  vedeffero  di  levare  lo  fcanda- 
lo di  quegl' infami,  innoltrato  tanto,  che  per  fine  io  ftefTo  Giovanni  Marchefe  di 
Bada,  n1  avea  fatte  prefentare  al  fuo  Trono  le  condoglìenze .  Tanto  conferma  an- 
cora il  Compilato!*  de' Brevi  nel  Codice  Vallicellano  (  30.J 

XLII.  ScrifTe  ancora  a  Carlo  Arciduca  d'  Auftria  ,  rallegrandoti  feco ,  e  renden- 
doli 
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(  a8  )  Condaeus  poft  aliquot  certamina  cum  Catholicis  vario  eventu  commilTa  ,    ditapfo  demum  ob  dilata 

itipendia  exerciru  in  Angliam  trajecit .  Inde  pecunia  Se  clafle  ab  Regina  adjutus  Rupellam,  qua*  rum  e- 

iat  precipua  hcieticoium  fedes  in  Oceani  litore  fé  fé  recepir.  Maffejns . 
(  29  )  Perfonae  dignitatisque  fuae  oblitus  non  fine  fumma  omnium  admiiatione  infano   puella;    e  Gynecaio 

Reginac  Polonia:  amore  inflammatus  &c.  Florìm.  e.  12, 
(  30  )  Epifcopis  Spirae  &  Argentina:  jubet  ut  coerceant  ìi*refim  libidinofam  Sacerdotum  ,  de  qua  Marchio 

Badenlis  queftus  eft  . 
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doli  grazie    della  pietà  infìgne  dimoflrata  nel  T  arredare,   e  confegnare    a'  Mirri  (tri 
della  Santa  Sede  ,  due  perniciofiflìmi  Eretici  Vergezio  ,  e  Liciniano  .  Quelli  era  Me- 
dico ,  quegli  Canonico  di  Bajona,  ambedue  apoftati ,  i  quali  infegnando  qua,  e  là 
quelle  proporzioni  di  Michel  Bajo  ,    che    riguardano  la  depravazione  de'  coftumi , 
lafciavano  ovunque  difcepoli,  e  difcepole  ,  con  ineflimabile  danno    del  Criftianefi- 
mo;  così  lo  fteflb  Compilatore  (}i)  .    ScriiTe  di  vantaggio  uno    zelanti/Timo  Breve 
ad  Anna  Regina   di  Polonia  ,  aftinché  avefle  provida  cura  ,    che  il  Principino    di 
Svezia  ,  educato  Tantamente  dalla  defònta  fua  Genitrice ,  non  precipitale  nelT  crefia, 
per  li  configli  degli  empj ,  e  le  infìnuò  che  a    tant' uopo  ccrcaffe    tenerlo    onnina- 
mente preflb  di  fé.  Qualora  poi  non  vi  acconfentiflc    il  Genitore  di  lui  ,    s'  indu- 
iìriafTe  almeno  di  adoprarfi  tanto ,  che  il  real  fanciullo  fofle    ottimamente    iflruito 
da  perfonaggi  fpettabili  per  la  fede  ,  e  per  la  pietà.  Lo  fteflb  Compilatore,  (?2J 
il  quale  afferma  che  fc  riffe  ancora  al  Duca  Carlo  Emanuel  di  Savoja ,    mandandoli 
per  Monflgnore  Ambrogio  Fiefco  Vefcovo  di  Savona  lo  Stocco,  ed  il  Cappello  be- 
nedetto ,   ed  alla  DuchefTa  la  rofa  d'  oro  ,   e  lodando    ambedue  nel  confervare  gli 
Stati  loro  immuni  totalmente  dall'  erefi  a ,  dice,  che  mandò  una  Croce  d  Oro  a  Ma- 
ria Arciduchefla  d'AufIria  con  entrovi  una  particella  della  Santa  Croce,  e  le  con- 
cedette indulgenza  plenaria  ,    quando    però  la  portafTe  addoffo,  e  fi  confefTafTe  ,    e 
comunicafTe  due  volte  Tanno,  cioè  nel  giorno  di  Natale  ,    ed  in  un    giorno  della 
fettimana  fanta  .  Dice  in   ultimo  che    fi  rallegrò    con  Carlo   Principe   d'  Arefcozio 
per  la  fua  converfione  alla  fanta   Fede  5    e  che    l'infiammò    a  perfeverare  ,    a/Iìcu- 
randolo  deli'  indicibile  giubilo  che  n'  avea  provato  con  teflimonj  preclari  della  Scrit- 
tura . 

XLIII.  Confermò  due  Concili  Provinciali ,  come  abbiamo  dallo  Spondano  ,  uno 
in  Francia  ,  celebrato  dall' Arcivefcovo  Aleffandro  Canigiani  (33)1  l'altro  nella 
Provincia  del  Medico  da  Pietro  Moya  Arcivefcovo  ;  febben  quello  avvenne  in  altro 
anno  .  E  per  terminar  queflo  Libro  con  alcune  piccole  cole  ,  le  quali  ancora  meri- 
tano aver  luogo  nella  prefente  Storia,  diremo  ch'egli  con  fua  Bolla  Intemerata 
comandò  a'  Vefcovi ,  Arcivefcovi ,  Patriarchi  ecc.  ed  a  quante  Chicfe  fono  nell'  U- 
niverfo  il  celebrar  la  fefla  della  Prefentazione  di  Maria  Vergine  a'  ventun  di  No- 
vembre ,  con  rito  doppio  5  offervata  già  ne' primi  Secoli  con  venerazione  particola- 
re ,  ma  poi  quafi  dimenticata  .  Con  altra  Bolla  Sancta  Romana  comandò  che  fi 
celebraffe  univerfalmentc ,  con  rito  doppio,  la  fefla  di  San  Niccola  da  Tolentino, 
Santo  celeberrimo  ,  aferitto  nel  Catalogo  de' Santi  da  Eugenio  IV.  dopo  la  quale 
Canonizzazione  £qcq  Dio  pe'  meriti  di  quello  fuo  Servo  quel  miracolo  grande ,  di 
levar  lo  feifma ,  che  per  più  di  cinquant'  anni  avea  tribolata  la  Chiefa  5  tornando 
ella,  fuori  d'ogni  fperanza  umana,  a  godere  la  primiera  tranquillità.  Così  con  al- 
tra Coflituzione  Immensa  decretò  per  tutta  la  Chiefa  a* tredici  di  Giugno  la  fefla, 
con  rito  doppio  ,  del  Taumaturgo  Sant'  Antonio  di  Padoa ,  canonizzato  da  Grego- 
rio IX.  e  decretò  lo  fleffo  culto  per  San  Gennaro,  e  Compagni,  e  per  altri  Santi, 
come  G  può  vedere  nel  fuo  Bollarlo. 

XX- IV.  Avvenne  in  queflo  mentre,  che  un  giovane  nobiliflimo  abufandofì  d'una 
Cameriera  di  Gentildonna  Romana  ,  la  rapì  di  vantaggio,  e  fuggì  da  Roma.  II 
difonore  ricevuto  da  quella  Dama,  ed  il  fufurro  del  Parentado  non  fu  mediocre j 
ficchè  venne  a  faperlo   Sisto.   Comandò   fubito   che   il   violatore,   e  rattore  foffe 

cita- 


(  ,jr  \j£ar.cJo  Archiduci  Aufhia:  de  Fidei  zelo  gratulatili- >  eique  grarias  agit  de  duobus    Jiarrcticis    pafti- 

Jentiflìmis  Vergetio  ,  &  Lyciniano  medico  traditis  nuniftr's  Pontificis. 
C  ja   )  Anna?  Tolonia;  Regina:  fcribit,  ut  curet  ne  Princeps  Svecix  a  Matre  Catho/ica  pie  fencì^que  inftitu. 

tus  ,  nunc  ea  orbatus  ,  a  fufeepta  fidei,  morumque  difciplina   improborum  ConfUiis  de juca'»*  • 
C  jj  )  Cdebnmun  eft  hoc  anno  Aquis  fextiis  in  FigvincU  Gallio;,  Cvrcilium  &c. 
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ìtato  a  comparire  in  Roma  in  termine  di  tanti  giorni .  Comparve ,  è  fu  feque- 
ftrato  in  Caftel  Sant'Angiolo.  Sisto  remife  la  caufa  al  Senator  dì  Roma  Giovan- 
ni Pellicano.  V  s'interpofe  il  Zio  del  Giovane,  ch'era  il  Cardinale  Altemps,  e 
re  fupplicare  il  Papa  di  grazia ,  per  mezzo  del  Cardinale  di  Santa  Severina ,  il  qua! 
prefentatofi  all'  adirato  Pontefice ,  domandò  la  vita  del  giovane ,  e  feusò  il  delitto 
con  dire,  che  accecato  dall'amore,  avea  veduto  efler  meglio  prenderli  volontario 
efilio ,  prevenendo  con  ofFequio  il  gaftigo  meritato ,  e  dovutoli  da  Sua  Santità ,  e 
togliendo  ogni   occafione  di  riffe  tra  famiglie,  e  famiglie. 

XLV.  Tutto  bene,  rifpofe  Sisto,  tutto  bene  :  J enfiamo  le  violente  d*  amore ,  non 
condanniamo  V  efiglio  piglìatofi  volontariamente  ;  il  ratio  però  della  -violata  fanciulla 
non  è  degno  di  feufa.  Ma  il  Cardinale  tanto  dille,  tanto  pregò  ,  che  indune  il  Papa 
a  contentarti  di  mandarlo  al  fuo  fervizio  in  Avignone,  e  così  conchiude  il  Santo* 
rio  :  havendo  [uà  Santità  condannato  in  efiglio  il  Marchefe  *Altemp$ ,  acciò  fervijje  in 
^frignone ,  dove  fi  preparava  di  pajfare  col  Conte  Annibale  *Altemps ,  /*  avvifai  eh* 
era  bene  >  che  fé  ne  dejfe  qualche  unno  al  2\e  di  arancia ,  acciò  non  entraffe  in  foj- 
petto  per  le  cofe ,  che  molto  bene  poteva  confiderare  fua  Santità  ;  mi  Uff  e ,  che  ci  ha~ 
veria  confiderato  bene.  Rifpofta  la  qual  dimoftra  che  Sisto  era  docile,  ed  accoglie- 
va pronto  i  configli  buoni  ;  lode  tributata  a  tanto  Pontefice  da  molti  altri  Scrit- 
tori, e  fpeciahnente  deir  Anonimo  del  Campidoglio  in  diverti  luoghi  <telieiue  Me- 
morie in  forma  d'Annali. 


Il  Fine  del  decimo  Librò* 


Tom.  t. 


STO- 


STORIA 

DELLA      VITA      E      GESTE 

B    1 

SISTO       QUINTO* 

LIBRO      UNDECIMO. 

Creazioni  di  etto  Cardinali,  e  gratitudine  di  Sisto.  Trovede  l\oma 

di  acqua  con  magnificenza.  Fonda  un  Monaflero  di  Vergini, 

rif catta  Schiavi ,  perfeguita  Banditi , 

là  correvano  le  prime  quattro  tempora  di  Dicembre,  dopo  che  Sis- 
to fu  creato  Sommo  Pontefice;  nelle  quali,  ficcome  avea  ideato 
promovere  perfonaggi  alla  Porpora  ,  creò  otto  fceltiflimi  Cardina- 
li 5  e  tra  loro ,  furonvi  due  fuoi  familiari ,  fin  da  quando  ancor 
egli  era  Cardinale,  cioè  Decio  Azzolino,  e  Giambatifta  Caftruc- 
do.j  ed  in  ciò  fare  dimoftrò  un  efempio  in  fururo  di  liberalità  in- 
figne,  e  di  gratitudine  uguale  a  tutti  coloro,  i  quai  folTero  per  fer- 
vido fedelmente  nel  fuo  Papato  $  e  diede  dolce  fperanza  a  chiafeheduno  di  premio  ; 
onde  il  Segretario  del  Conci/toro  così  lafciò  fcrìtto  :  E  con  ciò  diede  il  "Pontefice  un* 
ammirabile  ficure%^a  di  fua  liberalità ,  e  pietà  ;  mentre  quafi  dal  principio  del  Pon- 
tificato ,  e/aitò  ali*  onore  della  Torpora  due  de'  Juoi  domefiici  ^Aulici  ,  il  Caflruccio 
cioè  ,  e  V  tA^zolino ,  acciocché  ferrano  d' efempio  a  coloro  i  quai  lo  fervir anno  fedel- 
mente ,  che  non  fieno  per  mancar  loro  ampliffmi  premj  della  fua  egregia  fedeltà  (  1  ) 
E  perchè  vi  furono  ,  com'  è  ffolito  nelle  promozioni  ,  de'  malcontenti  ,  che  lo 
tacciavano  di  fcialacquator  della  dignità  Cardinalizia;  e  fecero,  che  fino  un  Pre- 
dicatore, forfè  ancor  ei  malcontento,  avelie  tanto  d'imprudenza,  traveftita  da  ze- 
lo, da  rimproverar  Sisto,  e  provare,  che  la  dignità  Cardinalizia  non  fi  poffa  difpen- 
far  dal  Tapa  per  motivi  non  f ufficienti  fen^a  peccato;  ma  fcriiTe  il  Scgratario  mede- 
fimo  ,  quel  giorno  iteflò  che  li  creò ,  che  quefta  grata  riconofeenza  di  Sisto  vcr- 
fo  i  due  fuoi  domeftici,  non  fu  mera  dispotica  liberalità,  la  quai  pendefTe nel  pro- 
digo y  ma  ch'ebbe  un  lodevole  fondamento,  poiché  ambedue,  per  la  nobiltà  de' na- 
tali, e  per  lo  fplendore  delle  virtù,  n'erano  ancora  digniflìmi  (2). 
IT.  Una 

(1)  £ed  in  eo  potiffimum  admirabile  fpecimen  liberali taris  ac  pietatis  dedit  Pontifex,  cuod  duos  e  fuis 
domefticis  iriitio  fere  poiitifìcatus  ad  Cardinalati^  honorem  extulenr  .  Cadrucdum  inquam  &  Axolinum . 
ut  iis  qui  fidtliflime  feiTiunt    exemplo    fint,  egregia  fidei  fua»  premia  vel    ampl'cifTima  non  defutura. 

(i)  Quamquam  Caftruccns  écAzclinus,  generis  fplendore,  vinutum^ne  praflantia ,  hujulmodi  eiaiu  ho. 
fiore  dignitfìmi 


Li*».©      Undicimo:  179 

IL  Una  fìmile  grata  riconofcenza  praticò  ancora ,  un  mefe  dopo  la  fui  creazio* 
$e  ,  con  tutti  li  Conclavifti ,  donando  a  favor  de'medefimi  diece  mila  feudi  d'oro 
ifi  oro,  come  abbiamo  dalla  fua  Bolla  Circumspecta  .  Li  dichiarò  fuoi  Commen- 
di] i ,  e  concedette  loro  privilegi  di  civiltà,  di  nobiltà ,  di  familiarità  a  proporzione 
del  merito  di  ciafeheduno .  Gli  refe  efenti  dal  pagar  le  decime ,  le  impofìzioni  >  e 
convalidò  i  frutti  indebitamente  tirati  per  P  ommiflìone  delle  ore  Canoniche  nelle 
fatiche  ,  e  distrazioni  del  Conclave  .  Abilitò  ?ife  ve  n'erano  ,  gì'  illegittimi  alle 
fucceflìoni,  agli  ordini ,  alle  dignità,  agli  ufficj,  fecolari,  diede  loro  gratis  la  fpe- 
dizione  delle  "Apoftolichc  Lettere;  e  per  dir  tutto  in  epilogo,  dimoftrò  tanta :  gra- 
titudine ,  che  tutti  celebrarono  l'inclito.-  remuneratore „  dice  il  Graziani  (3).  Ecco; 
per  tanto  gli  otto*  Cardinali  da  lui  creati. 

Enrico    Gaetano 

III.  Nato  in  Sermoneta  l'anno  1550.  da' Duchi  di  Sermoneta  Bonifacio  Gaetano' 
e  Caterina  Pia .  Dipoi  eh'  Enrico  ebbe  imparate  le  umane  Lettere  fu  addottorato 
in  Perugia,  dove  (Indiò  Legge  civile,  e  canonica.  Ritornato  in  Roma  ,  regnando 
Gregorio  XIII.  fu  dal  medèfimo  arricchito  d'  una  pingue  Abbazia  ,  avendo  allor 
ventini' anno;  e  dopo,  avere,  per  quindici  anni,  efercitate  in;  Roma  diverfe  cariche, 
Sisto  lo  creò  Patriarca  d5  Aleflandria  ,  e  fu  confagrato  dal  Cardinale  Santa  Seve- 
rina  ,  il  quale  così  feri  ve  :  con/aerai  nella  Cappella  di  Sisto*  il  Signor \Abbate  Enrico 
Gaetano,  per.  Vatriarcba  d*  ^Aleffandria ,  dopo  eh*' ebbi  lodato  molto  la  fua  perfona  y  & 
V  eledone  a  fua  Beatitudine  ;  coli*  ajfijkn'za  de*  Vefcovi  di  Benevento^  &  di  Napoli  , 
C^  del  Vefcovo  di  ¥{uremunda  Li'ndano.  Dipoi  lo  condecorò  della  Porpora,  dandoli 
il  titolo  di  Santa  Pudenziana.  Indi  lo  fece  Legato  di  Bologna,  dove  andò  con- due 
fuoi  Nipoti,  Bonifacio,  e  Antonio  Gaetani,  che  ambedue  furono  Cardinali.  Dopo 
r  uccifione  d'  Enrico  III.  Valeiìo^  Re  di  Francia.  ,  richiamato  a  Roma  il  Cardinal 
M  oro  fi  ni  ,  vi  mandò  fuo  Legato  il  Gaetano  ;•  e  di  ambedue  quelli  Cardinali  ,  e 
delle  Legazioni,  loro,  parleremo  dal  1587..  fino  al  i?oo.  Ritornato  a  Roma,  dopo 
la  morte  d'  Urbano-  VII.  fu  mandato  da  Clemente  VIII.  in-  Polonia,  per  avvalorar 
la  Lega  contro  il  Turco*  e  ritornato  in  Roma  ,  morì  nel  1599.  fepolto  nella  fua 
Chiefa  titolare  con  degniamo  elogio ,  ch'efprime  quanto  narrammo  .  Fu  devoti/lì- 
mo di  Maria.  Vergine;  onde  nell'  andare  Legato  a  Parigi  ,  vifìtò  prefTo  Turino  la 
celeberrima  Chiefa  dedicata  a  Noftra  Signora  fotto  1'  invocazione  della  Madonna 
della  C onfol anione  ->  ed  oflcrvandola  alquanto  angufta,  fece  fabbricare  a  fue  fpefe  un. 
fuperbiilìmo  Tempio  in,  onore,  della:  medefima •:■  ex  Oldoìno.  in  Ciaconium* 

G  R  BGORIO      D  R  A  S  C  O  V  I  Z  I  O» 

IV.  Nobiliffìmo  in-  Ungheria,  dotato  d' infigne  dottrina,  ed  eloquenza.  Pio  IV. 
lo  creò  Vefcovo  di  cinque  Chiefe  ..  Fu  Oratore  al  Concilio  di  Trento  per  Ferdi- 
nando Celare  nel  102.  dove  recitò  una  eruditiffima  Orazione  .  Permutò  pofeia  il 
VefcovatO',  indi  fu  Arcivefcovo  ,  e  finalmente  ad  iflanza  dì  Ridolfo  Imperatore  * 
Sisto  lo  creò*  Cardinale  .  Venendo  a  Roma  per  avere  il.  Cappello  Cardinalizio,  fi 
ammalò  in;  Vienna  5  dove  dopo  aver  configliata  a  Cefare  la  fondazione  d'  un  Se- 
minario nell'Ungheria,  affinchè  la  Gioventù  divenirle  abile  a  confutare-,  e.  convin- 
cer gli  Eretici ,  pafsò  ,  come  {periamo,  a  felicìflìma  eternità. 

Giambattista     Ca  strucclo 

V.  Nato  in  Lucca  nel  i?4r..  da  nobilitimi  Genitori  Vincenzo  Caftruccio  ,  ed 
Angiola  Lilia.  Dopo  aver:  imparate  nelle  celebri  Accademie  d'Italia  le  facoltà  Fi- 
lofofichc  ,  Teologiche,  Legali,  e  Canoniche,  e  dopo^  aver  confeguita  la  Laurea  Dot- 
torale ,  fu.  annoverato  tra'  Senatori,  della,  fua.  Patria .  Indi  venne  a  Roma  ,  ed  entrò* 

Z.    z.  in 


(j)  Ad  Pomifi-atum   maximum  eveftus  fuffragnoribus  fuis  oncnibus  ita:  gratiam  rctutitr ,  ut  eoiumi  nc«* 
iRtivenv,  optati  expertem  ab  fé  d.Ccedevc  pafsu&  fu.. 


i$t  Dilla    Vita    bi    Sisto    V. 

in  Corte  del  Cardinal  Felice  Montalto  ,  *il  quale  creato  Papa  ,  lo  fece  in  prima 
Arcivefcovo  Teatino;  poi  lo  creò  Cardinale  col  Titolo  di  Santa  Maria  in<AraCceli. 
Trasferitoli  per  le  fue  croniche  indifpofizioni  a'  bagni  di  Pifa,  andò  alla  Patria  , 
dove  refe  T  anima  al  Creatore  nel  1505.  in  onor  di  lui  cantò  ingegnofamente  un 
Poeta  . 

Lucenfem  primus  titulis  CaHruccius  Urbem 

Romani  quondam  Cafaris  auxit  ope. 
Mox  Urbem  mentis  CaHruccius  alter  eamdem 

Jluxit  V^omani  munere  Tontificis . 
Magnus  uterque  Heros ,  magnis  virtutibus  ambo 

llluflres  ,  Tatria ,  fanguine  ,  forte  pares . 

Hoc  tamen  abfimiles ,  quod  fervo  claruit  alter  ; 

lAlter  Jufiitia  >  l{eligione ,  Fide . 

Terruit  ille  hofles ,  dulces  hic  juvit  amicos  5 

l<{oxius  ille  malis ■•,  ut  ili s  ifle  bonis . 

Federi  g*o    C  o  r  n  a  r  o 

VI.  Sortì  nobiliflìmi  i  fuoi  natali  in  Venezia  nel  1531.  da  Giovanni  Cornare; 
Senatore  ,  e  fu  Nipote  del  Cardinale  Aloifìo  Cornaro  .  Dopo  efferfi  arricchito  in 
ogni  genere  di  facoltà  feientifica,  fu  creato  Vefcovo  di  Bergamo  nel  15:61.  ,  e  di 
Padova  nel  1577.  Pio  IV.  Io  mandò  al  Concilio  di  Trento  ,  dove  fi  diftinfe  con 
fama  di  pietà  grande  ,  e  di  ugual  dottrina  .  Gregorio  XIII.  lo  dettino  Vifitatore 
apostolico  ,  e  Riformatore  del  Clero  in  Verona ,  in  Bergamo ,  in  Padova  ,  a  tenor 
de' Decreti  del  Concilio  5  e  Sisto,  per  darli  convenevol  premio,  lo  creò  Cardinale 
col  titolo  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio  ;  e  Io  dettino  Prefetto  dell'  Abbondan- 
za in  tutto  1' Ecclefiaftico  Stato.  Morì  nel  Conclave  d'Urbano  VII.  l'anno  1590.  , 
e  fu  Cardinale  di  tante  Virtù  adorno  ,  che  Gregorio  XIV.  il  quale  teneramente  l* 
ornava  >  volle  farli  da  fé  medefimo  l'ifcrizione  fopra  la  tomba  ;  ed  è  la  feguente  , 

Gregorius    XIV.    Pont.    Max. 
Iederico    Cornelio    S.  r.  e.    Presb.    Cardino. 
Episcopo    Patavino. 

HOC      CO  n'j-U  NCT  I9SIM35      AMICITI/S. 

MONUMENTUM      POSUIT. 

&.      MPLXXXXI,      PONT.      PRIMO. 

Domenico    Pinelli 

VII.  Nato  in  Genova  nel  1541.  da  Paride  dell'antica,  eilluftre  Profapia  Pinelli  5. 
prudentiflìmo  Senatore  della  Repubblica  ,  e  da  Benedetta  figliuola  di  Giorgio  Spi- 
nola.. Studiò  in  Padova  fei  anni  il  Jus  Pontificio  ,  e  Cefareo  ;  e  ritornato  alla  Pa- 
tria, dopo  eflere  ammetto  nel  Collegio  de' Giureconfuìti ,  fu  chiamato  in  Roma  da 
Pio  V.  dal  qual  ebbe  varj  impieghi  onorevolidìmi  .  Gregorio  XIII.  lo  adoprò  in 
affari  ardui  ;  e  lo  apprezzò  tanto,  che  quando  il  Cardinale  Sforza  ♦  Legato  di  Bo- 
logna glie  lo  domandò  per  averlo  feco  Vicclegato,  rifpofe  Gregorio,  che  non  po- 
teva graziarlo,  perche  Roma  avea  più  bifogno  del  Pinelli,  che  Bologna  .  Volendo 
il  Cardinal  Felice  Peretti  rinunziare  il  Vefcovato  di  Fermo  ,  per  attender  meglio 
alla  revifionc  dell'opere  di  Sant'Ambrogio,  poie  l'occhio  fovra  quefto  infìgne  Pre- 
lato ;  e  parlandone  a  Gregorio  ,  il  hcc  creare  Vefcovo  ,  e  Principe  di  Fermo  nel 
1577.  dove  i  (litui  due  Collcgj  di  Religiofi  ,  uno- a  fimilitudine  de5  Padri  dell'  Ora-- 
torio,  l'altro  de' Padri  Gemiti .  Sisto  appena  creato  Papa  ideò  mandarlo  fuo  Nun-. 
zio  al  Re  Cattolico  ;  ma  dipoi  avendo  mutato  configlio  ,  vi  mandò  Monfianore 
Spedano  che  l' avea  lervito  nel  la.  revisione  dell'  opere  dì  Sant5  Ambrogio  ,  come  fi  vede 

nelte- 
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nelle  Lettere  di  San  Carlo;  mutazione  di  confìglio  lodata  dal  Cardinale  Santa  Seu 
verina  il  quale  icrive:  Mi  rallegrai  [eco  dell' elettone  fatta  di  Monsignore  Spedano- y 
Vefcovo  di  ^Novara  per  Is^untio  di  Spagna^,  effendo  Terfonaggio  da  bene,  di  dottrina, 
di  buon  e/empio ,  &  di  fanto  %elo  ;  e  creò  Cardinale  il  Pinelli  col  titolo  di  San  Lo- 
renzo di  Pane ,  e  Perna .  Morì  quefto  Eminenti  (lìmo  Signore  pieno  di  meriti  ,  di 
faper,  di  onore,  poiché  Fermo,  Ravenna,  Terni,  Perugia,  P  addogarono  tra' loro 
Patrizj,  mercè  le  Tue  amabiliffìme  prerogative;  e  fu  tepolto  Tanno  itfn.  nella  Ba- 
filica  di  Santa  Maria  Maggiore,  eflendofi  fatto  undici  anni  avanti  la  morte,  il  te- 
polcro,  e  ritenzione  del  feguente  tenore. 

Dominicus   Cardi n.   Pìnellus 

Archipresbyter 

vlvens  novissima  cogitans 

SlBl     FIERI    MANDAVIT. 

AnnoJubil^i    M.CCCCCC. 

^TATIS    LX. 

Obiit  Anno  D.  M.DCXI.  V.  Id.  Augusti* 
TpolIto  de*  Rossi 

Vili.  Da  Parma,  chiaro  per  la  nobiltà  de'  maggiori,  per  le  fue  virtù  ,  per  Ve* 
rudizione;  mentre  fu  egregio  Giureconfulto,  e  Teologo.  Nacque  nel  1^32.  da  Pie- 
tro Maria  Rolli  ,  Marchete  di  San  Secondo  ,  Conte  di  Bareeto  ,  e  da  Cammilla 
Gonzaga ,  Nipote  del  Cardinal  Girolamo  Rodi ,  che  te  l'allevò  nella  fanciullezza  • 
Dopo  aver  nobilitato  l'ingegno  nelle  più  celebri  Accademie  d'  Italia,  pafsò  a  Ro- 
ma intimo  Cameriere  di  Paolo  IV.  il  quale  lo  ùcc  Suffragalo  del  Vefcovo  di  Pa- 
via ,  e  poi  Vefcovo  della  ftefTa  Città  nel  15:64^  Andò  al  Concilio  di  Trento  ,  do- 
ve acquiftò  gloria  per  V  erudizione  ,  e  per  la  lìngolare  fottigliezza  d' ingegno .  Ri- 
tornato quindi  a  pafeere  le  fue  pecorelle,  mentr'efercitava  preclare  opere  di  pietà, 
Sisto  lo  creò  Cardinale,  col  titolo  di  Santa  Maria  in  Portico.  Quella  Città  fi  (li- 
mò tanto  onorata  nella  Porpora  conferita  al  fuo  Paftore  ,  che  fpinfe  a  Roma  ono- 
revole Oratore ,  acciò  rendette  grazie  diftinte  a  Sisto  .  Quefta  dignità  fervi  ad  Ipo- 
lito  di  motivo  per  tempre  rendertene  più  degno  ;  poiché  diftribuì  di  fua  mano  1* 
entrate  della  Chicfa  a'  Pupilli,  alle  Vedove,  a*  Carcerati  ;  end*  emulando  le  vedi- 
già  del  Cardinal  Borromei ,  fi  acquiftò  il  nome  d'  effere  il  fecondo  Cardinal  Car- 
lo. Volò  a  felice  eternità  in  Roma  nel  1 591.  dov'era  andato  in  occafìon  di  Con- 
clave, nel  quale  fu  creato  Papa  Gregorio  XIV. 

Decio   àzzolino 

IX.  Nobile  della  Città  di  Fermo,  figliuolo  di  Pompeo  Àzzolino  .  Egli  era  Se- 
gretario di  Sisto  ,  avanti  eh*  ei  foffe  fommo  Pontefice  ;  quando  fu  creato  Papa  ,  lo 
fece  Canonico  di  San  Pietro,  poi  Vefcovo  di  Cervia,  indi  Cardinale  .  Nella  Let- 
tera Paftorale,  che  Sisto  ferirle  a  lui  ,  quando  Tornò  della  Porpora,  così  s*  efpri- 
me  .  Voi  fiete  Germe  di  quella  Famiglia ,  la  quale  ha  dati  al  mondo  più  personaggi  chia- 
ri in  guerra  ed  in  pace ,  tra  quali  a  ne/tri  giorni  fiorì  l'altro  Cardinale  IdTgoìino  ,  e 
ne'  Diarj  di  Sisto  C\  legge  :  La  Cafa  ^^olina  illuflrc ,  e  chiariffima  nel  mondo  per  ì 
Terfonaggi  cofpicui  in  guerra ,  ed  in  pace ,  tra  quaii  fono  Vefcovi ,  Trelati ,  e  /'  altro* 
Cardinal  Girolamo  ^tTgolino  .  Quel  che  indurle  il  grato  Pontefice  a  crear  Cardinale  que- 
fto fuo  Segretario  ,  fi  efprime  ne' Diarj  tee  li ,  ove  Ci  legge:  mofftV  animo  del  Ponte- 
fice ,  /'  ingegno  pronto  e  vivace  dell*  .A'xjolino ,  la  fomma  fua  deflre^a  nelle  cofe  agi- 
bili y  la  cofian^a  dell'  animo  ,  la  gravità  de*  cofiumi  (  4  )  .  Viffe  poco  dopo  V  onor 
della  Porpora ,  cioè  un  anno,  e  nove  meli;  e  morì  di  trematene  anni  nel  1^87- a" 
nove  d'Ottobre,  nella  cui  tomba  ìqcq  {'  epigrafe  il  fuo  amico,,  e  collega  ,  il  Car- 
dinal Giambatifta  Caftruccio  . 

(  4  )  Movit  Pontificii  animimi  Aldini  acce.rimum-  in  ss  ni  u  m  »  fu  mina  ita  rebus  gercndis  dexreriras  j,  *n$~ 
Sii  ctnIUmia,  morum  graritas  », 


i8a  Della     Vita     di    Sisto    V. 

Ipolito    Aldo  grandini 

X.  Nato  in  Fano  ,  ma  oriundo  di  Firenze  .  I  fuor  chiaritimi  Genitori  furono, 
Silveftro  Aldobrandini ,  e  Lifa  Deta..  Fu.  di.  egregia  indole  ,  e  di  (involare  ingegno 
dotato.  Quando  era  fanciullo.  ,  effendo  prefentato  dal  Genitore  al  Pontefice  Paolo 
IV.  perchè  li  bacia  (Te.  i  piedi ,  giacche  il  nobilitino  giovine  ne  moftrava  un  defi- 
derio  grande,  appena  il  fommo  Pontefice  fej  vide  innanzi,  li  pofela  mano  fui  capo  , 
e  così  a  lui  difle  vaticinando:  Studia,  o  figliuolo ,  acciò  tu  poffa  un  giorno  governar 
la  Criftiana  Repubblica.  In  fatti  fu  di  poi  creato  Papa  col  nome  di  Clemente  Vili. 

XI.  Sisto  per  tanto  ,  dopo  aver  meffi  in  comparfa,  lummofuTima  quelli  otto  in- 
cliti Pcrfonaggi ,  pofr  ancora  in  compar.fa  uguale  la.  fu  a  magnificenza,  perch' emulò  la 
magnificenza  de'  Cefari ,  nel  condurre  di  lontano  l'acqua  fui  Colle  Efquilio  .  Fu 
costume  antichi/lìmo  ,  conforme  fcrivono.  di/erfì  Autori  delle  glorie  di  Sisto  ,  di 
condurre  acque  nella  Città  di  Roma  j  lo  che  fi  dimoflra  da'  tanti  acquedoti,  che 
tuttora  fi  vedono  ne3  rovino  fi  avanzi  per  varie,  parti  di  Roma .  Imperocché ,  quan- 
tunque i  Romani  fi  contentafTero  folamente  delle  acque  del  Tevere  ,  e  de*  pozzi 
per  quattrocento  quarantun9  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  5  con  tuttociò  efTen- 
do accrefeiuta  la  Città  di  circuito,  e  di  genti;  ed  effendofi  dilungata,  molto  dal  Fiu- 
me ,  e  dalle  forgenti ,  che  fcaturivano  intorno ,  convenne  loro  ricorrere  agli  acqui- 
dotti ,  non  folo  per  comodo  proprio,  ma  di  vantaggio  per  così  render  falubre  l'aria  . 

XIL  Conduflero  pertanto  l'acque  in  Roma  da  varie  parti  j  e  quindi  alcune  irri- 
gavano i  luoghi  più  alti  ,  altre,  innaffiavano  i  baffi  j  e  ficcome  i  Colli  di  Roma  ,  a 
cagione  de  gì5  incendj  feguiti ,  erano  accresciuti  dalle  rovine  di  lei  ,  così  fecero  fo- 
lamente nella  Città  que'  condotti  ,  che  fi  potevano  accomodare  con  uguale  altezza.^ 
Riufcite  felicemente  le  prime  prove,  pigliarono  coraggio  a  tentarne  delle  più  l'igno- 
rili $  e  ufarono  tanta  perizia,  che  come  fcrivono  alcuni  ,  diciannove,  erano  V,  acque 
condotte  a  Roma;  benché  i  migliori  Storici  affermino,  che  al  tempo  di  Nerva  lm«. 
peradore  fodero  folamente  nove,  cioè.,  1*  Annio- nuovo  ,  l'Acqua  Claudia,  la  Giu- 
lia ,  la  Tepula ,  la  Marzia  ,  V  Annio  vecchio  ,  la  Vergine  ,  1'  Alfeatina  ,  l!  Appia.  u 
e  dipoi  fu  aggiunta  la  Sabatina . 

XIII.  Anche  al  tempo  di  Sisto  fi  vedevano  alcuni  rovinofi  avanzi  di  tal  condot- 
ti, e  fpecialmente  dell'Acqua  Claudia  ,  gli  archi  della  quale  fi  ergevano  maelroft 
lino  a  cento  piedi  d'altezza,  poiché,  fui  d'orfo  loro  dovea  correre .1'  acqua  fui  Mon- 
te  Celio,  ed  indi  full'  Aventino .  Ccfare  diede,  principio  a  quell'opera  ,  e  Claudio* 
la  perfezionò  ,  cofrando  un  milione ,  e  centonovancacinque  mila  Scudi  ,  quando  Roma 
vantava  tributario  un  Mondo  $  e  l'oro  correva,  per  così  efprimerci  ,  al  par  dell'ac- 
qua .  Claudio  la  £cce  correre  in  Roma  da  quarantaotto  miglia  lontano  ,_,  cioè  dalla 
tergente  Curzia ,  e  Cerulea,  nella  via.  di  Subjaco  ;  e  per  trentacinque  miglia  dalla 
fua  origine  correva  limpida  in  fotterraneo  canale  ;  paflava  poi  per  tredici  miglia  fo« 
vra  gli,  archf,  pofandofi  di  quando  in  quando  dentro  novantadue  feni ,  acciò  fi  pur- 
gale,  e  perdefse  l'impeto  natio  nel  decorfo  lungo  di  tante,  miglia.. 

XIV;  L' Acquidotto  però  maggiore ,  come  fcrive  il  Frontino  ,  citato  dal  Panfa 
nella  fua  Libreria.  Vaticana,  era  quello  dell'  Annio,,  o  fia  Aniene  nuovo  $  poi  ve- 
niva quello  di  Claudio  $,  tenevano  il  terzo  luogo  gli  acquidotti.  di  Giulio. ,  tra  la 
Porta  di  San  Lorenzo,  e  i  Trofei  di  Mario;  e  conducevano  l'acqua  da  Frafcati  , 
dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e  per  fette  miglia  e  mezzo  fovra  gli  archi ,  confor- 
me fcrive  Marliano.  Il  quarto  e  quinto  luogo,  l'ottenevano  gli  acquidotti  Tepu- 
lo ,  e  Marzio,  il  fedo  l' Aniene  vecchio,  il.  fettimo  l'acqua  Vergine  ,  l'ottavo  la 
Appia,  il  nono  1*  Alfeatina  ,  la  quale  andava  ad  irrigare  Traftever.e. ..  Al.  prefente 
non  rimane  altro,  che  l'Acqua  Vergine  ,  la  quale  fi  chiama  volgarmente  h  Fon- 
tana di  Trevi  a  ridotta  a  regia  magnificenza  da  Clemente  XII.  e  viepiù  nobilitata 
dal  felicemente  regnante  Benedetto  XIV. 

6  XV.  V'ha, 
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"XV.  V"  ha  chi  fcrive,  che  M.  Agrippa,  il  quale aggiunfe  l'Acqua  Vergine,  fa- 
reffe  fettecento  Bagni  pubblici,  oltre  centocinque  fontane,  e  centotrenta  conferve  > 
nobilitate  da  trecento  Statue  di  bronzo,  e  di  marmo,  nello  fpazio  di  un  anno  fo" 
Jo .  Dicefi  che  Claudio  facefle  fcavare  un  Monte  per  fare  il  canale  al  Lago  di  Fu^ 
cino  j  e  che  la  fpefa  uguagliale  1'  attentato  fu perbo  .^  anzi  temerario  ,  lafciato  da* 
Succeflbri  imperfetto,  come  in  difprezzo  di  fpefe  gettate  al  vento  >  e  d'idee  cosj 
difpendiofc  ;  mentre  le  pietre  che  fi  tagliavano ,  fvifcerando  il  monte ,  bifognava  di 
mano  in  mano  trarle  fuori  a  forza  di  macchine;  bifognava  lavorare  allofcuro,  per- 
dervi tempo  immenfo ,  "immenfi  refori ,  e  gli  Àrreficijpiù  IHmati ,  i  quali  o  vi  per- 
devano la  fanità,  o  rimanevano  fchiacciati  dalle  rovine.  Dicefi  ancora  che  QJMar- 
zio  avendo  ricevuto  dal  Senato  il  Comandamento  di  rifar  gli  acquidotti ,  conducef- 
fe  nuov'  acqua  in  Roma  col  forar  monti,  nel  folo  tempo  di  fua  Pretura. 

XVI.  Quefte  fono  le  fuperbe  magnificenze  di  Roma  idolatra  ,  quando  fignoreg- 
gìava  T  Univerfo  e  fguazzava  nell'oro  :  ma  perchè  le  viciffitudini  di  tanti  anni  ,  e 
la  ferità  de'  Barbari  avean  guadati,  e  tagliati  gì' imperiali  condotti,  ficchè  in  mol- 
ti luoghi  di  Roma,  e  fpecìalmente  fui  Quirinale  mancava  del  tutto  1'  opportuno  , 
e  neceffario  irriguo  ;  '  quindi  Sisto  fi  pò  fé  in  cuore  di  giovare  al  pubblico  ,  e  di 
rinnovare  l'antiche  magpiticenze .  Comandò  per  tanto  a'  Periti,  che  non  perdonaf- 
fero  a  fpefa  veruna ,  affinchè  redimite  l' acque ,  e  le  fonti  nel  Quirinale  ,  le  quali 
apportavano  all'umana  focietà  utile  privato  ,  e  pubblico  ,  fi  abitaffero  di  nuovo 
que' colli  abbandonati,  fi  rendelTcro  di  nuovo  ubertofi  quegli  orti  ameniffimi ,  e  il 
reltituiffero  alla  primiera  falubrità  quelle  gioconde  Regioni  ,  le  quali  fono  la  mi- 
gliore, e  più  vaga  dimora  del  popolo  Romano.  Però  Sisto  nella  fua  Bolla  Supre- 
mi cura  REGiMiNis  dice:  Mojfi  noi  da  quefle  ragioni  cominciammo  a  penfare  a  intro- 
'dur  V acqua  ne'  predetti  colli*,  t  ne*  luoghi  pia  eminenti ,  niente  atterriti  0  dalle  dif- 
ficoltà dell'opera  ,  0  dalia  grandezza  della  fpefa  (  $  ). 

XVII.  Indagate  per  tanto  le  colline  intorno  all'  alma  Città  ,  fu  giudicata  molto 
confacevole  all'  idee  di  Sisto  una  forgente  ampia  ,  lontana  ben  venti  miglia  da  Ro- 
ma,  e  vicina  a  Prenefte ,  preffo  ad  un  antico  Gattello ,  chiamato  lAgro  Colonna,  la 
quale  formando  un  Lago,  fi  perdeva  nel  Teverone.  La  comprò  Sisto  col  prezzo 
di  25.  mila  Scudi  d'oro  in  oro,  unendo  infieme  varie  forgenti  ,  fino  a  fettanta  e 
più  once  5  è  fpecialmente  lo  fgorgo  dell'Acqua  Marzia;  la  quale,  com' egli  fi  efpri- 
me  nella  fua  Bolla,  effendo  gelata  e  falubre ,  però  dagli  antichi  fi  flimavà  la  più  gio- 
conda tra  le  altre  acque  ;  e  preffo  loro  era  celebrati ffxma  (  6  )  .  Volle  egli  andare  per- 
fonalmente  con  la  comitiva  di  tre  foli  Cardinali,  Montalto>  Àzzolino,  e  Rufticuc- 
ci ,  per  non  effer  d'  aggravio  a  Marcantonio  Colonna ,  affin  di  benedirne  il  princi- 
pio, creduto  già  d' imponìbile  riufeita ,  sì  per  le  fabbriche  ,  che  vi  bifognavano  , 
sì  per  le  fpefe  che  Ci  giudicavano  ecceflìve  ,  come  ancora  per  là  lunghezza  del  tem- 
po ;  poiché  molti  fantafticavano ,  che  fi  doveffe  eftendere  in  diverfi  futuri  Pontifi- 
cati ;  effendochè  1  Romàni  ,  non  più  afTuefatti  a  vedere  imprefe  tanto  ardue  ,  e 
non  effendo  ancora  accurati  del  cortame  animo  dì  Sisto >  benché  lo  ftimafTero  na- 
to a  cofe  grandi,  andavano  dicendo  effer  quella  un'opera,  che  né  elfi,  nei  figliuo- 
li, o  nipoti  loro  l'avrebbero  veduta  ridurre  al  fuo  compimento}  per  ciò  egli  dille 
nella  fua  Bolla  :  Cominciammo  a  penfare  di  fecondare  Bgma  d'acqua  copiofa  e  falu- 
bre ,  niente  atterriti  dalle  difficoltà ,  0  dalla  grandetta  di  fpefa . 

XVIII.  Fu  dunque  condotta  l'acqua    per  lo  fpazio  di  tredici  miglia  in  fottsrra- 

nei 


(  s  )  His  moti  rationibus  de  aqua  copiofa  &  falubri  in  ipfos  colles  &  èmineiitiora  loca  inducenda»  nu4- 
lis  difificultatibus  nullaque  impenfas  magnitudine  deterritì  cogitate  coepimus. 

(  6  )  Qiia  pura,  gelida,  &  falubris ,  ideo  omnium  aquauini  jjucundiflìm»  ?  Oc  apuià  veteres  cflebewà»» 
ceufebatur , 


i&4  D  a  l  a    V  1  t  a?  d  1    Sisto    V, 

fiei  canali,  air  ufo  de*  Cefari  ;  e  per  fette  miglia  fui  dorfo  di  archi,  uguali  in  al- 
tezza a  gli  archi  Imperiali  5  archi  sì  fpeffi ,  e  sì  maeftofi ,  che  ben  dimoftrarono  , 
efTere  un'opera  degna  della  magnificenza  di  Sisto.  L'arco  vicino  alla  porta  di  San 
Lorenzo,  in  quella  parte  che  guarda  le  Terme,  ha  incifa  quella  Iscrizione. 
Sixtus  V.   Pont.  Max. 
Ductum  Aqu^  felicis 
Rivo  subterraneo 

MlLL    PASS.    XIII. 

SUBSTRUCTIONE    ARCUATA    VII. 

SUO    SUMPTU    EXTRUXIT. 

Dice  fno  [umptu  ,  perchè  v'impiegò  quell'entrata  ,  eh' è  propria  del  Romano 
Sommo  Pontefice,  afTegnata ,  e  desinata  per  le  particolari  bifogne  diluì,  ed  egli  fi 
privò  di  molte  comodità  per  giovare  al  pubblico . 

XIX.  Paflàno  quindi  gli  archi  per  la  via  conducente  a  Napoli,  in  uno  de* quali 
dalla  prrte,  che  mira  Roma,  v'  è  incifa  quella  memoria 

Sixtus  V.  Pont.   Max. 
Plures  tandem  Aqjiarum 
scaturiginesinventas  e 

in  u  num   loc  dm 
collectas 

PER    HUNC    TRANSIRE    ARCUM 
A     SE   FUNDATUM    CURAVIT 
A.  D.  M.  D.  L.  X.  X.  X.  V.  P  O  N  T.  I. 

E  dall'altra  parte  fi  legge- 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

qu  o  fontibus  restitutis 

Deserti  ite  rum  h  ab  it  are  ntu  r  Co  lles 

aqjjas  undiqjje  inveniendas 

Cura  vit 

A.   D.  M.  D.  LXXXV.  PONT.    I. 

XX.  Fece  quindi  una  bella  Fonte  di  Travertino  nella  Piazza  di  Santa  Sufanna  al- 
le Terme  ,  dove  fi  fcarica  la  copiofa  acqua  in  tre  diftinte  Vafche  di  marmo ,  d'on- 
de fi  deriva  a  molti  luoghi  di  Roma  5  e  fu  di  vantaggio  fommo  a*  nobili ,  poiché 
fecero  déntro  i  Palazzi,  e  fuori  nelle  Piazze  ,  avanti  i  palazzi  ,  vaghe  Fontane  al 
pubblico,  e  al  privato  comodo  ,  ed  il  generofo  Pontefice  fpontaneamente  ne  donò 
un'  oncia  a'  Padri  Minori  Conventuali ,  un  anno  avanti  la  fua  morte  5  come  abbia- 
mo dalle  Lettere  patentali  del  Cardinale  Enrico  Gaetani  Camarlingo  ,  fegnate  in 
fua  vece  (  effendo  egli  allora  Legato  in  Francia  )  dal  Cardinal  Benedetto  Giufti- 
niani ,  (  7  )  che  fi  confervano  «eli4  Archivio  dell'  Ordine  5  e  dalle  quali  fi  vede  an- 
nullata la  favola,  che  i  Padri  gliene  facefìero  iftanza  ridicola,  raunati  nel  Capito- 
lo generale,  che  fu  celebrato  un  anno  dopo  nel  1590.  ma  che  per  mera  fpontanea 
liberalità  V  ebbero  dal  Pontefice  ,  il  quale  ùce  nel  Chiolìro  fuperiore  raccogliere 
l'acqua  entro  vaga  conca  quadrangolare,  che  fpilla  dalle  bocche  di  quattro  leoni, 
e  da  tre  monti,  che  nel  mezzo  forgono  in  alto,  i  quaii  formano  il  finimento  ,  • 
fon  lo  flemma  di  Sisto  .  Corre  quindi  V  acqua ,  per  canale  occulto  ,  a  far  nuovo 
gioco  di  le  medefima  nella  Fontana  del  Chioftro  inferiore  ,  fìtuato  al  piano  del 
Convento,  il  quale  oggidì  refta  chiufo. 

XXI.  Ritornando  ora  al  Fonte  principale  ,  che  Sisto  fece  nella  Piazza  di  San- 
ta Sufanna  ,  egli  e  comporto  di  quattro  Colonne,  e  tre  Archi  ;  ed  è  ancor  vago 
per  la  fua  mifteriofa  rapprefentanza  ,  poiché  nel   nicchio  del  mezzo  fi  vede   una 

grande 


(  7  )  Volente*  diletto*  nofciS  in  chiiflo  Reverendi^  Guardianum  &  fiatici Conventus  SS.  Xll.  Ap.flo- 
ciTa%*  FdìciT&c*  Fef  C        *  SS'  D'  N*  P*ram  fu"  fafìa  donatio>  *  sratiofa  cen"tf°  unius  un- 
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.cuore  con  la  bacchetta  la  pietra     daUa  on   I°f, ttgAV"?"  •  «  «.nife  per- 


cuore  con  la  bacchetta  la  pietra,  dalla  onal,-  e  7  Fr^  luacnta  ,  il  q  u,]e  per. 
leg.ino  Ifraello;  e  forto  cade  C/krga  co^c  cSiól"  r"°  '  ìcf?  *]\' f™o  pei 
fi  vede  Aronne  fornaio  Sacerdote ,  "eh  ^  gifiJa  ni  Jl  V  '  NeI  df  r°  w4io 
che  cadono  in  pari  copiofa  guifa.Nel  fiffi  tf  SrflW^*  J 
fortlffimo  ,  il  quale  fa  (perimento  fagace,  dal  modo        b  H^f     '^  , P' : ''a>e 

dati;  e  lotto,  in  maniera  fimile  ,  caoe  l'acqua  Simboli  ch-'.f  -1"'5'0"  So1' 
bdogne  del  popolo  Romano  ,  e  la  provifionToppòttuna  data ^1™™  *'  Vh'°  le 
gsW,  qual  Mosè,  come  Sommo  Sacerdote  %$%£*,  ?£%&%?$ 

mXXU.  Neil' Architrave  fupremo,  che  dà  finimento  al  Fonte  v'è  ineifaqUefta  me. 

S  IX  T  U  S      V.      P  o   N  T.     M  A  X.     P  !  C  E   N  u  « 

Via   VrVnfJ    AGR°    Col"««« 
M  u  ,  r  a  R  u  m    c  o  I  llì  rVAr" 

D   U   C    T   U      SINUOSO     VENARUM 
A    RE  C  E   PT  A   C   UL  O     M    I   L    L.      XX. 
A     CAPITE      XII.      A    DDU   XIT. 
FÉ   L    I    C   E   M   Q_U    E      DE      NOMINE 
ANTE      V  o  N  T  I  E   I  C   A  T  U    M     D   IX  IT. 

SpeCe  in  quell'opera,  dicefi,  trecento  mila  Snidi  A<™~ . 

tre  foli  anni;  poiché  la  cominciò  in qSana iÌ?  V  fi  ì  "^  *  temP°  di 

me  nella  medefima  Ifcrizione  fi  legge  J  5-  e  futern"nata  nel  1588.  co- 


Co  e  p  i  t    Pont.    A  ».    I. 


M.  D.  1  XXXVIII. 


A   8   S   O  L  V   I   T     III. 


E  penfando  provido  al  comodo  de' poverelli,  fuecialmpn^  J  i.        ;       _> 
ce  nella  Piazza  delle  Terme  un  pubblico  vivaio ^tZT   Ì    ì™^*  *??*  >  fe' 
tenero  lavarci  panni ,  fenza  difagio  di  viag"£    «  T f&ì    ^.f'  medef™°  Po- 
to pubbhco  Lavatoio  fece  incidere  a  perpetui  memoria  P  *  P°"a  M  dct" 

SixtusPapaV 

PAUPERUM      COMMODXTATr'MtrLIEKuM 
EXTRUI      FECIT. 
YYTTT     A         A  ì  M>  D'   L  X  X  X  V   I   I    I. 

medefima  tutti  i  fcoi  ben"  ,  e  v'  ifth u una  èJf  ""^  ^  BerMrdo  '  ^  »"» 
vocazione  dello  ftefio  Santo.  I  f  teH  del  fcSw "!""*'  r°tCO  fj  tÌtolo>  ed  in" 
Teftatore  impiegarono  fempre  le  Ste  in  £  f"6™"*  f-§ueBdo  k  mente  dcl 
tanto  pane,  e  40  a  cer^fimiglie  pòvere  d.?erf?.  °Pere  P,e>  "1  diftribuirle  in 
Confiderò  StsTo,  che  quella  dft   bufone  di  n  fognavano  di    mendicare  . 

tra  l'anno  a  poche  poche  fliSl  »TlJh^TPì  '  dl  Vao'  httì  a,cune  ">lte 
vantaggio  al  pubblico  bene  f  onde  n-nsò  S  f  *Lw  P«'  k  nJddimc  •  e  di  niu° 
le  predette  rendite  in  altr'ope,"  niù  n,nfi.  arebubLelfot0  «"  ™gl«>  impiegar 
Monaftcro  di  Vergini,  fino  Xum.ro  di  ?r  ?  ai,  Pubblico,  cioè  ,  nel  fondare  un 
dote  fufficiente,  e  tftSffiX^^"  '  venti  delle  quali  portar  dovefTero 
ro»0  I.  t0ae,°  ' ,ccnue  Per  amor  di  D,o  ;  onde  aiterebbero  impie. 
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gote  con  più  di  decoro,  e  le  famigle  Romane  avrebbero  ricevuto  doppio  vantag- 
gio, uno  di  liberarli  dal  pefo  delle  figliuole,  1*  alto  di  adìcurare  la  pudicizia  delle 
medefìme  . 

XXIV.  Prima  però  volle  indagare  fé  i  Fratelli  della  Confraternita,  vi  acconfen- 
ti  fiero.  Era  Protettore  della  medefima  il  Cardinale  AlefTandrino,  a  cui,  feco  par- 
andone ,  difle  ,  che  comunicale  V  idea  a'  capi  ,  da'  quali  fé  fofie  approvata  ,  glie 
n' avanzaffero  la  fupplica  ,  ma  però  come  modi  fpontaneamente  da  fé  mede-fimi .  Il 
Cardinale  parlò  a  Pietro  Fulvio  ,    difendente  dal  Fondatore  ,    eh'  era    Sacerdote , 
Dottor  di  Legge  civile,  e  canonica,  e  Prior  della  Confraternita,  ad  Orazio  Fufco , 
ad  Andrea  Alberini  Cuftodi  ,  ed  a  Cammillo  Contrera  Camarlingo.  Lodarono  effi 
ij  pio  penfamento  del  Papa  ,  e    con  memoriale  efpofero  il  defidcrio  di  fondare  un 
Monaftero  di  Vergini,  e  ne  domandarono  l'autorità.  Sisto  gradì    molto  fa  pron- 
tezza loro  5  e  per  premiarla  ,  fìccome  era  morto  il  Cardioaic  Giudo  Ferrerò,  e  va- 
cava il  titolo  de'Santi  Vito  }  e  Modello ,  così  pensò  che  farebbe  fhto  opportuno 
fabbricare  appreflb  la  predetta  titolar  Chicfa  il  Monaftero ,  fervendoli  a    una  cafa 
contigua    alla    medefima  .    Lo  fecQ  per  tanto  innalzar  l'ubico,  e    volle    che    avefle 
Chioftro,  Dormitorio,  Refettorio,  Orto,  e  quanto  poteva  edere  utile,  decorofo  , 
e  necedario  per  mantenervi  comodamente  le  ideate  trentatrè  Vergini  5  acciocché  tro- 
vandovi tutte  le  onefte  comodità,  foffridero  in  fanta  allegrezza  la  perpetua  claufura  . 
XXV.  Affinchè  poi  fi  face  d'ero  le  cole  con  iftabile  fondamento,  decretò   con  fua 
Bolla  Superna  che  l'entrate  della  Confraternita,  e  della  Chiefa  titolare  ,  cedette- 
ro in  prò  del  nuovo  Monaftero  5  ma  chQ  rimanelTe  falvo  il  titolo  Cardinalizio.  Con 
quefta  deliberazione  cagionò  un  bene  affai  grande,  e  tolfe  un  abufo  uguale ,  poiché 
adìcurò  molte  Vergini ,  e  reftituì  a  quel  titolo  il  perduto  fplendore  ,  mentre  non 
vi  fi  celebravano  più  facrificj,  ed  era  fpogliata  la  Chiefa  affatto  d'ogni  fagro  cor- 
redo. Volle  che  il  Monaftero  foffe  immediatamente  foggetto  alla  Santa  Sede,  a  fo- 
miglianza  delle  Confraternite  del  Crocifitto  ,  e  degli  Òrfani  ,  concedendo    però  a 
gli  ufficiali  della  Confraternita  di  poter  fare  ordinazioni ,  purché  fodero  approvate 
dal  Cardinal  Vicario  del  Papa.  Diede  facoltà  all' AlefTandrino  Protettore  di  cavare 
dal  Monaftero  di  Santa  Cecilia  tre  Monache  ,  col  confenfo  della  Badcffa  ,  e  di  trasfe- 
rirle nel  nuovo ,  come  fondatrici,  e  maeftre  delle  trentatrè  fanciulle  ,  acciocché  im- 
para fiero  a  vivere  conforme  alla  regola  di  San  B:nedetto  ,  e   per  compimento  de' 
benetìcj  concedette  loro  tutte  le  grazie  ,  e  privilegj  ,    sì  dell'  Ordine  Benedettino  , 
che  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  ;  onde  il  Galefini  così  epiloga  quanto  dicemmo  ri- 
cavato dalla  fuddetta  Bolla:  avendo  faputo  il  'Pontefice  che  incorna  yì  era  un  numero 
grande  di  fanciulle  ,  cotanto  mi fer  abili ,  che  non  avevano  né  da  poter  fi  maritare ,  né  da 
poter  fomentar  fi ,  e  quindi  in  grave  pericolo  di  perdere  la  pudici'zja  ,  pigliò  degna  cura 
di  loro ,  per  la  quale ,  e  le  liberò  dal  pericolo  ,  e  follerò  le  miferie  loro  .  Fece  però 
fabbricare  un  Monaftero  nelV  Ffquilie  prejfo  alla^  Chiefa  di  San  Vito  ,  acciò  vi  fojfero 
alimentate  ,  e  allevate,  raccomandando  la  Cujtodia  del  Monafiero  alla    Confraternita  di 
San  Bernardo  (  S)  . 

XXVI.  Avendo  così  fintamente  proveduto  per  liberare  tante  Vergini  da  perico- 
li ,  provide  ancora  per  liberare  dagli  ftenti ,  e  dal  pericolo  di  negare  la  S.  Fede , 
molti  Schiavi  criftiani ,  e  fpecialmente  fudditi  della  Santa  Sede  .  Già  Gregorio  XIII. 
aveva  favorita  in  Roma  un'  opera  così  fanta  ;  e  ne  aveva  addofiata  la  cura  alla 
Compagnia  del  Gonfalone  5  e  perchè  a  Sisto  piacque  infinitamente  1'  operato  dal 
filò  Antecedbre  ,  quindi  è  che  di  moto  proprio  confermò  quanto  aveva  gii  ftabi- 

lito 

(  3  )  Cum  audifTet  Pontifex  magnum  efle  in  Urbe  puellarum  numerimi  ab  omni  re  ita  inopum  ut  ne- 
que  nubere  ,  nec  fine  periculo  pudicitjx  visitare  poflent ,  emani  dignam  iufeepit  ,  qua  &  earum  e- 
geftati  opem  ferret,  Oc  virginali  pudicitia:  confuleret .  Itaque  juffic  in  Exquiliis  ad  Sanftì  Viti  facras 
a:des  monafterium  exa:difìcari,  ubi  ili*  alcrentur,  &  educarentur  ,  cujus  monafterii  curam  &  cufto- 
diam  Sociecati  Santti  Bernardi  commendavir . 
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litq  Gregorio,  rimettendone  di  bel  nuovo  la  cura  alla  Confraternita  IlelTa  ;  e  le 
concedette  ampia  facoltà  dì  deputare  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaitico  Miniftri  per 
accettare  ,  e  raccogliere  le  limoline  al  rifeatto  degli  fchiavi ,  vietando  tal  miniile- 
ro  a  qualunqu*  altro  fuori  de'detti  Deputati  ;  iiccome  ancora  le  diede  bei  privile- 
gj ,  che  lì  leggono  nella  fu  a  Bolla  Cum  benigna,  la  qual  conchiude  con  efortare 
tutti  gli  Ordinar)  de'  luoghi  ,  a  vole  r  favorire  un5  opera  così  accetta  a  Dio  :  ed 
egli  fletto  ne  diede  un  preclaro  efempio  ,  degni/lìmo  di  riferirli. 
*  XXVII.  Aflan  Bafsà,  Viceré  di  Tripoli,  dimorava  in  campagna  con  buon  nervo 
di  ibldatefca,  affili  di  rifeuotere  a  viva  forza  da' Morirei  Paefe  quel  tributo,  eh* 
eglino  non  volevano  di  buono  accordo  pagare.  I  Criitiani  fchiavi,  che  gemevano 
in  Tripoli  ,  fervendoli  di  quella  occaiìone  deliberarono  di  faccheggiar  la  Città, 
e  quindi  fug^i "iene  j  e  V  idea  fu  conceputa  nella  maniera  che  ora  riferiremo  .  Sic- 
come gì'  infelici  erano  condannati  ad  andare  ogni  giorno  lungi  fei  miglia  dalla 
Città  .per  ivi  caricarli  di  fallì,  e  portarli  in  Tripoli  alla  fabbrica  del  Palazzo  del 
Vice  Re;  e  Iiccome  I  cuftodi  dd  Palazzo  erano  pochi,  e  que'  pochi  imbelli  ;  ed 
era  aperto  il  magazzino  doviziofo  d'armi  atte  a  guarnire  molte  migliaja  di  falda- 
ti, così  confiderà  rortò  che  Tripoli  relfava  tanto  mal  fornita  Ji  foldati  ,  mercè  1* 
affenza  del  Bafsà  col  fuo  Efercito  ,  che  non  vi  rimaneva  refi-lenza  valida  in  un 
impeto  repentino.  Gli  abitatori  erano  aliai,  ma  difarmatr ,  e  tutti  intenti  ai  traffi- 
co, alla  mercatura  ;  onde  gli  Schiavi  Oriltiani  deliberarono,  nel  fabato  del  proiTi- 
mo  carnovale  ,  in  ritornando  al  folito  carichi  di  pietre ,  lapidare  i  Culfodi  ,  pò- 
{cìa  armarli  nel  magazzino,  indi  fortificarli  nel  Palazzo  contro  la  moltitudine  del 
Popolo  ;  metterlo  a  facco ,  e  fatto  il  ricco  bottino ,  prendere  in  ultimo  veloce  fuga  . 

XXVIII.  La  tela  veramente  era  ordita  bene  >  e  fé  l'impazienza  d*unofoìo  non 
guaftava  V  ordito  ,  riufeiva  loro  a  pennello.  Giunto  il  prefiflb  giorno,  mentre 
una  parte  degli  fchiavi  entrata  nella  Città  li  avvicinava  al  Palazzo,  uno  tra  loro, 
cui  fembrava  ogn'  ora  mill'anni  di  vederli  libero,  e  ricco,  alzò  la  voce  gridando  , 
libertà,  libertà;  e.  tutti  allora  feguitarono  lo  ilolto  grido,  libertà ,  libertà  $  i  Cu- 
ilodi  ferrarono  di  repente  il  Palazzo  ,  ed  il  magazzino  ,  gridando ,  ajuto  ;  onde  con- 
cedi in  folla  gli  abitatori  li  fcagliarono  impetuoli  contro  que'  miferi ,  ed  al  primo 
urto  ne  uccifero  centocinquanta ,  ne  ferirono  cento  ;  e  poco  mancò  che  non  gli 
tagliaflèro  tutti  a  pezzi,  ritenuti  dai  folo  ùtile  proprio. 

XXIX.  Quei  che  rimafero  avanzo  del  furor  barbaro,  furono  incatenati,  pattan- 
do da  gli  ultimi  giorni  di  carnovale  (ino  alla  Domenica  in  albis  una  ììraordinaria 
penoiifflma  Quareììma  ,  cotanti  furono  gli  ftrapazzi  che  fopportarono ,  riferbati  in 
ultimo  a  più  crudo  feempio  >  poiché  tornato  il  Bafsà,  fece  feorticar  vivo  vivo  uno 
di  loro,  due  ne  fece  impalare,  e  fedici  furono  trinciati  a  furia  di  fciabolate ,  ma 
non  in  modo,  che  le  ferite  follerò  mortali.  Tra  quehV  infeliciflìmi ,  v'erano  tre  Sa- 
cerdoti, un  Cappuccino,  un  Minore  ollervante,  ed' un  Prete  Orazio  Franchi  di  Pi- 
fa  ,  già  Cappellano  delle  Galere  del  Granduca:  colloro  di  poiché  le  ferite  furono 
rimarginate  j  ferrifero  a  Sisto,  e  la  Lettera  fu  sì  al  vivo  esprimente  le  miferie  Io- 
rocche  molla  a  compadrone  il  Pontefice,  vi  impiegò  molte  migliaja  di  feudi ,  unen- 
doli a  quel  fnflrdio,  che  allora  aveva  in  pronto  la  Confraternita  del  Gonfalone  ; 
cui  diede  inciunbenza ,  che  deilinaffe  alcuni  Padri  Cappuccini  al  rifeatto  loro  .  Ed 
egli  pronai  fé  al  P.  Cappuccino  preeletto  altre  migliaja  di  feudi  ,  e  ne  mantenne 
la  fede  5  anzi  ne  promife  tanti,  quanti  all'uopo  farebbero  (lati  bilogncvoli  ;  gli 
conferì  ampia  fpiritual  facoltà  ,  e  nel  rimanente  (ì  rimile  alla  prudenza  ,  e  virtù,  di  lui  . 

XXX.  Efeguirono  i  Religiofiffimi  Padri  tutto  quello  ,  che  fu  comandato  loro 
di  Sisto,  e  perchè  in  Algieri ,  oltre  arili  fchiavi,  de*  quali  ebbero  la  nota  in  Roma, 
trovarono  molti  giovanetti,  donne,  e  fanciulle  in  eflrcrno  pericolo  di  negar  la  Fe- 
de ,  poiché  a  forza  di  minacce,  e  di  tormenti,  erano  violentati  al  peccare,    ed  i 

A  a     2  Pro- 
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profetar  l'Alcorano,  deliberarono  di  tentare  la  redenzione  ancora  di  loro.  Ma 
poiché  non  ballavano  le  miglia ja  di  feudi  ricevuti  in  Roma  dal  Papa  ,  e  dalla 
Confraternita,  efpofcro  fupplica  di  rifeatto  al  Bafsà ,  promettendoli  pronto  rim- 
borsò dal  Papa.  Eppure  egli  è  vero!  Quel  barbaro  alla  femplice  prometta  fatta  a 
nome  di  Sisto,  fi  contentò  di  afbettar  quindicimila  feudi,  prezzo  pretefo  da  lui, 
e  il  nome  di  Sisto  ,  e  l'efempio  della  vita  penitente  de5  Padri  ricattatori- ,  fervi- 
rono  di  ficuro  pegno  al  medefimo ,  per  lafciar  gli  fchiavi  fubito  in  libertà  ,  come 
racconta  V  Anonimo  del  Campidoglio  . 

XXXI.  Ragguagliatone  Sisto,  mandò  quindici  mila  Scudi,  oltre  il  biiognevole 
per  condurre  in  Roma  gli  fchiavi.  Carità,  che  piacque  tanto  anche  agli  uomini, 
onde  al  riferire  dello  fteflo  Anonimo,  fu  celebrata  fovra  1  Pulpiti  dell'  Europa? 
e  gli  fchiavi  ricomprati  dell'uno,  e  dell'altro  feffo ,  ch'erano  dugento  entrarono 
in  Roma  indi  quafi  a  due  Anni,  nel  1587.  accompagnati  da'  Fratelli  del  Gonfa- 
lone ,  e  da  folto  popolo  ,  che  andò  loro  incontro  .  Inteneriva  quella  comparla  , 
ma  più  movevano  le  lagrime  del  Popolo  Romano,  il  quale  benediceva  ad  alta  vo- 
ce Sisto,  chiamandolo  il  Padre  de' poveri .  Furono  alimentati  in  Roma  per  tanti 
giorni j  quanti  baftavano  ragionevolmente  a  vifitare  i  Santuarj  ,  a  foddi sfare  alla 
devozione  ',  e  pofeia  effendo  guidati  da  Confratelli  a  vifitare  proceffionalmente  I 
Immagine  di  Noftra  Donna  in  Santa  Maria  Maggiore  ,  dove  baciarono  il  piede 
al  Papa,  che  a  tenor  della  nuova  Bolla,  già  da  noi  riferita  ,  vi  tenea  Cappella 
effendo  la  Domenica  di  Paflìone  ,  furono  licenziati  dopo  un  buon  pranzo  da  Si- 
sto, con  limofina  congrua  a  ciafeheduno  per  tornare  al  refpettivoPaefe  ;  efiendovenc 
alcuni  che  avevano  fofferto  il  pefo  duriamo  di  fchiavitù  per  quarant' Anni  continovi. 

XXXII.  Così  quefto  Sommo  Principe  era  buono  ,  co'  buoni ,  e  fevero  co' malvagj  . 
Curzietro  dal  Sambuco,  (icario  audaciflìmo ,  ebbe  ardimento ,  quafi  appena  coronato 
Sisto,  di  feorrere  con  venticinque  folide'fuoi  la  Campagna  di  Roma,  e  di  arriva- 
re di  notte  fino  alle  porte  della  Città,  picchiare,  fare  iftanza ,  che  gli  folle  aper- 
to, deridere  il  Governatore,  ed  il' Papa,  poi  ritirarli  in  una  Chiefa  pretto  a  San 
Paolo,  ed  ivi  far  alto.  Concorfero  alcuni  Soldati ,  e  la  Guardia  de' Cavai  eggieri  5 
ma  eglino  fi  difefero  difperatamente  5  ufeirono  di  notte  ben  riftretti ,  e  volteggian- 
do per  la  Riviera  di  Civita  Vecchia,  fé  ne  ritornarono  con  lungo  giro  in  A  ©ruz- 
zo :  indi  pattando  vicino  ad  Afcoli,  fi  unirono  con  Marco  di  Sciarra 5  ed  avendo 
afloldati  i  più  bravi  sgherri ,  fino  al  numero  di  fettanta ,  tornarono  di  nuovo  rab- 
biofi  nella  Campagna  di  Roma,  facendovi  molti  danni  con  manifetto  oltraggio  di 
Sisto.  Macon  tutto  ciò  vivevano timorofiilmri ,  fapendo  l'efito  delGuercmo,  cieli 
Ardeatino,  e  che  Napoli,  Firenze,  Ferrara,  ed  altri  Domini  ubbidivano  per  oiìe- 
quio  al  rifoluto  Pontefice.  Ond'è  che  dubbiofi  d'  un  efito  fteflo  ,  leciti  per  nne 
alcuni  pochi,  ch'erano  avanzo  di  forche,  fuggirono  nella  Marca  j  e  noleggiato  un 
legno,  sbarcarono  nella  Schiavonia .-  . 

XXXIIL  Piacque  a  Curzietto  veder  Venezia  5  e  fidandoli  di  foli  quattro  con  un  iuo 
fratello  afTai  giovanetto  fi  divile  dallo  Sciarra  ,  il  quale  fapendo  che  in  Sebenigo  ci- 
roorava  il  Cofonello  Conte  Pietro  Gabuzio  ,  lafciati  a  Baldaflare  da  Fuligna  1  iuoi  li- 
di, andò  a  trovarlo.  Penfavano  coitoro  effer  lontani  da  Sisto,  ed  ei  k  tracciava, 
con  mani  lunghe,  dovunque  andaflbo.  Qujndi  è  che  Curzietto  co' fuoi ,  guarnito 
nobilmente  di  armi,  e  di  danari,  fanguc  tutto  de*  miferaoililTìmi  anailinati ,  appe- 
na entrò  in  Triefte  fu  ftretto  in  prigione  da  quel  Governatore  ,  che  immantinente 
/pedi  fhfFctta  al  Pontefice,  efibendoglielo  vivo  in  mano.  Ma  in  quefto  indugio  il 
adoprò  tanto  il  difpcrato  Curzietto,  che,  come  racconta  il  Gentiluomo  Aquilano, 
sbarrò  la  porta  della  prigione  fituata  dentro  la  rocca'  h  ed  ìmpaehvnitoii  del  materno 
fornito  bene  di  monizione,  e  di  artiglieria,  intimo  a'Trieftim,  che  o  iofs  egheo 
Juoi  feguaci  lafciato  libero,  ò  che  morrebbe  almeno  vendicato  ,,  facendo  laltar  in 
ria  la  r  cca,  e  gran  parte  della  Citta.  XXXI \ . 
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XXXIV.  I  Triedini  impauriti  alle  minacce  dell'  audaciflìmo  ridotta  all'ultime 
difperazioni,  ricorfero  aftannofi  al  Governatore  pregandolo  a  liberarlo.  Promifc  il 
Governatore ,  ma  poi  fi  ritirò  col  preteso  di  non  poterlo  affìcurar  tanto ,  onde  u- 
fcito  fuori  non  forte  di  nuovo  catturato  ;  né  però  voler  vivere  poi  con  quella  agi- 
tazione ,  che  quando  fi  forte  falvato  ,  il  rivolgere  contro  di  lui .  Ma  perchè  Cur- 
zietto  profeguiva  fienili  mo  a  minacciare  Triede  di  rovinarla  con  l'Artiglieria,  fu  da- 
to per  ficurezza  Raimondo  della  Torre,  Cavalier  di  ferino ,  e  di  autorità  grande, 
il  quale  Ci  compromife  andare  all'  Imperadore ,  ed  impetrare  favorevole  refcritto  , 
fui  fondamento  di  non  aver  Curzietto  ne  i  fuoi  commetta  edilità  veruna  negli  Sta- 
ti Celarci .  La  cagione  poi ,  o  ragione  di  ricorrere  all'  Imperadore  nacque  dalla  pro- 
teda  che  fi  fpacciò  dal  Governatore,  il  qual  dirle,  che  quantunque  fotte  flato  in 
fuo  arbitrio  il  fermarli ,  non  era  però  in  ino  arbitrio  donar  loro  la  libertà  ,  per  a- 
verne  già  dato  ragguaglio  a  Cefare  .Aggiunfe  bensì  contentarli ,  egli,  che  lino  all' Im- 
periale deliberazione  godettero  libertà  dentro  Triede;  e  così  ufeirono  dal  Mafchio . 

XXXV.  Già  erano  precorli  Cefarei  comandamenti ,  che  i  fuoi  Minidri  in  mate- 
ria di  banditi  ubbidittero  alla  Bolla  del  Papa;  ed  il  Governatore  col  Cavaliere  Rai- 
mondo avevano  trovato  quello  ripiego  per  cavar  dal  Mafchio  quegli  fcellerati  ,  e 
nondimeno  tenerli  in  potere  loro  nella  Città  ,  dando  loro  fperanza  della  cle- 
menza Cefarea ,  e  afpettare  così  la  rifpoda  di  Sisto  .  Mentre  dunque  che  Raimon- 
do finfe  andar  per  le  polle  a  Vienna,  giunfe  lettera  di  Sisto  con  ringraziamenti  , 
e  con  generofo  paraguan-to  ;  onde  avendo  fatto  dar  loro  vino  alloppiato ,  una  not- 
te nel  più  profondo  del  fonno  li  fece  legar  di  nuovo  ,  e  di  pefo  furono  condotti 
in  una  Fregata,  alleflita  appofla  per  tragittarli  in  Ancona. 

XXXVI.  Fremeva  come  toro  ferito  il  fuperbo  Curzietto ,  vedendoli  inevitabil- 
mente condannato  a  morte  dal  braccio  fulminatore  di  quel  Pontefice,  di  cui  mo- 
ilrato  aveva  tanto  difprezzo  fotto  le  Porte  di  Roma ,  e  dal  quale  era  dato  raggiun- 
to dove  non  fé  lo  farebbe  neppur  fognato  5  onde  non  volendo  morir  per  mano  di 
Carnefice,  come  fpetto  fé  n'era  vantato  tra'  fuoi ,  così  com'egli  era  co' ferri  a  pie- 
di, e  con  le  manette  alle  mani,  avviticchiatoli  fcambievolmente  con  altro  compa- 
gno con  le  braccia  al  collo  Ci  buttarono  in  mare  alla  fprovveduta ,  e  vi  redarono 
annegati .  Tentarono  di  ripefcarli ,  per  troncarne  le  tede ,  ma  non  ebbero  tanta  fortuna  ; 
il  fratello  fu  condotto  a  Roma ,  edindi  a  Napoli,  fecondo  le  convenzioni  ftabilite  per 
via  di  Bolla  come  narramo;  ma  perch'era  fanciullo,  ne  reo  di  misfatto  alcuno ,  fu  liberato . 

XXXVII.  Scappò  quindi  fuori  nella  Flaminia  un  certo  Lamberto  Malateda  ,  di- 
fprezzatore  della  Romana  Maedà ,  ed  irritar  de' Bandi  di  Sisto,  fcrive  l'Aquilano. 
Égli  in  quell'  anno  feorreva  quali  folgore  ,  ora  in  un  luogo  ,  or  nell'  altro  con  ter- 
rore della  Provincia .  Ma  perchè  Sisto  li  era  protedato  di  volerlo ,  e  perciò  gli  e- 
rano  tele  dovunque  infidie ,  e  fpecialmente  dalla  nobiltà  drapazzata  da  lui ,  licen- 
ziò tutti  i  ficarj ,  non  potendoli  più  mantenere ,  e  calò  a  Firenze  travedito  con  a- 
bito  fordido  per  non  efiere  riconofeiuto.  Il  Granduca  lo  feppe ,  e  ne  comandò  1' 
arredo  5  ma  {palleggiato  da  Perfonaggio  di  vaglia  ,  e  parente  ,  fuggì  dalle  mani  dei 
Granduca  ,  pafsò  Figline ,  Montevarchi ,  Arezzo ,  Cortona  ,  ma  non  fuggì  dalle  mini  di 
Sisto  „  Fu  fermato  in  Perugia  ,  e  condotto  a  Roma  ,  dove  per  decreto  de'Giudici  fu  droz- 
zato ,  e  racconta  Guido  Guakcrio  ,  che  i  banditi  avevano  conceputo  tanto  terrore  ,  ed  era- 
no tanto  avviliti ,  onde  fi  lanciavano  legare  a  guifa  di  cagnuoli  da  perfone  anche  imbelli  . 

XXXVIII.  Avvenne  però  che  in  ritornando  a    Roma  uno  della  Plebe,  fi  accorra 


viaggio  con  un  certo^Sicario  famofo ,  ch'egli  ben  ravvisò  per  tale,  b<__ 
che  il  Sicario  non  s  immaginalle  di  edere  conofeiuto  da  lui.  Parlò  feco  familiar 
mente  fin  che  non  fu  dilla  porta  di  Roma  ;  ma  ivi  entrato  ,  ficcome  Sisto  ave 
prometto  premio  a  chi  fer  matte  un  bandito,  così  fé  gli  avventò  addotto,  e  legato- 
io  pel  colio,  con  una  mano  tenea  la  fune  ,  con  1'  altra  uno  itile  ;  ed  in  tal  manierai* 
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confegnò  alla  Corte  5  nò  alcuno  di  tanti,  che  incontrò  per  le  vie  di  Roma,  osò 
d'interrogarlo  perchè  faceffe  un  si  vile  impiego .  Si  maravigliavano  bensì  tutti ,  che 
un  fòlo  potette  aver  fermato  un  Sicario  ;  e  che  queir  audaciflìmo  fi  lafciaffe  domi- 
nar da  quel  folo  j  onde  l'Avvocato  Gualtcrio  afferma  ,  che  difeorrendo  egli  ,  con 
ammirazione,  di  quello  fatto  con  Monfignor  Pierbcnedctti  Governatore  di  Roma,  gli 
rifpofe  efler  tale,  e  tanto  il  terrore  demanditi,  onde  fi  lafciavano  (tafanare  al  fup- 
plicio,  come  una  nave  in  mare  fi  lafcia  tirar  da  piccola  fune  (9)  :  e  che  in  real- 
tà fi  vedeva  contro  loro  il  furor  di  Dio,  mentre  perdevano  e  mente  e  vigore. 

XXXIX.  Così  avendo  Sisto,  non  fenza  Itupor  di  tutti,  ripuntato  in  meno  d'un 
anno  ,  come  già  dicemmo  col  teftimonio  di  Laerzio  Cherubino,  non  folo  il  Do- 
minio Ecclefiaitico ,  ma  l'Italia  ancora  ,  pubblicò  una  Bolla  di  perdono,  e  di  af- 
foluzione  generale  a  tutti  coloro  ,  che  avenero  converfato  co' banditi,  o  avellerò  lo- 
ro preltato  ajuto  y  e  poiché  dalla  medefìma  fi  conofee  ,  eh'  egli  non  era  quel  fm- 
guinario,  che  li  decantava  da' fautori  de' banditi,  ma  dotato  di  cuore  amorofo  5  e 
fi  vede  ancora,  che  le  pa  fifa  te  feverillìme  efecuzioni  erano  provenute  dai  folo  uni- 
co ,  ed  ottimo  fine  di  giovare  a  tanti  innocenti ,  al  pubblico  bene ,  e  di  procurar 
la  pace  all'Italia,  Mimiamo  effer  pregio  dell'opera  registrare  il  tenore  della  mede- 
fìma, tradotto  in  volgare  per  comodità  di  chiunque,  confervando  piuttofto  efattiù 
iìma  la  verità  de'  fentimenti ,  che  l'ordine  delle  parole,  come  praticò  ancor  San 
Girolamo  nel  tradur  la  fagra  Scrittura  ('io).. 

Sisto  Vescovo,  Servo  de' Servi  di  Dio,  ecc. 
Sin  da  quando ,  per  divina  Clemenza,  fummo  af sunti ,  benché  immeritevoli , al  fupre- 
mo  isfpoftolato ,  tra.  le  molte  cure  del  noflro  p aflorale  Officio,  che  in  quefìi  afflitti  tem- 
pi della  crifliana  Repubblica  follecitano  notte  e  giorno  V  animo  noftro ,  quella  in  vero 
ci  penetrava  intimamente  il  cuore ,  e  fommamente  ci  angufliava  nel  principio  del  Pon- 
tificato, in  vedere,  che  la  moltitudine  degli  efuli,  de*  ladroni,  de'ficarij ,.  e  di  altri 
uomini  facinorofi ,  fi  fofse  innoltrata  a  tanta  baldanza  d3  infeflare  tutta  V  Italia  ;  e 
fpecialmente  le  Provincie  della  -Chiefa  Fumana  con  incurfioni ,  omicidj  ,  ladrocini  ecc.. 
onde  i  noflri  popoli ,  pofti  da  Dio  fotto  lo  fpeciale  padrocinio  dell'  Idpoftolica  Sede  , 
i  quai  dovevano  godere  maggior  pace  ,  e  tranquillità ,  fofsero  an%i  angariati  con  ogni 
genere  d'empietà  da  uomini \  fcdi%iofi.. 

Ter  la  qual  cofa ,  fervei  mettervi  indugio  alcuno ,  ci  applicammo  fubito  con  tutto 
V  animo,  ad  cf tir  pare  fino  d ali3  ime  barbe  la  malnata  ^ÌT^ania  di  danni  così  ferali, non 
perdonando  a  tant3  uopo ,  né  à  fatiche  né  a  fpefe  ,  ancor  j opra  le  noftre  for%e  .  Ed  aven- 
do noi.  ottenuta ,  per  ajuto  fpeciale  di  Dio ,  la  pubblica  fofpiratiffima  tranquillità  ,  ri- 
fondiamo nel  Tadre  de3  lumi,  eh*  è  donatore ,  ed  autore  d3  ogni  bene  ,una  tanta  mife- 
r  anione . 

affinchè  poi  quefta  pace ,  e  tranquillità  fi  confervafse  lungamente  adoprammo  tut- 
te le.  induftrie  della  noftra  paftorale  diligenza  ;  e  ficcome  avanti  comandammo  che  fi  e- 
fercitafse  f evera  giufti^ia  contro  la  pervicacia  ,  ed  impenitenza  de* predetti  fcellerati , 
per  neceffità  fatale  ,  e  non  fen%a  noftro  cordoglio  ;  così  ora  defideriamo  aprire  il  feno 
della  Clemenza  ^ipoftolìca  vicendevolmente  a  gli  umili  penitenti  r  che  confefseranno  il 
peccato  loro.  Onde  per  quanto  a  noi  fpetta  li  richiamiamo  dalla  per  ditone  alla  vìa  del- 
la falute ,  e  vogliamo  guadagnarli  ali  Ovile  del  Redentore* 

^Avendo  per  tanto-  intefo  ,.  che  molti  de3  noftri  fudditi  in  quella  fuprema  calamità 
di  tempi,  atterriti  pel  timore ,.  e  per  le  minacce  degli  efuli ;  0  mefjì  dall'  antica  ami- 
ti%ìa ,  familiarità ,   e  parentela;  0  indotti  per  occ afone  di   nimici^ie  private  ,  e    per 

mofir^re 

(  9  )  Mihi  cnimEpifcopus  Marturanus  Urbis  Prasfeftus  narravir ,  quod  tanttis  terror  (  SIXTO  Pontirìce> 
Improbi»  injeftus  eft  ,  ut  non  fecus  atque  oneraria  navis  modico  funiculo  per  aquam  trahitur  >  ÌP" 
tacilitate  m:ra  ad  fuppliciufTs    rrahuntur  ecc. 

(  10  ;  Senludm  potius  veritatem,    quarn  verborum  ordinem  cotifcrvantcs  •  In  poi.  Gè», 
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moflrare  di  avere  anch'  effi  i  loro  bravi  ;  o  per  altre  caufe ,  converfarono  co* Sopraddetti 
efuli ,  micidiali,  e  facinorofi  t  o  li  ricettarono  in  e  afa ,  e  ad  ofpi%io ,  dando  loro  ciba- 
rie ;  o  li  fomentarono  in  altre  maniere  ;  e  f apendo  noi  di  vantaggio  ,  che  molti  chia- 
mati in  giudizio  furono  condannati  come  contumaci ,  e  che  molti  non  chiamati  anco- 
ra, vivono  in  fomma  afflizione,  ed  in  pericolo  grande  sì  di  corpo,  che  d'anima,  per 
il  timor  delle  leggi ,  de'  Giudici ,  e  de'  f everi  fupplicj  ;  e  che  fé  aveffero  il  perdono  da 
noi,  come  lo  deftderano ,  vi  farebbe  da  Sperare ,  che  fi  dejfero  a  vivere  da  veri  Cri- 
fiiani  ;  noi  però  che  tenghiamo  le  veci  in  Terra  di  quel  Dio,  che  refijie  a fuperbi ,  e 
dà  grafia  agli  umili ,  abbiamo  deliberato  perdonar  loro  del  tutto  ,  e  abbracciarli  con 
amore ,  purché  veramente  fi  emendino. 

Ver  la  qual  cofa  comandiamo  a  diletti  figliuoli  Legati  delle  Provincie,  Vicelegati , 
Governatori  ,  e  loro  Luogotenenti,  che  tutte  le  perfone  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fejfo  , 
tanto  in  J{oma  ,  che  nell'altre  "Provincie ,  Città  ,  Terre ,. Caflelli ,  e  Luoghi ,  a  ^oi  , 
ed  all'  lApoftolica  Sede  mediate ,  o  immediate  /aggetti,  sì  Laici  che  Chsrici ,  e  "Preti 
Secolari,  e  Bagolari  di  qualfifia  ordine,  dignità, e  grado , le  quali  ebbero  commercio  co* 
predetti  micidiali ,  ficarj  ecc'  o  m  qualunque  modo  ricettarono,  o  diedero  loro  cibi  , 
danari,  vefiimenti ,  polvere ,  palle,  piombo,  armi  ecc.  o  Scrinerò  loro  lettere,  o  li  ri- 
cevettero, o  prestarono  loro  cavalli;  ancorché  per  le  predette  caufe  fojf ero  denunciate 
alla  Curia ,  procefsate ,  inquifite  ,  o  condannate  di  contumacia  ;  con  quefto  però  che 
prefen temente  non  fieno  in  carcere  per  tali  delitti ,  né  fieno  partecipi  ,  né  complici  de* 
mede/imi  Banditi,  né  li  difendano  col  refijìere  alla  Corte  ;  né  gli  afficurino  ne*  Caflelli  > 
Terre ,  Feudi ,  e  Giurif dizioni  loro ,  poiché  a  quejìi  tali  non  intendiamo  onninamente 
di  perdonare ,  comandiamo ,  che  Se  di  tai  misfatti  fi  pentano  daddovero ,  e  propongano 
di  aftenerfi  dalle  predette ,  e  fimili  colpe ,  dentro  fei  mefi  dalla  pubblicazione  delle  pre- 
denti Lettere  apostoliche;  e  che  chieggano  umilmente  V assoluzione ,  fieno  afsolute  ,  e 
liberate  miSericordioSamente ,  Senza  pagar  coSa  veruna  ;  fieno  reflituite  alle  "Patrie  lo- 
ro ,  fieno  reintegrate  ne  II*  onore ,  e  ne'  beni ,  non  però  incorporati  col  Fifco  ;  fia  abolita 
in  efse  ogn  infamia ,  -o  inabilità  incorfa ,  £  fieno  cafsati  tutti  i  proceffi  formati  con- 
tro efse,  ma  non  efeguiti. 

£  comandiamo  a  tutti  i  Governatori ,  Todeftà ,  CommiSsarj ,  Capitani ,  "Pretori ,  ecc. 
in  virtù  di  Santa  ubbidienza  ,  e  [otto  pena  di  mille  Scudi  d'  oro  da  applicarfi  alla 
Camera  Jlpofiolica  ;  che  in  verun  modo  prefumano  di  moleflare  ,  e  inquietare  quejìi  da 
noi  così  aj soluti  ;  e  che  e  affino ,  ed  annullino  tutti  li  Troceffi  ,  ed  altre  Scritture  ecc* 
onde  refti  fepolto  tutto  in  eterno  filenzio . 

XLI.  Indi  eftefe  il  Tuo  amore  paterno  a  proveder  per  l'anime  loro,  dando  facol- 
tà di  affolverli  iagramental mente  a  tutti  i  ConfeiTori  approvati  dagli  Ordinar)  de' 
luoghi  ,da  tutte  le  cenfure  ,  e  pene  Ecclefiaftiche  ,  ricevuta  la  penitenza  falutarè  a 
proporzione  della  colpa  eco 
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Trattali  di  Sisto  col  Duca  di  Savoja  per  V  imprefa   di  Ginevera .   ^Affari   di  Francia  . 

Sisto  provede  alla  careflia  di  l\gma ,  fida  Liberalità  ;  punifce 

delinquenti  ;  riforma  i  Carnovali. 

*  Imprefa  di  Ginevera  ideata  da  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  , 
apre  il  prefente  Libro  ;  e  chiama  Sisto  a  così  degno  maneggio 
propoftoli  dal  medefimo  Duca,  e  dal  Re  di  Spagna .  Ma  quello  ma- 
neggio ,  che  a  prima  vifìa  comparve  un  primo  moto  del  Duca  ,  e 
,j  del  Re,  fu  in  realtà  una  fini/lima  arte  di  Sisto  per  divertire  que' 
Il  due  Principi  dall'  Idee  ,  che  avevano  formate  iòvra  Napoli  ,  fovra 
buona  parte  d' Italia  ,  e  fovra  il  dominio  Ecclelìaltico  ,  che  divide  Napoli  dalla 
Lombardia . 

II.  La  Città  di  Ginevera  è  fiorata  alle  forgenti  del  Rodano  nella  punta  d3  un 
Lago,  chiamato  Lemano  ,  che  da  quella  Città  pigliò  il  nome  di  Lago  di  Gineve- 
ra; e  fu  ancor  chiamato  Lago  di  Lofanna  da  una  Terra  ,  che  fiede  fulle  fue  ri- 
ve, tra  il  Settentrione  ,  e  il  Ponente  .  Ella  è  divifa  in  due  partii  una  giace  nella 
pianura  alla  defira  del  Rodano  ,  e  fi  chiama  Borgo  di  San  Gervafo  j  V  altra  ,  eh' è 
la  maggiore ,  erge  il  capo  a  finiflra  ,  fituata  in  luogo  eminente  ;  e  quella  fi  chiama 
con  individuo  nome  Ginevera  .  Ambedue  quelle  parti  fono  cinte  da  buone  mura  j 
ma  era  anche  allora  fortificata  affai  meglio  la  parte  fuperiore  ,  come  la  più  impor- 
tante ,  poiché  llando  a  cavaliere  dell'  altra,  cui  fi  congiunge  con  un  Ponte,  la  bat- 
te per  ogni  dove  ,  ficchè  in  cafo  di  affalto  ,  niuno  vi  può  viver  ficuro .  Il  Terri- 
torio è  affai  fertile  di  biade,  ma  è  molto  piccolo  ;  e  quindi  allora  fi  poteva  pren- 
dere agevolmente  il  ricolto  da' nemici  occupatori  della  campagna. 

III.  Or  quella  Città  ,  eh'  era  in  quel  fecolo  ìlraordinariamcnte  popolata  ,  perch' 
era  piena  di  foreflicri  frappati  da  tutte  le  parti  del  Criftianefimo  ,  per  ivi  profef- 
fare  ,  lenza  timore  degli  uomini,  gli  errori  del  viliffimo  Calvino  ;  era  altresì  un  co- 
vile cT  erede  ,  di  abominazioni ,  poiché  ciafeheduno  credeva  ,  ed  operava  a  fuo  ca- 
priccio ,  abominazioni  ed  erefie  ,  che  minacciavano  d' introdurfi  negli  Stati  del  Duca 
di  Savoja  .   Sisto  animato  dal  rifleffo,  che  per  toglier  di   mezzo   queir  afilo  dell' 

empie- 
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empietà  ,  non  v'  era  rimedio  'amano  più  efficace ,  che  il  dar  Ginevera  ad  un  Prin- 
cipe Cattolico ,  pofe  V  idea  fu  efTo  Duca  di  Savoja  ?  confederando  poi  Je  politiche 
del  Re  di  Spagna  ,  il  qual  nudriva  le  difeordie  di  Francia ,  meditava  unire  infieme 
il  Ducato  di  Milano  e  il  Regno  di  Napoli ij  e  perchè  Jo  Stato  Ecclefì artico  difgiun- 
ge  l'uno  dall'altro,  afpirava  ad  impadronirfi  ancora  di  quello  per  compiere  l'idea- 
ta univerfal  Monarchia;  e  riflettendo  acutamente  che  1*  aver  egli  data  la  fua  figli- 
uola p 
luzzo  j,   . 

Duca ,  dimoftrandoli  il  pericolo ,  nel  qual 
dall'  erefìa  per  la  vicinanza  a  Ginevera ,  morirò  deriderlo ,  che  quella  Città  folle 
foggiogata  o  dal  Re  di  Francia,  o  da  altro  Principe  5  e  gli  fece  conofeer  la  gloria 
grande ,  che  fi  farebbe  acquiftata ,  le  avelie  intererfato  il  Re  di  Spagna ,  o  a  far  da 
fé  fleiTo,  ovvero  a  proteggere  la  memorabile  imprefa. 

IV.  Tutto  quello  fu  maneggiato  da  Sisto  delicatiflìmamente ,  per  mezzo  del  Nun- 
zio,  col  Duca,  fenza  che  alcun  di  loro  pe  net  rafie  l'occulte  idee  del  Pontefice  5  e 
gli  venne  così  ben  fatta,  che  il  Duca  fcrifie  al  Cattolico,  qualmente  il  Papa  con- 
veniva a  pennello  con  gli  occulti  loro  maneggi ,  e  fcriHe  a  Sisto  ,  ricorrendo  a 
lui  per  configlio,  e  per  ajuto  fovra  un'  imprefa  ;  che  non  poteva  non  efler  gradi - 
tiflìma  a  Sua  Santità  ,  qual  era  di  prender  Ginevera  con  V  afTedio ,  avendo  già  in- 
telligenza fegreta  col  Cuftode  d'  una  porta  per  agevolar  la  conquida  ,  il  qual  Cu- 
flode  vinto  -dall'oro,  glipromettea  di ficuro  introdur  per  la  porta  flefla  i  Soldati  nel- 
la Città,  Rifpofegli  Sisto,  che  lodava  molto  l'idea  di  Sua  Altezza,  ma  che  quel- 
la era  un  affare  richiedente  molta  circofpczione  per  quajunque  parte  fi  voleffe  con- 
fiderare  5  e  che  per  quanto  potefTe  appartenere  a  fé  fleflo  ,  qualora  vedefle  riufeibi- 
le  1*  attentato ,  non  mancherebbe  dar  foccorfo  convenevole  in  danajo  ,  e  in  foldati, 
con  quelle  però  cautele,  che  poi  Ci  doveffero  (labilire  vicendevolmente. 

V.  Ed  in  feguela  di  occulto  maneggio  lignificò  al  fuo  Nunzio ,  Monsignore  Ot- 
tinello ,  Vefcovo  di  Fano,  le  proprie  idee  3  ma  non  già  la  prima  principa^lifiìma  di 
divertire  quel  Dominante  dai  concordato  col  Re  di  Spagna  fopra  l'Italia  5  e  gli 
raccomandò,  che  fleffe  oculato  per  fapér  di  certo,  fé  l' imprefa  aveffe  ottimo  fon- 
damento $  e  quai  pratiche,  qu^li  idee ,  .quali  fperanze  avefie  quel  Duca  ,  per  poter 
egli  fapere  come  regolarli  fui  fatto  ,  e  quanto  potefie  contribuire  in  danari  ,  e  in 
foldati  j  a  mifura  delle  informazioni  che  riceverebbe  da  lui.  La  fedeltà  del  fuo  de- 
gniamo Nunzio  fu  commendabilifilma;  e  dalle  rifpofte  del  Cardinal  Montalto  al- 
le Cifre  dei  Nunzio,  fegnate  nel  Codice  Vallicellano  ,  raccoglieremo  fuffieiente- 
mcnte  il  fegreto  intreccio» 

VI.  Rifponde  dunque  alla  prima  Cifra:  Sua  Santità  ha  veduto,  &  tonfiderato 
bene  quanto  le  viene  [crino  in  Cifra  da  V.  S.  che  afferma  effergli  flato  detto  dal  Du- 
ca intorno  all'  imprefa  di  Ginevera  ;  &  dì  tutte  le  ragioni  che  Sua  Altera  ha  ad- 
dotto per  moflrare  the  non  è  'bene  di  -differirla  ,  nefjuna  è  valuta  preffo  Sua  Santità  fé 
non  quella  dell'  intelligenza ,  che  dice  havere  un  Guardiano  d'una  Torta,  &  della  pro- 
mejfa  fìcura  -di  admettere  per  quella  li  Soldati  di  Sua  Altera  dentro  la  Città , 

e  Ónde  perchè  la  cofa  non  fi  ritardi ,  &  per  ajutare  Sua  Mte%ja  ha  ordinato  fi  fac- 
cia provvi  fi  one  di  ventiquattro  mila  Scudi;  &  che  fi  mandi  a  V.  S.  la  cedola,  con 
ordine ,  che  debba  valer fem  ogni  qualvolta  Sua  Altera  fia  in  effere  di  far  quefla  im- 
prefa ,  &-  che  la  faccia  in  effetto .  ?{el  che  farà  ella  diligente  ecc. 

^corderà  a  Sua  .Altera,  che  a  lS(pflro  Signore  piacerà,  che  doveffe  lafciarfi  inten- 
dere di  far  V  imprefa  per  la  Sede  Apoflolìca ,  perchè  fpargendofì  quefla  fama ,  farà  a  Sua 
Altera  molta  gloria  per  la  pietà,  &  per  la  fama  intentione ,  quantunque  farà  fua  la 
Città,  perchè  non  potrebbe  dal  V 'ava  guardar fi  una  Fortezza  così  lontana  &  dìfgiunia 
dal  fuo  Stato  ,  pur  troppo  coftandoli  lo  Stato  d'Avignone. 

Tom.    I.  B  b  mveva 
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Haveva  Sua  Santità  penfato  di  mandare  il  Conte  di  Sarnò ,  che  come  Soldato  di  va~ 
ìore ,  &  di  molta  fperien^a  farebbe  flato  a  Sua  *AlterZ£a  di  molto  fervido .  Ma  efjtn- 
do  ammalato ,  e  trovandofi  con  podagra  in  letto  non  lo  manda  ;  &  però  foileciti  l' ira- 
prefa  co'fuoi  Soldati . 

VII.  Replicò  il  Nunzio  efler  piaciuto  al  Duca  il  penfamento  di  Sua  Santità ,  di 
far  cioè  Y  imprefa  a  nome  della  Santa  Sede  j  ma  che  non  vedeva  come  poi  fi  po- 
tere giuftificare  pretto  il  Re  di  Francia.  Domandò  di  nuovo  il  Conte  di  Sarnò  e 
Soldati  non  Italiani,  prevedendo  il  movimento  degli  eretici  di  Germania,  e  di  Fran- 
cia ;  e  rifpofe  Sisto  per  mezzo  del  Cardinale  . 

Sua  Santità  ha  ben  ponderata  la  rifleffione,  che  fa  Sua  ^ilteT^a  intorno  al  dar  no- 
me all' imprefa,  &  che  conviene  avvertir  ben  qucflo  punto,  come  import  ami ffimo  :  <& 
che  pero  Sua  *Alte^a  fi  lafci  intendere ,  che  fi  habbia  a  fare  per  la  Sede  *Apofiolica  ; 
dicendo  Sua  Santità ,  che  quando  fegua  il  cafo  dell'  acqui/io  non  mancherà  modo  a  Sua 
lAltcz^a  dì giuflificarfi l  con  chi  dicefje  haver  ejjà  afferita  una  cofa ,  &•  poi fattane  un'altra. 

Intorno  a  mandare  il  Conte  di  Sarnò  ,  Sua  Santità  dice  ,  che  V  avrebbe  mandato  vo- 
lentieri ,  fé  non  staffe  male .  Et  haverebbe  anco  dato  a  Sua  ^Alte^a  piuttoflo  ajuto  di 
gente ,  per  la  gran  comodità  ,  che  ha  nel  fuo  Stato ,  febben  le  fojfe  convenuto  f pendere 
piuttoflo  cinquanta  mila  Scudi  al  mefe,  che  dieci  mila  in  altri  Soldati.  Ma  che  ha  vo- 
luto in  ciò  f oddi  sfar  e  Sua  ^/flteTga  ;  &  che  ha  havuta  la  mede  firn  a  confideratione  del  movi- 
mento ,  che  per  quefio  harebbono  potuto  fare  gli  heretici  di  Germania  &  di  Trancia . 

XIII.  In  fequela  d'altra  Cifra  del  Nunzio,  vertente  fopra  il  tempo  di  aflediar 
Ginevera  ,  rifponde  il  Cardinale  . 

lipn  cjfere  a  Sua  Santità  di  piacere  che  V  imprefa  fi  faccia  prima  d'  ^igoflo  fulfolo 
rìfleffo  del  comodo  dell'  efercito  di  Sua  ^ilteTga ,  il  quale  potrebbe  levare  il  raccolto 
a  quella  Città ,  fervirfene  per  le  fue  genti ,  e  cofir ingerla  con  la  fame;  ma  che  fìima- 
va  doverfi  far  ne  II'  *Agofto ,  per  impedir  gli  heretici ,  &  altri ,  che  volejfero  foccor- 
rerla ,  per  caufa  della  ftagione  ,  che  preflq  fi  muta  .  Et  che  fua  Santità  è  unicamente 
condifeefa  che  fi  faccia  adeffo  per  V  inflan^a  fattale  da  Sua  ^ilte^ja ,  fui  fondamento 
dell'  intelligenza  con  quel  Guardiano . 

IX.  Qui  fi  accinfe  il  Duca  per  la  prima  volta ,  a  tentarne  V  acquifto  j  ma  il  Re 
di  Francia,  avendo  penetrato,  che  Sisto  efibiva  danari  e  inclinava  a  mandar  fal- 
dati, le  n'  offefe  mirabilmente,  perchè  aveva  negati  danari  a  lui;  e  ferirle  in  Ro- 
ma al  Marchefe  Pifani  fuo  Ambafciadore,  ed  al  Cardinal  Ramboglietto ,  che  vedef- 
fero  di  frastornare  Y  occulto  maneggio?  e  faceflero  intendere  a  Sua  Beatitudine,  qual- 
mente la  Maeftà  Sua  non  era  mai  per  fopportare  ,  che  fi  accenderle  nuovo  fuoco 
in  Francia  ,  poiché  gli  Ugonotti ,  e  gli  Svizzeri  eretici  non  comportando  che  a 
quella  Città,  collegata  folle  data  moleftia  da  Principe-alcuno  ,  avrebbero  mo (Te  Y  ar- 
mi ,  prima  per  difenderla  ,  poi  per  offendere  il  Duca  negli  Stati  fuoi  ,  o  almeno 
per  divertirlo  5  laonde  fé  follerò  entrati  nella  Savoja ,  prevedeva  Sua  Maeftà ,  eh' 
eglino  ,  come  avidi  di  cofe  nuove  ,  ed  avvezzi  a  nudrirfì  nelle  guerre ,  fi  farebbero 
ancora  uniti  con  gli  Ugonotti  di  Francia  per  guadagnar  piede  nel  Regno,  e  per 
ivi  efercirar  lungamente  1J  armi ,  e  farfi  più  forti  full'  altrui  rovine . 

X.  Qyefte  condoglienze  d'  Enrico  efpofle  al  Pontefice ,  e  fatte  nello  fteflb  tem- 
po intendere  al  Duca  intorbidarono  molto  le  mire  del  Savojardo,  non  lenza  fofpet- 
to  che  Sisto  potette  aver  mano  ne1  rifinimenti  del  Re ,  onde  fi  trattenea  fino  all' 
Agodo,  ch'era  il  tempo  creduto  opportuno  dal  cogitabondo  Pontefice 5  ed  a'fedici 
dello  fteflb  mefe  ricevette  Cifra  dal  Nunzio,  e  di  lì  a  poco  un'altra,  nelle  quali 
dava  indizio  de'  fofpetti  del  Duca  ,  ed  efprimcva  la  coftante  volontà  di  lui  di  far  Firn- 
prefa  ,  non  oftanti  leoppofizioni  del  Criftianidìmo  ,  per  ampliare  il  Dominio,  motivo 
coperto  col  manto  fpeciofo  di  prefervare  i  fuoi  Stati  dall' erefia.  Proponeva  in  ol- 
tre a  Sua  Santità  l' affidamento  di  milizia  nella  Lombardia  col  polfo  del  Re  Cat- 
tolico ,  lotto  Capitani  a  fuo  genio .  XI. 


Duodecimo.  195 


XI.  Rifpofe  il  Cardinale  ad  ambedue  le  Cifre  In  quello  tenore. 

xeffo  ' 


bavuto  Sua  Santità ,  che  fi  riporta  a  Sua  *Altt7ga . 

^Llla  feconda  ,  che  V  asoldare  una  parte  de'  Cavalli  in  Lombardia ,  &  il  valer  fi  di 
quelli  Capi ,  e  he  propone  Sua  Mte%%a ,  dipende  dalla  rifolutione ,  che  fi  prenderà  circa 
la  perfona  del  Generale  . 

XII.  Conviene  quifapere,  che  Alberto  Gondi  Marefcial lo  del  Cri ftiani (fimo  ,  in  oc- 
catione  che  Monfignor  Mirto  Nunzio  in  Parigi  mandò  a  Sisto,  la  relazione  di  quel 
Regno,  accennata  altrove  da  noi,  unì  alia  medefima  un  Tuo  configlio ,  cioè,  che  Sua 
Santità  ,  prima  col  fuo  autorevole  padrocinio ,  poi  con  foccorfi  gagliardi  di  foldati, 
e  di  danari,  fi  degnale  provedere  opportunamente  alle  bifogne  eftreme  del  Regno, 
e  Sisto  allora  inclinò  all'uno,  ed  all'altro  partito  propofloli,  di  mandar  danari,  e 
foldati.  Ma  effendo  poi  refo  certo  ,  che  i  danari  o  (ì  didìpavano  dal  Monarca  in 
inezie  ,  e  in  feno  de'  favoriti ,  o  fervivano  per  fare  accordi  con  gli  Ugonotti ,  negò 
i  danari ,  come  ancor  tra  poco  ridiremo  ,*  e  perchè  come  Pontefice  non  poteva  ,  né 
doveva  mandar  foldati  con  altra  intenzione,  fé  non  che  di  fpingerli  contro  gliEre^ 
tici  5  e  doveva  di  più  frapporre,  che  in  quella  intenzione  doveffero  efTere  uniformi 
tanto  il  Re,  che  i  Principi  della  Lega,  quindi  domandò  pel  Mirto  al  Monarci,  ed 
a' Principi  della  Lega,  indifferentemente ,  come  Padre  univerfale  ,  fé  mandando  egli 
in  Francia  valido  efercito ,  fotto  la  condotta  d'  un  Principe  ,  farebbero  contenti  di 
riceverlo  Generale  di  tutto  il  Campo  .  Il  Re  non  aperfe  allora  il  fuo  cuore  ,  e  conforme  nei 
feguente  anno  diremo ,  rinunziò  apertamente  a' foldati,  poi  tornò  a  richiederli. 

XIII  Ma  i  Collegati  riflettendo  che  il  Principe  Aleffan Jro  Farnefe  era  pel  Re  Cat- 
tolico impiegato  in  Fiandra,  e  che  gli  altri  Farnefi  erano,  alcuni  inetti,  altro  dif- 
fidente dei  Cattolico ,  s' immaginarono  fubito  di  qual  Principe  parlaffe  il  Papa ,  e 
rifpofero  ;  che  febbene  d'ogni  difpofizione  ài  Sua  Santità  remerebbero  foddisfatti (lì- 
mi >  nondimeno  qualora  Sua  Beatitudine  dichiaraiTe  Generale  il  Duca  d'  Urbino  , 
farebbero  pronti  a  riceverlo ,  e  ad  ubbidirli ,  e  così  fcriflero  ,  per  dimostrare  che 
avevano  penetrate  l'idee  di  fua  Santità,  o  per  uniformarli  fapendo  che  Sisto  amava, 
e  ftimava  molto  quel  Principe  5  e  perchè  ambivano  impegnare  il  Papa  a  favorire  la 
Lega,  per  acquiftare  più  credito,  fpalleggiati  dal  nome,  e  protezione  d'un  Ponte- 
fice tanto  acclamato  nel  mondo. 

XIV.  Sisto  eh'  era  informato  appieno  dal  Mirto  delle  mire  de'  Collegati  ,  invitò 
il  Duca  d' Urbino ,  che  accolfe  pronto  il  compartitoli  onore  ,  e  lì  aperfe  feco ,  ma- 
nifestandoli le  fue  intenzioni ,  cioè  ,  eh'  egli  come  fuo  Generale  doveffe  effere  fola- 
mente  di  ajuto  al  Re  di  Francia  ,  qualora  lo  fìeflb  Re  faceffe  guerra  finceramente 
contro  gli  Ugonotti  :  qualora  poi  fcuopriffe  che  il  Monarca  fofTe  in  favor  del  Na- 
varra,  marciaffe  co'  fuoi  venticinquemila  foldati  in  ajuto  de  Principi  confederati  , 
tanto,  quanto  fol  richiedeffe  l'addogatoli  Miniftro;  percK'egli  intendeva  di  muove- 
re folamente  l'armi  contro  i  Nemici  di  Dio,  e  della  fanta  Sede  5  né  intendeva  ftrin- 
gerfi  con  Lega  veruna,  quantunque  fembraiTe  fanta  ,  perchè  coni'  egli  conchiufe  : 
"Non  potiamo  fapere  dove  vada  un  giorno  a  terminare,  &  non  è  honore  di  quefta  /an- 
ta Sede,  né  nojtro  di  muovere ,  0  fomentare  guerre  geniali, 

XV.  Ed  ecco  il  perchè  faceffe  rifponderc  al  Duca  di  Savoja  ,  che  V 'affaldare  una 
parte  de* Cavalli  in  Lombardia;  <&  il  valerfi  di  quelli  capi,  che  propone  fua  ^lte^7 
?a^  dipende  dalla  rifolutione  ,  che  fi  prenderà  circa  la  perfona  del  Generale  ,  poi- 
ché l'intenzione  di  Sisto  ,  dice  l'Anonimo  del  Campidoglio  ,  era  che  lo  fieno 
Francefco  Duca  d'Urbino  fofTe  ancor  Generale  dell'  Imprefa  di  Ginevra  5  imperocché 
riputandola  egli  un  affare  di  breve  tempo,  mercè  la  fegreta  intelligenza  colCuftode 
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della  porta,  fperava  quindi  che  il  Duce  medefimo  poteffe  ,  come  di  fuga  ,  dar  pof~ 
ferite  mano  alTaffalto,  e  poi  ritornare  in  Francia.  E  lo  Ite-fio  Duca  di  Savoja  per 
ultimare  tutte  le  fue  idee  fi  contentò  fecondare  quella  di  Sisto  >  riconofeendo  per 
Generale  il  Duca  d'Urbino.  Ciò  prefuppoflo ,. 

XVJ.  Torniamo  alla  tralafciata  rifpofta  del  Montalto  alla  Cifra  del  Nunzio,  il 
quale  feri  ve  :  Totrà  V.S.al  fino  tempo  mandare  uno  delti  famigliari ,  come  difigna  ,  con 
danari  alti  SviT^eri,  dicendo  nojiro  Signoresche  come  andtr anno  fiìcurì  quelli  the  fi  man- 
deranno per  il  B^edi  Spagna  f  così  faranno  ficuri  anco  li  fuoi  .Et  inguanto  allo  ficrivere 
al  Signor  Cafiellino  Vinelli  per  /are  rimettere  li  danari  a  Milano ,  fé  ne  riporta  a  V.  S. 

XV  IL  Qual  termine  avefTè  l'idea  di  Sisto  di  mandare  il  Duca  d'Urbino  Io 
vedremo  altrove;  per  ora  rifponde  il  Montalto  alla  Cifra  del  Nunzio  in  data  de* 
15.  Settembre  con  quelli  termini. 

Ts^oftro  Signore  defidera  grandemente  che  fi  faccia  queft'imprefa  a  gloria  di  Dioy  del- 
ta Santa  Sede ,  &  della  Fede  ^Apojlolica ,  &  che  non  o/tante  qualunque  fine  politica 
C  vuole  intendere  del  Re  di  Francia,  Proteltor  de*  Ginevrini  J  è  rifoluto  di  favorire 
l'imprefia,  &  dare  ogni  ajuto  al  Signor  Duca,  havendo  già  stabilito  di  fp edirli  quat- 
trocento cavalli ,  &  duemila  fanti  Italiani .  Et  che  ha  fatto  chiamare  il  Signor  Lati- 
no Orfini  ,  &  il  Conte  di  Sarnò ,  yolendofi  del  primo  fervire  di  capo,  della  fua  Infan- 
teria y  &  del  fecondo  della  fua  Cavalleria. 

Il  Signor  Latino  partirà  giovedì  al  più  lungo,  che  faremo  a  diciotto  ;  &  fé  ne  ver- 
rà a  Turino  con  lafciarjì  intendere  che  paffa  in  Lombardia  pe  fuoi  negotj  ,  &  il  SU 
gnor  Virginio  fuo  figliuolo  rifilerà  qui  a  follecitare  la  fpedi%ione  della.  Infanteria . 

//  Conte  partirà  poco  dopo  ,  <Ù*  ancor  effo  darà,  voce  dì  p affare  a  Milano h,  per  una 
lite  che  v'  ha  della  Marchefa  Mortara ,  che  fu  fua  moglie  ;  &  egli  parimente  lafcierà. 
qui  fuo figliuolo  ,  il  quale  con  diligenza  attenàerà  ad  affoldarei  cavalli,  1  quali  infu- 
me con  i  fanti  s'invieranno  alla  volta  di  Milano  fiotto  il  pretefio  di  p  affare  in  Fiandra. 

Di  più  ha  ordinato*  Sua  Santità,  che  fi  procuri  di  haver  buon  numera  di  Bombar- 
dieri per  fervido  di  Sua  ^LltiT^a  ;  che  in  nome  del  He  di  Spagna  fi  pofisano  afsoldar 
genti  nello  Stato  Ecclefiaflico  1  &  che  il  Capitano  Tompeo  Floriano  fé  ne  venghì  da 
Sua  ^Alte^^a ,  alla  quale  farà  V.  S.  intendere  tutte  quefte  cofe ,  dicendole  che  noflro 
Signore  defìdera  che  veda,  volentieri  li  due  Jopraddetti  Signori  y.  ambedue  foldati  di 
"valore  &  di  configlio  . 

XVIIL  Spedito  il  plico  dì  quella  Cifra,  giunte  lo  Hello  giorno  Cornerò  al  Pa- 
pa con  Lettera  del  fuo  Nunzio,  la  qual  diceva  effere  flato  quafì  coilretto  il  Duca, 
a  differire  l'imprefa,  per  le  minacce  dei  Criflianiflìmo,  le  quali  avevano  offefo  al- 
tamente Sua  Altezza .  Nella  mattina  feguente  l'Ambafciadore  del  Criflianiflìmo  ,  che 
avea  ricevuto  Corriere,  domandò  udienza  ,  ed  ottenutala  ,  sì  diiTe  a  Sisto  :  Il  mia 
}{e  prega  la  Santità  Voflra  a  riflettere ,.  che  tanti  preparativi  d'  armi ,  e  danari  contro 
Ginevra ,  non  fono  al  propefito  neppure  per  le  cofe  di  VoHra  Beatitudine  e  dell'Italia* 
perch'ella  dà  occafione  di  tirarfi  addofso  una  guerra ,  fatta  da  perfone  naturalmente  ne- 
miche della  Chiefia  Bimana  ;  di  maniera  che  la  Santità  Voftra  farà  poi  la  prima  a  pen- 
titene ;  e  quando  non  le  rincrefea  V  evidente  rifico  di  Francia ,  di  Savoja ,  dell'  Italia, 
le  fa  intendere  il  mia  Sovrana;  ch'egli  come  Bg  di  Francia,  non  farà  mai  per  appor- 
tare y  che  una  Città  raccomandata  alla  protesone  di  lui ,  oltre  /'  effer.  Città  di.  qualche 
momento  per  la  Corona ,  a  cagione  dell'  amifià  che  da  lungo  tempa  mantiene  cogli  Svix- 
%eri ,  l' armi  della  quale  hanno  apportato  loro  bene  fpeffa  gran  giovamento,  fi  a  depr  e  fi- 
fa ,  oltraggiata  e  foggiogata  .  , 

XIX.  Eppure ,  cosi  rifpofe  Sisto  ,.  noi  vi  abbiamo  già  fatto  intendere,  t  credevamo 
che  ne  avefle  informato  il  voflra  Bg  ,  che  le  cofe  di  lui  &  del  fuo  fregna  non  inde- 
ranno mai  bène ,  an^i  precipiteranno  di  male  in  peggio  ,  fìnattantochè  non  toglie  via 
quell"  sAfiilo  di  ogni  abominatone  y  dal  quale  è  nata   la  corruzione  della    Cattolica 
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Religione  nel  fuo  Regno .  Quella  Maeftà  fi  duole  ogni  memento  de'Trincipi  della  Lega> 
-porrebbe  deftrutta ,  annichilata  la  confederatone  loro ,  perchè  prora  e  tocca  Curi  memo  > 
che  la  fua  autorità  è  vilipefa  ;  eppure  dovrebbe  cono/cere ,  che  ogni  danno  che  ha  ri- 
cevuto  da  tanti  anni  in  qua ,  nafee  da  Ginevra  .  Tolga  Ginevra  di  me^p ,  Hh*  è  il 
refugio  delV  herefie ,  perseguiti  fìnceramente  gli  Ugonotti,  e  vedrà  diftrutta  la  Lega» 
Quefto  è  il  noflro  principal  fine ,  che  bavemmo  nel  favorir  V  imprefa  del  Duca  di  Sa- 
voia ,  eflirpar  gli  ber  etici ,  e  procurar  pace  del  Regno  .  Se  poi  quella  Maeftà  non  lo  ac- 
cetta ,  fé  V  intenda  col  Duca  9  che  in  quanto  a  noi ,  o  prefto ,  o  tardi  bavemo  rifoluto, 
che  alV  occ  afone  opportuna  fi  facci,  &  f periamo  che  quella  Maeftà  ci  darà  poi  quefta 
foddisf anione ,  la  qua- e  ha  per  fine  il  bene  di  Sua  Maeftà ,  e  del  fuo  Regno ,  e  la  gloria 
di  Dio.  Se  il  Duca  la  vorrà  differire,  la  differifea  pure  r  che  noi  ne  fintiamo  piacere , 
mentre  havrà  più  tempo  da  ponderar  meglio  tutte  le  cofe  >  che  glie  la  potranno  rendere 
facile  &  difficile . 

XX.  Così  fciolta  T  udienza  ,   fece  rifponder  fubito  al  Nunzio  pel  fuo  Montalto 
in  quefti  termini. 

l^oftro  Signore  ha  intefo  la  rifolution  fatta  da  fua  altera  di  differire  V  imprefa 
a  miglior  tempo  ,  che  certo  è  fiato  con  fommo  fuo  piacere  ,  perchè  febbene  defidera  che 
queft*  imprefa  fi  faccia  ,,  giudica  però  y  che  convenga  di  confiderare ,  &  ponderar  bene 
tutte  le  cofe ,  che  poffon  renderla  facile ,  &  difficile,  quando  bora  non  s*  incontrano  che 
difficoltà ,  èr  impedimenti  ,  per  quelle  ragioni  pia  volte  ferine . 

lAlle  quali  fé  ne  può  aggiungere  un'  altra  ,  la  quaV  è  che  i  Francefi  per  modo  di 
diverfìone  baerebbero  affediato  Avignone.  Oltre  che  Sua  Santità  dice  anco  ,  che  col 
prender  tempo  ha  fperan%a  di  fermare  il  Re  di  Francia ,  &  di  farli  capire ,  eh*  è  bene 
fi  tolga  via  queir  Jlfìlo  d'ogni  abominatone,  dal  quale  è  nata  la  corrutione  della  Re- 
ligion  Cattolica  nel  fuo  Regno ,  &  ogni  danno ,  che  ha  ricevuto  da  tanti  anni  in  qua . 

Et  già,  col  me'^p  del  Cardinal  Santa  Croce ,  ha  cominciatola  trattar  qui  coli" 
A'mbafciatore  di  Francia  ,  al  quale  ha  detto ,  <&  fatto  dire  la  rifolutiom  di  fare  U 
detta  imprefa ,  o  prefto  o  tardi ,  fecondo  l*  occafione  >  & ^  in  quefto  fi  è  valfuto  di  ragio- 
ni tanto  efficaci ,  che  fi  può  credere,  che  fua  Maeftà\Criftianiffima  darà  fatisf at ione  a. 
fua  Santità,  la  quale  non  ha  altro  fine y  che  di  eflirpar  gli  Her etici  a  gloria  di  Dioy 
<&  comun  beneficio  di  tutta  la  Cbriftianità . 

Di  che  V.  S.  potrà  darne  conto  a  fua  Altera  ,  acciò  conofea  maggiormente  U 
buona  dif pò  fifone  di  fua  Santità.  Al  Signor  Latino  Or  fini  <&  al  Signor  Conte  Sarnò  , 
che  bavevano  havuto  l' ordine  di  partire  y  ha  ordinato,  che  fopr affé dino  y  fenica  mani- 
feflar  loro  la  caufa  della  dilatìone  ecc* 

XXL  In  tanto  il  Ile  Criftianiflìmo  non  folo  fraftornò  quefV  imprefa  ,  ma  fece 
andar  lentamente  le  provifioni  della  guerra  contro  gli  Ugonotti  ,  non  moftrando 
quella  premura  nelT  efeguirla  ,  che  da  principio  avea  moftrata  nel  deliberarla.  Efeb- 
ne  molti  argomentavano,  come  fcrive  il  Gentiluomo  Aquilano,  che  ciò  avvenir  po- 
tefTe  per  mancamento  di  danari,  fofpettavano  però  i  Collegati,  che  i  fegreti  ufficj 
fatti  in  favor  del  Navarra  cagionaiTero  tanta  lentezza  ;  e  già  (ì  vedevano  tuttavia 
in  piedi  le  pratiche  della  pace  con  gli  Eretici,  defiderata  molto  da  Caterina,  e  fo- 
mentata da' Principi  protestanti  d'Alemag^a,  poiché  Giancafimiro  Palatino ,  il  Du- 
ca di  Saftbnia,  il  Marchefe  ài  Brandemburgh,  ed  altri  con  quattro  Città  principa- 
li delTImpero,  Strasburgh  ,  Ulma  >  Norimberga ,  e  Francfort  fpedirono  Ambafcia- 
dori  al  Re,  fi  dolfero  ,  ch'egli  contro  la  fede  pubblica  avelie  annullati  gli  editti 
favorevoli  agli  Ugonotti ,  fupplicarono  Sua  Maeftà  a  permettere  in  Francia  V  uh  libem 
dicofeienza,  e  conchifero  che  fi  guardaffe  l)ene  dal  folo  Lanifta  Romano,  ilqualecon 
la  fua  infaziabile  avarizia,  e  libidine  di  dominare ,  tendeva  alle  rovine  di  tante  fede- 
hfjìme  nazioni,  di  Sua  Maeftà  medefima,  e  del  fuo  Regno.  Così  il  MafTei  fi) 
' __ XXI L 

(  i  )  Inter  hsc  ab  aliquot  Germania?  Civitatibus  hatretlea  gravitate  feduftis  ,  iremque   ab  joaTine  Cad- 
milo, antique  Tyianotf,  lui  contatti  Ecclefiaftica  pisda  inexpiabiles   curii  Romano  ,  sdtfl:  Subijsi© 
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XXII.  Rifpofe    in  ifcritto  il  Re  con  tai  precifi  fentimcnti ,  tratti  dall' Aquilano. 

Effer  jua  Maeflà  ordinata  da  Dio  per  governo  del  fuo  Regno ,  in  cui  V  ha .  non  pur 
coflituito  ì\e ,  ma  onoratolo  anco  del  titolo  di  Chrijiianijjìmo  ;  ond'  egli  ha  da  far  co- 
noscere a  ciascuno  ,  con  gli  effetti ,  efferli  fommamente  a  cuore  la  religion  Cattolica  ,  ad 
ejjo  raccomandata  in  particolare ,  &  abbonir  per  contrario  le  cofe  che  a  quella  repudiano. 

Et  ciò  per^  molti  importanti  rif petti ,  che  ciafcuno  da  fé  medefimo  può  conjìderare  , 
&  che  non  importa  minutamente  in  quejìo  luogo  dimostrarli  ,  per  efjer  cofe  al  tutto 
differenti  da  quelle ,  che  di  tempo  in  tempo  fi  fono  offeriate  in  quefio  regno ,  dopo  gli 
ordini  fuoi . 

Così  parimente  defiderare  fua)Maeftà ,  che  i  fopraddetti  Trincipi ,  <&  Città  imperiali 
f appiano  ,  che  havendo  ella  fempre  rif  petto  alla  divina  Gloria ,  &  al  proprio  honore , 
ficcome  haver  deve  ogni  "Principe  Chrisliano ,  non  ha  mancato  mai  di  prudenza  ,  & 
di  paterno  amore  verfo  i  fuoi  Sudditi  ,  quali  ha  ella  più  di  niurì  altro  defid'erato  di 
confervare  in  tranquillità  ,  &  ripofo ,  e  toccando  pia  a  lei ,  che  a  veruno ,  pia  aff'et- 
tuofamente  anche  ha  ciò  procurato . 

Ma  pendendo  dalia  fola  autorità  reale  agri*  ordine  &  governo  nel  fuo  regno ,  fecon- 
do che  V  occasione  àimoflra  ejfcr  meglio ,  &  fecondo  ch'ella  per  la  particolare  efperientia 
avvertifce  richiedere  il  bifogno ,  <&  la  neceffità  ,  più  di  ciafcun3  altra  per  fona  ;  per  que- 
Jìo  ella  ha  potuto  ,  può ,  &  deve  coflituir  nel  fuo  Regno  tali  editti ,  leggi ,  &  ordini, 
che  più  le  fembrano  buoni  :  &  quelli  cambiare ,  &  mutare  fecondo  che  V  occafione  <& 
il  comodo  de*  fuoi  Sudditi  defìderano  ,  in  quella  guifa  che  fanno  tutti  i  Trincipi  Sovra- 
ni della  ChriHianità ,  a  quali  fua  Maeflà  lafcia  libero  V  impaccio  del  governo  ,  fecondo 
che  loro  fi  moflra  più  ragionevole . 

Et  ficcome  ella  faprà  ben  dif porre  intorno  a' fatti  del  fuo  regno ,  per  quanto  giudi- 
cherà meglio  ,  fecondo  la  prudenza  del  fuo  difcorfo  ,  così  procurerà  di  deliberare  al  pof- 
fibile ,  ritirata  in  fé  [teff a ,  $uel  che  poffa  apportare  tranquillità  al  fuo  regno  ,  confer- 
mando uniti  que' popoli,  de' quali  Dio  le  ha  impofto  il  governo ,  coflituendoh  Re  del  pri- 
mo Pregno  della  Chriflianità . 

XXIII.  Cosi  licenziati  dal  Re  con  quefta  graviflìma  e  rifoluta  rifpotta ,  tornaro- 
no, sdegnati  fopr' ogni  credere  a*  Signori  loro  ,  e  gli  animarono  alla  mofTa  dtW 
Armi.  Il  Re  che  prevedeva  quefio  turbine  s'ingegnò  fubito  divertirlo ;  ed  a  tant* 
uopo  inviò  nel  Poitù  fua  Madre  al  Navarra ,  acciocché  vedeffe  di  efpugnarlo,  ri- 
durlo alla  Chiefa  ,  e  a  far  pace .  Ma  egli  fifTo  nelle  fue  folite  rifpotte  ,  e  affidato 
a5 Principi  protettami  ricusò  la  pace,  onde  quella  comparfa  di  Caterina  non  folo 
fu  inutile,  ma  dannofa,  perchè  nel  congreffo  s'  ina  fpr  irono  gli  animi,  fino  ad  efclu- 
derne  ogni  fperanza.  La  fortuna  che  fi  prendeva  giuoco  delle  rifoluzioni  del  Re, 
lo  £qcc  in  quello  caio  comparir  colpevole ,  benché  innocente  ;  quindi  V  odio  popo- 
lare,  ch'era  grande  contro  di  lui,  fi  aumentò,  fomentato  ancora  dalle  imposizio- 
ni g  ra  voli  fiì  me ,  e  dall'aggiunta  di  nuovi  Magittrati ,  invenzione  mirabile,  affin  di 
raccoglier  denaro,  per  fervirfene ,  com'egli  diceva,  a  foftener  gli  eferciti  in  cam- 
pagna ,  ma  ferviva  per  fomentare  i  difordini  della  Corte  immerfa  nelle  diflolutezze. 

XXIV.  Unito  all'  aborrimento  v'era  il  difprezzo  de' Sudditi ,  mentre  affettava  di 
nuovo  una  devozione  inferiore  alla  gravità  regia  ,  perch'era  divozion  puerile,  taglian- 
do da'  Sagri  Libri  preziofe  immagini  proccurate  a  prezzo  grande  ,  ed  affiggendole 
alle  muraglie  del  fuo  gabinetto,  onde  alcuni  fcrivono  che  dall'odio,  e  dal  difprez- 
zo ne  nacque  la  cofpirazione,  mentre  corfe  allor  fama,  che  in  Parigi  fi  tramafle 
una  Scellerata  congiura  con  difegno  di  toglier  a  lui  la  Corona  ,  e  la  libertà ,  acchiu- 
dendolo in  un  Monattero ,  e  la  vita  a'  fuoi  Configlieri.  Caterina  ancora  flava  fovra 
penfìero  della  moffa  de'  Protettami ,  ed  il  Re  figliuolo  non  avendo  potuto    ottenere 

accordo 

Pontina?  gefTerunt  inimicitiaff,  Legati  ed  Hcruica'.u  tertium  advencre  ...  ne  in  unius  Romani  Laniftx> 
cuius  avaritia  ,  &  dwminandi  libido  fit  inexplebilis ,  tot  iìddiflìmas  nationes  3  &  le  legnnmque  iircpa- 
iabili  mina  peflundct   » 
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accordo  col  Navarra  per  mezzo  di  lei,  fcriffe  a  Sisto,  come  abbiamo  dal  Codice 
Barberino;  e  per  non  parer  di  ricorrere  per  l'unico  fine  d*  ajuto,  di  poi  che  fiera 
oppofto  alla  deftruzione  dell3  erefia  di  Ginevra ,  pigliò  alcuni  pretefti  ,  i  quali  fer- 
viffero  come  di  veicolo,  a  domandare.  II  primo  fu  fovra  il  Vefcovato  Cenomanen- 
fe;  il  fecondo  fovra  l'Abbazia  di  Savignì  5  il  terzo  fovra  certe  Indulgenze  ;  il  quar- 
to, T impedimento  del  paffo  a'Raitri;  il  quinto,  V alienazione  de*  beni  EcclefialH- 
ci  ;  T  ultimo  ,  ajuto  d'  uomini ,  e  di  danari . 

XXV.  Rifpofe  Sisto:  Quanto  al  Vefcovato  Cenomanenfe ,  &  all'abbazia  di  Savi- 
gnì  ci  contentiamo  che  Voflra  Maeflà  li  conferifea  a  chi  piace  a  lei ,  ma  non  è  bene  che 
paffi  in  ufo ,  toccando  di  conferirli  al  Tapa ,  per  ejfer  vacati  nella  fua  Corte . 

accordiamo  volentieri  V  Indulgente ,  &1  Grane  fpirituali  da  Voflra  Maeflà  doman- 


fa 

fama  memoria  ,  bavemo^  conofeiuto  effere  infruttuofa  la  domanda  di  Voflra  Maeflà . 

Et  in  riguardo  all'  afuto  d'uomini,  &  di  danari,  ha  la  Santa  Sedeprefentemente 
qualche  comodità  di  danaro  ;  &^  penfiamo  augumentarlo  viepiù ,  con  difegno  di  ajutare 
le  cofe  pubbliche  della  Chriflianità .  Ma  per  parlare  liberamente  non  potemo  porre  il 
penfiero  a  dar  danaro  per  la  fperientia  che  havemo  del  paffato  ;  perchè  quand'amo  fi 
commeiaffe  a  far  qualche  buon  effetto ,  non  lafcerebbe  la  Regina  fua  Madre  di  metter  fi 
a  trattare  accordo,  °* 

Che  fé  la  Maejia  m  rpYin„ 


cipe  con  tante 


iccordo ,  &  cosi  ogni  ajuto  farebbe  perduto  . 

la  Maeflà  Voflra  vorrà  far  da  vero  la  guerra ,  manderemo  da  lei  un 
ite  for^e ,  che  !' 'a/ ut  ara  in  modo  ,  che  non  farà  offefa  ,  come  più  a 
°mo  l'  animo  noftro  col  mpw/i  tipi  Kiuvìtìn  mnftv* 


pien  9 


le  dichiareremo  l'  animo  noftro  col  me^yo  del  Isljmtio  noflro  . 

XXVI.  Tra  quelle  commozioni  non  i\  ftavano  i  favoriti  dd  Re  con  le  mani  al- 
la cintola;  ma  iiccome  erano  di  valore,  e  di  genio  diverfo ,  così  fortirono  ne* rag- 
giri loro  varj  eventi .  Il  Giojofa  di  vafte  idee  .  e  gonfio  di  fé  medefimo ,  fi  era  tiret- 
to col  Duca  di  Guifa  ,  afpirando  ad  effere  moderator  della  Lega,  e  desiderando  am- 
oiziofo  la  condotta  d'un*  armata,  che  il  Re  voleva  avanzar  neli'Qvernia ,  e  in  altre 
convicine  Provincie  depredate  dagli  Ugonotti ,  pofeia  1  pileria  in  Linguadoca  ;  tanto 
ii  adopro  con  V affatturato  Monarca,  che  n'ottenne  il  comando.  Sul  principio  ebbe 
profpero  fucceffo;  ma  il  Moine  arredò  le  fue  fortune  in  Villemur;  onde  feemate  le 
truppe  ,  e  crefcmte  le  infermità  fé  ne  tornò  per  le  pofte  a  Parisi .  L'  Epernone  air 
oppofito  più  cauto ,  effendo  eletto  Governatore  di  Provenza  ,  dove  (otto  preteflo  di 
religione  debaccavano  le  nimicizie  private,  e  dove  1*  ardito  Ediguiera  col  vigor  dell* 
armi  dilatava  l' erefia,  giuntovi  con  valido  efercito  repreffe  gli  Ugonotti  ,  riunì  gli 
animi  della  nobiltà  difeorde^e  ridotta  in  calma  quella  Provincia,  nell1  anno  feguen- 
te,  con  aura  guerriera  ritornò  in  Corte;  cosigli  Storici. 

XXVII.  In  tale  flato  erano  gli  affari  di  là  da' Monti,  e  noi  rivolgeremo  il  difeor- 
lo  alie  cofe  di  Roma  e  del  dominio  Pontificio  nell' incominciar  dell'anno  1586.  in 
tal  guiia.  Correva  il  mefe  rigido  di  Gennajo  ;  ed  oltre  un  freddo  non  provato  in 
Koma  da  qualche  fecolo,  a  cagione  delle  nevi  copiofiffime  congelate  ;  onde  gli  au- 
gelli cadevano  a  terra  morti  di  fame,  e  di  freddo,  come  racconta  V  Anonimo  Val- 
™  ti'  laSnav.aJJanP?vefa  ^nte  per  ogni  ftrada  ,  perchè  pativa  molta  fame  , 
mentre  le  paterne  radutele  di  Sisto  nel  far  vendere  la  farina  a'  cinque  quattrini  la 
libbra,  come  già  narrammo,  erano  defraudate.  Oc  cor  fé  però  che  i  Conferitori  di 

yvvttt  T°'  conf°rme  l'ufo,  ad  augurare  al  Pontefice  il  buon  capo  d'  anno. 

XXVIII.  Avevano  effi  r  obbligo  d'inviare  ffcrive  l'Anonimo  del  Campido- 
glio) che  il  pane  fotte  di  buona  qualità,  di  pefo  siufto,  e  di  prezzo  taflko  ,  ri. 
portando  per  le  fteffi  decorevole  emolumento.  Ma  eììendo  affuefatti  a  far  alto  ,  e 
fratto  con  la  poveraglia  ,  fenza  temere  d'alcuno  ,   facevano   piangere   i   miferabili  , 

ed  i 


200  Della    Vita    di     Sisto    V. 

ed  i  gemiti  loro  erano  arrivati  fino  al  Trono  di  Ststo  .  Tolfe  egli  per  tanto  V  oc- 
cafìone  da' complimenti  loro?  e  dopo  avere  afcoltate  alcune  poche  parole  ,  come 
in  aria  da  infaftidito  :  Orsa  ,  ditte  loro  interrompendo  le  cirimonie  :  Orsù ,  laf da- 
mo un  poco  da  parte  quefle  cirimonie ,  le  quali  poco  importano ,  e  trattiamo  di  quel- 
lo ,  che  infinitamente  ci  preme .  Io  mi  accorgo  che  voi  altri  fiete  rifoluti  di  perder  quel 
poco ,  che  per  benignità  di  qucfta  Santa  Sede  vi  rimane  di  pubblica  amminiflraticne  . 
Hanno  i  nofìri  maggiori ,  per  i  mali  loro  portamenti  verfo  de'  p  affati  Tonttfici,  perdu- 
ti ,  come  voi  hoggifperimentate ,  tutti  i  loro  antichi  maneggi  &  privilegi ,  Vi  refta  bora  que- 
fla  poca  cura  della  Grafcia ,  &  dell'  ^Abbondanza ,  &  pur  quefta  è  sì  male  ammini- 
/Irata ,  che  ci  fate  rifolvere  di  levarvela ,  acciò  non  patifea  con  tanto  noflro  difpiaccre 
per  vofìì'a  colpa  la  povertà  .  E  ciò  detto  con  volto  torbido  diede  loro  licenza. 

XXIX.  Quai  fi  rimaneffero  a  quelle  minacce,  fapendo  eglino  che  Sisto  non  bur- 
lava mai,  lafciamo  immaginarlo  all'altrui  prudenza.  Fecero  sbigottiti  breve  con- 
fulta ,  e  deliberarono  di  ricorrere  al  Cardinal  Montalto ,  come  in  fitti  lo  fupplica- 
rono  di  protezione.  Il  Cardinale  toccato  anch'elfo  nella  pupilla  degli  occhi ,  perda' 
era  infigne  limofiniero,  eflendo  al  fuo  (olito  di  poche  parole,  e  di  meno  cirimo- 
nie, rifpofe  loro  che  fubito  ubbidifiero  ;  e  con  ciò  fu  fciolta  la  feconda  udienza  . 
S'umiliarono  al  Cardinal  Decio  Azzolino,  indi  al  Cardinale  Aldobrandini ,  ambe- 
due amati  teneramente  da  Sisto,  e  furono  configliati  ricorrere  a  Donna  Cammilla  , 
la  quale  rifpofe  concifamente  ,  clae  cerca]] ero  compenfare  il  male  p affato  con  pronta 
emenda  5  e  che  di  pei  domandaffero  udienza  a  Sua  Santità ,  eh3  ella  fi  comprometeva  che 
non  farebbe  loro  negata . 

XXX.  Fecero  quindi ,  per  mezzo  di  perfone  fidate  ed  efperte  ,  quanto  bramava 
il  Pontefice;  ed  avendo  pubblicati  feveri  editti  ,  diminuirono  il  prezzo ,  fecero  prov- 
vifrone  di  grano  ,  e  diedero  incombenze  opportune  ,  perchè  i  Fornari  non  commet- 
teflero  fraude ,  sì  nel  fare  il  pane ,  che  nel  venderlo .  Ottennuta  quindi  nuova  udien- 
za fi  gettarono  a' piedi  di  Sisto,  e  con  humiliffi 'mi  prieghi ,  dice  Y Anonimo  del  Cam- 
pidoglio, &  con  abbondanti  lagrime  applicarono  Sua  Beatitudine  a  non  voler  togliere  al 
popolo  Bimano,  tanto  beneficato  da  Sua  Santità,  V  antico  privilegio  di  fervir e  i  Roma- 
ni Sommi  "Pontefici  nella  cura  dell'  Abbondanza  :  accufsrono  la  propria  negligenza  , 
confeffarono  che  Sua  Santità  era  giuftamente  fdegnata  ;  e  promifero  tal  fedeltà ,  on- 
de Sua  Beatitudine  non  do  ve  (Te  aver  occafione  benché  minima  di  lamentarli . 

XXXI.  Placato  Sisto  pel  fubitaneo  rimedio  gli  aflìcurò  la  fiia  parola  ,  che  non 
avrebbe  fatta  veruna  rifoluzione ,  qualora  eglino  fi  fodero  mantenuti  fedeli  nelle 
promefTej  dalle  quali  parole  fommamente  confortati,  foggiunfero  al  placato  Princi- 
pe, qualmente  alcuni  ricchi  fguazzando  alle  fpalle  de'  poverelli ,  tenevano  afeofaum 
copia  grande  di  grano  ,  comprando  nondimeno  il  pane  in  Piazza  per  ufo  loro  ;  e 
che  di  qui,  più  che  da  ogn' altra  cagione  ,  derivava  la  penuria  di  Roma.  Acciglia- 
toli fieramente  Sisto  ;  andate,  così  difle  loro,  andate,  non  temete  ,  fate  voi  bene  V 
ufficio  vofiro  <&  del  reflo  laf  datene  la  cura  a  noi.  Indi  fece  chiamare  i  Cardinali 
Cefi ,  Gaetano ,  Guaftavillani  ,  il  Senator  di  Roma  Giovanni  Pellicano ,  Benedetto 
Giuftiniani  Teforier  generale,  e  Fabio  della  Corgna  Chierico  di  Camera,  a' quali 
comandò,  che  fubito  faceffero  rivedere  quanto  grano  fi  teneva  nafeofto  ,  avendo 
prima  fatto  pubblicare  un  Editto,  obbligante  tutti  a  fvelarlo ,  ed  a  venderlo  a  tan- 
to prezzo,  fenza  fpcranza  di  mutar  la  fua  volontà,  dice  il  Graziani . 

XXXII.  Comandò  a  fopr aintendenti  all'  abbondanza  ,  foggiunfe  il  Galefino  ,  che 
pYomulgajfcro  un  JEditto ,  che  chiunque  aveffe  in  cafà  grano ,  0  farina ,  non  compraffe 
il  pane  da'  Fornari  pubblici ,  acciò  V  annona  non  diveniffe  pia  cara  ogni  giorno  per  l' 
avarizia,  e  fraude  degli  uomini.  Laonde  elfendo  feguita  l' opportuni/lima  inafpetta- 
ta  vifita  ,  fu  trovato  tanto  grano,  che  oltre  il  bifogncvole  fi  cagionò  larga  abbon- 
danza. E  pcrch'cgli  medefimo  volle  taffare  il  prezzo,  comandando  che  non  fi  ven- 
dei! e 
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fùo,  cioè  di  quell'entrata  eh' è  peculiare d° ogni  Pontefice,  affegnata  a  lui,  e  fi  dice 
fua  ;  avendolo  egli  comprato  a  più  caro  prezzo  nel  farlo  venire  dalle  Sicilie  ,  non' 
folo  per  la  firn  Capitale ,  ma  per  tutto  ancora  lo  Stato  5(2)  dove  mandò  Vifitato- 
xi  Apoftolici ,  e  dettino  due  Cardinali  GuaftavilUni ,  e  Montalto ,  acciò  ritornati  £ 
Vifitatori  fi  faceflero  riferire  tutte  le  miferie  che  svetterò  trovate,  e  volle  che  i  Car- 
dinali le  dovefTero   poi  riferire  a  fé,  per  potervi  fubito  rimediare. 

XXXIII.  Come  in  fatti,  tra  T  altre  cofe ,  feppe  che  la  careflia  proveniva  in  par- 
te dalla  trafeuraggine  di  molti  ricchi ,  i  quali  non  volevano  far  coltivare  le  Terre 
fondando  1*  entrata  loro  fui  puro  traffico  .  Onde  provido  ancora  in  quefto  fece  pro- 
mulgare uno  de*  fuoi  foliti  Editti ,  che  quanti  poffedeyano  campagne  arative ,  /e  £x- 
ceffero  coltivare  a  tempo  opportuno  .  Così  lo  IteiTo  Galefini  5  (3  )  e  coerentemente, 
perchè  a  cagione  di  fraudi ,  e  di  avarizia  era  penuria  molta  di  olio  ,  e  fi  temeva  ài 
giorno  in  giorno  maggiore  ,  fece  pubblicare  altro  bando,  còl  quale  comandò  ,  che 
quanto  fé  ne  trovaffe  nel  circuito  d'ottanta  miglia,  fi  trasferiffe  tutto  a  Roma  ,  do- 
ve lo  fece  vendere  a  giudo  prezzo  ;  e  minacciò  grave  pena  a  chiunque  lo  portaffe 
altrove,  o  lo  nafeondeife ,'  o  negalle  venderlo  a' compratori  (4).  E  l'abbondanza 
dell'olio  palefato  fu  tale,  che  fece  calare  il  prezzo  per  la  metà.  Con  ciò  diede  Sisto 
un  efempio  'nobile  a'  Dominanti ,  facendo  loro  conofeere ,  che  la  careftia  proviene  , 
bene    fpeMo   dalla  crudeltà  de' particolari . 

XXXIV*.  I  poveri  poi  non  facevano  altro  ,  che  dar  mille  benedizioni  ad  un  Pa- 
dre ,  e  Principe  tanto  amorofo  ,  e  provido  ,  il  quale  per  favorir  viepiù  l'abbondan- 
za pubblicò  la  Bolla  Coelt.stis  Pater  in  favorde'Fornari ,  con  la  quale  confermò 
gli  antichi  privilegj  loro  conceduti  da  Leone  X.  da  Giulio  HI.  da  Gregorio  XIIL 
e  comandò  che  i  crediti  loro  per  vendita  di  pane  fbflero  preferiti  ad  ogn' altro,  e 
che  le  liti  ,  le  quali  Ci  fafcitaflfero  fovra  tale  materia  fofsero  vedute  fommariamentes 
non  folo  da' Confoli  loro,  ma  da  qualunque  altro  Giudice  pubblico  al  quale  ricor- 
re fiero  .  Miferi  que'f ornari,  che  fi  abufarono  dell'amor  fuo  ,  e  furono  colti  in  fal- 
lo nel  maltrattare  la  povera  gente.  Si  racconta  dal  Galefino  ,  dall' Anonimo  del  Carm- 
pidoglio  ,  e  da  altri  ,  che  un  Fornajo  accecato  dall'  Intercise  avendo  mefeo- 
Jata  cenere  nella  farina,  ed  eisendo  acculato  da' poveri ,  i  fupremi  Giudici  Io  convi ti- 
ferò dell'enorme  delitto,  e  ne  decretarono  la  morte,  dopo  la  quale  fece  Sisto  libe- 
rare quanti  fi  trovano  carcerati  per  debiti,  ch'egli  pagò  a*  ciaicheduno  con  quell 
entrata,  ch'era  iuz  ,  ed  oltre  ciò  diede  loro  in  ìimofina  ieccnto  Scudi  d'oro,  da  ri- 
partirfi  tra  tutti  (%)  . 

XXXV.  Ma  giulta  il  fuo  confueto  faceva  che  la  mifericordia  defse  fpe'ranza  a8  buo^ 
ni,  e  che  la  giuMizia  tenefse  in' freno  i  malvagi.  Due  memorabili  avvenimenti  (1 
raccontano  dal  Gallefino ,  e  da  altri.  Il  primo  fu  in  perfona  d'Attilio  Blafchi,  il 
quale  dopo  avere  fpietatamente  fcannati  un  fratello  cugino  con  la  moglie,  e  due  fi- 
gliuoli di  krij  fuggito  da  Bologna  camminava  baldanzofo  per  Firenze,  credendoli 
fteuro  nel  dominio  alieno  5  e  che  il  fangue  innocente  fparfo  con  tanta  barbarie  tren- 
tafei  anni  avanti  non  gridafse  più  vendetta  contro  di  lui.  Diede  egli  nuova  occafione  al 
Granduca  di  confegnarlo  nelle  mani  di  Sisto  ;  onde  legatojin  Firenze  fu  condotto  a 
Roma,  dove  confessati  i  Tuoi  atroci  misfatti  avanti  i  Giudici,  venne  decapitato  (6)  . 
Tom.  I.  Ce  Dicefi 


*a  )  Sraturumque  firn  pretium  Tritici  feptem  videlicet  feutis  optimo  frumento  &c. 

v  s  )  Cum  ihtelligcret  Pontìfex  hoc  anno  annonam  catioreai  elle  facìam,  propterea  quod  agrorum  cultum 
homines  vel  neglexerint ,  ve! ■  nuiltis  in  Jocis  deferuerint,  editto  Judit  omnes  quicumque  fundum  habe- 
lent ,  vel  agricolationem  ,  remque  rufìicam  exercerehr,  agros  arare,  occaie  ,  ferere  &c. 
V  Cttm  °'ci  penuria  non;  parva*  eflet ,  ac  maxima  lorge  timererur,  non  tam  anni  fterilitate  ,  quam 
;nft:torum  avaritia  ,  edictum  promulgava ,  quo  voluit  ut  ab  omnibus  qui  ultra  oftoginta  millìa  pafTum  ab 
Urbe  abefìent  oleum  R.omam  convehi ,  reiqse  Certum  pretium  ftatuit-  Mulctam  ante»?  gravem  iis  con. 
ftituit,  qui  illuni  vel  lr.ppr  imerent  ,  vel  alio  ciani  afportarent,  vel  venderr  petentibus  recufarent  . 
(   S  ì  SIXTUS  xtc  gxavacos  alieno  in  carcere  detentos  e  carceribus  liberavit ,  eorum  folvendo  debìtum  ,  ac 

ìnfnper  in  eleemoiyna  fexcentos  aiuecs  largiendo  .  Gale/ìnus . 
(  6  }  in  Etruxia  capi  jaflit,  ubi  fccttrius  vivcie  pucabar ,  ficut  antea  feeexat* 
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Dicefi  che  forte  invenzione  d'un  fautor  de'ficarj  il  fingere,  che  la  ftatua  di  San 
Pietro,  fui  Ponte  di  Sant'Angiolo,  foiTe  veduta  una  mattina  con  manto  di  feltro 
fuccinto,  e  con  gli  ftivali  in  atto  di  far  viaggio  5  che  domandandogliene  la  ca- 
gione San  Paolo,  la  ftatua  del  quale  ita  dirimpetto  ,  ri  fpon  delle  Pietro  :  Collega  mìo, 
voglio  fuggir  da  1\oma ,  perchè  dubito  che  Sisto  ,  il  quale  -va  rivedendo  Troceffi  tari- 
to  antichi ,  non  voglia  far  dimoslra'zione  dell'  orecchio ,  che  mille  cinquecento  anni  fo- 
no troncai  ad  uno  eh'  era  sbirro  di  Corte  neW  Orto  di  Getfemani .  Diede  in  un  ghigno 
amaro  il  Pontefice ,  quando  giunfe  a  faper  quefla  psfquinata  ,  crollò  il  capo,  e  per 
allora  foggiunfe  :  Le  pasquinate  dc'trifti  ci  recano  gloria,  perchè  i  buoni  ci  lodano, 
i  Trincipi  ci  ajutano ,  Dio  ci  conforta ,  e  ci  ha  dato  for%e  &  ajuto  da  ripulir  lo  Sta- 
to ,  e  l'  Italia Quefle  pafquinate quefie  pasquinate e  fi  tacque . 

XXXVI.  Quindi  a  Niccolò  Azzolino  Capitano  de*  Cavalleggieri ,  e  parente  del 
poc'  anzi  creato  da  lui  Cardinale  Decio  Azzolino ,  fu  per  fentenza  de'  Giudici  tron- 
cato il  capo  ,  perchè  uccife  con  uno  fchioppo  in  riffa  il  fuo  Alfiere  .  Fuggì  1*  Az- 
zolino, ma  Sisto  lo  fé  raggiugnere  in  Civita  vecchia,  né  gli  giovò  punto  la 
itretta  gentilizia  parentela  col  Cardinale,  amato  teneramente  da  Sisto,  dice  il  Ga- 
Jefini  (7)'  E  l'Anonimo  del  Campidoglio  foggiunge  :  T^on  fi  potrebbe  facilmente 
Spiegare,  quale  de* duoi  daffe  maggior  terrore  aì{gma,  perchè  nel  primo  vedevano^, 
che  nejfuna  lunghevga  di  tempo ,  nel  fecondo ,  che  neffuna  JlretteTga  di  fcrvitù  ,  0  po- 
tenza de' favoriti  era  ballante  a  difendere  dall'ira  del  Vapa  ì  malfattori.  Certamen- 
te non  era  accettator  di  perfone ,  ma  fé  ornava  di  Porpora  un  perfonaggio  buono , 
decretava  la  morte  a  un  parente  meritevole  della  medefima .  Avvene  però  che  una 
Signora  Romana,  la  qual  teneva  pratica  indegna,  non  elTendo  contenta  d'infamare 
fé  fteffa ,  procurò  che  il  Drudo  fi  abufafie  della  giovanetta  fua  figliuola .  Accufa- 
ta ,  e  convinta  fu  da'  Giudici  fentenziata  alla  morte .  Sisto  che  perdonò  alla  de- 
fiorata fanciulla,  volle  che  ìà  medefima  fteffe  a  vedere  V  efìto  dell*  indegniiììma  ma- 
dre ,  e  ferviile  di  fpecchio  alle  altre  5  il  qual  efempio ,  conchiude  il  Galefino,  giovò 
mirabilmente  ad  atterrir  gli  altri  miniftri  di  libidine  (  %) . 

XXXVII.  E  perchè  avea  fatto  pubblicare  Editto  contro  i  beftemmiatori  ,  fu-per 
fentenza  de3  Giudici ,  efpoito  alla  berlina  un  Cocchiere  di  perfonaggio  cofpicuo  ,  e 
gli  fu  forata  la  lingua  in  fupplicio .  Siccome  poi  il  perdono  dato  a' banditi  non  era 
apprezzato  da  certi  temtrarj ,  che  fi  offendevano  infino  de'beneficj  medefimi  di  Si- 
sto ,  pagarono  l' ingratitudine  con  lo  sborfo  dd  fangue .  Furono  quefti  il  famofo 
fìcario,  chiamato  il  Bandito  della  Fara,  Fabiano  d'Arata,  Giacomo  da  Monte 
brandano  ,  ed  altri  capi  principali ,  i  quali  giunfero  anch'elfi  a  tanta  audacia  di  buffar  la 
notte  alla  porta  di  Roma,  inlultando  Sisto,  il  Governatore,  il  Bargello  ;  ma  ben 
pretto  fi  cangiò  la  derilione  in-  tragedia  ,  poiché  un  certo  Aleflandro  Madrifio  ar- 
redò il  Bandito  della  Fara  e  i  fuoi  compagni,  tagliò  loro  il  capo,  e  lo  mandò 
infilato  a  Roma  in  un  afta?  così .  il  Galcfini  (9).  Scapparono  è  vero  Giacomo 
da  Monte  brandano,  e  Fabiano  dell'Arata,  uno  nella  Dalmazia,  l'altro  in^  Ca- 
labria 5  ma  prelto  prefìo  furono  raggiunti  da  altri  Principi,  e  trucidati  efìì  an- 
cora .  j  . 

XXXVIII.  Pubblicò  di  vantaggio  la  celebre  Bolla  Coeli  it  Tlrr^e  Creator  , 
contro  gli  Afirologi  giudicarj ,  fulminando  le  figure  genetliache ,  chiamate  volgar- 
mente Natività  col  formato  giudizio  degli  eventi  liberi  spendenti  della  libertà  u- 
mana ,  tuttoché  gli  Afirologi  fi  proteftino  di  non  affermare  cofa  di  certo  :  ed  i 
maligni  per  odio  fommo  contro  di  lui ,  pubblicarono  ch'egli  l'avelie  proibita  ,  per- 
chè Tavea  praticata,  per  arrivare  al    Papato.    Ma    ]a    fua    Afìorologia    giudicarla 

' fu 

17)  Nec  quidquam  ei   profuit  gentil  tia  propinquità*  Cardinalis  /Udiri,  qium  enixe  dii:ecbar~ 
(3)  Quod  cxemrlum  mirifice  profuit:  ad   al:os  deterrendos    Miniflios    iilidirvis. 

Ì9)  Is  cium  emfque  locjs  ab  Alexandre  Mauicio  comrucidati  funt,  quorum  carità  Re  ir.  ai»  pula»,  pa- 
lo pub  lice  affixa  funt. 
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fu  la  profezia  fattagli  da  S.  Felice  Cappuccino  ,  e  da  altri  fervi  di  Dio  ,  come  di 
fopra  dicemmo.  Emanò  di  vantaggio  fevero  editto  in  fupplicio  delle  fraudi,  che  fi 
commettevano  per  mezzo  di  carte,  e  di  dadi  ,  chiamato  allora  baratteria  ,  altro 
editto  pubblicò  contro  le  donne  di  mal  affare  ,  mercè  gli  omicidj  che  feguivano  ne* 
ridotti  delle  medefìme  >  onde  avendo  indiverG  modi  ripulitolo  Stato  ,  pareva  non 
vi  rimanete  da  riformare,  fé  non  che  i  Carnovali  di  Roma. 

XXXIX.  Ed  appunto  cominciava  il  primo  Carnovale  dopo  la  fua  coronazione  ; 
onde  perchè  il  primo  fcrviffe  di  norma  inviolabile  per  tutti  gli  altri,  vi  pofe  fubi- 
to ,  al  fuo  folito ,  la  man  poflente .  Accadevano  ne'  Carnovali  licenze  ,  abufi  ,  e 
prepotenze  infoffribili  ;  ed  egli  per  cagionar  terrore  ,  prima  che  il  commetteffero  , 
fece  alzare  patiboli,  e  pender  la  fune  vendicatrice  de*  misfatti  nelle  braccia  dei  fa- 
cinorofì.  Così  l'Anonimo  Vallicellano  (  ioj .  Quella  preparazione  fu  baflevol'e  per 
atterrire  i  fediziofi  ,  anzi  sbigottì  tutta  Roma.  E  poiché  quafi  ogn  anno  accadeva , 
che  per  la  calca  del  popolo  vagabondo  ,  indifciplinato ,  infoiente  ,  reftaffe  alcuno 
flroppiato ,  o  morto  fotto  i  cavalli  ed  i  cocchj,  comandò  che  lungo  la  ftrada  del 
corfo*  fi  facefTe  uno  (leccato  di  travi  dall'  una  parte  e  dall'  altra  j  di  forte  che  nel 
mezzo  rimaneffe  luogo  libero  a.' carri  trionfali,,  alle,  carozze  ,  a*  cavalli,  e  di  qua,, 
e  di  là  camminaffe  ficuro  il  popolo. 

XL.  Piacque,  non  è  da  metterfi  in  dubbio,  la  provida  cura  dello  (leccato , per- 
chè ciafeuno  fi  vedeva  libero  da  ogni  difgrazia  5  ma  la  novità  del  patibolo  fece 
fparlare,  e  reftarono  molti  avviliti,  e  moltidìmi  rifoluti  di  non  far  comparfe  ,  né 
mascherate,  né  intervenire  nel  corfo .  Con  tutto  ciò  effendo  corfa  voce  ,  che  il 
Papa  non  vietava  al  popolo  il  divertimento,  anche  folenniflìmo  ;  ma  che  non  vo- 
leva impertinenze  ,  e  affronti  5  quindi  fi  preparò  un  Carnovale  allegritlìmo  ,  e  fuor 
del  codiarne  fuperbo  nelle  comparie .  Ma  que'  medefimi ,  i  quali  folevano  ,  con  la 
libertà  della  mafehera  in  volto,  trinciar  l'onore  a  man  falva  full'  altrui  giubbone , 
perdettero  vivezze,  concetti,  parole  j  e  quelle  poche  proferite  da  altri  erano  galli- 
gate  ,  dice  1'  Anonimo  ;  e  nemmeno  il  vide,  più  gettare  addoffo  o  in  volto  la  pol- 
vere, o  la  farina,  non  tirar  fango,  non  razzi  matti,  fpecialmente  dov'  erano  mol- 
te femmine  ;  ma  fu  introdotta  la  coflumanza  di  tirare  per  gentilezza  i  confetti  : 
quindi  è  che  non  folamente  la  plebe,  (Impazzata  inoanti  da'  nobili  con  le  fruttate, 
ma  gli  fteftì  Ebrei  fi  godettero  fpettatori  quel  Carnovale,  ficurillìmi  da  ogni  affron- 
to (  11  ).  Anzi  lo  (leflb  rifpetto  fu  portato  ancora,  non  fenza  ftupore  ,  a'  medefi- 
mi cavalli  barberi,  che  dovevano  correre,  laddove  per  T  innanzi  ciafeuno  il  faceva 
lecito  fpaventarli,  per  impedir  la  vittoria  (n)  .  Onde  Guido  Gualterio ,  Avvoca- 
to in  Roma,  che  vi  (ì  trovò  prefente  ,  fcrivendo  del  Carnovale  terzo  ,  feguito  nei 
1588.  loda  Sisto  per  l'incredibile  quiete  ,  e  tranquillità  che  in  elfo  godeva!!  ,  e 
dice  :  /  giorni  Carnevale/chi  perseverano  felicitimi  ;  mentre  tra  la  grande  allegrezza  ,- 
e  licenza  del  popolo  ,  regna  ima  incredibile  quiete ,  e  tranquillità  ;  e  poiché  Sisto  de- 
rivo a  noi  queflo  piaceyoliffimo  paffatempo ,  è  da  defidsrarli.  fpecialmente  una  lunga  vi- 
ta ,  acciocché  poliamo  godere  ancora  noi  lunghi ffimament  e  tanto  hme  ,  di  cui  non  vy  ha. 
maggiore  nel  viver  nojiro    (  13  )  . 

XLI.  Qiianto  più  ripuliva  il.  fuo  Stato   da.  ogni    abufo  e  difordine   ,,  tanto   più 

penfava 

(  io  )  Inter  Uttitiam  ,  &  ludiica  mifeendum  terrorem  lafcivienti  popuVo  exifiimans  jubet  in  fbdio  fur- 
cas  locan,  &  dinutti  funem  ,  quo  petulantium  brachia  librati  corporis  ja#u  affiigerentur . 

(  ii  )  Secure  Judieus  ludos  fpetfavt;  fpeftavere  omnes  infinioruni  ordines  per  llcentiam  nobilium.aut 
•niolentjam  male  habiti  cceno  ,  roboantibus  intra,  ftriflos.  denfi.  papyracei  nodos  Unibus  ,  interdum,& 
lateribus ,  iaxilque.. 

(    11  )  Nec   a  dtcurrentibrs  od  bravium  vis  irta  abfiierat  c, 

'  ij  )  Dies  Carnevalenfes  ad  feliciiTìmam  permanentiam  retlneri  juffit,  cum  in  magna  horoinum  hilari- 
ratt  ac  licer  ti  i^ncred.bilis  quifs  a'que  tranquillitas  extiterit.  Itaque  cum  SIXTUS  Quintus  nobis  Ka?c- 
otia  fecerir,  diuturna  i!]f  maxime  vita  opranda  eft,  ut  tanto  b.ono ,  quo  nul.'um  in.  vita  hominum. mar- 
]u5  ieftj  perf.-ui  «Juatn  dìun'ìufne  poflìmus. 


2©4  Della     vita    ci  Sisto   V: 

pcnfava  a  far  lo  fteflb  pel  mondo ,  fcrilTe  però  a  Carlo  Arciduca  d*  Auft'm  conft- 
gliandoio  a  bandire  gli  eretici  dagli  Stati  fuoi ,  e  gli  apporto  tra  l'altre  quefta  ra- 
gione ,  Sembrarli  cioè  cofa  infoffribile  ed  indecente  ,  che  non  folo  queir/ Au2ufHi7ì~< 
ina  Caia  benemerita  della  Santa  Sede,  ma  che  tutti  gli  altri  Principi  Eccidìaftici- 
dell'  Impero  ,  i  quali-  erano  veri  Paftoridell'  anime  ,  ammetteffero  i  lupi  dentro  l'ovile 
di  Crifro  ;  laddove  per  lo  contrario  niuno  de' Principi  eretici  permetteva  ne*  Tuoi  Sta- 
ti l'ufo  della  Cattolica  Religione.  Si  protetto  feco.di  avere  già  efortati  con  lettere 
paftorali  anche  gli  alrri  Principi,  e  che  ipcrava  dalla  infigne  pietà  di  lui  veder  con- 
foladi fuoi  defiderj.  Rifpolero  alcuni  Principi  ringraziando  fua  Santità  per  lo  zelo 
paterno,  ed  adìcurandola  che  fi  farebbero  accinti  ad  efiliare  gli  eretici,  per  titolo  an- 
cora di  ubbidienza }  ma  rincrefeeva  loro  di  non  potere  ,  rifondendo  l'impotenza  nella 
debolezza  delle  forze  proprie  .  Non  andarono  però  tutte  a  voto  l' clonazioni  di 
Sisto,  poiché  il  primo  appunto  a  predarli  fedeli/lima  ubbidienza  fu  Carlo ,  il  quale 
promulgò  feveriflìmo  bando  ,  con  cui  vietò  V  ufo  d'  ogni  altra  Religione  ne*  fuoi- 
Stati,  fuori  della  Cattolica  }  e  determinò  ad  ogni  eretico  certo  tempo  da  penfarvi  > 
e  da  rifolvere,  dopo  il  qual  termine  chi  non  voleiTe  abbandonare  gli  errori ,  dovef- 
fe  onninamente  mutar  luogo  ,  proteftandofi  di  vergognarli  ,  che  fin'  allora  i  fuoi 
Stati  ereditar)  dì  Cafa  d'Auflria  non  foffero  flati  in  tutto  fedeli  a  Dio. 

XLII.  12bbe  felici  Aimo  evento  la  fua  degna  rifoluzione  ,  poiché  banditi  gli  eretici, , 
e  fuggiti  altrove,  rimunerò: Dio  la  generoiità  dell'Arciduca  con  V .  accrefeimento  ài 
temporale  Dominio,  dandoli  l'acquifto  fpìendido  della  Contea  di  Voleihin ,  Domi- 
nio infigne  per  1' eftenfione  del  paefe,  e  per  la  numerofità  de*  vafYalli;  e  Sisto  ,  che- 
ne  provò  fomma  confolazione  ,  fcriffe  all'Arciduca  due  Brevi,  uno  a' 19  d'Aprile  col. 
quale  l'efaltò  fino  alle  ftelle  5.  anzi  lo  ringraziò,  che  aveifeefeguiti  i  fuoi  paterni  con- 
figli (14)",  l'altro  a'2Q.  d'A'g.  col  quale  feco  fi  rallegrò  della  ricuperata  Contea,  già  perduta 
da'  fuoi  Maggiori ,  e  rinfiammò  a  profeguire  nella  fanta  imprefa,  a  gloria  di  Dio,  ed 
elàltazione. della. Cattolica  Fede,  così  ci  alTìcura  il  Compilatore  de'Brevi  V-allicellano  (15) 

XL1IL  L'altro  che  fi  diftinfe  nell' ubbidire  a  Sisto  fu  Giulio  Vefcovo  di  Erbipo- 
li,  cotanto  amato  per  le  fingolari  virtù,  e  da  Ridolfo    Imperadore  ,   e  dal^  Papa  ^ 
Egli  con  le  Aje  làute  vi  fi  te ,  e  con  le  fue  zelantirlìme  prediche  ,    con  l'affabilità^ 
dolcezza,. e  pazienza  ottenne  dalla  mifericordia  di  Dio  l'eccelfo  trionfo  della  con-- 
verdone,  di  fèttanta  mila  eretici  5  trionfo,  per  cui,  quando  Sisto  n'ebbe  la  nuova  a„ 
fu  veduto  piangere  per  tenerezza ,  onde  gli  ferifìe  un   Breve  ,    col  quale    1'  afficurè* 
aver  egli  provato  contento  tale,  che  nella  fua  vita  non  aveva  mai    fperimentato  il 
maggiore  ,  e  l' efortò  a  nome  di  Gefucrifto ,  che  con   quella  grandezza  d' animo ,  con 
la  quale  avea  principiato,  prima  ancora  di  ricevere  le  fue  esortazioni  ,    terminafTe 
quell'opera,  eh'  era  d' infinita  gloriai  e  quantunque  fi  vedefTe  perfeguitato ,  non  fi 
lafciaffe  atterrire,  affiorandola  noi ,  fono,  fue  parole  ,  per  prova  che  muri  opera  intra- . 
'prefa  per  l' h  onore  di  Dio  è  fen%a  l*  oppcfitioni  de' fcellerati  .    Lo  animò   in   oltre    a 
flon    far  conto  delle    mormorazioni  de' maligni  ,   i  quali  lo  fpacciavano    un  Vefco-. 
vo   amante    di   novità    ,  e,  li  fcriflè   non   ejfere  nella- Chiefa  cofa  nuova  ebe  i  buoni 
Taftori  -vivano  tutti  occupati  nella  Conversione  dell'  *Anime .  U  incoraggi  a  non  avvi- 
lir fi  in  vedendoli  f provveduto  di  «coadiutori ,  perché.  Criflo  primo  efemplare  di  tutti  i 
Ve/covi  ;  non  ebbe  neW  imprefa  di  convertire  un  intiero  mondo,  altri  che  pochi  *Apo- 
ftoli .  E  finalmente  lo  efortò  a  domandare  con  1/bertà  ,    e  confidenza  ,    per    il  che- 
li kcc  un  donativo  liberale  dell'Indulto  de'  ime  fi  A  popolici ,  fenza  che  V  Erbipo- 
li  glien'  avejTe  avanzata  fuppliea  ;   affinchè    poteffe    rimunerare  que' pochi  ,  i  qua- 
li meglio  fi  adopraffero    in   fcrvir   la  fua  Cattedrale  5    così    lo   ite  fio  Compilatore 

(16). E  Piò 

{  r4  )  Carolo  Archiduci  Auftriaì    Pontifìcis    confiliutn  fecuco  Uudes  cribuit  ,    quod  hareticos    ejiciat   e 

iuis  Trovinciis  . 
(    jj  )  Carolo  Archiduci    Aufoi*    gratulati^  de    Comitatu   Volaefthein  ,  recuperato  ,    eumque  monet   ui . 

cuhuin  Catholicr;  Religioni*  redìntegret. 
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(16).  E  Dio  che  avevi  rimunerato  l'Arciduca,  premiò  ancora  quello  Vefcovo  core 
infolita  e  grande  .abbondanza  d'ogni  cofa  .,  onde  accrebbe  affai  le  rendite  del  Vesco- 
vato, ne  {.popolò  la  Diocefi,  come  da  molti  maligni  era  calunniato,  mentre  in  vece 
delle  numerofe  famiglie  eretiche  da  lui  efiliate  ,  glie  ne  vennero  altrettante  Cattoli- 
che di  Safibnia,  per  ivi  profetare  liberamente  la  Santa  Cattolica  Religione. 

XLIV.  Con  lo  fteffo  zelo  di  cftirpar  l'erede  ferirle  un  Breve  al  Decano  e  Maeftri 
dell'inclita  Univerfità  della  Sorbona,  efaltando  la  dottrina,  l'integrità^  e  la  pietà 
loro  dimoftrata  nel  Decreto  fatto  da  edì  ,  che  gli  Eretici  i  quai  tornafìero  al  grem- 
bo di  Santa  Chiefa  dovefTero  fare  la  profeffione  pubblica  della  Fede ,  avendo  efpref- 
fi  nel  Decreto  i  comandamenti  del  Concilio  di  Trento ,  e  non  avendo  diminuita  in 
veruna  parte  l'ubbidienza  dovuta  al  Romano  Sommo  Pontefice.  Gli  efortò  quindi  r 
gì' infiammò  con  parole  degnifllme  a  promovere  viapiù  la  Cattolica  Religione,  ad 
eftirpar  Terefie,  e.  ad  invigilare  alla  falute  etenu  dell'anime,  come  cornetta  il  medefimo 
Abbreviatore  (17).  E  per  terminare  al  folito  quello  Libro  con  alcune  piccole  cole 
ma  però  meritevoli  di  aver  qualche  luogo  nella  Storia,  diremo  ,  ch'egli  dichiarò 
feda  di  rito  doppio  San  Placido  e  compagni ,  nella  fola  Diocefi  di  Medina  ,  dove 
furono  trovate  allora  le  reliquie  loro  ',  ma  per  la  Chiefa  univerfale  decretò  rito  le— 
midoppio.  Cosi  parimente  dichiarò  fella  di  rito  doppio  San  Pietro  Martire,  Sani' 
Euftachio  e  compagni.  Efentò  i  Padri  Sommafchi ,  ed'  i  Chierici  Regolari-  di  San 
Paolo  dall' intervenire  alle  pubbliche  proceilioni  *  Conferì  privilegi  a' Padri  Certofi- 
ni.  Stabilì  regole  fopra  l'elezione  de'  Prelati  nell'  Ordine  Ciflercienfe .  Confermò,  ed 
ampliò  i  privilegj  dell' Archiconfraternita  del  Rofario.  Fondò  nella  Sagra  Bafilica  d' 
A/ììfi  de' Padri  Minori  Conventuali  l' Archiconfraternita  de' Cordigeri ,  Concedette 
molte  indulgenze  alle  Congregazioni  flabilite  ne' Collegi  de' Padri  Gemiti .  Approvo 
la  Congregazione  de' Chierici  Regolari,  che  fervono  t  gì'  infermi.  Confermò  la  Con- 
gregazione de' Chierici  Regolari,  che  fervono  a  gl'infermi.  Confermò  la  Congre- 
gazione Ciflercienfe  della  più  rigorofa  offervanza  dell'Ordine  di  San  Benedetto ,  e 
l'Ordine  de'Padri  Riformati  di  San  Francefco  .  Diede  facoltà  ad  un  certo  Arbenzio  Ere- 
mita ,  e-  fuoi  Compagni  di  fabbricare  in  Roma  un  Ofpizio  de' poverelli  .  Pubblica 
indulgenza  plenaria  nella  folennità  dell'immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  .. 
Comandò  che  i  Padri  Capuccini  non  poteflero  ammettere  all'abito,  e  profeilìone  loro- 
i  Padri  dell'  offervanza  ,  lenza  efpreiTo  ■  confentimento  della  l'anta  Sede.  Conferì  pri- 
vilegi a' Cavalieri  di  Santo  Stefano  circa  il'tenere  i  benefici  Ecclefiaftici ,  e  facoltà 
ai  Gran  Duca  d'ergere  "in -commenda  gli  f pedali  dello  Stato  ,  eh' efiftevano  in  Dataria.. 

XLV.  Scritte  Breve  al  figliuolo  di  Filippo  IT,  efortàndolo  a  far  cofe  preclare  in. 
ofTequio  della  Cattolica  Religione  ;  e  li  mandò  la  Croce  d'oro  ,  con  entrovi  una 
Spina  della  Corona  di  noftro  Signore ,  cui  annette  indulgenza  plenaria  in  articolo  di' 
morte.  Rifpofe  al  Duca  di  -Memoranti ,  che  di  bel  nuovo  fi  era  feco  proteftato  voler 
vivere,  e  morire  da  vero  Cattolico,  ne  lodò  le  zelo,  e  gli  augurò  felicità.  Rifpofe 
ancora  a  Federigo  di  Sa  (Iònia  ,  che  fi  era  féco  rallegrato  della  fiia  efaltazione  al 
trono  di  Piero,  e  rinfiammò  ad  operar  degnamente  in  favor  delia  Cattolica  Fede  v 
iiccome  fiera  portato  egregiamente  nello  feon  volgimento  dell' erefie  ,  e  per  conchiu- 
ciere.  diremo  con  Lelio  Pellegrini;  ch'egli  o  in  cofe  d'alto  rilievo  ,  o  minute  fa 
perpetuamente  impiegato  a  prò  di  tutti,  né  mai  lafciò  di' compartir  benefìci  al'fua 
Dominio,  ed  al  Mondo  (V8)  .  STO- 

(416  )  Epiìcopo    Herbipolen.  fccib:t  ,  ut  pergat  convertere  haìrericos ,  <3c  Decano  &  Capitulo  Herbipolen{ìuff7 

affittane  eidem.  Epiìcopo- ad  prafatum  opus. 
(  I?-  l,Decano  &  Magiiìris  Facultatis  Sorboiiies  commendat  d^ftrfnam,  inregrltarem,  ptétatem  &  Deizélumt 

ejttldem*  Cui   làu  lem*  addidk  rèce-s   Decretimi  de-fidei   piofemone    ab  haìreticis  ad  Ecclefiam  reverte/itibus- 

lacienda.  Oecunu-nici  Concilii  Tridentini  nientione  mìnime  praìtermiua^  Romanique    pontificis-  obedien— 

tia  nulla  in  parte  imminuta. 
(•»8  )  In  .Chriftiarv»  Repubblica  gubernationq  perpetuo  vigilavit'     &  a  beneficiis   Urbi  &  Orbi    conferendo 

nunquam  deiiitit .  .  • 

II  fine.  del.  Duodecimo  Libro, . 
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SISTO        QUINTO. 

LIBRO      TERZODECIMO. 

lS[uis  liberato  da  Sisto.  Benefica  il  fuo  Stato y  e  la  fua  Vania. 

Rnefto  Arcivefcovo  di  Colonia,  e  GugliemoDuca  dì  Baviera,  ambe- 
due fratelli,,  implorano  da  Sisto  ajuti  per  la  ricuperazione  diNuis, 
contro  rihvafibni  di  Carlo,  e  di  Gebbardo  Truches fratelli  ,  con- 
tro il  Conte  Adolfo  Nucnarò,  e  il  Baluardo  di  Branfuich  .  L'  in- 
treccio di  quefta*  Storia,  merita  di  effere  efpofto  con  diligenza  par- 
ate ticolare  (in  da'  f'uoi  principj  per  efferc  in  tutto  degno  e  guftevole  5, 
nel  quale  vedremo  le  idee  magnanime  del  inoltro  Eroe.. 

II.  Gebbardo  Truches  era  Arcivefcovo  ài  Colonia  j  ma  apoftatando  fvergognata- 
mcnte  fi  f^ce  antefignano  de'Calvinifti  5  e  diede  fuori  pubblico  editto,  col  quale  co- 
mandò che  in  tutta  la  fua  Diocefì  fi,  doverle  oflervarc  quanto  fu  determinato  in  fa- 
vor degli  Erètici  nella  Confezione  Auguftana  .  Federigo  di  Saflbnia  ,  nominato  da 
noi  nel  terminare  del  precedente  Libro ,  eflendo  giovane,  animofo,  pio  e  lincerò  Cat- 
tolico, fi  oppofe  valorofi/IImo  al  P  Arcivefcovo  a  pollata  ,  lodato  però  come  dicemmo 
da  Sisto  ì  ed  avendo  fatto  raunare  il  Capitolo  di  Colonia,  con  tutti  gli  altri,  che 
potevano  aver  giudicio  in  quella  caufa  ,  fece  àncora  rifolvere  ,  che  1*' Arcivefcovo. 
com' eretico  s' intendere  fpogliato  della  fua  autorità,  .allegando  il  Capitolo  tra.  l'al- 
ftJ  ragioni  una  prodotta  ancora  dall'  Ambafdador  Cefareo:  ,  la  quale  fi  conteneva 
nella  Bolla  d'oro,  confermata  nella  Confezione  Auguftana,  con- tai  parole  :  fé  al- 
no ^Arcivefcovo  ,  0  Antiflit  e  ,  0  altra  perfona  dell'  Ordine  Ecclefiafiico  fi  partirà  dall' 
antica  Religione  fi  a  privata  incontanente  della  fua  dignità  .  Qnjil  fentenza  fu  approva- 
ta dal  Conte  Girolamo  Scavemberg  Decano  della  Metropoli  ,  conforme  ferive  Ce- 
lare Campana  nelle  fue  Storie . 

III.  Uditali  da  Gebbardo  la  folcirne  depofizione  ,  litigato  dal  Duca  di  Dueponti  fpo- 
gliò  l'Archivio  Arcivefcovile  in  Bonna  ,  e  traportò,  ne  ii  fa  dove,  le  fcritture  im- 
portanti/lime con  danno  ir.eltimabilc  della  Dioccfi  .  Dipoi  alla  prefenza  del  Duepon- 
ti,  e  di  altri  Eretici  fposò  pubblicamente  la  fua  Agnele  di  Masfelt  ,  Vergine  con- 
fegrata  a  Dio,  e  lafciato  Carlo  il  fratello  alla  cu.ftodia  di  Bonna  fé  n'andò  a  Di- 
Jcmburgh  da  Giovanni  di  Naflai  fratello  del  Principe  c'Orangesj  ed  unitoli  col  Pa*. 
latino  del  Reno  ,  ma  fpecialmente  col  Conte  Adolfo  Nucnaro  ,  che  era  in  prima 
fuo  Canonico,  commife  con  elfi  ogni  lòrta  d'iniquità  contro  i  Cattolici,  e  di  prora». 

nazioni  contro  le   Chieie  .  IV.  Il 
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IV.  Il  pio  Federigo  ,  cui  dal  Capitolo  di  Colonia  fu  data  1*  incumbenzà  delle  più 
importanti  bifogne ,  ricorfe  prima  per  ajuto ,  e  per  configlio  al  Conte  d'Ifembergh, 
predeccflore  di  Gebbardo  nell' Arcivefcovado ,  il  quale  avea  fpontaneamente  rinun- 
ziata  la  dignità  per  attendere  a  fé  folo  ;  ma  per  r  amore  ,  che  tuttavia  portava  a 
que*  popoli,  e  per  foftener  la  Cattolica  Religione  favorì  le  fuppliche  di  Federigo, 
il  quale  ricorfe  ancora  all'  ajuto  d'Emetto  di  Baviera  ,  Vefcovo  di  Liege  ,  nelle 
forze  del  quale  fperava  molto  ,  per  effer  Signore  potenti/lìmo  $  e  quefti  fi  motte 
fubito,  e  andò  a  Colonia.  L'  Imperadore  tentò  più  volte  ridur  1'  aportata  ,  ma 
fempre  in  vano.  Gregorio  XIII.  fpedì  a  tant*  uopo  Minuccio  Minucci ,  ilMarchefe 
Malafpina ,  il  Vefcovo  di  Vercelli ,  ed  in  ultimo  il  Cardinale  Andrea  dJ  Auttria  > 
ma  quel  cuore  di  pietra  non  volle  mai  ammollirfi  ,  invifchiato  dalla  fu  a  Agneie  ; 
onde  Gregorio  lo  dichiarò  pubblicamente  fcomunicato ,  ed  eretico,  e  liberò  il  De- 
cano ,  i  Canonici,  il  Clero,  e  i  popoli  dal  giuramento  d'ubbidienza  5  Tlmperadore 
fece  raunar  Dieta  ,  nella  quale  a  voti  pieni  fu  eletto  Emetto  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia ,  ed  egli  avendo  pigliato  il  pofleflb  con  autorità  del  Pontefice  ,  fé  n'  andò  a 
Nuis  ,  Cartello  poco  fotto  Colonia  Agrippina  al  Reno  ,  dove  fu  folennemente  ri- 
cevuto ,  e  vifitato  da  molti  Principi  ,  tra1  quali  vi  era  il  fuo  parente  Duca  Gu- 
glielmo di  Cleves,  di  cui  altrove  faremo  parole. 

V.  Le  rivoluzioni  feguite  allora  furono  fanguinofe ,  ma  pel  valore  d*  Emetto,  * 
del  Duca  di  Baviera  fratello  di  lui  fu  imprigionato  Carlo  Truehes  con  due  Capi- 
tani ,  Criftoforo  Bruin  ,  e  Baldaflarre  Concilerò  ,  rei  di  lefa  Maeftà  Cefarea  }  fu 
efpugnata  Bonna  ,  e  fu  confegnata  ad  Emetto  ,  con  cinque  condizioni  notiffime 
nelle  Storie  5  e  nel  tempo  fteflb  i  due  Capitani  furono  aflìcurati  in  Poppeldorf ,  di 
poi  ricondotti  a  Bonna  ,  indi  nella  Rocca  d1  Uis  'fituata  in  luogo  feofeefo  ,  ed 
inoperabile ,  nel  Dominio  di  Liege  5  ma  dopo  varj  mefi  donarono  loro  la  libertà  , 
con  prometta  ftipulata  di  mai  non  infettare  Colonia  fotto  pena  di  morte.  Gebbar- 
do fi  unì  col  Conte  Olacco ,  e  col  Nuenarò  ne*  confini  di  Cleves  per  afToldar  ivi 
un  valido  efercito  ,  indi  ritornare  nel  Colonjefe  j  e  con  quefte  audaci  fperanze  fi 
ritirò  nella  Veftfalia ,  aflìcurando  la  fua  Agnefe  ,  e  le  cofe  d*  alto  valore  nella  Rocca 
di  Dellembergh  j  d'  onde  pofeia  ufeiti  in  Campo  furono  perfeguitati  potentemente 
dal  Duce  Bavaro. 

VI.  E  qui  fu,  dove  fin  dall'anno  pattato  cominciò  Sisto  ad  entrar  tra  gli  Attori 
di  quella  tragica  feena,  la  qual  poi  condurle  a  fine  glóriofo.  Scrifs'  egli  dunque  a 
Guglielmo  Bavaro  un  afFettuofiflimo  Breve  a'  diece  di  Maggio  1565.  col  quale  lo 
elàltò  meritamente  per  lo  zelo  nel  difendere  la  Cattolica  Religione  ,  e  pel  valido 
ajuto  preftato  all'  Arcivefcovo  fuo  fratello  contro  gli  eretici  ;  ed  ertendendofi  in 
lodare  la  Cafa  Bavera,  dirle  ch'ella  era  come  la  rofa  tra  le  {pine,  perchè  fi  man- 
teneva intatta  dall'  infezione  dell3  erefia  ,  tuttoché  folle  circondata  da  infetti/lìmi 
eretta  ,  e  di  più  fi  efibì  pronto  a  ibvvenirlo  in  ogni  fua  neceflìtà  per  continuare 
la  guerra,  alla  quale  l'infiammò. con  cfprcrlìoni  viviMìme  ,  come  cornetta  l'Abbre- 
viatore  Vallicellano .  (  1  ) 

VII.  In  tanto  il  Nuenap  >  unito  con  Cafimiro,  e  con  altri  Principi  protettami 
Jì  hce  dichiarare  Governato!*  d'  un  Cartello  ,  e  mantenendo  continuamente  più  a 
modo  di  mafnadiere  ,  che  di'  guerriero  i  fanguinofi  tumulti ,  debaccò  nell'Olandefe  , 
fin  tanto  che  la  Regina  d'Inghilterra  pigliò  feopertamente  la  protezione  de'ribelli 
di  Fiandra  5  ed  egli  allora  deliberò  vendicarli  d'  Emetto  per  difendere  il  fuo  de- 
porto Gebbardo.  Sapeva  egli  che  Nuis  forti/limo  per  fito  ,  e  per  arte  nella Diocefi 
di  Colonia,  dal  quale  fi  apre  il  patto  ne' Paeiì  baffi,  era  allora  rimodernato  dagli 
abitanti,  i  quali  avevano  a  tant1  uopo  gettate  a  terra  molte  canne  di  muro,  vicino 

alla 

(  1  )  Duci  Bavaria?  fcribit  de  ftudio  tuenda;  CaiWica;  fidei  ,  eum  plurimum  commendai  ,  nec  non  de 
valido  aaxlio  in  Bello  Color-ienfi  &c.  laudatque  fatis  Baviricam  Domum  ,  quam  efse  veliu  refem  inter 
ipinaj  afljroaat . 
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alla  porta  che  guardava  il  Reno;  e  che  non  avevano  ancora  ridotto  alla  perfezio- 
ne ideata  .  Sapeva  che  Ernefto  avtva  efibite  loro  milizie  per  ottima  guarnigione 
nel  tempo  pericolalo  del  rifacimento  de4  muri  ;  ma  che  gli  abitatori  non  avevano 
voluto  accettarle  ,  ringraziando  Tua  Altezza  Elettorale  con  dire  ,  che  da  fé  fteffi 
erano  valevoli  a  guardarli  bene  ,  fapeva  che  fcalando  di  notte  con  pochi  de*  Cuoi 
per  l'apertura  del  Muro  ,  e  fervendoli  d'una  gran  Bottega  da  Fabbro  ,  contigua 
quafì  alla  porta  ,  poteva  aver  quivi  finimenti  opportuni  ,  per  ribarrarla  ,  e  farvi 
pattare  i  Soldati  a  cavallo;  giacché  non  vi  tenevano  né  guardie,  né  Sentinelle  ;  fa- 
peva tutto,  informati/fino  dalle  fpie. 

Vili.  Per  la  qual  cola  avendo  melTe  infieme  quante  perfone  potè  trovar  abili  in 
Ghelleri ,  e  in  Berghe ,  terra  vicina  ;  lì  prefentò  di  notte  a  Nuis  col  Capitano  Er- 
manno Cluet  ;  ed  efìendo  aflìcurato  del  poco  provedimento  ,  e  della  fupina  negli- 
genza delle  fcntinelle  ,  .fece  montare  per  lo  sdrucito  muro  alquanti  de'  fuoi  più 
audaci  ,  i  quali  avendo  mefla  a  leva  la  porta  non  cuftodita  ,  diedero  l'entrata  al 
rimanente;  e  tutti  corfero  ovunque,  come  Tigri  digiune;  ufarono  crudeltà  grandi, 
e  facc-heggiarono  le  ricchezze  trovatevi  d'  alto  valore  ,  perchè  i  paefì  circonvicini 
l'avevano  melTe  in  ferbo  dentro  il  CaftclJo  ,  come  Fortezza  riputata  inefpugnabile. 
Furono  trucidati  li  principali ,  le  Chrefe  foggiacquero  alle  abominazioni  de'barbari 
predatori,  e  quei  che  reftarono  fuperftiti  ,  fi  comprarono  con  grolTe  taglie  la  libertà  . 

IX.  Così  rimafe  quel  forti  (fimo  Cartello  in  potere  de'Calvinifti ,  con  danno  ine- 
fìimabile  di  tutto  il  Coloniefe  ,  maneggiato  dal  Capitano  Cluet  ,  che  vi  rimafe 
Governatore  .  (  2  )  Scorreva  cottili  qua  ,  e  là  come  fulmine  ;  e  giungendo  fino  alle 
Porte  di  Colonia  apportava  fpavento  .a5  miieri  Cittadini,  coftretti  a  contribuir  co- 
piofe  ricchezze  per  impedire  incendj  ,  e  deiolazioni  .  Ernefto  feri  (le  a  Sisto  fup- 
plicandolo  in  tanta  mi  fèria  a  Soccorrerlo  con  quell'ajuto  ,  che  fi  era  degnato  di 
promettere ,  con  tanta  fpontanea  generalità  5  e  Sisto  li  rifpofe  con  un  Breve  de'tre 
di  Giugno  dell'anno  decollo,  col  quale  compiante  l'infelice  preda  di  Nuis  ,  l'e- 
fortò  a  far  quella  guerra  con  tutto  il  calore  per  gloria  di  Pio  j  e  li  promife  un 
foccorfo  grande  ;  così  conferma  Y  Abbreviatore  (3)  . 

X.  Ma  perchè  il  Cardinal  IVladrucci  a  nome  di  Ernefto  e  del  Fratello  di  lui  li 
fc  richiefta  individua  di  danari,  rifpofe:  *Afficurate  pur,  M.onfignore ,  ambedue  qut* 
prìncipi  falla  ncftra  parola ,  perchè  fen^  altro  volemo  mandar  loro  un  ajuto  sì  vali- 
do ,  che  ne  dovranno  femm amente  godere  ,  &  rendercene  gratie  .  (4)  e  fpecialmente 
ns  rimife  la  con  fu  Ita  alla  Congregazione  fovra  gli  affari  di  Germania  ,  comandan- 
do a  que'Cardinali,  che  non  ofafTcro  di  paletere  a  perfona  vivente  quel  che  avreb- 
bero deliberato.  La  Congregazione  rifpofe  al  Papa,  che  ficeome  fembrava  eviden- 
te il  pericolo  di  ulteriori  perdite,  così  era  necefìario  pronto  foccorfo,  ma  foccor- 
fo in  danaro,  per  mantenere  valido  numero  di  Soldati,  mentre  quell'Elettore  Arci- 
vefeovo,  quanto  abbondava  di  milizie,  altrettanto  fcarfeggiava  di  danari  ;  e  che  rimet- 
tevano tutto  alla  fomma  prudenza  di  Sua  Santità  5  così  1'  Anonimo  del  Campidoglio . 

XI.  Eppure  egli  è  vero  !  quefta  confuìta  ,  che  per  comandamento  di  Sisto  do- 
vea  reftare  ignota  ad  ognuno  ,  fu  anzi  comunicata  fub;to  a'  due  Principi  Bavari , 
dice  il  Codice  del  Campidoglio/  né  fi  può  efprimcre  la  confblazione  che  apportò 
loro  il  fentirfi  riferire  che  i  Cardinali  deputati  aveflèrb  rapprefentato  a  Sua  Santi- 
tà eiTere  indifpenfabile  un  foccorfo  pronto  ;  e  quefto  in  danari  effettivi  da  mante- 
nere almeno  cinque  mila  Soldati,  finché  folle  ricuperato  Nuis;  ond' è  che  parago- 
nando eglino  la  rifulta  della  Congregazione  con  la  promefla  cofpicua  ,  e  replicata 
di  Sisto  operavano  ancor  di  più  .  Qnjndi  animati  da  quefta  fiducia  fecero  tolto 
m . .  f  abb ri-_ 

(  x  )  ld  oppidum  hxretici  pauile  ante  (imeptum  pulfìs  Catholicis  non  levi  prandio  tuebantur  .  Clo- 
vetiis  prareiat  &  Ipecìaius   belle,   cateium  ,  ex  intima   Calvini  peifidia  <kc 

(    j)  Aichicpi/copo  Colcniofi   icrbr.   Dolci   de'Nucfio  ab  baucticis  capto  &c. 

(4)  Tuccs  ledde  Bavaros  in  veibo  lontilìcis,  nos  tale  prieftUwjgs  auxilium  ,  qiiod  &  Ì31ÌS  aax'mccoi- 
di  fit.  ,   ipliguc  jjobis  gutes  fini  jeddiuui.  Ced,Barl>t 
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fabbricare  un  Ponte  molto  bene  intefo ,  ed  affai  capace ,  lungi  da  Nuis  tanto,  quan- 
to baflaffè  per  non  potere  eflere  offerì  da'  Nemici ,  e  lo  piantarono  fopra  il  Fiume 
Erf,  che  predo  Nuis  mette  nel  Reno:  indi  un  altro  minore  fopra  V  argine  del  Re- 
no ;  e  in  ultimo  un  altro  uguale  ?n  un  mulino,  fovra  lo  fletto  Fiume;  tre  prepa- 
razioni ottime  per  afficurare  a  fé  fteflì  le  vettovaglie,  e  i  necefTarj  attrezzi  guer- 
rieri, o  per  impedirli  a5  ribelli. 

XII.  Ma  i  Calvinilìà  fé  ne  ridevano ,  minacciando  flragi  non  folo  in  Colonia,  ma. 
in  tutto  l'Elettorato 5  ed  Emetto  così  minacciatole  angufliato  afpettava  il  danaro 
Romano,  nò  lo  vedea  comparire,  perchè  Sisto  l'intendeva  meglio  di  lui 5  e  pri- 
ma di  mandarli  il  foccorfo  degno  d'un  Sisto,  traccheggiò  alquanto  affinchè  que' 
Principi  fofpirandolo  ,  faceflero  dei  foccorfo  medefìmo  quella  ftima  che  Ci  merite- 
rebbe j  e  quindi  fcrhTc  un  Breve  a*  25.  Giugno  dell'anno  fteflb  all'  Arcivefcovo  ed 
Elettor  di  Magonza  Volfango  Dalburgico,  Principe  di  ftrenua  vigilanza  5  e  con  al- 
te lodi  rinfiammò  alla  ricuperazione  di  Nuis,  pregandolo  ancora  a  voler  foccor- 
rere  con  ifeeke  milizie  l'Elettore  Arcivefcovo  Ernefto,  come  abbiamo  dal  Com- 
pilatore Vallicellano  ($).  Scritte  ancor  di  bel  nuovo  a' due  Bavari  fratelli,  afficu- 
randoli  che  per  ibecorrere  i  pericoli  di  Colonia,  avrebbe  indotto  l'Imperatore  a 
dare  il  bando  Cefareo  al  Nuenaro  ,  ed  a'  fuoi  confederati ,  ficcome  ancora  a  muo- 
vere in  ajuto  tutti  i  Principi  Cattolici  della  Germania ,  e  che  per  indurlo  efficace- 
mente avrebbe  mandato  a  Cefare  un  fuo  Nunzio  ftraordinario ,  perfona  graviffima, 
ed  in  tutto  degna . 

XIII.  Credendoli  Ernefto ,  che  il  grande  a-juto  promeffo  dovette  conflftere  in  que- 
llo bando  Cefareo,  in  quella  efortazione  a' Principi  della  Germania,  in  quefto  Nun- 
zio ftraordinario,  e  desiderando  danari,  non  uomini,  il  (limò  illufo  dal  Papa  ;  e 
fìccome  era  di  teda  calda,  così  fcriffe  alterato  al  ilio  Fratello  Duca  di  Baviera  , 
il  quale  come  Principe  molto  pio,  e  adorno  di  ardente  zelo  per  Pefaltazione  del- 
la Santa  Fede,  ferirle  al  Cardinal  Madrucci  con  quelli  gravitimi  fentimenti . 

Che  l'idea  di  Sua  Santità  di  mandare  un  Terfonaggio ,  tuttoché  infigne ,  non  fi  po- 
teva approvare ,  perchè  nelle  prefenti  congiunture  farebbe  riufeito  inutile ,  e  dannofo . 

Che  V  inutilità  dipendeva  dall'  avere  già  Cefare  rifoluto  di  non  dare  il  bando  al  J^ue- 
naro  ed  a  fuoi ,  mentre  gli  Elettori  proteftanti  l'avevano  diffuafo  con  cèrte  formoìe  , 
che  fapevano  di  minacce . 

Che  quando  ancor  Cefare  a  perfuafwne  di  Sua  Beatitudine  fi  fojfe  rifoluto  a  darli  il 
bando,  chi  mai  ne  farebbe  V  efecutore  ;  chi  ne  farebbe  la  fpefa?  forfè  V'Impero  i  ma 
qucjlo  effer  Caftellp  in  aria,  poiché  confiflendo  V  Impero  in  un*  aggregazione  ili  Trinci- 
pi  contrari  di  parere  v  di  volere ,  di  religione ,  non  fi  unirebbero  mai , 

Se  poi  Sua  Santità  rifpondejje ,  che  fi  unirono  ne IV  affare  di  S afonia  :  fi  replica  fu- 
hito  che  quello  fu  vigono  politico,  e  quefto  Ecclefiaftico .  In  quello  venne  fatta  V  of- 
fefa  a  tutti  i  Vrincipi  particolarmente ,  sì  Cattolici,  che  proteftanti  :  onde  ferula  effe- 
re  ancora  licitati  fi  moffero  fponianei ;  ma  in  quefto  tutti  li  proteftanti  fono  nemici  , 
e  non  tutti  lì  Cartolici  amici  ;  an%i  gli  amici  p enfiano  di  avere  ornai  [offerto  e  fpefo 
abbaftamni  nei  reprimer  gli  ecceffi  dell"  ^époftafia  di  Gebbardo  Truches  „ 

Che  oltre  V  effer  cofa  inutile  mandare  a  Cefare  V  ideato  perfori  aggio  farebbe  ancora  dà 
danno ,  perchè  fìccome  V  unione  Cattoi&a  in  Francia ,  contro  gli  eretici  della  Cafa  an- 
cora reale  mife  in  f of petto  i  Principi  proteftanti  dell'  Impero;  così  orafe,  poteftero  a- 
vcre  un  benché  minimo  indizio  delle  idee  di  Sua  Santità  di  mandare  un  perfonaggh 
ftraordinario  ,  penfer  ebbero  di  effer  e  apertamente  àf saliti  da' Cattolici,  né  potrebbe  rimo- 
ver  li  da  quefto  fof  petto  tutto  il  mondo ,  quando  ancor  tuttofi  unì f se  a  (incerarli  in  contrario. 

Voichè  quando  Sua  Santità  dichiarò  eretico  ricaduto  il  P^e  di  l^avarra ,  privo  delli 
Stati  p.ifenti  e  della  j peranno,  de  futuri ,  fi  f par  fé  per  la  Gtrmania  una  voce  ,  che 
Tom.  I.  D  d  .di 

{s}  AiclOepiìcopuai  Moguntinum  ad  recuperationemCaihiNovcfij  capti  vehememei  uflammac  ardile  precarur^ 
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gli  Elettori  e  Principi  eretici  dove jf ero  effer  depofti ,  e  perseguitati  ;  e  ne  feguì  tanta, 
cofternazjone ,  che  fi  dubitava  di  qualche  univerfale  tragedia . 

Toterjì  Sua  Santità  rammentare  delle  Scritture  attaccate  a  Cantoni  di  7{oma  dal 
pavana  ,  e  'dal  fuo  Cugino .  Or  fé  vede/fero  comparire  un  perfonaggio  ,  chi  pub  im- 
maginarfi  guai  rivoluzioni  foffero  per  accadere ,  alle  quali  afpiran  tanto  gli  eretici?  E 
fé  poi  il  fuo  Terfonaggio  foffe  da  effi  offefo,  chi  non  -vede,  quanto  ecftar  dovrebbe  dì 
/angue  e  di  fuoco  per  confervar  V  onore  della  Santa  Sede  ? 

Conchiudeji  adunque  che  Sua  Santità  o  non  mandi  l'ideato  T^un^io  ,  o  fé  V  aveffe 
già  inviato,  che  lo  richiami  per  quanto  gli  è  a  cuore  il  publico  bine,  ed  il  fervici o 
della  Sede  *Apoftolica. 

XIV.  Afcoltò  Sisto  dal  Cardinal  Madrucci  qucfti  fentimenti ,  valevoli  a  piegar 
ogns  altro  che  non  aveffe  in  cuore  l'idee  di  lui;  e  piacevolmente  forridendo  riipo- 
fe  :  le  ragioni  fono  efficaciffime ,  e  però  ci  piacciono  molto  molto  .  Commendiamo  altamente 
lo  ^elo ,  &  la  prudenza  del  Duca ,  ma  ciò  non  ofiante  penfiamo  mandare  Filippo  Se- 
ga Vefcovo  di  Tiacen^a ,  a  voi ,  Monfignore ,  noto  ',  &  volerno  mandarlo  con  ordini  sì 
precifi ,  che  gioveranno,  non  nuoceranno  a  quefta  Caufa,  la  quale  oltre l*  effer  comune 
a  tutti ,  è  ancora  di  nojlro  proprio  particolare  honore  :  Bjfpondete  però  a  quelV^Altexp^a, 
che  ne  lafci  il  penfiero  a  noi,  &  affioratela  che  le  ripromettemo  un  ajuto  tanto  ro- 
bufto  che  f per  amo  ce  ne  dovrà  rendere  ancora  grafie  (6),  Così  parimente  rifpofe  ali* 
Ambafciadore  Cefareo  ,  il  quale  avendo  intefo ,  che  il  Sega  fi  metteva  air  ordine 
del  viaggio  rinnovò  le  iftanze  a  nome  di  Cefare  ,  uniformi  a  quelle  del  Bavaro  ;  e 
nel  rifponderli  fi  lafciò  cader  di  bocca  quella  efpreffione:  Totemo  anoflro  piacimen- 
to mutare  i  J^untij  ;  né  ci  par  cofa  ragionevole  che  alcuno  fi  prenda  ombra  delle  no- 
flre  deliherationi .  (7)  Replicò  Y 'Oratore  :  fupplico  la  Santità  Voflra  a  non  aver  per 
male  ,  fé  le  rammento  a  nome  di  Cefare ,  che  i  Trincipi  proteftanti  fi  regolano  impetuo- 
f amente  e  fen%a  ragione ,  &  in  particolare  contro  le  rifolutioni  di  T\gma ,  &  che  però 
effendo  bora  lo  Stato  di  Germania  tanto  fconvolto  ,  &  incapace  di  reprimere  i  moti 
fubitanei  che  poffono  occorrere ,  voglia  compatire  V  anguflie  di  Cefare  ,  &  dal  canto  di 
lei  non  dar  neppure  una  minima  fpinta  al  precipitio  che  minaccia  .  Ripigliò  Sisto  : 
afficurate  pur  Cefare,  e  tutti  i  Trincipi  della  Germania,  che  noi  non  mandamo  il  no- 
firo  T^untio  per  verun  affare  pericoloso ,  né  per  trattar  con  alcuno  -,  ma  che  lo  mandr- 
ino perchè  a  noi  così  piace .  Jifficurateli  che  per  viaggio  non  torcerà  neppure  un  pajjb 
dalla  dritta  via  ',  che  non  tratterà ,  né  fi  abboccherà  con  alcuno ,  [alvo  però  dove  la 
civiltà  &  la  cortefia  l'obbligar  anno  a  ricevere  qualche  vifita  di  complimento  :  &  che 
fulla  no/ira  parola  fchiverà  qualunque  incontro ,  che  poffa  fufeitar  ombre  ,  0  dìjìurbi 
nella  Germania,  In  fomma  dite  a  Cefare  che  fi  afficuri  di  noi;  &>  a  noi  lafci  di  ciò'Ja 
cura ,  che  come  Tadre  comune  havemo  infinitamente  a  cuore  la  proffima  tranquillità  di 
Colonia  (8) . 

XV.  Alla  perdita  di  Nuis   fi  aggiunfero  nuove  rovine ,  cagionate  dal  fiero  e  fu- 
perbo  Martino  Schenche  .  Aveva  quelli  fervito  per  molto  tempo  il  Re  Cattolico  ,  fot* 

to  il 

(f>)  Rationes  allato  quammaxime  nobis^  piacene  urpote  efficaces  .  Zelum  &  prudenriam  Bavari  magni 
facimus,  attamen  Epifcopum  Piacenti*  mittere  cogitamus  ,  qui  lervatis  noftris  inftrudtion.'bus',  prout 
ipfas  fervabir,  cauflam  communem  nobis  iplìfque,  Sc^ad  eorum  utiliratem,  Se  ad  noftrum  honorem  inci- 
piet  ,  fovebit  5c  perlequetur  .  ubi  fu£. 

(  7  )  Nos  prò  noftro  arbitrio  Nuncìos  mittimus  &  revocamus ,  neque  confonum  rationi  eft,  ut  quii i- 
bet  nottras  "criminetur  de'.iberationes ,  &c. 

Enixe  Sanftitatem  tuam  oro,  ut  bono  fufcipias  animo,  qua»  Canaris  nomine  pandere  fum  coaclus.  Prin- 
ceps  proteftantes  in  fuis  operation^bus  potius  vim  pailìonis  quam  rationis  attendunt,  Se  precipue  fi 
quas  intelligant,  vel  fufpicentur  a  S.  Sede  procedere  deliberationes  &c. 

{  &  )  Tutum  redde  Cadarem  omnefquc  Germania!  Dynaftas  nos  Nuntium  non  mittere  vel  politica;  ar- 
tis  ratione,  vel  intclligentia  cum  aliquo  principe-  Sed  ideo  mittimus,  quia  fìc  nobis  vifum  eft.  Cer* 
tiorem  ìndem  redde  Caefarem,  Nuntium  noftrum  in  itinere  neque  ad  dexteram  neque  ad  finiftram 
declinaturum  ,  fed  xecìa  luccelTurum  via.  NuHa  ipfe  aget  negotia ,  neminem  alloquetur  nifi  caufa  ur- 
bamtansj  omnia  tandem  qua:  fufpicignem  vel  minimam  fufeirare  potcìunt abfolutiflimedeclinabit  &c. 
ifibt  fuf. 
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tali  comando  del  Principe  Alcflandro  Farnefe,"il  quale  ficcome  lo  conobbe  eìlre- 
inamente  ambiziofo,  temerario,  incollante  ,  così  non  li  affittirò  mai  di  promoverlo, 
fofpettando  che  poi  potefle  tradir  il  Re,  benché  moftraiTe  far  conto  grande  oli  lui  ; 
e  qui  lo  tratenne  Tempre  con  una  certa  fperanza  di  confeguire  qualche  cofpicuo 
governo,  fcrivc  il  Gentiluomo  Aquilano  5  avvenne  la  vacanza  del  governo  della  Fri- 
fìa  ,  e  ficcome  ferrifero  ali5  ambizione  di  coitui  di  dover  èfler  egli  il  pfefcelto  ,  non 
folo  pe'  meriti  proprj,  ma  di  vantaggio  perchè  poco  avanti  n' avea  liberato  la  Ca- 
pitale ,  fece  iftanza  del  prefato  Governo  ad  TOeffandro ,  il  quale  dubitando  di  pro- 
movere un  traditore ,  usò  della  fua  folita  prudenza  pafcolandolo  di  buone  Speranze, 
€d  intanto  il  governo  fu  conferito  a  più"  degno'  foggetto. 

XVI.  Inviperito  lo  Schenche  abbandonò1  difpettofam'ente  il  Cattolico  ,  pafsò  a 
fcrvir  gli  Olandefi  ftringendofì  con  l'apoftata  Nuenaro ,  il  quale  faceva  conto  gran- 
dillìmodeir  audacia  di  coftui,  e  molto  lo  accarezzava  ,  perchè  avendo  militato  (otto 
il  Farne  fé  lo  riputava  confap'evole  de'difegni  di  quel  Principe  vittoriofo  5  anzi  Io 
Schenche  ftefib  ii  millantava  fapeve  le  intelligenze  fegrete  dì AlefFandro,  e  fi  proteftava 
di  volerfene .férvfre  per '  attraverfare"  ileorfo  alle  fue  vittorie  .  Ed  il  Conte  di  Liceftra  , 
nuovo  Governatore  de5  Ribelli,  volendo  pafeere  V  ambizione  di  lui  con  qualche  onore 
apparente,  gli  donò  la  collana  d'oro,  e  rinfiammò  con  ampie  promeile  a  profe- 
rir fiie  fazioni  contro  il  Re  di  Spagna ,  ond'  egli  dopo  molte  fcaramucce  fi  fcagliò 
furibondo  contro  Colonia;  né  fi  poffono  deferi  vere  i  danni  irieftimabili  cagionati 
da  quella  furia,  che  obbligò  a  grolle  contribuzioni  la  Città  medefima  Capitale. 

XVII.  Ond* Lineilo  vedendoli  ridotto  full5  orlo  dell'  ultimo  precipizio  ,  tornò  a 
domandare  al  Papa  ii  premerlo  ajuto .  Li  fece  rispondere,  che  le  neceflità  di  Sua  Al- 
tezza' gli  erano  a  cuore  più  affai  di  quello  ch'ella  non  fi  credeva  j  e  che  a  tale  effetti 
avea  {limolato'  IMmperadore  a  favorirlo  d5  ajuto  ;  e  che  fleffe  pur  di  buono' anima 
perchè  avrebbe  veduto  cofa  fapefle  far  per  lui  la  Santa  Sede .  Sdegnatoli  Erneflo  , 
quelle  ambigue  rifpoile ,  te  quali  confiilevano  in  fole  buone  parole ,  né  mai  fi  ve- 
niva alla  conclufione  ;  anzi  vedendoli  derìfo  dal  Papa  ,  come  s'  egli  avelie  faputa  qual- 
che debolezza  del  fuo  vivere  5  della  quale  ci  converrà  fcrivere  in  altro  tempo,  man- 
dò a  dire  al  Duca  di  Baviera  fratello ,  che  poiché  fi  vedeva  abbandonato  ,  e  bur- 
lato dal  Pontefice  fleflb ,  volea  ritirarli  nel  fuo  Vefeovato  antico  di  Liege  .  Quella 
rifoluzione  diede  molto  da  penfare  al  Duca,  fa  pendo  che  il  fuo  fratello  era  di  pri- 
mo impeto.  Cercò  per  tanto  dì  trattenerlo,  con  preghiere  viviilìme,  con  ifperanza 
ferma  di  muover  Sisto;  e  fcrifle  al  Pontefice  una  rifoluta  ma  modellidìma  lettera 
rendendolo  certo  della  precipitofa  deliberazione  delP  Arcivefcovo  ,  dell*'  efterminio 
di  tutto  T  Elettorato ,  e  conchiufe ,  che  quando  Sua  Santità  non  fi  degnarle  manda- 
re il  promellb  foccorfo,  egli  non  poteva  far  altro  fé  non  che  piagnere  avanti  a  Dio, 
e  feufarfi  avanti  agli  uomini ,  ficcome  tenea  di  fìcuro,  che  non  folo  farebbe  feufa- 
to  da  tutti,  ma  lodato  ancora  il  fuo  zelo.  Supplicò  Sua  Santità  a  voler  compatire 
la  libertà  dello  fcrivere,  perchè  intendeva  di  efprimerfì  come  un  figliuolo  col  Pa- 
dre j  non  avendo  altro  fine  che  di  cooperare  al  decoro  perfonale  df  Sua  Beatitudi- 
ne,  e^  della  Santa  Sede ,  per  la  quale  era  pronto  a  dare  tutto  fé  fléffoj  concordano 
in  ciò  l'Anonimo  del  Campidoglio,  e  il  Codice  Barberino. 

XVIII.  Piacque  a  Sisto  la  Lettera,  perchè  conobbe  che  Y  eftrcma  neceflità  avrebbe 
fatto  veramente  apprezzar  da' queJ  Principi  F ajuto  promeffo  ;  onde  fi  aceinfe  a  un' 
imprefa  degna  veramente  di  lui.  Sapeva  egli  che  il  Principe  Aleflandro  Farnefeglo- 
rìolo  tanto  per  le  fue  vittorie,  era  altrettanto  e  temuto  dagli  eretici,  ed  amato  da' 
fuoifoldati^  onde  dove  quel  Principe  fortunato  volgea  Tarmi",  era  ficuriffima  la 
vittoria.  Sapeva  che  ai  Re  Cattolico  davano  molto "faftidio  le  feiagurc  di  Colonia  , 
e  la  perdita  di  Nuis;  e  che  avrebbe  dato  la  mano  per  aflicurare  da  quella  parte  ì 
iuoi  confini  fenz'aver  nemici  alle  fpallc.  Nuis  era  la  porta  de' Paefi  Baffi  .  Sapeva  che 
il  Farneie  era    affuefatto  a   trionfi  ?  e  fpecialmente   nella  ricuperazione  d'  Anverfa  5 
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trionfo  d'alti  dime  confeguenze ,  l'efempio  della  quale,  come  faggiamente  riflette  il 
Gentiluomo  Aquilano  ,  farà  femprc  d*  infegnarnento  a1  valorofi  Capitani  di  come  fi 
debbono  portare  nelle  militari  azioni  ,  quanto  più  ardue  ,  tanto  più  bravamente 
guidate  ,  e  che  per  ciò  quel  Prìncipe  abbracciava  di  buona  voglia  ogni  occasione 
ài  gloria  militare  .  Sapeva  che  lo  ftelfo  Principe  ,  a  cagione  della  controverfìa  di 
Val  di  Taro ,  della  quale  altrove  tratteremo  a  lungo  ,  dovea  ricorrere  a  fé  medefi- 
mo  per  protezione;  ed  avendo  la  fperienza  della  ftima  che  il  Re  di  Spagna, e  que- 
llo Principe  facevano  di  fua  perfona,  per  ifmentire  tutti  coloro  ,  che  in  Roma,  e 
fuori  fparlavano  di  lui  ,  tacciandolo  di  tenace,  e  di  mancator  di  parola,  fcrifTe  un 
Breve  efficacifiimo  ad  Aleflàndro  Farncfe,il  quale  fi  riporta  ancor  dalI'Abbreviatore 
Vallicellano  5  e  lo  pregò  a  voler  con  tutta  follccitudine  (occorrere  1*  Arcivefcovo  di 
Colonia,  e  redimirli  Nuis ,  ripromettendoli  {cambievole  protezione  in  tutt-i  gl'in- 
tereflì  proprj  d'Italia,  e  li  rammentò  la  gloria  infinita,  che  farebbe  per  confeguire, 
divenendo  difenfor  d'un  Principe  Elettorale,  cosi  degno,  qual  era  Ernefto  ($)  . 

XIX.  Nel  giorno  fteifo  fcrifle  al  Re  Cattolico, pregandolo  per  l'onore  ddìd  fan- 
ta  Fede ,  per  l'intereffe  precifo  de'  proprj  Stati  di  lui ,  e  per  fare  quello  piacere  a  fé 
medefimo  come  Sommo  Pontefice ,  che  voleffe  mandar  quanto  prima  il  Principe  di 
Parma  in  foccorfo  d'  Ernefto ,  aflìcurando  quella  Maefìà  ,  ch'egli  non  avea  protezio- 
ne di  perfona  e  di  luogo,  la  qual  più  di  quella  gli  foffe  a  cuore;  comandò  unita- 
mente al  fuo  Nunzio,  Monfignore  Spcciani ,  che  faceffe  ufficj  caldidìmi  col  Monar- 
ca >e  co'Miniftri  di  lui  .  Ebbero  maravigliofo  evento  l'idee  ben  ponderate  di  Sisto, 
poiché  ricevette  Corriere  fpeditoli  dal  Farnefe  ,  col  quale  aflìcutò  Sua  Beatitudine  , 
che  a  titolo  di  doppia  ubbidienza  verfo  Sua  Santità  ,  e  verfo  il  fuo  Re  ,  prima  ài 
quindici  giorni  farebbe  giunto ,  mercè  V  ajuto  Divino  ,  fotto  il  rapito  Nuis  .  Qiial 
foffe  la  confolazione  di  Sisto  ,  in  vedere  che  il  fuo  maturo  configlio  non  era  an- 
dato fallito,  ciafeuno  può  iramaginarfela . 

XX»  Or  mentre  ch'Ernefto  naufeato  di  Sisto  deliberava  di  abbandonare  Colonia  , 
gli  fu  prefentata  Lettera  del  Principe  ,  h  qual  diceva  ,  che  fi  prendea  V  affilino  di 
recuperar  Nuis ,  e  confervarlo  per  Sua  Altezza  Elettorale  fenza  pretenfione  veruna 
del  Re  Cattolico  .  Quj  fu  dove  V  Elettore  imparò  a  conofeer  Sisto  ,  perchè  argo- 
mentò fubito  efTer  quel  valido  ajuto  promeflbli ,  non  già  di  mandar  danajo  cera'  ei 
bramava ,  ma  un  ajuto  più  efficace  del  danajo ,  perchè  era  ajuto  vittoriofo .  E  mol- 
to più  Jo  conobbe ,  quando  repentinamente  giunfe  il  valorofo  Aleflàndro  con  venti 
mila  Combattenti;  ed  efibì  ad  Ernefto  tutto  fé  fteffo,  e  1'  efercito  ,  proteikndoi'ì 
che  il  fuo  Re,  ed  egli  fi  erano  unicamente  mo{Tì  per  far  cofa  gradita  a  Sua  Santi- 
tà ;  che  aveva  raccomandata  loro  quella  conquida  come  un  affare  il  più  premuro- 
fo ,  che  avelie  a  cuore . 

XXI.  Tra'venti  mila  guerrieri  v'erano  due  mila  ,  e  cinquecento  cavalli,  de'quali  era 
Generale  il  Marchefe  del  Guafto  .  V'erano  molti  Signori  ancor  d'alto  rango  condiver- 
fc  cariche,  il  Marchefe  cioè  di  Varani  bona  >  il  Conte  Arembergh ,  il  Barleemont ,  il 
Montignì,  ed  ilVerges,  i  due  Conti  di  Masfclt  Carlo  ed  Ottavio,  Giovanni  Mairi- 
quez  ,  Cammillo  Cappizzocca ,  Gaftone ,  Spinola,  ed  altri  incliti  Colone  Ili .  Giunfe- 
fero  fotto  Nuis  a*  io.  di  Luglio  full* imbrunire  del  giorno,  accolti  dall'Elettore  con 
ipfimto  piacere  .  Alcflandro  alloggiò  dentro  il  Forte  di  Gnandendal  5  e  gif  al- 
tri  attefero  vegliami  nella  notte  a  dare  opportuni  ordini  .  Nel  dì  vegnente  ,  dipoi 
che  il  Farnefe  ebbe  efaminato  e  riveduto  1' efercito  ,  fpiniè  Cornerò  a  Sisto  dan- 
doli nuova  della  fua  ubbidienza,  e  dello  flato  miferabilc  di  Colonia,  e  dell'indi- 
cibile conforto  ricevuto  dall'Elettore  ,  il  quale  per  fuo  mezzo,  e  ancora  di  pro- 
prio pugno  gliene  rendeva  infinite  grazie;  raccomandò  a  Sua  Santità  I'  inviluppato 
affare  di  Val  di  Taro  ;    e  conchiufe  ,  che  per  la  particolare    venerazione  protefìata 
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femore  a1  comandamenti  di  Sua  Beatitudine  ,  avrebbe  fri  quella  occorrenza  cercatoci 
adempierli  con  tal  decoro,  ficchè  la  Santità  Sua  doveffe  rellarne  confolata. 

XXII.  Quello  che  Sisto  rifpondelfe  al  Principe  ;  e  quanto  operaiTe  in  favor  di 
lui ,  per  vicendevole  gratitudine  ,  iìccome  P  intreccio  è  quanto  bello  ,  altrettanto 
lungo,  così  lo  riferiremo  altrove,  e  per  ora  profeguiremo  Pimprcfa  di  Nuis.  Do- 
po avere  il  Farneiè  mandato  ir  corriere  a  Sisto,  fece  un  Ponte  ci  barche  ,    ibvra 

\  il  quale  potettero  pattare  le  fue  milizie  ad  una  certa  Ifoletta  nel  mezzo  al  Reno, 
poiché  riputò  ,  che  Nuis  fotte  più  debole  da  quella  parte  ;  e  F  Ifoletta  fi  flava 
quafi  rimpetto ,  nella  quale  fece  alzar  le  trincee  5  congegnandole  a'  combattenti  Spa- 
gnuoli ,  per  far  quindi  la  batteria  con  dodici  cannoni  j  ed  egli  pure  vi  lì  fermò 
con  la  fua  Corte,  piantati  che  vi  furono  i  padiglioni .  Stabilì  pofeia  dall'altra  par- 
te una  batteria  di  ledici  pezzi,  conlegnandola  a3  foldati  Italiani  ;  e  fece  piantare 
alcuni  altri  piccoli  pezzi  poco  lungi  a  ambedue  le  predette  batterie  ,  non  fenza 
moldfia  di  lui,  poiché  i  ribelli  di  quando  in  quando  fortiva*no  a  dilìurbar  Papera 
de5  Cattolici . 

XXIII.  Ma  perchè  le  gagliarde  batterie  ,  ed  il  valor  de*  foldati,  podi  in  ordi- 
nanza all'orlo  del  foffo  per  dar  Fattalto  ,  toglievano  le  difefe  agli  eretici  5  dove 
quelli  cominciarono  a  non  potere  fperar  foccorio  da  veruna  parte  ;  e  videro  refo 
del  tutto  inutile  il  Governatore  Cluet ,  perchè  gravemente  colpito  da  una  mofehetta- 
ta,  efpofero  due  Capitani  fovra  le  mura  bandiera  bianca  per  dare  fegno  di  parla- 
mento. Veduto  il  fegno  dirle  Aleffandro  ad  Erneito  »  che  mandarle  due  de'  fuoi , 
per  efìbir  loro  quelle  condizioni,  che  a  lui  piace/fero  5  ed  egli  trattante  volle  pai- 
fare  con  alcuni  de' fuoi  da  quella  parte  dov'era  la  batteria  Italiana  5  e  fìngendoli 
un  Commiffario  dell'Elettore  ,  fi  apprefsò  rimpetto  ad  un  rivellino  fabbricato  di 
nuovo  dal  Cluet,  p?r  poter  fentir  chiaramente  il  colloquio,  e  le  pretensioni  de*  ri- 
belli,  dice  il  Maffei  (10 )  ,  e  follecitò  le  fentinelle  che  rifolveffero  fpeditamente. 
ICommiiTarj  mandati  dafernefto  chiedettero,  che  fubito  i  ribelli  rellituiiTero  Nuis 
al  vero  padrone ,  ch'era  P  Arcivefcovo  di  Colonia  5  e  che  fé  foffero  ubbidienti,  fa- 
rebbero lafciati  andar  liberi  fenza  veruna  offefa  :  rifpofero  i  ribelli,  che  fpettando 
Nuis  a  Celare  ,  non  avevano  che  far  con  Ernefto ,  e  che  quando  egli  fi  foffe  riti- 
rato ,  allora  avrebbero  difeorfo  di  far  accordo  col  Principe  di  Parma  (11). 

XXIV.  Mentre  il  Principe  difeorreva ,  la  batteria  dell'  Ifoletta  fparò  un  Canno- 
ne 5  e  fenza  indugio  cominciarono  gli  aflediati  a  rifpondere  fieramente,  con  eftre- 
mo  pericolo  del  Farneiè  il  quale  fi  vide  a  ridoffo  un  diluvio  di  fuoco.  Certamen- 
te la  prefervazione  dd  Principe  fu  aferitta  a  miracolo  .  I  compagni  fcapparono  fen- 
za ritegno,  ma  egli  fi  difeoftò  con  paffo  grave  ,  da  valorofo  Generale  ,  tuttoché 
gli  fifchiafTero  intorno  le  archibufate  ,  così  concordano  il  Gentiluomo  Aquilano, 
e  il  Maffei  (12).  Ritornato  per  miferazione  Divina  nelP  Ifoletta  domandò  chi  fol- 
le (lato  di  ciò  cagione,  e  gli  fu  rifpofto  che  P  Elettore  7  ed  il  Conte  Carlo  Ma^ 
sfelt  avevan  dato  il  comando.  Fin  fé  egli  prudenti/Emo  non  credere  che  que' Signori 
avellerò  commetta  tanta  imprudenza  j  e  minacciando  folamente  in  generale  fevero 
gaffigo  a1  foldati  non  fi  parlò-  più  di  tal  fatto  ;  ma  bensì  diede  nuova  rigorofa 
proibizione,  che  veruno  fenza  fuo  efpretto  comandamento  ofaifedi  Scaricare  ,  perchè 
gli  eretici  erano  comparii  di  nuovo  con  bandiera  bianca  fui  muro. 

XXV.  Quella  bandiera  bianca  era  un  inganno,  e  una  frode,  per  tenere  a  bada 
il  Farneiè,  per  invitarlo  di  nuovo,  e  per  poterlo  uccidere  5  ma  perchè  volle  pra- 
ticarla clemenza  prima  di  efercitaria  vendetta,  fece  f affare  ad  intendere,  fon  parole 

dell' 


(  io  ;  ipfe  moenibus  ira  fucceflìt  ut  colloquemium  verba  dare  perciperer  . 

'.ii  )  Novefium  effe  Cacare*  ditionis,  nihil  fibi  cum  Hernefto  negotìi. 

(  12  )  AfRi'.t  inforni  Noraen  ,  quippe  non  i!!e  modo,  (ed  nullus  omnbio  ex  ejus  comitatu  laffus,  erte- 
si quidem  ab  infetto  fragore  ftatim  in  fugam  ver  fi  ,  Farncfius  omnium  pofttsmiis  haudquaquam  cita" 
to  grada  falva  majeftate  xeceflìt  ,  laudes,  grarefque  agens  immortali  Dco . 
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dell'  Aquilano  ,  qui* lo  cti  cffi  dicevano  j  &  riferitoli,  che  chiedevano  di  effere  a  becca 
uditi ,  mandò  una  barchetta  per  levarli  fu  la  foffa  .  Mentre  da  un  capo  della  batteria 
ciò  il  Trincipe  ordinava  >  dall'  altro  li  foldati  bramofi  di  preda  ,  <&  per  quanto  fi  fof pit- 
tò ifligati  da  perfona  d'  autorità  fi  avanzarono  impet uoj amente  ,  me^ji  coperti  dal  fumo 
dell'  artiglierie  contro  la  breccia ,.  con  tanto  f pavento  de'  difenfori  ,che  fiavano  con  due 
cuori  &  fen^a  chi  comandajfe,  cjfendo  ,  come  dicevano ;,  ferito  ildueto,  &  i  due  Capi- 
tani fu  la  barchetta  per  andar  dal  Trincipe  r  che  non  fecero  quafi  contrailo.  Gli  Italia- 
ni ancora  fi  fpinfero  rapidi ,  e  guadagnata  la  breccia  furono  i  primi,  a  montarvi  , 
preceduti  dall'  efempio  del  Conte  Fulvio  Collalto,  giovane  valoroiì.'Timo .  Gli  ereti- 
ci battuti  per  ogni  parte  3  non  trovando  fcampo,  fi  precipitarono  dalle  mura,  fpe- 
rando  forfè  poter  fuggire;  ma  la  cavalleria  del  Farnefe,  che  Iacea  corona,  gliuc- 
cife  tutti  al  primo  comparir  che  fecero  intorno  al  bordo  del  follo . 

XXVI.  La  ftrage  ,  che  feguì  dentro  Nuis  è  più  da  immaginarfi,  che  da  descri- 
verli, imperocché,  eiTendo  fparfa  voce  tra' foldati  Cattolici  da  perfonaggio  autore- 
vole, che.  non  faceflero  veruno  prigioniero  eretico,  tutti  andarono  a  fi!  di  fpada  . 
Correva  il  fangue  per  le  ftrade ,  e  gli  ammontati  cadaveri  cagionavano  orrore .  Di- 
edi, eli  eglino  fteflì,  concorreflèro  ad  aumentare  la  ftrage,  poiché  cor?fu£  ,  atter- 
riti, (lorditi,  correvano  fenza  faper  dove,  andando  ciecamente  a  incontrarli  dove 
it  nemico  era  più  robufto  ;  onde  rovesciandoli  V  uno  fovra  i'  altro  rimanevano  vit- 
tima del  furor  Divino  ,  che  li  confegnava  al  braccio  trionfale  del  Farnefe,  il  qua- 
le  lì  moflè  a  pietà  di  quella  parte,  ch'era  innocente,  cioè  delle  femmine  ,  e  de2 
fanciulli ,  che  facevano  intenerire  co'  pianti  dirottiflìmi  ,  eXeon  le  voci  addoman- 
dando  pietà  ;  laonde  comandò  ,  fotto  gravi  pene ,  che  con  la  poflìbils  diligenza  fof- 
fero  afiicurati  dentro  la  Chiela  ,  dedicata  a  San  Giacomo  Apofiolo  -,  la  folennità, 
del  quale  in  quel  giorno  appunto  fi  celebrava  da  "Santa  Chiela?  e  comandò  anco- 
ra, che  dovefs'  efTere  condannato  a  morte  chi  fi  abufafle  dell'  onor  loro. 

XXVIL  Quella  Vittoria  non  cotto  ad  Alelfandro  fé  non  che  iì  fangue  di  tre  foli 
foldati  ,  ucciii  ancor  per  difgrazja  .  Il  Governatore,  che  languiva  in  letto  per  le 
lue  ferite,  affittito  da  un  Predicante ,  fu  col  medelìmo  appefo  alle  fineftre  della 
cafa  dove  abitava  ;  e  tuttoché  il  pio  Generale  gli  dette  tempo,  e  comodità  da  rav- 
vederli, bebbe  tanto  vino  ,  in  quello  fpazio ,  per  ufeire  fuor  di  fenno ,  che  ubbria- 
co morì  impenitente ,  fcrive  il  MafFei  (i^).  A' due  Capitani  traditori,  che  per  in- 
sìdie avevano  domandato  l'abboccamento,  concedette  la  grazia  richieda  di  morire 
decapitati  ,  e  perchè  alcuni  fuperiHti  al  grande  eccidio  furono  riconofeiuti  da  Er- 
netto  come  veri  cattolici  ,  donò  il  Farnefe  a' medefimi  la    libertà. 

XXVIIL  Qui  è  però  d5  uopo  fapere  ,  che  mentre  i  ribelli  ,  fpiegata  bandiera 
bianca  ,  trattavano  frodolcnti  di  arrenderli  ,  nafeofero  fuochi  bituminoli  in  di- 
velli luoghi  ,  perch/  eccitalfero  a  tempo  determinato  un  incendio  di  tutto  il  Ca- 
mello .  Quindi  è  che  mentre  i  vincitori  erano  tutti  intenti  a  fare  il  bottino  , 
fi  accefe  a  un  tratto  un  sì  gran  fuoco  ,  che  appena  ebbero  tempo  di  fcapnar  via; 
ed;  AkiTandro  comandò  al  Marchefe  del  Guaito  ,  che  con  la  poflìbile  diligen- 
za vedette  di  falvar  le  femmine  ,  ed  i  fanciulli  j.nel  che  fu.  ubbidito  .  Tra  le 
femmine  ,  trovarono  la  moglie  ,  e  due  forelle  del  Cluet  ;  e  fu  mantenuta  con 
tutte  una  perfetta  onettà  ..  Perfeverò  1'  incendio  il  giorno  ,  e  tutta  la  notte  , 
iomentato  da'  cadaveri  che  ardevano  come  1'  olio  ,  dalle  cafe  eh'  erano  di  le- 
gno alfai  alte  ;  tanto  più  che  foffiava  un  vento  furiofo  ,  il  quale  fervi  di 
mantice  al  divoramento  del  fuoco  ,  ed  a  ridur  tutto  in  cenere  .  Le  fiamme  fu- 
rono vedute  molto  da  lontano;  ed  affermano  divedi  Storici  ,  che  fin  due  miglia 
lungi    li    leggeva  fopra  i    fogli  ,  'come    fé    folle  flato    di   giorno    ;    e    che    per    lo 

ina- 

(  i?  )  jlle  cura  {aiutare  niRil  ad  aures  admitteret  ab  ultima  defpcratione  fopiendo  lationis  ufui  raeruin 
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Libro     Terzodecimo.*  215 

fpazio  di  mezzo  miglio  non  potevano  xefiftere  alFardor  deir  aere  avvampato  da  tan- 
to fuoco.  #     g  . 

XXIX.  Quando  Sisto  tu  afficurato  dal  Principe,  che  in  termine  di  quindici  giorni 
fi  farebbe  trovato  all'  imprefa  di  Nuis ,  mandò  Monsignor  Grimani  Tuo  Camericr  fe- 
£rcto  con  lo  Stocco  e  Cappello  benedetti  cF  alto  valore  5  ed  il  Grimani  giun fé  a  Nuis, 
due  giorni  avanti  la  gloriola  feonfitta  ,  cioè  a' ventitré  di  Luglio  3  ed  avendo  faluta- 
to  AkfTandro  a  nome  di  Sua  Santità  lo  T'ingraziò  della  prontezza  ufata  ,  e  riveren- 
temente gli  efibì  lo  Stocco,  e  il  Cappello.  Rifpofe  il  Farnefe  ;  V onore  che  mi  fa. 
Sua  Beatitudine  è  -veramente  fecondo  la  magnanimità  di  tanto  Vomere  e,  perchè  mi  trat- 
ta da  -vincitore  prima  d' accingermi  ad  ubbidirlo  :  affiati 'atevi  però  ,  Monfignore ,  che  io 
non  voglio  accogliere  quefia  finezza  di  Sua  Santità,  fé  prima  co' fatti  non  me  la  gua- 
dagno :  e  qui  accennandoli  con  la  delira  Nuis  ,  ed  individuamente  il  Campanile  di 
S.  Giacomo ,  colà ,  foggiunfe ,  e  non  altrove  riceverò  per  le  voftre  mani  tra  due  gior- 
ni ls  grafie  di  J^pflro  Signore .  E  così  appunto  farebbe  accaduto ,  fé  il  detto  incen- 
dio non  aveiTe  fatto  cangiar  luogo ,  e  giorno,  trasferendo  la -funzione  al  primo  d' A- 
gotto ,  nel  qual  giorno  comparve  tutto  Tefercito  per  ailìftere  alla  medefima  . 

XXX.  T\itiraronfi ,  così  fcrive  il  Gentiluomo  Aquilano,  V  Elettore  ,  il  "Principe  di 
Tarma,  Monfignor  di  Vercelli  'Nuntio  xApofiolico,  il  Duca  di  Cleves  ,  //  Mar  chef  e  di 
Edda ,  &  altri  "Prìncipi  &  Signori  di  gran  portata  nel  Forte  di  Gnandendal ,  nella  cui 
Chic/ a  con  bella  cirimonia  detto  Grimani  prefentò  da  parte  del  Pontefice  al  Principe  lo 
S rocco,  e  il  Capello  benedetto,  &  hebbe  una  molto  eloquente  Or at ione  ,  ringraziando 
pure  a  nome  del  Papa  detto  "Principe  delle  pie ,  <&  honorate  fatiche  fatte  in  fervigio 
di  Santa  Chiefa .  //  Marchefe  ancora  del  Guaflo  fu  con  fu  a  molta  gloria  honorato  del 
Collare  del  Tofone ,  ricevendolo  per  mano  di  effo  Principe  di  Tarma  ,  così  ordinato  dal 
J{e  :  11  Farnefe  per  tanto  con  gli  altri  Principi  Fi  confefsò  fagramentalmente  ,  alcol- 
to  la  IVlefca  ,  Fi  comunicò  per  mano  del  Nunzio,  e  dopo  il  Grimani  recitò  l'Ora- 
zione ;  T  epìlogo  della  quale  è  il  feguente. 

Efpofe  in  "prima  il  coftume  de3  Sommi  'Romani  "Pontefici  di  benedir  lo  Stocco  e  il  Cap- 
pello la  notte  del  fanto  fatale ,  e  di  farne  regalo  a'  Trincipi  -grandi ,  come  benemeriti 
e  difenfori  di  Santa  Chiefa.  "Pigliò  poi  la  fimilitudine  di  Giuda  Mac abeo  in  perdona  d* 
.Aleffandro ,  e  dell  ^Angiolo  di  Dio  in  perfona  del  "Pontefice,  allorché  diede  la  Spada  dì 
oro  al  Macabeo  valer ofo  ;  e  quindi  perorò  bellamente,  pregando  a  nome  di  Sisto  , il  Dìo 
degli  eferciti  acciò  fi  dcgnafj'e  di  avvalorare  viepiù  il  vittorìofo  braccio  del  nuovo  Duce 
Macabeo  ,  alla  totale  f conftta  dell*  erefia . 

XXXI.  Terminata  la  religiofa  funzione  applaudì  FEfcrcìto  con  l'Artiglierie  ,  co* 
fuoni  di  trombe,  di  tamburi,  di  timpani  ;  e  con  diverfi  giuochi  cavallerefchi  ,  che 
indi  fi  celebrarono  ,  Fece  di  poi  Aleflandro  un  reale  convito  a  tutti  que'  Principi  > 
ed  pofeia  /' lArcivefcovo  di  Colonia  died'  ordine,  così  l'Aquilano ,  che  con  quella  maggior 
jollecitudine  che  foffe  pcffibile  fi  deffe  principio  a  rifabbricare  di  nuovo  !>{uis  ,  tornando- 
vi ad  habitare  que*  Cittadini  Cattolici ,  che  già  con  le  loro  famiglie  prima  ferì  erano  pai'- 
titi ,  che  non  erane  piccolo  il  numero.  Ebbe  Sisto  la  fauitiilìma  nuova  di  tal  vittoria 
a'  i2.diAgofto  dalF  Elettor,  dal  Farnefe;  e  nel  primo  rifalto  di  cuore ,  Faccolfecon 
tributo  di  qualche  lagrima,  che  gli  fi  affacciò  agli  occhi  per  tenerezza  .  Poi  fece  da- 
re manifefti  fegni  del  fuo  godimento  particolare,  con  lo  fparo  dell'Artiglieria  di  Ca- 
rtel Sant'Angiolo;  e  la  feguente  mattina  andò  col  Sagro  Collegio  a  renderne  grazie 
a  Dio  ,  prima  in  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli ,  ove  fu  cantato  d^  Muiìci 
il  Te  Deum  ,  ed  afcoltò  MelTa ,  trattenendoli  in  lunga  Orazione ,  nella  quale  fu  ve- 
duto piangere  ',  e  poi  andò  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  dell'Anima  della  nazione  Ale- 
manna 5  a  i  ventitré  pofeia  di  Agofto  fcriflc  un  Breve  al  Farnefe  in  congratulazione, 
ed  in  rendimento  di  grazie,  come  abbiamo  ancor  daU'Abbreviatore  Valliccllano  (14)  . 
m XXXII. 

{  i«.  )  Alexandro  Farnefio  gratularur  de  Novello  recuperato  j  eumque  ad  alia  ab  hsreticoium  marni  re» 
operanda  infiammar  . 
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XXXII.  Roma  allora  proruppe  in  cncomj;  e  quei  mede-lìmi  che  avevano  furiato 
di  lui,  per  li  danari  negati,  tacciandolo  di  tenace,  di  mancator  di  parola,  d'avaro, 
furono  corretti  a  confcÌTare  quant'cgli  avefìe  faviamente  deliberato  di  no:,    mandar 
mai  danari,  perchè  gli  avrebbero  diffipati ,  lenza  ottenere  un  trionfo  sì    jjhftrc  ,   il 
qual  non- richiedeva  di  meno  d'un  trionfatore  Aleflandro  .  Laonde  1'  A  woc.ro  Gui- 
do Gualtcrio  dopo  avere  dimoftrate  le  vendine  ragioni,  pei  le  qua'1'  hegò  Sisto  i 
danari  anche  al  Re  di  Francia,  del  che  altrove  parleremo,  così  riflette    in    lode  di 
lui:  (15-)  Olicela  medefima  autorità  di  Sisto  partorì  fallite,  e  tranquillità   all'  .Arci- 
vefeovo  di  Colonia:  imperocché  domandando  egli  danari  a  Sisto  ,  in  luoro  dt'  danari  , 
mandò  il  Trinci pe  di  Tarma,  il  quale  avendo  e/pugnato  Is^uis  liberò  dal  pericolo  l'arci- 
vefeovo ,  e  Colonia.  E  non  few^a  ragione  abbiamo  ciò  detto,  per  rijpondere  a  coloro,  i 
quali  f parlano  di  Sisto,  che  fé  non  poteva,  0  non  voleva  f oc  correre  di  Soldati  il   I\e 
di  Francia,  e  l'  .Arci vefeovo  di  Colonia,  almeno  non  dovea  negare  l'ajuto   di  danari  ; 
né  l'uno,  nel'  altro  dovea  far  Sisto,  imperocché  rifparmiando  le  [uè  genti,  e  e  ener- 
vando i  danari  in  ufi  più  opportuni,  provide  meglio  così  alla  falute,    e   incolumità    di 
Francia ,  e  di  Colonia ,  quantunque  ajutajje  il  P^e  di  Fy  ancia  con  lo  sborfo  di  centomila  feudi . 
XXXIII.  Terminato  il  racconto  di  quefta  belli/lima  Storia  ,    termineremo  ancora 
il  prefente  Libro  con  un  intreccio  d'altre  beneficenze  ufate  a'  Tuoi  mediti  j  e  in  pri- 
mo luogo  diremo,  che  egli  concedette  alle  Terre  ed    università    del  Prefìdato    della 
Marca,  una  libera  facoltà  di  mutuo  commercio  per    P  efito    delle  biade,    con    fuo 
breve  Vestra  erga  hanc  sedem  singularis  &c.  Creò  Città  le  due  cofpicue  Ter- 
re di  Tolentino,  e  di   S.  Severino;  dando  a  quefta  diftinto  Vefeovo,  e  lafciando  P 
altra  foggetta  al  Vefeovo  di  Macerata;  dove  indimi  la  Ruota  per  le  caule  della  Pro- 
vincia indi  a  tre  anni,  come  abbiamo  dalla  fua  Coftituzione  Romani s    Pontifex  , 
Efaltò  il  Vefeovo  di  Fermo  alla  dignità  d' Arcivefcovo;  e    vi  rinnovò    Puniveriltà 
degli    5tudj  ,    creata    già    da    Bonifazio    Vili,    onde    i    Cittadini    gP  innalzarono  , 
per    gratitudine  ,    una    (tatua ^  di     Bronzo  fovra    la  Porta  del  Palazzo  pubblico,  la 
quale  con  la  fua  bile  cotto  feimila  dugento  diciannove  Fior-ini,  e  Bolognini    trenta- 
quattro, opera  del  famofo  Sanfovino  >  ne  di  ciò  contenti  regalarono,    per    decreto 
conciliare,  quattrocento  feudi  a    Donna  Cammiila,  forella  di  Sisto,  la  quale  paf- 
fando  per  quella  Città  indi  a  tre    anni    del    1589.  fu  ricevuta     con    tanto  amore  , 
che  fpefero    pel    trattamento    tremila    dugento    Fiorini  ,  conforme  abbiamo  da' re~ 
giftri  pubblici  . 

XXXIV.  Efaltò  in  oltre  Loreto  all' onor  di  Città,  creandovi  il  Vefeovo  con  2. 
mila  feudi  di  dote,  la  quale  era  in  prima  del  Vefeovo  di  Recanati,  cui  non  tolfe 
il  titolo  di  Città,  ma  ridulfe  folamente  la  Colleggiata  in  Cattedrale ,  come  dalla  fua 
Bolla  Pro  excellenti  ;  ed  il  primo  Vefeovo  di  Loreto  fuMonfìgnor  Cantucci  Pe- 
rugino ,  Auditor  di  Rota  .  Vi  (labili  Magiftrato  ,  e  Configlieri ,  a  fomiglianza  dell'  altre 
Città  nella  Marca:  donò  loro'  Parma,  con  parte  dell'  impronta  del  fuo  gentilizio 
flemma  ,  cioè  tre  monti  con  qlk  rami  di  pero  fovra  ppoft'i  nelle  parti  laterali  5  e 
al  di  (opra  la  Santa  Cafa,  con  Pifcrizione  intorno  Felix  Civitas  Lavretana  5 
e  [qcc  incidere  in  argento  quell'arma  regalandola  al  Magiftrato  ,  che  la  confer- 
va nel  fuo  Palazzo  :  Donò  al  Magiftrato  medefimo  il  Torrione  cretto  da  Leon 
X.  in  difefa  del  Santuario  ,  affinchè  vi  potéflVro  fabbricare  il  Palazzo  ,  co- 
me dal  Breve  20.  Gcnnajo  1588.  concedette  varie  efenzioni  a  gli  abitatori  >  ed  a 
chiunque  nobilitale  ed  accrefccfTc  la  Città  con  fabbriche  nuove  5  lo  che  apparifee  dajla 

fua 

(  15  )  Hsc  eadenn  Ponrifkis  authoritas  Colonia»  Archiepifcopo  falutem  ac  tranquillitarem  pcperit  .  Nim 
cum  il  le  pecumas  a  Pontifice  pcrcrer ,  Ponti/ex  pecunia  loco  Parmenfium  Piincipem  movie,  qui  Nuefio 
expugnato,  Archieplcopum  illuni,  Coloniarnque  a  peiiculo  exetnit  .  Hajc  non  abs  te  ditterete  vifum 
eli  ,  ut  illis  refpondcarur  qui  Pontifici  vaio  vertunt,  quod  Regi  Galloium,  Coloniarqua;  Archiepifco- 
pò,  li  mi'.itibus  nollet  ,  vel  non  poflet,  talem  pecuniis  opera  non  tulerit.  Neutrum  Pontifici  faciendum 
i'uit,  nam  fuis  parcens ,  oc  in  opportuniores  ufus  pecuniam  fervans ,  Gallia;,  Colonj^que,  falliti  &  <n- 
columitati  confuluir,  tanicUi  Regem  Gallorum  icutars  cemummillibus  JUYSW. 


Libro    Terzo  decimo;  Ì17 

lua  Coftituzione  8.  Maggio  1588.  I  V"i  Fondò  il  Monte  della  Pietà  con  fu  a  Bolla  1: 
Agofto.1589.  Iftituì  una  Fiera  con  bei  privilegi,  la  qual  volle  che  durafTe  dalli  25-. 
ài  Novembre  fino  a  tutto  Dicembre,  così  dal  Breve  22.  Agofto  15:90.  Terminò  il 
profpetto  del  Tempio  ,  già  cominciato  da  Gregorio  XIII.  e  nelle  porte  di  bronzo 
della  Santa  Caia,  fpefe  quarantamila  kudi  d'oro  in  oro»  Tanto  ,  e  niente  più  ab-, 
biamo  di  notizie,  effendoci  fembr.ato  convenevole  riferir  qui  tutto,  benché  fatto  in 
diverfi  anni,  per  non  interrompere  inutilmente  il  racconto* 

XXXV.  Tutta  la  Marca  per  gratitudine  gì' innalzò  una  bella  Statua  ài  bronzo  a 
pie  delle  (cale  della  Santa  Cafa  .  Opera  d'Antonio  Berardi  da  Recanati  5  e  la  ciri- 
monia nel  collocarla  fu  efeguita  con  plaufo,  e  concorfo  grande  di  popolo,  amben- 
dovi Monfignor  Schiaffinato  Governatore,  e  molti  Deputati  delle  Città  della  Marca . 
Con  la  Patria  pofeia  di  origine  fi  moftrò  liberalismo,  poiché  regalò  a  Pviontalto  , 
come  accennammo  fui  principio  di  quella  Storia ,  mille  trecento  feudi  per  mantener 
co' frutti  un  Maeftro  di  fcuola  ,  con  V  obbligo  d'  infegnare  a  cinque  giovanetti  di 
Patrignone ,  a  cinque  di  Monte  di  Nove  ,  e  ad  .altri  cinque  di  Force  ,  terre  convi- 
cine 5  oltre  altri  mille  feudi  regalati  per  provvedere  co' frutti  la  cafa,  e  il  falarioal 
Medico.  Ma  in  quoft'^nno  efaJtò  Montalto  all'  onor  di  Città  ,  creandovi  il  gover- 
no.^ e  coftituendolo  fede  d'un  Prelato,  il  cjuale  dovefle  moderar  gli  altri  luoghi  del 
Prefìd&to,  {oggetti  alla  fua  temporale  giuridizione  .  Vi  creò  ancora  Vefcovo  con  fua 
Cattedrale  ornata  di  diece  Canonici',  e  tre  dignità  ,  cioè  Decano  ,  Arciprete  ,  Pri- 
micerio, e  l'efentò  per  otto  anni  da  tutti  i  pefi  camerali,,  come  dalla  Coftituzione 
Sane  Clmlnt£s  &c. 

XXXVI.  Nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato ,  unì  alla  menfa  Capitolare  laChiefa 
Pai-occhiale  di  San  Giorgio  ,  rimettendone  la  cura  all'  Arciprete  ;  né  fi  dimenticò 
delle  tre  Terre  convicine,  alle  quali  avea  provveduto  Maeftro  ,  e  Medico  j  ma  per 
allettare  que'  Terrazzani  agli  ftudj  ,  volle  che  de' predetti  diece  Canonici  ,  due  fi 
eleggefftro  da  Monte  di  Nove,  due  da  Patrignone,  da  Force  due;  gli  altri  quattro 
poi  da  Montalto,  lafciandone  all'Ordinario  l'approvazione  5  e  volle  che  l'Arciprete  , 
ed  il  Primicerio  fi  eleggeflero  dal  Capitolo,  ma  il  Decano  folle  riferbato  all'arbitrio 
della  Santa  Sede  .  E  perchè  nulla  mancane  al  compimento  della  fua  grata  ricono- 
feenza  arricchì  la  Cattedrale  con  preziofi  arredi ,  e  con  fuppellettili  fagre  ,  regalan- 
dole una  Cappella  di  Dammafco  rodò  doppio  fregiato  di  trina  d'oro;  un'altra  an- 
cora di  broccato  roffo  col  fondo  d'oro,  con  le  trine,  e  co' nocchi  d'oro:  la  terza 
di  Riccio  d'oro  ricamato  di  perle,  col  Calice  d'oro,  oltre  fette  libbre  di  pefo  ,  e 
con  la  Piffìde  d'argento  dorato  $  donò  di  vantaggio  una  fplendida  Mitra  ,  ed  altri 
cofpicui  arredi ,  tra'  quali  furono  ki  Candcllieri  ,  con  la  Croce  ,  tutti  di  argento 
fodo  ,  che  pefano  cento  tre  libbre  ;  e  comandò  col  fuo  Breve  Magno  nos  ,  che  la 
Città  dovefle  cuftodirli  in  luogo  ficuro  >  efprimcndo  ,  che  da  tali  cofpicui  dona- 
tivi fi  poteva  agevolmente  argomentare  la  grandezza  del  fuo  affetto  verlo  1'  amata 
Patria  . 

XXXVII.  Aggiunfe  un  altro  regalo  d'un  infigne  reliquiario,  nel  quale  l'artificio 
fupera  la  preziofità  della  materia  .  Egli  e  formato  a  guifa  di  Cartello ,  ma  tutto  d* 
oro,  con  tre  merli  in  cima,  e  fovra  un  Angiolo  d'oro.  vi  brilla  in  mezzo  un  groflo 
fmeraldo,  ed  è  tutto  interinato  di  perle,  e  di  rubini.  Pefa  libbre  quaranta,  tolto  il 
furto  del  piede  ,  eh'  è  d'  argento  dorato  .  Si  confervano  nel  medefimo  le  prtziofe 
Reliquie  di  tre  Santi  Apoftoìi  Pietro  ,  Paolo  ,  Tommafo  >  le  Reliquie  ancora  del 
Protomartire  Srefano,  di  San  Mauro  Abbate,  di  San  Pietro  Martire  ,  di  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  ,  e  di  Santa  Lucia  .  Accompagnò  quello  {Ingoiar  dono  con  fuo 
Breve  Quanta  ijilectione  ,  nel  quale  di^dc  incombenza  alla  Città  di  far  efporre 
ali*    adorazione   le  accennate  Reliquie  in  tutte  le  bi fogne  di  lei  5  concedendo  ogni 
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qualunque  volta  Indulgenza  plenaria  a'  Fedeli  ,  che  confettati  ,   e  comunicati  inter- 
verranno alla  proceMìone ,  quando  fieno  portate  per  la  Città . 

XXXVIII.  Da  tutti  quelli  regali  iì  vede  ,  eh'  egli  nelle  fuc  cofe  non  operava  a 
capriccio,  o  all'impenfata ,  regalando  a  cafo  ;  ma  procedeva  con  maturo  configlio  , 
benché  quali  nefluno  vi  rifletteiTe,  mentre  diede  alla  fua  Patria,  Maeltro  alla  cultura 
degli  animi,  Medico  alla  fanità  deVcorpi ,  Governator  al  viver  politico,  Vcfcovoal 
Culto  di  Religione  ,  ornamenti  fagri  allo  fplendorc  del  Tempio  ,  e  Reliquie  al  pa- 
drocinio  di  tutti  ;  idee  proprjffìme  dell'  Uomo  magnifico  ,  fecondo  la  vera  litica  , 
(16)  praticate  da  Sisto  come  Cittadino,  come  Padre,  come  Pallóre  :  come  Prin- 
cipe poi  fi  era  pofto  in  cuore  ài  dilattare,  ed  accrefccre  queir  allor  creata  Città  ; 
e  quindi  diede  V  incominciamento  felice  a  due  fabbriche  maeitofe  ,  una  rimpetto 
all'altra,  tra  i  due  colli,  Patrizio,  e  Montaltello ,  che  noi  così  nominiamo  da' due 
Cartelli  definito ,  quali  anticamente  erano  così  chiamati . 

XXXIX.  La  prima  fabbrica  ,  che  riguarda  V  Oriente  era  desinata  per  la  Catte- 
drale j  la  feconda  che  all'Occidente  è  rivolta,  dovea  fervire  per  abitazione  del  Pa- 
triarca, effendo  quella  la  fua  idea  di  efaltare  detta  Cattedrale  a  tanta  dignità.  Per 
dilatare  in  oltre  la  Città  avea  cominciato  a  fare  fpianare  il  colle  Montaltello  :  avea 
fatto  coftruire  un  edificio  grandiofo  in  vicinanza  del  Fiume  Afo  per  V  arte  della 
lana,  beneficio  maffimo  a*  Cittadini:  avea  ./atto  gettare  le  fondamenta  d'un  Tempio 
augufto  per  trasferirvi  il  Santo  Sepolcro,  cui  ideava  ricuperare,  come  in  altro  luogo 
diremo  .  E  quello  era  Y  onor  fupremo  che  voleva  fare  alla  fua  Patria  ,  cioè  ,  ren- 
derla celeberrima  in  tutto  il  mondo  con  far  che  ivi  concorreffe  a  venerare  il  Se- 
polcro ,  dove  il  noftro  Redentor  giacque  ;  iìccome  è  celeberrimo  in  tutto  il  mondo 
Loreto  ,  che  ivi  concorre  a  venerar  la  Cafa,  dove  per  opera  dello  Spirito  Santo  fu 
conceputo  .  Mancati  però  gli  anni  alle  fue  plendidiflìme  idee  ,  mancò  ancora  alle 
medeiime  il  compimento. 


(  iO  Magnifici  Viri  ^ft  ejufmodi  fplendorem  |n  ©peribu*  qusrere,  &  circa  Tempia  >&  Hominis  cultura, 
<8c   circa  Rempufrlicam  #  CArd,,**guir.  /,  4.  e,  2,  n.  5, 


//  Fine  del  Ter^pdecimo  Libro  • 
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LIBRO  QUARTODECIMO. 
Sisto  innalza  l'  Obelifco  Vaticano  .  adorna  Ironia  di  Strade  e  di  Fabbriche  Tietr» 
^  Vaivoda  liberato  daSisro,  a  cui  ricorrono  i  Circoli  di  Germania .  affari  di  Francia- 
"1  Guglie ,  così  chiamate  volgarmente  ne'  nollri  giorni,  e  eh"  dagli 
Antichi  fi.  appellavano,  con  latinifmo  ,  Obelifchi  ,  furono  di  mo- 
tivo utile,  e  decorevole  all'idee  grandiofe  di  Sisto,  per  emular  la 
magnificenza  antica  Romana  .  Gli  Qb-elifchi  ebbero  ha  prima  ori- 
gine da'  Re  dell'  Egitto,,  e  fono  pietre  d*  un  pezzo  folo  ,  tirato  a. 
torma  piramidale  ,  di  altezza  ,  e  di  groflezza  maraviglici  .  Semne- 
leiteo  ,  che  regnava  quando  Pitcagora  fu  in  Egitto  ,  ne  fece  tagliar  uno  di  cento- 

tT  Pìedl,°  trC  ff,  Ke  ;  il  ^'uaI  Obelifco  fu  inl1a!z«°  da  Augutto  nel  Cer- 
chio MauTmo;  ed  è  quello  che  S1Sto  rialzò  di  nuovo  nella  Piazza  del  Popolo      di 

cXe  rert/rneìT0-  ^t"  *"  ^A'  dlc  Poi  #&£  inRomada 
Celare  me,  etra  nel  Campo  Marzio  ,  perchè  fendile  a  diltinguer  V  ombre  del  Sole 
e  la  grandezza  de' giorni,  e  delle  notti  .  Noncoreo  figliuolo  li  Sefoftri  ne  fece  fo  - 
M  c~,  ,  a  cenf0"nquanta  cubiti;  ma  gpll'  innalzare  fi  dimezzò.  Un  pezzo  di  elio 
ìmS  adiC  Pied'  è  °bdifco  im^™*  da  Sisto  nel  Vaticano,  del  Juale  prefen- 
temente  parleremo;  e  l'altra  parte  fu  dedicata  al  Sole  dal  medefimo  Noncoreo  di 
poi  che  per  oracolo  ricuperò  la  viltà.  >oncoreo,  ai 

non  Volo enar°J,/l'Pei'bÌ  f?^rC}l  EPZ1  farc  incidere  Geroglifici  negli  Obelifchi  , 
h°ure  e  lin/P  °.mamento  de™dfm<  >  ™  P?r  nafeondere  ancora  fotta  metaforiche 
"chi  ftefli  ti  coQncettt/randl  dl  faPlcIKa  nataM!e  -  conforme  vediamo  negli  ObeK- 
cr^tiròrlS"  J  e"ònna,??cre.J  ™.Percilè  Per  ]°  Più  erano  dedicati  al  Sole  , 
che  Procedono  H  /  d^r9™°0«&«  efpnmano  le  lodi  di  quel  Pianeta ,  e  gli  effetti 
o  pc?  mSS  d,t  f^i^r*  "^^r  DÌ°  ^"a  "°lta  §enriIita  •  Qjiefta  grandezza  , 
e  p  che non  fi  JtT  JU  vgZ^r  t  ^fetl  da  §' 'ido!atri  regnatori"*  Roma ,' 
Genito  or°entaleP  n  ^  gr  °^hf4J  ty™*  "  quelle  parti  ,  per  mancanza  del 
S^tr«teanlìiq*!and0  *&&?*&  '  ?gÌtto  '  e  V  °ricnte  !i  traportarono  in 
S  Sfi  f°V;a  navl  fcN»*»  li  fc«ro-  condurre  a  Roma  ,  e  quello  che 
Z  g rand  I ™li  f fecero,  !a'ic"  »»  **fc  del  Tevere  -  Quarantadue  Obelifchi 
tótf  cantre  PHfrf  TMdaaCefarÌ  inna!zati  in  diverfi  l^ghi  per  ornamento  della 
Cut*  capital  di  tutto  il  Mondo  .  La  nave  ,  che  follarne  1'  Obelifco  trasferito  da 
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Augufto ,  era  di  tanta  grandezza  ,  che  nel  fondo ,  in  luogo  di  fabbia ,  teneva  cento- 
ventimila moggia  di  lenti;  e  l'albero  crasi  groffo,  che  quattr' uomini  non  V  abbrac- 
ciavano. Claudio  la  fece  affondar  nel  Mare,  e  foyra  di  ki  fabbricò  Ja  celebre  Ter- 
ra d'  Oftia  . 

HI.  Vi  fono  alcuni  Scrittori  ,  i  quai  dicono  ,  che  Totila  facefie  fpianare  a  terra 
li  quarantadue  Obelifchi  >  ed  il  Padre  Claudio  ehi*  Molins  fi  )  afferma,  che  V  Qbc- 
lifco  Vaticano  foffe  anch'elfo  diroccato  a  terra,  e  quali  fepolto;  ma  con  i  "uà  buona 
pace  noi  confettiamo,  poiché  il  Fontana  Architetto  che  l'innalzò,  1' Orofio  1.  7.  e. 
37.  il  Cavalier  Fontana  nel  fuo  Tempio  Vaticano  ,  il  Iionanni  TSlumifm.  ^j.  Pietro 
Galefino,  Angiolo  Rocca,  Muzio  Pania  ,  ed  altri  che  fi  trovarono  fpcttatori,  con- 
cordi affermano,  che  queir.'  Obelifco  non  era  dilteio  a  terra  ,  ma  flava  innalbcrato  , 
quali  vicino  al  fianco  della  Bafilica  vecchia,  e  del  nuovo  Tempio  vedo  le  Fornaci,, 
poco  dittante  da  quella  fabbrica  circolare,  la  qual  ferve  al  prefentedi  fagreftia ,  per 
ufare  i  precifi  termini  del  Cavaliere  Fontana.  Quali  tutto  il  fufto  dell'  Obelifco  for- 
geva  da  terra,  reftando  i  pofamenti  del  piedcftallo  fepolti  in  quelle  macerie.  Il  Mer- 
cati fcrive,  che  il  piedeftallo  era  coperto  fino  all' ifcrizione  antica  di  Cajo  ;  e  che 
il  p;'imo  zoccolo  ,  di  è  quel  medefimo  il  quale  ferve  ora  di  polamento  all' Obeli^ 
feo  >  nel  termine  de5  gradini  foffe  foramerfo  nell'acqua -.  Dicono  i  detti-  Autori  ,  che 
Niccolò  IV.  avelie  ideato  di  trasferirlo  ,  e  metterlo  in  comparfa  augufta  ,  foilenuto 
da  quattro  Evangelifti ,  nella  cui  cima  voleffe  collocar  la  ltatua  del  Redentore  con  la. 
Croce  in  ifpalla .  Dicono  che  Giulio  II.  e  Paolo  III.  ne  parlaffero  al  chiari/Timo  Buo- 
narroti, ma  ch'egli  non  vi  fi  vojefìe  cimentare,  per  il  pericolò  diromperlo  nel  traf- 
pjorto  ,  e  per  1'  eccedente  fpefa  ,  che  giudicò  indifpenfabile  .  Affermano  che  ancor- 
Gregorio.  XIII,.  bramaffe  di  farlo  traportare;  ma  che  la  gloria^ er,a  riferbata.  a  Sisto  ,. 
il  quale  non  fapeva  conoscere  difficoltà  nelle  imprefe  ardue  ;  che  anzi,  quant'  erano 
più  malagevoli,  tantopiù  vi  fi' applicava  di  genio.;  onde  Silvio,  Antoniano  chiarirli-, 
mo  per.  virtù,  e  per  la  porpora,  cantò  in  lode  di  Sisto: 

CunUa  licct  fumnt  Urbis  dejeffa  Trophcea* 

Vafla  tamen  moles  inviolata  rnanet . 

Cut  hanc  Voìitijìces  non  cr.exere  priore*  ? 

Tontificis  Sixti,  feilieet  ìllud  evat .. 

IV.  Ed  in  fatti  molte  ,,  e  graviflime  erano  le  difficoltà,  che  atterrivano  alfolamen^- 
te  penfar  d'  accingerli ,  mentre,  fi  fapeva  da  Plinio  nel  fuo  trentèlimo  fello  Libro  , 
che  gì' Imperadori  vi  avevano  impiegali  ventimila  uomini,  numerari  fallirne  travi  ,  e- 
macchine  ugualmente  difpendiofe.  Si  fapeva.  da  Ammiano  Marcellino  nel  fuo  Libro, 
crecimo  fettimo,  che  Augulto  per  innalzar  1*  Obelifco  nel  Circo  Ma/fimo  adoprò  tan- 
te travi ,  che  fembravano  una  ielva  trapiantatagli  Roma.  Crefceva  la  difficoltà  dall' 
immenfo  pelò  fcandagliato  allor  da' Periti,  li  quai  facevano  queir.'  Obelifco  Vaticano, 
di  palmi  cubi  undicimila  cinquecento  quarantaquattro,  ficche  il  pefo  dell' Obelifco , 
per  la  fperjenza  fatta  con  impalmo  cubo  dì  Granito  orientale,  e  moltiplicato  calco- 
làrmente  >  afeendeva  a.  libbre  novecentonovantadue  mila,  parlando  però  del  lolo  fufe* 
dell'  Obelifco  fenza  zoccolo-,  e  piedefhlli  j  e  computavano  che  quando  foffe  innalzato, 
doveffe  effere  dal  piano  della  Piazza  fino  alla  cima,  centottanta  palmi  in-;  altezza. 

V.  Qujndi  non  fola  tutti  gli  Architetti  di  Roma  ,  ma  tutti  ancora  coloro,  cheli 
vantavano  intelligenti  di  cofe  meccaniche,  forfero  fuori  con  opinioni  sì  discordanti ,. 
che  fi  riduifero  (ino  a  litigio»,  tanto  è  proclive  1'  uomo  a  cenfurare  le  azioni  anco- 
ra più  {ignorili .  Alcuni  di  rango  dicevano  nelle  converfazioni  effervi  ibt.i  Pontefici 
d'ugual  coraggio  di  Sis;o,  e  non  aver  voluto  {tender  la.  maiao  a  muover-  detto  O- 
belifco ,  benché  ne  avellerò  bramato  il  trafporto,.  Soggiungevano  altri  che  un- Buo- 
narroti , 
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Tìarotti,  miracolo  tra  gli  Architetti  ,  non  vi  li  era  voluto  imbrogliare  ,  dubitando 
di  potere  ufcirne  con  decoro.  Chacchieravano  altri  dicendo,  che  Sisto,  fé  aveva  1* 
idee  de'  Cefari ,  non  ne  aveva  però  V  oro ,  ne  la  poffanza  .  Vi  fu  chi  formò  feri  li- 
ture  a  bello  ftudio  per  attendo,  e  difluaderlo  ;  ed  un  Cardinale  caritatevolmente  a 
lui  ditte  :  Vojìra  Santità  yì  penfi  prima  ajjai  bene ,  perchè  fi  accinge  a  diffidare  molto 
danaro ,  e  ad  intaccar  molto  la  gloria  del  fuo  governo .  Ed  in  fatti  il  confidilo  era  pru- 
dente ,  perchè  Sisto  fi  efponeva  non  ad  una ,  ma  bensì  a  tre  pericolofìflimc  funzio- 
ni 5  la  prima  di  piegare  l' Obelifco  a  terra  ;  la  feconda  di  ftraicinarlo  al  porto  in 
mezzo  alla  Piazza  di  San  Pietro 5  la  terza  d'innalzarlo  di  nuovo  :  e  fé  nella  terza 
funzione  fi  folle  rotto,  o  accadefTe  altra difgrazia  ,  ecco  gettate  al  vento  cotante  fpe- 
f e ,  ecco  dato     motivo  alle  lingue  di  beffarlo,  d'irriderlo. 

VI.  Pietro  Bellorio  nella  Vita  di  Domenico  Fontana  ,  foglio  14?.  afferma  ,  che 
fparfa  la  fama  dell'idea  di  Sisto,  comparvero  in  Roma  cinquecento  Architetti ,  cia- 
i'euno  de'  quali  produffe  le  fu  e  dimoftrazioni  ;  e  che  Cammillo  Agrippa  Milanefe 
ftampò  un*opufcolo,  dimoltrando  i  modi  di  trasferire  emetto  Obelifco  da  un  luogo 
all'altro,  fenza  piegarlo  a  terra.  Fra  i  cinquecento  Architetti  ,  n'arrivò  uno  man- 
dato dal  Granduca  di  Tofcana  ,  ed  egli  fu  Jiartolommeo  Ammansati  j  ammeffo  al  ba- 
cio de'  piedi  fu  così  interrogato  dal  Papa:  diteci:  quanto  tempo  penfate  voi  di  pote- 
re impiegare?  Santo  Tadre ,  rifpofe  l'Architetto,  a  ideare ,  e  di/porre  folamente  le  mac- 
chine,  e  i  ferramenti  non  vi  vuol  meno  d3  un  anno:  un  anno  ?  Soggiunle  Sisto  con 
amaro  forrifo,  un  annoi  andate  andate ,  che  non  fate  per  noi .  (  2  )  E  quindi  toltafi 
d'attorno  la  folla  degli  Architetti,  e  di  quanti  pretendevano  difluaderlo,  fece  chia- 
mare Domenico  Fontana ,  uomo  d'  acre  ingegno ,  e  fomma mente  indù  (tri ofo  ,  come 
al  prefente  (ì  ammira  in  Roma  il  Signor  Zabaglia  ,  e  domandogli  j  fé  gli  defle 
l'animo  di  accingerti  alla  grand'  opra  j  ajficurandolo  che  quando  G.  sbrigafle  predo, 
e  con  plaufo  ,  vedrebbe  fin  dove  arrivaife  la  geaerofità  fua  ,  e  la  grata  riconofeenza 
yerfo  di  lui . 

VII.  Accolfe  il  Fontana  V  onor  conferitoli  ,  ne  rendette  grazie  a  Sua  Santità  y  e 
promife  ogni  potàbile  fpeditezza .  Indi  avendo  pefato  tra  i  rottami  d'  altri  Obelifchi 
un  palmo  cubo  iella  fleffa  pietra  5  .ed  avendo  miiurata  l'altezza  dell' Obelifco,  fece 
un  efatto  fcandaglio ,  e  conforme  egli  afferma  nella  fua  Relazione  ftampata  ,  trovò 
che  1' Obelifco  era  di  palmi  cubi  Romani  d'Architetto  undicimila  dugentotrè  ,  85*. 
e  90..  che  fanno  carrettate  dugento  feffanta  tré,  e  palmi  quattordici  in  circa  ,  cioè 
palmi  trenta  cubi  per  carrettata  alla  Romana  ,  calcolando  il  pefo  a  libbre  ottanta 
iki  per  ogni  palmo  cubo  ;  e  refiò  certificato  che  il  folo  e  nudo  fulo  dell' Obelifco 
pelava  libbre  novecento  feflantatrè  mila  cinquecento  trentafette»  Avendoin  oltre  idea- 
ta l'armatura,  o  fìa  imbracatura  >  che  voleva  fare  all' Obelifco  ,  per  muoverlo  eoa 
Sicurezza  di  non  lo  rompere  ,  h  quale  imbracatura  dovea  confifiere  in  verghe  y  in 
cinte  di  ferro,  le  quali  dovevano  allacciare,  e  ftringere  fioje ,  e  tavoloni,  ne'  quali 
peniava  d' intaccarlo,  oltre  le  traglie,  chiodi,  e  altri  attrezzi,  fcandaglio  tutto  que- 
llo ancora,,  e  trovò  che  afeendeva  al  pefo  di  libbre  ottantamila  ,  le  quali  aggiunte 
alle  fopradette  libbre  novecento  feflantatrè  mila  cinquecento  trentafette.  ,  facevano 
che  1' Obelifco  tutto  vestito  pefafle  un  milione.,  quarantatre  mila  e  cinquecento,  tren- 
tafette libbre .. 

Vili.  Dopo  quefta^  d  i  mo  II  razione ,  che  piacque  infinitamente  al  Papa  ,.  fcandaglio 
ancora  qpanto  potefle  alzare  ,  e  muover  di  pefo  un  argano  veftito  di  affidati  ca- 
napi „  di  afficurais  tragUe  x  col    moto  a   tutta  forza,  di  quattro  generofi  Cavalli    * 

e  trovò 
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e  trovò  che  un  tale  argano  alzava  circa  ventimila  libbre  di  pefo;  onde  argomentò j 
che  per  follevare  ottocento  milla  libbre  vi  bif  >gnavano  quara  Ha  argani  e  due  leve 
di  lunga  tratta  premute  a  violenza  d'argano,  per  Sollevare  il  rimanente  del  pefo  dell4 
Obelifco  tutto  imbracato.  Pattando  poi  da  uni  dimortrazione  ali*  altra  ,  fece  lo  fcan- 
daglio  del  fondamento,  fui  quale  fi  dovea  pò  far  l' Obelifco:  e  perchè  trovò,  che 
il  terreno  eradi  poca  {labilità  per  e  (Te  re  accrefeiuto  d'arena,  iccc  il  fondamento, 
in  figura  quadra,  di  feffanta  palmi  per  ogni  verfo ,  e  profondo  palmi  tremane,  {ino 
al  pelo  dell'acqua;  e  dall'  acqua  in  giù  rinforzò  il  tei  reno  con  pafloni ,  o  fieno  tavo- 
loni denfi,  lunghi  venticinque  palmi,  e  groffi  un  palmo;  ed  in  tal  galla  con- 
fbliclò  tutta  la  quadratura  fotto  il  fondamento  plateato  .  Né  potè  continua- 
re quello  rinforzo  fino  all'antico  vergine  terreno,  perche  fu  impedirò  dall'ac- 
que, accrcfciute  a  cagione  del  rialzamento  del  Tevere .,  ma  fupplì  a  tutto  coni  tavo- 
loni . 

IX.  Già  Roma  cominciava  a  credere,  che  l'opera  doveiTe  riufeir  bene,  quantun- 
que l'invidia  faceiTc  arrotare  i  denti  contro  il  bravi/fimo  Architetto:  ma  egli  affi- 
dato a  Sisto,  e  alla  fua  perizia,  lafciando  gracchiare  ogni  malcontento,  mife  la 
mano  a  tre  opere.  La  prima  fu  un  cartello  intorno  'all'*  Obelifco  $  la  feconda  fu 
un  argine,  o  fia  terrapieno,  o  letto,  ovvero  ftrafeino  da  quel  cartello  fino  al  porto 
dove  avea  fatto  il  fondamento,  eh' è  appunto  quel  luogo  dove  or  fi  vede  1' Obeli- 
feo  >  la  terza  fu  un  altro  cartello  nel  termine  appunto  deli'  argine  per  follevar 
lo  IteiTo  Obelifco;  e  quell'argine  era  lungo  centoquindici  canne:  tre  Opere  le  qua- 
li richiedono  effer  da  noi  deferitte  accuratamente  . 

X.  Il  primo  cartello  dovea  fervire  per  ifvdlere  1' Obelifco  dal  piedeftallo ,  per  fol- 
levarlo,  e  deporlo,  a  terra  dirtelo  full'  argine  :  ed  a  tal  fine  aiTbdò  un  piano  di  tra- 
vi livellate  in  quadro ,  fui  quale  piantò  quattro  colonne  angolari ,  o  fieno  travoni , 
alte  cento  trentaquattro,  palmi,  collegate  intorno  da  altre  travi  tranfverfalì  ;  e  da 
roburte  ftaffe  di  ferro.  Le  quattro  colonne  angolari  nella  elevazione  loro  fi  rtringe- 
vano  quafi  piramidalmente;  ed  in  cima  fece  un  altro  piano  di  travi  collegate,  dalle 
quali  pendevano  le  traglie,  che  dovevano  foilenere  il  pefo  fterminato  dell' Obelifco  , 
il  quale  rimaneva  ciondoloni  dentro  il  cartello,  e  quello  cartello  era  divifo  in  due 
parti  con  otto  colonne,  e  con  legature  trafverfali  di  travi,  che  abbracciavano,  in- 
crocicchiate, tutta  la  forti/lima  macchina.  Tra  l'una,  e  l'altra  parte  del  cartello 
v'era  convenevol  dirtanza  per  l'operazione  delle  leve  f,  ed  ia  ogni  tefta  v'erano  tra- 
vi conficcate  a  pendìo,  e  fprangate  robuftamente ,  affinchè,  il:  cartello  non  sì  potefie 
o  fcuotere,  o  muovere.  Alle  cinte  di  ferro,,  le  quali  rtringevano  potentemente  i* 
imbracatura  di  ftoje,  e  dì  tavole,  fatta  all' Obelifco,  perchè  non  pati  (Te ,  erano 
attaccate  le  traglie  doppie  armate  di  canapi  ;  le  quali  traglie  corrifpondevano  all' 
altre,  che  pendevano  dal  fupremo  piano  del  Cartello;  ond'è  che  dal  moto  degli  ar- 
gani ,  e  corde,  ne  feguì  quello  regola  ti  (fimo  dell' Obelifco . 

XI.  Defcritto  il.  primo  cartello,  descriveremo  al  prelente-  P  argine.  Quello  era  un 
Terrapieno,  lungo,  come  dicemmo  centoquindici  canne,  e  dì  proporzionata  lar- 
ghezza, fiancheggiato  intorno  con  travi,  con  arcarecci,  e  con  rinforzo  di  puntel- 
li, affinchè  fenza  feoncatenarfì  poteffe  fortener  fui  dorft>  il  grandiffimo  pefo.  Do- 
ve queft' argine  aveva  il  termine ,  ivi  cominciava  un  altr' argine,  quadro,,  ed  affai 
fpaziofo ,  talché  fembrava  una  piazza,  fovra  la  quale  innalzò  il  nuovo  cartello,  che 
dovea  fervire  per  follevar  V  Obelifco,  e  collocarlo  ove  al  prefente  fi  vede.  Que- 
llo cartello  fu  a  fimilitu.dine  del  primo  defcritto ,  maggióre  però  del  predetto  „. 
Quarantaquattro  erano  gli  argani  maeltrcvolmente  difpofti  per  innalzare  ;  e  quat- 
tro con  leve  erano  dertinati  a  traportare  il  piedertallo .  Per  evitar  poi  la  confufione,  la 
qual  potea  nafeere  dal  popolo  numerofiffimo,  accorfo  da'  paefi  ancora  lontani  j  ed  affin- 
chè gli  Operarj  non  follerò  o  impediti  ,  o  dirturbati,  ma  reflaflero  ifolati  in  Campo. 
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diftinto  ,  e  libero ,  formò  intorno  intorno  uno  (leccato  fortiflìmo  ;  e  per  imperio  di 
Sisto,  che  voleva  effere  ubbidito,  vi  furon  mcffe  le  Guardie. 

XII.  Ed  ecco  compiuta  la  narrazione  de1  preparamenti  5  refla  ora  da  fpiegare  il 
modo  di  fvellerlo  dal  piedeftallo ,  e  piegarlo  a  terra  full'  argine  ,  di  (Irafcinarlo  in 
Piazza,  e  rialzarlo.  L'ultimo  d'  Aprile  di  quefV  anno  1585.  dopo  avere  implorata 
co5  fanti  Sagrificj  la  Divina  a  (fi  (lenza  ;  e  dopo  la  Confezione  ,  e  Comunione  l'atte 
da  gli  Operaj  avanti  l'Alba  nella  Bafilica  di  San  Pietro,  furono  collocati  tutti  fino 
al  numero  di  novecento,  fu  io  fpuntarteTSole  ne' luoghi  deflinati  a  ciafcuno  j  ed 
il  Capo  direttore  s'  affife  in  pollo  eminente  per  vedere  tutti ,  e  per  effer  da  tutti  ve- 
duto .  Ivi  dipoi  che  ciafeheduno  >era  pronto  al  fuo  impiego  ,  cominciò  a  fuonar  la 
tromba,  la  quale  dava  il  fegno  ad  movimento  degli  argani,  mentre,  fon  parole  di 
Muzio  Pania  che  vi  fi  trovò  prefente  ,  nel  voltar  delle  ruote  fi  fentiva  tanto flrepito , 
e  rumore ,  che  parca  la  Terra  fi  apriffz  di  /otto ,  e  tuonaffe  il  Cielo  di  fopra  ;  di  forte 
che  appena  le  voci-,  ed  i  gridi  per  grandi  che  f off  ero  degli  Artefici  fi  udirti) . 

XIII.  Quaranta  erano  gli  Argani  difpcfti  di  tal  maniera  che  ciafeheduno  tirava 
•con  moto  regolato ,  affin  di  ricevere  Y  unione  del  tiro  ,  e  Y  uguaglianza  del  moto 
medio;  e  fettantacinque  erano  i  Cavalli.  Alla  prima  operazione  rimafe  l'Obelifco 
con  tutta  felicità  sbarbicato  e  follevato  ,  quantunque  fbffe  fermamente  impernato  col 
piedeftallo  5  e  redo  in  libertà  nel  caflello,  e  al  dominio  dell' Archittcto.  Nel  rice- 
ver che  fece  il  caflello  un  tanto  pefo  ,  feguì  tal  fracaflb ,  che  cagionò  orrore  ;  parve 
•che  tremane  la  terra,  ii  caflello  fi  rifìrinfe ,  ed  alcune  cavicchie  di  ferro  fi  (caglia- 
rono fuori  con  incredibile  violenza ,  E  qui  fu  fonata  una  campanella  ,  la  qual  era 
fegno  a  tutti  gli  Operaj  di  fermarli ,  e  di  prendere  refpiro. 

XIV.  Con  fole  dodici  mone  fi  alzò  Y  Obelifco  due  palmi  ,  e  tre  quarti  full5  ore 
venti  dello  lleoTo  giorno  ,  con  fommo  ,  ed  univerfal  giubilo  del  foltiffimo  popolo 
lpettatore.  Si  Spararono  i  mortaretti  che  diedero  fegno  a  Caflel  Santangiolo  di  fpa- 
rare  Y  Artiglieria ,  fuonarono  tutte  le  campane  di  Roma,  e  gli  Operaj  pigliarono  di 
pefo  il  Fontana  portandolo  in  giro  follevato  in  alto  tra  tamburi ,  e  trombe ,  e  gri- 
dando :  Viva  Sisto;  ficchè  fu  trionfo  interiflìmo  d'allegrezza.  Così  mollo  Y  Obe- 
lifco fi  ripofarono  fei  giorni  5  ed  a' fette  di  Maggio,  ritornato  Y  Architetto  all'Ope- 
ra, lo  fece  piegar  verfo  terra  ,  Con  agguagliato  moto  degli  argani  ,  e  per  agevolar 
la  pendenza  £,  aveva  difpofli  ordegni  di  Travi  armate  ,  fatte  a  guifa  di  compatti  , 
ficchè  il  pefo  pendefTe  di  mano  in  mano  fui  dorfo  loro  ,  e  quindi  comodamente  lo 
flefe  full' argine,  e  lo  tirò  in  diflanza  fuffieiente  ,  per  potere  disfar'  il  caflello  con 
l'altre  macchine  armene.  Diflotterrato  poi  I"  antico  piedeftallo  il  traportò  al  delti- 
nato  luogo,  dove  pur  conduìTe  l'Obelifco  fovra  il  predetto  argine,  il  quale  dal  fuo 
principio  al  fuo  termine  andava  declinando  fino  a  quaranta  palmi,  acciocché  il  pen- 
dìo giovafTe  al  moto  de*  fubbj  ,  fovra  i  quali  rotolava  con  uguaglianza  di  moto  il 
grande  Obelifco  . 

XV.  Dal  rimanente  di  Maggio  fino  al  Settembre  attefe  a  fabbricare  Y  altro  ca- 
flello,  a  difporre  tutte  le  cofe  necefTarie  per  Y  innalzamento  ;  e  come  fcrive  il  Panfa  , 
nuovi  ingegni  fi  manifejìarono ,  nuove  inventioni  apparirono.  Il  motivo  poi  d'ai pettare 
fino  al  Settembre  fu ,  perchè  i  tre  mefi  di  Giugno ,  Luglio  ,  ed  Agolto  ,  ne*  quali 
avvampa  Roma  dal  Sole  ,  non  erano  confacevoli  alle  fatiche  degli  Operaj  ,  né  il 
popolo  farebbe  potuto  (larvi  fpettatore  .    Giunto  il  giorno    decimo  di    Settembre   , 

*  ed  implorato  di  nuovo  ,  come  la  prima  volta  il  Divino  ajuto  ,  entrarono  due  ore 
avanti  giorno  nello  fteccato,  dove  inginocchiati  tutti,  e  raccomandati  a  Dio,  dopo 
breve  Orazione ,  cominciò  1'  Architetto  4  fuonar  la  tromba  ,  e  tutti  principiarono 
a  dar  moto  unito  a  gli  argani  .  Erano  centoquaranta  cavalli  ,  e  ottocento  uomini 
impiegati  ,  i  quali  oflervarono  tale  attenzione  ,  che  con  ordine  maravigliofo 
feguì  T  unione  della  forza  di  tutte  le  macchine  ;  e  fi  vide  ergerli  da  terra  Y  Obeli- 
fco 
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fco  in  piedi  con  tale  preftezza  ,  che  refe  ftuporc  a  gli  fpettatori  ,'  concorfi  in  folla 
maggiore . 

XVI.  Muzio  Panfa  fcrivc  in  tai  termini  :  Finalmente  alli  dieci  di  Settembre  del 
medefìmo  anno  1586.  dopo  la  debita  difpofìtione  delle  cofe ,  in  termine  d'un  giorno  in- 
tiero fu  eretto  e  /tatuilo ,  con  grandi/fimo  applaufo  di  gente ,  di  trombe,  e  di  tambu- 
ri. Ut  fu  ben  mirabile  quel  che  yi  occorfe ,  poiché  mentre  albata  la  pietra,  &  quafi 
ftatuita  fi  cercava  di  ben  collocarla ,  fece  l' entrata  da  porta  San  Victro  V  Illuflriffimo 
xAmbafciaiore  d*  ^Arrigo  IH.  I{e  di  Francia ,  che  veniva  a  render  la  f olita  ubbidienza  al  Tapa  • 
Ter  lo  che  raddoppiati  i  gridi ,  rinforzate  le  voci ,  reduplicate  le  trombe ,  accrefeiuti  i 
tamburi,  e  f parate  V  artiglierie  per  V  allegrezza  ,  pareva  che  il  mondo  tutto  and  afte  in 
ruina;  fonava  l'aria  riper  coffa  dal  molteplice  fuono  di  così  varj  flrumentii  di  forte 
che  grave  rimbombo  udì/fi  allora  nel  vicino  Vaticano,  &  negli  altri  colli  di  V^ma;  & 
parca  che  l'aria  tutta  di  gioja ,  <&  di  allegrezza  ripiena  giubbilale . 

XVìl.  L'Anonimo  del  Campidoglio  k  ri  ve  ,  che  quefto  Ambafciadore  Francefco 
Duca  di  Lucemburgo ,  e  Principe  d'Imperiai  defeendenza ,  al  primo  veder  eh' ci 
fece  neir  augufta  Piazza  Pinafpettato  fpettacolo  ,  cioè  come  un  mezzo  efercito  di 
lavoranti,  che  fpiccavano  ifolati  in  alto  nel  terrapieno,  con  tante  bcllifsime  mac- 
chine, e  con  un  popolo  incredibile  fpcttatore ,  onde  in  fino  i  tetti  erano  pieni,  re- 
ftÒ  forprefo  di  tal  maniera,  che  per  un  pezzetto  rimafe  fenza  parola  >  ed  indi, 
quafi  (vegliatoli  dall'atto  ammirativo)  rivolto  all'Oratore  ordinario,  il  Marche-fé 
Pifani,  erre  1*  accompagnava  ,  fi  protetto  di  ammirare  Roma  riforgente  per  le  mani 
di  Sisto  all'antica  Tua  Maeftà.  Indi  trattenuto  anch'  eflb  a  vedere  l'imminente  ter- 
mine dell'innalzamento,  full' ore  ventitré  in  punto  piombò  1' Obelifco  fui  dorfo  di 
quattro  Leoni  di  bronzo  dorato,  ciafeuno  de' quali  per  ogni  angolo  della  bafe  trae 
fuori  vittoriofo  il  capo,  coronato  da  una  Stella,  (lemma  gentilizio  ci  Sisto  ',  di- 
moftrando  a  gli  atti,  e  alla  piegatura  della  fchiena  quafi  fchiacciata,  di  fofteneréuÀ 
àmmenfo  pefo. 

XVIII.  Sotto  la  bafe  furono  ripofte  medaglie  d'  argento  e  d'  oro  con  I5  impronta 
del  Paj?a ,  e  nel  rovefeio  della  religione  ,  e  della  giuftizia  .  In  alcune  medaglie  v'è 
l'impronta  dell'Architetto  Fontana,  nome ,  cognome  ,  e  patria:  Dominicus  Fontana 
ex  Vago  Miliagri  J^ovocomenfi  tranftulit ,  &  erexit .  Cui  Sisto  mantenne  ancora  le 
fue  promefìej  imperocché  indi  a  due  giorni  comandò  al  Cardinale  Azzolino,  che 
lo  creafle  Cavaliere  dello  fpcron  d'oro.  Gli  donò  diece  Cavalierati  Lauretani ,  una 
penfione  di  duemila  feudi  d'oro,  la  cjual  poteffe  trasferir  negli  eredi?  gli  fecesbor- 
fare  cinquemila  feudi  d'oro  in  contante,  e  gli  donò  tutto  il  material  adoprato,  il 
quale ,  dice  l' Anonimo  ftefio ,  afeendeva  al  valore  di  ventimila  feudi  Romani  5  e  del 
quale  fé  ne  fervi  poi  a  proprio  utile  per  innalzar  l'altre  Guglie. 

XIX.  A'ventifette  di  Settembre  fpogliato  l' Obelifco  di  tutto  V  imbracamento  , 
comparve  alla  veduta  del  popolo,  così  bello,  e  fvelto  come  or  lì  ammira. 

Air  Oriente  fi  legge  quefìa  Ifcrizione, 

Ecce  Crux  Domini 

Fughe 

Pa  rtes  A  dvers^e 

Vie  it  Leo 

De  Tribù  Juda 


A  Mezzo  giorno  V  altra . 


S  1  x t u s  V.  Pont.  Max. 
Obeliscum  Vaticanum 

d i i s  gentium 

impio  cultu  dicatum 

Ad  ApostolorumLimina 

Operoso  i abore transtu lit 

A.  D.   m.    d  l  x  X  x  v  1.    Pont.    n. 


Air 
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All'  Occidente  la  terza  . 

Christus     Vinci f 

Chri  stus  Regnat 

Christus    imperat 

Christus  ab  omni  malo 

ptebem  suam  dependat. 

A  Tramontana  la  quarta. 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Cruci  invictje 

Obeliscum  Vaticanum 

Ab  impura  superstitiqne 

Expiatum 

j  ustius  et  felicius  consecravtt 

A.     D.    M.  D.  LXXXVI,    Pont.  XI. 

Da  wna  parte  della  bafe  la  quinta. 

Divo  Casari  Divi   Julii  F. 

Augusto 

Tiberio  Casari  Divi 

Augusti   F,  Augusto 

Sacrum- 

£>a  un'altra  parte  la  fefta. 

Sanctissim£  Cruci 

Sacravit 

Sixtus   V.  Pont.  Max. 

E  priori  sede  avulsum 

Et   C/esaribus  Augusto    et  Tiberio  I.  I. 

ABLATU  M. 

XX.  Vogliono  fignificare  quelle  Ifcrizìoni,  che  Sisto  purgando  V  Obelifco  da  o- 
gni  idolatra  fuperltizione  lo  confacrò  al  Re  de*  Re  Crifto  Dio ,  fantifìcandolo  con 
h  Croce  di  lui.  Fece  ciò  Sisto  fcrive  il  Panfa  ,  moffo  da  vero  %elo  di  religione, ac- 
ciocché al  fuo  tempo  non  fi  vedeffe  veftigio  alcuno  cT  idolatria  in  Bgma ,  e  perchè  la 
Croce  fama,  vera  trionfatrice  della  terra,  e  del  cielo  f offe  ef aitata  <&-  riverita  in  pia 
Inoghi  pubblici  di  effa.  E  Lelio  Pellegrini  parlando  di  queir  Obelifco,  e  ài  tutte 
le  antichità  fantificàte  da  Sisto  ,  dice ,  che  tutte  dimoflrano  la  fomma  pietà  di  lui 
ver/o  Dio;  e  che  non  potevano  provenire  fé  non  che  da  un  animo  adorno  di  fingolare 
offequio  verfo  la  MaeHd  Divina,  bramando  egli  che  ovunque,  o  nel  Vaticano,  o  nel 
Quirinale ,  o  per  le  vie  piane ,  o  pe'  colli  di  I{oma  fi  vedeffero  fantificàte  le  gentili 
profanità,  e  fi  adoraffe  il  fagrofanto  fegno  di  no/ira  B^eden^Jone  (3)  .  E  così  dicono 
molti  degniflìmi  Autori .  Ma  il  Graziani  dopo  avere  fcritto  di  Sisto  con  tanta  lo- 
de, divenuto  poi  ài  fervo  fedele,  e  obbligato,  nemico  ài  lui,  nel  fuo  Tomo  pri- 
rito  de  fcriptis  invita  minerva,  Libro  fettimo,  foglio  215.  ove  tratta  degli  Obeli- 
ichi ,  fi  fa  lecito  interpretare  fin  le  intenzioni  del  Papa ,  e  f  interpreta  meno  che 
rettamente,  e  conforme  (limiamo,  meno  ancora  ad  vero,  dicendo  che  Sisto  era 
dominato  da  vanagloria  d'imitare  ì  I{e  barbari,  di  propalare,  e  4*  incidere  in  faffi 
grandi  il  fuo  nome  :  quantunque  cuopriffe  la  vanità  della  gloria  affettata  con  fimula- 
ta  fpecie  di  religione ,  collocando  la  Croce  in  cima  di  ciafchedun  Obelifco . 

XXI.  (4)  E  T  Anonimo  Vallicellano,  uno  anch'elfo  de* malcontenti,  ài  poi  che 
vide  ,  che  per  efercitare  una  retta  giuftizia  ,  non  la  perdonò  né  al  nipote  del  Car- 
dinale Azzolino,  né  al  Bellocchio  favoriti  in  prima,  fi  fece  ancor  egli  lecito  non 

To™-    ** __ Ff  folp 

1  i  )  Summam  ejus  viri  pietatem ,  ingentem  in  divinum  numen  indicant  ajmulationem.  .  .  id  maxime  cu- 
piebat  vjr  pietate  infìgnis  ut  five  a  Quirinali,  five  a  Vaticano,  live  a  privatis  Laribus  fubjectam  plani- 
tiem  defpccìaret ,  five  iter  per  Urbem  faceret  undiqùe  facrofanctum  Redemptionis  noftrs  monumentum 
&  iundaror\im  Apoftolicaj  Sedis  effigies  oculis  occurfarent. 

(  4>,SIXtI  V.  Pont.  .Max.  peftus  ,  atque  vana  cupido  imitandr  barbaros  Reges  &  propagandi  magnifquc 
iaxis  infcribendi  norhen  iuum  nupef  incefiìt ;  quamquam  vafìitatem  affettata  glori*  ut  quondam  xeges 
ielig:or,is  fpecie  texit  ixnpoilta  fingulorum  cacunv.ni  duce. 
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folo  di  fcrìvcr  mordacemente,  ma  d'interpretar  l'intenzioni  ancora  di  Sisto,  c  la- 
ido fcritto  ,  che  in  quello  Papa  con  funefto ,  ed  cfegrabil  voto  fpìr ava  un  certo  non 
fo  che  dell'  ambinone  di  perone,  e  di  ^itulfo  (ì).  Contuttociò  Baldo  Catani  nel- 
la Tua  Pompa  funerale  fcrive  :  Et  egli  flejfo  mentre  fu  Tont  e  fi  ce  diede  della  fua  reli- 
giofa  vita  chiaritimi  fegni ,  non  folo  in  1\pma  con  edificarvi  Tempi  i  Cappelle ,  rinno- 
vare gli  antichi  fiacri  B^ti  già  tralaf ciati,  &  con] "cerare  alla  fantifiima  Croce,  &  a 
Principi  degli  *Apofloli ,  quelV  opere  profane ,  che  fono  miracoli  nel  Mondo  ;  ma  anco- 
ra <&c.  Laonde  nella  Croce  di  bronzo  dorato  che  ila  in  cima  dell' Obelifco  vi  ac- 
ci ufe  una  particella  del  fanto  Legno  della  vera  Croce,  per  mano  d'un  Vefcovo 
Canonico  ài  San  Pietro,  il  quale  dopo  aver  cantata  la  M  e  (fa  ,  ve  la  portò  procef- 
fionalmente  con  tutto  il  Clero  ;  e  pubblicò  Indulgenza  di  vinticinque  anni  al  po- 
polo, che  vi  fi  trovò  prefentc,  e  di  cinque  anni  a  chiunque  in  perpetuo  paffando 
avanti  PObelifco,  veneri  il  fanto  Legno  di  noftra  reparazione. 

XXII.  Così  terminata,  con  plaufo  univerfale  ,  quell'ardua  imprefa,  cominciò an-. 
*ora  in  queft*  anno  a  fare  aprire  fei  belliffime  ftrade  in  Roma  ,  non  tanto   per   no- 
bilitar la  Città,  quanto  per  agevolar  le  vifite  de' più  celebri  Santuari  e  la   prima 
flrada  fu  quella,  che  dalla  Trinità  de' Monti  conduce    a    Santa   Maria   Maggiore  , 
nel  principio  della  quale  fi  legge  quella  Ifcrizione . 

S  i  x t vs  V.  pont.   Max. 

VjAM    APERUIT,    RELIGIONI,    ORNAMENTO, 
COMMODITATI. 

L'altra  flrada  fu  quella,  che  da  Santa  Maria  Maggiore  fi  (tende  a  Santa  Croce  in 
Gerufalemme,  nel  cui  mezzo  ,  fovra  un  argine,  fi  trova  incifo . 
Sixto   V.   Pont.  Max. 
Quod   Viam  Felice  m   aperuit 

STR  A  VITQJf  £ 

Pont,  sui  anno   I.   M.  D.  LXXXV. 

La  terza,  e  la  quarta  conducono  dalla  Porta  di  San  Lorenzo  a  Santa  Maria  Mag- 
giore.; e  da  Santa  Maria  degli  Angeli  nelle  Terme  al  Quirinale,  aperte  da  Sisto 
con  quel  danaro,  ch'era  di  fuo  particolar  affegnamento ,  privandofene  per  giovare 
al  pubblico.  L' Ifcrizione  fi  legge  incifa  nell'arco  in  mezzo  alla  flrada,  per  cui 
pana  V acqua  Felice, 

Sixtlis  V.   Po  nt.    Max. 

VlAS    UT  RAS  QJJ  E 

Ad  Sanctam  Mariam   Majorem 

Et  ad  Sanctam   Mariam  Angelorum 

Ad  populi   commoditatem  et  devotionem 

Long as,  l at asqjie  sua  impensa  stravit. 

A.    D.    M.  D.  LXXXVI.    Pont..  IL 

La  quinta  guida  dalla  Colonna  Trajana  pel  Viminale  nell' Efquilie  ;  e  volle  che  fi 
eftcndefTe  ancora  fino  a  San  Pietro;  onde  a  tane* uopo  fece  .gettare  a  terra  molte 
cafucce  ;  lo  che  fervi  per  abbellire  ancor  la  Città,  levando  di  mezzo  queir  anti- 
caglie tutte  rovinofe.  La  feda  conduce  dal  Laterano  al  Cololfeo. 

XXIII.  Muzio  Panfa  fcrive  in  tal  guifa  :  Et  bora,  per  quel  che  s'intende,  tratta 
di  far  la  fettima  da  San  Giovanni  a  San  Taolo ,  cui  aggiugnerà  anco  V  ottava  da  San 
Taolo  a  San  Tietro  ;  &  la  nona  da  monte  Cavallo  in  Vaticano ,  &  molte  altre  ,  che 
per  ornamento  di  T{pma  fi  apriranno .  Egli  fece  racconciar  la  flrada  Flaminia  fuor  del- 
la porta  del  popolo,  &  quella  di  monte  Cavallo ,  che  va  a  porta  TPia-,  &  li  fece  fa- 
re i  poggetti  di  qua ,  <&  di  là ,  acciocché  più  comodamente  <&  afeiuttamente  vi  fi 
potejje  andare  ;  fece  mattonare  &  laftricare  molte  altre  ftrade  ,  che  rotte  davano 
di  fé  bruttiffima  vifla ,   &   grandijfimo  incomodo.    Per  .allettar   poi    le    perfone   ad 

adornarle 

1  5  )  funefto  atquc  «scerbili  voto  Neionis  propc  atquc  AuiJphi  ambino/icm  fpuans. 


Libro    Q^u  artodecimo;  2;7 

adornarle  ron  fabbriche  diede  bei  privilegj  a  chiunque  vi  ftabilirlt  [•abitazione;  e 
finalmente  nelle  due  ftrade,  Felice,  e  Pia,  come  fi  vede  nella  fua  Corruzióne 
Dicet  Romani  m  Pontifjcem,  fc 

defitto'  dTlèffMa'ft"1?  W  fabbrkate  nolT  foS§iaceflero  aconfifcazione,  fé  non  per 

adSo'EtleàiÌantÌ  n°n  POtefl"er°  efT"ere  m°IeftatÌ  ?<*  debi"  ***?  ^ 

r,IIrtrZ?M-che-8i'  art'fti  fofl"ero  efenti  da  °§ni  impofizione,.  e  colletta  fatta  da' 
Conloll  aell  arti  loro. 

Il  quarto,  che  chi  F  abitafTe  per  due  anni  continui  godeflè   i  privilegi  de"  Citta- 
dini Romani,  ed  alcuni  altri,  che  per  brevità  tralafciamo. 

XXIV.  Aggiunfe  in  oltre  a' tredici  Rioni  antichi  di  Roma  il  Rione  del  Borao 
cu.  d.cae  per  infegna  la  fua  Arma  ;  ed  a' due  Maeftri  di  ftrade,  che  anticamente 
fi  tifavano  nell  alma  Citta,  ne  aggiunfe-  dodici ,  acciocché  ogni  Rione  aveffe  il  fuo 
Madtro,  comandando  loro  che  attende/fero  a  tener  pulite  le  ftrade,  altrimente  fi 
farebbe  fatto  ubbidire;  e  fopraintendeflcro  alle  fabbriche.  Volle  pero  che  due  di 
£,?  &??  rV1  r  lge>  £*?  ■  Pieni  voti  das"  aItri'  augnando  a  quelli 
"È  fcudiil  ™$'c$j  §h  a'tn rme"°  •  E  P,oichè  fiamo  in  ragionamento  di 
fabbriche,  diremo  col  Galefino,  che  fin  da  quando  pigliò  il  pofsefso  in  San  Gio- 
vali Laterano,  medito  fabbricare  un  regio  Palazzo,  prefso  alla  detta  Bafilica ,  pro- 
teflandofi  con  alcuni  Cardinali  ,  che  gli  erano  d'apprefso  nel  viaggio,  qualmente 
gli  Sembrava  una  mofiruofità  chela  Bafilica  Lateranenfe ,  madre  di' tutte  te CfreL 
ornamento  di  T\oma,  e  perpetuo  domicilio  degli  antichi  Sommi  Tontefici  non  areffe  con, 
venevole  abitane,  qualora  un  Vapa  bramale  di  abitarvi  co'fuoi  LrdZu,(6)Z 
dea  degnifjima ,  premeditata  ancora  da  piccolo  IV.  ambedue  della  Religione  flefTa  di  Si- 
sto, ma  non  potuta  efegmre.  " 

«toXrX;  J?  qU-fi ' anno  Per  ta5f°,  ^e  PLVn«P><>  «I  Palazzo  Lateranenfe,  fabbri- 
cato con  magnificenza  degna  di  lui,  e  abbellito  di  fuperbe  pitture,  e  di  volte  rea- 
s/n  SilvelL"  °r%Nella/ak  maggore  fono  dipinti  i  Papi  da  San  Pietro  fino  a 
San  Silveltro  con  le  Ifcnziom  cornfpondenti  alle  gefte  loro;  e  vi  fon  dipinte  tut- 
hnL7r£tSlST°'iTe,PÌm^a  Ùd'CO  di  BaldafTarre  Croce ,  di  Vettura  Sa- 
fott  mrnil^r"3^  W2  ^'Ancona,  e  di  altri.  Nella  feconda  fala  fono  ef- 
ì!!  clìfu  ■pCrid0rr  d*  Cola,nt,no  Magno  fino  a  Ridolfo  IL  che  regnava  al- 
erà; MnÌL/TZIOm  e'prnnent.  1  imprefe  loro.  Il  Pancirolo  nella  fua  Roma  Sa- 
che  l  £t2  J/  yJlSl°rr  ' '  ^ \ Polarmente  nell'olone  delle  furgoni 
t, il  17ZLÌ  e >ttA-  BtllCa;  d'fab"tto  pofeia  per  la  morte  del  mede  fimo ,  tre. 
t^ ,moflr at0-  GP"Sin"^a  1uefto  Piazzo  un  bel  Portico,  il  quale  (porge  in 
comndò  £Tl  deIla,BaIfiIi«'  "obilmente  per  entro  e  fuori  dipinto;  dov"  egli 
comincio  a  daie  al  popolo  la  benedizione  pontificia.  Vi  rimane- ancor  V  Ifcrizionc 

SlXTUS    P.P.    V.    AJ>    BENEDICTIONES 

Extruxit   A.    M.D.LXXXV. 

Domcnk°oPFIaZZ0'  Ch.'è  bec°  ^"^i  dir  fi  pofTa,  ed  è  difegno  del  Cavalier 
ta  coronare  /Kana'  ldeava  SlST°  rlceve>"e  l'Imperatore  Ridolfo,  fperandodi  poter- 
feceT  P  vi  A-°T  al \T?)'e  accenneremo  l' invito  che  SISto  deliramente  a  lui  ne 
rece;.  l.  vi  diede   pubblica  udienza  al   Cardinale   Ipolito  Aldobrandino:  ,    alior- 

F f    a  che 


(  ti  o^o^^Tu^^^  Ecclefiarum  omniutr 

ncubaere  Nicolaus  IV.  ex  ordine  ipl 
cogitatione  tantum  vix  funt  aflecuti 


ii  ornamentimi  ,  peroetuumou,.  »„«.-  « -V     *»-*y»»«««'eiH  ttticuarum  omnium  mairem,ur- 

.uiam  olim  incubue/e  NicS  iv  °r;'m  ^T'I01™  domicilino!  ^des  non  habere.  In   «ai  ipfam 

ordine,  fed  cosiu,io„e    »n  tm  &  E  "fjBL".fe  *  **""*"  s'™-  &«  *  Sia».    IV.  «    eoPdem 
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che  ritornò  dalla  Legazione  di  Polonia ,  del  che  al  proprio  luogo  formcrem  ricor- 
danza .  In  tanto  volgiamo  il  difcorfò  a  un  Principe,  che  ricorre  a  Sisto  nelle  lue 
eftreme  bifogne . 

XXVI.  Fu  quelli  Pietro  di  Vallachia  di  religione  Cattolico,  e  di  coftumi  affai 
virtuofo,  il  qual  governava  i  ludditi  con  tanto  amore,  che  avea  chiamati  Religio- 
ni e  Parochi  dotti(Tìmi ,  ed  ugualmente  esemplari  per  la  rifórma  di  molti ,  e  per  ;a 
converfione  alla  Santa  Fede  del  rimanente .  Non  potendo  (offrire  i  Turchi  quella. 
fua  pietà,  lo  mifero  in  fofpetto  di  Novatore  in  materia  di  Stato  predo  il  vicino 
Bafsà  di  Buda  j  il  quale  argomentando,  che  dalla  difgrazia  di  Pietro,  po.tea  cre- 
feerc  la  Tua  fortuna,  fé  gli  finfe  amico  per  poi  tradirlo,*  e  Io  tradì  con  tanta  per- 
fidia, che  Amuratte  II.  ne  decretò  la  prigionia.  N'ebbe  Pietro  fedele  avvilo,  e 
con  precipitofa  fuga  fi  ritirò  in  Tranfilvania ,  Regno  confinante,  e  creduto  amico 
di  lui;  ma  reftò  ingannato  nelle  lue  idee.  Era  già  morto  Criftoforo  Principe  Trar> 
filvano,  fratello  di  Stefano  Batori  Re  di  Polonia  ;  cui  eflendo  fucceduto  il  fuo  fi- 
gliuolo Sigismondo,  ficcome  quelli  era  nella  minorità,  governava  per  lui  lo  iteiTo 
Re  di  Polonia ,  ma  i  Miniftri  facevan  tutto  j  così  appena  Pietro  comparve ,  lo  fer- 
rarono in  profondo  carcere,  dove^  l'innocente  perfeguitato  patì  fame,  freddo,  nu~ 
dita  e  quante  altre  miferie  fi  porTono  immaginare  da  una  prigionia,  la  qual  prove- 
niva in  parte  dal  rancore  de'  Miniftri  contro  il  buon  Vaivoda ,  e  in  parte  dal  ti- 
more y  ch'eglino  avevano  d'  Amuratte  j  onde  al  trattarlo  con  tanta  crudeltà  dava- 
no indizio  di  volerlo  far  terminare  i  giorni  in  prigione ,  e  morire  di  puro  fteiv 
to. 

XXVII.  In  fatti  Amurùt  V  andava  cercando ,  e  minacciava  fupplicj  a  chiunque  Io 
teneflè  nafeofo:  lo  cercò  ancora  in  Tranfilvania;  ma  i  Miniftri,  che  V  avevano  fer- 
rato con  fegretezza  infinita ,  fecero  reftar  perfuafo  il  Grarrfultano  ,  che  Pietro  fof- 
fé  fuggito  altrove.  Già  correa  Panno  dell5  obbrobriofa  crudeliflìma  carcerazione  r 
quando  guadagnatoli  con  le  me  virtù  i-  animo  del  Cuftode  ottenne  dal  medefim» 
Ja  grazia  di  potere  fcrivere,  e  fcriiTe  due  Lettere,  una  ad  un  Signore  di  Vallachia  fuo 
cari/lìmo  fervo,  l'altra  a  Sisto,  nella  quale,  come  attefta  l'Anonimo  del  Campi- 
doglio ,  dopo  avere  fpiegato  il  tradimento  del  Bafsà ,  gli  defcritTe  poi  la  prigionia 
dolorofi/fima ,,  comandata  da'  Miniftri  del  Principino  Sigifmondoo  benché  con  amor 
Criftiano  gli  feufafle  col  dire,  ch'elfi  non  potevano  aver  fatto-  altamente  perchè 
coftretti  a  liberarli  dall'ira  di  Amurat,  o  a  conlegnarglielo  in  mano. 

XXVIII.  Implorava  in  oltre  l'aiuto  di  Sua  Beatitudine,  non  già  per  elTere  ri- 
meOb  fui  Trono  a  forza  d'armi,  come  pure  avevano  ne'  tempi  addietro  ottenuto 
altri  Principi,  ma  domandava  femplicemente  la  libertà,  per  condurre  nel  rimanen- 
te de' fuoi.  giorni  vita  privata,  e  quieta,  finche  a  Dio  forfè  piaciuto  ridonarli  co- 
modità da  far  altri  benefici  alla  Cattolica  Religione.  Soggiungeva  di  chiedere  giu- 


i  Miniftri  avevano  potuto  fegretiifima mente  imprigionarlo,  non  potei] 
non  volefTero  con  fegretezza  uguale  fcarcerarlo .  Tanto  più  ,  che  il  Re  di  Polonia 
avea  già  comandata  la  fua  libertà,  la  qual  veniva  impedita  daJ  foli  Miniftri ,  e  con 
diremo  fuo  danno,  poiché  per  una  parte  non  era  potàbile  poter  vivere  in  tante 
miferie;  e  per  l'altra  fé  il  Turco,  che  tenea  continue  fpie ,  folle  giunto  a  lapcrlo, 
non  citante  Poro  sborfato ,  ne  avrebbe  comandata  fubito  la  morte. 

XXIX.  Ricorreva  in  ultimo  a  Sisto,  come  a  Padre  comune  del  Criftianefimo  , 
rammentandoli  che  ficcome  Gregorio  XIII.  gli  avea  fatto  altra  volta  reftituire  gli 
Stati  per  mezzo  del  Re  CriftianifTimo;  così  la  Santità  Sua  poteva  ora,  col  fuo  au- 
torevole p-adrocinio  impetrarli  dal   Re   di   Polonia    la    libertà  ;   eflendo    ficuriffimo 

d'ot- 
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d'ottenerla,  quando  Sua  Beatitudine  fi  degna fle  domandarla  di  tutto  fermo .  Men- 
tre che  il  filo  foglio  era  portato  a  Roma,  e  mentre  che  i  fudditi  lo  cercavano  do- 
vunque ,  mercè  P  amore  loro  fvifeeratiilìmo  verfo  di  lui ,  effendo  avvifati  dall'  altro 
foglio  fcritto  a  quel  nobile  ,  mandarono  al  Papa  onorevoli  Ambafciatori ,  i  quai 
profirati  al  Trono  di  Sisto  diedero  in  dirottiamo  pianto  ;  e  gittati  co*  volti  per 
terra  efpofero  F  Ambasciata,  cominciando  dalle  fingolari  lodi  del  Principe,  il -qua- 
le chiamarono  Criftianiffimo  di  Religione,  benigni  fimo  d'umanità,  affermando  che  con- 
fumava ogni  fua  entrata  nel  fare  ammaeftrare  i  figliuoli  loro ,  ed  iflruire  il  popolo 
ne'  mijìerj  della  Religione  Cattolica  ;  e  conforme  fcrive  l' Anonimo ,  terminarono; 
F  elogio  con  tai  precife  parole,  interrotte  da' {indulti:  habbiam  perduto,  Santiffimo 
Tadre,  non  un  Trincipe ,  ma  il  Tadre  noflro . 

XXX.  Efpofero  poi  lo  fiato  miferabiliffimo  di  quei  popoli  afficurando  Sua  Santi- 
tà ,  che  i  principali  erano  tutti  fuggiti  ,  rifolutiffimi  di  viver  piuttofto  in  perpetuo 
efilio,  che  godere  i  beni  loro  fotto  altro  Principe.  Diflero  che  univerfalmente  vi- 
vcano  in  lutto  inconfolabile  ,  fapendo  la  fomma  infelicità  del  piifiìmo  loro  Sovrano, 
e  applicarono  Sua  Beatitudine  a  degnarti  volere  interporre  il  fuo  autorevolilTimo 
padrocinio  preflò  il  Ile  di  Polonia  ,  affinchè  il  medefimo  lo  facefle  cavar  fol tanto  dì 
carcere,  che  poi  fenza  dubbio  i  fuoi  popoli,  o  lo  ricondurrebbero  fui  Trono,  o 
tutti  morrebbero  fecolui .  E  qui  di  nuovo  tornando  a  piangere,  intenerito  il  Pontefi- 
ce gli  confolò  con  affetto  da  Padre,  e  promife  loro  tutto  quelFajuto,  che  poteffe 
provenire  dalle  fue  interceflìoni .  Scriffe  per  tanto  un  Breve  a  Stefano  Batori  Re  di 
Polonia,  riportato  dal  Compilator  della  Vallicella  (7).  Breve  degno  veramente  dei 
cuor  di  Sisto  .  In  primo  luogo  efpone  al  Re ,  che  un  amico  grande  della  Santa  Se- 
de ,  qual  era  Pietro  Vaivoda ,  ftava  già  da  un  anno  carcerato  in  Tranfilvania  con- 
tro ogni  giuftizia,  e  trattato  crudelmente,  non  per  altro  delitto,  che  per  effer  ve- 
ro Cattolico,  e  generofo  difenfore  della  Santa  Fede  ;  poi  lo  prega  ,  Feforta  per 
Dio,  per  giufiizia  ,  per  la  riverenza  dovuta  all' Apoftolica  Sede,  e  per  quelF  amore  - 
fpeciale  che  Sua  Maefià  portava  a  fé  come  Pontefice,  a  comandar  fubito  ,  ed  effi- 
cacemente la  libertà  dell'  innocente  perfeguitato  5  proteftandofi  che  la  Maefià  Sua 
gli  farebbe  tale  e  tanta  finezza,  che  gliene  refierebbe  fempre  obbligato.  Nel  tem- 
po fteffo  comandò  al  fuo  Nunzio ,  che  trattaffe  col  Re  quella  fearcerazione  eoa 
tanta  efficacia*  ficchè  Fonor  delia  Santa  Sede  ,  cui  era  affidato  un  infeliciffimo  Prin-* 
cipe  ,  non  rirrfaneffe  fruftraneo . 

XXXI.  Stefano,  che  di  fua  inclinazione  era  devotiffimo  de' Sommi  Pontefici,  e 
ftretto  amico  dvi  Sisto  ,  conobbe  dalla  maniera  di  fcrivere  che  il  Papa  voleva  aflò- 
lutamente  da  lui  quello  fingolare  offequio  ;  e  quindi  mandò  tali  ordini,  che  fubi- 
to fu  (carcerato $  e  rifpofe  a  Sisto,  che  febbene  avelie  altra  volta  comandata  la  li- 
bertà del  Vaivoda  ,  ora  però  in  grazia  di  Sua  Santità  fi  faprebbe  fare  ubbidire  ;  e 
quefla,  così  fcrive  l'Anonimo  ,  fu  l'ultima  opera  del  buon  Re  di  Polonia  Stefano  , 
di  tante ,  che  indefeffo  fece  continuamente  in  fervido  della  religione ,  e  di  Dio ,  e  per 
obedien^a  de'  Romani  Tontefici ,  de'  quali  fu  fempre  [opra  t  opinione  d' ognuno  devotif- 
fimo :  perchè  indi  a  non  molto  morì,  come  altrove  ne  parleremo. 

XXXII.  In  tanto  i  Nobili  di  Vallachia  andarono  incontro  al  Principe  loro,  e  Io 
riconduiTero  in  trionfo  fui  Trono  j  avendolo  Stefano  ,*con  la  fua  autorità,  ri  me  fio 
in  grazia  d'  Amurat  5  concorfero  affollati  i  fudditi  5  ed  ai  vederlo  sì  macilente 
nel  volto  ,  sì  cagionevole  della  perfona  ,  diedero  in  dirottinomi  pianti,  né  fi  pof- 
fono  deferivere  gli  oiTequj  che  ricevette  ,  ed  i  ringraziamenti  che  tutti  tributa- 
rono a  Sisto  .  Così  avendo  ricuperato  il  Solio  ,  ripigliò  ancora  con  più  fervo- 
re il  governo  ,   tornò  a  riedificar   Chiefe  ,    a    chiamare"  Religiofi,  praticò   tutte  le 

più 

'  7  )  Stephano  Regi  Poloni*  commendatili  Petrus  yalachia?  Princeps  tennis  a  Turca  in  carcere. 
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più  fante  induftrie  per  obbligar/!  Dio  ,  e  gli  uomini  ;  di'  maniera  che  meritò 
poi  dì  efiere  ringraziato  con  particolar  Breve  da  Sisto  ,  e  che  quelli  fcrivelfe  altro 
Breve  nel  1588.  ai  Principe  di  Tranfilvania  in  favor  di  Uri  ,  e  de'  fuoi  Stati,  come 
abbiamo  ancor  la  conferma  dal  Compilato^  della  V'alliccila  (8). 

XXXIII.  Quella  medefima  autorità  del  Pontefice  prcfTo  i  Potentati  efìinfe  quel 
vallo  incendio  di  litigj  accefo  diece  anni  avanti  *  e  che  allora  viepiù  ardeva  tra  la 
Nobiltà  dell'  inferiore  ,  e  fuperiore  Germania  T  per  motivo  di  Ecclefiaftichc  di- 
gnità ,  conforme  fcrive  Y  Anonimo  del  Campidoglio  .  Pretendevano  i  Circoli  della 
Germania  fuperiore  ,  cioè  le  adunanze  delle  Provincie  di  qua  e  di  là  dal  Reno  , 
che  non  potettero  eifere  ammetti  alle  dignità  delle  Chiefc  loro  i  Circoli  della  Ger- 
mania inferiore,  per  averne  privilegio  fino  da  Innocenzo  IV.  coir  claufula  irritante 
qualunque  fatto  in  contrario  ;  ed  oltre  al  poflefìb  antico  ,  pareva  che  V  equità  lo 
dettalTe  ancora  ,  imperocché  effendb  loro  ferrato  il  paflb  alle  dignità  delle  Chiefe 
de' Circoli  inferiori,  e  alle  commende  dell'  Ordine  Teutonico,  o  per  legge,  o  per 
confuetudine  inveterata  ,  pareva  convenevol  cofa  ,  eh'  elfi  almeno  godettero  ne'  pro- 
prj  Circoli  i  Beneficj  lafciati  dagli  Avi  loro,  né  doverli  concedere  a3 foreltieri . 

XXXIV.  Dal  primo  motto  fino  a  Paolo  IV.  pattarono  le  pretenfioni  in  fok  oc- 
culte doglianze  ^  ma  quel  Pontefice  predando  orecchio  alla  Nobiltà  de' Circoli  in- 
feriori ,  fu  cagione  che  i  Circoli  fuperiori  fi  doleflcro  molto  di  lui .  Morto  Paolo  r 
e  temporeggiata  deftramente  la  caufa  di  Pio  IV.  finch'egli  vilTe  ,  fu  poi  facile  a* 
Circoli  fuperiori  impetrare  da  Pio  V.  la  conferma  del  privilegio  ottenuto  da  Inno- 
cenzo IV.  imperocché  avendo  Pio  V.  faputo.  dali'Arcivefcovo  di  Magonza  ,  Danie- 
le Bremelio,  da  quel  di  Treveri ,  e  da  altri,  che  quelle  Chiefe  avevano  mantenuto 
fempre  il  coltume  lodevolilILmo  di  non  ammettere  foreftieri ,  bene  (petto  non  cono- 
feiuti  fé  foffero  eretici,  o  fofpetti  almen  d'erefia;  e  che  perciò  con  tale  inviolabil 
eoitume  fi  erano  prefervate  dalla  perniciofa  mefcolanza-  di  Canonici  eretici ,  o  al- 
men fofpetti  ?  comandò  Pio  che  indi  in  poi  neiTuno  Nobile,-  nato  fuor  de*  Circoli 
del  Reno ,.  fotte  ammetto  a  Canonicato  nella  Metropoli  di  Magonza  ~ 

XXXV.  Quella  deliberazione  rincrebbe  altamente  a*  Circoli  inferiori  >  e  quindi 
ricorfero  al  SuccefTore  dì  Pio- ,  Gregorio  XIII.  e  tanto  fecero ,  che  non  ottante  le 
iftanze  fatte  a  Gregorio  dal  degniamo  Arcivefcovo  Daniele  ,  e  da'  tre  Circoli  fu- 
periori per  mezzo  del  Cardinal  Madrucci  ,  fi  lafciò  cader  dalle  labra  ,  che  non  gli 
erano  mai  piaciute  cene  infolite  concezioni  di  Tio  :  parole  che  non  andarono  ai  ven- 
to, ma  ilimolarono  il  Nunzio,  Monfignor  Gafpero,  a  protegger  la  caufa  de' Cir- 
coli inferiori 5  per  il  che  irritati  grandemente  gli  altri  (ì  protettarono,  che  fin  tan- 
*o  che  avelTero  fiato  non  fopporterebbero  mai  né  rivocazione  ,  né  privilegio,  né 
inoffervanza  >:  e  qui  fu  dove  fi  accefe  vaiìillìmo  incendio-  di  diffenfioni  nel  1575, 
Laonde  1* Arcivefcovo  fcrilTe  di  nuovo  a  Gregorio  ,  e  gli  manifeflò  ,  chJ  e/Tenda 
i)«  privilegio  de3  fuoi  Circoli  fuperiori  confermato  ed  ampliato  da  Pio  V.  lo  vo- 
levano in  ogni  maniera  valido  ;  e  che  fé  Sua  Santità  con  giuita  e  provida  rifoluzio- 
ne  non  procuratile  d'eltinguer  fubito  quello  incendio  ,  lo  vedrebbe  eftinguere  a  for- 
za di  fan gue .. 

XXXVI.  Le  virtù  fublimi  dell'ottimo  Arcivefcovo  eflendo  note  a  Gregorio  * 
piegarono  il  cuor  di  lui  ,  vficchè  nulla  per  allora  fi  rinnovò;  ma  perchè  nei  15S2. 
pafsò  a  feliciflìma  eternità  il  buon  Daniele  ,  cadde  con  lui  la  caufa  de'  Circoli  fu- 
periori j  e  mandò  Gregorio  la  rivocazione  del  privilegio  .  S'  infierì  la  Nobiltà  5  e 
parte  per  non  enervi  più  quel  buon  Angiolo  della  pace  ,  al  dir  dell' Anonimo  , 
parte  per  dare  agli  ultimi  mali  gli  ultimi  rimedj  ,  unitali  in  pubblica  Dieta  ,  fece 
intendere  con  Ambafceria  folenne  a  Ridolfo  Imperadore  ,  che  o  Sua  Maeftà  Ccfa- 
rea ,  con  mezzi  pacifici  ,   difenderle  la  caufa   loro  pretto   il    Pontefice ,  o  eh'  eglino 

contro 

(  *  )  Tranalvano  Principi  commendai  Piincipem  Perrum  Valachii  >  ut  res  Tua;  ip/I  xefutanrur . 
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contro  chiunque  ,  -avrebbero  coir  armi  alla  mano  difefi  i  proprj  privilegi  ,  fino  ali* 
ultima  goccia  di  fangue  ;  ed  aggiunfero  e  (Ter  eglino  tanto  ri  foluti  di  non  voler  fo- 
reftieri  nelle  Chiefe  loro  ,  che  per  tenerli  lontani  avevano  deliberato  di  unirli  con 
gli  eretici  ,  e  con  chiunque  forfè  valevole  a  difenderli. 

^  XXXVII.  Ridolfo  rapprefentò  a  Gregorio  sì  vivamente  il  pencolo ,  che  il  buon 
vecchio  ne  pianfe  per  intimo  cordoglio  ;  e  conobbe  allora  ,  che  le  concezioni  di 
Pio  V.  non  erano  né  infolite  ,  nò  degne  della  fua  difapprovazione  ;  onde  fofpefe 
quel  che  avea  decretato ,  e  fi  quietarono  allora  tanti  tumulti .  Ma  divulgata  la  fa- 
ma dell'intrepida  coftanza  ,  e  rettitudine  di  Sisto  nei  giudicare,  penfarono  i  Cir- 
coli inferiori  d'averlo  in  prò  loro;  e  lo  fuppiicarono  a  voler  togliere  la  fofpenfio- 
ne  di  Gregorio,  allegando  quelle  ragioni . 

1.  Che  altre  volte   la  Nobiltà   loro  era  fiata   ammeffa  nella  Chiefa  di  Magonza; 

2.  Ch'  era  tanta  la  pertinacia  di  que'  di  Magonza  ,  che  non  avendo  Cattolici  f uf- 
ficienti ,  volevano  ammetter  piuttofto  Luterani   del  paefe  ,    che  Cattolici  foreitieri  « 

j.  Che  non  fi  poteva  almeno  negare  3  che  non  vi  ammetterfero  figliuoli  di  Lu- 
terani .. 

4.  Ch'eglino  già  da  molti  anni  erano  in  poffeflb . 

5.  Che  Gregorio  aveva  annullato  il  pretefo  privilegio. 

XXXVIII.  Ricorfero  ancora  i  Circoli  fuperiori ,  affidati  a  Cefare,  ed  a  Voi  fango 
nuovo  Arcivefcovo  ;  ed  efpofero  i  feguenti  articoli  ,  con  le  rifpofte  date  agli  Av- 
verfarj ,  affìcurando  Sua  Santità  ,  che  quando  fi  degnarfe  decretare  il  giufto  ,  fi  fa- 
rebbero abbandonati  ,  rome  ubbidienti  figliuoli  ,  a  tutto  quello  che  folle  difpofto 
dal  paterno  amore  di  Sua  Beatitudine  :  ,ed  ecco  i  capi  delle  ragioni . 

2.  Che  militava  per  loro  l'.antico  privilegio  d'Innocenzo  IV. 

2.  Che  ne  avevano  la  conferma,  ampliata  da  Pio  V. 

3.  Che  y'  era  la  fofpenfione  della  rivocazione  fatta  da  Gregorio  .,  da  eiTer  meglio 
informato . 

4.  Che  i  loro  Circoli  non  erano  ammem*  alle  dignità  delle  Chiefe  de5  Circoli  in- 
feriori . 

5.  Che  non   era  conforme  all'  equità  che  i  forefìieri  follerò  antepofti  a'  Nazionali  ;' 

6.  Che  militavano  tutte  le  ragioni  3  per  le  quali  avea  Cefare  indotto  Gregorio  a 
ri  vacar  la  fentenza  . 

XXXIX.  Rifpondendo  poi  alle  ragioni  avverfe,  differo  , 

i. -Ch'elfi  non  potevano  provare  ,  che  la  Nobiltà  de' Circoli  inferiori  [offe  am- 
meffa ne' tempi  antichi  alle  dignità  della  Metropolitana  di  Magonza. 

2.  Che  molto  meno  era  vero ,  che  in  effa  per  qualunque  colore  ,  o  titolo  fi  am- 
metteffero  Luterani  .,  mentre  avevano  -femore  fatta  avanti  la  profeffione  pubblica 
della  Fede. 

3.  Che  non  era  da  ^riprenderli  l'ammettervi  figliuoli  di  Luterani,  ma  però  Cat- 
tolici ,  anzi  da  lodarli ,  poiché  così  molti  fi  guadagnavano  alla  Cattolica  Fede  . 

E.  procedendo  di  ragione  in  ragione  le  fciolfero  tutte  ?  onde  rifpofe  Sisto  con 
lettera  graviflìma  ,  che  Ai  fidanzerò  pure  dell'amor  fuo,  non  parziale  per  altri  che 
per  la  verità  ,  e  per  la  giuftizia  j  per  la  qual  cola  fi  preparaffero  da  ambe  le 
parti  ad  ubbidire  ;  ed  egli  avendo  a  Ideilo  ftudio  lafciata  pendente  la  caufa  per  al- 
cuni mefi  ,  la  fece  efaminare  con  tutta  diligenza  ;  ed  in  ultimo  fcrivendo  a  Ridol- 
fo ,  che  faceffe  intendere  a  tuttti  i  Circoli  qualmente  egli  voleva  ubbidire  alla  San- 
ta Sede .,  rimife  nel  fuo  primiero  rigore  la  Bolla  d'Innocenzo  IV.  decretò  che  nul- 
la iiTinnovaiTe  in  futurum  3  e  fu  pienamente  ubbidito,  terminando  così  la  contro- 
veriia  pericolofifTima  5  con  vantaggio  di  tutta  la  Germania  ,  e  con  lode  particolare 
tributata  al  merito  di  lui  dalle  pedone  amanti  del  vero,  e  del  giulto;  però  Car- 
*o  Borbone ,;  Cardinal  di  Vandomo  \  Principe  (  come  icrive  1'  Oldoino  nelle  note  al 

Ci  a co- 
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Cìaconio  )  tra  gli  eruditi  per  nobiltà  ,  tra  nobili  per  V  erudizione  ,  tra  ambedue 
per  la  pietà  ,  e  tra  tutti  per  la  Tua  gentilezza  eccellente  ,  confederando  in  queCro 
Pontefice  la  intrepidezza  nel  regger  V  impero  di  G.  C.  con  verità  e  con  giufU- 
zia,  fece  una  Anagramma  del  fiio  nome  ,  Anagramma  arguto,  che  a  lui  dedicò  ; 
ed  eccolo  : 

SIXTUS    QUINTUS    DE    MONTE    ALTO 
MONSTUTUS     IN    QJJ  O    STAT    LEX    DEI. 

XL.  Dal  che  fi  vede  il  concetto  grande  che  aveva  ancora  in  Francia  predo  gli 
fleflì  Principi  del  fangue  regio,  e  appunto  in  Francia  è  invitato  Sisto  da  quel  Mo- 
narca ,  e  da' Principi  della  Lega  .  In  fatti  ufcì  fuori  colà  una  nuova  Alleanza  di 
gente  baffa  ,  la  quale  a  guifa  d'  impetuofo  torrente  inondò  in  un  fubito  le  più  fio- 
rite Città  del  Regno,  incominciata,  come  fcrivono  molti  ,  da  un  folo  Cittadino  , 
il  quale  ruminando  tra  fé  e  fé  le  miferic  di  Francia,  e  dubitando  che  la  Fede  Cat- 
tolica foffe  in  pericolo  manifefto  d' effere  abbandonata  in  quel  Regno,  a  cagione 
delle  forze  maggiori  che  di  giorno  in  giorno  acquiftavano  gli  Ugonotti  ,  tanto  più 
che  avea  fentito  fufurrare  ,  che  veniffe  contro  Francia  un  efercito  di  trecento  mila 
Eretici,  rifolfe  di  unire  infieme  altrettanti  Francefi  Cattolici  ,  e  fare  una  Lega  Ci- 
mile a  quella  de' Principi  .  Non  Lappiamo  fé  coftui  foffe  dominato  da  vera  pietà  , 
o  fpinto  dall'  ambizione  di  farfene  Capo  .  Sappiamo  folo ,  eh'  egli  confidò  quefto 
ilio  penfiere  a  tre  Parochi  ,  i  quali  fcparatamente  erano  d'  uno  fteflo  umore,  ma 
niuno  fi  aflìcurava  manifeftarfi  ,  perchè,  come  altrove  dicemmo,  con  la  relazione 
data  a  Sisto  da  Monfignor  Mirto  le  diffidenze  erano  innoltrate  tanto ,  che  il  fi- 
gliuolo non  fi  fidava  neppur  di  fuo  padre  .  Ma  quando  quefti  Parochi  fi  fentirono 
itimolare  dal  Gentiluomo ,  concepirono  ftraordinaria  confolazione ,  e  nel  primo  lo- 
ro congreffo ,  fenza  più  mettere  indugio ,  ftabilirono  tre  condizioni . 

XLI.  La  prima  di  foftenere  fino  all'ultima  goccia  di  fangue  la  Cattolica  Religio- 
ne ,  e  ne  fecero  giuramento;  la  feconda  di  unirfi  co' Principi  Collegati  per  aiutar- 
li, e  per  effer  vicendevolmente  foccorfi  ;  la  terza  che  ognuno  di  lorocercaffe  tirare 
al  partito  comune  li  più  facoltofi ,  e  li  più  zelanti  Cittadini  di  Parigi  ,  e  del  Re- 
gno .  E  perchè  il  popolo  di  quella  Città  era  per  antichiflìma  educazione  nemico 
mortale  dell' erefia;  quindi  in  pochi  congreifi  furono  sì  validamente  favoriti  da' Pa- 
rigini per  numero,  per  bontà,  per  dovizie  infigni ,  che  rifolvettero  mandare  al  Du- 
ca di  Guifa  alcuni  principali  tra  loro  ,  con  la  generofa  offerta  delle  perfone  pro- 
prie, e  delle  foftanze  .  11  Guifa  liberalismo  per  natura,  e  profufo  per  arte,  che 
per  mantener  la  fua  Lega  fi  era  aggrato  di  tanti  debiti,  onde  ideava  impegnare  , 
o  vendere  alcuni  fuoi  Stati,  fentendofi  impenfatamente  efibire  fuflìdio  più  poffente 
del  fuo,  ne  concepì  quel  contento,  che  ogni  favio  può  immaginarli  ;  e  dopo  avere 
accolti  e  ringraziati  con  finezza  grande  que*  Capi  del  popolo  ,  gli  a/Tìcurò  che  quan- 
to prima  avrebbe  mandati  alcuni  fuoi  Gentiluomini  ,  per  fa  pere  accertatamente 
quanto  poteffe  fperar  d'  ajuto . 

XLII.  I  meffaggieri  del  Guifa  trovarono  numero  sì  fiorito  di  Cittadini  fottoferit- 
ti  ,  e  così  bene  ftabilite  le  cofe  ,  che  tripudiandone  pel  godimento  riferirono  al 
Duca  di  aver  trovata  in  piedi  una  macchina  ,  la  quale  da  fé  fola  potea  foftenere 
qualunque  imprefa;  cui  non  mancav' altro  fé  non  che  l'ombra  ,  e  la  protezione  de* 
Grandi,  e  non  già  di  tutti,  ma  due  ,  o  tre  foli  ,  i  quali  avellerò  più  pollo,  e  più 
autorità  tra'  Principi  del  Regno  .  E  feliciffìmo  il  Duca  ,  fé  avelie  faputo  prendere 
per  li  capelli  ,  come  fuoi  dirfì ,  tanta  fortuna,  cioè,  s'egli  ritiratoli  ad  offervarne 
gli  eventi  ,  aveffe  lafciato  un  altro  Capo  a  sì  robiifìo  /popolo  ,  potea  certamente 
procurar  con  più  fenno  i  vantaggi  fteffi  ,  che  fi  era  propofti  in  cuore,  fenza  dare 
al  fuo  Re  quell'ombre,  che  furono  fuoi  precipizi  ,  ma  regolandoli  con  l'apparen- 
ze, fcriire  al  Re  di  Spagna,  e  fcriffe  a  Sisto,  fupplicando  Sua   Santità  non  d'altra 

cola , 
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cofa ,  fé  non  di  degnarli  con  un  filo  Breve  ,  diretto  al  Popolo  Collegato  ,  di  av- 
valorarlo, poiché  la  fua  protezione  gli  avrebbe  dato  un  pefo  infinito  .  Ma  0  che 
Sisto  non  fi  fidajfe ,  fon  parole  dell'Anonimo  del  Campidoglio,  di  quella  Collega- 
tione  del  popolo  ,  ó  per  non  offendere  il  Re  quando  lo  rifapejfe  ,  0  per  altra  cagione , 
che  a  me  non  è  arrivata ,  non  volle  mai  farlo  .  Solo  rifpofe  al  Duca  di  Guifa  ,  che 
quanto  fi  rallegrava  della  for%a  cref cinta  alla  parte  Cattolica ,  tanto  V  efortava  di  fer- 
virfene  per  honor  di  Dio ,  e  falute  del  J\egno . 

XLIIL  II  povero  Monarca  fu  1*  ultimo  a  fkper  quefta  nuova  Lega  5  e  la  feppe 
allora,  che  divenuta  formidabile  non  temeva  di  alcuno,  perchè  tutti  Te  ne  gloria- 
vano pubblicamente.  Lo  fdesno ,  e  la  cofternazione  del  Re  non  fon  facili  a  poter- 
li efprimere  -,  tantopiù  che  fi  aggiunte  in  lui  un  timore  incredibile  ,  per  la  voce 
che  lì  avvalorava  viepiù  della  ftraordinaria  moda  de*  Protettami  >  e  de5  Cantoni 
Svizzeri  eretici  5  discorrendoli  allora  che  la  Regina  Inglefe  avelie  sborfati  centomi- 
la feudi  a  Gkncafìmiro;  onde  l'intimorito  Principe  ricorfe  a  Sisto  ,  rinnovando 
r  iftanza  dell'alienazione  de' beni  Eccleliaftici  ,  e  dd  foccorfo  di  danari  .  Rifpofe 
Sisto  meglio  dell'altre  volte,  cioè,  che  fua  Maeftà  non  avea  bifogno  del  danaro 
di  Roma  né  di  ajuto  alieno  contro  il  torrente  di  tanti  Eretici,  quando  col  fuo  e- 
f*rcito  folle  andato  lìnceramente  a  rintuzzare  V  orgoglio  loro  5  e  lì  Tofie  volato  fer- 
vile delle  proprie  forze,  fuperiori  a  quelle  di  tanti  Eretici  .  E  per  convincerlo  a 
confelTare,  che  la  fua  rifpofla  era  giuftiffima,  e  fondata  nel  vero,  gli  rammemorò 
le  leggi  del  fuo  regno,  le  quali  difponevano,  che  tutti  i  Principi,  Nobili,  e  Ti- 
tolati folfero  tenuti  a  fpefe  proprie,  e  con  tutte  le  forze  loro  ad  accompagnare  in 
perfona  ,  e  a  difendere  per  tre  meli  Sua  Maeftà ,  quando  marcia  (Te  pe  rionalmente 
alla  guerra  ;  laonde  ,  così  conchiufe  ,la  Maeftà ^  Voflra  faccia  offervar  le  leggi  della 
Corona,  e  fen%a  eftorcere  V  altrui ,  fi  faccia  ubbidire,  né  voglia' perdonarla  al  fuo  in- 
comodo, né  a  quello  de'  fudditi ,  che  fono  obbligati  in  vigor  di  legge  giurata  a  f ery ir- 
la ;  così  non  bavrà  bifogno  d*  alienatone  de l  beni ,  né  de' no/hi  ajuti .  Così  il  Codice 
Barberino  ,  concordando  con  i"  Avvocato  Guido  Gualterio ,  il  qual  dice  :  Doman- 
dando il  Pve  di  Francia  al  Pontefice  danari,  e  ajuto  contro  V impeto  digli  alemanni , 
e  de' Collegati ,  rifpofe  il  Pontefice,  che  Sua  Maeftà  non  avrebbe  bifogno  dell'aiuto  al- 
trui ,  quando  effa  fteffa  col  fuo  efercito  ufeiffe  contro  di  loro  ,  e  fi  volefie  fcrvire  del- 
le f  uè  fofTg;  imperocché  fecondo  le  leggi  del  B^egno  tutti  i  Grandi  di  Francia  ,  a  lo- 
ro fpefe ,  e  con  tutte  le  forile  loro  ,  devono  accompagnare  il  %e  quando  procede  alla 
guerra  ;  il  'Pontefice  dunque  avendo  efortato  il  jf^e  a  non  perdonare  ali3  incomedo  di  fé 
fteffo  e  de* Sudditi  ,  tanto  diffe ,  iche  il  I{e  finalmente  ubbidì  (9);  lo  che  vedremo 
nel  progreiTo  di  quefta  Storia . 


[  9  )  cura  Gallorum  Rex  adveifus  Alemannorum  perduelliumqae  imperum  pecuniam  ,  opemque  a  Fon- 
tificc  efflagitaret,  Pontifex  xefpondit  Regi,  aliena  ope  non  opus  effe,  fi  ipfe  cum  exercitu  adverfus 
illos  exiret,  fuifque  viribus  uti  vellet  i  nam  ex  illius  Regni  legibus  Gallias  Proccres  omnes  fuo  ipfo- 
iurn  fumpcu  viribufque  omnibus  ad  ttes  menfes  Regem  ad  bcllum  prodeuntem  comirari  debent  . 
foatifex  igitur  hortatus  Regem  ne  libi  fuifque  parcerec  >  tantum  inftitit,  ut  Re*  Pontifici  paruent. 
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Sisto  mantiene  il  Duca  Farnefe  nel  poffeffo  di  Val  di  Taro  contro  V  Imperatore  . 

Rinnova  la  blindatura  negli  S viveri ,  e  la  confederatone.  Crea  otto 

Cardinali .  Determina  il  numero  dei  Collegio  ^ipojtoiico . 

Ilpoi  che  il  Principe  AlefTandro  Farnefe  fcriflè  a  Sisto  da  Nuis , 
raccomandandogli  1'  affare  arduo  di  Val  di  Taro,  pretefo da  Cefa- 
re,  come  Feudo  Imperiale  ,  conforme  accennammo  m  altro  Libro, 
e  fé  ne  promife  la  narrazione  5  ebbe  in  rifpolla  dal  Pontehce  il  ie- 
suente  Breve  .  .   . 

Crediamo  certo,  che  le  cofedi  Colonia  fi  trovino  in  tue1  cattivi  ter- 
mini, che  V.  altezza  ci  ferire  ,  con  la  fila  delh  15.  paf\ato ;,  ma 
(periamo  con  mazziere  certezza,  che  da  lei  riceveranno  fpmto  :  /periamo  che pighera 
{"  T^eoì(cott  5  chiaSm  Nuis  )  et  fard  felicemente  altre  impref .  rf fé  Dio 
ci  darà  Vita  ideiamo  vedere  la  fua  perfona  impiegata  m  qualche  impre  a  M'J<J>«> 
«ferrata  alci.  Delle  cofe  dividi  Taro  habbiamo  pnfo  tale  rifolu »mt,cbtct  ne  ha 
refe  grafie  il  Duca  -Padre ,  ed  il  Cardinal  Farnefe.  attenda  lei  acodefre  glonofe  impre- 
fe    et  delle  cofe  di  Qua  lafci  la  cura  a  noi,  ecc.  , 

J  II O  per  comprendere  il  contenuto  di  quefta  Lettera  e  per  «Dirne  1  «treccio 
Storico,  egli  è  d'uopo  farli  dal  fuo  principio  ,  e  djvifarla  cosi .  Mo.to  Ago  no 
Laudi, 'uno  de' congiurati  contro  il  Duca. Pier  Luigi  Farnefe  «foriero  «U«o(a- 
mentc  ali  credi  di  lui,  e  fecero  efficace  ricorfo  ali  Imperatore,  affin  di  tog  ere  al 
Due  OtaViol  Borgo' di  Val  di  Taro,  con  alcun"  altre  attinenze;  e  perche  Iattan- 
za loro  faceflé  breccia  nella  Corte  Imperiale,  cfpolero  che  ,1  detto  Borgo  eia  feu- 
do non  della  Chiéfa  Romana,  ma  deli-Imperio  .Macchina  potennjrna  per  accen- 
dcr  fuoco  tra  il  Pontefice,  e  Celare.  Gregorio  XIII.  agitato  dal    folpetto  ,  che  il 
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Re  Cattolico,  cui  fi  erano  i  Landi  fermamente  appoggiati,  potdft  ftrighetfe  il  Dh 
ca  Ottavio .a  cedere  quel  feudo,  come  comodo  alla  corona  per  le  mire  di  Milano; 
e  dare  al  Duca  altrove  la  ricompenfa  ,  aveva  obbligato  lo  fletto  Duca  con  precet- 
to ftrettrffimo,  comandandogli,  che  fenza  efpreflb  confentimento  della   Santa    Sede 
non  olafle  mai  di  fpogharfene  . 

III.  Ingelofitofi  l' Imperadore  interpretò  il  precetto  di  Gregorio  per   una  novità 
pregiudicievole  ali  Imperio,  fé  nedolie  altamente  con  Gregorio:  affluito  indi  a  00- 

ur  ?V-  a  ftg  °'  T'V  ndoIer£n5>,?  Pretefe  «fazione,.  Sisto  che  amava 
la  Caia  d  Auftna_,  e  Angolarmente  Ridolfo,  per  non  difiu,ttarfelo  fu*  principi  del 
filo  governo  ,  anzi  per  acquetarlo,  libero  fubito  il  Duca  Ottavio  dal  precetto  fen- 
za parteciparne  cofa  veruna  in  Conciftoro  a1  Cardinali  5  prevedendo  che  alcuni'  cioè 
il  Cardinal  Farnele,  e  1  fuoi  amici,  avrebbero  contraddetto;  e  con  fearètezza  usua- 
le alile  uro  il  Duca  in  parola  da  Sovrano,  che  fenza  elpreffo  confentimento  ilio  e 
de  fuo!  fucceflon,  nula  affatto  fi  farebbe  rifoluto  circa  la  ceffione  del  Bor*o  •  e 
catane  contezza  a  Ridolfo  piacevolmente  acquetollo .  s    ' 

IV.  Ma  1  Landi,  che  volevano  trionfar  del  Farnefe,  oltre  la  macchina  delh  giù- 
ridizione  imperiai  violata,  incantarono  i  Miniftrì  di  Cefare  più  venali  ;  e  emetti  s* 
infunarono  con  taf  arte,  che  l'Imperador  fenz' accorgerfene  ,  anzi  credendoli"  d'ope- 
rare con  tutta  rettitudine ,  comandò  al  fuo  Ambafciadore  ordinario  in  Roma  che 
avanza  le  al  Pontefice  le  fue  intenzioni,  e  lo  pregaffe  a  non  volerli  inserire  nelf 
a?  ri,  dliTar°-  EfeSui  "Oratore  il  comandamento  di  Cefare,  e  Sisto  po- 
llo!, fui  fevero  nfpofe  con  quefte  poche  parole.  Dite  a  Cefare,  che  noi  mente  più. 
deferiamo ,  che  di  Sodisfare  fui  Maeflà  :  ma  che  noi  non  paterno  in  ciò  fojdisfa- 
«  W  A  nmPmm°c™  giufiim,  giudichiamo  acutamente  di  non  potè- 
re     k.  inoltrando  avere  altro  pel  capo,  hcentiò  fubito  foratore. 

c,X'  a  a  ^lc'?P'  :1  Cardinal  Farnefe  impaziente  di  fapere  cofa  aveffe  rifoluto 
Sisto,  domando  udienza  ;  e  trovando  il.Pontefacc di  volto  tranquillo,  (l'avanzò  a  pò r- 
fn ,    *iU^  r  f  u  5  "la  egll-  interromPe»aolor  Monfiguor  diffeli,  vivete  pur  Le. 

rnkT  Jfr  m° aKaTWJT  ^  "^^fra  ni  di  Taro  in  mano  d'altri;  né 
m a  fa, a  tolto  queflo  feudo  alla  Santa-  Sede;  lafciatene  la  cura  a  noi ,  perchè  ci  pre- 
me l  honor  proprio  il  Gius  di  quefla  Santa  Sede,  amiamo  molto  cafà  Farnefe,  e  fé- 
rm  tenuti  molto  ai  Trmcipe  volito  ^ipote ,  &  voi  meritate  efter  di  noi t honorato  §• 
premiato:  quefte  erano  le  lue  foliteefpreffio.fi  con  le  pedone  che  amava  ,  e  che  fi  rende- 
vano degne  dell'amor  fuo;  onde  il  Cardinal  di  Santa  Severina  ne  r ferifee cun 
finaififfime  dette  a  fé  fteflo  da  Sisto,  come  a  cagion  d'efempio:  mi  nfpofe  che  mi 

uTJT™'  ZmmT-  (  ad  an-  ^8>-  "*•  **)  JI  Cardinal  Farnefe  confo! 
Jatiffimo  gftene  rendette  infinite  grazie,  ed  il  Duca  Ottavio  fece  lo  tteffo. 

f,rV!!;ì  non  molto  giunfero  in  Roma  i  due  Ambafciadori  ftraordinarj  di  Ce- 

conrift.  V  A  T  a°  dl  Cln%la>  e  Giacomo  Curzio  Configlier   iegreto  ,   come 

za  nonfliff        f  '  Av^ano  ei»,  comandamento  da  Ridolfo  ,  che  nella  prima  udien- 

ubbiden,      1       a!tro'fe  no"  chf  .»  nome  fuo  inchinarli  a  Sua  Santità,  e  preftarle 

per  qidl'aakrPnZa  m°tlVar  C°rfa  f"™'  per  n°n  Parere  di  avcrli  **&*  aPP°<la 
wva  dia fe  Per  nolefP°ril  a  "«vere  di  P"mo  lancio  la  ftefla  rifpofta  che 
caldamente  li  ?  o'dln.ar,J0  >'  "»  che  P°»'  "elfi  altre  udienze   doveiTero    trattar 

ni  V?fcovi^PrecC-fion^T0Vra-Vàl  dì  Taro-  Monfìgnor  Germanico  Malafipi- 
a  mandale  al  Pnna'^Ver°'rtNun5!°  ordinal'io  >  che  avea  configliato  f  Imperadore 

emme  te  &  T  *™°"fan*>»  onorevolilfima  Ambafceria  ,  fcrilTe  prece 
tdoXZ  e nZ VUrPpb,candol°  a  Portari!  co"  tutta  delicatezza  nelf  affare  del  pre- 
,'j^'l0'  come  cofa  che  toccava  Cefare  nella  puppilla  degli  occhi;  e  feceli   un 

hG    iT^f0!310^  Cui  fi  trovavano  la  Corte  Ceiarea  ,  f  Imperio 
e  "Uimama,  affinchè  Sua  Santità,  con  la  ina  fomma  i'aviczza,  fé  ne  potefiè  fer 

G  g     2  re- 
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vìre  nel  rifpondcre  a  gli  Oratori  ,  i  quali  avevano  ftrettifTìmo  ordine  di   riferirt    a 
Sua  Maeftà  ogni  parola  che  proferirebbe  Sua  Beatitudine . 

VII.  Non  iì  può  cfprimere  quanto  aggradile  Sisto  quefto  preventivo  avvifo  del 
fuo  Nunzio  ,  ne  quante  lodi  deffe  alla  prudenza ,  e  vigilanza  di  lui ,  perchè  come 
fcrive  T  Anonimo  del  Campidoglio:  T^pn  era  Sisto,  come  qualcuno  ha  creduto,  ca- 
parbio e  contumace  contro  chi  ferina  fof petto  di  paffione  ,  o  d' intcreffe  lo  configliava  ; 
anzi  docile  altrettanto ,  quanto  d' ogni  grande  giuditio  capace:  vero  è  che  altrettanto 
ritrofo  era  con  chi  credèa  voleffe  con  configli  Spettanti  altro  che  il  ben  pubblico  tra- 
sportarlo: onde  fi  fervi  pontualmente  dell' avvilo,  e  de' configli  del  fuo  degniamo 
miniftro  j  aggiungendo  a'  medefimi  queir  energia  nel  dire ,  e  quella  maeftà  nel  rap- 
prefentare  eh'  erano  in  Sisto  maraviglile .  Ritornati  però  a  nuova  udienza  gli  Ora- 
tori ,  efpofero  V  Ambafciata  ,  dimoftrando  le  ragioni  che  Celare  pretendeva  d'  ave- 
re fui  predetto  Borgo  ,  come  feudo  Imperiale  ;  e  conchiufero  che  Sua  Santità  comandale 
al  Duca   Ottavio  di  lafciar    quanto  prima  il  Borgo  in  mano  de*  CommifTarj  Imperiali . 

Vili.  Rifpofe  pronto  il  Pontefice;  Ci  maravigliamo  di  quefta  vojira  ambafciata  , 
perchè  Val  di  taro  fu  fempre  di  quefta  Sede  ^Apoftolica  ;  &  finché  havremo  fiato  nùn 
fopporteremo  che  vada  in  altre  mani  -,  né  lafceremo  d*  intrometterci  in  quefta  ,  <&•  in 
ogni  altra  caufa ,  quanto  il  dovere  &  la  noftra  dignità  richiedono .  Ma  rifponderemo 
noi  all' Imperatore  :  t;  troncato  il  difeorfo,  fece  preceder  prima  alcune  interrogazio- 
ni di  vafie  cofe  difpa  rate,  com'  era  fuo  ufo  (e  fi  comprova  dalle  Lettere  dell'Abbate 
d5  OiTat  ,  ne'  difeorfi  tenuti  feco  fopra  la  Regina  Vedova  di  Francia  d'  Enrico 
III.  Valefio.J  Domandando  loro  per  tanto  cofa  facefle  Sua  Maeftà 5  fé  fofTe  pro- 
fpera  ;  e  fonili ,  s  introduce  deltramente  nel  difeorfo  in  tal  guifa  : 

K^oi  più  volte  habbiamo  confiderai  V  Imperio  in  quel  termine  che  bora  /*  ha  ridotto 
l'hsrefea,  &  vediamo ,  che  non  è  altro  che  un  maetìofo  edifitio ,  ma  minacciante  per 
ogni  parte  rovina ,  con  pericolo  eftremo  de'  Régni  vicini  ;  &  fiamo  certi  che  V  Imperio 
non  ha  altro  appoggio  gagliardo  per  non  rovinare  in  tutto,  che  V  intendetelo  fin  cera- 
mente  con  quefta  Santa  Sede ,  alla  quale  più  che  ad  ogn'  altra  Voten^a  deve  ejfere  a 
cuore  il  far  che  gli  eretici  &  altri  che  tendono  alla  total  diHruzfom  di  Ini  non  ac- 
quiftino  for^e  maggiori .  Et  certamente  vi  afficuriamo ,  che  quefto  è  il  gran  penfiero 
.che  ci  occupa  giorno  <&  notte  ;  &  i  noftri  defidtrii  fono  tutti  rivolti  a  quefto ,  che  V 
imperio  ftia  fempre  unito  alla  Santa  Sede  ;  <ér  noi  indirizziamo  tutte  le  mire  del  no- 
Jìro  governo,  delle  noftre  follecitudini ,  &  diligente -.a  quefto  feopo;  &  cerchiamo  per 
quanto potemo  d*  eftirpar  Verefie,  che  minacciano  rovina  male  ;  &  piaccia  a  Dio  cb$ 
noi  non  colghiamo  nel  fegno . 

^on  dichiamo  quefto  perchè  temiamo  di  C efare,  che  an?i  lo  lodiamo  affai  affai ,  per- 
chè lo  vediamo  in  mezgp  al  Turco  nemico  feoperto ,  &  a  gli  heretici  perfecutori  do- 
meftici;  &  fiamo  certi,  &  ci  confoliamo  infinitamente  che  Cefare  non  s'  ha  finora  la- 
/ciato  togliere  dal  Turco  un  palmo  di  terra,  <&  ha  tenuti  in  freno  gli  heretici,  non 
concedendo  ad  effi  una  Chiefa ,  anzi  ne  ha  reftituite  molte  a'  Cattolici  :  Et  diamo  a  lui 
con  affetto  paterno  la  nofira  beneditione ,  perchè  nella  Dieta  d'  ^fugufta  fece  conofeere  a 
gli  heretici  la  fua  vera  pietà  &  fedeltà  alla  Chiefa  Cattolica,  &  unito  co*  noftri  dileu 
tiffimi  figliuoli  Ferdinando  arciduca  d'  ^tuftria ,  &  col  Duca  di  Baviera ,  fece  tefta  , 
&-  dijprezgo  magnanimo  le  minacce  loro,  tuttoché  fi  vedeffe  in  pericolo  che  la  Dieta  fi 
poteffe  feiogliere  ;  del  che  noi  già  fcrive ffimo  a  Cefare,  a  Ferdinando,  &■  al  Bavaro,  di- 
moftrando loro  le  noftre  particolari  contentezze  ,  &  li  efortaffimo  a  maggior  coftanza  , 
IX.  Concordano  col  Codice  Barberino,  V  Anonimo  del  Campidoglio,  e  V  Abbre- 
viatore  Vallicellano  che  cita  i  tre  Brevi  fi).  Profeguendo  per  tanto  ad  encomiar 
Cefare  ,  dille  agli  Oratori  :  Veramente  Cefare  è  flato  fempre  fedele  ubbidiente  alla  San- 
ta Se- 


^  \  ^Ferdinando  Archidaci  Auftris  grarulatur  decornpreffb  tumultu  ab  hzreticis  Augufts  excitato.  Ko. 
aulpho  Imperatoli ,  &  Duci  Bavarix  de   coderà  • 
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ta  Sede ,  &  /penalmente  dimoftrò  la  fua  divota  ubbidienza  al  noftro  ^fnteceffore  Gre- 
gorio XIII.  di  felice  memoria ,  quando  perfeguitò  V  ^Lpoftata  ^frcivefcovo  di  Colonia 
Gebbardo,  quel  mij cr ab ilijjimo ,  facendo  intendere  al  Capitolo  di  Colonia,  che  a  tenor 
della  mente  di  Gregorio  procedere  all'  elettione  di  nuovo  *Arc\vefcovo  5  &  fi  adoprò 
tanto ,  perchè  fojfe  eletto  un  buon  Cattolico  Ernefto  di  Baviera ,  &  lo  commendò  a  Gregorio . 

X.  Gli  Am  baici  adori  neir  udir  Sisto  innoltrato  nelle  lodi  vere  dell' Imperadore  * 
lo  (lavano  afcoltando  con  infinito  piacere;  e  viepiù  rimanevano  foddisfatti  in  fen' 
tirlo  epilogare,  con  tanca  brevità,  e  felicità,  certe  materie,  che  potevano  iervire 
ad  un  altro  per  comporte  una  Storia  intiera  -,  onde  rendendogliene  infinite  grazie  , 
gli  diedero  campo  maggiore  di  profeguire  il  difeorfo  ,  fenza  comparfa  di  cofa  pre- 
meditata ,  nella  feguente  maniera:  V amore  paterno  che  portiamo  a  Cefare  e  l'ob- 
bligo del  noftro  grado  ci  ftimolano  a  defìderare ,  che  Sua  Maeftà  penfì  quanto  altamen- 
te importi  ftabilire  la  fucceffione  dell'  Imperio  ,  0  col  prender  moglie  ,  0  in  altra 
maniera,  che  poffa  fembrare  più  convenevole  alla  Maeftà  Sua.  E  ferino  che  la  vita, 
e  la  morte  fono  in  mano  di  Dio}  onde  fé  Cefare  andajje  all'eternità  fenza  lafciar  di- 
chiarato il  He  de* Romani,  prevediamo  difturbi  altiffimi  nella  Germania  e  cimenti  fan- 
guinoft  per  Velettione,  rimanendo  /' Imperio  in  mano  del  Capo  de'  Confezioni fti ,  il  Vi- 
cario di  Saffonia;  e  del  capo  dei  Calvìnìfti,  il  T  alatino . 

Vsammentatevi  in  quefto  propoftto  del  Tadre  di  Cefare,  Maffimiliano  di  felice  memo- 
ria, il  quale  fi  proteftò  dì  aver  fatto  al  mondo  un  gran  beneficio,  col  fare  eleggere  da 
capi  tanto  dì] cordi  il  fuo  Succeffore  in  Kg  de*  Romani . 

In  cafo  che  Cefare  determinale  prender  moglie,  pare  a  noi  che  potrebbe  imitare  in 
quefto  Federigo  ter^o ,  il  quale  fi  e  come  quando  ji  f posò  con  Leonora  di  T  ortogallo ,  veu- 
ne  con  tal  propitia  occafione  in  Italia  ;  <&  fi  fece  coronare  dal  noftro  Vredecefjòre  'Nic- 
colò quinto  >  così  potrebb'  egli  ancora ,  quando  fi  rifolvejfe  a  fpofar  V  Infanta  di  Spa- 
gna ,  muoverti  di  Germania  per  incontrarla ,  farfi  coronare  dal  Vicario  di  Crifto ,  <&  co- 
sì f  mentir  e  le  protefte  de' principi  ber 'etici ,  che  neffuno  Imperatore  deva  effer  mai  più 
coronato  da' Tapi. 

XI.  E  qui  avvalorando  il  ragionamento  dilTe  loro.  Abbiamo  toccato  un  taslo  ge- 
lofo  ;  ma  abbiamo  detto  quello  che  Cefare  dovrebbe  fare ,  perchè  in  quella  guìfa ,  che 
gli  her  etici  tendono  a  diminuire  il  decoro  dell'Imperio,  con  alienarlo  a  poco  a  poco  dalla 
Santa  Sede  5  così  Sua  Maeftà  deve  fmentirli  5  e  con  ugual   ragione  deve  fervirfi   quan- 


--  feguì  inConìlantinopoli  .... 
^imbaj ciatorì  her  etici ,  i  quali  effendo  morti  colà  ,  non  fi  trovò  tra  Greci  feifmatici  chi 
yoleffe  dar  loro  fepoltura ,  con  beffe  de'  Turchi ,  &  fpecialmente  de'  annegati . 

XII.  Qui  tacque  un  poco ,  e  poi  con  variazione  di   getto  e    di   voce ,   ripigliò  : 
Quantunque  noi  fi  amo  certi  non  effere  errore  di  Sua  Maeftà,  né  de' vìventi  Trinciti  d' 

.  Aulir  ì/l       vinsi    Aorrlì       /T^>ì        /-/-,«    /'  i^+vnA,.(?ovr.       il    ^~«.:~     „T„~    •_•         '•    t,.;-_  • •;  . 


la  Caja  a  Auftrìa ,  fplendore ,  e  delitia  di  quefta  Apoftolica  Sede ,   deye  dare  così   no- 
civo ricetto  . 

Quefta  cofa  ci  ferifee  nella  pupilla  degli  occhi  ;  &  ci  fa  reftar  forme  fi  a  penfarla , 
mentre  vediamo  il  rimedio  facile,  &  fondato  nelle  regole  dell' equità  ;  perchè  ficcome 
gli  ber  etici  trafgredifeono  con  perniciofe  novità  ì  limiti  accordati  loro-,  così  meritando 
gWgo,  0  deve  Sua  Maeftà  bandirli  dall'  Impero  ,  ovvero  obbligarli  a  lafciar  *li  erro- 
ri-I hanno  fatto  altri  princìpi,  &  anche  inferiori  di  gran  lunga  a  Cefare,  lo  può  fare 
egli  ancora  .  °  r 

Et 


tj8  Bella    Vita      di       Sisto      V. 

Et  è  indìfpenf abile ,  che  reprima  il  Calvinifmo ,  pefie  introdotta  in  Germania  da 
perfone  viliffime  e  fomentata  da  tutta  la  Cafa  del  V alatino  del  T{eno ,  e  fpecialmcnte 
da  Cafmiro ,  Trincipi.  y  da*  quali  la  Germania  pub  afpeturfi  danni  ferali . 

Sa  ben  C 'efare ,  che  in  virtù  della  pace  pubblica  non  fu  permeffa  che  una  fola  fet- 
ta de3  Luterani  o  Confcjfwnifli  ;  ma  noi.  altresì  f appi  amo  y  che  bora  in  pratica,  fi  tol- 
lerano tutte  pubblicamente ,  perche  basìa  che  ci  afe  uno  fi  rifugi)  f otto  il  manto  della 
Qonfeffione  Augufìana. 

Et  queflo  ci  duole  infinitamente >  perchè  vediamo  in  pratica  ,  che  il  genio  lutera- 
no fi  mantiene  nel  fuo  primiero  covile  ;  ma  il  genio  maligno  de'  Calviniftincn  conofee 
confine ,  f corre  ovunque  furiofo  ali" efierminio  a  ogni  pace,  <&  fcuote  qualunque  fugge- 
tione  y  &  qualunque  legge,  la  Francia,  <&  i  Tacfi  baffi  ^Infermano  la  verità  de  ho- 
ftri  detti;-  &  i  pericoli  quafi  imminenti  di  Cafa  ci'  Auflria  ci  fùngono  il  cuore ,  per- 
chè prevediamo  ,  che  tutti  i  ribelli  di  Dio  tendono  ad  annichilarla . 

E*  ancora  in difpcnf abile  y  che  C efare  tenga  baffi  il  Duca  di  Saffonia  y  &  il  Marche- 
fe  di  Brandemburgh ,  i  quali  fono  f aliti  a  tanta  riputatone  (  <àr  noi  lo  fappi:,mo  di 
certo  )  che  fi  filmano,  gli  arbitri  della  Germania  ;  &  nelle  cefe  politiche  affettano 
tanta  autorità,  che  pare  che  C  efare  non  fi  a  loro  Sovrano  ->  o  che  fia  in  arbitrio  loro 
di  toglierli  di  capo  la  Corona  Imperiale . 

Is^on  è  forfè  vero  %  che  nella  Dieta  a  Augufla  fu  decretato  ftrettijjimamente  ,  che 
non  fi  doveffero  ammettere  ambafeeric  di  Trincipi  eflranei  per  mantenere  la  pace  pub- 
blica ?  Eppur  efsi  più  d'  una  volta  hanno  trafgredito  l' ordine  &  hanno  accolti  quat- 
tordici huomini  del  K^avarra  ,  i  quali  trattarono  di  cofe  pregiudici  ali  all'  imperio  ,  al- 
la Cattolica  religione,  &  le  trattarono  pubblicamente  .  Et  lo  fa  C  efare  $  che ,  perchè  una 
volta  fola  ammeffe  a  udienza  un  Gentiluomo  fola  del  Duca  di  Guifa ,  per  difeorrere  fo- 
fra  gli  affari  della  Lega  ,  fecero  efsi  tanto  rumore ,  e  tanto  minacciarono  ,  che  Sua  Mttt- 
ftà  fu  cofiretta  a  fcrivere  a  tutti ^  i  Trincipi  proteftanti  lettere  di  cortefia  ,  per  dile- 
guare da'  cuori  loro  ogni  finiftro  foj petto  .  Et  fa.  di  più  C  efare ,  che  quando  egli  fi  dol- 
fe  dell'  ammejfa  Amhafcieria  de'  quattordici  huomini  del  i^avarra ,  non  rifpofero  fubi* 
to  y.  e  quando  rifpofero  ,  {parlarono  sì  malamente  del  Vitario  dì  Crifio  ,  e  di  quefla 
Santa  Sede  ,  che  fé  C efare  haveffe  parlato  anche  meno  de'  due  viliffimi  ,  Calvino  & 
Lutero ,  havrebbero  mefia  fottojopra  tutta  la  Germania, 

XIII.  Sorprefi  gli  Oratori  al  fentirlo  sì  minutamente  informato  di  tutto  s  voliera 
feufar  Cefare  >  come  debole  di  forze  da  reiiftere  a' detti  Principi  ,  edefeguire  i  con- 
figli favillimi  dì  Sua  Santità;  ma  egli  ripigliò  fubito  :  7S(oi  ancora  feufiamo  Cejare  : 
fappiamo  però  che  non  tutti  di  tutto  /*  Imperio  fono  heretici ,  o  inclinati  all'  berefia , 
mentre  ne' foli  Stati  dell'  Arciduca  Carlo  vi  fono  più  di  dugento  cinquantadue  mila  ,  che 
fi  comunicano ,  &  fi  comunicavano  con  una  fola  fpecie ,  prima  ancora  degli  editti  di 
lui  contro  gli  heretici ,  fegno  evidente  di  purità  di  Fede . 

Et  quando  ancor  fofiè  vero ,  che  Cefare  non  habbia  forile  ».  ha  almeno  mexjì  effi- 
caci da  reprimere  il  Calvinifmo  ;  e  da  tener  baffi  Safjonia ,  e  Brandemburgh  ;  &  ciò 
può  ottenerlo,  quando  nella  Lega  già  fatta  per  opporfi  alle  novità  di  Lutero  ,  procuri 
che  non  vi  fi.  ammettano ,  fé  non  che  Cattolici  -,  il  che  non  fi  offerva  bora  y  mentre  al- 
cuni fi  fono  lafciati  fedurre  dagli  errori  di  Lutero  ;.  &  quefla  Lega  una  volta  così  Cat- 
tolica y  bora  non  vanta  altri  Cattolici  fé  non  che  il  Duca  di  Baviera  ,  Generale  della  mede  fi- 
ma,  l'Arciduca  ,  Ferdinando  Arcivefcovo  di  Salisburgh  ,  &  il  Ve f covo  dì  Bamberga . 

Onde  [periamo  ,  che  Sua  Maeflà  fia  per  darci  quefio  contento ,  con  annumerarvi 
tutti  gli  Elettori  Cattolici ,  altri  Trincipi ,  il  Duca  di  Cleves ,  &  il  l\e  dì  Spagna . 
Et  con  quefie  for?e  potrà  ef eludere  dalla  Lega  tutti  gli  heretici:  tanto  più  che  il  Du- 
ca di  Baviera  ha  promefio  a  noi  d' invitare  gli  Elettori ,  e  Filippo  ;  e  tra  poco  ce  ne. 
darà  ri] "contro  certo  ,  affinchè  noi  al  bi fogno  diamo  la  mano  . 

J^el  refto  noi  non  crediamo  ,  che  Cefare  adorno  d'ogni  virtù  ufi  tanta  dolcezza  co' 

nemici 


Libro    Qjli  intodecimoT  239 

nemici  di  Dìo  per  veruno  interejfe  ,  0  rif petto  bumano,  oppure  per  affidar  fi  troppo  tC 
Cuoi  Consiglieri,  inferiori  a  Ce  fare  infinitamente ,  sì  nel  faper ,  che  nella  pietà:  ma  cre- 
diamo piuttofìo ,  che  derivi  dalla  fua  clemenza  ,  la  qual  per  altro  diviene  nociva  , 
auando  impedifce  V  ufo  della  retta  giufli^ia.  ^ 

'  XIV.  Qiù  di  nuovo  fi  tacque,  e  poi  ripigliò:  Volemo  che  rammentiate  a  C  efare  > 
ejfere  neceffario  eh*  egli  tolga  V  abufo  di  concedere  indiati  &•  regali  a1  Trelati  eletti  al- 
le Chiefe  di  Germania,  prima  che  da  qaefla  Santa  Sede  ottengano  la  conferma,  perchè 
quando  taluni  faranno  certi  di  non  ejfere  riconof cinti  daW  Imperatore ,  fé  prima  non  fie- 
no dal  Vicario  di  Criflo  autorizzati ,  né  gli  her etici,  né  i  f of petti  d' herefia  fi  affacce- 
ranno a  chiedere,  né  per  conjeguen^a  faranno  eletti. 

XV.  Piacque  tanto  a  Ridolfo  quello  cordiglio ,  quando  gli  Oratori  gli  riferirono 
tutto  il  ragionamento  che  diede  parola  al  Pontefice  di  provedere  quanto  prima;  e 
gli  promìfe  ,  che  fin  tanto  che  non  avene  vedute,  cos  proprj  occhi,  le  Apoftoliche 
Lettere  di  conferma,  non  avrebbe  ammetto  veruno  alla  partecipazione  di  tali  gra- 
zie. Tromcjfa  inviolabilmente  offervata  -da  I\idolfo,  e  da' 'fucceffori  con  frutto  indici- 
bile per  la  Cattolica  religione  .  Onde  qualora  Sisto  ,  come  riflette  V  Anonimo  del 
Campidoglio  ,  non  avejfe  fatto  altro  bene  ne  II'  Imperio  che  quefio  ,  meriterebbe  per 
quefio  folo  fomrna  gloria ,  avendo  ottenuta  cofa  in  prò  della  Fede  ,  tentata  ma  in  vano 
da  molti  fuoi  ^Anteceffori  + 

XVI.  E  feguitò  a  dire  ;  Vi  efortìamo  ancora  con  affetto  paterno ,  che  vogliate  ram- 
mentare ,  &  raccomandare  a  Sua  Maejlà  i  bifogni  ejiremi  della  Francia ,  che  non  per- 
metta levate  di  foldatefche  per  il  l^avarrà  ?  né  per  altri  ribelli  a  Dio  ;  &  che  difen- 
da quel  povero  I{e  ,  conforme  ci  ricordiamo  di  h avergliene  ferino  ,  fin  dal  Mar- 
zo pacato ,  in  occafione  della  morte  di  ^Augufio  di  Safsonia  ;  &  V  efortamo  che  con 
la  fua  autorità  tenefse  lontano  da  intrometter  fi  in  torbidi  negotii  ,  &  particolarmente 
negli  affari  di  Francia  il  figliuolo  di  lui  in  quel  modo  fieffo  che  contenne  il  Genitore 
con  tanto  utile  della  Cattolica  religione  (concorda  il  Compilatore  ValHcellano  che  ri- 
porta il  Breve  (2)  .  Di  più  vi  efqrtiamo  ,  che  vogliate  raccomandare  aC efare ,  da  par- 
te noflra ,  le  mi  ferie  di  Colonia ,  d'  JLquif grana ,  d*  argentina  ;  &  T  efterminio  della 
nafeente  herefia  in  Boemia .  In  oltre  le  Chiefe  d'Ungheria  vedove  deYefcovi  loro  ,  le 
quali  ci  eoftano  moltel  agrime ,  mentre  fappiamo  ch'emendo  flato  prepofto  alla  Metropo- 
litana un  her etico ,  il  qual  fi  ferve  d9  un  predicante  Calvinifta ,  appena  in  quaranta  le- 
ghe di  circuito ,  fi  trova  un  Taroco  Cattolico .  Cefare  è  I{c  d'  Ungheria  ;  ed  s*  egli  non 
vi  pone  rimedio  ,  noi  lafciamo  penfarvi  alla  fua  cofcieìV%a . 

XVII.  Quelle  furono  V  ottime  mallìme  ,  che  nel  colloquio  fegreto  fvegliò  Sisto 
nelle  menti  degli  Oratori  perchè  le  riferitlero  -ali*  Imperadore,  e  fciolta  V  udienza 
ficcome  promife  loro  di  icrivere  al  medefimo,  circa  V  affare  di  Val  di  Taro,  così 
lcriiTe  di  proprio  pugno. 

1\(0Z  niente  più  dejideriamo  ,  che  di  foddisfare  Voftra  Maefià  .  Fefùmonio  ne  fia  in 
prima  ,  che  potendo  noi  mofìrar  prove  del  pojfefjo  ,  che  la  Sede  *Apoft elica  ha  havutò 
(opra  quel  luogo ,  molto  più  antiche  di  quelle  ,  che  i  Miniflri  di  Voftra  Maeftà  ci  mo- 
firano ,  non  habbiamo  voluto  parlar  di  poffeffo  in  quefio  tempo  . 

Et  per  compiacere  V.M.  fen%a  far  motto  in  Conci/loro,  acciò  neffuno  de' Cardinali  fi 
attraverfaffe  ,  abbiamo ,  contro  V  ufo  di  quefla  Santa  Sede  ,  la  quale  non  fuol  disfare 
il  fatto  da  prodecefiori,  ferina  comunicarlo  co'  Cardinali ,  liberato  il  Duca  Ottavio  dal 
precetto  intimatoli  4a  Gregorio  XIII,  di  tener  Borgo  di  Val  di  Taro  ;  né  darlo ,  0  ce- 
derlo ad  alcuno ,  fen^a  licenza  della  Santa  Sede  . 

Et  quello  che  più  importa ,  effendo  noi  Vicario  di  Chriflo ,  al  quale  ,  come  a  proprio 
Giudice  fi  fpettano  tutte  quelle  cofe  ,  che  concernono  la  pace  e  tranquillità  del  Cri- 
ftianefimo ,  contuttociò  perchè  V.  M.  non  ci  ricercava ,  non  ci  eravmo  voluti  int  ro- 
me t- 

<  2.  )    Rodulpho    Imperat.    eìefto   fcribit,    quod    cum    objerit   Aguftus   S^.xonix   Dux     filio  in  otfìcio 
conti ncat  fanti  Patron  ,  curette  ne  hanetios  Galli*  auxilia   a   Saxonia    aiirtantur.   29.   Marti:  . 
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mettere  in  quefta  caufat  che  pure  è  di  tanta  importanza  >  &  piena  di  tanti  foj petti  y 
&  pericoli. 

Eppure  mentre  af penavamo  ricognizione  di  quella  no/ira  buona  volontà ,  ecco  che 
gli  ^Amba/datori  di  V.  M .  ci  fanno  di  repente  inflantia ,  che  comandiamo  al  Duca  di 
Tarma ,  che  laffi  quel  luogo .  Quella ,  per  dir  liberamente  a  V.  M.  quello  che  pentia- 
mo ,  ci  par  domanda  fuor  di  ogni  dovere  :  perchè  come  fi  può  ciò  fare  fen^  h averlo  u- 
dito?  Et  quando  mai  ci  è  flato  chieflo  che  V  udiffimo ,  o  ci  intromettejfimo  in  quefto 
giuditioì 

Et  fé  pure  V,  M.  ciò  domanda ,  perch1  ella  ha  già  giudicato  così  ,  vorremmo  pe- 
rò fapcre  quando  mai  fi  è  udito ,  che  il  Vapa  fi  a  efecutore  delle  menti  altrui  ?  Ver 
tutte  le  fuddette  ragioni  habbiamo  rifpofto  all'  ^Ambaf datore  non  potere  in  ciò  foà- 
disfarlal,  perchè  quello  che  non  potemo  per  giuflitia ,  giudichiamo  ajjòlutamente  non 
potere . 

Ver  fine  la  efortiamo  che  voglia  tutto  quefto  importante  negotio  comunicare  col 
l\e  Filippo ,  Vrincipe  tanto  prudente ,  pio  ,  &  a  lei  tanto  congiunto  di f angue ,  il  qua- 
le ci  ha  già  fopra  quefto  particolare  fcritto  ,  &  fatto  parlare  dal  fuo  <Ambafciatore 
molto  caldamente , 

XVIII.  In  fatti  il  Re  Cattolico,  che  fapeva  i  raggiri  de'Landi  nella  Corte  Im- 
periale, avea  raccomandata  a  Sisto,  per  mezzo  del  Conte  Olivares,  la  protezione 
de*  Farnefì ,  e  nel  tempo  fteflb  gli  avea  infinuato ,  che  rifpondeffe  in  tal  maniera 
agli  Ambafciadori ,  ed  a  Cefare ,  onde  i  Farnefì  refiaflero  vittoriofi ,  e  vedeffe  Sua 
Santità  di  non  la  romper  con  Cefare  5  ma  però  fteffe  fempre  faldo  a  non  permet- 
tere ,  che  facendoli  in  Val  di  Taro  qualche  novità ,  fi  turbaffe  la  quiete  di  Lom- 
bardia. Per  la  qual  cofa  con  fomma  avvedutezza  efortò  Sisto  nella  Tua  Lettera  V 
Imperatore  a  confìgliarfi  col  Re  Cattolico,  perchè,  come  riflette  V  Anonimo  del 
Campidoglio,  era  ficuro  che  il  B^e  Filippo  per  intereffe  della  quiete  dello  Stato  di  Mi- 
lano non  havrebbe  configliato  I^dolfo  fé  non  a  lafciare  ogni  pretenfione ,  c>  per  acco- 
modaci al  tempo ,  imprefa  sì  dura  &  pericolofa}  come  in  realtà  fi  acquetò,  avendo 
fatto  un  concetto  grande  di  Sisto  dal  modo  di  rifpondere  ,  e  dal  colloquio  tenuto 
con  gli  Ambafciadori.  E  Sisto  ,  in  fequela ,  mandò  a  Cefare  Monfìgnor  Gafpero 
dell'Armi  con  lo  Stocco,  e  Cappello  benedetti;  cotanto  ricchi  ,  quanto  fi  conve- 
nivano a  un  Imperadore  $  e  la  Berretta  rofTa  per  Giorgio  Dafcovizio  creato  Cardi- 
nale ad  iftanza  di  lui,  perchè  conforme  fcrive  l'Anonimo:  haveva  gran  voglia  Si- 
sto di  tener ,  quanto  più  poteva,  contenti  que'Vrincipi ,  che  li  parevano  inclinati  alla 
difefa  della  I{eligion  Cattolica .  ornava  però  fingolarmente  que*  ài  Cafa  d*  jluftria  ;  & 
in  particolare  V  Imperatore . 

XIX.  Dimoftrò  ancora  un  particolare  affetto  alla  Repubblica  Svizzera  Cattolica. 
QuefV  inclita  ,  e  guerriera  Nazione  fu  fempre  fcdeliffima  alla  Santa  Sede  5  e  fece 
prove  degne  d' immortai  gloria  in  difefa  della  medefima  ,  come  abbiamo  dagli  Sto- 
rici Ma  perchè  il  nemico  di  Dio  pofe  varietà  di  dogmi  in  queli'  Augufla  Repub- 
blica', quindi  è  che  una  parte  fi  lafciò  accecare  dall'eretta,  e  l'altra  partefedeie  a 
Dio  fìorifce  tuttora  coftantitfìma  nella  fua  fedeltà  ;  e  dopo  Dio  ,  ha  cofpicue  ob- 
bligazioni al  Vicario  di  lui  in  terra ,  cioè  Sisto  V.  ed  eccone  la  ragione .  Quando 
avvenne ,  che  una  parte  apoftatò  dalla  Fede  ,  ftimarono  convenevoi  cofa  i  Sommi 
Pontefici  il  non  mandar  più  Nunzio  Apoftolico,  per  non  efporre  a  qualche  infìdia 
il  Minifero;  ed  a  qualche  cimento  la  dignità  della  Santa  Sede. 

XX.  Ma  Sisto  ,  che  in  quella  parte  di  Repubblica  kdde  a  Dio  riconofeeva  il 
merito  antico  d' efler  confederata,  onorata  ,  e  premiata  come  gli  altri  Principi  Cat- 
tolici, deliberò  di  rinnovare  l'ufo  lodevoliflìmo  tralafciato:  e  vi  fpinfe  a' 17.  d' A- 
gofto  Monf  gnor  Giambatifta  Santorio  ,  fuo  Maeftro  di  cafa ,  il  qua!  poco  avanti 
avea  dichiarato  Vefcovo  di  Tricarico .  Il  concetto  ,   che  Sisto    avea  nelle  Corti, 

d'Eu- 
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<P  Europa,  d[  eflere  un  Pontefice  di  penfieri  vaiti  ,  e  di  maneggi  magnanimi ,  (Vegliò 
a  cagione  di 'quello  nuovo  Miniftro  ombre  ftraordinarie  nelle  fteitc  Corti  ,  cioè  , 
ch'egli  macchinaffe  penfìeri  torbidi  contro  le  nazioni  nemiche  di  Santa  Chiefa;  e 
quindi  fifeccro  pratiche  incredibili ,  confederazioni  nuove,  e  preparazioni  di  guerra 
dagli  eretici  e  proteff nnti  di  Germania  ,  di  Fiandra  ,  di  Francia ,  e  de'  Cantoni  Svizzeri . 
XXL  Sisto  medefimo  previde,  ancor  prima,  quelli  timori  degli  Eretici  5  e  per 
manifestare  ovunque  le  tue  fincere  intenzioni  ,^  otto  giorni  dopo  la  partenza  del 
Tricarico,  ratinato  il  Coriciftoro ,  ditte  a*  Cardinali  che  quella  nuova  Nunziatura 
non  era  per  far  lega  cogli  Svizzeri  Cattolici  contro  gli  eretici  ;  ma  per  motivo  u- 
nicamente  di  rinnovare  l'antico  coftume  ,  di  confervar  viepiù  fedele  a  Dio  quella 
parte  di  Repubblica;  di  conferirle  queir  onore  che  fi  meritava  $  e  di  vedere  ,  fé 
con  tale  indurirla ,  poteffe  convertire  eretici,  e  ridurli  all'ovile  di  Grillo  ;  ecco  il 
teflimonio  del  Segretario  Conciftoriale  (■$'):  II  primo  di  Settembre  Sua-Santùà  par- 
lò del  Vefcovo  Tricaricenfe,  mandato  olii  Svi7j^eri  Cattolici  in  qualità ,  e  col  mlnifte- 
rio  di  J^un'^io  ^poftolico;  e  diffe  non  averlo  mandato  per  trattar  qualche  ri/elulione 
di  guerra  ;  ma  acciocché  V  antica  unione  degli  Svir^ri  con  la  Santa  Sede ,  e  l'  iute* 
,grità  della  Fede  loro  fi  confervi;  e  gli  altri  mercè  la  grafia  di  Dio  fi  riducano  [alla 
via  della  fai u te  . 

XXII.  Non  oftante  però  quefre  .protette  i  Critici  vollero  dir  là  fua  :  e  quindi  fu 
chiacchierato,  che  il  ile  Cattolico,  ed  i  Collegati  di  Francia  avellerò  dato  impulfo 
a  Sisto,  acciocché  la  guerriera  Nazione  fi  arma  (Te  in  difefa  della  Lega:  di  (fero  al- 
tri ,  che  F  intenzione  di  Sisto  tendeffc  ad  avere  ioccorfo  pronto  in  ogni  turbamento 
d' Italia  ,  e  fpeci  al  mente  in  favor  d' Avignone  :  biafimarono  i  malcotenti  pofpofti  al 
Tricarico  reiezione  del  medefimo,  dicendo  che  non  aveva  fperienza  alcuna  negli 
affari  politici  ;  ch'era  di  naturale  afpro  ,  e  non  abile  a  foffrir  gì' incomodi  di  quel- 
le regioni ,  eie  coilumanze  degli  Svizzeri;  e  per  palliare  la  paffione  delle  loro  cian- 
ce, dittero  ch'era  per  altro  di  coftumi  ottimi,  ed  integerrimi.  Il  fatto  però  fi  è, 
che  i  Signori  Svizzeri  fi  riputarono  altamente  onorati;  e  ricevettero  il  nuovo  Nun- 
zio con  dimoflrazioni  alla  grande  ,  giuda  la  magnanimità  eh' è  loro  sì  propria. 

XXIII.  Il  Tricarico  dunque  nel  fuo  primo  congreffo  efpoffe  in  pubblica  udienza 
l'amore  che  Sua  Santità  nudriva  per  tutti  li  Cattolici  di  quella  Sereniffima  Repub- 
blica ;  cui  potevano  argomentare  dall'  avere  rifoluto  di  tenere  pretto  loro  perpetua- 
mente un  fuo  Nunzio,  fenza  riguardo  al  difpendio  della  Santa  Sede  ,  per  comparti- 
re loro  quell'onore,  ch'ella  fa  (blamente  a' Principi  grandi,  ubbidienti  alla  mede- 
fi  ma  ;  e  pe-rchè  e  refe  effe  ro  di  riputazione  e  di  ftima  pretto  l'altre  Corti  d'Europa  . 
Ringraziarono  quegl' incliti  Senatori  Sua  Santità  del  prezioib  favore ,'  che  riceveva- 
no ;  e  fpecialmente  per  aver  mandato  loro  un  Perfonaggio  sì  degno ,  quale  fapeva- 
no  effer  sì  caro  a  Sua  Beatitudine;  e  fi  efibirono  pronti  a  far  tutto  ciò,  che  fof- 
ie  in  piacere  del  Santo  Padre ,  sì  pel  fervizio  di  Dio  ,    che  della  Sede  Apoftolica  ; 

XXIV.  Ratinarono  quindi  a' cinque  d'  Ottobre  una  Dieta  generale  in  Lucernai 
e  dopo  la  folenne  Metta,  che  fi  celebrò  dal  Nunzio  ,  fi  comunicarono  per  mano 
di  lui  li  Deputati  de'\Cantoni  Cattolici;  ed  alla  prefenza  di  folto  popolo  rinno- 
varono folennemente  1  antica  Confederazione  in  difefa  della  Cattolica  Fede;  e  giu- 
rarono le  promette  in  mano  dello  ftefso  Nunzio,  obbligando  fé  fletti ,  e  i  polleria 
vivere  ,  e  morir  da  veri  Cattolici  .  Né  fi  può  efprimere  con  quante  lagrime  , 
e   con  quanti   vicendevoli    ampie/lì    fi    termi  natte  una   sì    fanta   funzione  ;     della 

Tom.  L  H  h  quale 

(  3  )  Kalendis  Septembris  1586.  Sanftifiìmus  verba  fecit  de  Epifcopo  Tricaricenfì  ad  Helveticos  Catho- 
Jicos  miflo  ut  Nuntium  Apoftolicum  gerat  ;  dixitque  iè  non  belli  alicujus  meditatione  eum  mififie, 
fed  ut  vetus  illius  nationis  cum  hac  Sanfta  Sede  coniun&io ,   eoiumque.  fidei  integrità*  conferverur, 
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quale  eglino  fteflì  diedero  minuto  ragguaglio  a  Sisto  ,  nel  rendergliene  le  dovute 
grazie  ,  e  nelT  efaltare  con  laudi  speciali  il  Triedrico  .  E  Sisto  a'  12.  Dicembre  , 
con  fuo  Breve,  fi  confolò  di  aver  fecondata  la  pietà  loro  (chiamata  da  luiinfigne) 
e  gì' infiammò  a  portarli  da  ftrenui  difensori  della  Cattolica  Religione  ,  il  che  Ci 
conferma  ancora  dall'  Abbreviatore  Vallicellano  (4). 

XXV.  Veramente  fi  può  dire,  che  Dio  ifpirafTc  al  Tuo  Vicario  l'innovazione  del 
Nunzio  Apostolico,  perchè  come  fcrive  1*  Anonimo  del  Campidoglio  trovò  unVaefe 
quafi  infalvatichito  per  la  vicinanza  all'  ercjia ,  per  la  lunga  tinancawqa  deì{ì\un^j  ,  e 
per  V  affen^a  del  proprio  Vaftore.  Era  allor  Vefcovo  di  Cofìanza  il  Cardinale  Marco 
Sitico  Altcmps ,  Signor  liberale  affai ,  che  aveva  ampliato  in  Milano  il  Collegio  de- 
gli Svizzeri,  fondato  già  dal  fuo  cugino  San  Carlo;  ma  perche  V  Altemps dimorava 
in  Roma,  dove  attendeva  ad  accrefeere  fplendore  alla  caia,  quindi  s  fon  parole  pre- 
cife  dell'  Anonimo  ,  erano  i  beni  Ecclefiajtici  occupati  da'  Laici  ;  la  giuri/dirime  da'. 
Tribunali  [eco! ari ,  le  "Parrocchie  p affavano  da  Sacerdoti  Taàri  a  Sacerdoti  figli  ;  I{eli- 
giofi  pochi,  ma- non  poco  f e  and  alo  fi  $  MonaHerj  di  Monache  frequenti  i  mu  infrequentif- 
fimi  di  abitatrici;  effendo  ridotte  a  fei  ,  &  a  quattro  ,  ne  più  numerati  ;  &  quejie 
ifiruite  in  ogn  arte  fuorché  nella  vita  religiofa ,  niente  filmavano  meno  che  la  lode  della 
Caftità  ;  ne?:  fapevano  nemmeno  il  nome  di  claufura  ;  dì  &  notte  converfavano  nelle  cafe  de* 
Secolari  O  Ecclefiafii 'ci ,  &  aueftine  loro  Monaficri).  Finalmente  quella  fede  Cattolica,  di 
cui  tarda  prefìffone  facevano ,  appena  ne'  coìiumi  h  avr  e fie  distinta  dall'  *Ateifmo . 

XXVI.  Ma  ponendovi  Sisto  la  mano,  fi  può  ancor  dire  che  queito  Sommo  Sa- 
cerdote foffc  rApoftoio  delia  Svizzera  Nazione;  che  tal  fi  appella  dall'  Anonimo; 
poiché  vi  hcc  rifiorire  (incera  pietà  5  fradicò  affatto  ogni  abufo,  mercè  i  configli, 
che  opportunamente  diede  al  fuo  Nunzio  ,  mercè  le  grazie  ,  e  gì'  indulti  ,  che  a 
tempo  e  luogo  conferì  loro;  e  mercè  una  deftrezza  grande  nel  cattivarli  inoffequio 
gli  animi  di  que' Popoli  ;  onde  ottenne  il  trionfo  non  folo  di  farvi  rifiorire  1*  Eccle- 
iìafiica  difciplina  ,  ma  ci  ridurre  a  Dio  moltilUmi  eretici  ;  .quindi  Lelio  Pellegrini 
così  parlò  a  tutti  i  Cardinali  :  E  forfè  che  non  fono  da  annumerai  fi  tra*  fomrni  bene- 
ficj  V  infigne  Contea  della  Badejjclla  ,  preffo  li  S  viveri  ;  e  lo  Beffo  Mar  chef t  di  Bada 
rejtituiio  alla  Chiefa  Cattolica,  con  folenne  abjura  dell'enfia  ($)ì  Ma  perchè  appar- 
tengono ad  altro  tempo  le  paflorali  cure  di  Sisto  per  la  Repubblica  Svizzera  ,  an- 
cor noi  altrove   ne    formeremo  ragionamento. 

XXVII.  In  tanto  erano  andati  all'eternità  dodici  Cardinali  ,  cioè  Niccolò  Gae- 
tano, Guido  Ferrerò,  Alberto  Bolognetti ,  Alcffandro  Ria  rio,  Giorgio  Armaniaco  , 
Guglielmo  Sirleto,  Matteo  Contarelli,  Michel  della  Torre,  Filippo Buoncompagni, 
Antonio  Perenotto ,  Domenico  Cefi  ,  Aloifio  d'  F^fte ,  per  la  morte  de'  quali ,  e  fpe- 
cialmente  dell'Ette,  ricevette  lettera  dì  condoglienza  dal  Re  di  Francia,  cuirifpofe 
('come  dal  Codice  Barberino)  ringraziandolo  del  cortefe  ufficio  feco  pattato,  e  che 
il  Cardinale  Aleffandro  Peretti  farebbe  fempre  fervidor  divoto  di  Sua  Maeftà  .Laon- 
de effendo  vedovo  il  Sagro  Collegio  di  tanti  incliti  Porporati ,  flimò  bene  crearne 
altri  otto;  ma  prima  di  proporli  nel  Conciftoro  formò  una  Bolla  Postqvam  verus 
il'-E  ?  ecc.con  la  quale  difpofe  ottime  leggi  intorno  alla  creazione,  al  numero,  alla 
qualità,  e  al  tenor  del  vivere  de' Cardinali  ;  ed  ecco  l'epilogo  della  Bolla. 

XXVJ1I.  In  primo  luogo  dimoftra,  che  il  Sommo  Romano  Pontefice  è  vero  Vi- 
cario di  Chrifì:o;  e  che  i  Cardinali  rapprefentano  le  perfone  degli  Apolidi  ;  fono 
configlieri ,  coadiutori  del  Sommo  Pontefice  ,  tenuti  a  fpargere  il  fangue  proprio  , 
e  a  morire  per  Fefaltazione  della  Cattolica  Fede. 

E  da 


(4)  Helveris  grarulatur  de  eoruni  pietate.  Breve  incipit  Injignis  pietas  xefìra .  %.  Decembris 
f  5)  Nonne  irli  maximis  funt  Feucficiis  reponenda  infìgnis  apud   Helvetios  Abbat.fseH*  Comit»tus&  ipfe 
padeniìs  Marchio  hasrefi  abjurata  Ecclc/i»  Caiholicar  refìituti  ? 
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E  dà  ciò  deduce,  che  il  Papa  debba  crear  Cardinali  uomini  fceltiffimi,  ed  otti- 
mi j  ibi  rifleflb  che  dal  Collegio  de' Cardinali  fi  crea  il  Sommo  Sacerdote  escano 
di  Crifto  ,  onde  a  tal  fine  il  protetta  di  pubblicare  quefta  Bolla  col  configlio  ed 
unanime  confenfo  di  loro  5  con  la  quale  (fon  Tue  parole)  avvertiamo  noi  mede  fimi  in 
cofa  tanto  grave  ,  e  quella  Legge  che  imponghiamo  a  noi  ftejfi  ,  quella  medefima  dimo- 
ftriame  a  noflri  Succejjbri ,  i  quali  confidiamo  che  non  fi  dimenticheranno  dell*  obbligo 
loro ,  di  cui  dovranno  rendere  ragione  nel  ftvero  ,  e  tremendo  Giudicio  di  Dio  (  6  ) . 

Indi  ftabilifce  il  numero  di  fectanta  foli  Cardinali  ;  e  vuol  che  V  elezione  ibvra 
quefto  numero  (ia  nulla.  Vuole  che  da  tutte  le  Nazioni  Criftiane/  fieno  eletti  ,  per 
quanto  fia  po'Tìbile,  i  più  idonei,  e  difpone  che  fei  fieno  Vefcovi ,  cinquanta  Preti , 
e  quattordici  Diaconi. 

Che-i  Diaconi  non  portano  edere  Cardinali,  fé  non  abbiano  almeno  ventidue  an- 
ni ;  e  che  dentro  V  anno  della  creazione  debbano  eflere  promoflì  all'  Ordine  del 
Diaconato  ;  altrimenti  fieno  privi  di  voce  attiva  e  paflìva . 

Che  i  Diaconi  promoiTì  al  Presbiterato  rimangano  nei  numero  de*  Diaconi ,  finché 
fi  fupplifca  il  numero  di  quattordici  con  altre  creazioni  . 

Che  il  primo  tra' Diaconi  ,  o  il  primo  dopo  di  lui  (quand*  abbia  legittima  età) 
nella  quarta  vacanza  delle  tei  Chiefe  Vefcovili ,  fia  promofTo  alla  Chieìà  Vefcovile 
vacata;  e  nell'altre  tre  vacate  (1  promova  il  Cardinal  Prete  più  anziano. 

Comanda  ,  che  tra'  fettanta  Cardinali  fieno  numerati  almeno  quattro  Maeftri  in 
Teologia  degli  Ordini  regolari  mendicanti  5  e  non  meno  di  quattro. 

Che  i  Cardinali  f\  debbano  creare  (blamente  nel  Dicembre,  in  giorni  di  digiuno  » 

Che  fieno  inabili  al  Cardinalato  gì5  illegittimi  ,  benché  legittimati  pel  matrimo- 
nio fufleguente  ,  o  abbiano  ricevuta  difpcnfa ,  con  Apoftoiica  autorità,  favra  il  di- 
fetto de' natali . 

Efclude  dal  Cardinalato  coloro  ,  che  fecondo  le  Canoniche  leggi  non  poflbno 
effer  promofli  agli  Ordini  fagri  ,  e  coloro  ancora  >  che  fieno  notati  dJ  infamia  ,  e 
convinti  di  qualche  grave  delitto. 

Vuole,  che  per  effer  creati  Cardinali,  fieno  adorni  di  dottrina  ,  di  bontà,  e  di 
tutte  quelle  prerogative,  richiede  dalla  legge,  conolciute  dai  Pontefice,  e  dalfagro 
Collegio 5  che  abbiano  almeno  gli  Ordini  minori  >  e  che  per  un  anno  avanti  fieno- 
tenuti  a  portare  abito  clericale,  e  Tonfura. 

Comanda,  che  i  dittanti  da  Roma,  fi  debbano  creare  con  la  condizione  ,  che  fie- 
no tenuti  dentro  V  anno  venire  a  Roma,  per  vifitare  i  Santi  Limini;  e  che  avanti 
di  ricevere  il  berrettino  roflb  ,  giurino  di  offervarla,  e  di  efeguirlo>  altrimenti  fi  1H- 
mino  privati  dell'  onor  del  Cardinalato. 

XXIX.  Vi  fono  altre  leggi ,  che  per  brevità  tralafciamo ,  ed  egli  fu  sì  rigido  oflfer- 
vatore  dell*  ultima  condizione,  la  qua!  era  meno  capace  d'  interpretazioni,  o  di  c- 
picheje  ;  onde  non  eflendo  venuto  a  Roma  il  Cardinal  Mendozza  ,  avea  rifoluto 
privarlo  ,  tuttoché  folle  quel  nobìlitfìmo  Canonico  di  Toledo;  come  all' anno  1585;, 
vedremo.  5  ma  i  Cardinali  avendo  tra  loro  confultato  ,  per  diftogliere  Sisto  dalla  de- 
liberazione di  privarlo,  trovarono  un  ingegnofo  ripiego >  interpretando  la  fua  Bolla 
conciftoriale  ;  ed  efpofero  al  Papa,  che  la  Coftituzione  poteva  anche  intenderli  dell* 
accetto  a  Roma  nel  termine  di  un  anno ,  non  cominciando  V  anno  dal  giorno  del- 
la creazione ,  ma  dal  giorno  del  giuramento  .  Conobbe  Sisaro  Y  aftuzia  ,  e  forri- 
dendo  ,  e  fcuotendo  il  capa  dille  di  sì  ;  ond*  ebbero  tempo  di  fpingerli  corriera 
appofta  ,  e  renderlo  avvifato  ,  come  racconta  il  Segretario  del  Conciftoro  .  Anzi 
prima   ài  formar  quefta  Bolla  fi  portò  cosi  ancora  col  Cardinal  Giorgio  Dra  feo  vi  zi  oj 

Ff    z  creato 


{6)  Qqas  &  nos  metipfós  in  re  tam  gravi  noflri  mun^ns  admonemus,  &  quam  uobi's  iegem  imponimu*  9 
taaideni  noftris  {"uccefsoribns  indicamus ,  quos  &  fui  Otòcii  non  immemores  fore  confidimus ,  &  fé a!ùj$aa» 
è&  ia  dìIUi&o,  ac  tremendo  Dei  Judic;o  fu  a  villlcationis  rationeui  ef*e  teddicuros». 
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creato,  come  accennammo,  ad  iftanza  dell' Imperatore .  Imperocché  quando  Ce  fa  ré- 
pregò  Sisto  a  compiacerli,  ch'egli  differifle  la  venuta  a  Roma,  perchè avea d'uopo 
dell'  opera,  e  del  configlio  del  Cardinale  ,  riipofe  a  Ridolfo  :  non  poter  compiacere 
Sua  Maejtà ,  perchè  avea  già  ftabilito  di  promulgare  una  Legge  inviolabile  ;  onci1  era 
rifoluto  di  privarlo  per  giu/Hy/a ,  benché  fi  fojje  mofirato  promo  u  conferirli  il  tardi- 
vaiato  per  grafia,  così  l'Anonimo  del  Campidoglio-  Egli  è  vero,  che  poi  difpensò 
qualche  volta  iòvra  quella  giurata  Bolla  conciftoriale  ;  ma  noi  a  tempo  e  luogo 
faremo  vedere  la  precifa  neceflìt-à  ,  che  ftrinfe  qucPto  giuftilTjmo  Legislatore  a  ufar 
T  epicheja. 

XXX.  Stabilita  dunque  la  prudentiffima  Bolla  ,  la  quale  fenza  dubbio  veruno  ri- 
donda in  iommo  decoro  del  Collegio  Apoflolico ,  difeorfo  co'  Cardinali  nel  Con- 
ciiloro  precedente  alla  creazione  ;  e  nominati  ad  uno  ad  uno  gli  otto  Pcrfonaggi 
prefcelti,  con  le  lodi  che  meritavano,  per  la  pietà  ,  per  la  dottrina  ,  pel  fangue  > 
domandò  a' Cardinali  cofa  di  ce  fi  e  ro  .  Eran  allora,  come  afferma  1' Anonimo  riferito, 
molto  liberi  i  pareri  dey  Cardinali  vecchi  nella  promozione  de' nuovi,  &  vi  era  taluno , 
(he  per  [uà  natura  inclinava  molto  a  contraddire  ;  quale ,  tra  gli  altri,  era  il  Cardinal. 
Taleotto  ,  che  niente  fé  V  intendeva  con  Sisto  ,  per  la  cagione  accennata  altrove  » 
Sarebbe  convenuto  parlar  prima  al  Fa  me  fé ,  come  Decano  $  ma  egli  fi  tacque  offe- 
quiofo ,  e  riipofe  il:  Galeotto  :  In  quanto  a '/oggetti ,  che  voftra  Santità  prepone  ,  non 
ho  /u  due  piedi  materia  da  rifletter  più  in  là  ;  ma  ricordo  folo  a  V.  Beatitudine  ,'che 
trovando/i  il  Sacro  Collegio  ,  &  le  Congregationi  ben  provvedute  ,  per  la  promotione 
deW  anno  paffato ,  -non  vedo  e/fervi  ne  ceffi  tà  di  crearne  altri  ;  mentre  la  /overchia  mol- 
titudine è  contraria  alla  maeììà  del  Collegio . 

XXXI.  Era  Sisto,  dice  l'Anonimo  :  affai  pati  ente  della  libertà  del  dire ',  ma  altret- 
tanto libero ,  &  ardente  in  contraddirli  ,  parendoli^,  che  /off ero  debitori  a  lui  vicende^ 
volmente<  di  quella  tolleranza  ,  che  in  lui  trovavano  ;  ed  il  Cardinal  Santa  Severina 
foggiunge,  che  il  Paleotto  era  prefjo  Sisto  iv  concetto  d?  uomo  maligno  j  onde  forrì- 
dendo  rifpofeli  pronto:  Diteci,  Monsignore,  &  qual  bi/ogno  v'era  di  voftra  perfona-, 
quando Jofte  noi  fatto  Cardinale}- -Ripigliò  il  Paleotto  :  Beati/fimo  Tadre  ,  che  bi/ogno 
T>i  /offe  non  toccava  a  me  il  vederlo  ;  vero  è  ,  che  quando  io  fui  creato  havevo  per 
rtiolti  anni.fervita  la  Corte  ,  come  Trelato  /empi ice  ;  poi  come  Auditor  di  I{ota  ì  & 
finalmente  nel  Concilio  di  Trento  pia  d'una  volta  avevo  firvito*Q±itRa.  rifpofta  piac- 
que ad  alcuno,  che  col  capo  dava  fegno  di  confermar  eh' ei  diceva  bene  ;  ma  Sisto-. 
più  pronto ,  forridendo ,  replicò  :  Che  volete  voi  farci  Mcn/ignorc?  T\on  tutti  poffono 
ejjere  Auditori  di  Rota;  né, /empre  è  Concilio  ;  &  i  bi/ogni  s*  hanno  a  giudicar  da  noi '-• 
La  botta,  frizzante  avvilì  il  Paleotto  ;  alcuni  fi  fentirono  feottare  ;  altri  modefta* 
mente  ne.  j-jfe.ro;  e  tutti  fletterò  zitti  ,  fuorché  in  dir  placet ,  che  proferito  univer- 
falmente ,  fi  conchiufe  la  promozione.  Ecco  per  tanto  gli  otto  Cardinali- ,  fecondò^ 
quel  che  fcriiTero  tutti  gì'  Illuflratori  del  Ciaconio. 

Girolamo  d  e  l  l  a  Rovere 
X^XII.  Turinefe,  figliuolo  di  Lelio,  e  Giovanna  de' Conti  di  Plànzafco  ,  lìirpe. 
riobilif/ìma  per  due  Sommi  Pontefici  ,  per  undici  Cardinali  ,  e  per  molti  Feudi  che 
pofledeva .  Nacque,  egli  nel  1550.  e  fu  allevato  nelle  Univeriìtà  di  Pavia,  ài  Pado-. 
va,  di  Parigi,  ove  amato  da  Franeefco  Re  di  Francia  ,  divenne  un  Legifta  chiariflT- 
mo,  ed  un  egregio  Oratore ,  come  apparifee  dalle  fue  Orazioni  Latine,  eFrancefij 
onde  fu  tanto  apprezzato  dal  dottiamo  Latino  Latini  .  EìTendo  Arcivefcovo  di  Tu- 
rino ,  il  Duca  di  Savoja  lo  mandò  Oratore  a  Carlo  IX.  e  Sisto  alle  fuppliche  di 
quel  Sovrano  1'  ornò  con  la  Porpora  ,  dandoli  il  titolo  di  San-  Pietro  in  Vincoli  . 
Morì,  nel  1592.  alle  cui  agonie  volle  a  (lì  Re  re  ,  per  quattr'  ore  continue  ,  il  Cardinale,- 
Ipolito  Aldobrandino  che  poi  fu  Clemente.  Vili.  Nel  fepojcro  di  lui.fi  legge  que-*. 
i\o  degni/limo  elogio . 

D.aivL;. 
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Et   nationes  claruit 

Ut   nullo   umqjjam    honoris   grado 

non  dignissimus  haberetur. 

Filippo     Len.  cncrutì 

XXXTII.  Lenoncurt  è  un.  Gattello,.  ne5 confini  del  Ducato  di  Lorena,  d'onde  eb- 
bero, origine  gli  Avi  chiarirmi  di  quello  Cardinale,  il  qual  nacque  nel  1527.  da 
Enrico  eli  Lenoncurt  Conte  della  Natòlia  ;  ed  ebbe  per  madre  la.  nobiliflima  Mar- 
gherita Broja  ,  e  per  Zio  il  Cardinal  Roberto  di  Lenoncurt ,  che  lo  condurle  kcò> 
in  Roma ,.  dove  per  fopra.nnome  fu,  chiamato-  da.  tutti  il  belliffimo  Cavalier  France- 
fe.  Ritornato  in  Francia  fu  creato  Vefcovo  di  Scialon  ,  e  Configliero  d'Enrico  III. 
che  lo  mandò  fuo  Oratore  al  Re  di  Navarra,,  per  efortarlo  a-  farli  Cattolico-.  Lo 
ftetfb  Enrico  lo  mandò  a  Sisto  V.  per  trattare  ardui  affari;  ed  alle  fuppliche  dt 
quel  Re  lo  creò.  Cardinale,  col  titolo  di  Sant'Onofrio  .  Ritornato  in  Francia  in- 
tervenne alla  Dieta  di  Bles;  ed  e  (Tendo  morto  il  Cardinale  Lodovico  di  Lorena , 
Arcivefcovo  di  Rems ,  Sisto  ioflituì  quello.  Cardinale  j.  il  quale  pieno  di  meriti,  e 
di  opere  preclare,  pafsò  air  eternità  nel  1592.  nell'eia  di  6  5.  anni.  Ferdinando  U~ 
ghelli  afferma  ,  ch'*ei  lafciò  di  effer  fep3lto  nella  fua  Cattedrale;  ma  che  i  Canoni- 
ci non  vollero  darli  luogo  di  fepoltara  x  perchè  mentre  vifle  favori  la  parte  d'Enrir 
co,  Re  della  Francia... 

Girolamo     B  e  r  n  i  e  r  i 

XXXIV.  Nato  in  Coreggio  della  Gallia  Cifalpina  Panno  1740.  da  Pietro  Bernie— 
ri  ed  Antonina  Paria,  Profapia  nobile,  che  Girolamo  illuftrò  con  la  fua  virtù,  e 
continenza  di  vita.  Da  giovanetto  fi  kco.  religiofo  dell'inclito' Ordine  di  San  Do* 
menico  ;  nel  quale  ,.  dopo  aver  pubblicamente  infegnato  Filoforn*  e  Teologia  r  fu 
Teologo,  del  Cardinale  Niccolò- Sfondrato,  e  di  Gregorio  XIII.  Confeguf  nella  fua. 
Religione  tutte,  le  cariche  ragguardevoli  5  e  fu  Inquinatore  in  Genova  .  Sisto*  lo  creò) 
Vefcovo  d*  Alcoli 'j  ed  in  grazia  del  Cardinale  AldTandrino  lo  dichiarò  Cardinale- 
col  titolo  dì  San  Tommaiò  in  Parione  .  Era  di  tante  virtù  dotato,  che  Clemente: 
VIII  fi  fervidi' lui- per  configgere  negli  affari  pia  ardui  ,•  mercè-  h<  firrgolare  can- 
didezza d*  animo ,  la  fincerità ,  e  la-  libertà  nel  proferire  il  fuo  parere ...  L'01doino> 
fcrive.,  che  queft'uomo  integerrimo  ,  quefto  Padre  erud  iti  (lìmo ,,  celebre  per  la.  dot- 
trina ,  per  Tefempio  della  vita,  e  ammirabile  per  lo  zelo  della  difeipiina.  Ecclefia- 
ftìc a  arrivò  all'  ultima  vecchiaja  ,  e  degno  di  maggior  dignità  morì  nel  iói.u-  du 
feitant'un  anni,  fepoko  nella=  Chiefa  di  Santa  Sabina... 

A\nxq*- 
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Antonio    Maria    Gallo 

XXXV.  Nobile  d'Ofimo,  che  llluflrò  la  chiarezza  di  fua  Trofapia  con  altri  orna- 
menti; e  mercè  le  [ut  egregie  doti  fu  conosciuto  e  amato  da  molti  .  Fu  Canonico  di 
San  Pietro,  poi  Vefcovo  di  Perugia,  indi  Cardinale  col  titolo  diSant' A^nefe  inA- 
gone.  Sotto  Paolo  V.  fu  Decano  del  fagro  Collegio,  e  morì  nel  1620..  d'  anni  fef- 
fàntafette.  Tello  molte  ricchezze  a  ciaicheduno  de'  iuoi  nipoti  5  ma  non  volle  lafciar 
cofa  alcuna  ad  uno  di  cflì ,  il  quale  avea  fatto  un  debito  di  fopra  20.  mila  feudi . 

Costanzo    Torri. 

XXXVI.  Errano  coloro  che  lo  chiamano  Coftanzo  Boccafuoco .  Nacque  in  Sartia* 

no ,  luogo  nella  Marca  5  e  perciò  fu  poi  chiamato  il  Cardinal  Sarnano  :  fu  di  one- 
fli  natali,  nobilitati  da  effo  co'  coflumi,  e  con  la  dottrina.  Da  giovanetto  fi  fece  re-* 
ligiofo  Minore  Conventuale,  e  di  ventotto  anni  fu  addottorato  infegnando  pubb/ica- 
inente  le  Teologiche  facoltà  in  Perugia  ,  in  Padova  ,  in  Roma  ,  e  altrove.  Scrifle 
molte  belle  opere ,  ed  alcuni  commentar)  fopra  la  Sagra  Scrittura  .  Sisto  lo  crea 
Cardinale  perche  lo  f perimento  ajjai  dotto,  e  dotato  di  virtù  infigni ,  mentre  nella  re- 
ligione fu  fuo  fedele  Coadiutore  nelle  fatiche  letterarie  ;  morì  nel  1595.  in  età  di 
64.  anni. 

Girolamo    Mattei 

XXXVTL  Della  prima  nobiltà  Romana  ,  nato  nel  i%$6.  chiari/fimo  pel  far ere  ; 
fempre  applicato  alti  fludj  r  e  minìflro  intrepido  della  giu$i%ia  ,  avendolo  Sisto  fperi- 
menato  d' integerrima  fedeltà-  lo  creò  Cardinale  j  e  veramente  fu  Tadre  precipuo  della 
'Religione  Cattolica ,  adorno  di  tutte  le  Virtù  ;  onde  in  lui  non  fi  poteva  defiderar  di 
"vantaggio.  Gregorio  XIII.  lo  volea  crear  Cardinale,  ma  il  Cardinal  d* £fte  fi  oppo- 
fé,  perchè  fi  eredea  non  apprezzato  da  quell'uomo  infigne,  il  quale  ebbe  tra*  Tuoi 
familiari  Francefco  Fagnano ,  Marco  Altieri,  e  Girolamo  Panfili,  tre  chiarillimi  let*. 
terati.  Morì  nel  1603.  pieno  di  meriti,  e  di  opere  preclare. 

Benedetto    Giustiniani- 

XXXVIII.  Nobiliflìmo  Genovefe,  nato  nel  155:4.  chiariffìmo  per  la  fua  urbani  às. 
bontà,  e  configlio 5  ftudio-nelle  Univerfità  ài  Perugia,  diPadoa,efu  addottorato tin 
Genova.  Morto  il  Cardinal  Vincenzo  fuo  zio  >  Gregorio  XIII.  F  ammife  tra'  fuoi 
familiari,  fi  fervi  di  lui  in  diverfi  affari  ;  e  Sisto  lo  creò  Cardinale  col  titolo  di 
Santa  Prifca.  Fu  Teforier  Generale  in  luogo  di  Monfignor  Buonfigliuoli  ;  ed  altrove 
riparleremo  di  lui.  Le  fuc  preclare  virtù  fono  riferite  diffufa  mente  dall*  liluftrator 
del  Ciaconio. 

àscaniO/    Colonna 

XXXIX.  Principe  Romano,  il  qual  fu  tanto  (limato  per  la  fua  dottrina  dàlchia^ 
ri/lìmo  Cardinale  Agoftino  Valerio  Veronefe  ,  che  dedico  ad  Afcanio  la  fua  infigne 
Opera  de  Ecclefia  Confolatione .  Sicché  nobiltsuprincipefca,  e  dottrina  efimia,  furono 
i  motivi  che  induflèro  Sisto  a.  crearlo  Cardinale.. 

Il  Fine  del  Quintodecimo  Libro, 

STO* 
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SISTO      QUINTO* 

LIBRO      SESTODECIMO. 

Sisto  per  fupplire  a   bifogni  della  Chiefa  imita  i  fuoi  Vredeceffori  e  nel  creare  > 
e  nel  riformare  gli  Ufficj  vacabili . 

Vanti  che  noi  cominciammo  a  cercar  le  notizie,  per  difeorrere  con 
fondamento  di  quelle  materie  ,  era  voce  comune  ,  che  Sisto  V. 
avelie  aggravati  ilraordinariamente  i  fudditi  ,  e  fofle  flato  di  pre- 
giudizio grande ,  ancor  dopo  la  fua  morte,  .a  tutto  il  Dominio  Ec- 
cìefìaltico  con  tanti  monti  da  lui  eretti  ,  con  tante  gabelle  da  lui 
impolle  j  e  quella  voce  comune  ebbe  origine  da  alcuni  malcotenti , 
tolle  di  mano  quello  ch'era  della  $ede  Apoflolica  ,  e  di  tutti  i  fudditi  in 
_  „  L'Anonimo  Vallicellano,  (  eh'  era  per  fua  confezione  cortigiano  di  Sisto  ; 
rna  che  non  confefia  ch'egli  era  uno  de'  malcontenti  )  fcrivendo  dell' erario  fatto  da 
Sisto  così  dice:  (  i  )  ^pprejjo  i  favj ,  e  gli  amatiti  dell  a  ^pubblica  non  fi  condan- 
nava la  canta  e  il  configlio  di  rannate  danaro,  ma  bensì  il  modo ,  avendo  angariate  le 
"Provincie  con  V  acerbità  delle  gabelle ,  e  c-on  tanti  monti  f  per  ufare  il  vocabolo  tri- 
to )  a  nome  crudele  e  funeflo  di  Repubblica  :  fé  coflui  abbia  fcritto  con  verità  lo 
vedremo  *  e  <*ià  dicemmo ,  che  nella  materia  degli  Obelifchi  ,  fi  avanzò  fino  a  in- 
terpreta/, meno  che  rettamente  ,  e  meno  del  vero  ,  le  intenzioni  medefime  di 
Sisto  . 

II.  Or  quella  razza  di  Scrittori  ,  avendo  Iafciata  viva  nella  memoria  de*  Pofteri 
una  sì  (Irana  opinione  di  Sisto  ,  fu  cagione  che  deriva  (Te  di  generazione  in  genera- 
zione lo  ftefto  concetto  .  B  perocché  il  Mondo  ha  per  fuo  folito  camminare  al  bujo , 
finché  non  arrivi  alcuno,  che  faccia  lume  con  la  verità  alla  mano  5  quindi  tutti  , 
a  chiufi  occhi ,  fé  la  fon  bevuta  finora  ;  avendoci  accurato  un  efpertiftìmo  in  que- 
lle 


a    qua 
generale 


(  1  )  Apud  fapientes,  amar.tefque  Re'publicJE  non  caufa  &  confilium  cegendas  pecunia?  ,  fed  modus  da. 
mnabatur ,  confli&atis  ve$:galium  accerbìtate  piovinciifj  &  tot  mgneium  ere&igni&us  (  Htamu:  vcina- 
culo  TocabuloJ  diro3  funtftoque  Reipublic*  nomine  « 
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fte  materie  ,  ch'egli  ancora  era  vijfuto  molto  tempo  nell'errore  comune  :  confe/Tìoné 
ingenua,  ed  in  tutto  contraria  alla  rifpofta  dataci  da  un  altro  5  il  quale,  cffcndoin 
prima  più  al  bujo  di  tutti,  ove  intcie  da  noi,  che  Sisto  era  aggravato  ingiuflamcn- 
te  ,  rifpofe  :  lo  fapevamo ,     ' 

III.  Per  la  qual  cofa ,  fummo  obbligati  a  moftrare  ,  che  Sisto  nel  Aio  governo 
non  impofe  altro  che  una  fola  gabella  ,  quale  tolfe  indi  a  un  anno  5  e  che  le  fue 
provide  Leggi,  fé  fi  fofTero  conferiate  invioJabili,  non  folo  non  avrebbero  apporta- 
to pregiudizio  alcuno  5  ma  farebbero  Hate  anzi  feconde  di  utilità  ;  certamente  egli 
non  fu  inventore  degli  Ufficj  vacabili  ,  de*  Monti  vacabili  ,  e  de1  Monti  camerali 
non  vacabili,  perchè  già  erano  in  ufo;  benché  molti  (Tra*  SacentiJ  fi  beveflero  an- 
cora quefta  ;  ma  ad  imitazione  de*  fuoi  Antecefìbri ,  o  creò  nuovi  Monti,  o  fu  ri- 
formator  degli  antichi .    . 

IV.  "Qualora  ne  creò  de*  nuovi,  moltreremo  che  quelli  furono  pochi,  e  non  tanti 
quinti  il  fpacciano  dall'Anonimo,  e  fuoi  feguaci  ;  e  che  li  creò  per  minore  aggra- 
vio de'  Sudditi,  per  motivi  utilizimi  ,  e  per  neceflìtà  grandi  .  Qualora  riformò  gli 
antichi  ,  inoltreremo  ,  che  il  fece  per  eftirpare  abufi  ,  e  per  liberar  la  Camera  da 
tanti  debiti,  contratti  fpecialmentc  perii  Monti  camerali  non  vacabili:  e  dopo  que- 
lle palmari  autentiche  dimoftrazioni  farà  facile  il  giufufìcarc  l'incomparabile  fu  a  fe- 
deltà nell'euro  del  danaro  raccolto.  Saremo  corretti  a  fervirci  di  certi  termini  pro- 
prj,  e  convenienti  a  quello  genere  di  fcrivere  ,  ma  non  rincrefeeranno  ,  effendo  la 
materia  ,  per  fé  medefìma  ,  dilettevole  . 

V.  Ora ,  per  procedere  con  chiarezza  di  metodo ,  formeremo  in  primo  luogo  il  fe- 
guente  accurato  catalogo  degli  Ufficj  vacabili,  cioè  degli  Ufficj,  che  fi  conferivano 
a  varie  perfone  ,  e  lì  efercitavano  dalle  medefìme  ;  e  perchè  panavano  da  una  pedo- 
na ad  un'altra,  e  paffano  tuttora,  perciò  fi  chiamavano  ,  e  fi  chiamano  Ufficj  va- 
cabili- Oliando  Sisto  fu  afTunto  al  Solio  erano  da  gran  tempo  in  ufo  ,  e  preiente- 
mente  fi  mantengono  5  benché  molti  di  loro  fieno  fotto  altro  titolo  e  fpecie  ,  di 
quel  che  foffero  nelle  creazioni  loro  refpettive,  come  a'  proprj  luoghi  ,  procedendo 
ordinatamente,  vedremo;  ed  eccoli. 

Ufficj  vacabili  a  tempo  di  Sisto  V. 

Segretarj  Apoflolici. 
Camarlingato. 

Auditor  della  Camera  Apoftolica  ,  cioè,  Auditor  Camerale,  il  quale  fi  abbre- 
via così  A.  C, 
Teforier  generale. 
Prcfìdente  della  Camera. 
Reggente  di  Cancellala . 

Auditor  ddU  controdette.  \ 

Auditor  delle  confidenze . 
Correttor  delle  controdette. 
Prefetto  delle  minute  de"  Brevi. 
Revitòr  dclk  minute  de*  Brevi. 
Prefidente  deììi  Sollecitatori,  chiamati  Giannizzeri.1 
Prefidente  dei  piombo. 
Dodici  Chierici  di  camera  . 
Dodici  Protonotarj  Apoftolici  participanti . 
Dodici  Abbreviarori  di  Parco  maggiore  di  Cancelleria. 
Cento  Scrittori  Apoftolici. 
Ottantuno  Scrittori  di  Brevi. 

Venti- 
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Ventifctte  Scrittori  di  Penitenzieria  dì  minor  grazia . 
Ventiquattro  Procuratori  di  Penitenzieria  di  minor  grazia.' 
Seflanta  Abbreviatori  di  Parco  minore. 
Cento  Sollecitatori  Apoftolici  detti  Giannizzeri  . 
Otto  Correttone  d'  Archivio  • 
Sei  Chierici  di  regiftro . 
Venti  Regiftxatori  di  fuppliche  : 
Ventiquattro  Regiftratori  di  bolle. 
Otto  Maeftri  delle  fuppliche. 
Otto  Maeftri  delle  Bolle. 
Settanta  Cubiculari . 
Tredici  Procuratori  delle  cpntrodette  ; 
Diece  Notaj  dell'  Auditor  camerale . 
Quattro  Segretarj  di  camera. 
Quattro  Notaj  di  Rota. 
Quattro  Notaj  del  Cardinal  Vicario; 
Diciannove  Curfori  del  Papa . 
Sette  Mandatari  del  Governo . 
Tre  Maeftri  del  Piombo. 
Notajo  per  li  proceffi  de'  VefcoVi . 
Notajo  delle  Ripe. 

Notajo  del  Borgo,  civile  e  criminale. 
Notajo  del  Maeftro  di  ftrade. 
Netajo  della  Mercatura . 
Notajo  de'  Protomedici . 
Notajo  delle  controdette. 
Notajo  dell'Agricoltura. 
Notajo  degli  Ebrei  e  Neofiti, 
Officio  dell'  Affeflòre  delle  ftrade. 
Depofitarie  de'  Collegi  de' vacabili* 
Porzioni  di  Ripa ,  n.  634. 
Collettori  del  piombo  ,  n.  14. 
Scrittori  d'Archivio,  n.  91. 
Scudieri  Apoftolici,  n.  104. 
Prefidenti  dell'Annona,  n.  141, 
Mazzieri ,  n.  25". 

Officiali  della  verga  rolla,  n.  16. 
Cuftodi  della  prima  catena ,  n.  3. 
Cuftodi  della  feconda  catena,  n.  2. 
Porzionarj  della  prima  e  feconda  catena ,  n*  $• 
Cavalieri  Lauretani,  n.  330. 
Cavalieri  del  Piglio,  n.  550. 
Cavalieri  Pij,  n.  571. 
Cavalieri  di  San  Pietro,  n.  401. 
Cavalieri  di  San  Paolo,    n.  200.  [  , 

VI.  Stabilito  quello  efatto  Catalogo ,  cominciamo  ad  efaminare  quali  e  quanti  de, 
predetti  Ufficj  vacabili  follerò  iftituitida  Sisto,  eflendochè  il  maggior  numero  di  loro, 
come  affidato  alle  Spedizioni  Apoftoliche  di  Dateria,  e  di  Segreteria  de' Brevi  >  wl- 
ievi  quafi  da'  primi  fecoli ,  che  fu  (labilità  in  Roma  la  Santa  Sede . 

Collegio  de3 Segretarj  ^Apoftolici,  . 

VII.  Il  Collegio  di  quelli  Segretari  >  eh'  è  di  ornamento  e  di  decoro  alla   Cut*  ia 
Tom.  I.  li  Roma- 
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Romana,  confitte  nell*  attendere  ,  con  accurata  diligenza,  alla  fpedizione  de*  Bre- 
vi, e  delle  altre  Lettere  Apoftoliche  ;  le  quali,  fono  parole  di  Sisto  nella  Tua  Bol- 
la Romani  Pontificis  &c.  fi  follevano  fpedire  per  li  Segretari  ^pofto/ici  (  z  )  .  Sì 
trovava  iftituito  prima  ancor  di  Califto  III.,  eliclo  riduffe  al  numero  di  fei  Segre- 
tari ;  e  Pio  IL  ne  confermò  i  privilegi ,  non  foJo  per  quello  che  apparteneva  ali* 
efercizio  loro,*  maperquello  ancora,  che  riguardava  l'emolumento .  Quindi  lì  man- 
tennero Tei,  fino  all'anno  1487.  regnando  Innocenzo  VIII.  il  quale,  con  fua  Co- 
ftituzione  pubblicata  a' 28.  Febbrajo  anno  quarto,  aumentò quefti  Segretarj  fino  al 
numero  di  ventiquattro,  per  il  prezzo  di  fejjantaduemila  feudi ,  e  quattrocento  d'oro 
in  oro:  i  quali  furono  incamerati  da  Innocenzo,  per  lo  bifogno  ,  che  aveva  allora 
la  Santa  Sede.  E  Sisto,  nella  fua  allegata  Bolla,  riferifee  la  Coflituzione  d'Inno- 
cenzo ,  dicendo ,  Certamente ,  benché  Innocenzo  Tapa  Vili,  di  felice  memoria  ,  noftro 
Tredeceffore ,  iflituiffe  il  Collegio  de' diletti  figliuoli  fegretarj  nojtri  <Apoflolici ,  ecc. 
($)  Lo  chiama  Iftitutore,  non  perchè  innanzi  non  vi  follerò  i  fei  Segretarj  ,  ma 
perchè,  come  poftilla  Laerzio  Cherubino,  determinò  il  numero;  ed  affegnò  loro 
certi  annui  emolumenti  ;  e  fi  riferbò  la  facoltà  di  deputare  un  Segretario  domefti- 
co ,  amovibile  a  fuo  arbitrio  . 

Vili.  E  perchè  l'idea  d'Innocenzo  piacque  molto  a' due  Pontefici  ,  Giulio  III. 
e  Pio  V.  però  1'  approvarono  ,  e  la  confermarono;  anzi  Pio  V.  rinnovò  alcune  co- 
fe  ,  e  ne  concedette  alcune  di  nuovo.  Tanto  contefta  Sisto  nella  fua  laudata  Cofti- 
tuzione ,  con  tai  parole .  Tio  Tapa  V.  (  4  )  dopo  diverfi  altri  Bimani  Tontefici  ap- 
provò, e  confermò  le  Lettere  d'Innocenzo;  an%i  rinnovò ,  e  concedette  ^altre  cofe  anco- 
ra di  nuovo.  E  quindi  egli  ancora,  a  lìmilitudine  di  Pio,  confermò  la  Bolla  d'In- 
nocenzo, e  rinnovò  alcune  colè.  Il  motivo  poi,  che  induffe  l'oculato  Pontefice,  a 
promulgar  nuova  leggetegli  fu  per  togliere  un  abufo,  imperocché  avendo  i  Suc- 
ceffori  d' Innocenzo -moltiplicato  ad  arbitrio  il  numero  de' Segretarj  domeflici,  ben- 
ché Innocenzo  avelfe  conceduto  ad  un  folo  Segretario  domeftico ,  iftituitp  da  lui  , 
due  porzioni  d'emolumenti  fòpra  gli  altri,  e  volelfe,  che  fi  contentarle  l  delle  due 
fole  porzioni;  nondimeno  appoco  .appoco  cominciarono  a  non  contentarlene ,  e  ri- 
cevevano feparatamente  dal  Collegio  certi  emolumenti  (ìf  );  e  o  folle  negligenza  , 
o  difufo,  non  eiigeva  il  Collegio  da'  debitori  quegli  emolumenti ,  che  le  gli  con- 
venivano, 

IX.  Confiderando  per  tanto  Sisto  ,  che  vi  era  neceffità  di  rion  chiuder  più  gli 
occhi,  ma  di  riformar  1' abufo,  e  non  guardare  in  facciaa  veruno,  lo  fece  lubito  , 
fermando  a  favor  del  Collegio  T  emolumento  per  via  di  ta Ile .  E  per  ovviare  a  nuo- 
ve macchine,  fupprcllb  in  tutto  l'ufficio  ad  Segretariato  domeftico,  che  fi  eferci- 
tava  allora  da  Giambatifta  Canobio,  ne  concedette  la  cura  al  Collegio  ,  il  quale 
fpontaneamente ,  per  fovvenire  alle  neceffità  gravi/lime  della  Santa  Sede  ,  offerfe  ,  e 
sborsò  alla  Camera  feudi  venticinquemila  d'oro  in  oro;  ecco  le  parole  di  Sisto 
nella  fua  Bolla:  Lo  ftejfo  Collegio l  in  fovvenimento  noftro  >  e  della  Sede  jtpojiolica  ,  ac- 
ciocché in  qualche  parte  poffiamo  provvedere  alle  fornirne  necefsità  che  ci  fono  imminen- 
ti ,  fpontaneo  ci  fi  ofj'erfe  di  sborfare  vcrticinquemila  feudi  d' oro  inoro  (6  ) .  Ed  egli 
diede  facoltà  al  Collegio  ftcfTo  di  deputare  il  detto  Segretario  domeftico  ,  con  l'ap- 
provazione però  del  .Pontefice  5  ficchè  nel  fatto  di  queft'  ufficio  vacabile  non  tro- 
viamo 

(  2   )  Qua:  per  Secretarios  Apoitolicos  cxpediri  con  lue  varane  . 

(  3  )  Sane  Jicct  alias  felic.  record.  Innocenr.  papa  Vili.  przJeceiTor  nofter  Collegrum  dHecìoium  fi/iorura 

Secretarionim  nofttcrum  Apoiìolicorutn   inftiruerir  &c. 
(  4  )  Pius  Papa  V.  pófc  diverfos  alios  Pvom«nos  Ponrifìces  Liteias  Innocenti)    approbavir  ,  &  con  firma  vit, 

ac  etiam  renovavit ,  aliaque  etiam  de  novo  conceflìt. 
>  5  )  Seorflm  a  Collegio  quidam  emolumenra  recipiebanr  . 
C  6)  )  Cóllegium  ipfum  in  noftram  &  Sedis  Apoftolicae    fnbventioncm  ,  ut  ingcntibus    neceffir'atibus   pò. 

bis  imminentibus  aliqua  ex  parte  pryfpiccre  pofiemus  }  inumana  vigintiquinquc  millmm  fcutoiUm  auxi  ia 

buio  fponte  je  obtulit   foliuuiuiM, 
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viamo  che  Sisto  meriti  biafimo  .  Trentatrè  anni  dopo  la  morte  di  Sisto,  regnan- 
do Gregorio  XV.  nel  terzo  anno  del  fuo  Pontificato ,  inforfero  nel  detto  Collegio 
varie  difficoltà;  onde  Gregorio  per  accomodarle  pensò  di  confermar;  con  Tua  Bolla, 
quanto  avea  Inabilito  Sisto  $  ed  acquetò  i  Htigj  ',  mercè  alcune  cautele  da  eflb  ag- 
giunte  3  ma  perche  di  nuovo  tornarono  a' Jitigj ,  Innocenzo  XI.  con  fuo  moto  pro- 
prio del  primo  Aprile  1678..  fupprefTe  il  detto  Collegio  . 


Camarlingato .. 

X.  Che  l'ufficio  del  Camarlingo,  il  qual  prefiede  a  tutto  il  governo  economico 
dello  Stato  Ecclcfiaftico -,  folte  in  ufo  venale  prima  di  Sisto  ,  è  verità-  tanto  certa  , 
quanto  è  indubitato,  che  Pio  V. lo  conferì  al  Cardinal  Filippo  Guaftavillani  pel  prez- 
zo di  [e frantumila  feudi .  Succeduta  poi  la  morte  del  prefato  Cardinale  ,  lo  diede  Si- 
sto per  dkeemila  feudi  di  meno  ai  Cardinale  Enrico  Gaetano  a'  23.  di  Marzo  del 
I5r88.con  fua  Eolia  Pr/eclara  tui  generis- nobilitas  ecc.  obbligandogli  in  fi  e  ur- 
ta la  Camera  Apoftolica  ,.  come  epiloga  Laerzio  Cherubino,  dicendo  :-  E  dichiara 
ejfere  obbligata  la  Camera  ^Apoflolic a  ,  ad,  afs.icurare  lo  fleffo  Cardinal  Camarlingo -,  il 
quale  sborsò  cinquantamila  feudi  (y)  E  con  detta  Bolla  fmembrò  tale  ufficio  nella 
fua  annua  rendita  perfeimila  feudi,  minorando^  così  il  prezzo  praticato,  da'  Tuoi  An- 
tecefìbri.. 

XI.  II.  che.  fece  per  valerfene-  a  creare  il  Monte  Camarlingato  ,  co' frutti  a  nove 
per  cento  di  ciafehedun  luogo ,  conforme  abbiamo  dall' altra  fua  Cofiituzione  Non 
secus  ac  prudens.  Sentiamo  Laerzio  Cherubino  :  Segregò  da'  proventi  del  Camarlin- 
gato un3  annua  J omnia  di  fermila  feudi  ;  e  V  applicò  alla  Sede  ,  e  Camera  ufpoflolica  ; 
ed  un  Monte  vacabile  a  nove  per  cento  erto,  e  vendè  (8)  ,  per  così  riparare  a  tante 
neceffità,  dicendo  egli  nella  Bolla  del  Monte  Camarlingato  ,  d'aver  ciò  fatto  peri' 
imminenti  necef sita  delle  dette  Sedere  Camera  :  e  per  far  quelle  cofe ,  che  continua* 
mente  penfava ,  per  beneficio  della  medefima  Sede ,  e  di.  tutta  la  Crifiiana  %e pubblica  > 
(  9)  avendo  allora  dati  dugent ornila  feudi ''ali'  Abbondanza?  ed  avendo  per  le  ma- 
ni il  dilTeccamento ,  tanto  neceflario  ,  delie  Paludi  Pontine ,  e  la  Cupola  di  San  Pie- 
tro, ornamento  augufto ,  e  non  inutil ,  di  Roma  .  Conferiamo  però ,  che  quel!'  uf- 
ficio. Camarlingato  non  fu  fempre  venduto  5  ma  che  fovente  i  Pontefici  nel  confe- 
rirlo rilafciarono ,  e  condonarono  il  prezzo  nella  maniera ,  e  forma ,  che  praticarono 
co' Nipoti,,  acquali  donarono  altri  vacabili  d'inferior  carato,  come  a  pperta  mente  fi 
vede  ne' monumenti  Camerali.  Sicché  neppure  in:  quello,  ufficio  vacabile  troviamo, 
che  Sisto  fia  degno  di  riprenfione  . 

Teforiere  Generale .. 

XII.  Queftoè  unode5'cofpicui  ufficj  vacabili  della  Camera  Apoftblica  >  c  della  Curia; 
Romana;  ed  a  chi  l'efercita  appartiene  la  cura  principale  dell' erario^  de'  proventi, 
de' diritti,  e  dell'entrate  della  Santa  Sede.  Era  fuor  d'ogni  dubbio  venale  ,  prima 
che  Sisto  foffe  creato  Papa ,  poiché  da  Gregorio  XIII.  fu  venduto  per  quindicimila 
feudi  d'oro  inoro  aMonfignore  Ridolfo  Euonfigliuoli ,  come  colta  dalla  fettantefima 
feconda  Bolla  di  Gregorio ,  e  Sisto  trovò  in  ufficio  il  medefimo  Euonfigliuoli  ,  Si- 
gnor di  coftumi  candidi ,  ma  ingannato  da'  fuor  Miniftri  j  e  quindi  abbiamo  da'Docu- 
menti  Camerali,  che  l' amminiftrazione  ,  letafle,  le  apodiffi  Camerali  erano  in  tanta, 
e.  tal  confufione,,  cha  Sisto,  il  quaL  noa  mirava  involto  veruno  ,  dove  fi  tratta  (Te  di 

1  i     2,  pre- 


(  7  )  Cameramque  Apoftòlicam  ad  prafervandum  ipfum  Cardinalem  Camerarium,  qui  folvit  ("cura-,  quin.. 
quagmta  millia  obligatam  cfle  dedatat. 

(8  )  Ex  provemibus  Camerariarus  annuam  fummam  fex.  imi  1  rum  feutorum  fegregavit  ac  Sedi.  &:  Camera; 
Apoltoli<ae  applicavi!  ,  &  montem  vacahilem.  ad  novem  prò  centenario  erexir  ,  &  vendidir  • 

(  9,1  Pro  imminentibus  dicìarum  Sedis  &  Camera?  ncceiTlratibus  ,  oc  ad  sa  gerendo  ,  qua;,  prò  ejufdern  Se- 
dis. 6c  totius  Chrifìian*  Reipublic*  beneficio  aflìdue  cogitamus  . 


5$i  della    Vita    di    Sisto    V. 

"pregiudizio  comune,  fu  obbligato  ad  applicarvi  la  mano  ;  e  fu  moiTo  fpccialmcnte 
a  cagion  della  taffa  del  fu  (lìdio  triennale,  la  quale  non  fi  pagava  più  dalle  Provin- 
cie, perchè  i  Miniftri  del  Buonfigliuoli  alloppiati,  non  la  chiedevano  j  indolenza 
che  pofe  in  ifcompiglio  quali  tutto  il  Pontificato  di  Gregorio. 

XIII.  Laonde  per  fare  che  le  Provincie  fi  poneffero  in  pari  del  pagamento  del 
iufìidio ,  tralafciato  da  parecchi  anni,  vi  voile  il  rigore,*  e  (penalmente  fui  princi- 
pio del  Tuo  governo,  il  qual  rigore  fvegliò  mormorazioni  atroci  contro  il  giufto 
Pontefice  ,  poiché  le  Provincie ,  i  Miniftri  delle  Provincie ,  i  Miniitri  del  Buonfi- 
gliuoli ,  gli  aderenti,  gli  amici,  i  parenti ,  i  confederati,  e  quanti  fi  fentirono  fiot- 
tar fui  vivo  cominciarono  a  fufurrarc;  da'  fufurri  paffarono  alle  contumelie ,  benché 
colorite  con  qualche  lode,  dicendo  che  Sisto  era  veramente  un  gran  Pontefice  ;  ma 
ch'era  un  gran  peccato  che  foffe  tanto  avido  d'accumulare,  e  tanto  tenace  •  e  per- 
chè coftoro  non  badavano  alle  pubbliche  ncce/Tìtà ,  ma  folo  a  cuoprir  fé  ile/Ti ,  lo 
lacerarono  nell'onore  in  diverfe  maniere;  però  l'Anonimo  Valliceilano  arrotando 
i  denti  diffe ,  che  i  favj ,  e  gli  amanti  della  Repubblica  lo  condannavano ,  perchè  an- 
gariale le  Provincie  wn  /'  acerbità  di  tante  gabelle,  e  monti,  ci'  Anonimo  del  Cam- 
pidoglio, che  per  fua  confezione  era  allora  fanciullo  ,  quando  poi  fatto  uomo  (ì 
accinfe  a  fcrivere,  in  vece  ài  ricorrere  a' Monumenti  Camerali  ,  come  poteva,  e 
doveva,  fi  fidò  anzi  di  quelle  voci  de' malcontenti ,  che  allor  tuttavia  perfeverava- 
no,  e  fcriffe  meno  che  rettamente,  e  meno  del  vero  così  :  L'ufficio  del  Tef onerato  gè- 
nerale ,  venduto  prima  per  varj ,  ma  tutti  baffi  prezzi ,  <&  per  ultimo  da  Gregorio 
XUL  a  Monsignor  Ridolfo  Buonfigliuoli ,  per  foli  quindicimila  feudi  d' oro  ,  fu  da .  lui 
nove  giorni  dopo  la  fua  affuntione  venduto  a  Monfignor  Benedetto  Giufliniam  per  cin- 
quantamila feudi ,  aflretto  il  Buonfiglioli ,  con  maniere  dure,  a  r inunti ar e . 

XIV.  Non  è  che  le  maniere  fonerò  dure,  ma  i  Miniftri  del  Buonfigliuoli,  cke 
avevano  ingannato  il  medefimo ,  pretendevano  gettar  polvere  negli  occhi  a  isto 
acciò  non  vedeffej  e  per  comparir  non  colpevoli  tacciaron  Sisto  di  violento  $  ri- 
corfero  a  varj  Cardinali  per  protezione;  rapprefentarono  le  cofe  in  favor  loro,  fa- 
xendofi  comparire  i  più  innocenti  del  mondo?  e  perchè  fapevano  che  il  Cardinal 
di  Santa  Severina  aveva  acceffo  familiare  a  Sisto  ,  lo  Applicarono  di  parlare  in 
favore  del  Buonfigliuoli,  come  fece;  e  poi  lafciò  fcritto  in  tai  termini;  Ricordai  a 
Sua  Santità  di  ammettere  a  compofizione  honefla  Ridolfo  Buonfiglioli  Tcforiero  già  di 
Tapa  Gregorio ,  flato  Minijìro  molto  diligente ,  &  che  già  il  Signor  Cardinal  Farnefe 
haveva  offerti  ventimila  feudi  al  Comminarlo  della  Camera ,  però  era  bene  fpedirlo  - 
Dopo  molte  repliche  mi  rifpofe ,  che  ne  parleria  co'  Miniftri .  Ma  chi  vuol  vedere  la 
fincerità  del  noftro  ragionamento  fi  affacci  a' Documenti  Camerali.  E  noi  per  non 
trascrivere  una  farraggine  di  cofe,  riferiremo  alcune  parole  della  fua  Bolla  ,  pub- 
blicata a*  io.  di  Maggio  1585:.  Siccome  fappiamo ,  die' egli,  che  il  medefimo  ufficio 
del  Teforierato  fi  trova  m  incerto  flato,  e  ne*  tempi  andati  fommamente  /oggetto  alla 
•varietà  ;  dal  che  ne  fono  feguite  una  f omnia  ignoranza  de' negozi ,  delle  cofe,  de3 dritti 
della  detta  Camera,  e  talora  una  fiamma  negligenza  ih  pregiudizio,  e  gravame  non  pic- 
coli della  medefima  Camera',  però,  ecc.  (io,). 

XV.  E'  fallo  in  oltre,  che  adopraffe  maniere  dure  ,  come  fcrive  1'  Anonimo 
del  Campidoglio,  poiché  afpettò  la  libera,  e  fpontanea  rinunzia  dell'officio,  com* 
egli  efprime  nella  predetta  Bolla  ,  feppur  non  fi  voglia  far  mendace  Sisto  con: 
tanta  folennità;  ecco  le  fue  parole:  offendo  però  vacato  l'ufficio  del  Teforier  genera- 
le della  detta  Camera ,  per  la  libera  rajtegnazione  del  diletto  figliuolo  Ridolfo  Buon- 

figlio- 

"  .  .     .  ^mmmmm—*       '  -         ■    ■  ■■ 

(  io  )  $icut  accepìmus  Idem  offidura  Thefattrìamns ....  in  incerto  ftatu  vetf<ftttt  ,  Se  praeteriri*  tempo- 
libus  varictati  maxime  obnoxiumi  éc  exinde  fuitima  negotiorum  >.  rerum,  &  )urmm  dieta  Camera; 
fìgnoratio  &  iste jdam  negleftiis  i*  Ron  modkum  ciufdem  Career*  pr*  jud'«'lu!»  ,  &   gravamen   iesim 
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figlioli  ,  poc"  an%i  Teforier  generale ,  [fontane  ameni  e  fatta  nelle  nofire  mani  ,  e  da  noi 
ammeffa,  ecc.  (ih)  quindi  fece  reftituirli  in  integrum  il  prezzo,  che  avea  sborfa- 
to  a  Gregorio  5  e  poiché  pensò,  che  per  esercitar  degnamente  1!  ufficio  il  più  ge- 
lofo  dello  Stato,  era  d'uopo  trovar  perfonaggio  maggiore  d'ogni  eccezione,  attefe 
le  incumbenze ,  che  gli  venivano  addofTate,  le  quali  erano  l'unione  del  Succollet- 
torato  degli  fpogli ,  V  amminiftrazione  dell'  azienda  di  Terracina  ,  1'  edificazione  di 
quella  nuova  Città,  e  la  fopraintendenza-  a  iVlonti  creati,  e  da  crearli  5  così  fop- 
primendo  il  Teforicrato  nell'  antico  efercizio  ,  loereiTe  di  nuovo,  con  le  qualità  di 
perpetuo  vacabile,  a  fimilitudine  del  Collegio  de' Cherici  di  Camera. 

XVI.  Ed  a  ciò  fcelie  Monfignor  Benedetto  Giuftiniani  ,  nobiliffimo  Genovefe, 
cui  conferì  l'ufficio  per  cinquantamila  feudi ,  mercè  1' eftremo  bf fogno  che  aveva  al- 
lora dJ  cftirpare  i  Banditi ,  e  non  avea  trovati  danari ,  anzi  era  affatto  1'  erario  e- 
faufto;  onde  il  Cardinale  di  Santa  Severina  ,  all'anno  1585.  num. 83.  dopo  avere 
fcritto  ,  che  domandò  foceorfo  a  Sisto,  creato  allora  Pontefice,  per  il  Collegio  de' 
Greci,  e  degli  Armeni,  così  foggiunge  :  Mi  rifpofe  con  qualche  alterazione;  che  in 
C  afelio  non  V  erano  denari ,  &  che  non  V  era  entrata ,  &  che  ilVapa  paffuto  fi  avea 
mangiato  il  Pontificato  di  Tio  V.  &  fuo  ,  dolendo  fi  acremente  dello  fiato  nel  quale 
bave  a  ritrovato  la  Sede  lApofìolica  ;  effendo  rivolto  con  tutto  F  animo  ad  eflerminare  i 
Banditi ,  i  quali  con  gran  danno  dello  Stato  Ecclefìafiico  ,  &  molta  ignominia  della 
Sede  lApoftolica  infuhavano  fino  alle  Torte  di  fyma .  . 

XVII.  Volle  poi  cinquantamila  feudi  dal  Giuftiniani ,  perchè  fé  quell'ufficio  ar- 
ricchiva chi  l'efercitava  ,  e  lodifponeva  ad  ottenere  dignità  maggiore,  non  era  do- 
vere, che  la  Camera  fofle,  per  così  dire  ,  di  deterior  condizione  .  La  feeita  del 
Giuftiniani  comparve  lodabile  ancora  in  voto  de' malcontenti ,  poiché  quefto  Prela- 
to nel  decorfo  di  pochi  meli  mife  in  chiaro  le  tafTe ,  le  epodiffi  Camerali  ,  e  fìfsò 
l'entrata  del  fuffidio  triennale,  regolando  con  tale  efatezza  i  pagamenti  de' vacabi- 
li,  e  de' monti,  che  fi  meritò  dalla  gratitudine  del  generofo  Pontefice  in  premio 
di  fue  virtù,  e  de'fuoi  meriti  fingolari  il  Cardinalato  :  Queflo  T eforiere  ,  fcrive 
Laerzio  Cherubini ,  per  le  fingolari  virtù ,  e  preclari  meriti  juoi  fu  creato  Cardinale 
a  17.  Dicembre  1585.  f  12^.  Ma  non  è  da  tacerli,  che  Sisto  nel  crearlo  Cardinale, 
oltre  il  premiare  le  virtù ,  e  i  meriti  di  lui ,  fi  portò  ancora  con  avvedutezza  forn- 
irla, poiché  argomentò  che  fé  coloro,  i  quai  reftavana  feottati  ,  arrotavano  i  denti 
contro  fé  fteflo,  in  cafo  poi  della  ftia  morte  avrebbero  potuto  nuocere  al  Giufti- 
niani; e  quindi  gli  aflìcurò  una  dignità,  che  gli  faceffe  portare  rifpetto  .  Sborsò 
dunque  il  Giuftiniani  cinquantamila  feudi ,  ficchè  tolti  i  quindici  mila  feudi  d'  Grò 
reftituiti  al  Buonfigliuoli,  che  fono  feudi  correnti  ventiquattromila  dugento  cinquan- 
ta, reftano  venticinquemila  dugento  cinquanta,  E  di  poi  che  l'ebbe  creato  Cardina- 
le, conferì  Sisto  la  nuova  carica  a  Guidon  Pepoii,  per  la  fteffa  fomma,  mefrè  i 
bifogni  di  foccorrer  Savoja  nell'imprefa  di  Ginevera  ,  e  lo  Spedale  de' poveri.,  che 
andava  allora  ideando . 

^Auditor  Camerale , 

XVIII.  Quell'ufficio,  che  confitte  nelP  afcoltar  le  caufe  della  Curia  ,  e  Camera 
Apoftolica  ,  era  venale  ancor  prima  della  creazione  di  Sisto  ,  poiché  Gregorio 
XIII.  Io  conferì  ad  AgoftinoCufani  per  feffant amila  feudi .  Sisto  lo  trovò  in  ufficio; 

e  fic- 


ir-  BUJVria?Ue  °^cnlm  Thefaurariatus    géneralls  ditta:  Camera:    per  liberarci   refignationem   diletti 

nin  Kodulphi  Bonfioh in  manibus  noftris  fponte  fattam  ,  oc  pei  nos  admiflam  ,   vacavent  &c. 

<  1*  )  H'c  Tnelauraims  ob  cjus  fingulares  virtutes  &  preclara  merWa   Cardinalis   creatus   fuit   die  17. 
Peccmbris  1586, 


3j4  D  r.  l  u    V  i  t  a    di    Sisto    V. 

e  ficcome  le  cofe  andavano  egregiamente ,  ve  lo  mantenne  Imo  a  tanto,  che  avendo 
riccnofeiuto  il  merito  di  lui  lo  creo  Cardinale  ,  foftrai;;ndovi  Orazio  BòrgneH  per 
li  medefìmi  feffant  amila  feudi ,  come  abbiamo  dalla  Tua  Bolla  Ad  tu  generis  no- 
bilita connettendoli  l'altro  ufficio-  ch'era  pure  in  ufo  delle.  Correttone,  dell'  Archivio  .. 

Cherici  di  Camera . 

XIX.  E  perchè  il  Collegio  de*  Cherici  di  Camera  >  che  fervono  il  Pontefice,  fi 
variava  a!  variar  de' Papi >  ora  crefeendo  al  numero  di  dodici,  come  li  trovò  Pio 
V.  cui  piacque  ridurli  ad  otto  ioli ,  e  poi  rimetterli  nel  numero  pi  ii rr.iero;  ora  dc- 
crefeendo  fino,  al  numero  di  fette,  come  lotto  Gregorio  XIII  Sisto  fifsò  il  numero 
di  dodici ,  e.  Arabili  prezzo  certo  di  feudi  quarantaduemila  ;  ma  per  non  cagionar 
nocumento  all'  Erario  Pontificio,  fmembrò.  dall'  ufficio  del  Camarlingo,  vacato  per 
la  morte  di  Filippo  Guafìavillani ,  come  dicemmo ,.  una  rata  per  detti  cinque  Che- 
rici aggiunti  i  fette  ftabiliti  da  Gregorio  ;  e  lo  fece,  con  fua  Codituzione  des  cin- 
que. Sctrembre  1^87.  regiftrata  nel  quinterno  della  Segreteria  de' Brevi;  e  con  tale 
aumento  di  Cherici  portò  all'erario  feudi  dugento  diecemila ,.  mercè  la  raflegna  de4 
cinque,  predenti;  Chericati ,  fatta  a  ragione  di  feudi,  quarantadutmila  per  ciaìchedu- 
©o,  conforme  apparifee  ne.'  Monumenti  Camerali'. 

Commiffario  Camerale . 

XX.  In  fequela  delle  fue  oculate  attenzioni  offervò  ancora,  che  il  Collegio  com- 
ponente la  Camera  era.  tutto  ridotto  da'  fuoi  Predeceflbri  a  venalità  vacabile  ,  ec- 
cettuato il  Procuratore ,  o-  fia  Commiffario  dell'  Apoftolica  Camera  ,  cui  apparte- 
neva la  cura,  direzione,,  ed  efecuzione  degli  affari  più  gravi,  e  de' dritti  dell' Apo- 
ftolica Camera  y  ufficio  conceduto  da  Sisto  mede  fimo,  per  fuo  beneplacito  a  Bernar- 
dino Pifcina,  il  quale  ne  ritraeva,  non  folo.  una  grolla  rendita  ,.  ma  di  vantaggio 
una  fperanza  non  volgare  d'avanzamento  in  dignità  più  cofpicua  ,  poiché  paffava 
fovente,  o  al  Chericato  di  Camera,  o  alle  Segreterie  più  ragguardevoli  ,  come  in 
fatti  lo  fteffo  Pifcina  fu  deputato  da  Sisto*  alla  Prefettura  di  Norcia  5  onde  fcrive 
il  Cherubini:  V  ufficio  del  Commijfariato ,.  che  Bernardino Tifcina  ottenne  da  que/io 
Sommo  "Pontefice  >  vacò  r  perchè  fu  deputato  dal  mzdcfimo  Prefetto  della.  Città  di  ler- 
cia ,  e  di  tutta  la.  Montana,  (13  ) . 

XXI.  Quindi,,  attefo  l'emolumento  che  il  CorrrmiiTario  ne  ritraeva  $:  ed  attefa  la 
fperanza  di  porto  maggiore,  pensò  Sisto  non  eiìer.  cofa  lodevole,  che  quello  folo^ 
doveffe  aver  lucro  e;  onore,.,  fenza  pefo  veruno  ,  quando  la  Santa  Sede  aveva  tante 
necelfità;  e  creò  detto  ufficio  in  venalità  vacabile,  per;  conferirlo  ad  un  di  que' 
tanti,  che.  ftavano  in  Roma  fitibondi  di  cariche,  e  fofpiravanod' avanzarli ,  annet- 
tendoli T  amminiftraz.ione  delle  fcritture  dell'  Archivio  n  ed  a  tal  impiego  fcelfe  Gof- 
fredo Lomellini  Genovefe  ,  che  tra!  buoni:  Curiali  era  l'ottimo  ,  come  lo  appella; 
tale  nella  fua  Coftituzione.  Ad  ixcelsum  12.  Ottobre  1586..  e  pagò  ventimila  feudi: 
in  fo svenimento  delle,  bifogne  di  Santa  Chiefa . 

Tef oreria- del  Datariato . 
XXJL  II  Datariato  è  quel  grande  ufficio  ,  a  cui;  concorre  tutto  il  mondo  Cattolico^ 
per  ottenere  diverfe  fpedizioni  '..  L'  ufficio  poi  della  Teforeria  del  Datariato  è  V 
altra;  gran  carica,  a  cui  appartiene  efigere  i  danari  delle  fpedizioni,  conofeere,  ter- 
minare,^ decidere  qualunque,  differenza,  e  dubbio  iniorto  per  qualfivoglia  fpedi- 
zione^  e  negozio,  con  le  cautele,  eiprelfc  nella  fua  Bolla  Ut  ingens  ..Clemente  VII. 
di  cui,  ai  riferire  del  Cardinal  di  Santa  Sevcrina  -  15^0.  num»  92.  il  nohro  Sisto- 
con  tanta  ragione  fi  doleva,,  conferì  egli  folo  liberamente  ad  ufo  gratuito  quella 
Teforeria  dd  Datariato1  per  accomodare,  un.  fuo,  favorito ,.  fenza.  che.  la  Camera  ri- 
c-evefle.  l'ajuto  dovutole  o. 
■ XXIII.  _ 

(  13  )  Commiffariatus  officium  ,  quod  Bcrnardinus  Pifcina  ab  ilio  Summo  Pontifìcc obtìncba?  vacar- 
vi!,  qu|a  ipfc  Civitatis  Niufi*  >  &  iotws  Montana  Pi*fettus  ab  eodem  Pontifico  depuratus  6ùt.. 
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XXIIL  Ritrovandoli  però  Sisto  in  tempi  tanto  calamitofi  di  guerre  y  di  bandita 
di  careflie  5  e  confederando  le  imminenti  urgentifllme  fpefe ,  che  gli  erano  d' uopo* 
ficcarne  per  una  parte  tendeva  a  (gravare  la  Camera  da  tanti  debiti ,  e  per  V  altra 
non  voleva  aggravar  tanto  i  fudditi  ,  pensò  -d'iftituire  in  ^vacabile  il  detto  Teforie- 
rato  di  Dateria  per  trentaquattro  mila  feudi,  e  conferì  tale  ufficio  vacabile  al  Ve- 
scovo di  Tropeja,  Girolamo  Ruttici  Romano  ,  con  tutte  le  giurifdizioni ,  emoiumen- 
ti,  e  privilegi  ,  che  nella  .fletta  Bolla  fi  leggono;  pe*  quali ,  fé  guadagnava  onore  i 
e  danajo,  era  ben  dovere,  che  foccorreffe  la  Santa  Sede..  L'appanaggio  che  confe- 
rì a  quello  Te-foriere  Datario  fu  di  .cinque  feudi  d*  oro  per  ogni  cento  di  tal  mo- 
neta ,  i  quai  cinque  feudi  per  -una  certa ^  confuetudine ,  0  piuttoflo  invecchiata  corruu 
tela  (  fon  parole  della  fua  Bolla  )  fé  li  fpartivano  tra  loro  i  Miniferi  delle  fpedi- 
zioni,  nell'atto  che  i  ricorrenti  pagavano  per  le  fpedizioni  medefìme;  e  quindi  in 
capo  all'anno  traevano  grotto  lucro,  e  la  Camera  non  era  riconofeiuta  » 

JLudit or  delle  Confidente. 

"XXIV.  Pio  TV.  con  la  fua  Bolla  centefima  nona  ,  e  Pio  V.  con  le  «fue  Coli  fra- 
zioni ottanteiìma  fettirna  ,  e  centellina  derima  ottava  nel  Bollano  vecchio,  condan- 
te avevano  le  confidenze  beneficiali;  e  per  togliere  il  fimoniaco  enorme  abufo,  ave* 
vano  delegati  in  Giudici  Ji  Vefcovi ,  ed  altri  Prelati  non  folo  della  Curia  Romana, 
ma  di  tutte  le  Diocefi ,  dove  tal  vizio  potette  trovarli .  Siccome  poi  Pio  V.  aveva 
riferbata  al  Romano  Pontefice  T  efecuzione  delle  caufe  ;  ed  indi  (  attefe  le  gravifìl- 
me  cure  del  Pontificato  ,  che  non  gli  permettevano  poter  fupplire  al  tutto  )  avea 
lafciata  introdur  la  confuetudine  di  rimettere  le  predette  caufe  ,  motte  nella  Curia 
Romana ,  ad  un  Giudice  particolare ,  il  quale  era  impedito  fpettb  fpettò  da  coloro 
chJ  erano  accufati  di  fimonia  confidenziale  j  così  oflervando  Sisto  ,  che  le  provifio- 
ni  de'  due  Pii  non  foravano  Y  effetto  defìderato  ,  pensò  egli .  ad  una  maniera  più 
propria  ,  per  ifvellere  affatto  dall'ime  barbe  l'infame  vizio;  ed  a  tal  fine  creò  un 
Auditore  nominato  /' auditor  delle  Confidente  beneficiali  in  Giudice  perpetuo,  con- 
ferendogli facoltà,  ed  ampìifTì mi  privilegi ,  emolumenti,  e  rendite  j  e  lo  dichiarò 
ufficio  vacabile ,  nella  maniera  e  forma  degli  altri  Tacabili  della  Curia  Romana  eoa 
Tua  Bolla  Divina  Dei  providentìa-   i.  Novembris  1585. 

XXV.  E  perchè  ad  efercitare  con  integrità  tale  ^ufficio  :pericòlofo  vi  bifo^nava 
l'oggetto  adorno  di  feienza  e  di  bontà,  fcelfe  Alettandro  Catalani  ,  Prelato  Roma- 
no ,  Dottor  nell'una ,  e  nell'altra  Legge ,  Abbreviatore  delle  :Lettere  Apottoliche 
di  maggior  Parco ,  e  Referendario  dell'una,  e  dell'  altra  Segnatura ,  cofpicuo  per  U 
fedeltà ,  fon  parole  della  Bolla ,  per  l' integrità  ,  per  la  bontà  -,  per  la  dottrina .  E 
sborsò  duemila  ducati  d'  oro  in  oro,  che  a  moneta  corrente  formano  tremila  trecen- 
to feudi  Romani .,  in  fuflìdio  delle  necettìtà  imminenti  che  aveva. 

Trotonotarj  ^Apoftolici  partecipanti , 
^XXVI.  I  dodici  Protonotarj  Apoflolici  partecipanti ,  che  ora  formano  1*  odierno 
Collegio,  erano  fette  regnando  Pio  II.  il  quale  creò  tal  Collegio,  come  abbiamo 
dalla  fua  decimaquarta  Coflitùzione  ,  nella  quale  gli  diede  il  titolo  di  Collegio  de* 
7S{otarj  della  Santa  Sede  5  e  perchè  a  quelli  fette  iflituiti  da  Pio,  ve  ne  aggiunfe Si- 
sto altri  cinque  ;  quindi  tuttora  fi  mantiene  detto  Collegio  col  numero  di  dodici; 
e  diede  loro  privilcgj  di  partecipazione,  e  di  abito  diftinto  dagli  altri  Prelati .  Han- 
no effi  per  officio  d'  etter  prefenti  agli  atti  concifloriali ,  ed  a  quello,  che  fi  prati- 
ca da'  Pontefici  nel  dare  il  giuramento  a*  Cardinali  novelli  ;  e  nel  ricevere  le  cre- 
denziali degli  Ambafeiadori,  che  fi  mandanodalle  Corone  alla  Santa  Sede.  Lo  che 
apparifee  nella  Bolla  di  Sisto,  emanata  a'  fedici  di  Novembre  1585.  e  regiilrata 
nel  quaderno  della  Segreteria  de'  Brevi . 

XX  VII,  Tale  aumento  portò  all'  erario  Pontificio  feffantaduemila  ,   e  cinquecento 

feudi ? 
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feudi,  mediante  la  raffegna  fatta  alla  ragione  di  dodicimila  feudi  e  cinquecento   pei 
ciafeheduno  officio,  come  da' monumenti  Camerali. 

J\eferendarj  dell'una  e  dell'  altra  Segnatura. 

XXVIII.  Prima  di  Paolo  III.  erano  di  numero  incerto  quelli  Pveferendarj,  l'offi- 
cio de' quali  è  di  riferire  nelle  Segnature  di  giuftizia,  e  di  grazia  le  accufe  avanti 
al  Pontefice ,  o  ad  un  Cardinale ,  che  prefieda  in  luogo  di  lui .  Ed  erano  cresciuti 
a  tal  numero,  che  fòpravanz avario  le  cariche,  che  fi  potevano  dal  Pontefice  diftri- 
buire .  Contuttociò  farebbe  (tato  di  poco  danno  il  numero  ecceffivo  ,  fé  follerò  fra- 
ti eletti  i  foli  meritevoli  5  ma  perchè  dalla  troppa  indulgenza  de'  tempi  pajfati  ,  foa 
parole  di  Sisto  nella  fiua  Bolla  Q'Emadmodum  ,  fi  faceva  nell'elezione  d'ogni  erba 
fafcioj  quindi  è  ,  che  mefcolati  i  buoni,  e  i  dotti,  con  gl'ignoranti  e  i  malvasj, 
ne  derivavano  tali  difordini,  che  Sisto  volendo  rimediare  convocò  il  Conciftoro  ,* 
e  tutto  amareggiato  dille  a'  Cardinali  .  E  che  facciamo  noi  ?  Voi  ben  vedete  che  fi 
adoperano  tutte  le  diligente  contro  i  facinorofi  ,  e  poi  tenghiamo  i  nemici  domeflici 
dentro  la  fleffa  no/ira  Dominante ,  vefliti  da  Trelati  e  da  Referendarj .  Certamente  fia- 
mo  nfoluti  di  volervi  rimediare. 

XXIX.  Approvato  da' Cardinali  il  giufto  rammarico  del  Pontefice,  pubblicò  Bol- 
la a'  16.  Settembre  1586.  per  la  riforma  ,  riducendo  il  Collegio  de'  Referendarj  al 
iblo  numero  di  cento  ;  e  dichiarò,  che  fettanta  foflero  Referendarj  dell'una  e  dell' 
altra  Segnatura  di  giuftizia  ,  e  di  grazia;  e  che  il  rimanente  folle  di  foprannume- 
ro  ,  per  effer  poi  furrogati  nelle  rilulte  aj  detto  numero  di  fettanta  ,  col  riguardo 
all'anzianità,  e  al  merito  loro,  da  confiderarfi  dal  Sommo  Pontefice.  Volle  anco- 
ra, che  d'indi  in  poi  fi  doveffe  formar  proceffo ,  non  meno  della  nafeita ,  che  del- 
le qualità  perfonali ,  e  dc'eoftumi  dì  ciafeheduno,  il  quale  doveffe  effe  re  annovera- 
to; e  che  appartenerle  al  Cardinal  Prefetto  della  fegnatura  dare  V  informazione  al 
Pontefice ,  per  conferir  poi  loro  l' abito }  come  colta  dalla  fua  Bolla  regiftrata  nel 
quinterno  della  Segreteria  de' Brevi. 

Cavalieri  Lauretani . 

XXX.  Paolo  III.  fu  l' Hlitutore  di  quello  Collegio,  fenza  però  \ì  frutti  annui  de' 
raedefimi  Cavalierati  ;  lo  che  fu  motivo  a  Gregorio  XIII.  di  cftinguer  detto  Col- 
legio in  varie  feffioni ,  ed  anni  ;  ma  Sisto  V.  ideò  rinnovarlo  ;  e  parlandone  in 
Conci/toro  fu  determinata  la  rinnovazione  con  piacere  grande  del  Cardinal  Farne* 
le  3  e  quindi  emanò  la  Bolla  Pgstqtam  divina  clementia  ,  con  la  quale  iftituì 
dugento  Cavalieri  Lauretani  per  la  fomma  di  centomila  feudi .  A'  ventuno  poi  di 
Luglio  1588.  ampliò  il  prefato  Collegio  aggiungendovene  altri  feffanta  per  trenta 
mila  feudi  con  fua  Coftituzione  ,  Romanum  decet  Pontificem. 

XXXI.  Ne  ambedue  quelle  creazioni  recarono  incomodo  veruno ,  mercè  il  frut- 
tato ftabilito  al  Collegio  ,  poiché  affegnò  le  rate  fopra  le  fpediz'ioni  di  Dateria  ,  e 
Cancelleria  col  titolo,  per  li  Lauretani ,  e  fpecialmente  fopra- s le  matrimoniali  di 
rnin<;r  grazia  ,  checome  più  numerofe,  compirono  la  taffa  di  feudi 'dugento  per.'ciafcuno 
officio  5  ficche,  dùgcrìtófeffanta  furono  i  Cavalierati  che  Sisto  rinnovò  j  ma  per  far 
conofccrc  che  Sisto  non  aveva  operato  con  pregiudizio  del  fuddito ,  oggidì  fon  cre- 
sciuti fino  al  numero  di  trecento  trenta  5  numero  fuperiore  di  fettanta  Cavalierati, 
che  Alellandro  VII.  aggi unfe  l'anno  1^56.  in  occasione  di  trasiatare,  e  commutare 
le  ,fpccie  de' Monti  vacabili,  per  minorazione  dc'frutti ,  efper  Teliinziope  de'capitahV 

Stamperia  Camerale. 

XXXII.  E  perche  Gregorio  XIII.  aveva  data  la  privativa  della  Stamperia  Came- 
rale a  Paolo  Antonio  Biadi  ,  affinchè  là  Sede  Apòftolica  folle  fervita  meglio  per 
mano  d'un  folo ,  obbligando  tutti  gli  officiali  della  Camera  d'  andar  per  le  ftampe 
al  rr.cdefimo  Biadi,  nel  termine  d'un  novennio  ;  terminato  però  detto  tempo  piac- 
que a  Sisto  imitare  i]  Predcccfìorc ,  ma  con  modo  più  profittevole  al   Principato  5  e 

ren- 
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rendette  a  venalità  vacabile  La  Stamperìa  Camerale  conferendola  a  Paolo  figliuolo 
del  defonto  Biadi,  pel  prezzo  di  feudi  duemila  trecento  d'oro  in  oro ,  che  ridotti  in 
argento  l'ommano  tremila  Settecento  novantacinque  feudi  Romani  ,  come  abbiamo  dal- 
la ~Vua  Bolla  Romani  Ponti iicis  providentia. 

leggente  dell'  Archivio  generale . 

XXXIII.  Siccome  Sisto  aveva  affittati  gli  Ardii  vj  delle  Scritture  di  tutto  lo  Sta- 
to a  Paulo  Falconieri  ,  Nobile  Fiorentino  ,  così  conobbe  le  neceffità  di  creare  un 
Reggente  di  detti  Archivj,  il  quale  dovefTe  efler  giudice  delle  controverse ,  che  po- 
tettero occorrere,  e  ferviffe  di  freno  a' Notali*  affinchè  deflero  le  copie  decontrat- 
ti itipolati  da  eflS  alPArchivifta  ne5  tempi  convenevoli;  ed  affinchè  gì  interefìati  po- 
t efl ero  in  qualunque  tempo  conferire,  e  collazionare  le  copie  co' Protocolli ,  e  quin- 
di togliere  ogni  dubbio  fopra  la  realtà  de*  Notari .  Difpofizione  infinitamente  utile 
allo  Stato, mentre  però  per  Tinnanzi  fi  abbuiavano  molte  Scritture  con  fornmo  dan- 
no delle  caie  particolari.  Onde  a  tal  fine  fcelfe  Fabio  Orli  ni  Referendario  del  nu- 
mero de'fettanta  ;  cui  diede  l'emolumento  di  cento  feudi  il  mefe ,  oltre  gì*  incerti 
provenienti  dal  medefimo  ufficio  j  e  creò  quehV  ufficio  in  perpetuo  vacabile  a  fimili- 
tudine  degli  altri  della  Curia  Romana  . 

XXXIV.  Fifsò  in  oltre  il  prezzo  al  medefrmo  di  feudi  venti  cinquemila ,  effendo 
giufto  è  ragionevole,  che  s'egli  ritraeva  per  fé  molto  guadagno ,  e  fperanza  d'avan* 
zamento,  dovefle  contribuire  ancora  alle  neceffità  della  Santa  Sede,  giacché  ideava 
allora  di  fare  al  mondo  nobile  ed  erudito  una  utilità  infigne,  col  formare  la  cele- 
berrima Libreria  Vaticana .  E  detto  Monfignore  Crfìni  sborsò  fpontanearnente ,  e  dì 
fubito  la  predetta  (omma  ,  -come  abbiamo  dalla  Colli  tuzione ,  Sollicitudo  mini- 
sterii  PASTORALis  ecc.  31.  Ottobre  1588.  con  la  quale  conferì  all'  Orilni  facoltà  di 
conofeere  ,  decidere,  provare,  dichiarare,  interpretare  ecc.^  qualunque  caufa ,  dif- 
ferenza ,  lite ,  controversa  ecc.  che  poteflfe  nafeere  per  occafione  di  detti  Archivj  , 
con  mano  regia  , fon  parole  della  fua  Bolla,  e  lafciata  affatto  la  tela  giudiciaria,  ecc. 

Is^otari  Capitolini . 

XXXV.  Sisto  fu  riformatore,  e  creatore  infieme  di  quello  Collegio  efprimen- 
dofì  nella  fua  CofHtuzione  Ut  litium  diuturnitati  29.  Dicembre  1586.  che  per 
T  innanzi  era  tutto  in  confufione  ,  e  in  difordine  ;  onde  per  ovviare  alla  lunghezza 
delie  liti ,  ed  agli  altri  aggravj  ed  inconvenienti  ,  che  folevano  apportarfi  da  tanti 
litigj  ,  ficcosne  aveva  maturamente  offervato  ,  che  fi  accrefeeva  il  numero  de*  No- 
tari ,  fenza  diftinguer  gli  abili  dagl'inabili ,. e  quindi  o  non  fi  trovavano  le  fcritture 
autentiche,  o  fi  perdevano  del  tutto,  con  infinito  danno  de*  fudditi  ;  così  deliberò 
riformare,  con  moto  proprio,  il  numero  de*  medefìmi  .  Laonde  con  la  fua  allegata 
Coitituzione  tìfsò  il  numero  di  trenta  Notari,  quindici  per  il  primo  Collatera* 
le;  e  quindici  per  il  fecondo  .;  e  diede  loro  una  giuda  regola  ài  governo,  creati- 
doli  ufficj  vacabili  con  cautela  però,  che  in  quella  prima  iftitasrionc  folamcnte  fof- 
fe  rifervata  a  fé  fteiTo  la  vendita  di  detti  trenta  Notariati  Capitolini  ,  conceden- 
do facoltà  al  Teforiere  del  Datariato  di  ralfegnarli  per  cinquecento  feudi  Y  uno  , 
onde  venivano  a  formar  la  fomma  di  feudi  quindicimila  per  quella  volta  fola  $ 
eiTendo  giufto  che  il  Collegio  fovvenifìe  la  Camera  nelle  fue  neceffità  ,  mentre 
la  Camera  aflegnava  in  dote  al  Collegio  la  quarta  parte  di  tutti  ,  e  fmgoli  gli 
emolumenti  ,  mercedi  ecc.  la  quale  fi  dovea  dividere  tra  ls[otari  ogni  mefe  $  e  la 
t£'i\a  parte  degli  emolumenti  provenienti  dalla  mercede  degli  frumenti  tronfimi  di 
T^otari  defonti  tanto  nell  Archivio  ,  quanto  altrove  ,  non  però  efiHmti  ne"  medefì- 
mi Offici  ;  e  V  intiera  parte  di  tutti  ,  e  fmgoli  gli  emolumenti  che  provenivano  dal- 
la mercede  degli  atti  ,  e  dalle  fcritture  de*7S{ouri  ticjonti  ,  trasferite  ,  e  da  tras- 
ferirli   alla    delta   Curia    Capitolina  .     Così    la     Bolla  .     Ne*    tempi    poi    in    futuro 

per    occafione  di   rifulta  ,   o  di    traslazione  voie    che    appartenere    la  collazione  al 
To'fH-  I,  Kk  Data- 
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Datario   per  quella  prima  volta  $   e  poi   a*  Confèrvatori ,  e  Priori   de' capi  Rioni 
come  poiìilla  ancor  Laerzio  Cherubino  (14).  '  ' 

XXXVJ.  Qualora  fi  voleffe  difeorrere  di  tutti  gli  altri  ufficj  vacabili  ,  si  della 
Dateria,  che  della  Cancelleria,  bafta  fapere ,  che  tutti  efiftevano  prima  di  Sisto 
come  ciafeuno  può  fincerarfi  nella  terza  Bolla  di  Martino  V.  il  quale  fu  creatore 
degli  ufficj  di  Cancelleria.  Per  gli  altri  poi  di  Dateria,  Siilo  IV.  Leon  X.  e  Paolo 
III.  ftabilirono  le  regole,  e  le  talTe,  non  folo  per  la  rifegna,  ma  di  vantàggio  per 
gli  emolumenti ,  dando  a  ciafeuno  di  loro  diftinto  efercizio  per  chiudere  il  varco  al 
vizio  di  confidenza  ilmoniaca ,  e  di  fpedizione  ultronea  .  Si  aggiunga  qui ,  che  gli 
Udii  Pontefici  augnarono  una  porzione  de3  vacabili  della  Cancelleria^per  appannag- 
gio del  Cardinal  Vicecancellicre  ,  il  quale  nelle  vacabilità  raìTegnava  di  pienezza  di 
poteftà?  ed  appropriava  a  fé  medefimo  il  prezzo, come  fi  legge  nel  moto  proprio  d' 
Innocenzo  XI.  1  ?.  Dicembre  anno  terzo  ,  col  quale  fmembrò  ,  e  abolì  la  conce-filo- 
ne allegata  per  il  Cardinal  Vicecancelliere  de'feguenti  ufficj  vacabili,  cioè, 

Reggente  di  Cancelleria . 

Quindici  Abbreviatola  del  Parco  minore. 

Sei  Abbrcviatori  del  Parco  maggiore  , 

Venticinque  Sollecitatori  detti  Giannizzeri . 

Dodici  Notari ,  detti  Protonotarj  Apoilolici . 

Cubicularj  tre . 

Sette  Scudieri. 
.    Vcntifei  Cavalieri  di  San  Pietro. 

Tredici  Cavalieri  di  San  Paolo , 

Due  Cavalierati  del  Giglio . 

Venti  Cavalierati  Pij. 

Cuftode  di  Cancelleria . 

Notajo  di  Cancelleria  . 

Portiere  di  Cancelleria . 

Un  Notajo  di  controdette. 

Un  Notajo  di  confidenze. 
XXXVII.  E  nulla  di  più  certamente  fi  può  riferire  intorno  agli  ufficj  vacabili  , 
e  venali  della  Santa  Sede  ,  per  aver  noi  dilucidati  con  chiarezza  quei  che  efiftevano 
prima  di  Sisto  V.  e  que'  creati  da  Sisto  medefimo  ,  non  per  le  nuove  cariche ,  ma 
folo  per  quelle  ,  che  da'  fuoi  Predeceffori  erano  ftate  conferite  gratuitamente .  Ed 
ecco  il  perchè  i  nemici  di  Sisto  divulgaflero  l'ingiuriofa  opinione, la  quale  tuttora 
rimane  imprefla  nelle  menti  umane ,  e  tante  volte  ,  e  da  tanti  ci  fu  rinfacciata ,  e 
da  perfone,  nelle  quali  non  è  compatibile  V  ignoranza  .  Lo  calunniarono  cioè  per 
•«ver  giovato  all'erario  pubblico  ,  mentre  alcuni  pochi  particolari  ratinavano,  lucro, 
ed  onore,  e  l'erario  reftava  afeiutto  .  Cosi  è:  alcuni  pochi  divenivano  più  ricchi 
del  Principe;  ma  Sisto  che  conobbe  quello  incantesimo  ,  lo  fciolfe  fubito ,  e  fece 
conofeere  ,  che  tolto  a  pochi  fudditi  in  individuo  quel  che  per  veruna  ragione  il 
doveva  loro,  anzi  per  ogni  ragione  era  dovuto  alla  Santa  Sede  ,  ed  a  tutti  i  fuddi- 
ti in  universale  ,  rimaneva  danaro  al  Principe  da  fovvenirc  per  molte  vie  la  povera 
gente  ,  da  foccorrerc  nelle  pubbliche  utilità  ,  da  ratinare ,  e  confervarc  per  le  futu- 
re bifogne  ,  come  fece  ,  e  come  avrebbe  fatto,  fé  foffe  vifìuto,  e  come  fperò  che 
doveiTe  farli  dopo  fu  a  morte  ,  qualora  queitc  fu  e  leggi ,  le  quali  non  fono  altro  che 
un  ottimo  e  provido  regolamento  Monarchico ,  fi  follerò  confervate . 

Il  Fine  del  Sefiodecimo  Libro, 
STO-_ 

(  14  )  Colationcm  vero  horum  officiorum  prò  hac  prima  vice  Datario,  &  deinde  C°niervatoribus  &  Prio- 
libus ,  cap  tibus  jesionum,  pretiunu<iue  fibi  prò  eadem  vicet  &  pofiea  populo  Romano  applicat. 
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Be'  Monti  vacabili ',  e  non  vacabili . 

Sa  minata  la  materia  degli  UrfìcJ  vacabili  ,   e  venali  ,    conviene  ora 

efporre  l'altra    fpecie  de' vacabili ,  i  quai  non  erano  ufficj  di  efer- 

cizio  r  ma  puramente,  aumento,  e  guadagno  di  frutto  del  capitale  , 

che  vi  fi  poneva.  E  per  procedere  con  la  folita  defiderata  chiarez- 

tl|jj  za,  daremo  il  feguente  titolo  alla  natura  di  loro. 

Monti  vacabili ,  eh* e fi fi evano  quando  Sisto  morii  e  fi  ef amina  dy  onde  , 
e  da  chi  recevefjero  la  prima  origine . 

II.  Undici  pertanto  erana  I  Monti  vacabili ;,  quando  Sisto  pafsò  all'eternità,  cioè> 
Monte  dell'  Archivio . 
Monte  d*  Avignone  . . .  Prima  erezione. 
Monte  d'Avignone  ...  Seconda  .erezione* 
Monte  San  Bonaventura * 
Monte  Cancelleria. 
Monte  Camerlingato  ^ 
Monte  Dataria. 
Monte  Giulio,, 
Monte  Lega. 
Monte  Pio  ricuperato . 
Monte  Sifto. 
E  con  ordine  comincieremo  a  parlare  dì  ciafeheduno  ,.  per  vedere,    fé  Sisto  meri- 
tane biafìmo  ,  o  lode  * 

Monte  dell''  ^Archivio . 
III.    Non  fi  può  negare,  che  quefto  Monte   fu  iftituito  da  Sisto  ,   cui  diede  il 
nome   dall'  affitto    degli  Archiv/  di  tutto  lo  Stato    Ecclefiaftica  >    fullocati  a  Paola 

Kk    z  Falco- 
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Falconieri,  come  dicemmo,  per  nove  anni,  e  con  la  pendone  annua  d'undicimila, 
feudi , de*  quali  afTegnò  la  rata  di  feudi  novemilla  e  ottocento  per  frutti  di  luoghi  no- 
vecentoottanta, a  ragione  di  feudi  diece  per  luogo  eretto  ,  alla  valuta  di  feudi  cento  per 
porzione,  e  coftituentc  il  capitale  di  feudi  novantotto  mila ,  riferbando  milledugento 
feudi ,  compimento  del  predetto  affitto  come  dalla  Coftituzione  310.  Decet  Romani 
Pontificis  ;  ed  il  Cherubini  così  epiloga  (1).  Sisto  erejfe  gli  *Arcbivj  delle  f cat- 
ture nello  Stato  Ecclefiafiico  ,  e  li  diede  in  appalto  al  Signor  Taolo  Falconieri  ,  per 
annua  rifpofla  d*  undicimila  feudi  >  ora  però  f opra  i  detti  annui  feudi  undicimila,  crea, 
un  mvnte  nominato  degli  lArckivj  di  feudi  novemilla  e  ottocento , 

IV.  E  con  quefto  Monte  non  apportò  danno  a1  fudditi ,  ma  doppio  utile:  il  pri- 
mo fa  di  provedere  alla  perpetua  confervazione  detrattati  ,  e  delle  fcritture  ,  che 
innanzi  al  fuo  governo  erano  fparfe  e  difperfe  per  le  mani  de1  Notari  ,  e  degli  ere- 
di loro ,  onde  molte  volte  fi  perdevano  gli  originali  ,  o  (I  abbuiavano  da  colora 
che  li  confervavano  incantati  da' paraguanti  ;  e  bene  fpeflb  i  contratti  ftipulati  can- 
giavano frafe  ,  e  natura  ,  come  Sisto  afferma  nella  fu  a  Coftituzione  Sollicìtudq 
Ministerii  pastorale  ,  ficchè  col  predetto  appalto  rimedio  a  tutti  i  difardini 
E  che  quefto  fìa  fommo  vantaggio  fatto  da  Sisto,  niun  dotato  di  fenno  potrà  ne- 
garlo. Il  fecondo  utile  fu,  perchè  il  l'aggio  Principe  impinguò  l'erario  Pontificio-, 
fenza  incomodo  e  aggravio  de*  fudditi  ,  non  potendo  noi  trovar  che  i  fudditi  folle- 
rò aggraviti  da  quefto  JYlonte . 

Monte  ^Avignone  ,  prima  e  feconda  erezione . 
V  Non  Sisto  V.  ma  Pio  IV.  creò  quefto  Monte,  e  l'intitolò  Monte  Arpignone> 
mercè  il  foccorfo  dato  al  Re  dì  Francia,  per  la  liberazione  della  Contea  d'Avigno- 
ne e  fuoi  anneffi  ,  come  abbiamo  dalla  novantefima  Bolla  di  lui  nel  Bollarlo  Ma- 
gno .  Si  chiama  poi  di  prima  erezione  ,  perchè  il  medefimo  Pio  IV.  con  fua  cen- 
tefima  terza  Bolla  fece  una  feconda  erezione  di  detto  Monte ,  per  via  d' ampliazic- 
ne,  in  fuoTdio  contribuito  di  nuovo  al  Re  di  Francia. 
Monte  San  Bonaventura. 
VI.  Quefto  creato  fu  da  Sisto  fen^a  alcuno  incomodo  e  pregiudìzi  e  fen^a  gra- 
vamento de' fudditi ,  fon  parole  della  fua  Bolla  Inter  multiplices;  e  lo  creò  pel- 
li motivi  urgenti  che  ivi  efpone,  per  trecentomila  feudi ,  e  luoghi  tremila  vacabili  ,. 
a  ragione  di  feudi  diece  per  cento ,  e  per  luogo  ;  dandoli  in  adeguamento  de  frutti  , 
feudi  diecemila  e  cinquecento  dalle  Dogane  di  Roma  computato  l'aumento  del  Bol- 
lo ,  e  delle  Pelli  pelofe .  Dalla  Teforeria  dì  Romagna  undicimila  e  cinquecento  feu- 
di y  mediante  l'unione  dell' Appalto  delle  Saline  di  Cervia,  ed  effrazioni  dalla  Pro- 
vincia .  Dall'  Appalto  generale  delle  Pofte  Pontificie ,  che  i  fuor  Anteceflori  aveva- 
vo  ri  (erbato  per  mantenimento  del  Sommo  Pontefice  quattromila  ,  e  cinquecento  feu- 
di.  Dal  Reggimento  di  Bologna  per  la  gabella  ,  ch'egli  trovò  in  efTere,  del  vino,, 
unita  a  quella  Teforeria ,  tremila  cinquecento  feudi  ,  come  difrufamente  fi  vede  nell" 
Sfegata  Bolla  ;  ed  è  da  oflervare  che  Sisto  per  non  aggravare  i  fudditi,  aggravò 
piuttofto  fé  ftefTo,  perchè  trafeurando  il  fuo  trattamento  da  Principe  incorporò  que* 
quattromila  ,  e  cinquecento  feudi  dell'  appalto  delle  Pofte ,  che  gli  AntecefTori  ave- 
vano riferbati  al  proprio  avvantaggio  . 

VII.  Ma  perchè  Sjsto  oftervò,  che  quefta  prima  creazione  di  Monte  non  era  ha- 
ftevole  per  condurre  a  felice  porto  le,  fue  provide  idee  ,  quindi  eftefe  il  Monte  ad 
altri  centomila  feudi ,  afTegnando  per  I'  annuo  frutto  del  diece  per  cento  fermila  fcudiy 
smembrati  dall'ufficio  venale  vacabile  dell' Auditorato  Camerale  j  ed  altri  quattro- 
mila feudi  dal  riferito  appalto  delle  Pofte  Pontificie  ,  come  dalla  Coftituzione  de* 
10.  Set- 

C  1  )  ErcxitJ  SlXTUsJ  Archivia  Scripturarurn  in  Statu  Ecclefiaftic©  Se  dedit  In  appaltum  T>.  Paulo  Falccr 
neria  prò  annua  rcfponfione  Jcutcrum  undecim  millium  ;  nunc  vero  ftiper  diclis  annuis  feutis  unde- 
c<m  mill:bu»  montem  Axchiv'rorum  rruncupandum ,  fcutoriun   covem  millium  &  oftingentomm  erigit» 
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Yp.  Settembre  "*?8S.  Sicché  quefte  due  creazione  ,  ed  eftenfione  del  Monte  San  Bo- 
naventura portarono  alla  carta  quattrocentomila  feudi ,  e  ne  pigliò  il  parere  da' Car- 
dinali in  Conciftoro  ,  acquali  efpofe  V  urgenza  del  Ponte  Siilo,  della  cupola,  •  del 
ibecorfo  prometto  al  Re  Cattolico,  per  1'  imprefa  d'Inghilterra. 

"Monte  Cancelleria, 
f  Vili.  Siccome  Paolo  IV.  e  Pio  IV.  avevano  alienate  le  Cancellerie,  Segretarie,  e 
Notariati  civili  ,  e  criminali  di  tutto  il  Dominio  Pontificio  ,  per  cinquemila  feudi 
annui,  dando  agli  acquirenti  la  facoltà  di  fondare  fopra  i  detti  officj  un  Monte  va- 
cabile ,  e  che  cìoveflero  cedere  a  prò  loro  le  fìeiTe  vacabilità  ;  così  confiderò  Sisto 
l'enorme  lefione  del  contratto  ,  che  offendeva  il  Jus  dell' Apoftolica  Sede,  e  coe- 
rentemente le  Leggi  divina  e  umana?  e  di  moto  proprio  a*  21.  Luglio  1588.  pubbli- 
cò la  Bolla  Pastoralis  officii,  con  la  quale  fpiegò  la  fraude  fatta  da' conduttori 
nel  rendere  furretizie  le  menti  di  Paolo  IV.  e  di  PioJV.  abolì  li  contrattile  median- 
te tale  ceffazione  de'medefimi ,  venne  all' iftituzione  del  Monte  Cancelleria  pel  capi- 
tale di  ciquant amila  feudi y  luoghi  cinquecento  a  ragione  di  cento  feudi  l'uno,  ed  a 
forma  degli  altri  Monti  vacabili  da  darfi  per  adeguamento  fifTo  del  frutto  annuo  di  feu- 
di cinquemila  fopra  i  nuovi  conduttori  delle  predette  Cancellerie,  e  membri  anneilì , 
giuda  la  norma  della  Tabella  del  Depofitario  di  detto  Monte  nuovamente  eretto . 

IX.  Ne  diede  l' amminiftrazione  al  Cardinal  Camarlingo  ,  come  abbiamo  dalla 
prefata  Coftituzione ,  che  Laerzio  Cherubino  epiloga  nobilmente ,  (  2)  così  fcrive  ; 
Volendo  Sisto,  per  caufa  dell*  enormi j firn  a  lefìone  redimere  le  Cancellerie  e  Segreterie 
yendute  da  Taolo  IV.  e  Vio  IV.  offerfero  i  medefmi  officiali  di  sborfare  feudi  cinquemi- 
la ,  anno  per  anno ,  alla  Camera  apoftolica ,  fovra  i  quali  domandarono  al  Vapa  che  fi 
erigeffe  un  Monte.  Quefto  Monte  di  luoghi  cinquecento  lo  comprò  dalla  Reverenda  Ca- 
mera Giovanni  ^fgoftfno  Tinelli  per  il  detto  pre^o  di  feudi  cinquemila  j  ed  il  Ton- 
tefice  approvò  detta  vendita ,  e  di  nuovo  lo  vendè  al  medefimo  Giovanni  *Agoftino ,  e 
li  concedette  la  facoltà  di  vendere  i  detti  luoghi  di  monte  ad  altre  perfone  :  ficchò 
in  quefto  ancora  gli  fi  convien  lode  non  biafìmo  ,  né  reca  verun  aggravio  a*  fuoi 
iudditi . 

*      Monte  Camarlingato . 

X.  Siccome  un  prudente  padre  di  famiglia  per  ufare  la  fimilitudine  di  Sisto 
fteifo  nella^  fu  a  Bolla  ,  che  indi  a  poco  riferiremo  ,  non  fol  provvede  alle  bifo- 
gne  prefenti  della  fua  cafa  *  ma  cauto  antivede  le  future  ncceffità  ,  e  difpone  Y  op- 
portuno rimedio  :  così  operò  quefto  gran  Padre  comune  del  Criftianefimo  dipoi 
che  occorfe  la  morte  del  Cardinal  Guaftavillani  Camarlingo  di  Santa  Chiefa  .  Vi- 
de però  le  neceffìtà  imminenti  ,  previde  ancor  le  future  ,  incamerò  l'entrata  del 
Camarlingato  .  Da  quefta  fmembrò  la  rata  di  feimila  feudi  dando  la  quota  di 
duemila  dugento  feudi  a  cinque  Cherici  di  Camera  ,  accrefeiuti  ,  come  dicemmo  , 
da  lui  5  e  que'  tremila  ottocento  feudi  che  avanzavano  gli  ferbò  per  creare  il  mon- 
te Camarlingato,  il  quale  creò  a'  12.  Settembre  1587.  per  luoghi  f eie entoquar anta- 
quattro  ,  a  feudi  centuno  ,  e  cinquanta  per  porzione ,  a  ragione  di  nove  feudi  per 
luogo  di  fruttati ,  e  costituente  il  capitale  di  feudi  fejfantacinquc?nila  trecento  feffan- 
tafei ,  li  quali  incamerò .  Per  li  frutti  poi ,  ammontando  a  feudi  cinquemila  fetiecen- 
to  noyantafù  annui  aiTegnò  l'avanzo  di  feudi  tremila,  e  ottocento ,  compimento  de* 
jeimila  feudi,  feparati  dall' ufficio  del  Camarlingato  ,  e  feudi  duemila  fopra  li  Ban- 
chieri   della    Curia    Romana  ,   tafiati    ad    una    certa    fomma    annua  ,    per    gli  utili 

che 

(  z  )  SI-XTUS  volcns  ob  enormiflìmrmi  Izfionem  redimere  Cancellaiias  &  Secretarias  a  Paulo  IV.  &  P.:o 
IV.  vend:tas  ,  ipfi  officiales  obruleiunt  folvere  feura  quinque  millia  Camera:  ApoftoJicae  anno  quoli- 
bet,  iuper  quibws  unum  Monrem  erigi  petierunt.  Hunc  montem  locoiuna  quingentorum  Joannes  Au- 
gutt'nus  Pinellus  emit  a  Reverenda  Camera  prò  ditto  pretio  feutorum  quinque  miliium,  &  Pontirex 
utttam  venditionem  approbat  ,  &c  denuo  d'irto  Joanni  Auguftino  vendic  ,  &  fatultatem  ditta  loca 
monti*  ajiis  perfonis  vendendi  €Ìd«ra  concedic. 
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che  a  loro  Arrecavano  le  fpedizioni  oltramontane  della  Dateria  ,  per  le  cedole  ban- 
carie fatte  da*  medefimi  j  e  tanto  abbiamo  dalla  Tua  Coftituzione  Non  sr.cis  ac 
prupens  Pater  famiuas  .  Onde  ammirato  Laerzio  Cherubino  fcrifie  :  Vedi  la  di- 
ligenza del  Santi/fimo  Signor  J^oflro  Sisto  V.  nel  raccogliere  di  qua ,  e  di  là  danari  % 
per  la  neceffìtà  della  Sede  ^fpojiolica  (  3  ) . 

Monte  Dateria. 

XI.  Siccome  le  neceflTtà  erano  al  fommo  grandi  ,  mercè  le  idee  che  aveva  Sisto 
di  lafciare  a'  Tuoi  Succeflbri  uno  Stato  felici/lìmo,  f  laddove  egli  l'aveva  trovato  in 
tante  miferie  >  a  e  ficcome  le  detre  neceffìtà  richiedevano  danari  affai  ,  per  fuppli- 
re  alle  medelìme  ,  con  vantaggio  della  Camera  ,  e  con  utile  de*  fndditi  ,  eh*  era- 
no i  due  poli,  a'  quali  teneva  fempre  fìflfa  la  mira  ,  feppure  egli  non  e  inganna 
con  folennillìme  bugie  ,  replicate  in  tante  fue  Bolle,  e  Bolle  Concili: oriali  ,  fotto- 
fcritte  da  Cardinali  .-  così  a  tal  fine  pensò  in  prima  ds  iftituire  il  Teforiere  del 
Datario^  creandolo  ufficio  vacabile  j  ma  perchè  il  Teforiere  aveva  molti  affina- 
menti, che  lo  facevano-  doviziofo  ,  quindi  {'membro-  dal  fuo  ufficio  cinque  feudi  a 
oro  per  qualunque  fpedizione  beneficiale  di  minor  grazia  ;  ed  a  (legnò  i  cinque,  feu- 
di per  il  pagamento  dea  frutti  del  Monte  vacabile  Datariato ,  il  qual  creò  per  luo- 
ghi feicentù  al  valore  di  capitale  di  feudi  feffantamila  a  ragione  di  diece  per  cento  , 
con  T  adeguamento  predetto  ;  dichiarando  che  fé  in.  qualche  cafo  i  cinque  knài 
non  cuopriffero  i  feimila  feudi ,  frutto  certo  ,  allora  eftendeva  per  qualunque  man- 
canza la  facoltà  fopra  la  gabella  della  carne  ,  porta  già  da  Pio  IV.  pel  Monte  eh' 
egli  creò;  la  rendita  della  quale  era  fuperiore  a  quello  che  occorreva  ai  predetto 
Monte  da  Pio  eretto.  Il  prezzo  poi  delle,  raiìegne  coftituente  gli  feudi fefj 'ant amila , 
volle  che  andafle  in-  Depofiteria  generale  agli  uii  ed  effetti  medefìmi  ,  efpreffì  nel 
Monte  Camarlingato  ,  come  dalla  fua  Bolla  Sollicitldo  Pastoralis  Officii  .. 

Monte  Giulio .. 

XIL.  Quefto  Monte,  vacabile  fu  creato  dal  Pontefice  di  taf  nome  Giulio  III.  co- 
me contefta  Pio  V.  nella  fua  1 5:7.  Bolla  ,  nel  Bollano  Magno  ;  con  la  quale  diede 
facoltà  al  Teforiere  generale  di  vender  tutti  que*  Monti  x  che  di  detta  erezione,  era— 
no  vacati  per  la  morte  de1  Montifli  „ 

Monte  Lega . 

XIII.  Ed  il  medefimo  Pio  V.  creò  il  Monte  Lega  vacabile,  in  un  col  Monte  del- 
le Religioni,  e  ne]'  Bollano  Magno  fi  leggono  le  lue  due  Bolle  centoventinove  ,  e 
centotrenta.  Il  motivo  di  chiamarlo  Monte  Lega ,  fu  per  la  confederazione  (labilità 
tra  la  Santa  Sede,  il  Re  Cattolico  ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  contro  il  Turco  ., 
Poco  ,  o  nulla  fi  prevalle  Pio  di  tal  creazione  5  ma  P  ufo  maggiore  delle  ralfegne 
lo  praticò  Gregorio  XIII.  come  fi  vede  ne*  Documenti  delle  Componendo 

Monte  Tio  ricuperato . 

XIV.  Pio  IV.  creò  quefto  Monte,  per  foccorrere  il  Re  di  Francia  quando  libe- 
rò la  Contea  di  Avignone  ed  Annesì,  come  contefta  Pio  V.  nella  fua  Coftituzione 
157.  con  la  quale  diede  facoltà  al  Teforiere  generale  ,  per  la  vendita  delle  porzio- 
ni multate  a  detto-  Monte  ricuperato  per  la  morte  de*  Monditi .. 

Monte  Siilo. 

XV.  Quante  foffero  allora-  le  neceffìtà,  e  le  miferie,  non  vJ  ha  chi  meglio  ce  ne 
afficuri  di  Sisto  medefimo  nella  fua  feflantefima  prima  Bolla  nel  Bollarlo  ftampato 
vivente  lu* ,  nella  quale  così  fi  efprime  :  £'  manifeflo  a  tutti  in  quali  tempi,  in  Qua- 
le anguftia  d' Erario  ^ipoflolico  quafi  efauflo ,  in  quale,  audacia  d*  uomini  jacinoro fi ,  in 

quale 


(  i)  Vide  sanrtitfìmi  D.  Moftri  SlXTI  V.  diligentiam  in  c0ll?gcndis  hinc    inde  pccuniis   prò   Sedis  Apo* 
«olic*  neceflìtatibus,  &c. 
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male  careflìa  di  vìveri  i  principi  del  nuovo  noflro  Tonificato  fieno  accaduti  ecc.  (4), 
Ei  fi  protetta,  che  agitato  dalla  continua  follecitudine  Idi  Soccorrere  la  Criftiana 
Repubblica  avea  perduto  il  forino,  avea  fparfe  molte  lagrime  ,  ed  aveva  fatte  lun- 
ghe preghiere  al  Padre  delle  mifericordie  (  5  ) .  Ma  perchè  Dio  ,  cui  fon  gradite 
le  lagrime  ,  e  le  fuppliche  fpecialmente  de*  fuoi  Miniftri  ,  vuole  ancor  da'  medefì- 
mi,  che  confidino  certamente  in  -lui,  ma  non  trafeurino  i  rimedj  umani  ,  confetta 
però  che  gli  fu  d1  uopo  ricorrere  a*  rimedj  fteflì,  e  tra  tutti  al  più  efficace  ,  eh'  è 
il  danaro;  e  ficcom*  egli  non  fece  mai  cos5  alcuna  fenza  il  previo  parere  ,  confi- 
glio ,  e  confenfo  de'  Cardinali  5  così  raunato  il  Conciftoro  ,  efpofe  loro  ,  che  per 
fupplirc  a  tutto  quello ,  che  come  Principe  doveva  adempire  ,  gli  conveniva  per 
quella  fola  volta  aggravare  il  fuddito  5  ma  per  fare  che  Y  aggravio  foffe  meno  fen- 
fibile  ,  fi  vedeva  coftretto  imporre  per  tutto  lo  Stato ,  a  riferva  di  Roma  ,  e  di  Bo- 
logna ,  la  gabella  della  Foglietta  fopra  tutto  quel  Vino ,  che  ncll*  ofterie  ,  e  nelle 
caie  particolari  fi  vendeva  al  minuto,  gravando  i  fudditi  d'  un  quattrino  per  Fo- 
glietta. E  perciò,  dice  il  Cherubini,/»  afiretto  a  imporre  la  gabella  d'  un  quattri- 
no fopra  il  Vino  da  vender  fi  minutamente  nel  fuo  Stato  (  6  )  . 

XVI.  Approvarono  ì  Cardinali  V  idea,  coni'  egli  attefta  nella    fua    Bolla    lotto- 
fcritta  da'  medefimi ,  ed  i*  24.  d'Aprile  1587.  Y  affittò  pei* Jet tant amila  e  cento  feu- 


era  piccola  al  bifogno,  onde  richiamò  il  Conciftoro  ,  dove  ragionando  di  quella 
gabella  affittata  provò  ad  evidenza  ,  che  non  poteva  condurre  al  defiderato  fine  quei 
tutto  ,  che  avevano  deliberato  nel  precedente  Conciftoro,  e  diffe  che  ideava  crea- 
re un  Monte  vacabile  a  ragione  di  feudi  dieci  per  cento,  col  capitale  di  feudi  cin- 
quecentomila-,  dandogli  .per  affegnamento  ftabile  -de*  frutti  cinquantamila  feudi  dell* 
enunciata  gabella . 

XVII.  E  fece  loro  palmarmente  vedere,  che  aveva  trovato  il  modo  d'  incamera- 
re un  mr:7go  milione  ,  e  di  avanzar  ventimila  ,  e  cento  feudi  in  compimento  dell' 
affitto  annuo  ,  che  Y  Antinori  pagava  per  la  Foglietta .  Approvarono  tutto  i  Car- 
dinali, ed  egli  creò  il  Monte  vacabile  col  nome  di  Monte  Siflo  dando  piena  facol- 
tà per  la  vendita  a  Guidon  Pepoli^  eh3  era  Teforier  generale.  Sortì  felicemente  al 
Pepoli  la  vendita  di  cinquemila  luoghi  del  fudetto  Monte  ,  avendo  Marcantonio  Ubai- 
dini  Fiorentino  co'  fuoi  compagni,  fatto  Y  acquifto  degli  fteffi  luoghi  per  cinque- 
quecentoventìfeimila  feudi ,  i  quali  furono  chiufi  in  Caftel  Sant'  Angiolo  -.  E  per- 
chè Sisto  penfava  molto,  e  penfava  bene,  fi  accorfe  non  effer  di  utile  al  Princi- 
pato la  gabella  d*  un  quattrino  per  Foglietta  ,  e  la  creazione  del  Monte  ;  non  re- 
ìlando  in  ugual  porzione  i  fettant amila  e  cento  feudi  annui  di  ripofta  ,  ma  che  Y 
Appaltatore  s  ingranava  5  oltre  V  eftorlìoni  ,  e  Y  angherie  ,  che  i  Miniftri  dì  lui 
facevano  a"  poveri  ;  e  quindi  a3  27.  Luglio  1588.  convocato  il  Conciftoro  abolì  Y 
appalto  di  detta  gabella  $  e  reftò  coerentemente  ibppreuo  il  Monte  Sifto  ,  cui  cer- 
cava T  affegnamento  de*  frutti  cinquantamila  feudi  annui  (  con  fua  Bolla  H'umana- 
hum  rerum  &c.  )  E  Laerzio  così  epiloga  (7  )  :  Ma  ficcome  neW  ef anione  di  detta 
gabella  fi  facevano  molte  efior fioni ,  ed  i  pevori  erano  majfimamente  aggravati  ;  il  me- 

defì- 

(  *  )  Notum  eft  omnibus  iniqua»  tempora ,  in  quam  exaufti  pene  Àpoftolici  ararli  anguftiam  ,  fri  quam  fa. 

cinoro  forum  kominum  lìcentiam  j  in  quam  annona?  inopiam  Pontifìcatus  noftri  iniria  inciderint . 
(  5  )  Saepe  no&es  infornnes  ducimus  ,  faepe  manus  cum  lacrymis  &  gemitìi  ad  Pattern  mifericoidiamm  ex- 

ftolllmusj. 
{  6  )  Coaftus  fuit  vecligal  unius  quadreni  imponere  fuper  vino  minutatim  in  ejus  Sratu  vendendo  . 
{l  )  Sed  cum  in  exacìione  ditti  veftigalis  multa:  extorfiones  fierenc  ,  Se  pauperes    maxime    gravarcntu»*  , 

idem   Pontifex  Congregationi  Cardinalium  fuper  gravaminibus  fiiblèvandis  exa&e  manda. -ir,  B*   defupe* 

provWcrctiir,  in  qua  Congregatione  provifum  fuit. 
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defimo  Tcntefics  comandò  flrett amente  a   Cardinali ,  prefidenti  all'  aggravio   de'  popoli 
per  follevarlo  ,  che  provvede jfcro  ,  come  fu  fatto . 

XVIII.  L'  Anonimo  del  Campidoglio  quando  occorfero  quefte  cofe  era  fanciul- 
Ictto ,  com'  egli  conforta,  onde  quando  poi  fatto  adulto  fcrirte  prolifTamcntc  fopra 
quella  gabella  della  Foglietta  ^  fé  in  vece  di  badare  a*  manufentti  de'  malcontenti , 
ed  alle  ciarle  che  pausavano  di  bocca  in  bocca,  averte  indagata  la  verità  nella  fon- 
te, farebbe  convenuto  con  Laerzio  Cherubino,  che  fcrifle  quando  quefte  cole  oc- 
corfero; e  non  avrebbe  fcritto  fé  non  la  verità.  Sicché  quefta  unica  gabella  impo- 
rta da  Sisto  durò  un  anno  folo ,  perchè  il  Pontefice  volle  liberare  i  Ridditi  dall' 
angherie,  e  dall'  eftorfioni  ,  eh*  erano  loro  fatte  .  Ma  i  Cardinali  vivevano  fopra 
penfiere  per  il  Monte  fuppreflo  ,  non  fapendo  come  dare  a'  Montifti  la  reintegra- 
zione; e  parlandone  con  Sisto:  ls{on  dubitate ,  rifpofc  loro,  perchè  havemo  pronto 
rimedio  ,  fopra  l'  iflitutione  fatta  da  Gregorio  noftro  ^fnteceflore  . 

XIX.  Conviene  però  fapere,  che  Gregorio  ,  con  la  fua  quarantefìma  prima  Bol- 
la, aveva  creato  il  Monte  camerale  non  vacabile,  chiamato  Monte  delle  Provincie  , 
Depofìtario  del  quale  era  Bernardo  Ogliati  ,  che  aveva  in  mano  di  fopravanzi  du- 
gentomila  feudi .  Che  fece  però  Sisto  ì  fece  panare  per  duemila  luoghi  del  monte 
Sifto  al  Monte  delle  Provincie  coli'  efenzione  della  vacabilità  ,  e  minorazione  del 
frutto  al  fei  per  luogo,  dando  a  beneficio,  sì  dell'  uno,  che  dell'  altro  ,  la  vaca- 
bilità di  tremila  luoghi  rimanenti  del  Monte  Sifto  ,  cui  ceder  dovevano  con  pro- 
mirtìone  all'  intiera  eftinzione  de1  due  Monti  ,  come  abbiamo  nelP  allegata  Bolla 
Humanarum  rerum.  Per  gli  altri  poi  tremila  luoghi  riparò  con  un  riparto  mol- 
to tenue  fopra  le  Provincie,  che  avevano  l'offerta  la  gabella  della  Foglietta  ,  aftè- 
gnando  ad  ognuna  la  rata  di  feudi  trentaquattro  mila  per  li  frutti  e  fpefe  di  detti 
luoghi  tremila  avanzati,  a  feudi  diece  per  cento:  e  nella  citata  Bolla  è  inferito  il 
riparto  delle  Provincie  come  fegue. 

Campagna  ) 

Marittima  )*       ■        ~— — »  .  ■.  ■  ■■  >  ■  '—»■■■■   ■■■■       ■  -— »  fc.     2100. 

Lazio         ) 

Sabina        ) 

Patrimonio        )  1  ■    ■  '—>  Ce.     5200. 

Civita  Vecchia) 

Umbria  -  ■  ■— k.     7>ocx. 

Ducato   di   Camerino  -  (e.     1000. 

Marca    ) 

Ancona)  -,    ■  ■*»  (e.    10700. 

Loreto    ) 

Romagna    ■    ■  — w fc     75°°- 

In  tutto  (e.     34000. 
Monti  Camerali  non  vacai  ili.  _ 

XX.  Terminato  il  ragionamento  fopra  la  feconda  fpccie  ,  rimane  a  confiderar  la 
terza  de'  Monti  camerali  non  vacabili,  i  quali  erano  quattro,  cioè, 

Monte  Pace  , 

Monte  Fede , 

Monte  Religione, 

Monte  Civita  Vecchia  .  j     ;. 

È  con  la  folita  chiarezza  diftingueremo  quali  follerò  aggiunti  da  Sisto  ,  a'  già  crea- 
ti da'  fuoi  Antccertòri  j  e  quali  fotfero  iftituiti  da  erto  ,  feguendo  le  veftigia  de'fuoi 
Prcdeceflori ,  che  introduifero ,  e  praticarono  cotefti  Monti;  imperocché 

Clemente  VII.  creò  il  Monte  Fede. 

Pio 


Pio  V.  il  Monte  Novennale,  e  il  Monre  Religione 
Gregorio  XIII.  il  Monte  delle  Provincie . 

Otto  Monti ,  che  fvegliarono  le  idee  di  Sisto  a  fervirfì  dello  fle/Tn  m^^       r 
ia  imporre  nuove  gabelle  in  aggravio  di  tutti  i  fudditi  fl°  metodo>  '«- 


Monte  Tace* 


XXI.  Ritrovandoli  Sisto  due  meli  doDo  U  fa*  rrmìnn*  ^^  * 
afìediato  d.i  mille  neceffità  ,  né  f™  Udo  come  b  iSne  n'cthè  non*  UgU?  *&' 
convocò  il  Conciterò,  ed  efpofe  ^CMbSl  chflv^anSf  M  aVCa  dana'0> 
camerale  non  vacabile,  col  ttelo,  di  SS' ^  *e  vo &a  r tóST.U-™^ 
tiffimo  Stato  coH'eftirpazione  de' banditi  lenza  che  npr  li  £,«!•/?  anSuftla" 
«  fudditi  Piacque  l'idea,  e  fu  eretto  ìi'Mo «  P^pe ?,  " 2^/»^ 
ghirrmi&a  ragion  di  «»<w,  e  di  venticinque  percento  fo  fSSt,  ìv  lu°" 
I  annuo  fruttatoci quindicimH*  fettecente^nmnntn  feudi  ot  f2™  coftitueme 
afatto  delle  Dogane  generali  di  Roma  ,  condotte  iaTÌb<ST<C  I  §  Bd  S*™  l 
z.one  per  li  Montifti,  che  in  tutti  i  tempi  a  v  nire  ,   fi     '   ebbe    co'nferT^  k  """ 

YVrr3  iPvrV  C  di"p!ica;a  fomma  nciIs  aderte  Dogane.  ^"^  a  prQ 

ftffiSJffi^SnS  TJ^TJV^A  ^  a!  Tefo"er  ferale 
di  feudi  trecento  J?è  Sbarro ™Któ«^Sd&T&  j"0^1?'^0" 
poi  (empre  *„»,«.  tì^ttwW-,  lo  &«ffiSKtl?fi!l,a,M  e  fi  chiamò 

Su»ssfcM  sani 


-M<?#/-£  i^e* 


Bollario  M»gno^SJKi^^^^J^fWfdK^•^t^  ^^zione  nel 
gione  di  rf«£  A'r  c^Ma  Paola  Tir  ,"|P  ?  f°-Ta  dì/cudi-  Centomila  a  ra- 
vantaggiofo  a' Montifti!  Io  ridnffi  a &  LT  "^  '  Che  if  fnttt"°  era  »°PP° 
Monte  ad  altri  dugenu 'mila  feudi  cZI/aZ  '  f  ""**<**  per  cento,  ampliando  il 
S.sto  però  efaminandoX  i!f>uàato™k«o%iUaptr|ntema  ^^V  Coft«uzione  • 
rare  una  fomma  fuperiore  a     u  IpT  d°  Ul  era  fufficle«te  a  mifu- 

per  cento  ;  e  confideranno  che  i    li  ì  aveva  aumentata  con  il  fette  e  mezzo 

ed  eftinfe  1  Monte  FedT  %  ìLtL-  per  ""  °  e'a  aflal  P,ù  che  S^te  ,  fopprefle 
quattrocento  otuntamfia  SlT^  e  °ltocento  P«  «  capitale  offfi 
«ola  Per  il  caoitaJ T  fr»W ?&       P ai  Reamente  creo  nuovo  Monte  con  lo  fteffo  ti 

fcuJi^r  centro  fi    SfiSTSiSf^  "  "^  ,ÉOghÌ  -«^SS** 

da  Clemente  ,  e  da  Paolo     ch° °,TÌ  ™ mede<im'  ^"amenti  dati  al  prefato  Monte 

Roma  ;  onde  'con  ule  Suftria  bLS°*  5"'°  ed  amP!i«°  l'oprale  Dogane  di 

mila,  che  Paolo  av  vV"fon    ,' '      T  "^  »«"■«*«  ^udi  co'medefinfi  trentafei 

iaviamente  riparati  ^i^S^Ju&Tl  °ttantamiia'  e  ^  da  S,Sxo  furono 

Diamo  dalla  fua  Coazione" ttobre i-£  "ÙV*  "'T  M°Me  '    lo  che   ab" 
-o.  wttobie   1587.   Humani  Pl.ERLMQ.UE. 

XXIV.  Rìconofce  cmeftn    m     Monte  tóigìom\ 

Tom,  7.  COn°ke  qUeft°    M°n*  ^    &*  creazione    da  Pio  V.  il   quale  lafciò    la 


*•  l  via 
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ria  aperta  a5  Tuoi  SuccefTori  di  ampliare,  e  raffegnarc  Je  porzioni  del  Monte  fìeffo  ; 
Je  quali  Sisto  eftefe  per  luoghi  feicento  quaranta  >  ed  in  tal  guifa  incamerò  feudi 
feffanta  quattromila  ,  fenza  che  gli  occorreffe  di  far  nuova  Coftituzione  ,  e  di  pen- 
sare al  riparo  de5  frutti  da  Pio  V.  ftabiliti  fopra  la  gabella  della  carne .  Detta  cften- 
fìone  non  fu  ài  fomma  maggiore  ,  perchè  Gregorio  XII] .  ne  avea  raffegnati  tanti  , 
onde  non  v'era  altro  luogo,  che  i  predetti  fccento  quaranta,  conforme  riporta  A- 
Jeffandro  VII.  nella  riforma  fatta  V  anno  1656,  in  occafìone  che  trasferì  ]*  antiche 
fpecie,  ed  altri  moderni  titoli. 

Monte  Civita  vecchia  . 

XXV.  Lo  fteffo  Gregorio  XIII.  offervando  che  la  fcarfezza  ad  Frumento  angu- 
fliava  fpeffo  fpeffo  Roma  ed  il  diftretto  ài  lei  ,  pensò  fare  acquilo  come  lo  fece  , 
da  gij  eredi  di  Filippo  Peruzzi  Fiorentino  de*  terreni  ,  o  fieno  tenute  ddk  Chiane 
de'  territorj  di  Civita  Vecchia  ,  di  Monte  Leone ,  di  Pieve  ,  e  di  Ficulli ,  per  ottan- 
taduenne kuài  a  fine  di  fccear  le  Chiane,  e  di  renderle  colte  a  conto  dell  Apofto- 
jtea  Camera  ;  e  fi  luflngò  di  riparare  in  tal  modo  alla  fcarfezza  delle  biade  ,  Ma 
perchè  la  Camera  penfava  a  tutt'  altro  ,  che  alla  coltivazione  degli  annunciati  ter- 
reni,  quindi  la  fterilità  crefeeva  ,  e  ài  giorno  in  giorno  deterioravano  i  terreni  fteffi  . 
Laonde  quello  che  dovea  formare  una  partita  d'introito,  reftava  un  efìto  certo,  sì 
per  le  fpefe ,  che  fi  facevano  da'Minilìri  camerali  nel  vifìtare ,  come  ancora  perchè 
rimaneva  fenza  frutto  alcuno  la  gran  fomma  d'  ottantaduemila  feudi  pagati  nella 
raffegna  del  Monte  Religione  ,  col  pagamento  de'  frutti  di  feudi  annui  ottomila  e 
cìugento  . 

XXVI.  Succeduto  Sisto  fi  applicò  di  proposto  ad  efarmrare  quale  utilità  poteffe 
recare  la  tenuta  acquili  ara  da  Gregorio  $  e  ad  evidenza  toceò  cm  rrano  ,  che  non 
poteva  mai  e  Acre  profittevole  alla  Camera,  a  cagione  della  negligenza  de'Miniftri, 
i  quali  nell'andare  a  viiitar  le  dette  tenute  ,  attendevano  al  proprio  divertimento  , 
Jaieiando  che  i  fubaltcrni  Miniflri ,  fpendeffero  a  capriccio  loro  in  lauti  trattamenti 
fenza  temer  del  Padrone,  che  fidandoli ,  viveva  alla  cieca  ;  conforme  Sisto  accenra 
mode  fìa  mente  nella  iua  Bolla.  Conobbe  in  oltre  ,  che  vi  volevano  migliaja  ,  e  mi- 
gliaja di  feudi  per  poterle  rendere  a  perfetta  cultura  ,  e  che  qualora  l'offe  riufeita  1* 
adea  ,  non  oflante  il  fruttato  ,  non  poteva  agguagliare  il  capitale  di  ottant^duemila 
feudi ,  ne  I*  unione  àdV  altra  fomma  per  difeccarìe  ',  e  quindi  moffo  da  tai  rif'efli  , 
fece  prima  una  correzione  leverà  a' Minifìri  camerali,  per  la  quale  fé  li  refe  nemici , 
rampognando  la  trafeuraggine  ,  e  malizia  loro  per  non  avere  illuminato  Gregorio 
fopra  ì' impoffbilità  che  la  Camera  otteneffe  l'intento;  poi  cenficerando  anche  me- 
glio, che  quanto  non  proveniva  alla  Camera,  giovava  a  coloro  chele  coltivavano, 
fece  trattare  fegretiiTìmamerte  (per  guardarfi  da'  Minifìri J  l'alienazione  con  le  Co- 
munità di  Civita  Vecchia,  di  Monte  Leone,  di  Pieve,  e  di  Ficulli  ,  efibendo  loro 
per  lo  fi t fio  prezzo  d' ottantaduemila  feudi  le  riferite  terre. 

XXVII.  Rifpofero  Je  Comunità  ,  che  riconofeevano  la  finezza  ufata  loro  da  Sua 
Beatitudine,  e  che  farebbero  fiate  pronte  5  ma  che  mancava  Joro  il  danaro  in  con- 
tante. Soggiunfe  Sisto:  Or  bene;  quando  tutta  la  difficoltà  conf/ia  nel  contante  ,  lo 
sborf eremo  noi  a  loro,  e  fu  eoncbiufa  la  vendita  .  Raunato  il  Concifìoro  efpofe  a* 
Cardinali  quanto  finora  narrato  abbiamo;  e  propofe  l'alienazione  per  ottantaduemila 
feudi,  creando  un  Monte  Camerale  non  vacabile  per  detta  fomma,  col  nome  di  Mori- 
te Civita  Vecchia  a  ragione  di  fez  per  cento,  condituente  la  fomma  di  feudi  quat- 
tromila novecento  verni,  che  addofsoallc  predette  Comunità  ,  riportando  l'obbligo  fopra 
gli  averi  ,  e  proventi  loro  ài  tutti ,  e  fingoli  delle  mede/ime  Comunità ,  conforme  fi 
legge  nella  accennata  fua  Bolla  . 

XXV11J.  Conchiudiamo,  che  farebbe  fiata  cofa  giovevole,    fé  in  Yece   di  fparlar 

tanto 
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fintò  di  Sisto,  aveflero  i  Miniftri  pubblici  finora  ftudiate  ed  efaminate  Je  Tue  pro- 
vide Coftituzioni  5  certamente  avrebbero  veduto  ftabilirfì  dalle  medefime,  che  le  ri- 
f  li  I  re  de*  vacabili  per  la  morte  de1  Vscabilifti  dove  ili- ro.  cenare  all' eftinzione ,  ed  c«. 
ftenfione  de*  Monti  camerali  non  vacabili,  e  fi  goderebbe  tuttora  quella  felicità  , 
che  fu  da  Sisto  intavolata,  mediante  la  regola  generale,  mi  furando-  qualunque  gra- 
duatone di  età  ad  anni  trentaquattro  5  nel  qual  decorfo  aritmeticamente  dovevan 
trovare  le  infettate  fomme  ne'  Vacabilifti ;  poiché  da  quel  tempo  a)  prefente  ,  che 
fono  anni  cento  cinquantanove  dopo  la  morte  di  lui  ,  avrebbero  fatta  ritorno  le 
predette  fomme  quafi  per  cinque  volte . 

XXIX.  E  quindi  oltre  V  eftinzione  de*  Monti  camerali ,  gli  tteflì'  vacabili  doveva- 
no eftingiiere  fé  medefimij  e  con  tal  giovevolilliaia  pratica  avremmo  ricco  V  erario 
Pontilìcio  per  la  minorazione  de' frutti  a  cui  è  tenuta  foccomber  la  Camera.  Que- 
lla è  dimoìtrazione  di  fatto  5  ed  è  tanto  palmare,  che  non  patifee  eccezione  alcuna.. 
Quetto  accrefeimento  poi,  come  fi  di(Te ,  dell' erario  Pontificio  fatto  da  Sisto,  era 
necclTario,  fé  fi  riflette  alle  neceflìtà  ch'egli  trovò,  riguardanti  il  pubblico  bene  , 
o  per  evidente  utilità,  o  per  decoro  del  Principato,  effondo  egli  di  fua  natura  incli- 
nato a  cofe  magnifiche  x  e  a  farle  con.  tutta,  fplendidezza  e  da  Principe  veramente 
grande.. 

XXX.  Noi  come  Storici  non  abbiamo  l'obbligo  di  fargli  1'  economo  addo  fio  ,  e 
non  par  convenevole  il  farlo  ad  un  Sommo  Pontefice  ;  ma  per  non  mancare  in  tut- 
to ci  atterremo  {blamente  all'opere  più  fingnorili  da  lui  fatte  ,  e  dal  poco  fi  ar- 
gomenterà il  redo  delle  lue  fpefe,  e  dell' efito  del  danaro  raccolto,  come  dall'om- 
bra fi  fcandaglia  l'altezza  delle  Piramidi. 

XXXI.  Daremo  principio  dall' efito  del  Pontificio  te  foro  -,  mentre  ripofe  in  Ca- 
ftelSant'  Angiolo  il  primo  milione  di  feudi  d'oro,  che  a  moneta  corrente  forma 
un  milione  e  feicento  cinquantamila  feudi,  con  quelle  proibizioni"  ed  eccettuazioni, 
che  fi  leggono  nella  fua  Bolla  giurata,  e  fottoferitta  in  Conciftoro  da' Cardinali  a* 
21.  Aprile  1586^  Ad  clavum,.  &c.  dico- dunque,  (e.  16 3:0000. 

Il  fecondo  milione  di  feudi  d*  oro.  predetto*  fu  ferrato  in  Catte!  S.  Angiolo  con 
le  medefime  cautele ,    come    nella    feconda    Conciftoriale   Coftituzione   6.   Novemb. 

1587.  Anno  sipeRiore,  &c.  — — — — . — *-'   ■ ■ — - — fc.  1650000. 

Il  terzo  milione  di  feudi  d'oro  come  gli  altri  due  con  la  terza  Bolla  27.. Aprile 

1588.  Et  si  nos  permlltis  &c.  ■■  ■ — ■ — ; * — — 1650000.. 

XXXIL  Diede  per  fondo  perpetuo,  in  via  di  condonazione  dopo  riformate  le  prar 

tichc  deiFornari  di  Roma  feudi  dugentomila  all'Abbondanza,  come  apparifee  dal- 
la Coftituzionc-  Ab.ndantes  &c. fc.  200000.  che  in  tutto  forma- 
no, — — —— ' fc.  5150000.  cioè  cinque  milioni 

e  centocinquantamila  feudi  confervati  da  Sisto  •  ,  i  quali  debbono  cedere  a' due  mi- 
lioni quattrocento  fettantanovemila  dugentundici  feudi  raccolti  da  Vacabili,  ecc.  dal 
che  ne  nafee  per  legittima  conieguenza,  aver  Sisto  con  la  fua  parfimonia.  (pcrufa- 
re  le  fue  patole  efpreffe  nella  prima  Bolla  de'  milioni:  nullo nofiror -um extraor dina) io, 

onere  congejiam  ,  [ed noflra  parfimonia. ,  &■  frugali  tate  Tonti  fida  comparatane  in 

quattro  anni,  o  poco  più  di  Pontificato  avanzati  dalle,  rendite  annue,  due  milioni 
feicento  fettantamila  ottantanove  feudi  correnti  . 

XXXIIL  Aggiungiamo  di  fuga  le  fpefe  fatte  in  paghe,,  in  premj,  e  in  altre  co- 
fe necefTariilìme  per  eftirpare  la  grati  folla  de'  crudeliflimì  ficarj  ;  e  che  non,  con- 
tento d'aver  polito  lo,  Stato  per  terra ,  pensò-  di  andar  contro  a'eorfari  per  mare,, 
che  infettavano  le  fpiagge  Ecclcfiaftiche. ,  e  quindi  a  tale  oggetto  fece  fabbricare 
diece  Galere  ben  corredate ,  e  per  dotarle  ttabilì  un  annuo  adeguamento  di  feudi 
contpduemila  e  cinquecento,  ripartiti    alle  Provincie  ,  e   luoghi  foggetti  alla  Sanca." 

L    2.    "  Sede,, 
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Sede,  come  abbiamo  dalla  fua  CoRituzione  In  quanta*  rerum  &c.  e  fottoferitta 
nel  Conciftoro  23.  Gcnn.  1588.  ed  ecco  la  tali?,  del  riparto  inferita  nella  medefima 
Bolla  per  li  riferiti  centoduemila  e  cinquecento  feu  :i . 

Marca  ,  1     1 *•*  ■  ' fc.  12000. 

Romagna  , *-**-* ■  ■  ■  ■  fc-  ucoo. 

Umbria  ,  • — — ~ fc.  12000. 

Bologna,— r  ' .  ■    1  1  '  -  -»  1    ■    fc   ucoo. 

Popolo  Romano, ■» < — ■»    — » — — fc.   izorjo. 

Patrimonio,  ■■  ■■  ■■ — — — ^ ._    fc     5874. 

Campagna,     ■     - ■  —  •    fc.    6  nò, 

Ancona,  ■    - — ■     '  ' '  fc.     .800. 

Fermo,  — « ■— < — »*«■ ~- ■ — ' ■ fc.     1800. 

Afcoli ,  .    ■  ■ — • fc.     1100. 

Fano  ,  — ? '    ■  •■ • *-  —— — ■ ■ ' -fc     izoo. 

Sopra  le  Beneficiali,  Cattedra1! ,  Chiefe  Arcivelcovili ,  e  Vefcovili, •     fc.  uoocv 

Senfali  diRoma, 1 —■ '     ! — "- fc,     350°» 

In  tutto ioifoo. 

XXXIV.  E  qui  registreremo  tutte  ammaliate  le  fpefe  che  ogni  prudente  può  im- 
maginarli dalle  fegtienti  opere,  che  fono  la  Cupola  iuperba  di  San  Pietro  /quattro 
Guglie  innalzate,  due  Colonne  Antonina,  e  Trajana  ri  (l'orate  ,  e  abbellite  >  i  due 
Cavalli  traportati  a  Monte  Cavallo,  il  Palazzo  Latcrano ,  il  Ponte  Felice  ,  lo  Spe- 
dai de*  poveri  ,  l'Acqua  introdotta  in  Roma  per  venti  miglia  ,  il  fuffidio  in  Fran- 
cia, la  Cappella  in  S..  Maria  Maggiore,  la  Libreria  Vaticana  ,  la  Chiefà  di  S.  Gi^ 
rolamo,  le  Scale  Sante,  la  fcalinata  alla  Trinità  de*  Monti,  la  Càfa  Pia,  la  Chiefa 
di  S.  Sabina ,  il  grano  comprato,  le  fanciulle  dotate,  i  prigioni  liberati  ,  gli  fchia- 
vi  rifeattati  ,  le  Paludi  Pontine  ,  e  quant*  altre  iì  veggono  regiftrate  nel  quaderno 
dell  Archivio  di  Calici  Sant'Angiolo  ,  e  ne5  monumenti  della  depofiteria  generale 
àt\  fuo  governo. 

XXXV.  Ed  e  una  cola  mirabile,  e  degni/lima  d' offervazione  ,  che  tra  tanti  Au- 
tori, o  manofe  ritti  ,_o  (la m pati  ,  i  quali  hanno  sfogata  là  malignità  dell'animo  lo- 
ro contro  quello  Pontefice,  arrivando  fino  ad  interpretare  in  fenfù  iniquo  quelle  più 
occulte,  intenzioni  ,  che  da  altrettanti  Autori  fono  fiate  efaltate  come  provenute  in 
Sisto  da  un  animo  retto,  e  tutto  rivolto  al  Bene,  non  ve  rì  ha.  pur  uno  che  fi  fia 
fatto  lecito  di  fcrivere  che  Sisto  defìe  del  patrimònio  di  Grillo  ,  che  fono,  i  beni 
della.  Chiefa  a'  fuoi  parenti .  Gregorio  Leti,  ilqualeha  copiato  da' più  obbrobriofi 
manoicritti  per  far  la  vita  di  lui  ,  e  per  metterlo  in  derilióne  ,  ha  empiute  le  fue 
carte  di  fogni , di  ditterj ,  di  favole  ,  di  novelle  ,  fi  è  fatto  fcrupolo  aggravarlo  in 
quello,  ed  ha  fcritto  francamente  ,  e  aflertivamente- ,  ch'egli  non  diede,  a!  parenti 
cofa  veruna  dèlia  Chiefa..  E  quantunque  alcun  vivente  facendola  da.  faputo  ,  non, 
polla  intender  quella  verità  ,  confiderando  il  fuo  pronipote  Cardinale  Aleflandro 
Jylontalto  tanto  ricco  ,  e  apportando  il  Principato  di.  Cencionc  in  fua  conferma  ,, 
contuttociò  ciafeuno  fi  prenda  là  briga,  di.  leggere  dove  convieni!  ,  e  refterà  illumi- 
nato; troverà  i  regali  inligni ,  e  vedrà  che  Sisto  al  più  più  ,  dove  potè  arrivar  V 
arbitrio,  fé  né  fervi*,  perchè  iTecome  diede.,,  e  poteva  dare  ad  altri  o  Cardinali  ,0, 
Prelati  quelle  cofe ,  che  di  neccflltà  dovevano  conferirli  a.  Cardinali  ,  e.  a  Prelati  ,1 
così  nel  numero  de'  Cardinali  efféndo  anche  il  fuo  pronipote  ,  fé  non  V  avelie  con.., 
fìderato,  non  per  tanto  dovea  dare  ad  altro  Cardinale  quel  che  negava  al  parente 
Chiunque  è.  favio  bene  intende  quella  verità;  e  lo  Storico  non  dee  farla  daCanoniita  ^ 

Il  Fine  del  Decimofeuimo  Libro, 
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Spedizione-  di  Monfignor  Morofini  in  J^uncio  di  Francia,  Suoi  maneggi  in  quel  Bggn&i 

Sito  fonda  in  Bgma  uno  Spedale  per  li  Toveri;  e  la  Cappella  del  S. Tre/epe ,  ove 

ripone  il  Corpo  di  Vio  V.  Reprime  la  potenza  de*  V  epoli  y  e  de"  Malvezzi  •■ 

Onfignor  Mirto  Frangipani  con  degna  maniera  in  Parigi  profeguiva 
la  fua  Nunziatura,  quando  fovraggiunto  da  graviiiìma  infermità  la~ 
fciò  di  vivere  nel  Marzo  di-  quell'anno  1587.  con  rincrefcimento 
di  Sisto  ,  il  qual  non  fapeva  trovar  (oggetto  ,  che  più  di  lui  gli 
andafìe  a  genio  ,  riguardo  alle  eofe  di  Religione  ,  ed  agi*  interefll 
_  politici  di  quel  Regno  .  Favellandone  però  con  alcuni  Cardinali 
fuoi  familiari ,  portò  il  difcorfo  a  trattar  di  Venezia  ,  e  fovvenne  al  Pontefice  il  de- 
gniamo Vefcovo  di  Brefcia  Gianfrancefco  Morofini  Nobile  Veneziano,  il  quale  in* 
nanzi-  di  confagrarfi  agli  Altari ,  era  (tato  per  la  fua  Repubblica  dopo  F  Ambafcie- 
ria  ài  Polonia  Oratore  in  Francia.  Si  confolò  Sisto  ,  perch'era  pienamente  infor- 
mato deìk  infigni  virtù  di  lui ,  e  della  fperienza  che  aveva  delli  feon volgimenti  di 
quel  Regno  j  onde  comandò  al  fuo  Pronipote  il  Cardinal  Montalto ,  chea  nome  fuo- 
T invitale,  com1  egli-  fubitoi  fcrifTegli  a*  tredici  di  Maggio;  ed'  il  Vefcovo  fenza  in- 
dugio pafsò  dai  Brefcia  a  Roma  ,  per  ricevere  dal  Pontefice  le  irruzioni,  egli  ordi- 
ni opportuni  al  iùo  rniniftero  .- 

IL  Svelò  Sisto  al  nuovo  Miniftro  le  fue  idee  5  gli  deferifle  al  vivo ,  e  fecondo  le 
informazioni  che  aveva ,  io  Stato  di  quel  Regno •;•  e  trovando  che  il  Nunzio  ne  ave- 
va diftinta  contezza ,.  perchè  fi  era  colà  trovato  a*  principiatali,  raccorciandogli  fe 
Seguenti  cofe.  r.  Che  ii  Re  foffe  rifpettato>,  e  ubbidito  da  tutti ,  e  fpecia  1  mente  dar 
Principi  della  Lega.  2.  Che  il  Re  lafciafTe  la  protezione  de'  Protettami  .  ?..  Che; 
alla  Corona  non  doveffe  fuccecere  un  Eretico  .  4.  Che  inculcafle  V  efecuzione  della 
ftia  Bolla  fopra  la  vifita  de1  Santi  Limini  ,  della  quale  altrove  parlammo  .  f.  Che 
forse  ricevuto  nel  Regno  il  Concilio  di  Trento-.  6.  Che  foprattutto  fi ■  rammentafseu 
di  rapprefentar  con  rutti  la  perfona  d'  un  Padre  comune  ,  e  non  fi  lafciafse  gua- 
dagnare, più  da  una  parte- che  dall' altra  5   ma  pendcfse   fola  mente  da  quella  parte  r 
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la  quale  con  finccrità  procurafTe  la  gloria  di  Dio  ,  F  efaltazione  della  Cattolici  Te- 
de, l'eftirpazione  dell'erede,  e  la  pacefofpirati'Tìma.  Così  dalle  Memorie  Morali  ne . 

III.  Indi  licenziatolo  con  pegni  di  tenero  affetto  lo  accompagnò  con  più  Brevi 
commendatizj  di  fua  perfona  a  divedi.  Principi  ;  che  nel  viaggio.  ofTcquiar  doveva  . 
Il  primo  Breve  era  diretto  al  Granduca  di  Tofcana  Francesco  Medici ,  dal  quale  fu 
accolto  con  fìngolari  finezze,  perchè  tra  Francefcoc  Srsro  paffava  int::  ra  corrifpon- 
denza  d'amore,  prima  ancora  che  folte  creato  Papa.  Il  fecondo  Breve  en  diretto  a 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  ;  imperocché  dovendo  prima  il  Nunzio  ritornare  a 
Brefcia,  ebbe  da  Sisto  incumbenza  di  vifitarc  a  Goito  quel  Sovrano-,  ilquai;  oltre 
le  {ignorili  dimoflrazioni  che  a  lui  fece  lo  pregò  ancora  ad  interporfì  mediatore  di 
quelle  differenze,  le  quali  vertevano  tra  fé  Me  fio ,  ed  il  fuo  fratello  Lodovico  Gon- 
zaga Duca  di  Nivers ,  che  andato  in  Francia  a  tentare  le  fue  fortune  meritò  di  ef— 
fere  preferito  nell'  amore  a  gli  altri  Grandi  di  Corte  da  Lnrichctta  di  Cleves  ,  fi- 
gliuola del  Duca  ài  Nivers,  ed  erede  di  ricchiflìmi  Stati. 

IV.  Quefte  dimentiche  differenze  de' due  fratelli  erano  devolute  al  Papa,  che  avea 
deftinati  Cardinali  per  un  amichevole  aggiufh mento  ;  imperocché  Lodovico  fin  dal 
priim  nafeere  della  Lega  di  Francia  era  pittato  a  Roma  col  pretefto  di  quefti  affa- 
ri,  benché  i  più  accorti  diceflero  ch'egli  fi  foffe  moffo  ,  per  dar  nel  viaggio  una 
fpinta  alla  rivolta  di  Marfiglia  ,  affln  di  ottenere  il  Governo  di  Provenza  .  Ma  non 
eflendo  andate  le  cofe  a  fuo  genio  ,  feguitò  il  fuo.  viaggio  per  viapiù  cuoprir  le  fue 
idee  j  e  né  tampoco  gli  venne  fatto  di  acquetarli  col  fuo  fratello  Guglielmo  . 

V.  Lafciati  pertanto  in  Brefcia  gli  ordini  convenevoli  per  T  ottimo  regolamento, 
della  fua  Chiefa ,  ripigliò  il  viaggio  per  Francia  ;  ed  a'  nove  di  Luglio  fi  trovò  in 
Turino,  dove  presentatoli  al  Duca  Carlo  Emanuele,  gli  efìbì  il  terzo  Breve  diSrsTo* 
Gli  onori  che.  quelto,  Sovrano  fece.  al.  Nunzio  furono  particolari  $  ed  avendolo  tratte-, 
nuto  a  pranzo,  ragionò  feco  familiarmente  de'  tumulti  di  Francia  ,  e  (opra  la  con- 
quida di  Ginevera.  Riguardo  alle  difeordie  di  Francia  ,  parlò  con  fegni  di  tutto  cor- 
doglio; eppure  nel  tempo  ifìefìb  ideava  trarre  dalle  medefime  vantaggio  grande  per 
Ja  conquida  del  Marchefato  di  Saluzzo  ,  come  altrove  diremo  .  Nel  propofito  poi 
di  Ginevera  moftrò  aperta  pacione,  perchè  fin  da  quando  i  fuoi  Avi  ne  perdettero: 
Ja  Signoria,  ella  fu  fempre  l'oggetto  delle  mire  di  quella  real  Cafa. 

VI.  Domandò  per  tanto,  il  Duca  al  Nunzio  fé  Sua  Santità  gli  avelie  comunicata 
veruna  idea  per  la  forprefa  di  Ginevera  ,  e  rapprefentandogli  l'importanza  dell'af- 
fare ,  la.  facilità  dei  medefìmo  e  le  refiftenze  dimoftrate  dal  Criftianiflìmo  conforme 
a  quello  che  già,  narrammo,  così  conchiufe  :  Ciò  non  oflante  quel  che  a  me  pare  è  che- 
Sua  Santità  tema  che  la  ftagione  fta  troppo  innoltrata  per  farlo  ;  maio  mi  avveggo  che. 
tanto  fi  tarderà  ad  effer  padroni  dì 'Ginevera ,  quanto  fi  differirà.  V  ajfalirla .  Il  Nunzio 
che  non.  aveva  fu  quefto  particolare  la,  mente  del  Papa,  fi  contenne  ne'  termini  gè-., 
nerali ,  e  folamente  afficurò  quell'Altezza,  non  avere  Sua  Beatitudine  affare  qual  pik 
d*  ogns  altro  bramale ,  che  V  cjiirpar  V  erefia  ,  e  individualmente  da  Ginevera ,  dove  pa~. 
reva  che  aveffe  flabilito  il  fuo  tirannico  imperio  ,  e  che  fé  il  Tontefice  allora  non  delU 
ber  ava  ,  proveniva  da  qualche  prudentiffima  circo) 'pecione , 

VII.  Si  accorfe  il  Duce,  che  Sisto  non  aveva  comunicate,  al  fuo-  Miniftro  le  re-. 
fifhnze  del  Criitianiflìmo;  e  variando  difeorfo  diflegli  ;  Io  poi  ho  avvi  fi  che  l'abboc- 
camento concertato  dalla  Bigina  col  V>e  fuo  figliuolo ,  &  il  Duca  di  Guifa  ,  fta  riufei-. 
to  infelice ,  poiché  il  Guifa  ricuso,  d1  andare  a  Meos ,  ove  il  I{e  V attendeva  ,  infofpet- 
iitofì  di  diecimila  Fanti  che  quella  Maesjà  avea  feco  condotti  ;  del  che  ejfcndoft  offefa 
la  Regina  madre  ne  diede  la  colpa  al  Duca  d' Epemone ,.  affermando  eh'  egli  aveffe  conft- 
gliato  il  Bg  a  comparir  col  pr  e  fi  dio  per  divertirne  /'  abboccamento ,  &  la  pace  :  &  che  l* 
Epemone  volendo  giuflificarfi  moftrò  alla  T\cgina  una  Lettera  fen%a  fottofcri%ionc  ,  la. 
qual  diceva,  eh"  effa  medefima  haveva  ordita  la  congiura  contro  il  figliuolo  dì  eonfegnarla, 

4lk 
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die  for%e  de*  G  nifi ,  &  farlo  lor  prigionere.  Ma  io  penfo  che  quefii  avvìfi  fieno  affai 
lontani  dal  vero . 

VJII.  Così  licenziatoli  dal  Duca  arrivò  a  Lione  gli  otto  di  Luglio ,  dove  per  co- 
mandamento efprcflb  del  Re  andò  a  vietarlo ,  e  a  fervido  il  Signore  di  Mandelot 
Governatore,  diffidente  d*  Epernone  ,  congiunto  alla  Lega,  genero  del  Villeroi  Se- 
gretario  di  Sua  Maeftàj  ed  amico  iìrettiisimo  del  Nunzio  fin  da  quando  era  flato 
Ambafciadore  per  la  Repubblica .  11  Mandelot  dunque  parlando  amichevolmente  fe- 
colui  fopra  le  Hrepitofe  preparazioni  de*  Principi  protettami  alla  difefa  degli  Ugo- 
notti ,  così  a  luì  difTe  ;  II  mìo  F{e  fa  provvifioni  per  ogni  parte  per  impedire  V  accef- 
fo  delle  milizie  efiere ,  &  fi  è  rifoluto  di  ufcire  perfonalmente  in  campagna ,  e  fi  dice 
che  i  Contadini  abbandoneranno  i  campi ,  gli  artefici  le  botteghe ,  le  cafe  i  Cittadini 
per  armarfi  tutti  contro  gli  heretici  5  &  quefla  rifolutìone  dì  andare  in  perfona  Sua 
Mae/ià  alla  guerra  col  prefidio  della  Is^obiltd ,  fi  crede  fia  configlio  del  Sommo  Tonte- 
fice  infinuatoli  a  tenor  delle  Leggi  del  Regno ._ 

IX.  Indi  foggiunfe.  Il  Signor  Duca  di  Guifa ,  benché  habbia  diffidato  di  abboccarfi 
col  l\e ,  nondimeno  per  le  continue  ìnfinuatìoni  della  Vagina  madre  è  finalmente  feguìto  a 
Meos  V  abboccamento  bramato  con  foàdìsfaxione  del  Duca,  che  ne  ha  riportate  finezze 
f pedali  ;  &  io  ne  ho  V  avvifo  dal  Secretarlo  di  Sua  Maefià  mio  Suocero.  Mavil 
Padre  Edmondo  Augerio  difcepolo  di  S.  Ignazio  che  avea  fervi to  di  Predicatore  e' 
di  ConfefTore  a  Carlo  IX.  e  allo  tteflb  Enrico  III.  interrogato  dal  Nunzio  contur- 
ba l'antica  confidenza ,  non  fèppe  dirgli  altro,  fé  non  che  quetto*  Effer  Sua  Maefià 

d"  ottime  interponi  ì  effer  tutto  Cattolico ,  divotijfimo  al  Pontefice ,  &  obbedientìffimo 
al  Vaticano .  Ma  ripigliando  il  Nunzio ,  quali  mezzi  dovefle  eleggere  Sua  Maefià 
in  tempi  sì  pcricolofi  ,  per  guidarfi  a  buon  fine,  allora  T Augerio  fi  riftrinfe  in  un 
cauto  Silenzio ,  -e  diede  a  conofeere  al  Miniltro  di  Sisto  ,  eh1  ts,ìi  lodava  il  buon 
cuore  del  Re  ,  ma  non  la  condotta . 

X.  Effèndo  quindi  complimentato  da' Confoli  della  Città,  partì  per  Parigi ,  incon- 
trato lungi  una-lega  dall' Ambafciador  di  Venezia,  da  Girolamo  Gondi,  e  da  mol- 
ti Signori  principali  di  Corte.  Volle  il  Re,  che  il  nuovo  Nunzio  onorafTe  con  la 
fua  pre-lenza  la  (bienne  funzione  di  dar  l' abito  di  Granpriore  a  un  figliuol  natu- 
rale dì  Carlo  IX.  e  mandò  ad  invitarlo  per  il  vecchio  Signor  di  Lanfach ,  pel  Ca- 
pitano della  fua  Guardia  Reale,  e  per  nobil  drappello  di  Cavalieri,  che  lo  leva- 
rono di  cafa  ,  e  l'accompagnarono  al  Palazzo,  dove  il  Re  1'  accolfe  nel  proprio 
Gabinetto  j  ed  abbracciatolo  con  degnazione  fpeciale ,  gli  domandò  cofa  facefle  Sua 
Beatitudine  ;  ed  il  Nunzio  dopo  ì  dovuti  oflTequj  rifpofe  ;  Sire ,  io  tengo  preffantif- 
fimi  comandamenti  dal  Santo  Tadre  di  fervire  con  tutta  fedeltà  la  Maefià  Vofira  ,•  ér 
mi  onori  di  credere ,  che  intanto  Sua  Beatitudine  reflerà  foddisfatta  del  mio  minifiero ,  in 
quanto  corrij ponderò  coli' opere  a  quefla  onorevoliffìma  Ì<[un%iatura .  Io  in  tutto  il  tem- 
po che  mi  pregerò  di  fervire  il  mio  Sovrano ,  e  Vofira  Maefià ,  mi  porterò  verfo  la 
MaeHà  Vofira  con  ogni  fegrete^a  &  finccrità ,  e orn  io  ancora  vivo  ficuriffimo ,  che 
la  Maefià  Vofira  fi  degnerà  far  meco ,  affinchè  da  quefla  fincera  corrifponden^a  pojja  n- 
fultar  fempre  il  fervido  di  Dio ,  di  V,  Maefià  >  dei  Regno ,  &  del  mio  Sovrano .  Oue- 
Jie  fono  le  più  rifpettofe  efpref sioni  &  quefii  i  veri  f entimemi  del  Santo  Tadre, 

XI.  Ed  il  Re  contentìfsimo  foggiunfe  :  Io  veggo  fempre  di  genio  tutti  coloro  che 
mi  fono  inviati  dal  Santo  Tadre 5  ma  fpecialmente  ricevo  voi  ccn  difiinto  piacere;  & 
una  delle  maggiori  finezze ,  che  ho  potuto  ricevere  dal  Santo  Tadre  è  la  prefente  di 
avermi  mandato  un  uomo  da  bene ,  da  cui  in  occajìoni  tanto  calamìtofe  fpero  ri- 
cevere molto  frutto;  c>  che  mi  fervìrete  fpecialmente  per  dìfingannare  Sua  Santi- 
tà delle  finiflre  ìnformatìoni  ricevute  da  maligni  riguardo  alle  mie  operationi  .  E 
qui  foggiunfe  tante  cofe  in  loda,  &  in  venerazione  di  Sisto  ,  e  le  difle  con  tan- 
ta giovialità ,  eflendo  prefenti  i  fuoi  familiari ,  che  ben   diinoltrò ,  che   avea   genio 

par- 
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particolare  che  fi  rifapeffero  nel  Regno  ,    e    che    giungeffero    alla  notizia    di  Sisto.' 

XII.  Come  in  fatti  il  Nunzio  ne  avanzò  diftinta  contezza  al  Papa  fcrivendo  al 
Segretario  di  lui  il  Cardinal  Rufticucci  $  nel  progrcfTo  della  lettera  foggiunfe  aver 
trovate  le  fazioni  in  termine  affai  peggiore  di  quello  che  fi  fofTe  potuto  immagin  are, 
per  efler  tanto  .cresciute  le  diffidenze  tra  una  parte  ,  e  V  altra ,  eh3  erano  innoltrate 
fino  a  trafiggere  i  cuori  del  Re,  e  della  Regina  Madre,  che  però  non  fi  poteva  (pe- 
rare  di  faper  da  veruno  la  fchietta  verità  ,  mentre  coloro  che  maneggiavano  gli  af- 
fari parlavano  a  dettatura  delle  proprie  patfìoni  ,  e  gli  altri  parlavano  come  avean 
fentito  parlare  .  Seguiva  indi  a  feri  vere  ,  che  in  riguardo  alla  mofTa  de*  Raitri  era 
fama  ch'eglino  avellerò  paffato  il  Reno:  e  che  la  venuta  loro  non  foflè  cosi  moietta 
al  Re ,  come  divulgavano  i  Collegati ,  perchè  ideava  di  vendicarli  con  dette  truppe , 
e  con  le  milizie  del  Navarra,  de*  Signori  Guifi  ,  benché  con  la  fua  folita  fimulazione 
oflentaiTe  il  contrario  j  e  che  perciò  avea  ridotte  a  quattordici  le  compagnie  trenta- 
£d  di  foldati  prometti  al  Duca  di  Guifa . 

XIII.  Conchiudeva  in  ultimo  ,  importar  molto  per  onor  della  Religione,  e  del 
Regno  il  refifler-e  agli  Alemanni,  ma  che  il  Re  non  avea  danari  j  e  che  fé  non  era- 
no vigorofi  abbaflanza  il  Re,  ed  i  Principi  della  Lega  per  fare  refiilenza  ,  quando 
ancora  foffero  uniti,  molto  meno  erano  atti  a  refi  ft  ere  flando  eflì  in  tali  difeordic  ; 
onde  fenz'avvederfene  li  attraverfavano  fegretamente  i  difegni  co'  fofpetti  fcambievo- 
H  loro  .  Gradì  Sisto  la  relazione  ,  perchè  collazionandola  con  le  altre  già  ricevute 
dal  Mirto,  la  trovò  d'un  volto  medefimo,  e  ne  formò  una  giufla  idea  per  dipor- 
tarci da  Padre  comune,  e  per  non  fomentare,  ma  impedir  fempre  per  quanto  potef- 
fe  que3  precipizj  che  prevedeva . 

XIV.  La  Regina  Madre.,  avendo  ricevuti  dal  Nunzio  i  complimenti  a  nome  del 
Pontefice,  dopo  un  affettnofo  ringraziamento  s'introdufTe  deftra  con  un  difeorfo  na- 
turali/Timo, e  feguitò  a  dire:  Se  mai  il  mio  figliuolo  ha  avuto  bifogno  d'  ajuto  dafuoi 
amici ,  e  fpecialmente  dal  Santo  Tadre ,  è  in  reto  nella  prefente  congiuntura  ,  che  non 
fo  /piegar ri  quanto  fila  grave,  e  pcricolofa  ;  e  qui  efagerando  accorta  con  belle  parole 
Ja  pofìanza  de'  nemici  del  Re,  fomentati  dalla  Regina  Inglefe,  e  da1  Signori  d' Ale- 
magna,  gli  deferì  .(Te  il  Regno  cotanto  efauiio  di  danaro,  che  nulla  più  5  e  cosìcon- 
chiufe  :  lo  yi  afficuro ,  Monfignore ,  che  il  mie  figliuolo  non  fa  dove  potere  trovare  un 
foldo  .  Rifpofe  il  Nunzio,  che  Sua  Santità  avrebbe  dato  infallibilmente  ajuto  ,  pur- 
ché foffe  a(?kurata  che  fi  dovelTe  operar  da  vero  contro  gì' inimici  della  Santa  Chie- 
fa*  Ma  che  la  fperienza  degli  eventi  panati  aveva  dato  da  temere  prudentemente  a 
Sua  Beatitudine,  che  quando  fi  n'òlveife  ad  aprir  l'erario,  chiufo  con  leggi  sì  fa- 
grolànte,  poteffe  Toro  fervir  piuttoflo  a  far  patti  non  decorofi  con  gli  Ugonotti  , 
che  a  fcacciarli  da  tutto  il  Regno. 

XV.  Si  lenti  pungere  Caterina ,  ma  bravi/lima  ella  ancora  nell'  arte  del  fimulare 
fcuc>©  le  cofe  pallate  come  inevitabili ,  benché  1'  evento  le  averte  dimoftrate  inutili  ; 
ma  il  Nunzio  che  leggeva  nel  cuor  di  Sisto  le  ri  1  polle  di  lui,  mercè  i  difeorfi  te- 
nuti feco  nel  partire  da  Rorca  ,  replicò  pronto  :  Si  afficuri  la  Maeflà  Volira  , 
che- il  Santo  Tadre  non  fi  rifoiverà  mai  a  fomminiflmr  danari  «  finché  non  fi  a  affi  curato 
con  la  efpcritnt:a,  che  mai  più  devano  feguire  tali  patti  nocivi  alligno,  e  alla  Religio- 
ne,  Ed  in  verità  fapeva  Sisto  che  il  donare  oro  al  Re  prafufirTkno  nel  regalarlo  , 
era  lo  fieno  che  depofitargliclo  in  mano  ,  perchè  fubito  lo  verfafTe  in  feno  de* 
fuoi  favoriti  .  Or  come  fé  la  rifpofta  data  dal  Nunzio  a  Caterina  folle  fiata  va- 
riabile ,  qualora  lo  fleffo  Re  fi  forfè  avanzato  a  chiedere ,  quindi  nel  primo  ra- 
girnamento  che  dipoi  ebbe  col  Nunzio  domandò  danari  ;  ed  il  Nunzio  ferbò  la 
frale  medefìma.  tifata  con  Caterina  $  ma  per  addolcire  la  negativa  gli  efibì  milizie  , 
e  ne.n  già  in  poco  numero  ,  ma  bensì  venticinquemila  finti  ,  e  tre  o  quattromi- 
la cayaìii  ;- Ricusò  il  Monarca  i  foldati  ,  e  rinnovò  l'iftanze  per  aver  1"  oro  ,  ftri- 
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snendo  il  Nunzio  affinchè  con  la  maggior  premura  poflìbile  volefTe  indurre  il  Pon- 
tefice al  pronto  sborfo .  Il  Nunzio  però  che  penetrava  Y  idee  del  Re ,  che  non  vole- 
va disfatti  gli  Ugonotti ,  né  trionfante  il  Guifa  ,  né  vincitori  i  Cattolici  ,  rifpofe 
al  Monarca.  Sire,  il  Santo  Tadre  non  fi  può  capacitare  come  in  occafione  del  diluvio 
di  trecentomila  Memani  reflino  fparfe ,  e  difperfe  le  for^c  della  Maeflà  voflra  per  una 
cagione  così  mcfchina  qual  è  quejta  de*  fofpetti  co'  Signori^  di  Guifa  .  Certamente  Sua 
Santità  proverebbe  un  contento  flr 'aordinar  io  ,  fé  la  Maeflà  voflra  unijje  i  cuori  de'  Gui- 
fi  al  cuor  proprio  ,  poiché  Sua  Beatitudine  con  autorità  Tom ificia  afficuraV.  Maeflà  che, 
quando  ella  voglia  finceramente  la  conofeeranno  Bg  ,  ®"  le  prederanno  ubbidieé^a . 

XVI.  Strinfcro  quefte  parole  il  Monarca  politico,  e  foggiunfe  placido  :  Io  per  quan- 
to paritene  a  me  flefjo  ho  dimoftrato  il  mio  defiderio  di  ridurre  i  Guifi  all'  ofjequio 
dovutomi,  e  tuttora  nutrifeo.  il  defiderio  medefimo  ;  ma  avendomi  Dio  fatto  naf e  ere  lo- 
ro r^e ,  è  ben  dovere  eh*  effi  ancora  mi  riconofeano  :  e  fcuotendo  il  capo  replicò  più, 
volte  quefte  parole.  Vedendoti  pertanto  il  Nunzio  coftretto  dalle  replicate  iftanze 
del  Monarca  a  fvelare  a  Sisto  il  rifiuto  delle  milizie,  e  le  domande  dell'  oro,  de- 
terminò di  fervergliene;  ed  ebbe  in  buon  punto  V  informazione  ,  la  qual  doveva 
dare  al  Pontefice  dal  Mareiciallo  di  Retz  ,  ammeiìò  allora  con  V  Abate  del  Bene 
alle  più  fegrete  regie  confulte .  Era  il  Mareiciallo  amico  del  Nunzio  fin  da  quando 
fu  Àmbafciadore  per  la  Repubblica ,  ed  era  dal  Nunzio  creduto  d'  animo  lincerò  . 

XV lì.  Or  egli  proteftandofi  di  parlare  unicamente  per  giovare  al  Regno  ,  al  Mo- 
narca ,  alla  Religione  ,  e  per  una  certa  particolare  fuma  che  profefsava  a  Sisto  , 
preie  a  dire  in  tai  fentimenti  :  Il  Re  fi  è  inviluppato  di  tal  maniera ,  che  non  fi  può 
afpettar  altro,  che  la  fua  rovina.  Manca  a  lui  e on figlio ,  perchè  ha  perduti  i  C ori- 
glieri vecchi,  la  prudenza  de  quali  haveva  fin  allhora  confervato  il  i^gno  .  La  lisi- 
na Madre  è  di  animo  grande  5  di  fenno  regio  ,  ma  finalmente  è  donna  &  donna  avanza- 
ta molto  negli  anni ,  che  non  ha  più  la  f olita  autorità  [opra  il  figliuolo  *  Tra  Confi-' 
glieri  alcuni  fono  incapaci  di  conofeere  il  vero ,  altri  di  dirlo ,  0  fono  almeno  timidi  a 
dirlo;  &  altri  fono  di  non  intiero  credito,  I  Duchi  d'  Epernone .  &  di  Giojofa,  trop- 
po favoriti ,  efeguifeono  per  lo  più  il  contrario  di^  quanto  fi  rifolve  in  configlio .  V  Eper- 
none havendo  offefo  altamente  il  Duca  di  Guifa ,  è  fondato  per  falvar  la  fua  vita  a 
tenerlo  lontano  dal  B^e  ;  onde  fomenta  &  accrefee  nel  cuor  del  Monarca  le  diffidente  <  Il 
Duca  di  Guifa  per  cattivacelo  gli  ha  offerta  la  fua^  primogenita  in  C.onforte  ,  non  o/fan- 
te la  difuguaglian^a^del  f angue  -,  ma  V  Epernone  rifondendo  nel  Fg  V  ingiuriefa  ripnlfct 
dell'  aff enfio,  ha  rifiutato  lo  fplendidiffvmo  matrimonio,  aderendo  piuttofto  a  fpofar  la. 
nipote  del  Memorami ,  fhingendo  feco ,  e  col  I{e  di  J^avarra  confederatone  per  falvar 
fé  fleffo  dal  valor  dey  Signori  Gaffi  ;  &  a  quejta  unione  guida  il  mio  I{e  con  tale  arte , 
che  Sua  Maeflà  non  fé  ne  accorge» 

Da  quefii  occulti  maneggi  proviene  I*  allefiire  sì  lentamente  le  provvifioni  per  opporfi 
a  gli  ^Alemanni ,  i  quali  come  Torrente  impetuofo  fi  muovono  contro  il  B^gno ,  pagati 
da  Vrincipi  d%  ^dl emagna  ,  &  fpilleggiati  dalla  Reina  Inglefe%,  né  vi  è  altra  fperan-^a 
che  l'  unione  co'  Signori  Guifi ,  &  V  ajuto  di  Sua  Santità ,.  il  qual  dovrebbe  confi  fiere 
in  foldati ,  fiotto  Capi ,  che  non  dipendejfero  da'  Spagnuoli  ,  né  da  altri  ,  ma  folamente 
da  Sua  Beatitudine .  E'  pur  troppo  vero  che  il  mio  F^e  ingannato  da  fuoi  adulatori  ri- 
cufa  i  foldati ,  &  domanda  danaro  5  ma  la  neceffità  gli  aprirà  gli  occhi ,  e>  li  farà  mu- 
tar parere  ;  &  [pero  di  certo  che  tra  poco  domanderà  fpontaneamente  le  milizie  rifiutate . 

Se  poi  Sua  Santità  volere  come  Tadre  comune  praticar  col  Bg  vifeere  di  particolar 
tenerezza ,  potrebbe  contribuirli  ancora  qualche  piccola  fomma  di  danaro  ,  fé  non  per 
altro  motivo ,  almeno  per  acquietarlo;  perchè  havendo  rifoluto  di  ufeire  in  campagna 
quindi  a  pochi  giorni ,  non  ha  uno  feudo  da  far  la  prima  comparfa , 

XVIII.  Fu  caridìma  a  Sisto  quefta  relazione  ,  e  fi  determinò  di  mandar  France- 
sco Duca  d*  Urbino  con  venticinquemila  fanti ,  e  quattromila    cavalli  K  e  con  qual- 
Tom.  L  M  m  che 
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che  quantità  di  danajo  effettivo  ,*  ma  il  Re  dancto  retta  a' due  favoriti,  a*  quali  per 
fatale  necdfità  aveva  foggettato  il  proprio  giudizio,  fi  trovò,  come  vedremo,  feri- 
za  configlio,  fenza  milizie,  fanza  danari,  ed  in  meno  di  due  anni  perdette  ancora 
Ja  vita,  perchè  amò  più  li  Tuoi  adulatori  che  fé  medefimo ,  che  il  proprio  Regno , 
che  le  paterne  ammonizioni  di  Sisto. 

XIX.  In  tanto  il  Papa  impiegava  migliaja  ,  e  miglia/a  di  (cadi  d'oro  ne!  fabbri- 
care uno  Spedale  grandiofo,  dove  volle  che  abitaffero  tutti  i  Poveri  ,  eh'  erano  co- 
ilretti  a  mendicar  per  le  rie,  affinchè  avellerò  l'ufficiente  vitto  ,  e  vcftito  ,  fodero 
ammaeltrari  nelle  verità  fpettanti  alla  Salute  eterna,  e  non  avellerò  più  neceffkà  , 
leu  fa ,  o  futterfugio  di  errar  vagabondi ,  e  d'  infaltidir  per  le  vie  ,  per  le  Chicle 
medefimo  i  Fedeli  intenti  alle  Orazioni.  Effendoli  fiato  cfpoflo ,  fon  parole  del  Ca- 
ldino, eòe  in  B^gma  era  una  copia  innumzr  abile  di  \menatbi  -,  e  che  coli*  importunità 
delle  voci  nelle  Basiliche ,  mentre  fi  celebrano  i  fagrificj  chiedon  lìmo  fina  con  di/turbo 
grande,  e  e ommifer anione  de3  Sacerdoti ,  e  del  popolo  ;  mofi'o  Sisto  a  pietà  delle  mife- 
rie  loro ,  fece  uno  Spedale  a  Tonte  Siflo  (  i  )  . 

XX.  Opera  in  vero  degniffima  di  tanto  Pontefice  ,  e  della  quale  non  pofliamo  dar 
conto  migliore  di  quello  eh3  egli  medefimo  riferifee  nella  fua  Bolla  Q^amvi»  in- 
firma, nella  quale  dopo  una  efimia  loda  eh*  egli  tributa  all'  opere  di  mifericordia  > 
racconta,  che  è*à  in  un  Sinodo  era  flato  determinato  ,  che  ciafeuna  Città  mante- 
nelle  a  fpefe  proprie  del  comune  Erario  i  fuoi  poveri,"  acciò  non  andaffero  mendi- 
cando per  le  Città  foreltiere  .  In  oltre  afferma  che  in  molti  luoghi  era  introdotta 
sì  lauta  iitituzione  ;  e  che  all'  altrui  efempio  elfo  ancora  avea  giudicato  ,  effer  lo- 
devolifiìma  imprefa  ftabilire  in  Roma  ,  patria  comune  di  tutto  il  mondo,  uno  Spe- 
dale cofpicuo ,  perchè  i  poveri  non  dovettero  tribolare  nel  procacciarfi  il  vitro  , 
perchè  non  dilturbafiero  nelle  Chiefe  i  Fedeli  ,  e  perchè  non  giraffero  vagabondi 
lenza  Paroco ,  cui  dovevano  rendei*  conto  delle  anime  loro;  e  perchè^,  in  ultimo,  i 
robufti ,  i  fani ,  atti  ad  affaticarli  onoratamente  per  vivere,  non  faceffero  abufo  del- 
la generofità  de'  bcncflanti . 

XXI.  Qjjefta  fant'  opera,  che  toglieva  molti  truffamenti  de*  poveri  finti,  e  rime- 
diava a  molte  ribalderie ,  fu  tentata  da  varj  PredecelTori  di  Sisto  ,  ma  fempre  in 
vano,  perchè  non  avevano  ftabilito  un  fondo  certo,  da  cui  fi  potettero  trarrei  da- 
nari opportuni  al  fofìentamento  •  ma  Sisto  avendo  prima  comprate  capacifiime  abi- 
tazioni ,  vicine  a  Ponte  Sifto  ,  con  quel  danaro  che  fi  dice  proprio  del  Pontefice , 
perdi*  è  la  fua  particolare  entrata  come  Principe  ,  &-  magno  predo  ,  fon  termini 
della  fua  Bolla,  kcc  innalzare  da' fondamenti  un  albergo  affai  bene  intefo  per  co- 
modità loro  ;  ed  affinchè  vi  potettero  con  fanta  oneftà  viver  perfone  dell'  uno  ,  e 
dell'altro  fello,  ordinò  appartamenti  feparati,  o  per  meglio  dire  ,  due  Spedali  in  uno  , 
ciafeun  de'  quali  avelfe  "Oratorio  ,  Campanile  ,  Sagreìiia,  Cimiterio  ,  Dormitorio  , 
Refettorio,  Cortile,  ed  Orto.  Efentò  lo  Spedale,  e  gli  ufficiali,  ed  i  beni  loro  da 
ogni  giurifdizione  de'  Giudici,  Governatori,  Senatori  ,  Confervatori  ,  Riformatori 
tee.  e^da  ogni  gabella,  e  decima  5  volle  che  i  Pellegrini  vi  fi  dovettero  ricevere  3 
ed  alimentare  per  tre  giorni . 

XXII.  Dotò  lo  Spedale  con  entrata  perpetua  di  novemila  feudi  Tanno  moneta  Ro- 
mana ,  da  ritrarlì  dalle  due  antiche  gabelle  della  legna  ,  e  delle  bacche  5  e  vi  fpefe 
come  fi  ricava  dall'  Archivio  del  Calici  Sant'Angiolo  trentunmila  cinquecento  fet- 
tantadue  feudi  nella  fabbrica.  Non  volle  darne  a' fuoi  Parenti  T  amminiftrazione  ,  ma 
bensì  1  quattro pcrlbnc  dell' Ordine  Clericale,  due  delle  quali  follerò  del  Popolo  Ro- 
mano, e  due  della  Confraternita  della  Trinità  .  Riportò  univcrfale  applaulo  quella 
pia  provifione  come  afferma  Lelio  Pellegrini ,  come  icrive  Muzio  Panfa  nella  fua  Li- 
1  l    *  breria 

(  _ .   'te 

t  )  Cam  ipfi  expofitum  «flet  Romz  ìnnumeiabilem  mendicantium  copiam  extare  ,  atque    importunità^. 
vocimi  in    flafìlicis  dum  facra  fitint  eleemofynam  quaerere  magna  Sacerdotum  &c  hominutn  tutbatione 
«Qinpaflìync  ,  eorumdcm  mea4icitatera  commtferatus  Hofpitalc  ad  Fontem  Sixttim  eresie. 
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breria  Vaticana  con  tai  parole;  fece  Sisto  cjuefla  pia  fabbrica ,  &  ne  riportò  lode  * 
e>  nome  immortale  da  tutti  ?  per  la  pietà  %  &  carità  immenfà  che  vi  fi  ufa  :  e  co- 
me cantò  Silvio  Antoniano 

Qttéeris  cur  tota  non  fit  mendicus  in  Urbe* 

Tecla  parat  Sixtus,  fuppeditatque  cibos . 
ma  perchè  furono  annullate  le  fagge ,  e  generofe  idee  di  Sisto,  quindi  le  cafe  fon 
tornate  ne'  termini  di  prima.  -  ]-     ' 

XXIII.  Siccome  il  Padre  Giovanni  lagliere  della  .Compagnia  di  Gesù,  aveva  liti- 
tuita  T  Opera  pia  di  fovvenire  i  poveri  carcerati  mercè  una  Congregazione  intito- 
lata la  Confraternita  della  Vieta,  Sisto  le  aflegnò  da  due  milla  feudi  d*  entrata  , 
cerche  ogn*  anno  nel  fanto  Natale,  e  nella  Pafqua  della  refurrezione  fofTero  fcar- 
cerati  que'  mi  feri  che  vi  lì  trovaflero^per  debito  inferiore  a  cento  feudi;  la  liberò 
dai  debito  di  due  mila  feudi,  e  da  un  cenfo  annuo  non  piccolo  ,  dice  il  Gajefino 
(2  )  ;  anzi  concedette  a*  Confratelli  il  bel  privilegio  di  liberare  un  prigione  reo 
della  morte  ,  eccettuato  il  delitto  di  leia  maeftà  ,  o  di  altro  fimile  eccedo  ,  nel  lu- 
nedì dopo  la  prima  Domenica  di  Quarefima  il  quatpn^ilegio  y  a  tutte  l*  altre  Confra- 
ternite fu  tolto  da  Innocenzo  X,  per  giufle  caufe  del  ben  pubblico ,  e  deli*  offervan^a  della 
giufli^ja  ,  fon  parole  di  Bartolommeo  Piazza  nel  fuo  Eufevologio  Romano  Trat.  <5.  e.  8. 

XXIV.  Se  la  grandiofa  >  ed  utiliflìma  fabbrica  di  quefto  Spedale  riportò  per  allora 
cotanto  piaufo,  che  come  fcrive  lo  fteflb  Piazza,  Trattato  primo  cap.  19.  per  alcu- 
ni anni  fu  efeguita  V  idea ,  ma  morto  Sisto  ?wn  profeguì  intieramente  l3  opera  incomin- 
ciata con  gran  pregiudizio ,  e  diflurbo  della  Città  ,  la  Cappella  però  del  Santo  Prefe- 
pe  eretta  da  Sisto  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  merita  tuttora  la  venerazio- 
ne del  nobil  mondo .  Ella  è  come  una  cofpicua  Chiefa  dJ  Ordine  Corinto  ,  archi- 
tettura del  Cavalier  Fontana,  cui  è  annefla.  la  particolar  fagreftia  .  Noi  deferiverc 
mo  prima  queuV  opera  bella,  e  poi  tratteremo  degli  Artefici,  che  la  perfezionarono . 

XXV.  Termina  quella  Cappella  in  una  cupola  proporzionata ,  cui  dà  il  finimen- 
to la  bene  intefa  lanterna  ,  fovra  la  quale  s'  appoggiano  tre  monti  ,  da'  quali  ne 
fpunta  una  (Iella  ,  che  ne*  fuperiori  fuoi  raggi  porta  innalberata  la  Croce .  Nel  con- 
cavo della  cupola  vi  fon  dipinti  i  Cori  Angelici ,  fovra  i  quali  fignoreggia  Dio  Pa- 
dre che  governa  provìdo  il  mondo,  ed  intorno  al  cornicione  fi  legge;  Sixtus  Quin- 
ta s  Pontifex  Max.  Jesu  Christo  Dei  Filio  de  Virgine  nato  .  Poi  feguono  i 
Patriarchi,  e  i  Profeti  vagamente  difpofti  in  giro,  i  quali,  giuda  V  ordinanza  che 
tengono,  dimoftrano  la  Genealogia  temporale  del  Figliuol  di  Dio  ,  che  fi  compie 
in  Maria  Vergine  ,  i  mifterj  principali  della  quale  fono  maeftrevolmcnte  comparti- 
ti con  un  intreccio  giudiziofiifìmo  di  cento,  e  cento  Angioletti:  Le  muraglie  fono 
incroftate  dì  marmi  fini  ?  di  porfidi ,  e  di  altre  pietre  di  molto  valore  . 

XXVI.  Nella  profpettiva  forge  maeftofo  un  Trono  pontificale,  e  dall' una  parte  , 
e  dall'  altra  vi  fon  le  ftatue  de5  Santi  Pietro,  e  Paolo  di  fcoltura  nobile.  Alla  de- 
lira fi  ammira  il  fontuofo  Depofito  di  Pio  V.  in  cui  quinci  e  quindi  fporgono  in 
fuori  in  due  ornatifUme  nicchie  le  ftatue  di  San  Domenico  e  di  San  Pietro  marti- 
re ,  e  vi  fono  fotto  e  fopra  feolpite  con  fuperbo  baffo-rilievo  le  geile  più  cofpicue 
di  Pio.  Alla  finiftra  fi  vede  in  corrifpondenza  il  Depofito  di  Sisto  ftefìb ,  il  cui  fi- 
mulacro  [la  genufletto  in  atto  d3  adorare  il  Santiflìmo  Sagramento  j  e  di  qua  e  di 
là  fporgono  parimente  in  fuori  le  ftatue  ugualmente  belle  de*  Santi  Francefco  ,  ed 
Antonio  di  Padoa,  e  vi  fono  feolpite  a  baffo  rilievo  le  più  celebri  imprefe  di  Sisto  . 

XXVII.  Siede  nel  mezzo  della  Cappella  V  Aitar  nobile  di  marmi,  e' di  porfidi  , 
fotto  il  quale ,  quafi  in  cava  fpelonca  è  collocato  il  Santo  Prefepe  ,  ove    fi    feend^ 

M  m     2  per 


<  2  )  Monaftermm  quod  pium  vocant  ,  &  gravi  zie  alieno  nempe  duoruni  miil'um  nurmnutn 
luin,  ccnluquc  annuo  non  exiguo  obftriftum.  eiat  fublcvavit  Se  ab  omni  onere  liberavi;  » 
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per  doppia  (cala .  Nello  ipeco  fottcrraneo  vi  fon  due  piccole  cappelletto  ,  una  de- 
dicata a  San  Girolamo,  dove  aveva  ideato  riporre  il  corpo  del  Dottor  Maflìmo  fé 
gli  veniva  fatto  di  ritrovarlo  ,  quando  da  Cardinale  fece  /cavare  ftudiofamente  in 
più  parti  della  fteffa  Bafilica  ,  nella  congiuntnra  di  fare  il  Dcpofito  alle  ceneri  ,  e 
alla  memoria  di  Niccolò  IV.  L'altra  è  dedicata  a  Santa  Lucia  Vergine  e  Marti- 
re j  ed  in  ambedue  fono  infìgni  reliquie,  ed  in  fpecic  de' Santi  Innocenti,  trasferi- 
ti dalla  Bafìlica  di  San  Paolo  . 

XXVIII.  Sin  qui  poMìamo  dire  di  aver  formata  l'oliatura  di  opera  sì  magnifica; 
ed  ora  ci  tratterremo  a  regiftràre  gli  Artefici  che  la  perfezionarono.  I  quattro  Van- 
gelifti  negli  angoli  della  volta,  cogli  ftucchi  d'oro  entro,,  e  fuori  fono  di  Andrea 
d'Ancona,  e  di  Ferdinando  d'  Orvieto.  Paris  Nogari  dipinfe  il  quadro  di  Santa 
Lucia  comunicata  dal  Sacerdote;  ed  il  martirio  degl'Innocenti  è  fpiritofa  invenzio- 
ne di  Giambatifta  Pozzi.  Salvator  Fontana  pinfe  l'agonizzante  Girolamo,  ed  An- 
drea d'Ancona  colorì  la  Moria  dello  fteflo  S.  Dottore.  Le  ftorie  del  vecchio  e  del 
nuovo  Teftamento  fono  del  Nogara  ,  del  Fontana ,  di  Giacomo  Brefciano  ,  d'  A- 
gnolo  allievo  del  Nebbia,  d'Egidio  Fiammingo,  e  di  altri  eccellenti  Pittori  ,  i 
quali  finirono  la  cupola,  ed  i  cori  degli  Angioli.  Il  Dcpofito  di  Sisto  è  penfiero 
di  Domenico  Fontana  ,  fatto  con  due  ordini  d'  Architettura  Corinto ,  e  compofìto  ; 
ed  il  Valfoldino  Lombardo  fece  la  ftatua  di  Sisto.  I  badi  rilievi  della  carità  ,  e 
della  giuftizia  fono  di  Niccolò,  e  le  Itone  laterali  fono  di  Egidio  ambedue  Fiam- 
minghi . 

XXIX.  Di  Flaminio  Vacca  è  la  ftatua  di  S.  Francefco  ;  dell*  Olivieri  è  quella  di 
Sant'Antonio.  Le  ftorie  fopra  il  fìmulacro  del  Serafico  Patriarca  furon  formate  dal 
Pozzi,  e  l'altre  fopra  il  fimulacro  dell'Eroe  di  Padoa  da  Ercolino  Bolognefe .  La 
ftatua  di  Pio  V.  nel  fuo  Dcpofito  è  di  Leonardo  Sarzana ,  le  ftorie  a  delira  y  e  fi- 
niftra  vantano  per  autor  loro  il  Cordieri .  Siila  Milanefe  fece  il  Triregno  di  Pio , 
e  Giannantonio  Valfoldo  quello  di  Sisto.  Egidio  Fiammingo  fcolpì  i  lavori  latera- 
li, il  Fiammingo  Arrigo  le  figure  a  mandritta,  ed  a  mano  manca  Lattanzio  Bolo- 
gnefe. Il  Pozzi  ideò  vagamente  il  concerto  degli  Angioli  nell'ovato  dell'arco  j  il 
Valfoldo  animò  quafi  la  ftatua  di  San  Pietro  martire  ,  e  Giambatifta  della  Porta. 
quella  di  S.  Domenico. 

XXX.  Ercolino  pinfe  fopra  il  Patriarca  Gufmano,  ed  il  Pozzi  foprà  S.  Piermar- 
tire,  del  quale  ancora  fono  i  due  Apoftoli  Pietro  e  Paolo x  ed  il  Precurfor  S.  Gio- 
vanni Batifta. Angiolo  d'Orvieto  dipinfe  fopra  la  cornice  a  deftra  ,  e  a  finiftra  lo 
Stella .  Arrigo  Fiammingo  e  Paris  Romano  colorirono  le  figure ,  Paris  Nogari  fece 
il  deftro  triangolo,  il  fìniftro  il  Nebbia  ,  e  Lattanzio  Bolognefe  il  terzo  ,  ed  il 
quarto.  Cecchino  da  Pietra  fanta  compofe  il  fuperbo  ballo  rilievo  fopra  V  Aitar 
fotterraneo  ,  dedicato  alla  natività  del  Signore,  dove  fi  confervano  il  fieno,  e  le  fa- 
lce. Il  Riccio  ftuccatore ,  ed  il  fuo  Collega  Sonzino  fecero  il  modello  del  (ingoia- 
riflìmo  tabernacolo  nell'  Aitar  di  fopra  ,  compofto  di  metallo  dorato  con  varj  orna- 
menti ,  foftenuto  da  quattro  Angioli  di  bronzo,  grandi  al  naturale,  i  quali  ftando- 
in  piedi  tengono  in  una  mano  il  cornucopia  terminato  a  foggia  di  candelliero,  che. 
regge  una  torcia  di  cera  ,  continuamente  accefa ,  elTendovi  ancor  molte  lampade  ar- 
denti innanzi  1'  Altare  ,  nel  cui  piccolo  Ciborio  dorato  fi  conferva  1'  Auguftiflìmo 
Sagramento ,  coll'altra  mano  reggono  il  Tabernacolo  >  e  Lodovico  Scalzo  gettò  que- 
lla ftimatiflìma  macchina  , 

XXXI.  Alcuni  de' laudati  Profefforì  dipinfero  la  Sagreftia  particolare  della  ftefTa 
Cappella,  e  Paolo  Brilli  pinfe  i  Pacfi.  Si  volge  quindi  nel  .piano  della  Tribuna ,  a- 
vanti  la  quale  fono  due  Tabernacoli  retti  da  quattro  colonne  di  marmo,  e  fotto  i 
quali  vi  fon  gli  Altari  con  due  quadri  per  ciafeheduno.  <^jiei  verfola  Cappella  fo- 
no opera  di  Giacomo  Semenza,  la  Vergine  col  fuo  divino  bambino,  che  le  dor- 
me in 
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The  in  grembo  ,  è  copia  diligentiflìma  tratta  dall'originale  di  Guido  Reno  ,  che  fi 
conferva  nella  Sagreftia .  Tra  le  reliquie  che  fi  curtodifcono  ne' predetti  due  Taber- 
nacoli, la  più  cofpicua  è  una  gran  parte  della  Culla  ove  Criito  giacque,  inclufa  in 
una  culla  d*  argento  ,  {opra  la  quale  è  un  Bambino  dello  ftetfb  metallo  con  varj  An- 
gioletti attorno;  e  ia  culla  è  quinci  e  quindi:  forata,  con  {ottopodi  criftalli,  per  po- 
ter vedere  l'infigne  reliquia  donata  alla  Bafilica  da  Filippo  III.  Re  delle  Spagne. 

XXXII.  Firmò  Sisto  quella  Cappella  con  la  fua  Coftkuzione  Gloriosa,  &c.  e 
la  dotò  con  la  fua  folita  liberalità,  coftituendoyi  un  Proporlo,  quattro  Cappellani, 
un  Sagrertano  ,  e  quattro  Cherici.  Volle  che  il  Proporto  fotte  la  prima  dignità  di 
quella  Bafilica  dopo  1'  Arciprete  ,  e  che  gli  altri  follerò  beneficiati  .  Applicò  al 
Propofto  quattrocento  feudi  Tanno  ,  al  Sagreftano  ed  a* Cappellani  centocinquanta 
per  ciafeheduno,  e  per  cadaun  Cherico  cinquanta  feudi  Romani.  Obbligò  la  cele- 
brazione di  quattro  Meffe  ne* giorni  fedivi ,  di  tre  Meffe  ne* giorni  feriali,  con  tre 
Annivverfarj  perpetui  .  Il  primo  per  Pio  V.  Il  fecondo  per  fé  medefimo;  il  terzo 
per  li  Padroni  della  Cappella ,  che  dichiarò  dover  eflere  Michel  Peretti  e  fuoi  di- 
scendenti mafehi  ,  ed  in  mancanza  le  femmine  .  Dettino  Protettore  il  Cardinale 
Aleffandro  Montalto  ,  in  difetto  del  quale  fubentrar  dovefle  il  più  antico  Cardinal 
della  Marca  ;  e  mancando  ancor  quefti  il  primo  Cardinal  Prete  del  Sagro  Colle- 
gio $  e  dichiarò  che  il  Propofto  foffe  affolutamente  eletto  dal  Protettore,  ma  gli 
altri  a  nomina  del  Propofto ,  ed  a  prefentazione  de  Padroni . 

XXXIII.  Poi  diede  a  Roma  un  efempio  grande  di  pietà  e  di  gratitudine,  facen- 
dovi trasferire  nel  feguente  anno  li  9.  Gennajo  il  corpo  di  Pio  V.  Comandò  che 
interveniflero  alla  procedìone  folenne  tutte  le  Confraternite,  tutti  gli  Ordini  Rego- 
lari ,  tutto  il  Clero  della  Città  ,  tutta  la  fua  Famiglia  ,  e  tutti  i  Prelati ,  e  Cardi- 
nali con  fiaccole  accefein  mano,  come  fcrive  Guido  Gualterio  .  Gli  Ambafciadori ,  i 
Principi,  le  Principefle ,  e  quanta  nobiltà  vanta  Roma,  con  un  concorfo  di  popo- 
lo ftrepitofo  cortegiavano  il  feretro  ;  onde  il  Cardinal  Santa  Severina  fcrive  :  a  nove 
Gennaro  fu  fatta  la  traslazione  del  Corpo  di  Tio  quinto  di  Santa  memoria  ,  dal  Vati- 
cano dove  giaceva  nella  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore  nobilmente  fabbricata  dal 
Tapi',  ed  io  con  le  mie  mani ,  infieme  con  le  Creature  ,  l\ufticucci ,  Caraffa  ,  <&  altri 
lo  accomodai  nel  feretro  ,  ejfendovi  grandi/fimo  concorfo  di  popolo .  Antonio  Bocca pa- 
duli  recitò  una  colta  Orazione  ,  che  poi  Pietro  Galefino  riferì  ftampata  nel  iiia 
Commentario  comporto  per  così  nobil  funzione  ,  e  furono  fparfi  in  lode  di  Sisto 
molti  poetici  componimenti . 

XXXIV.  Or  mentre  che  Sisto  era  temuto,  {limato,  e  lodato,  parve  che  un  folo 
Giovanni  Pepoli  chiarifllmo  per  li  natali ,  per  le  facoltà  ,  per  portanza  pretendere 
incauto  far  fronte  a  tanto  Pontefice  .  Era  egli  Signor  di  un  Cartello,  dove  tenea 
prigioniero  un  {icario  .  I  Bolognefi  della  fazione  Malvezzi  riferirono  al  Cardinal 
Salviati  il  fatto  ,  e  lo  colorirono  come  un'autorità  ufurpata  dal  Pepoli,  il  Cardi- 
nale gli  comandò  che  immantinente  confegnafte  il  ficario  ,  dal  Galefino  chiamato 
uomo  reo  di  tutte  le  anche  incredibili  fcelleraggini  (  3  ).  Rifpofe  il  Pepoli  fui 
volto  al  Cardinale  ,  eh*  egli  non  avrebbe  mai  conceduto  quel  facinoroso  ,  perchè 
ficcome  aveva  da  Cefare  quel  Cartello  in  feudo  ,  così  lo  riputava  immune  dalla 
giurifdizione  dJ  ogni  altro  Principe  ,  e  che  perciò  apparteneva  a  fé  folo  ,  come 
Feudatario  dell'  Imperadore  ,  far  del  bandito  quel  che  gli  forte  in  piacere ,  o  ucci- 
derlo, o  liberarlo  (  4J. 

XXXV.  Sin  qui  le  parole  del  Pepoli  erano  piuttofto  giuftificate ,  e  degne  di  lo- 
da 5  ma  il  Cardinale  che  aveva  conofeita  qualche  alterigia  nel  Pepoli  ,  rifpofegli 
.  {bave- 

(  J  >  Incredibili  omnium  (celerum  immar-itate  inquinatimi. 

(  4.  )  Id  le  fafturum  Joarnes  negavir  propterea  quod   illud  oppidam  ex  Caefaris  beneficio  Feudoque  omni- 
no  ab  omni  alia  jurifdiftione  immume  effe  dicerct  • 
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foavemente  ,  che  a  tenor  della  Bolla  di  Sisto  V.  non  folo  i  Cartelli ,  ed  i  luoghi 
feudali  elidenti  neirEccleiiartico  Dominio  ,  per  quello  che  apparteneva  all' eftirpa- 
zion  de'  banditi  5  ma  i  Feudi  ancora  fuori  dello  Stato  erano  comprefì  >  qualor  però 
i  Signori  de'  Feudi  fteffi  fbflfero  fudditi  ,  com'  era  egli,,  del  Sommo  Pontefice,  e 
della  Sede  Aportolica  .  Appena  il  Pepoli  fi  fenti  ftrignere  da  quella  replica  del 
Cardinale  ,  lafciandoli  trasportare  da  quel  primo  impetuofo  bollor  di  fangue  ,  che 
generojb  gli  correa  per  le  vene  ,  foggiunfe  tutto  adirato:  che  riguardo  al  fuo  Feu- 
do era  folo  foggetto  a  Dio,  ne  conosceva  o  Pontefice  ,  o  Sede  Apoftolica,  o  altro 
Principe  '5).. 

XXXVI.  Non  fempre  i  Grandi  parlan  da  Grandi;  e  Tira  accecando  il  Pepoli , 
gli  cavò  di  bocca  quell'imprudente  efpreflione,  che  lo  rendeva  reo  di  lefa  oiàffta, 
perchè  negava  d'  eiTer  foggetto  non  folo  al  Papa  ,  ma  né  tampoco  a  Cefarc „  Onde 
il  Cardinale  non  potendo  di/Tìmularla  ,  comandò  che  fubito  fofTe  arredato ,  e  fpin- 
fe  ftaffetta  fu  mutati  cavalli  al  Pontefice  con  la  (incera  narrazione  di  tutto  V  avve- 
nimento .  Sisto  fece  agitare  in  Roma  la  caufa  ,  volendo  procedere  con  le  podi  bili 
cautele  5  ma  nel  mentre  eh* ella  fi  ventilava,  furono  dal  Salviati  intercette  lettere 
del  prigioniero  >  nelle  quali  pregava  iftantemente  gli  amici  a  volergli  predare  a/uto 
e  forze  contro  di  Sisto  ,  del  quale  fparlava  con  le  più  ingiuriofe  forme  di  Scri- 
vere (  6  ) . 

XXXVII.  L/ebbe  Sisto  in  mano,  e  forfè  non  era  per  farne  cafo,  {iccome  avea 
Perdonato  generalmente  di  frefeo  con  fua  Bolla  a  tutti  i  banditi  ;  ma  perchè  in  un 
colle  lettere  ebbe  il  giurato  proceffo  che  il  Pepoli  benché  prigioniero  avea  fatto 
donare  la  libertà  a  quel  {icario  tanto  pregiudicevole  al*  pubblico  ripofo,  {qcq  ricq- 
nofeere  il  delitto  a5  Giudici,  e  da*  medefimi  ufei  la  fentenza  di  morte ,  onde  coman- 
dò al  fuo  Legato  che  procedette  contro  il  Pepoli ,  come  fuddito  ribelle ,  e  reo  di 
lefa,  maeità  (y)  ,.E  tuttoché  l'incauto  Cavaliere  avelie  il  valido  appoggio  de  Sen- 
titogli ,  e  del  Duca  di  Ferrara  ,  gli  diede  il  Cardinal  tanto  fpazio  da  compiere  la 
confezione  Sagramentale  j  e  lo  fece  decapitare  non  fenza  terror  di  Bologna  ,  come 
fenve  lo  Spondano  ne*  fuoi  annali  a  queir/  anno  (  8  ) ,  ed  il  Galefino  conferma  lo 
fteflb  dicendo  :  La  morte  di  coflui  /vegliò  timore  orribile  negli  animi  di  tutti  i  nobi- 
li ,  ma  particolarmente  ne3  Bolognefi  (9  ) . 

XXXVIII.  Domati  i  Pepoli ,  conveniva  reprimere  i  Malvezzi ,  eh"  erano  protetti 
dal  Granduca  di  Firenze  %  mentre  quelle  due  nobilidìme  cafe  non  volevano  cederli 
nella  prepotenza  la  mano  tra  loro  5  ed  avevano  ridotte  coterte  due  fazioni  a  cosi 
peilìmo  irato  1"  inclita  Città  di  Bologna,  elv  era  miferamente  divifa  ;  una  parte  ade- 
rendo a*  Pepoli  ,  tenendo  in  predominio  tutti  i  luoghi  della  montagna,  l'altra  a* 
Malvezzi,  tiranneggiando  tutti  i  luoghi  della  pianura  con  un  efercito  di  banditi  , 
malviventi,  {ìcarj,  ecc.  ond'è  che  quelle  due  famiglie  fi  erano  refe  formidabili  agli 
{ledi  Sommi  Pontefici,  dice  il  Galefino  vivente  allora  (io).  Sisto  che  poco  avan- 
ti nel  Coneiftoro  erafi  proteflato  di  temer  folamente  il  peccato  ,  e  nulla  gli  uomi- 
ni ;  e  che  quantunque  i  facinorofi  TimputaiTero  di  crudeltà,  nondimeno  voleva  far 

fé  vera 

"  5  )  Iia  vchememer  excanduit  ,  &  quadam  impoteutis  animi  effrenatione  audafter  nimis  dixir:  Se  quod 
ad  oppidum  Caftelionem  pertinerec  Deo   foli  tuberìe ■,   alio    prxtete*   ncmim  ,  neque  adeo    Fontina  , 

t  a  w  Sedl  -Apoftolica- ,  ncc  ulli  Principi. 

\  6  )  Joannis  Pepuli  caufa  dum  cognofeebatur  ,  cjus  literar  manu  fua  ad  amicos  icripta;  intcrcipinntur  ,. 
quibm  eo-  enixe  rogabat ,  ut  libi  contra  Pontificem  auxilium  ,  opemque  ferrent.  Es  Liter*  valde  ad- 
n»odum  in  Pontificem  contumcliofis  verbis  fcripta:  ILornam  ad  Pontificem  mittuntur. 

j  7  )  Ut  in  eum  prour  juris  erat  animadverteret  fupremoque  fupplicio  afficetent  .  >  ... 

\  Tantum  terrorem  cotteris  intulit,  ut  aliorum  quoque  Legatorum   aliis    paribus  ad  idem  opus  mvigi» 
Jantium  opera  brevi  tranquillitas  refhtuta  fuerit. 

\  0  )  Cujus  quidem  mortis  ,  omnium  nobilumi  potentililmorumquc  Bononienfium  prasfertirn  horribilit 
metus  animos  pervafit. 

(  i«  )  De  Pepuloruru  ,  &  Malvetiorum  familiis  ea  inveterata  opinio  erat  ut  ncque  PiJtilde«  ,  neque  Lega.- 
s.  ,  ncque      Pontifires  in  illos  animadvertere  potucrint- 
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fevera  giuftizia  finché  non  celTafTero  le  fcelleraggini ,  come  cofa  neceiTaria  pel  pub- 
blico bene,  al  riferire  del  Segretario  del  Conciìtoro  nel  Settembre  dell'anno  feor- 
fo  (  n)  ?  conoiccndo  che  in  vano  avrebbe  potuto  cercare  di  ripulir  tutto  lo  Stato 
da'ficarj,  fé  non  ripuliva  Bologna  ,  comandò  al  fuo  Legato  dopo  V  uccifione  del 
Pepoli ,  che  procedere  prò  ut  de  jure  contro  i  Malvezzi. 

XXXIX.  Avevano  quelli  nel  Pontificato  di  ^ Gregorio  impunemente  incendiate 
molte  campagne  della  famiglia  Bianchetti ,  onde  il  Salviati  fattili  chiamar^  a  udien- 
za ,  impole  loro  a  nome  del  Pontefice  ,  che  dentro  a  convenevol  tempo  rifarcifTero 
i  danni  cagionati  aJ Bianchetti,  fotto  pena  di  ribellione,  fé  trafgrediffero  (12).  Lo 
Scempio  veduto  del  Pepoli  tolfe  loro  il  coraggio  d'  alzar  la  fronte  5  e  quindi  pi- 
gliato miglior  configlio  frapparono  di  Bologna ,  rifugiandoli  in  Firenze  .  Pirro  Mal- 
vezzi ,  ch'era  per  così  efprimerci  il  Principe  di  quell'illuftre  Profapia  ,  ed  un  Si- 
gnor di  fronte  più  dura  ,  rimafe  intrepido  nella  Città  ,  pretendendo  cozzar  con 
Sisto  .  Ma  il  Cardinale  il  chiamò  in  giudizio  ful^  fondamento  di  aver  fatto  am- 
mazzare Bartolommeo  Bolognetti  uno  de'Cittadini  più  cofpicui .  Lo  chiamò  dunque 
con  folcnnità  di  legge  in  giudizio  $  ed  il  rifoluto  monitorio  T  inveiti  di  tanto  ter- 
rore, che  per  falvar  la  vita,  pigliò  fuga  precipitofa  ,  e  Sisto  lo  dichiarò  reo  dì 
lefa  maeftà  j  onde  tolti  i  Capi  delle  fazioni  quelle  ancora  cefTarono  ,  e  Bologna 
con  tutto  il  fuo  territorio  ricuperò  l'antica  fua  pace  (15). 

XL.  Così  avendo  liberata  quella  Città,  pensò  a  condecorarla ,  e  comandò  la  fab- 
brica d'un  ampio  Collegio,  in  favor  di  cui  pubblicò  nell'anno  feguente  una  Co- 
ftituzione  ,  nella  quale  cominciando  dalle  lodi  dovute  alla  medefima  ,  dice  volervi 
fondare  un  Collegio,  chiamato  il  Collegio  Montalto,  perchè  Bologna  aveva  fempre 
fiorito  in  tutte  V  arti  liberali ,  dottrine,  e  fludj ,  fon  parole  della  Bolla;  e  vuole  che 
nel  predetto  Collegio  s' ifiruifeano  cinquanta  Giovani,  otto  de' quali  fieno  in  arbi- 
trio del  Protettore  prò  tempore,  e  gii  Icelga  d'onde  e  lui  piace,  otto  fi  chiamino 
da  Montalto,  otto  da  Fermo,  tre  da  Afcoli ,  da  Camerino  tre  ,  edil  rimanente  adtie 
a  due  dalle  Comunità  di  Orrida,  di  Montelparo ,  di  Montefiore  ,  di  Santa  Vittoria  , 
di  Porchia ,  di  Montenove ,  di  Patrignone,  di  Montemonaco  ,  di  Caftignano  ,  di 
Force  con  gli  alimenti  congrui,  con  bei  privilegj ,  grazie,  ed  indulti,  efentando 
il  Collegio  ,  e  fùoi  beni,  il  Rettore,  gli  fcolari ,  i  Cappellani  gli  Economi,  ed  i 
Miniftri  da  gabelle  ,  da  impofizioni  ,  dalla  giurifdizione  dell'  Arcivescovo ,  del 
Cardinale  Legato,  da  altri  Giudici,  e  tutto  per  decoro  di  quella  gran  Madre  de- 
gli ftueij. 

XLI.  E  perchè  tra  Ravenna ,  e  Bologna  vertevano  alcune  drfeenze  ,  egli  come 
Padre  comune  cercò  mitigarle  ,  ed  effe  confinavano  in  quello  .  Avevano  Grego- 
rio XIII.  in  favor  di  Bologna  fua  patria  efaltato  quel  Vefcovo  alla  dignità  di  Ar- 
civefeovo  fottoponendogli  come  furtraganei  molti  Vefcovi  fmembrati  dall'  Areive- 
feovato  Ravvennate  .  Sisto  rimife  la  contraverfia  ad  alcuni  Cardinali  per  dar  fod- 
disfazione  all'una  e  all'altra  Metropoli.  I  Cardinali  aflegnati  furono  Santacroce  , 
Lanccllotti ,  ed  Aldobrandino,  acquali  comandò  Pefaminar  efattamente  la  canfa  ,  e 
conchiudere  decorevole  accordo,  €on  facoltà  di  citare  (  fon  parole  del  Segretario  del 

Conci- 


<  11)  Tum    de   eo  egit  quod  nonnullis   videatur  nimiam    feveritatem  adhiberi    in   puniendis  reis  ;  idque  a 

le    non    tam  hbenti    animo  ,  quam  necefiario  fieri  demonftravit    ob  quietem    publicam  confexvandam  ; 

profeflufque   eft    tamdiu  fcelerum   vindicem    fururum  ,  quamdiu  perditi  hemines  a  fceleribus  non  cef- 

farent . 
(   12  j  A   Malvetianis  proedia   Blanchetiorum   familia?   nobilis    impune   direpta  ,   vaftata    atque  infiammata 

Legatus  jure  coegit  Malvetios  damna  refarcire. 
{  ij  J  Joanne  igirur  extinfto  &  Pyrrho  fugato  faclionum  Principibus  ,    fadiones  ipfa:  deìetx  flint  &c  Bono- 

mz  Urbi  ac  Provincia;  Bononicnli  qUies  reftituta  eft  ac  fecurkas» 
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Conciftoro  tradotte  in  volgare  )  d' inibire ,  confultata  però  la  Santità  f uà  in  tutti  i 
più  gravi,  e  fufl annali  punti;  e  dopo  varie  confulte,  furori  di  poi  (tabilitc  Je  co- 
te; come  crediamo  che  al  preferite  fi  trovino.  Per  dimoltrar  poi  all'  amplillìma  Cala 
Pepoli ,  ch'egli  avea  gaftigato  Giovanni  Pepoli  non  per  pa filone ,  ma  per  merito  di 
giulìizia  creò  alla  medefìma  un  Cardinale ,  come  altrove  diremo . 

XLII.  E  Sisto  in  tanto  avendo  procurata  la  pace  del  Bolognefe ,  profeguì  anco- 
ra a  procurare,  febbene  inutilmente,  la  pace  in  Francia.  Siccome  tra  le  molte  irru- 
zioni date  a  quel  Nunzio,  una  principale  ella  fu  che  u  fa  fife  una  prudenza  partico- 
lare nel  coglier  tempo  opportuno  di  luggerire  a  quel  Re  le  cofe  che  Sisto  preten- 
deva da  lui,  cosi  pigliata  dal  Nunzio  l'occafione  propizia  di  udienza  particolare 
lignificò  al  Monarca  che  Sua  Santità  defiderava  efficacemente  1'  efecuzione  in  quel 
Regno  della  Sua  Bolla  fopra  la  vifita  da  farli  da'  Vefcovi  de5  Santi  Limini  in  Ro- 
ma ,  conforme  al  giuramento  ,  che  fi  fa  da'  medefimi,  poiché  V  adempimento  dovea 
rifultare  in  utile  della  Maeltà  Sua,  mercè  la  riforma  de' popoli  che  nafee  dall'  ab- 
boccarli in  Roma  i  Vefcovi  col  Vicario  di  Crifto;  ed  in  così  dire  prefentò  al  Mo- 
narca Tefemplare  delle  Apostoliche  Lettere  dirette  da  Sisto  a' Vefcovi,  agli  Arci- 
vescovi, Primati,  ecc. 

XLIII.  Non  diede  il  Re  definitiva  rifpofìa  ,  ma  dille  voler  tempo  da  penfarvi 
meglio,  e  da  deliberare  con  più  ferino  ,  giacché ,  fon  lue  precife  parole,  per  V  adem- 
pimento della  Bolla  del  Santo  Tadre  v"  avanza  tempo  fino  a'  venti  Dicembre ,  di  qui  a 
due  anni ,  Udita  la  politica  diverfione ,  non  fi  eftefe  il  Nunzio  di  più,  ma  perchè 
Sisto  gli  avea  fatto  fcrivere  che  domandaiTe  a  Sua  Maeftà  un  certo  Tommafo  Mor- 
gano Inglefe  carcerato  in  Parigi  ad  ilìanza  di  Lifabetta ,  quindi  introduce  delira- 
mente quello  difeorfo,  pregando  Sua  IVlaellà  cheli  degnafie  redimirli  la  libertà  per 
far  cofa  grata  al  Pontefice,  e  per  dare  al  Mondo  un  testimonio  preclaro  della  fua 
Regia  protezione  verfo  quegli  infelici  perfeguitati .  Si  dimoltrò  inclinatiflìmo  a  fa- 
vorire il  Pontefice,  ma  volle  ancor  tempo  a  deliberare ,  ellendo  che  il  Morganoera 
flato  Configliere  della  congiura  contro  Lifabetta  ,  ed  il  fatto  avvenne  in  quella 
maniera . 

^  XLIV.  Guglielmo  Pario  familiare  in  prima  di  Lifabetta  fcappò  d*  Inghilterra  , 
e*  fi  dichiarò  Cattolico  in  Parigi.  Da  Parigi  pafsò  a  Venezia,  dove  concepì  l' idea 
di  procurare  che  la  fua  patria  ritornafie  in  grembo  della  Santa  Romana  Chiefa  ,  e 
di  uccidere  Lifabetta.  Ritornato  in  Parigi,  e  configliatolì  con  qualche  Teologo  fu 
difuafo  fui  fondamento  di  non  potere  in  buona  cofeienza  macchinare  contro  la  vi- 
ta del  proprio  Principe,  ancorché  vi  folle  il  protetto  dello  zelo  di  Religione.  Ma 
il  Morgano  che  dimorava  in  Parigi  efiliato  ,  come  Cattolico  ,  da  Lifabetta ,  dimo- 
erò tutto  la  oppollo  al  Pario  con  lòde  ragioni ,  dalle  quali  animato  il  Pario  pene- 
trò fegretamente  in  Londra  rifolutifTìmo  d'uccidere  Lifabetta,  perchè  Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia  folle  fublimata  al  Soglio.  Confidò  incauto  1'  alto  fegreto  ad 
un  fuo  parente,  il  quale  avvilandonc  fubito  i  Miniftri,  non  ebbe  tempo  neppurda 
fuggire,  ma  co' fuo  i  complici  fu  elterminato  con  fupplicio  crudeliflìmo . 

XLV.  L'infuriata  Regina  non  potendo  aver  tra  Pugne  il  Morgano,  perchè  fla- 
va in  Parigi,  lo  volle  almen  carcerato.  Ricorfe  egli  per  protezione  al  Pontefice  $ 
quefti  lo  raccomandò  al  Monarca,  ma  quel  Re,  timido  perchè  pulitico  ,  domandò 
al.  Nunzio  tempo  a  deliberare  protestando ,  che  veramente  bramava  di  far  qualclx 
cofa  grata  a  Sua  Santità  ;  ma  che  trattandoci  d'  una  f emina ,  la  quale  era  incapace  di 
ammettere  ragioni,  li  rincrefeeva  di  non  poter  fubito  compiacere  il  Santo  Tadre,  ma 
che  per  altro  fi  confortava  fui  riflejjb  che  la  prudenza  di  cosìfavio  Tonte f  ce  V  avreb- 
be per  compatito.  E  per  ciarc  al  Papa  qualche  legno  di  compiacenza  dove  potelTe  , 
acconfenti  fubito  agli  ufficj  che  il  Nunzio  fccegli  a  nome  di  Sisto  in  favore  del 
Cardinale  di  Sans,  cioè  di  Niccolò  Pellevè  Arcivefcovo  di   Sans  ,   cui    rinunciata 

aveva 
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aveva  tal  Ch'iefa  il  Cardinal  vecchio  di  Guifa.  Ora  il  Pellevè  effendo  per  gratitu- 
dine parzwlidìmo  de'  Guifi ,  e  per  genio  amico  della  Lega ,  aveva  fcritte  a  Grego- 
rio XIII.  e  poi  a  Sisto  cofe  mirabili  in  lode  de' Collegati ,  e  Ci  era  avanzato  nelle 
lettere  a  dir  qualche  cofa  in  biafimo  del  Monarca,  il  quale  refone  confapevole,  gli 
avea  fofpefi ,  per  vendicarli,  i  frutti  de'  Beneficj .  In  grazia  però  dì  Sisto  gliene  Ia- 
Cciò  Tufo  libero,  ma  per  fare  un  rimprovero  al  Cardinale  che  lo  pungelfe  fui  vivo  ,. 
difle  al  Nunzio  ;  Monsignore  ,  fignificate  al  Santo  Tadre  ,  che  come  Sovrano  del  fuo 
Cardinale  lo  amuonifea  affinchè  nell*  avvenire  fra  più  cauto  in  parlando ,  e  ferry endo  ; 
altrimenti  pregheremo  Sua  Santità  a  ricevere  in  fé  flejfa  V  offefa .  Libr.  Barb. 

XLVI.  Già"  dicemmo  che  il  Re  avea  rifiutate  le  milizie  offerte  da  Sisto  ,  ed  avea 
ftretto  il  Nunzio  a  domandare  danari  .  Ora  Sisto  rifpofe  al  Nunzio  ,  che  decani 
egli  aveva  preffo  quel  Re  tutto  il  concetto  di  effere  un  Miniftro  fedele  ,  e  lincerò  , 
così  prevalendofi  di  quello  buon  concetto  vedefle  d'  infinuarfi  dolcemente  nel  cuoi- 
di  liti ,  e  colta  congiuntura  propizia  lo  ammonirle  con  bel  garbo  di  quel  che  fi  fpar- 
lava  comunemente  contro  di  lai  ,  giacché  gli  adulatori  con  tanto  pregiudizio  della 
fua  Real  dignità  fi  {Indiavano  di  tenerglielo  occulto  .  Per  intender  bene  quella  pa- 
terna opportuniffima  correzione  di  Sisto  ,  convien  prefupporre  V  amaro  motteggia- 
mento ,  col  quale  gli  Svizzeri  tacciarono  il  Re  di  prodigo,  al  cui  foldo  vivevano, 
chiedettero  elfi  lo  ìlipendio  folito  ,  ma  perchè  i  Miniftri  Regj  differendo  il  dovuto 
pagamento  Ci  feufavano  coli1  allegare  la  fcarfezza^  dell' erario  regio  ,  rifpofero  con. 
quel!'  ingenua  libertà  ,  eh'  è  propria  di  tal  Nazione  ;  ^on  effer  credibile  che  un> 
Trine ipe  favio ,  com'  era  Enrico  UT.  aveffe  prof  ufo  nel  matrimonio  d'  un  nobile  (  cioè 
nelle  nozze  del  Duca  di  Giojofa  fuo  favorito)  quattro  milioni  di  lire,  e  poi  non  po- 
tè jf  e  fupplire  alle  vere  neceffità  di  chi  godea  di  ferirlo . 

XL y  II.  Or  una  fimil  cofa  Vociferava*!  allora ,  cioè ,  eh'  egli  volefle  fpendere  Cet- 
tecentomila  feudi  in  gioje  per  farne  regalo  alla  fpofa  del  Duca  Epernone  nelle  im- 
minenti nozze  di  lui  5  ed  il  popolo  costretto  a  pagar  gravofe  contribuzioni ,  in  veg- 
gendo  votar  gli  erarj  per  ingradare  due  favoriti,  con  quel  cordoglio  ,  che  fi  chiama 
giudo  dolore,  Ci  sfogava,  diceva  molto,  e  diceva  il  vero.  Le  querele  de*  poveri  an- 
davano al  Cielo,  e  fi  prefentavano  quanto  oifequiofe  al  Solio  di  Sisto  ,  altrettanto 
piene  di  aborrimento  al  Re  loro.  £  quindi  Sisto  credette  effer  debito  di  Padre  co- 
mune illuminar  con  bel  modo  il  figliuolo  Regio  ,  ed  inficine  acquetare  i  popoli  , 
acciocché  il  Re  foffe  più  rifpettató.  Pofe  però  fui  le  labra  del  Nunzio  le  fue  parole, 
ed  il  Nunzio  avendo  domandata  udienza,  dopo  i  complimenti  d' offequio ,  s'  intro- 
duce deliramente  ,  e  lignificò  al  Monarca  ,  che  per  la  Corte  e  pel  Regno  correva 
tal  ditterio  ,  cui  fi  protellava  di  non  preftar  veruna  kde  ,  iperchè  gli  fembrava  im- 
ponìbile che  la  Maeftà  Sua  così  favia ,  vólefìe  fcialacquare  tante  miglia ja  in  favor 
a  un  folo  ,  e  poi  volefle  domandare  ajuto  al  Pontefice  >  ed  ài  Clero  per  difenderli 
da*  nemici  . 

XLVIII.  Il  ragionamento  toccò  Enrico  fui  vivo  ,  ima  perchè  fapeva  fimulare  a 
maraviglia  ,  accolfe  V  occulto  rimprovero ,  come  venutogli  da  un  Padre  ;  ringraziò 
perfino  il  Nunzio  dell'  avvifo  ,  ed  in  aria  da  difinvolto  foggiunfe:  Voi  mi. fate  piacer 
grand 'i/fimo  nel  proceder  meco  in  quefia  maniera  ;  &  fé  il  Signore  Dio  mi  darà  grafia 
di  foggiogare  i  nemici ,  non  havrò  altra  mira  che  di  fol  levare  i  miei  popoli.  QuJ  tacque 
un  poco,  forfè  per  tenere  in  calma  gli  affetti  tumultuanti,*  e  poi  placido  replicò  . 
Quefle  fono  ìnvmtimi  ài  quelli ,  che  mi  odiano  ■.  Ma  lacerino  pure  la  mia  fama  quanto 
vogliono  ,  perchè  la  verità  in  ultimo  trionferà  .  E  mirando  in  volto  il  Nunzio  ,  fe- 
guitò  a  dire  ;  Voi  dalle  mie  anioni  conofcite  quanto  ingiuflamente  io  fa  lacerato,  <& 
potrete  facilmente  /incerar  V  animo  del  Santo  Tadre  della  mia  buona  volontà  .  Ond' 
è  che  il  Nunzio  riferì  per  lettera  a  Sisto  qualmente  Sua  Maeftà  ne'  giorni  più  Co- 
lenti di  Santa  Cbiefa  fi  ritirava  dalla  Corte  fequeftrandofi  in  fob'tarj  luoghi ,  tutto 
Tom.  L  N  n  occu- 
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occupato  in  fanti  efcrcizj,  che  otto  giorni  avanti  T  Affunzione  di  Noflra  Signora  fi 
nafeondeva  nel  Bofco  di  Vincenna  ;  che  ogni  primo  mercoledì  del  mele  ,  vestito  di 
facco  con  nobile  comitiva  affifleva  alle  fagre  funzioni  della  Confraternita  de'  Peni- 
tenti nella  Chicfa  de*  Padri  Agofìiniani  ;  che  il  Re  per  onorarlo  come  Mirnftro  di 
Sua  Santità  fi  mife  a  federe  prefTo  di  lui,  quella  volta  che  dal  Cardinale  eli  Lenon- 
curt  fu  condotto  a  vedere  il  Monarca  nelle-  predette  religiofe  funzioni . 

XLIX.  Ma  nondimeno  per  le  cafe ,  per  le  vìe,  per  le  piazze,  e  da' pulpiti,  dice 
il  MafTei  ,  fi  fparlava  ,  tacciandolo  di  fìmulata  pietà  ,  e  Sisto  rifpofe  .  come  altra 
volta,  al  Cardinal  di  Santa Severina  ;  Che  aveva  fommo  genio  cheilB^e  [offe  tuono  ,  na 
che  Sua  Maefià  [aria  molto  meglio  attendere  al  governo  del  1\egno  ,  &  de' popoli ,  che  Dio 
gli  avea  datoj  come  anco  invigilare  all'  eflerminio  dell'  erejic ,  C>  purgare  quel  fioritif- 
fimo  T{egno  dalle  ^i%p^anie  che  V  erano ,  &  ridurlo  ah'  antico  Splendore;  che  quejloera 
proprio  di  Re ,  &  di  tanto  T^e  generato  da  Chriftianiffìmi  Trcgenitori  .  E  comandò  al 
Nunzio  che  domandale  alla  Regina  madre  il  rilafcidmento  deile  rendite  al  Veicovo , 
ed  a1  Canonici  di  Cambrai  .  Ma  perchè  Caterina  fi  trovava  allora  diffidente  al  fi- 
gliuolo ,  fcansò  il  colpo  con  la  fu  a  folita  difinvoltura  $  e  prima  che  rileriamo  la  ri- 
jpofladi  lei ,  egli  è  d'uono  fapere  in  che  confittele  cotefto  aliare. 

L.  Cambrai  Città  libera  una  volta  ed  Imperiale,  ne* confini  della  Germania  infe- 
riore ,  e  della  Francia  ,  foggiogata  innanzi  da  Carlo  V.  cadde  in  balia  dd  Duca  d* 
Alanfone  fratello  del  Re .  Quando  quelli  fu  predo  a  morte  lafciò  il  diritto  al  fra- 
tello, e  quelli  per  evitare  ogn'  incontro  col  Re  Cattolico  ,  e  per  non  fi  privare  di 
quella  frontiera  sì  valida  impegnò  la  madre  ;  e  perchè  quelta  fpacciava  ragioni  fui 
Regno  di  Portogallo  ,  e  fi  doleva  di  efTerne  per  violenza  efclufa  da*  Spagnuoli  ,  fu 
configliata  dal  figliuolo  a  tener  per  fé  Cambrai,  non  a  titolo  di  acquifto,  ma  fola- 
mente  in  pegno,  finch'  ella  folle  rifarcita  ,  e  invertita  dell'  occupato  Reame  «  Ciò 
prefuppoflo  ,  noi  giudichiamo  efier  probabile  ,  che  quando  Cambrai  fu  foggiogata 
dal  Duca  d*  Alanfone  rimanefTero  fofpefe  Tentiate  al  Vefcovo  dipendente  dalla  Spa- 
gna ,  come  germe  dell'  amplillìma  profapia  di  Barlemont  ,  ed  a*  Canonici  ,  i  quali 
erano  tutti  di  cofpicua  nobiltà.  Ricorfero  etti  al  Re  Filippo,  e  quelli  al  Pontefice, 
pregandolo  volerli  interporre  perchè  folTero  prontamente  rcltituite  loro.  Ma  Cateri- 
na pigliò  il  futterfugio  di  parlarne  al  figliuolo  per  conciliacelo ,  e  così  penetrare  le 
intenzioni  di  lui  verfo  la  Corona  di  Spagna  5  onde  rifpofe  al  Nunzio  ;  Che  [ebben 
quella  Tia^a  fi  tenera  [otto  fuo  nome  com*  erede  del  Duca  d'  *Aìan[on  fuo  figliuolo  , 
avendo  così  giudicato  ejjere  fpediente  i  Dottori  ;  nondimeno  dipendeva  il  tutto  dal  Re 
fuo  figliuolo ,  cui  ne  havrebbe  parlato  .  Ma  di  quello  ,  e  della  liberazione  del  Mor- 
dano diremo  altrove. 


Il  Fine  4el  Decmottavo  libra. 
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Sisto,  tratta  col  j\e  dì  Volontà  la  conquifia  delta  Mofcovia  .  Morte  di  quel  T{e  .    Spz- 
difce  IS^un^Jo  per   V  eledone  del  nuovo  I{e  dì  Toìonia  .    Guerra  in    quel  Bggno  . 
Sisto  crea  V  <Arcivefcovo  di  Bifan^pne  ad  onta  di  quel  Clero  ..  Eventi   della, 
nuova.  l^unTJ.  atura  agli  $.vÌ7geri  .. 

A  morte  di  Stefano*  Batori  Re  dì  Polonia,  la  feonfitta  ,  e  la  prigio- 
nia di  Mailìmiliano  Arciduca  ,  fratello  di  Ridolfo  II.,  Imperadore  , 
reiezione,  e  coronazione  di  Sigifmondo  Sveco  in  Re  di  Polonia  ,  la. 
vigilanza  ,  e  l' operato  da  Sisto*  per  la  predetta  elezione  ,  con  altre- 
notizie  Storiche  ,  fono  tutt'  intrecci  belli  (Timi  principiati  negli  anni 
addietro  ,  profeguiti  ìit  quelV  anno  1587.  e  terminati  negli  anni 
faglienti*  che  daranno  materia  ben  ampia  di  fcrivere.  Ma  per  procedere  con  la  de- 
fìderata  chiarezza  daremo  V  incominciamento  ,  d'  onde  penflamo  che  la  narrazione 
efponga  le  cofe  nel  vero  lume* 

IL  Dipoi  eh'  Enrico  Valefio  Duca  d"  Angiò  fratello  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia 
fu  creato^  Re  di  Polonia  ,  e  lafciò  quella  Corona  per  fuecedere  a  quella  di  Francia 
nella  morte  di  Carlo,  fi  divifero  i  genj  de*  Grandi  di  Polonia  nell'  elezione  del  nuovo 
Re  .  La  minor  parte  acclamava  Stefana  Batorj  ,  Principe  TranfiJvano  ,  contro  lei 
pretenfioni  di  Maflìmiliano  Imperadore.  Ma  il  Batorio  avendo  rannata  un  validi/Ti- 
mo  efercito ,  ed  avendo  fpofata  Anna  Jagellona.  figliuola  di  Sigifmondo ,  fu  però-  col 
configlio,  e  con  la.  forza  Maflimiliano  Cefare  v  e  fu  coronato  Re  di  Polonia  ,  dice 
il  Maffei  (  1).  Ebbe  di  poi  il,  Batorj  fieri  dima  guerra  con  Bafilio  Duca  di  Mofco- 
via  per  un  fuperbo  infilino  ricevuto*  dal;  Mofco  ,  il  quale;  mentre  Stefano  attediava. 
Danzica  Città  ribelle,  lo  attaccò-  fenza  veruna  ragione  ,  ma  unicamente  per  diver- 
tirlo dalla  Livonia  5  ed  in  oltre  derife  con  sì  folenne  difprezzo  gli  Ambafciadori5 
di  Stefano,  che  il  magnanimo  Polacco,  per  difenderli  dall'  ingiulta  invalione.  ,  e  per 
■ N  rt    %  po- 

(  t  )  Henrici  difcefsu.  interregno  Poloni»  ,  divitTs-  Procerun*  voluntatibus  a  minori  parte  ad'  feeptrum  e- 
%ocatus  competitore™  MaxìmifiYniìni  Csfarem  confino  repente  exercitu  ,  accepu^ue.  in, mairiflioniura: AJHifc 
felloni  Sigifmundi.  lilia  confilio,  5c  celeriiate  antevertit. 
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potere  rifarcire  l'onore  di  Tua  Real  Macftà.  vi  li  pelò  qeTuoi  Orafi»!,  gli  fpinfe  con* 
tro  un  tfercito  di  quarantamilla  cavalli  ,  e  ìeflnntamila  pedoni  ,  milizia  volontaria 
per  la  maggior  parte  5  e  dopo  molte  /Segnalate  vittorie  s'impadronì  della  Real  Cit- 
tà di  Plefcovia,  onde  Bafilio  fu  forzato  a  domandargli  pace  con  fommidìone .,  a  ce- 
dere la  Livonia ,  ed  altre  piazze  cofpicue  (2). 

III.  Per  ottener  che  Stefano  defiftefTe  dalle  vittorie  ,  ricorfe  il  fuperbo  avvilito 
Mofco,  a  Gregorio  XIII.  i)  quale  mandò  Antonio  Poflevino  chiarifTìmo  Sacerdote  del- 
la Comp.  di  Gesù  >  per  la  favia,  condotta  dd  quale  fi  conchiufe  allora  la  pace,  con 
la  reftituzione  fatta  dal  Mofco  de*  predetti  Stati  ,  e  di  alcune  Fortezze  da  Stefano , 
il  quale  non  eflendo  confapevole,che  Bafilio  inverminito  negl' mteitini  era  morto  in 
braccio,  alle  furie  deTuoi  crudeli  attentati ,  gli  avea  mandato  fuo  Ambafciadore  Leo- 
ne Sapica  per  conchiudere  feco  lui;  alcuni  patti  d'alta  importanza.  Ma  l'Oratore  a- 
yendo  trovato  in  vece  di  Bafilio  if  figliuolo  di  lui  Teodoro,  fucceffor  nell'Imperio  y. 
m  volendo  conferire  a  Teodoro  fenza  cfpreffo  confentimento  di  Stefano  i  fegreti  ri- 
cevuti,  fi  accordò  con  Teodoro,  che  inviafTc  al  Monarca  Polacco  onorevoli  Orato- 
ri,  affin  di  renderlo,  avviato  de.lja  morte  del  Padre ,  e  della  fua  fuccetfìone. 

IV.  Spedì  per  tanto  gli  Ambafciadori  con  lettera  credenziale  a  Stefano  ,  nella  qua- 
le, o  fofle  per  fatto,  ovver  per  ingiuria,  lo  che  non  ci  è  noto,  fi  attribuì  il  tito- 
lo di  Granduca  della  Livonia  .  Si  offefe  mirabilmente  Stefano  dell'  ingiuria  novità, 
e  licenziati  immantinente  gli  Ambafciadori  .fi  riduflcro  le  cofe  a  taje  impegno  di. 
nuova  guerra,  che  dovette  interporr!  Sisto.  Le  virtù  di  Stefano  avevano  innamora- 
to il  cuor  del  Pontefice  amante  de'buoni,  perchè  veramente  Stefano  era  uno  de'più 
oflequiofi  Principi  verfo  la  Santa  Sede.  (3)  E  quindi  tra  Sisto,  e  Stefano  paflava. 
una  corri fpondenza  ftrettiffima  }  là  qual  tendeva  ad  un' imprefa  da  farne  ftupire  il 
Mondo ,  come  orora  diremo . 

V.  Scrifle  dunque  il  Pontefice,  anzi  rifpofe  a  Stefano  ,  avere  egli  già  ftabilito  di- 
mandar fuo  Nunzio  Annibale  di  Capua  Arcivefcovo  di  Napoli  ;  e  feco  lui  rimette- 
re, il  degnidìmo  PofTevino  con  efficaci  lettere  Apoftoliche  a  Teodoro  ,..  nelle  quali, 
diceva  che  avendo  il  fuo.  Genitore  già  interpofta  la  Santa  Sede  ,  ficcome  il  Padre 
aveva  già  ubbidito  a  Gregorio  ,  così  egli  ancora  dovea  deporre  la  volontà;  di  liti- 
gar cof  fangue  gli  Stati  reftituiti  con  accordo  giulHffimo  da  Bafilio  :  tanto  abbiamo 
dal  Compilator  de' Brevi  VajliCellano  (4).  E  già  fin  dal  primo  anno  dd  fuo  Pon- 
tificato aveva  fcritto  altra  volta  a  Teodoro  y.  invitandolo  all'  unione,  con  la.  Santa 
Romana  Chiefa  (  5  ).. 

VI.  Serpeggiavano  nel' cuor  di  Mbfcovia  al  primo  ihtronizzamento  di  Teodoro 
congiure  occulte  contro  di  lui  ,  animate  dalla  Nobiltà  y,  e  fomentate  tra*  Cittadini , 
perchè  forfè  temevano  ,  ch'egli  poteffe  divenir  crudele,  come  fuo  padre  ,.0  perchè' 
jorfe  poteffe  rinnovar  le  gravezze  importò  loro  dà  Bafilio,  e  quindi  fecero  fégretif-- 
lime  pratiche  affinchè  Stefano  Batorj  diveniile  Monarca  loro  .  Vedendo  però  il  Ba- 
torj  ,  che  il  Mófco  non  piegava  l'animo  a  deporre,  il  titolo  di  Duca  della  Livonia  , 
e  prefumendo  che  la  difunione  de'fudditi  poteffe  apportargli  comodità  di  conquida-- 
re  quel  Regno  col  muovere  a  Teodoro  giufti/Ii ma  guerra ,  fcrifle  a  Sisto  ,  chieden- 
dogli configlio,  approvazione,  ed  ajuto. 

VIL  Fu  queflo  maneggio,,  fcrive  l'Anonimo.  delCampidoglio ,  ordinato  fin  dall'anno 

pre- 

(a)  Mofchum  ab  Ecclefiae  Promana;  .nudloritare   fcjuncìum  aliquot  pradiis  oc  intigni  urb;um  expugnarione 
vehementer  arrritum>  ad  i-acem  demifie  petendam   ,  cedendum  univerfa  Livonia  oc  Ducatu  Palotienii 
Agroque  Valìfienfi  ampliamo  intra  paucosiannos  adegit  . 
(  j  )  Pontifici  Romano  ad  exitum  ufque  virs  morigerimi  in  primis    <5c.   obfequentenx  optimo  esemplo  t«- 

prsebuit  . 
f  4)  Stephan*  Polon;x  Re,?i  fcribit  fé  mittere  eidem  Nuntium  Archiepifcopum  Neapohtanum  ,  cura  quop 

remittit    Anronium  PofTevinum,  cum  litcris  Apoftolicis  ad  Ducerci  Mofcovix  occ. 
(^j)  Thcodoro  Ma^no  Duci  Mofcovix  .  Invitat  tura  ad  unionem  cura  Ecclefia,  zf9  Decemb.  13185» 
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precedente ,  quando  morto  il  Granduca  Gioan  Bafilia  ,  ce/  ##tf/e  haveva  Stefano  fa$>? 
gamente  con  profperi  fucceffi  guerreggiato ,  venne  la  Stato  in  mano  di  Teodoro  figliuolo 
di  lui .  Ouej'io  tenuto  per  mentecatto  da'  principali  Mof covili  era  giudicato  inetto  a  reg- 
gere mole  di  tanto  Impero,  0  fofs egli  veramente  fuor  di  cervello,  o  l'odio  della  cru- 
deltà barbara  del  morto  Tadre  facejje  inventar  colori  da  efiin^uere  la  Jiirpe  di  lui  a 
malcontenti ,  trattarono-  occultamente  ccwStefano  acciò  fi  difponejfe  ad  abbracciare  sì 
gran  fortuna ,  che  gli  volava  attorno  al  feno  * 

E  f ebbene  vi  era  alcuna  che  penfava  ancora,  alla  per  fona  dell'  Imperatore  Ridolfo ,  a 

d' alcuno  fuo  fratello per  ogni  modo  inclinavano  i  più,    c>   i  migliori  a    Stefano, 

cbiarifsima  per  ili ufìrì  fatti  y  per  virtù  egregie,.  &  prof  sima  per  confini.  Haveva  di 
tutto  havuto  fentore  il  Ts^untio  Camerino  y  &  datone  conto  a  Sisto  Vanno  preceden- 
te j  &  poco  dopa  Stefano  non  fola  lignificò  la  trama  al  Pontefice ,  ma  lo  ricercò  di  con* 
figlio  ,  &  maturandofi  il  trattato ,  d' ayuto  * 

Vili.  Più  rifleflì  nobili  fi  fecero  allora  dalla  mente  di  Sisto.  Confiderò  che  per 
potere  fpcrare  un  giorno  eventi  d'alta  confeguenza  contro  il  Turco  ineforabile ,  non 
vi  voleva  altro,  che  un  rivale  di  forze  uguali  alla  potenza  Ottomana;  e  conobbe 
non  vi  edere  un  pili  a  propofito  del  Batorj,  qualora  umile  al  Regno  di  Polonia  r 
ed  al  Tuo  valore  1  Imperio  Mofco .  Meditò  che  con  l'acquillo  dei  più  poifente  do- 
minio dei  Settentrione  fi  poteva  agevolare  la  eonverfione  di  tanti  Principi,  e  di 
tanti  popoli  in  così  vaiti  paefi  ,  onde  liberati  dal  Greco  Scifma  iì  vcdefìTero,  coir 
alta  gloria  di  Dio,  ridotti  in  grembo  della  Santa  Chiefa  Cattolica;  e  rifpofe  a  Ste- 
fano, che  fi  rammentale  di  quando  era  Principe  in  Tranfilvania  tiranneggiato  più 
volte  dal  Turco  ,  e  che  ora  Dio  gli  aveva  date,  e  gli  preparava  coli' Impero  Mof- 
covita  forze  uguali  da.  fargli  fronte,  da  domarlo,  e  avvilirlo.  Soggiunfe  che  la 
Maeilà  fua  ,,  giacche  fi  vedeva  ingiuftamente  contrattato  il  diritto  fovra  la  Livonia ,. 
rifolvelTè  a  mifura  della  fua  infigne  prudenza  ,>  del  fuo  già  celebre  valore,  e  che 
prevedendo  i  pericoli ,  ne  avvantaggiaife  i  rimedj  >  nel  rimanente  per  quello  che 
ipettava  a  fé  ile flfo  ,.  come  Sommo  Pontefice,  gli  prometteva,  e  fovvenimenti  op~ 
portuni ,  e  favori  di  raccomandazioni  ad  altri  Principi . 

IX.  Haveva  allora  il  Tapa,  foggiunge  l'Anonimo,  non  fola  approvato  il  penfiero , 
ma  vivamente  confortato  Stefano  all'  efecu^one  y  proponendoli  la  gloria  non  fo lo  dell'  ac- 
quilo del  più  potente  Stato  del  Settentrione ,  ma  anco  quello  fperavam  farebbe  fegui- 
to  dalla  Converfione  di  tutti  que*  vafliffimi  Vaefi  ;  <&  le  haveva  per  V  efeew^ione  r 
quando  bifognaffe ,  off  erto'  tutto  Ly  bavere  c>  potere  della  Santa  Sede  diVietra.  Qui 
fa  d'  uopo,  rammentarli  della  lettera  che  Sisto  fcriiTe  al  Principe  Aleilandro  Farne- 
fe  ,  quando  fi,  trovò  fotto  Nuis ,  nella  quale  tra  l'altre  cofe  così  fcriiTe  a  lui..  Se 
Dio  mi  darà  vita  fpero  adoprare  la  fua  per  fona  in.  qualche  imprefa?  forfè  da  Dio-  ri- 
fervata  a  lei .  E.  quello  era  V  ajuto ,  che  fperava  dare  al  Batorj ,  mentre  Ci  com- 
prometteva, che  il  Re  Cattolico  non  glie  l'avrebbe  negato,  quando  la  Santa  Sede 
aveffè  aggiunto  all' Efer-cito  dei,  Principe  e  milizie,  e  danari,  o  tanti  danari,  chc- 
fupplifìero  ancora  per  le  milizie.  Ma  mentre  che  il  Papa  andava  ciò  ideando, 
per  oculti  adorabili  giudizj;  di  Dio  fu  annullato  il  fegreto  intreccio  y  e  giunfe 
quell'anno  in  Roma  la  funeflidìma  nuova  che  Stefano  era  paflato  all'eternità  in 
Grodna,  Terra  della  Lituania,  così  conviene  ancora,  il  Maftei  (6)con  lo    Spondano*. 

X.  Sisto-  ne  pianfe  la  morte  in  Conciiloro ,  come  riferifee  il  Segretario  (y)\  E- 
quindi  riflettendo  quanto  folle  neceffario  ftabilire  in  quel  vedovo  Solio  un  Monarca, 
di  Fadc  non  fofpexta,  ma  vero  Cattolico,  vi.  confermò-  fuo  Nunzio  Annibale,  dì 
Cà~    \ 

(6;  Prematuro  publicis  privatifque  necefiìtatibus  fine  ,  quinqmgenarius ,  epilepticis  parofifmis  corre- 
ptiw  eU;  non  ranr  atrocitate  morbi  ,  quam  Nicolai  Bucellij ,  firfi  impernia,  five  malitia.  Ariana:  labe: 
infetti,  quo  Medico  utebatut. 

(7)  Mo  tem.  Stephanì  Polonia;  ttegh  paterne  dcp'oiav'itV  depiitavUque   ad'  ejus-  Remili;  ne^oti*:  Ksye*~ 
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irneù'um'monM's  Regali*  ,  Rat&viflùjn  fic.  Az^lihur»» 
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Capila,  come  Signor  capaciffimo  di  guidar  sì  gclofo  affare  a  buon  porto,  foggiunge 
il  Maffei  (S),  e  fcriffe  un  Breve  all' Arcivefcovo  di  Leopoli  ,  nel  quale  gli  racco- 
mandò caldamente  l'invigilare  affinchè  nella  Dieta  generale  del  Regno  non  fi  follc- 
vafle  tumulto  alcuno ,  ma  (ì  procedeffe  con  tutta  quiete  per  eleggere  un  Re  vero 
Cattolico }  e  che  a  tant' uopo  fé  T  intendere  Tempre  con  Annibale  Arcivefcovo  di 
Napoli  ìlio.  Nunzio,*  ed  il  Breve  fi  riporta  dal  Compilatore  Val  licei  Jane*.  11  timore 
giuffjffimo  che  agitava  Sisto  affinchè  foffe  creato  un  Re  Cattolico  ,  nafeeva  dalla 
moltiplicità  de'  pretendenti  a  quella  Corona,  imperocché  M emiliano  e  fuo  fratel- 
lo avevano  non  pochi  della  Nobiltà  Polacca  che  li  favorivano ?  dice  lo  Spondmo  . 
Dall'altra,  parte  la  Nobiltà  più  coìoicua  voleva  Sigifmondo.  Sveco  .  Il  terzo  cor  - 
titore  era  Teodoro  Granduca  di  iVlo'rovia  ,  il  quale  voleva  eltenderfì  di'  confini 
della  Livonia  fino  al  Mare  Cafpio ,  foggiunge  lo  Spondano  •  e  la  Nooiltà  f.ituana  , 
confine  al  Mofco,  dal  quale  era  fommamente  travagliata,  giudicava  cofa  opportuna 
conferirgli  il  Trono  per  liberarli  dalla  tirannide,  benché  i  più  prudenti  la  diviftf- 
fero  tutto  all'oppofìto. 

XI.  Armi  rat  ancora  Imperador  de'  Turchi  fece  intendere  a*  Polacchi,  ch'elegeiTe- 
ro  un  Re ,  il  qual  fofle  (uo  amico,  e  conftrvaffe  l'onor  dovuto  al  nom?  Ottomano  • 
3B,  per  uHm  )  altri  Granii  di  Polonia  volevano  un  Re  prefcclto  tra' Grandi  del  Re- 
gno, acciò  fapeffe  la  lingua,  i  coitemi ,  e 'i  jus  di  quella  Nazione.  On  la  pruden- 
za dettava  a  Sisto  il  fare  che  folse  efclufo  il  M  >fcovita  ,  né  fofsero  appagate  le  mi- 
re del  Turco.  E.  perchè  Sigifmondo,  figliuolo  di  Giovanni  III.  Re  di  Svezia,  e  di. 
Caterina  Jagellona ,  forella  dì  Si  Rimondo  TI.  ^c  di  Polonia  era  Cattolico,  ed  erano. 
Cattolici  i  pretendenti  Principi  Auftriaci ,  non  poteva  egli  ,  come  Padre  comune  , 
nemmen  doveva  fomentare  più  Sigifmondo  ,  che  gli  Auibriaci  ;.  né  più  cofloro  che 
lo  Sveco  y  ma  era  in  emetta  necessità  di  portarli  con  indifferenza  verfo  loro  ,,  ed  a- 
doprare  tutte  le  induftrie,  perchè  fofse  eletto  un  Cattolico..  Mafsimiliano  Arciduca 
doman  lava  danaro  a  Sisto,  ma  il  mandarglielo  era  un  irritar  Sigifmondo  e  la  No-, 
biltà  che  lo  favoriva:  il  non  mandarglielo  era  un  irritar  Mafsimiliano  ,  il  fuo  fra- 
tello Imperatore ,  e  la  Nobiltà  che  lo  acclamava  .  Com1  egli  fi  diportafse ,  il  vedre- 
mo,  qu  mio  ci  converrà  proseguirne  la  ftoria  >.  e  per  ora  parleremo  d'  Annibal  di 
Capua  mandato  Nunzio  in  una  limile  contingenza. 

XII.  Aveva  egli  ricevuto  comandamento  da  Sisto  di  fiaccarli prontamente  da  Na- 
poli, e  penetrare  in  Polonia.,  con  occafione ,  dice  l'Anonimo  del  Campidoglio,  del- 
la Dieta  «entrale  intimata  da  Stefano  Batori  fitto  ahro  preteflo,  ma  in  e  f etto,  per  or-. 
dinar  le  co/e  bifognevoli  all'ordito  afare  di  Mofcovia  .  Giunto  poi  l '  avvifo  della  morte 
del  I{e ,  tanto  migliore  fu  giudicata  V  elezione  di  lui  a  quel  carico ,  quanto  emendo  egli 
tenuto  per  uomo  di  fenno  ,,  e  valore  uguale  alla  fua.  nobiltà  ,  eh'  è  delle  prime  di  T^apo- 
li ,  e  di  tal  n;rvo  d'  entrate  proprie  r  che  poteva  con  la  fpfa  ordinaria  della  Camera  ^A- 
poftolica  mantenere  ijìr aordinari  a  dignità,  e  decoro  nel  maneggio  di negotij  tanto  gelofi 
in  faccia  di  tutti  i  Miniflri  de' Trincipi  d'Europa  ,  i  quali  oltre  al  li  Signori  Tolacchì, 
nell'  elettone  del  I{e  fuccejfore  di  Stefano  dovevano  intervenire.. 

Is^on  mancò  però  di  qualche  nota  apprijjo  alla  Corte ,  e  di  qualche  difguflo  appreso  il 
Tapa  per  qualche  mancaménto  di  celerità  quel  Tr elato  in  diftaccarfi  da  *${apoli  ;  d'  onde 
nacque  che  non  prima  de'  io.  dì '.  Mar\o  del  pref ente  anno  toccò  la  Volonia  .  Del  che  ad 
ogni  modo  il  Tapa  per  non  privarci  dell'  opera  di  lui  non  fece  qnerela. ,  fé  non  dopo  eh* 
tbbe  certeTga  dell'  arrivo  fuo  al  luogo  della  ls[untiatura  . 

Colà  dal  Cardinal  Montalto ,  con  qualche  punta  ,  il  fece  avvertire  del  mancamene 
to  y  attribuito  dal  Tapa  in  ragionamenti  familiari   alla   morbideT^a   naturale   di   quei 

che 
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(8)  Eo  SlXSTuS  Annibalem  Archicpifc.  ab  urbe  profe&um,  qUam  maxitnis  itineribus    maturare   j«flìr. 
ac  providere   grani  confitto  ,  ne  q*id  ofe  comitiales  tumultui  C^ri  (liana  Religio  caperet  detrimenti  •> 
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the  nafcono  [otto  quel  felicijfimo  Cielo ,  in  grembo  alla  belli ffima  Sirena .  J$  pocopaf- 
sò  a  fcufarfene  il  Capua  con  accuratiffima  lettera ,  nella  quale  dopo  hayer  detto  ,  che 
la  [uà  tardanza  era  fiata  fol  cagionata  dal  desiderio  di  fervire  fua  Beatitudine  con  de- 
coro, effendo  però  flato  neceffitato  a  trattener  fi  mentre  fi  metterà  all'ordine  conferme 
al  bifogno ,  aggiunfe  che  con  tutto  ciò  farebbe  arrivato  molti  giorni  prima  de"  Comici 
generali  intimati  da  Stefano  ,  quando  anche  la  morte  di  lui  così  repentina  non  foffe 
intervenuta  ;  &  che  bora  era  arrivato  pure  cinque  me  fi  prima  delli  Comici  per  V  ele- 
ttone del  nuovo  Re,  i  quali  erano  intimati  per  la  fine  di  Giugno. 

Scriffe  tutto  queflo  in  Cifra  di  mano  propria  al  Cardinal  Montalto ,  fignore  di  natu- 
ra fua  inclinatìffimo  verfo  la  Trattone  J^apolirana  .  ?\(è  però  /cancellò  mai  del  tutto 
-quel  neo  generato  nell'  animo  di  Sisto  ,  uomo  tenace  de'  primi  concetti  ,  &  nemiciffi- 
mo  di  lungherie  ,  maffime  fé  apprendeva  ,  che  nafeeffero  da  qualche  effemìnate'zja  di 
volontà,  0  di' cofiumi ',  cofe  contrari iffime  al  fuo  genio ,  il  quale  neff una  qualità  mag- 
giormente prefe  da'  fuoi  natali ,  &  educatione  ,  che  un  virile  vigor  d' animo  con  un 
corpo  indefeffo .  Et  fi  fa ,  che  facendoli  Montalto  la  feufa  a  nome  del  Capua  nei  modo , 
che  fi  è  detto,  rifpofe  con  un  amaro  Sogghigno  ;  Sicché  il  decoro  confifte  nella  galan- 
teria ,  non  nel  valore . 

Et  vi  fu  opinione  -,  eh*  egli  ancorché  pregatone  molto  da  tutta  cafa  d* \Ausiria  >  la 
quale  dal  Capua  fi  chiamò  beniffimo  fervita  nel  negotio  dell'  elei ione  di  Volonia  ,  per 
quefto  primo  concetto  formato  di  quel  Signore,  non  lo  promoveffe  al  Cardinalato.  Tan- 
to importano  appréffo  a'  Trincipi  giu/li  i  difpiaceri  de'  primi  ingréffi . 

XIII.  Eppure  noi  ofTerviamo  ,  che  nel  Breve  diretto  ali*  Arcivefcovo  di  Leopoli 
commenda  altamente  Annibale  come  perfonaggio  coipicuo  in  ogni  genere .  Ma  l'fcf- 
fcmblea  intimata  dal  Batorj  per  la  conquida  dell'  Imperio  Mofcovita  ,  nel  cuor  di 
Sisto  era  di  pefo  infinito  5  e  la  tardanza  del  Nunzio  il  ferì  nella  pupilla  degli  oc- 
chi .  Fuor  di  quella  congiuntura  Sisto  avrebbe  accolta  la  difcolpa  $  ma  in  occafio- 
ne  d'un  Regno  da  conquiftarfi  di  tanta  gloria,  e  di  tanto  profitto,  volle  dare  a  co- 
nofeere  ,  che  nel  fervizio  de'  Principi  di  fenno  ,  in  affari  a  altiffime  confeguenze  , 
anche  i  nei  fono  difetti  notabili;  onde  gli  onori,  le  finezze,  le  laudi ,  che  poi  tribu- 
tò Sisto  al  Cardinale  Aldobrandino  nel  fuo  ritorno  di  Polonia,  dove  lo  mandò  fuo 
Legato  per  la  creazione  del  nuovo  Re ,  confermano  che  Sisto  apprezzava  ,  e  rimu- 
nerava ne*  fuoi  Mini ftri  il  valore  e  la  follecitudine ,  come  nel  proprio  luogo  diremo. 

XIV.  Giunto  il  Capua  in  Polonia ,  e  raunata  la  Dieta  a  gli  ultimi  di  Giugno  , 
fenile  a  Sisto,  che  dopo  varie,  e  pertinaci  conttfc  tra'  Nobili  raunati  ,  divifì  in 
fazioni,  una  ,  e  la  più  valida,  voleva  Re  il  Principe  Sigifmondo  di  Svezia  5  e  che 
l'altra  fazione  voleva  Ma  (Umilia  no  Arciduca  d'Aurina  ,  lulla  fperanza  di  avere  da 
queir  augufta  Cafa  poffenti  ajuti  e  contro  Amurat ,  che  ftrepitava  per  avere  un  Mo- 
narca del  fuo  partito,  e  contro  il  pretendente  Mofcovita,  che  minacciava.  Seri  ile  , 
che  T oftin azione  de*  difpareri  avea  ridotte  le  cofe  all'armi  5  e  che  fapendo  egli  il 
genio  di  Sua  Santità  ,  e  gli  ordini  datigli  ,  fi  era  tanto  adopraro  nel  propor  loro  , 
ed  efporre  Ja  volontà  di  Sua  Beatitudine  ,  che  finalmente  in  grazia  fua  aveva  otte- 
nuta la  dilazione  d'un  mefe,  come  il  MafFei  V  accenna  (  9  )  • 

XV.  Conviene  però  iapere ,  che  Giovanni  Zamofchi  gran  Cancelliere  ,  e  capo  della 
fazione  per  Sigifmondo  fpacciò  il  nome  della  Resina  Jagellona  per  adunare  un  poffen- 
te  efercito;  fi  dtede  quindi  a  fortificar  molte  Terre ,  e  fpecialmente  la  Città  di  Cra- 
covia ;  ed  unito  a*  tre  Palatini  raunò  dieta  inWiMÌzza,  e  rifolfe  con  effi  di  fai  ir  tutti 
a  cavallo  a  difefa  comune  .  Ma  per  l' oppofito  ii  Palatino  di  Pofnania  ,  col  fuo  fegui- 
to3  afloldò  ancora  milizie  in  favor  di  Madìm.Ùiano ,  e  bloccando  improvvifamente  la 

_  riferita 

(  9  )  Annibal  Nuntius  Apoftolicus ,  quod  ita  codi  eùe  Pontifici  Maximo  non  ignorabat  .  Crepitium  ac. 
cepta  fide  piofeflus,  dum  de  pacis  conditionibus  agereturj  inducias  in  jncnfem  unum  a  MaximiJiano 
impctravit. 
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^ferita  Wislizza  ,  di  fito  affai  forte  perchè  giacente  in  feno  a  paludi  ,  afpettò  ivi 
1'  efercito  di  Maffimiliano  ,  il  qua!  pcnfando  di  cingerfi  la  Corona  con  affrettare  i 
progreflì ,  dopo  aver  foggiogato  Bcnzino  ne'  confini  della  Slefia  ,  ed  Ileus  dovizio- 
sa per  le  miniere  di  argento,  e  di  piombo  ,  fpiegò  a'  14.  Ottobre  fotto  Cracovia. 
con  sì  bell'ordine  le  ferriere  del  fuo  efercito  ,  unito  al  Palatino  Pofnanitfc  ,  che  i 
Cracoviefi  non  ufi  da  lungo  tempo  a  veder  guerrieri  accampamenti  fi  atterirono  in 
prima  ,  poi  paffarono  a'  tumulti  5  né  vi  volle  meno  del  valore  ,  e  dell'  autorità  del 
Zamoski  per  acquetarli . 

XVI.  Qiiefte  relazioni  trafiffero  il  cuor  di  Sisto  ,  perchè  già  vedeva  Polonia  ,  e 
Francia  involte  in  guerre  fanguinofe,  col  pericolo  de' trionfi  dell'erefia,  che  arpeg- 
giava per  tutto.  Ma  l'Arciduca  Maffimiliano  non  dava  tempo  ad  accomodamenti  ; 
ed  a'  24.  Novembre  per  la  parte  più  agevole  da  Ogrokrik  attaccò  Cracovia,  e  do- 
po tre  ore  di  fiero  combattimento  redo  sbandato  il  iuo  Campo  ,  eh'  era  inferior  di 
forze  5  ficchè  refo  inabile  ed  efpugnar  la  Città  ,  dopo  averle  minacciato  e  facco  y 
ed  incendj ,  tagliandole  l'acqua  del  Rudauca  ,  fi  ritirò  aZisbonki,  fingendo,  e  fpar- 
gendo  voce  ài  voler  tornare  all'affalto;  ma  nel  volger  le  fpalle  a  Cracovia  ebbe  av- 
vifo  che  Sigifmondo  fi  trovava  a  Civita  nuova  .  Deliberò  dunque  d' invefh'rlo  pri- 
ma che  fi  unirle  al  Palatino  ,  e  fpinti  avendo  i  fuoi  più  valorofi  s'incontrarono 
quelli  nella  Vanguardia;  e  venuti  alle  mani,  la  perdettero  gli  Svedefi  ;  per  la  qual 
piccola  vittoria  confortato  Maffimiliano  fi  affidò  a  invertirlo  con  tutte  le  fue  forze; 
ma  effendo  refo  ficuro  che  lo  Zamoski  gli  era  alle  fpalle  con  grofTo  nervo  di  genti 
non  gli  potè  impedire  il  progreffo  5  onde  alli  9.  Dicembre  fulle  fette  ore  di  notte 
entrò  il  belliffimo  giovane  Sveco  folennemente  in  Cracovia  . 

XVII.  Tutta  la  Nobiltà  e  tutto  il  popolo  il  ricevette  con  infinita  allegrezza  nel- 
la Città,  ch'era  illuminata  quafi  al  pari  del  giorno,  e  che  ri-fuonava  ovunque ,  Vi- 
va il  Re.  Aveva  ventun'anno  ,  quando  con  folenni(Iìma  pompa  fa  coronato  dall' 
Arcivefcovo  di  Gnefna  5  e  ricevette  il  folito  giuramento  da' Confoli,  dagli  Ufficiali 
della  Corona,  e  da  ventiquattro  Ambafciadori  di  Lituania  ;  ed  intanto  Maffimilia- 
no, che  per  fua  ficurezza  fi  era  ritirato  ne'  confini  della  Slefia  ,  non  ceffava  d' in- 
furiare continuamente  ì  Polacchi  5  onde  rifolvettero  fpingerli  contro  il  Gran  Gene- 
rale 5  ed  egli  con  quindicimila  agguerriti  foldati  lo  attaccò  con  tale  vigore  ,  che 
quantunque,  per  più  di  tre  ore  fieiTe  in  dubbio  l'efito  della  battaglia  ,  convenne 
all'Arciduca  perdere  tutta  l'artiglieria,  e  quaranta  carriaggi  affai  ricchi,*  onde  rot- 
to ,  e  disfatto,  rimafe  ancor  prigioniero  egli  fterTo  ,  trattato  nondimeno  dal  prode 
Zamoski  qual  fratello  d'un  Imperadore  $'  ed  affinchè  non  avelie  comodità  di  fol  ta- 
citare i  partitami  ,  né  di  raunar  nuove  truppe  ,  fu  condotto  a  Dublino  ,  ficcome 
dice  il  Maffei  (  io  J. 

XVIII.  La  fventura  di  tanto  Principe  rincrebbe  altamente  a  Cefare  ,  il  quale  al- 
lora dimorava  in  Praga  ;  ed  affine  di  rifarcire  l'onore  di  tutta  la  Cafa  Auftriaca  ,  e 
per  liberare  il'  fratello ,  fcriffe  a'  Grandi  di  Boemia  ,  incitandoli  a  vendicar  tanto 
affronto  .  Ma  effi  rifpofero  ,  che  avendo  i  Polacchi  combattuto  con  la  .forza  ,  in 
guerra  giuiìiffima  contro  la  forza,  non  avevano  motivo  di  violare  l'antica  pace  fta- 
bilita  fcco  loro  con  fante  leggi  >  e  quindi  non  potendo  Cefare  fperare  l'ideato  foc- 
corfo,  ne  ricuperar  per  forza  da  fé  fteffo  il  fratello,  fi  rivolfe  a  più  fano configlio, 
cioè  di  confultar  gli  altri  Principi  del  Criftianefimo  per  ottenere  la  pace  .  Ma  per 
quanti  Ambaiciadori  follerò  mandati  dalle  Potenze  a  trattar  la  liberazione  ,  per 
quante  in^uftrie  praticafTcro  ,  fu  eonfumato  un  anno  in  maneggi,  e  nulla  conchiu- 
fo  ,    effendo  riferbata  folamente  a  Sisto   cotanta  gloria  5  il  quale  dopo  aver  confo- 

lato 
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lato  Ridolfo  con  un  Breve,  nel  quale  promettegli  certiflìma  la  Tua  aflìftenza;  e  do- 
no efserfi  condoluto  con  Ma  emiliano  fteflb ,  lo  affìcura  di  operar  da  fenno  per  la 
iua  liberazione,  quando  però  egli  volefle  acconfentire  a  convenevoli  patti ,  Noi  pro- 
feriremmo di  buona  voglia  il  racconto,  ma  Sisto  ci  chiama  altrove. 

XI K  Era  vedova  fin  da'  21.  Settembre  dell  anno  decorio  la  Metropolitana  di 
Bifanzone  per  la  morte  del  Cardinal  Granuelo .  Sisto  n'  ebbe  V  avvifo  da  tutt'  al- 
tri fuorché  dal  Clero  ,  il  quale  perfuafo  di  aver  1*  elezione  libera  del  nuovo  Arci- 
vefeovo  la  maneggiava  a  bell'agio,  come  fuol  dirfi  ,  perchè  fé  ne  riputava  ficu- 
ro  Ma' Sisto  fempre  vegliante  fi  fervi  della  negligenza  loro,  per  avvantaggiar  le 
ragioni  della  Santa  Sede;  e  facendo  fpedire  in  Roma,  con  le  cautele  dovute  ,  la 
detta  caufa ,  elette  Ferdinando  Riè  ,  di  patria  Borgognone  ,  molto  caro  a  fefteilo 
per  le  fue  prerogative  ;  e  frattanto  avvenne  ,  che  il  Capitolo  ,  e  Clero  di  Bifanzó- 
ne elcflero  a  pieni  voti  Francefco  Grammont  Decano  del  Capitolo  fteilfo,  Ecckfia- 
ftico  certamente  degno,  per  l'età,  per  li  cottomi,  e  per  l'altre  doti. 

XX.  Quantunque  ogni  riguardo  voleile ,  che  il  Clero  prevenute  il  Senato  nel  chie- 
dere fa  conferma  al  Papa,  il  Senato  medefìmo  fu  più  rifpettofo,  e  più  diligente 
nellJ  avanzar  la  notizia  al  Pontefice .  Rifpofe  Sisto  al  Senato  rendendo  grazie  per 
la  dimollrata  attenzione ,  ma  foggiunfe  rincrcfcerli  che  la  notila  ricevuta  non  fofse 
<?iunta  in  tempo  ,  poiché  aveva  già  deflinato  a  quella  Cattedrale  nuovo  Tafiore  ,  e 
fenza  più  prolungare ,  ratinato  ,  il  Concistoro  preconizzò  per  quella  Chiefa  Ferdi- 
nando .  Si  accorfero  que' Signori  ,  eh'  era  itato  un  bel  tiro  del  vigilante  Pontefice 
contro  la  negligenza  del  Clero,  lodarono  la  riioluzione  Pontifìcia,  e  fecero  inten- 
dere al  Capitolo  le  doglianze  della  Santa  Sede ,  che  implicitamente  fi  contenevano 
nella  Lettera  di  Sua  Beatitudine. 

XXI.  A  quella  impennata  nuova  fi  fvegliarono  i  Canonici  ;  ed  a5  io.  di  Dicembre 
fcrifle  il  Capitolo  a  Sua  Santità,  notificandole  l'elezione  già  fatta,  e  domandando- 
le la  conferma^  apportarono  le  ragioni  loro,  e  fupplicarono  la  Santità  Sua  a  non 
volerli  privare  dt\  jus  di  eleggere  -,  tantopiù  che  avevano  qualche  oppofizione  con- 
tro la  perfona  di  Ferdinando,  e  fpecialmsnte  di  edere  egli  poco  accetto  al  Monar- 
ca Cattolico.  Ma  Sisto,  benché  fbfTe  invariabile  nelle  fue  rifoluzioni  ,  eh'  erano 
giurie  ,  e  ben  ponderate  5  contuttociò  volendo  dare  foddisfazione  a  quella  Città  ri- 
mife  per  giuftizia  l'affare  a  tre  Cardinali,  Madruccio ,  San  Marcello  ,  e  Lancel- 
lotto  j  indi  fece  rifpondere  ai  Capitolo  y  che  le  fuppliche  loro  erano  fiate  ancor  pre- 
venute dal  Senato  ;  ma  che  dopo  aver  egli  ufate  le  diligente  dovute  ,  fi  trovava  già 
nominato  ed  eletto  nel  Concistoro  Ferdinando  ;  e  perchè  dopo  tal  nomina  non  era  fue- 
ceduta  cofa  da  privare  il  preconni^ato  ,  quindi  non  voleva  annullare  il  fatto . 

XXII.  Acciocché  poi  il  Capitolo  riconofeeife  che  fubito  doveva  renderne  avvi- 
fata  la  Santa  Sede,  fece  foggiungere  nella  lettera,  ch'egli  per  altro  non  l'aveva  no- 
minato immediatamente  come  poteva  ,  volendo  ufar  loro  piutofio  finezza  ,  benché  la 
neceffitd  di  quella  Chiefa  ri  chiede]]  e ,  eh'  egli  fpcditammtene  aveffe  creato  un  altro  do- 
po la  morte  del  Cardinale;  ma  che  finalmente  fi  era  rifoluto  a  far  Ferdinando  ,  perchè 
il  Cardinale  Madrucci  lo  aveva  accurato ,  eh'  effendo  vacato  quel  Trono  per  la  morte 
■d'un  Cardinale,  reflava  devoluta  l'elezione  alia  Santa  Sede:  In  oltre ,  che  prima  di 
preconizzar  Ferdinando  ne  aveva  parlato  M3  ^Ambafciadore  di  Spagna  ,  dal  quale  era 
ajficurato ,  che  il  P^e  Cattolico  amava  Ferdinando  ,  e  lo  flimava  meritevoli jfìmo  ;  indi 
tonchiudeva ,  che  per  confi ola%ione  ancora  di  loro  fi  e f si ,  aveva  rimeffo  V  affare  ad  al- 
cuni Cardinali,  fecondo  il  parer  de'  quali  decreterebbe  a  tenor  del  giù  fio-,  e  che  vedreb- 
be di  contentar  tu-tti ,  fin  dove  fi  pò  teff  e  eflendere  V arbitrio . 

XXIII.  Quefta  cortefe  rifpofta  non  appagò  il  Clero,  dice  1' ■  Anonimo  del  Cam- 
pidoglio ,  an^i  acce  fé  gli  animi  de'  Capitolari  Befan^onefi  ;  e  tornarono  più  ardente- 
mente aferivere  ed  informa  di  quafi  giuflo  litigio  \  fiotto  nome  difupplica ,  accompagnata 
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con  lettera  a  parte,  diedero  unf  informazione  affai  libera  fui  fatto .  E  primieramente 
fenderò,  eh'  efsi  avevano  quafì  il  poffeffo 'di  eleggere  il  Taftore,  perchè  quantunque  il 
Cardinal  Granuelo  foffe  fatto  da  Gregorio  XII  k  fu  però  eletto  alle  fuppliche  loro .  In 
kcondo  luogo  fenderò,  che  il  preporre  Ferdinando  alGrammont  cagionareùbe  fi  anda- 
to nel  Topoìo  ,  e  fuf citerebbe  feifma,  mentre  V  eletto  Ferdinando  da  Sua  Santità  era  di 
poche  Lettere;  ed  era  giovane ,  non  toccando  ancora  i  trentanni.  In  tei  io  luogo,  eh' 
egli  non  era  sì  grato  al  B^e  ,  il  quale  aveva  fatto  loro  intendere  pel  Vr  efidente  del  'Parlamento 
di  Dola ,  ctì  eleggeffero  il  Decano  ,  perfonaggio  da  non  fi  mettere  in  confronto  con  Ferdinando. 

XXIV.  Si  rifentì  Sisto  mirabilmente  ;  e  volendo  procedere  con  più  fondato  pa- 
rere, oltre  aver  desinati  Cardinali  per  quella  caufa  ,  oltre  avere  ammeflì  a  consul- 
ta i  più  bravi  Canonici,  faide  a  Scipione  Giardini  da  Macerata  ,  eh'  era  Lettor 
pubblico  nello  ftudio  di  Dola  capo  della  Borgogna  ,  cui  mandò  copia  della  diporta 
fatta  dal  Capitolo.  Convennero,  e  Cardinali,  e  CanonifU  in  una  fteffa  (entenza,  e 
convenne  ancora  il  Giardini,  ma  foggiunfe  di  più,  ed  acutamente ,  che  con  tutta  la 
pretensone  di  effere  in  poffeffo  di  elegger  fi  il  Taftore ,  quando  poi  palef emente  fapevano , 
che  la  Chicfa  loro  era  proveduta  di  Succefjore  dal  Sommo  Tontefice ,  fé  refiflevano , 
come  appariva  dal  modo  di  fcrivere ,  vanivano  coerentemente  a  negare  che  il  Tapa  po- 
teff  e  eleggere  gli  .Arcivefcovi  ;  onde  fi  poteva  procedere  contro  loro  ,  come  contro  a' 
Scifmatici ,  o  fof petti  d'  erefia . 

XXV.  Sisto  lodò  la  rifleftìone  del  Giardini ,  ma  non  la  volle  efeguire ,  riputan- 
dola violenta,  comandò  per  altro  al  Segretario  de'  Brevi ,  che  fcrivefle  una  lettera 
in  forma  di  Breve  di  tal  tenore . 

ls[on  effere  ragionevole  il  pen fiero  ,  e  faftidio  eh' effì  fi  prendevano  f opra  l'elezione  di 
Ferdinando ,  il  qual  non  era  come  veniva  rapprefentato ,  ma  qual  deve  effere  un  buo- 
no ^Arcivefcovo  :  non  effer  minore  ,  ma  bensì  maggior  di  trenf  a»ni  ;  che  ne*  proceffi 
informativi  foliti  a  farfi ,  apparivano  fedi  giurate  ,  ed  autentiche  de'  coslumi  ,  della 
prudenza,  e  del  fapere  di  lui. 

Riguardo  poi  alla  pretenfione  d'  effer  quafi  in  poffeffo  di  cleggerfi  il  Taftore ,  eh'  er- 
ravano all'  ingrojfo ,  perchè  non  era  poffeffo ,  ma  grafia  della  Sede  ^Apoftolica  ,  della 
quale  non  fi  dovevano  abufare .  Doverfi  rammentare ,  che  Taolo  III.  creò  loro  in  <Ar- 
civefeovo  un  fanciullo  di  fette  anni ,  non  eletto  da  loro  ;  che  Gregorio  XIII.  di  fuo  mo- 
to proprio  fece  ^Arcivefcovo  il  Cardinal  Granuelo;  e  che  quando  ancora  V av effe  fatto , 
mojfo  dalle  fup pliche  loro,  quefia  cofa  non  concludeva  in  favor  loro,  poiché,  fono f uè 
precife  parole  ,  noi  ancora  fìamo  per  farvelo  con  V  occafione  di  voftre  fuppliche  : 
ma  voler  però  mantenere  inviolabili  i  Concordati ,  che  per  la  morte  d1  *Arcivefcovo 
Cardinale  fia  rifervata  la  provvifionc . 

XXVI.  Indi  profeguiva  la  lettera  con  fentimenti ,  cui  ci  piace  riferire  in  termini 
precifi ,  perchè  in  elfi  fpecirìcamente  fi  vede  il  carattere  di  Sisto  ,  fempre  collante 
nel  difendere  i  diritti  della  Santa  Sede. 

7^o;z  yi  è  dunque  occafione  alcuna  di  fcandalo  :  &  havendoci  i  *AmbaJ ciatore  di 
Spagna  affermato  effer  charifsima  al  I{e  Cattolico  l'  elettione  di  Ferdinando,  non  vedia- 
mo come  pò fjà  fi  are  quello  che  voi  fcrivete. 

Che  poi  Sua  Maeftàvi  habbia  fatti  efortare  dal  Governatore  di  Borgogna,  per  me^p 
del  Trefidente  del  Senato  di  Dola  ,  ad  eleggere  il  voftro  Decano  ,  dovrefte  accorgervi 
quanto  in  ciò  condanniate  voi  ftefsi ,  non  effendo  ubbidire  a3  Sagri  Canoni  il  muoverti,  ad  eleg- 
ger Taftori  per  ufficj  &  impulfi  di  Tr/ncipi  fecolari;  an%i  è  prohibito  fiotto  pena  difeomunica. 

Né  fa  forni  che  noi  habbiamo  eletta  perfona  più  giovane  di  quello  che  voi  elegge- 
fie ,  perchè  habbiamo  V  efempio  di  San  Gregorio ,  il  quale  qualche  yolta  ricusò  di  far 
Vcfcovo  un  pia  vecchio ,  perchè  V  età  declinante  è  meno  atta  alle  fatiche  Vef covili . 

Vi  efortiamo  dunque  a  ricevere  fienai  altra  contraditione  per  voftro  Taftore  ,  e  Tadre 
Ferdinando  da  noi  eletto  ;  &  in  fujfidio  ve   lo  comandiamo  con   autorità  j£poftolkay 
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rendendovi  certi ,  che  fé  farete  il  contrario  vi  gaflighcremo  fecondo  il  merito  della   -vo- 
stra contumacia  ,  &  dij "ubbidienza  .  ^D&tum  Roma?  &c. 

XXVII.  Così  sbrigatoli  da  qucuY  intrigo  col  riportarne  ubbidienza  prontiflìma  , 
fi  applicò  imamente  ad  appagar  le  domande,  i  ricorfi  ,  e  le  querele  del  Senato 
Svizzero,  che  nafcevano  dalla  riforma  di  certi  abufi  ,  i  quali  violavano  la  giuridi- 
zione  Ecclefialtica  ,  riforma  introdotta  dal  nuovo  Nunzio  il  Tricarico  :  quefli  non 
trattava  detta  riforma  con  quella  delicatezza  ,  che  fi  conveniva  ed  alle  irruzioni  ri- 
cevute da  Sisto  ,  ed  a  quella  Sereniflìma  Repubblica  ,  meritevole  che  lo  zelo  del 
Nunzio  folle  regolato  con  più  rifpetto.  Egli  è  d'  uopo  fapere  ,  che  fin  dalle  pri- 
me rivoluzioni  ferali  che  T  erefia  {qcq  in  que1  Paefi  ,  ficcome  i  Pallori  della  parte 
reftata  Cattolica  ,  o  per  neceffità  ,  o  per  negligenza  avevano  abbandonato  V  Ovile  > 
così  que'  Popoli  ,  ed  il  Senato  avevano  pigliato  dritto  fopra  le  pedone  Ecclefia- 
ftiche  ,  ed  i  beni  loro  ;  e  da'  Magiftrati  Secolari  fi  giudicavano  le  caufe  difpo- 
ticamente. 

XXVIII.  La  principai  cura  di  Sisto  ,  fcrivc  1'  Anonimo  del  Campidoglio  ,  fu  lo 
fpojjeffare  que'  popoli ,  e  loro  Senato  dal  metter  le  mani  nelle  perfone  e  beni  conf agrati 
a  Dio ,  offendo  Fiati ,  dopo  le  turbolente  di  Religione ,  per  affen^a  de*  V afiori  infino  a 
quel  tempo  riconofciute  da'  Magiftrati  Secolari  le  caufe  Ò"  perfone  Ecclefiaftiche ,  &  de' 
loro  beni  fattone  quello  fieffo  capitale  che  di  tutti  gli  altri  profani  ,  &  comuni  face- 
vano .  Per  il  che  aveva  Sisto  comandato  al  Tricarico ,  che  a  tempo ,  e  luogo  ,  con 
tutta  la  pofTìbile  deftrezza  ,  vedefTe ,  ora  d'  ottener  qualche  cofa  ,  ora  di  fpuntarne 
quale1  altra;  ma  fempre  con  dolce  maniera,  pregando,  dilTìmulando ,  efortando  ;  ed 
il  Nunzio  vi  fi  applicò  di  proposito  .  Ma  invece  di  ufar  dolcezza  ,  feguitò  quel 
pendìo,  a^cui  lo  traeva  il  fuo  naturai  fevero,  tifando  maniere  afpre. 

XXIX.  Si  rifentirono  i  Senatori  di  Lucerna  alla  prima  intimazione  di  fporTeiTarli  ; 
e  poiché  videro  di  non  potere  in  modo  alcuno  fpuntar  d*  intrometterfi  nelle  caufe 
Ecclefiaftiche  per  propria  autorità  ,  penfarono  ds  intrometterfi  per  privilegio  del 
Papa  j  ed  efpofero  al  Nunzio  un  foglio,  nel  quale  chiedettero  le  feguenti    cole. 

i.  Domandarono  un  Vicario  che  aveffe  autorità  Vef covile  ,  f oggetto  immediatamente 
alla  Santa  Sede  ,*  e  ciò  per  i  motivi  di  lontanane  dell*  <sfrcivefcovo  ,  dell'  ampiezza 
della  Diocefi  ,  delle  troppe  occupazioni  ,  e  della  lunga  dimora  che  faceva  in  Bgma  l' 
lArcivefcovo  di  Cofìan%a ,  il  Cardinal  Sitico  *A'ltemps . 

2.  Che  detto  Vicario  fi  doveffe  eleggere  da  tre  Ecclefiaftici  ,  e  tre  Secolari  ,   i    quali 

foffero  del  corpo  del  Senato;  e  che  qualora  quefli  fei  votanti  fi  trovaffero  in  parità  di 

fufjragj  nella  elezione ,  vy  entraffe  col  voto  decifivo  il  Vadre  Guardiano  de'  Cappuccini. 

j.  Che  il  Vicario  eletto  poteffe  effer  depoftoy  e  privato  dell3  ufficio ,  qualora  non  adem- 

piffe  il  fuo  obbligo . 

4.  Che  fé  detto  Vicario  non  puniffe  gli  Ecclefiaftici  colpevoli  a  mifura  delle  reità  lo- 
ro ,  dopo  efferne  ricercato  >  fojfe  devoluto  il  gafligarli  a'  Senatori  ,  come  delegati  dall' 
^fpoflolica  Sede. 

5.  Che  i  danari  cavati  dalle  multe  loro  fi  doveffero  diftribuire  a  poveri  Cittadini 
fecolarij  e  alle  Chiefe ,  0  impiegarlo  in  altre  opere  pie . 

XXX.  Rifpofe  il  Nunzio,  che  non  aveva  veruna  facoltà  di  concedere  loro  il  Vi- 
cario defideratoj  ma  eh*  era  necefììtà  indifpenfabile  avanzar  le  fuppliche  a  Roma  , 
ed  afpettar  dal  Pontefice  il  favorevol  referitto .  Se  poi  domandavano  a  lui  qual  fofle 
il  fuo^  parere  circa  le  m^ìkrc  che  avevano  propofto  d*  elezione  ,  e  depoiìzione  dei 
Vicario  ,  e  circa  le  pene  ,  e  gaftighi  degli  Ecclefiaftici  ,  fi  dichiarava  liberamen- 
te ,  dicendo  eh*  erano  contrarie  a*  fagri  Canoni ,  ed  alla  divina  Legge ,  perchè  Dio 
il  era  efprefTo  chiaramente  nella  divina  Scrittura  ;  nolite  tangere  Chriftos  meos  .  Lo 
che  era  precetto  intimato  al  fecolo  ,  riguardo  all'  immunità  dovuta  alle  perfone 
Ecclefiaftiche  s  le  quali  o  fieno  buone ,  o  fieno  fcellerate,  (on  però  i  CrifH,  cioè  gli 
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unti  di  Dio,  che  fi  fopportacome  fopportò  Giuda  e  Caifaflb,  ma  vuol  che  dal  fe- 
cole* fìa  ufato  loro  quefto  rifpetto  ,  avendo  detto  nel  Vangelo;  Super  cntbedram  May  fi 
federunt  Scriba  &  Vbarifai  ,  quacumque  dixerint  vobis  ferrate  &  facite ,  fecundum 
vero  opera  eorum  nolite  facere  :  cW  egli  a  fuo  tempo  farà  di  loro  il  giudizio  ,  ma 
non  vuol  che  lo  faccia  il  fecolo. 

XXXI.  Tanto  in  foftanza  rifpofc  il  Nunzio  con  altro  foglio,  ed  efageròlo  fteffo 
ne' particolari  congrcflì ,  non  con  quella  definirà,  foggiunge  V  Anonimo  ,  che  pare  op- 
portuna appreffo  a  gente,  che  non  fi  può  per  forila  co/ir  ignere  ad  ubbidire.  Qnd'ècne 
viapiù  eiacerbati  fecero  nuova  iftanza  a' 29.  Aprile  di  quell'anno  ;  e  riferifiero  al 
Nunzio. 

1.  Che  in  tanto  per  davanti  s'erano  intromeffi  nelle  caufe  Ecclefiaftìcbe  ,  perchè 
il  malvivere  delle  medefime ,  non  gafiigate  da'  Superiori  sì  de"  Treti  >  che  de'  Frati  ,  e 
delle  Monache  ,  aveva  cofiretto  il  Senato  a  fupplire  la  negligenza  de'  Superiori 
medefimi. 

2.  Cbe  ìndi  in  poi  pretendevano  non  aver  efsi  più  colpa  in  qualunque  dif ordine  > 
che  poteffe  occorrere  ne*  loro  Cantoni ,  e  per  la  Germania  >  in  materia  di  religion  depra- 
vata . 

3.  Che  non  era  da  irridere  la  domanda  fatta  d'  un  Vicario ,  poiché  avevano  nella, 
oro  patria  un  efempio  confimile ,  dove  per  privilegio  di  Sifto  IV.  confermato  da  Succef- 

fori ,  il  Senato  con  gli  Eccleftaftici  eleggevano  i  Canonici ,  e  il  Tropoflo  della  Collegia- 
ta  loro  . 

4.  Ch'  era  palefe  nel  mondo  lo  yel°  loro  per  la  conferva%ione  della  difcìplina  Ec- 
elefiafiica  ,  e  della  rètta  Fede ,  dimostrato  ancor  dopo  Si/lo  TV.  t  foftenuto  coli'  armi ,  e: 
con  lo  fpargimento  del  proprio  f angue  contro  tanti  ,  e  sì  potenti  nemici . 

?.  Che  non  fi  farebbero  immaginati  giammai  di  avere  sì  poco  merito  prefso  la  San- 
ta Sede ,  onde  non  potefsero  confeguire  grafie  di  così  poco  rilievo  . 

XXXII.  Qujndi  agitati  da  {ignorile  indignazione  domandarono  qualche  piccola 
riconofeimento ,  a  titolo  di  Laudemio,  da  coloro  i  quali  fodero  nominati,  o  pre- 
fentati  dal  Senato  a5  benetìcj  Ecclefiaftici ,  perchè  fembrava  loro  d'  aver  pur  troppo 
operato  col  rimettere  la  colazione  a3  Superiori  Ecclefiaftici,  mercè  le  iftanze  fatte 
dal  Papa,  e  l'ubbidienza  preftata  al  medefìmo  >  anzi  domandarono  quefto  Laudemio, 
a  titolo  ancor  di  giuftizia,  fui  fondamento  delle  venazioni,  e  delle  fpefe  ,  alle  qua- 
li,  dicevano,  foggiacer  la  Repubblica  per  mantenere  i  dritti ,  e  per  difendere  i  Be- 
ni Ecclefiaftici ,  che  eflendo  fituati  per  lo  più  ne0  paefi  degli  eretici  confinanti ,  la- 
rebbero  itati  rapiti  da'  medefìmi ,  fé  la  Repubblica  ne  avefTe  abbandonata  la  prote- 
zione ,  e  la  cura  .  Ma  o  folTe  che  il  Nunzio  non  faceflè  cafo  dello  sdegno  loro ,  o* 
che  lo  zelo  il  trafportaffe  a  dir  cofe  fovetchie  e  fuor  di  tempo,  fi  lafciò  intendere 
di  voler  fare  una  vifìta  a  gli  Ecclefiaftici  per  emendare  ogni  abufo ,  giacch'  effi  Ia- 
menta vanfi  che  i  Superiori  erano  in  quefto  manchevoli . 

XXXIII.  Ma  i  Senatori  fommamente  gdofì  di  non  perdere  l' invecchiata  giuriseli*- 
itone  domandarono  al  Nunzio,  che  lì  fpiegafTe  in  qua!  forma  pretendeffe  far  det- 
ta vifìta,  acciocché  anche  il  Senato  poteffe  adempiere,  dal  canto  fuo ,  quanto  a  ta- 
le effetto  farebbe  d'uopo,  e  poteffe  eleggere  un  Deputato ,  il  qual  aftìiteffe  col  brac- 
cio Regio  alla  detta  vifìta.  Una  volta  ,  che  gli  animi  de5  Grandi  fieno  efacerbati  ,. 
non  è  sì  facile  raddolcirli.  Quindi  benché  il  Nunzio  rifcuoteiTe  in  pubblico  qual- 
che fegno  di  riverenza  ,  in  privato  però,  non  folo  egli,  ma  la  fua  famiglia  ancora 
era  motteggiata  fin  dalla  plebe*  ejfendo  arrivati  a  tale,  dice  l'Anonimo,  che  quan- 
do i  fervitori  del  ls[un7Jo  andavano  in  ViaT^a ,  0  nelle  Botteghe  per  proveder  fi  del  ne- 
cejjarioy  erano  da  tutti/gridati  come  lupi  divoratori ,  che  avevano  con  la  loro  infamia- 
bile  cupidi:  a  mejfo  la  vareftia  &  o^ni  cofa  in  quel  Taefe . 

XXXIV.  Giunfera  a  Sisto  i  lamenti  in  un  con  le  propofte  del  Senato,  e  Jerifpo- 
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flc  del  Nunzio,  non  fenz'  amaro  cordoglio  del  Pontefice,  il  quale  quando  lo  licen- 
ziò da  koma  ,  e  quante  volte  a  lui  feri  (le  ,  non  avea  fatto  altro  che  raccomandar- 
gli di'  mantener  quella  Repubblica  divota  alla  Santa  Sede,  di  apprezzare  altamen- 
te i  meriti  fingolari  della  medefima ,  la  quale  fi  manteneva  vera  Cattolica  ,  benché 
per  o?ni  parte  folle  circondata  dall'  erefia  .  E  quindi  (lava  efaminando  le  querele 
ricevine  da  varie  perfone  contro  il  Tuo  Nunzio,  ed  appettava  di  avere  in  mano  fon- 
damento ineluttabile  da  correggerlo;  quando  lo  ftefìo  Nunzio  ,  tuttoché  foffe  un 
Prelato  di  rare  qualità,  e  di  vita  elemplariffima  ,  fi  fabbricò  col  fuo  troppo  zelo 
le  opportune  correzioni,  con  lettere  fcritte  al  Pontefice,  nelle  quali,  dice  l'Anoni- 
mo, con  parole  poco  dif crete ,  e  piene  di  rigide  cenfure  contro  a  coflumi  di  quella  Ina- 
zione,  chi  amandoli  impertinenti ,  regolati  dal  fenfo,  e  incapaci  di  ragione  ,  cominciò 
Sisro'a  creder  vere  le  querele  già  ricevute;  e  rifpofe,  ammonendolo  a  parlare  con 
più  rifpetto,  ed  a  trattar  con  dolcezza  quel  Senato  tanto  benemerito  di  Santa  Chic- 
fa.  Scrifle  il  Nunzio  che  il  rimedio  più  efficace  per  la  riforma  di  que' popoli  era  fon- 
dare tre  0  quattro  Collegi  di  Gefuiti ,  e  molti  Conventi  di  Cappuccini;  Sisto  rifpofe, 
che  quanto  era  facile  introdurvi  i  Vadri  Cappuccini,  che  non  vivono  d}  entrate,  al- 
trettanto era  malagevole,  attefele  miferie  dique'Taefì ,  V  introdurvi  gli  accennati  Col- 
legi,  *  1uali  hdmo  bifogno  indifpenf abile  di  entrate;  ma  che  qualora  arejfe  trprata 
maniera  lodevole  da  introdurre  li ,  non  difappr  orava  l'idea, 

XXXV.  Qrrefh  rifpolta  diede  adito  al  Nunzio  di  replicare,  eh' era facilìffì.mo fon- 
dare i  Collegi ,  quando  Sua  Santità  fi  degnaffe  di  applicar  loro  V  entrata  del  Seminario 
'Elvetico  in^Milano,  fondato  dal  Santo  Cardinal  Borromei;  e  Sisto  rifpofe  ,  che  non 
avendo  ver  un  demerito  quella  T^a^one ,  non  le  poterà  togliere  quel  Collegio ,  né  lera- 
re  il  pane  a  tanti  poveri  giovani ,  i  quai  colà  fi  nudrivano ,  e  fi  abilitavano  a  poter 
divenire  buoni  Varochi .  Replicò  il  Nunzio  quali  a  modo  di  feufa  ,  che  intanto  ave- 
va avanzata  a  Sua  Santità  V  idea  della  fmemtra%ione  delle  rendite  di  quel  Seminario  , 
perchè  fi  ricavava  poco  frutto  dal  medefmo  ;  ejjendo  ufeiti  allora  due  giovani ,  i  qua- 
li avevano  pigliati  i  benefici  da  f ecolar i ,  e  che  uno  di  loro  confejfara  ed  affolrera 
non  effendo  neppure  in  facris  ,  ufoquafi  confueto  di  que'VacJj.  E  Sisto  foggi unfe,  che 
i  difetti  di  due  non  dorerano  prefjo  le  perfone  prudenti  infamare  tutta  una  Comunità  ; 
che  fi  rammentale  d'un  Giuda  tra  gli  Jkpofloli  %  d*  un  piccolo  tra  Diaconi ,  ed  infirmi 
guifa  acquetò  quel  Nunzio  troppo  immoderato  nel  zelo. 

XXXVI.  Laonde  avvocando  immediatamente  a  fé  iteffo  tutte  le  controverfie ,  ora 
col  temporeggiare,  ora  con  lodar queJ  Signori,  meritevoli  d'ogni  lode,  ora  col  pro- 
mettere,  ora  con  animarli  a  cole  degne  di  loro,  fé  li  guardagnò  di  tal  maniera  , 
che  divennero  i  più  divoti ,  e  più  obbedienti  figliuoli  di  Santa  Chiefa  .  Comandò 
per  tanto  al  Nunzio,  che  pubblicane  la  Bolla  In  Coena  Domini ì  ma  che  fi  por- 
tarle non  tanta  difinvoltura ,  ficchè  allettafTe  il  Senato  a  domandarne  la  pubblica- 
zione, come  un  rimedio  efficace  ad  ingenerare  nel  popolo  ii  rifpetto  dovuto  a  Dio, 
Ubbidì  a  perfezione  il  Nunzio  ,  e  riufeì  con  tanta  felicità ,  che  non  vi  fu  pur  uno 
il  quale  contraddicci^  in  pubblico  ,  o  in  privato  .  E  quella  fu  una  delle  pruden- 
tifTIme  induftrie  di  Sisto  per  introdurre  Tufo  faluberrimo  di  quella  Bolla,  la  qua- 
le può  dirli  il  Trono,  fu  cui  regnano  1*  Ecclefi afriche  Leggi,  Imperocché  fapcndo 
Sisto,  che  la  maggior  parte  del  Clero,  e  elei  Popolo  fi  trovava  illaqueata  da  cen- 
fure ,  attefi  i  radicati  abufi  ;  e  confiderando  di  quanto  danno  farebbe  (lato  dar  lo- 
ro la  medicina  prima  delle  preparazioni ,  giudicò  che  ficcome  quei  Senato  fi  tro- 
vava allora  in  tanta  necedìtà  ,  ed  era  perciò  più  oflequiofo  alla  Santa  Sede  ,  così 
folle  allor  tempo  opportuno  per  incominciarne  la  cura. 

XXXVII.  Quindi  volle  che  la  cura  ftefTa  principiale  non  dalla  denunzia  del- 
le pene  incorfe  ,   come   pretendeva   il   Nunzio  ,  ma  dalla  fola  pubblicazion   della 

Legge , 
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Legge,  fcnz.a  far  menzione  o  querela  del  pattato  afpcttando  che  V  introduzion  della 
Bolla  apriife  dolcemente  la  ftrada  al  ravvedimento  di  que* tanti  che  l'avevano  vio- 
lata. Onde  un  regolamento  sì  provido  dice  Y  Anonimo  ,  refe  poi  fuave  e  facile  tut- 
to quello  ,  che  per  la  riforma  di  que'Taefi  venne  introdotto  j  lo  che  non  fu  poco;  né 
di  piccol  fervido  di  Dio  .  Già  fi  fece  altrove  un  abbozzo  del  mifero  (tato  ,  n;l 
quale  fi  trovavano  que1  popoli  per  quello  che  apparteneva  allo  fpiritmle  a  casion 
della  vicinanza  agli  eretici;  ed  ora  compiremo  tutto  il  ritratto,  che  moftrerà  quan- 
to fia  obbligata  quella  Nazione  alla  paterna  cura  di  Sisto  ,  il  qual  con  induitria  , 
prudenza,  e  carità  lincerà,  le  i'ecc  cangiare  afpetto  5  ed  ottenne  il  trionfo  veramen- 
te infigne  della  converfione  alla  Fede  della  Contea  cT  Abensèl  ,  o  fìa  Badcfiella  , 
Cantone  eretico  a  e  della  converfion  del  Marchete  di  Bada,  come  teftifica  Lelio  Pel- 
legrini. 

XXXVIII.  Lo  Irato  però  miferabile  ,  in  cui  f\  trovavano  que*  popoli  riguardo  al- 
lo fpiritualc  ,  fu  fcritto  dal  Nunzio  a  Sisto,  con  lignificargli  ,  che  quafi  ogni  [orto, 
di  pevfone  era  aggravata  da  colpe  gravi ,  con  lo  Jtrafcico  ferale  di  cenfure  e  erri f ponderi- 
ti ,  che  nella  Collegiata  di  Lucerna  ,  v  era  un  Tropofio  con  otto  Canonici,  e  tredici 
Chierici .  Che  Califlo  III.  e  Sifto  IV.  avevano  conceduta  la  nomina  del  Tropofio  al  Con- 
folo  di  Lucerna  con  partecipatone  del  Capitolo  ;  e  V  eltTfon  de"  Canonici  al  Senato  , 
riferbando  alla\  Santa  Sede  la  conferma  del  Tropofio  ,  ed  al  Tropofio  quelh  de*  Canoni- 
ci ^  fotto  pena  di  nullità  feguendo  il  contrario.  Ma  che  il  Tropofio  vivente  allora,  ed 
eletto  15.  anni  avanti,  nel  1572.  non  aveva  penfato  mai  a  chiedere  la  fu  a  conferma  al 
Tapa,  adducendo  per  ifeufa  il  direi  Qua  fi  ufa  così,  né  io  ho  memorie  di  tal  con- 
ferma Apoftolica  .  Che  i  Canonici  erano  confermati  tutti  dal  Tropofio  ,  eccettuato 
uno  fola  confermato  dall'  antecedere  di  lui  ;  e  che  non  avendo  il  Tropofto  autorità  ve- 
runa per  effer  nulla  la  fua  elezione ,  ed  ejfo  ,  e  tutto  il  Capitolo  avevano  hifogno  di 
prefentaneo  rimedio,  non  fola  in' riguardo  alla  carica  ,  ma  in  riguardo  ancora  de3 frutti 
malamente  percetti . 

XXXIX.  Scriffe  che  vi  erano  da  fettantatrè  Chiefe  Curate ,  i  Pittori  delle  quali  era- 
no tutti  meffi  dal  Senato  e  dalle  comunità ,  ed  amovibili  a  cenni  loro  :  che  i  Cherici 
erano  ignoranti/fimi  ,  e  che  non  effendo.  ordinati  in  Sacris  ,  pur  confejjavano  pubblica* 
mente ,  e  ajfblvevano:  che  i  Sacerdoti  erano  come  i  popoli ,  perchè  vivevano  con  Donne > 
figliuoli  e  figliuole  accanto  :  chele  figliuole  divenivano  fpof e  de'Tadri  loro; e  tutto  quefto 
a  tenor  dell'  ufan^a ,  com'  effi  dicevano ,  così  trovata.  Né  ciò  debbe  recar  maraviglia, 
perchè  le  indiavolate  rivoluzioni  provenute  dall'  erefia  cagionarono  tanto  male  ;  an- 
zi è  da  lodare  ,  ed  ammirare  la  mifericordia  divina  ,  e  la  religiofa  pietà  di  quel 
Sereni/lìmo  Senato  y.  che  tenne  in  freno  il  popolo  acciò,  non  precipitale  affatto 
nelT  erefia  . 

XL.  Sisto  dunque  ,  che  in  varie  maniere  s*avea  guadagnati  gli  animi  di  quev 
Cattolici  Signori  fcrifle  un  Breve  al  Nunzio  dandoli  ampia  facoltà  di  allblvere  chi- 
unque folle  incorfo  nelle  cenfure ,  di  convalidare  tutto  ,  di  confermare  e'  Propongo  , 
e  Canonici,  di  ritenere  i  frutti  malamente  percetti,  e  finalmente  di  difpenfare  lo- 
pra  ogni  contratta  irregolarità  ,  con  rigorofa  proibizione  al  Nunzio^  di  non  pi- 
gliar danaro,  né  cofa  alcuna,  eccettuato  che  per  Je  pergamene  delle  minute,  e  per 
la  cera  de'figilli,  non  perchè  quel  degniamo  Prelato  fofTe  venale,^  ma  per  ovviare 
ad  ogni  dicerìa  del  minuto  popolo..  Non  abbiamo  termini  da  efprimere  la  conia- 
zione che  provarono  nel  ricever  sì  lieta  nuova.  Celebrarono  la  liberalità,  eia  ca- 
rità di  tanto  Pontefice,  ne  pianfero  pel  contento,  e  furono  fatte  Confe/Iìoni  gene- 
rali da  ogni  genere  di  perfone  ,  per  le  quali  fi  rimediò  a  molti  mali;  tutte  le  mo- 
nache qua ,  e  là  difperfe  fi  unirono  in  un  fol  Convento  con  perfettiffima  claufura  ; 
e  cominciando  a  rifiorir  nel  iecolo  ,  e  nel  Clero  T  Lcclefiaftica  difciplina,  veden- 
dofi  profciolti  da  ogni  cenfura ,  liberati  da  ogni  irregolarità,  e  fentendofi  confolati 
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lìdi*  interno  dalla  fagramental  Confezione,  germogliò  ne*  cuori  loro  una  tale  interna 
pace,  onde  tutti  ne  diedero  Angolari  grazie  a  Dio,  e  benedizioni  al  Sommo  Ponte- 

XLT.  eppure  il  nemico  di  Dio  tentò  difturbare  quefte  comuni  contentezze- .  Fe- 
ce il  Senato  una  certa  rifoluzione  a  tenor  di  quel  dritto  che  fi  riputava  di  avere,  o 
del  quale  non  poteva  induri]  a  fpogliarfi .  Ed  il  Nunzio  traportato  dal  fuo  (olito 
zelo  fece  un  pubblico  difcorTo  all'Altare  col  Sagramento  feoperto  ,  rimproverando  ' 
loro,  che  di  nuovo  aveflèr  jnefle  le  mani  in  quelle  cofe ,  eh* erano  rifervate  alla  po- 
deftà  Ecclefiaftica  ,  contando  nuova  colpa,  e  nuove  cenfure  giurta  le  difpofizìoni 
dJ  antichiffimi  Canoni,  e  della  Bolla  pubblicata  allor  dal  Pontefice .  Queir*  atto  pub- 
blico irritò  altamente  il  Senato,  il  quale  ferine  al  Pontefice,  lamentandoli  di  ede- 
re (lati  citati ,  come  all'  eftremo  giudizio  avanti  Crifto  Sagramentato  ,  e  rampogna- 
ti con  minacce  tali,  che  avevano  cagionato  loro  orrore,  piffero  che  non  potevano 
perfuaderfi  che  avetìero  origine  dall'  animo  benigni/Timo  di  Sua  Beatitudine  ,  fperi- 
mentato  da  elfi  in  tante  occorrenze. 5  e  che  fi  degnarle  di  moderare  il  fuo  Nunzio 
per  decoro  loro ,  e  per  comun  bene .  Sisto  rimediò  fubito  ,  imperocché  ficcome  il 
Nunzio  fi  era  avanti  lamentato,  che  quell'aria,  e  que' cibi  non  erano  confacevoli 
all'età  fua  avanzata,  così  inoltrando  d'aver  compaflìone  alla  fua  indifpofizione ,  lo 
richiamò  a  Roma,  benché  ei  fi  feufaffe  col  rifpondere ,  che  non  aveva  mai  intefo 
di  ricufar  la  fervitù  di  Sua  Santità  ,  e  mandovvi  altro  Nunzio,  che  ufando  tuttala 
dolcezza  riduffe  ogni  cofa  ad  un  regolatiffimo  vivere ,  e  meritoflì  da  Sisto  ,  il  tito- 
lo, come  dice  l'Anonimo,  d'Apoftolo  dell'inclita  Nazione  Elvetica. 
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LIBRO    VENTESIMO. 

Morte  della  Regina  Maria  Stuarda.  Maniere  ufate  da  Sisto ,  per  impedirla,   e 

per  vendicarla .  Diligente  di   Sisto  a  favore  del  I\e ,  e  del  J^egno  di 

Francia.  Obelifco  di  S.  Maria  Maggiore  innalzato  da  Sisto. 

Aria  Stuarda  Regina  di  Scozia ,  e  Vedova  di  Francia ,  avea  ferina 
quella  Lettera  a  Sisto  fino  dal  Novembre  dell'anno  1585.  (1). 

Jesus,    Maria. 

* 

V  j£  D  B^E     S  U  Ti  T  0  , 

»  T)Oichè  piacque  a  Dio  per  fua  divina  provìdenza  coftituire  nella  fu  a  Chiefa 
„  JL  un  cere' ordine,  col  quale  volle,  che  tutti  coloro,  i  quai  fodero  per  crede- 
„  re  in  Gefucrifto  fuo  fìgliuol  CrocifilTo ,  e  battezzati  nel  nome  della  Trinità  bea- 
„  ta ,  riconofeeflero  una  Chiefa  univerfaJe ,  e  Cattolica  per  Madre,  i  precetti  della 
„  quale  in  un  col  Decalogo ,  fotto  pena  di  dannazione ,  ofTervar  dobbiamo  ;  richie- 
3?  defi,  che  ciafeheduno  il  quale  afpira  alla  vita  eterna  tenga  a  quefto  fempre  fi  fio 
»  Tocchio  della  fua  mente. 

,;  Eflcnd'io  per  tanto  nata  da  Re ,  e  da  Parenti  battezzati  nella  medefima  Chie- 
„  fa  ,  battezzata  io  ancora ,  e  di  vantaggio  ,  febben  indegna ,  fin  da  bambina  efal- 
„  tata  alla  Real  diginità,  unta,  e  confagrata  con  autorità  della  (Iella  Chiefa  per 
„  mano  de' fuoi  Miniftri  ?  educata,  e  nudrita  nel  fuo  grembo  fotto  Tali  di  lei,  e 
„  da  lei  iflruita  in  quella  ubbidienza  dovuta  da  tutti  HCriftiani  a  quello,  ch'effa 
5,  diretta  dallo  Spirito  Santo  ,  giuda  gli  antichi  decreti ,  ed  ordinazioni  della  pri- 
„  mitiva  Chiefa,  elelfe  alla  Sede  Apoflolica  ,  come  noftro  Capo  in  terra,  cui  Gè- 
„  su  Crifto  nel  fuo  ultimo  tcltamento  parlando  a  San  Pietro  del  fondamento  di 
„  quella  Chiefa,  Pietra  cioè  viva,  dette  la  poteltà  di  legare,  e  di  feiogliere  ipo- 
veri 
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r   veri  peccatori  da1  lacci  del  Diavolo ,  per  fé,  o  pe'  fuoi  Miniftri    a   ciò    deputati 
y>  da  tutte  le  colpe ,  e  delitti  da  noi  commetti ,  e  attentati  3  quando  però  ce  ne  pen-, 

damo ,  e  per  quanto  a  noi  fpetta  foddisfacciamo  per  noi  medefìmi  3  di  poi  che 
,"  fecondo  gli  ordini  della  Chiefa  ce  ne  fiamo  confeffati; 

*,,  Io  chiamo  in  teftimonio  il  mio  Salvator  Gesù  Crifto  >  la  beata  Trinità ,  la 
„  gloriofa  Vergine  Maria  ,  tutti  gli  Angioli ,  e  Arcangioli  ,  San  Pietro  Paftore  ,  e 
„  mio  fingolare  intercettore ,  il  mio  (pedale  Avvocato  San  Paolo  Apoftolo  delle 
„  genti ,  Sant' Andrea  ,  e  tutti  li  Santi  Apoftoli,  San  Giorgio,  ed  univerfalmente  i 
„  Santi  tutti  e  le  Sante  del  Paradifo,  di  effer  fempre  vivuta  in  quefta  Fede  ,  qual* 
„  è  della  Chiefa  univerfale  Apoftolica  Romana,  nella  quale  io  rigenerata  ebbi  fem- 
„  pre  in  animo  di  tributare  il  mio  dovuto  ofTequio  alla  Santa  Sede  Apoftolica  . 
,,  Dei  qual  defiderio  non  fenza  dolor  grande  deli1  animo  mio  non  ho  potuto  (inora 
„  dar  giufto  teftimonio  alla  Santità  voftra  ,  attefa  quefta  mia  prigionia  ,  ed  a  ca- 
„  gione  della  lunga  infermità  del  mio  corpo. 

„  Ma  eflendo  ora  piaciuto  a  Dio ,  Santi(fimo  Padre ,  di  permettere  per  li  miei  , 
„  e  per  li  peccati  di  quefV Ifola  infelice,  che  io  rimafa  già  fola  del  Real  fangue 
„  Anglo  ,  e  Scozzefe  a  profeflar  quefta  Fede  ,  fia ,  dopo  la  prigionia  di  vent9  anni , 
3,  ferrata  in  munito  carcere  ,  e  finalmente  condannata  alla  morte  da  gli  Ordini ,  e 
„  Diete  eretiche  di  quefta  regione ,  come  oggi  mi  viene  lignificato  dalla  bocca  pro- 
„  pria  del  Baron  Bucherft  ,  da  Anna  Pauletto  mio  Cuftode  ,  da  un  certo  Derco 
„  Drurio  foldato  dell'ordine  equeftre,  e  dal  Segretario  chiamato  Beai  a  nome  del- 
w  la  Regina  loro,  i  quali  ancora  mi  comandano  di  prepararmi  alla  morte  >  e  per 
,,  confolarmi  efibifconmi  uno  de3  Vefcovi  loro  ,  ed  un  certo  Decano  (  avendomi 
„  già  da  gran  pezzo  tolto  il  mio  Sacerdote,  né  fo  dove  fé  lo  ritengano  )  reputo 
„  mio  debito  volgermi  prima  a  Dio  ,  e  poi  lignificar  di  mio  pugno  alla  Santità 
, ,  voftra  ogni  cola  . 

„  E  benché  io  non  porta  avanti  la  mia  morte  far  pervenire  alla  Santità  voftra 
3,  la  notizia  di  quanto  ferivo,  almeno  dopo  la  mia  ftetfa  morte  ella  faprà  la  cau- 
„  fa,  e  l'occafione  della  medefima.;  la  qual  caufa  certamente  (  fé  tutto  il  fatto  (1 
3,  confederi  e  fi  ponderi  bene  )  non  è  altro  che  la  fovverfione  della  religione  loro, 
3,  com'  eflì  dicono,  da  me  macchinata  in  queft'  Ifola,  ed  attentata  in  mio  favore, 
33  non  folo  da'  proprj  loro  fudditi  ,  ma  obbedienti  alla  Santità  voftra  ,  che  fi  di- 
3,  chiarano  nemici  loro,-  ma  dagli  eftcri  ancora,  e  fpecialmente  da'  Principi  Catto- 
3,  liei,  e  miei  propinqui,  i  quali,  come  coftoro  mi  rinfacciano  ,  difendono  il  mio 
33  Jus  alla  Corona  d'Inghilterra,  e  mi  nominano  Regina  d*  Inghilterra  nelle  Ora- 
3,  zioni  loro,  e  nelle  loro  Chiefe,  per  le  labbra  de*  Sacerdoti  delle  medefime,  e 
33  de*  nazionali ,  i  quai  mi  profetano  foggezione  e  ubbidienza . 

„  Rimetto  alla  Santità  voftra  il  confiderare  la  feguela ,  ed  il  pregiudizio  di  que- 
3,  fta  fentenza  $  e  la  prego  a  procurare  che  fieno  fatte  preghiere  a  Dio  per  la  mia 
„  mifera  anima,  e  per  l'anime  ancor  di  coloro,  i  quali  fon  morti  o  morranno  hi 
„  vigore  della  medefima  ,  o  di  altra  fimil  fentenza .  Diftribuifca  limoline  anche  in 
„  onor  di  Dio  5  e  procuri  che  i  Re  tacciano  il  limile  a  coloro,  che  rimarranno  fu* 
„  perftiti  da  quefto  naufragio. 

3,  E  ficcome  io  fono  rifoluta  di  confeffarmi ,  a  tenor  del  precetto  Ecclefiaftico, 
„  farò  perquanto  mi  fìa  podìbile  la  penitenza,  e  prenderò  il  viatico  ancora,  fé  ot  - 
y,  terrò  il  mio  Cappellano,  o  altro  legittimo  miniftro  della  Chiefa  il  qual  mi  am  - 
„  miniftri  quelli  Sagramenti.  E  qualora  mi  fia  negato,  io  col  cuor  contrito  ,  epe- 
„  nitente  mi  proftro  as  piedi  della  Santità  voftra,  e  confeflo  a,Dio,  a  tutti  i Santi, 
,,  ed  alla  Paternità  voftra  efìfere  io  indegna  peccatrice  ,  e  rea  d*  eterna  dannazione  ,  fé  noti 
„  fia  Dio,  eh' eflendo  morto  per  li  peccatori,  gli  piaccia  propizio  di  ricevermi  per 
33  fu  a  infinita  miiericordia  alla  fu  a  pietà. ,  e  nel  numero  de5  poveri  peccatori  penitenti,, 
'Tom.  L,  P  g  w  E  vi 
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yy  Evi  fupplico  a  ricevere  qucHa  mia  generale /ommiflìone ,  ed  amiltà  ,  in  teflimo- 
nio  della  mìa  intenzione,  e  dell'animo,  che  io  ho  di  adempiere  l'altre  cofe  giu- 
rìa Ja  norma  ordinata,  e  comandata  dalla  Chicfa,  Te  mi  fia  ciò  permeffo  ;  e  a 
darmi  la  voftra  aflòluzion  generale  ,  conforme  conofeercre  ,  e  fapretc  richicdeifi 
alla  maggior  gloria  di  Dio,  onor  della  Chicfa,   e    fatate    della    poverella    anima 

,  mia  j  tra  la  quale,  e  la  divina  giuftizia  interpongo  il  Sangue  di  Gesù  Criftoper 
me  Crocifitto,  e  per  tutti  li  peccatori,  nel  numero  de' quali  mi  confeflb  cfser  io 
una  fommamente  efegrabilc ,  quando  rifletto  alle  infinite  grazie  ricevute  da  lui  , 
e  malamente  da  me  riconofeiute ,  e  corrifpoftc  ;  la  qual  cola  mi  rende  indegna 
della  remiflìone;  ma  mi  fanno  animofa  le  fuc  promefse  ,  con  le  quali  invita  a  fé 
ftcflb  que'che  fono  di  peccati  carichi,  e  di  miferic  fpirituali,  acciò  fieno  folle- 
vati  da  lui,  e  dalla  fua  mifericordia  ajutati . 

„  Quello  mi  fa  cuore ,  fecondo  il  tao  comandamento  ;  di  andare  a  lui ,  ed  a  lui 
portare  il  mio  pefo ,  pcrch*egli  me  ne  follievi,  ad  clerrpio  del  figliuol  prodigo. 
In  oltre  offro  volentieri  a' piedi  della  Croce  il  mio  fnngue  per  difefa  della  fua 
Chiefa ,  e  dello  zelo  fedele  verfo  la  medefima  »  non  defìderando  più  di  vivere  in 
quello  fecolo  fcellcrato  fenza  la  reftaurazionc  della  medefima, 
„  Di  vantaggio,  o  Santo  Padre,  fìccome  non  mi  hanno  lafciato  in  quefto  mon- 
do ,  neppure  uno  de5  miei  beni ,  fupplico  la  Santità  voftra  a  impetrarmi  dal  Re 
Chriftianiffìmo ,  che  con  la  mia  dote  fi  paghino  tutti  i  miei  debiti  ,  fi  die  no  i 
falarj  dovuti  a*  mici  poveri  e  miferi  fervidori  ;  e  fi  faccia  1' anniverfario  funera- 
le per  T  anima  mia  ,  e  per  tutti  i  noftri  confratelli ,  i  quai  morrono  per  quefta 
si  giùfta  caufa . 

„  Quefta  è  tutta  la  fomma  delle  mie  fincere  intenzioni  e  protede  ;  conforme  i 
miei  poveri  fervi ,  prelenti  in  quefta  mia  mi  feria  ,  vi  conte  fteranno  ,    ed  afferme- 

,  ranno  qualmente  nell'unione  di  quefti  eretici  io  volentieri  ofLriì  la  vita  mia  per 
difefa  della  mia  Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana,  e  per  il    ravvedimento 

,  di  coloro  che  in  queft'  Ifola  fono  fedotti . 
„  E  mi  proteflai,  che  in  tal  cafo  lafcerei  volenrieri   ogni    titolo  ,   ogni   dignità 
regia  ,  ed  cfìbirci  ogni  onore ,  ed  ogni  fcrvizio  alla  Regina  loro  ,  fé  ella    voleffe 
defiftere,  ed  aftenerfi  dalla  perfecuzione  de'  Cattolici.  In  poche  parole,  mipro- 

,  tefto  cfTere  ftato  fempre  quefto  lo  feopo ,  a  cui  fempre  tefi  fin  da  quel  tempo 
che  io  dimoro  in  quefta  regione .  E  non  fono  dominata  da  defiderio  veruno  di 
regnare,  o  di  occupar  l'altrui  per  caufa  di  mio  guadagno  ;  effendo  ornai  dalla 
lunga  malattia  e  miferia  cotanto  abbattuta  e  debilitata,  che  non  mi  refta  defi- 
derio d*  implicarmi  in  altre  cofe  di  quello  mondo  j  ma  il  mio  folo  defiderio  e 
di  fervire  aila  Chiefa,  e  guadagnare  l'anime  di  quefV  Ifola  a  Dio.  Per  teftirno- 
nio   della  qud  cofa   nel  fine   imminente  della    mia  vita  non  tralafcerò   di    prefe- 

,  rire  la  fatate  pubblica  al  privato  comodo  della  carne,  e  del  fangue. 
„  Vi  prego  dunque,  non  fenza  dolore  più  acerbo  della  morte  fteffa  ,  quale  io 
provo  per  la  dannazione  dtì  mio  figliuolo,  che  dopo  che  vi  farete  adoprato 
in  tutte  le  maniere  come  vero  Padre,  per  guadagnarlo  (a  guifa  di  San  Giovan- 
ni Vangelifta  con  quel  giovanetto  ch'egli  ritirò  dal  conforzio  de'ladronij  per 
cura  di  lui  vi  degniate  prendervi  tutt' ancora  quell'autorità,  che  io  poffo  dar- 
vi ,  purché  lo  sforziate  ad  arrenderli  ;  e ,  qualora  vi  piaccia ,  unirvi  col  Re  Cat- 
tolico ,  acciò  vi  ajuti  in  quello  che  riguarda  le  cofe  temporali  di  lui  >  ed  affin- 
chè col  voft.ro  comun  configlio  tentiate  di  legarlo  in  matrimonio. 
„  Se  poi  permettere  Dio,  per  li  miei  peccati,  ch'egli  rimaneffe  oftinato,  ra- 
pendo io  non  vi  eflfere  oggi  altro  Principe,  il  quale  ila  più  in  favor  della  Re- 
ligione ,  e  con  maggiori  forze ,  e  maniere  procuri  la  conversione  di  queft'  Ifola , 
del  Re  Cattolico  5  cui  ancor  io  debbo   molto  ,  e   fono   obbligata   ,   per  avermi 

„  egli 
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Z  egli  folo  co' Tuoi  danari  ,  a  configli  fovvenuta  nelle  mie  neccffità  ,  lafcio  al  vo- 
'  ftro  arbitrio,  ed  al  medefimo  Re  Cattolico  tutto  quei  Jus  ,  che  io  poiTa  avere 
"  fu  quefto  Regno  ,  qualora  il  mio  figliuolo  rimanga  oftinato  fuor  della  Chiefa. 
"  „  Se  poi  Ci  potefTe  ridurre ,  defidero  eh*  egli  fia  ajutato  ,  difefo  ,  e  diretto  da' 
„  configli  del  Re  Cattolico,  e  de*  Guifi  propinqui  miei;  ed  al  mio  figliuolo  per 
„  mia  ultima  volontà  comando,  che  dopo  la  Santità  voftra ,  li  tenga  in  luogo  di 
„  Genitori ,  e  che  col  configlio  loro ,  e  confenfo  contragga  V  affinità  con  una  di 
„  quefte  due  famiglie.  .'■', 

„  Oh  folle  pure  in  piacer  di  Dio  eh'  ei  diveniilc  degno  dJ  eflèr  fatto  genero  del 
„  Re  Cattolico  ì  Ecco  il  fegreto  del  mio  cuore  5  e  la  fine  in  quefto  mondo  de5 
„  mici  deiìderj,  i  quali  tendono,  come  credo,  a  comodo  della  Chiefa,  ed  afficura- 
„  zione  della  mia  cofeienza  5  e  quello  efibifeo  a'  piedi  della  Santità  voftra ,  i  quali 
„  umilmente  bacio.     « 

„  Vi  farà  raccontato  in  qual  modo  io  foffi  ultimamente  pigliata  ;  e  ^  quai  cofe 
„  follerò  fatte  contro  me,  e  per  me,  affinchè  dopo  avere  udita  la  verità  potiate 
„  ribattere  le  calunnie  ,  che  i  nemici  della  Chiefa  mi  vorranno  apporre  ,  ed  ap- 
„  pariìca  la  verità  ;  onde  a  tal  fine  ho  mandato  a  voi  chi  vi  porti  quefte  mie  Let- 

»  tere  • 

„  Finalmente  chieggo  la  voftra  fanta  benedizione  .  Do  l'ultimo  addio  alla  San- 
„  tità  voftra;  e  prego  Dio  che  vi  mantenga  lungamente  cuftodito  con  la  fua  gra- 
„  zia ,  per  comodo  della  Chiefa ,  e  del  voìtro  afflitto  Gregge  ,  e  fpecialmente  di 
„  queft/  Ifola ,  che  io  qui  lafcio  molto  difperfo  ,  quando  Dio  con  la  fua  mifericor- 
„  dia ,  e  voi  con  la  paterna  follecitudine  noi  (occorriate  ...  Da  Fodringa  quefto 
„  dì  25  .  Novembre . 

„  Scufi  quanto  referive  alla  Santità  voftra  V  imbecillità  del  mio  braccio .  Afcol- 
„  to,  non  fenza  mio  gran  dolore  ,  cattive  relazioni  d'  alcuni  ,  che  ftanno  coftì 
„  prefTo  la  Santità  voftra  ,  de1  quali  lì  dice  che  ricevano  ftipendj  da  quefto  Stato 
„  per  tradir  la  caufa  di  Dio  ;  ■&-  in  ea  re  Cor  dinaie  s  quoque  implicantur .  Ne  porgo 
„  avvifo  alla  Santità  Voftra ,  perchè  ciò  efamini ,  ed  oflervi  oculato  un  certo  Si- 
„  gnore  di  San  Giovanni  che  molti  fofpettano  e  (Ter  1*  efploratore  di  quefto  gran 
„  Teforiere.  Sofl  veramente  folfi  fratelli.  Ma  coloro,  che  ho  raccomandati  a  lei, 
„  F  afficuro  elfer  fedeli . 

Della  Santità*  Vostra 

UmilijJìiM ,  e  devoti ffima  Figlia, 
Maria,  Regina  di  Scozia,  Vedova  di  Francia. 

IL  U  avvifo  de*  traditori  in  Roma ,  che  quefta  Real  Signora  diede  al  Pontefice  y 
conviene  a  pennello  con  la  Lettera  di  quel  Signore  Ingkie  fcritta  a  Gregorio  XIII. 
e  trovata  da  Sisto  ,  come  già  raccontammo  nel  principio  del  Pontificato  di  lai  . 
Or  qui  fa  d'uopo  frapporre,  che  fin  dall'anno  decorfo  ,  quando  per  arbitrio  del 
Parlamento  d'Inghilterra  fu  decretata  la  morte  della  innocente  Stuarda,  alli  ven- 
tuno d'Ottobre,  e  Ci  prolungò,  per  fi  nudata  compafTìone  fino  a' 13-  di  Novembre 
da  Lifabetta  Donna  già  incanutita  nelle  fraudi  dettate  a  lei  dall'  ambizione  fua 
strenatiffima  di  regnare,  fece  Sisto  gagliardiffimi  tiffic}  co* Signori  Guifi,  e  col  Re 
di  Francia,  affinchè  per  Ambafciadore  ftraordinario  diverti  (Te  F  Inglcfe  Regina  da  st 
fiero  configlio  5  ed  il  Monarca  promifegli  mandare  uno  de*  fuoi  più  intigni  mini- 
ftri,  Pomponio  Bellieure  ,  cui  Sisto  fcrifTe  un  onorato  Breve  in  quefte   fentenze . 

f.  Che  nell*  uccifione  della  Stuarda  fi  dava  un  ef empio  contro  ancor  tutti  i  Trìnci- 
pi,  perchè  non  fi  facendo  diflin^ione  da*  He  agli  altri  f additi ,  venivano  tutti  a  perdere 
i uell*  jus  divino  di  non  aver  fuperiore  in  terra,  fé  non  che  Dio  . 

2.  Che  quando  ancor '  fojfe  vero ,  che  la  Stuarda  aveffe  aceonfentho  alle  bearne  de* 
€Wgiurq$t  di  liberarla  da  una  prigionia   di  circa  venti  anni,  non  avrebbe  fatto  altro , 
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fc  non  che  procurarci  tutto  quello  ,  che  fé  le  convenirci  ,  fecondo  le  inviolabili  leggi 
della  natura;  tanto  più  eh'  eli*  tra  e f ente  per  ogni  legge  dalla  giurifdi^jone  di  lei  ,  e 
non  era  foggetta  a  que'  Giudici  che  la  condannavano  per  un  attentato  innocente  5  e  che 
quando  ancor  fi  voleffe  fingere  che  [offe  loro  foggetta  ;  né  eglino  potevano ,  né  fi  dovevs. 
efeguire  il  giudicio  loro ,  pcrch*  erano  infieme  accufatori  e  giudici . 

3.  Che  il  prctefto  di  condannarla ,  per  liberar  Lifabetta  dalle  congiure,  era  unprete- 
fio  affettato  ,  poiché  fé  dejfa  non  l*  aveffe  tenuta  per  sì  lungo  tempo  indegnamente  in 
carcere ,  non  vi  farebbe  fiata  rivolutone  veruna  ;  ficchè  a  riflettervi  da  fenno  ,  e  fen» 
&a  pafsione ,  non  era  la  Stuarda ,  ma  bensì  Lifabetta ,  che  fomentava  le  congiure  contro 
fé  JìeJTa  . 

4.  Che  i  He  hanno  queflo  verìffimo  diritto  di  ajutarfi  f  uno  l'altro,  per  decoro,  e  per 
interejfe  della  Real  Maefià. 

5.  Cbe  attefo  quello  inviolabile  diritto  vedendofi  la  l\eal  Signora  cercata  a  morte  da* 
fuoi  ribelli,  era  ricorfa  a  Lifabetta,  non  per  tramarle  ribellione  ,  non  per  ufurparle  il 
trono,  ma  per  trovare  in  lei ,  e  da  lei  foccorfo . 

6.  Che  dove  potea  rifugiar  fi ,  0  in  Ir  ancia,  0  in  Jfpagna,  era  ricorfa  ad  una  paren- 
te ,  ad  una  del  proprio  f angue  ;  e  quello  che  non  pub  efprimerfi  ferina  orrore  ,  era  ri- 
corfa ad  una ,  che  l' aveva  non  fol  chiamata  ,  ma  invitata  ,  allettata ,  aa  arenata  ,  per 
averla  nelle  mani  ,  e  tradirla  ,  onde  la  troppo  credula  Signora  aveva  fcrvito  an^i  di 
feudo  contro  coloro ,  che  odiavano  Lifabetta  . 

7.  Che  fé  il  Variamento  ,  e  Lifabetta  fondavano  le  fperanxe  di  quiete  nel  recidere  il 
capo  della  innocente  ,  non  era  favio  regolamento  ,  poiché  allora  appunto  feguirebbero 
fanguinofz  gutrre  contro  Inghilterra  ,  effendo  naturalismo  ,  che  i  Tarenti  ,  gli  ornici 
urterebbero  impetuofi  contro  il  Trono  anglico,  affiftiti  potentemente  da  tutti  i  Triraipi 
Cattolici  ;  poiché  tutti  in  genere  riceverebbero ,  cerne  fatta  ella  maefià  loro ,  così  atroce 
ingiuria  . 

8.  Che  Lifabetta  sleffa  aprìffe  ben  bene  gli  occhi  per  vedere  a  qual  preci pi^fo  la  gui- 
daffero  i  fuoi  Configlieli ,  ne'  quali  non  regnava  amore  ,  ne  per  lei,  né  pel  fuo  Trono, ne 
p>er  il  pubblico  bene  ;  ma  folamente  per  il  proprio  intereffe  ,  per  il  comodo  proprio  ,  e 
per  lo  sfogo  d1  un  privato  loro  capriccio  (2). 

III.  In  fatti  andò  il  Bellieure ,  parlò  ,  e  nella  fua  eloquente  Orazione  ,  intrecciò 
tutte  le  fentenze  fuggeritegli  nel  Breve  da  Sisto,  le  quali  furono  sì  efficaci  ,  che  fi 
commoife  T  Inglefe  al  parlar  dell'  Ambafciatore  ,  e  fopralTedette  nell  efecuzione  , 
mentre  effendo  fiata  condannata  da'  Giudici  a1  ventuno  d'  Ottobre  ,  appro- 
vò Lifabetta  il  Decreto  a' quattro  di  Dicembre  ,  ed  allora  fu  che  la  Stuarda  fcrifTe 
T  allegata  lettera  a  Sisto  ,  effendo  prolungata  di  nuovo  fino  al  Febbrajo  di  quefl* 
anno,  come  fcrive  Cefare  Campana.  Certamente  fece  il  Pontefice  dal  canto  fuo  quel 
che  poteva  ,  ma  che  potevano  oprar  di  buono  le  perfuafive  di  tutto  ancor  V  Uni- 
verfo  ,  quando  il  Parlamento  e  Lifabetta  non  odiavano  altro  nella  Stuarda  ,  che  Y 
effer  Cattolica ,  e  protettrice  invincibile  de'  Cattolici  ? 

IV.  Nel  ricevere  Sisto  la  Lettera  tenerifFma  della  Regina  refiò  trafitto  nel  cuore  ; 
e  parlandone  in  Conciftoro  ,  dille  :  che  l'Inglefe  Je^abella  avrebbe  dato  al  mondo  il  più 
ptffimo  efempio  che  dar  poteffe ,  facendo  troncar  dal  bufto  V  onorato  capo  d3  una  innocente 
Fuegina,  la  qual  non  era  foggetta,  fé  non  che  a  Gesù  Crifto  Re  de'  B,e  j  e  come  ai  a  fleffa 
nella  lettera  confeffava  ,  al  Vicario  di  lui  in  terra  ',  ne  mandò  la  copia  al  Monarca 
Cattolico,  all'altro  Crifrianiffìmo ,  a5  Guifi  ,  e  ad  altri  Principi,  per  incitarli  ad  im- 
pedirne T  efecuzione ,  la  qual  finalmente  quafi  indi  a  tre  mefi ,  a5 18.  di  Febbrajo  di 
quell'anno,  venne  efeguita  j  e  Maria  1'  accolfe  con  volto  impavido  ,  ne  refe  grazie 
al  Signore    5   confolò  i  Servidori  che  piangevano  dirottamente  5   baciò    in  fronte  le 

Da- 
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Damigelle ,  mezzo  (Venute ,  porfe  la  reai  mano  aglf  uomini  a  baciare ,  mando  teneri 
ialuti  e  favj  ricordi  al  fuo  figliuolo,  per  mezzo  di  Melvino  fervidor  fedele,  benché" 
proiettante,  falì  fui  palco,  e  fattifi  bendare  gli  occhi,  ed  accomodare  le  veflimenta 
in  maniera ,  che  dopo  la  recifione  ,  il  moto  del  corpo  non  cagionale  indecenza  al- 
cuna ,  in  recitando  il  Salmo  In  te  Domine  fperavi  ,  chinò  il  Capo  regale  a  quelle 
parole,  In  manus  tuas  Domine  commendo  Spiritum  menni  ,  e  le  fu  recifo  dal  butto. 

V.  Quella  nuova ,  che  fece  fiordi  re  il  mondo  ,  cagionò  grande  alterazione  in  Sisto, 
il  quale  fremè  contro  Lifabetta,  dolendoft  ,  come  fcrive  il  Cardinal  di  Santa  Severi- 
ra  ,  che  i  Vrincipi  Cattolici  non  fi  uni  fiero  feco  alla  defiru%ion  di  quella  Tiranna  ;  in- 
veì, ne' primi  moti  dello  fdegno ,  contro  il  Re  Cattolico  ,  e  poi  gli  fenile  efortan- 
dolo  vivamente  alla  vendetta  .  Seppe  Filippo  V  invertiva  fatta  dal  Pontefice  contro 
eli  lui,  e  comandò  al  fuo  Ambafciadore  il  Conte  Olivares  »  che  rapprefenta  ite  a  Sua 
Santità  la  prontezza  dell'  animo  fuo  nel  muover  guerra  a  Lifabetta ,  e  che  doman- 
da fTe  a  Sua  Beatitudine  ,  quanto  ella  potelfe  ,  o  volefle  impiegare  per  agevolarne  1* 
intento.  Efibì  Sisto  di  primo  lancio  un  milione  d'  oro,  con  le  cautele  di  pagarne 
la  metà  fubito  che  Tarmata  Cattolica  avelie  pigliato  porto  nelP  Ifola  ;  e  l'altra  metà 
quando  il  Duca  di  Parma  con  giornata  campale  avelie  (confitto  il  nemico  o  acouì- 
fiata  Londra  ;  e  fece  lega  fegretammte ,  dice  il  medefimo  Cardinale,  col  Re  Caitclico, 
per  ricuperare  il  Regno  d"  Inghilterra  ,  e  fottoferivendo  per  lui ,  &  in  fio  nome  il  Car- 
dinal Caraffa,  vi  volfe  anco  il  mio  parere  ;  &  il  Conte  d'  Olivaresfottof enfi?  per  il  Re. 

Vi.  Di  poi  nel  Concifloro  parlò  in  quella  fentenza  ,  come  fi  riferifee  dal  Segre- 
tario 

Eficre  i  Cattolici  Inglefi  fommamente  ancora  afflitti  per  la  morte  di  Maria  Regina 
di  Scoria  di  chiara  memoria;  e  che  i  medefimi  af penando  la  fuc  e  e  filone  di  lei  nel  Pregno 
d*  Inghilterra ,  f per  avario  finalmente  dovefiero  aver  termine  le  mi  ferie ,  e  le  perfecu^ioni 
loro .  Ora  però  trovarfi  eglino  affatto  deflituti  d' ogni  fperan^a . 

Ter  la  qual  cofa  affinchè  non  difperafiero  del  tutto  -,  ed  affinchè  dopo  la  morte  della 
Criftianifiima  Regina  pot efiero  aver  qualche  Protettore ,  avea  ideato  crear  Cardinale  Gu- 
glielmo *Alano  Inglefe ,  Dottor  T  eologo  >  uomo  per  f aver  e ,  e  per  pietà  chiaro  e  celeberrimo  « 

La  qual  idea  non  era  contraria  ,  né  violava  la  Bolla  emanata  da  fé  Hefio  veli*  anno 
feorfo ,  di  non  crear  Cardinali  fé  nonnelmefedi  Dicembre,  la  qual  per  altro ,  non  oflante 
ciò ,  voleva  che  reftafie  nel  fuo  vigore  ;  imperocché  era  coflretto  dalla  neccfftà ,  che  non 
è  foggetta  alla  Legge  ,  Tantopiù  che  i  Filofofi  infognano  ,  Qualmente  le  leggi  comuni  9 
ammettono  fempre  l'appendice  de' e  a  fi  particolari ,  e  che  nella  ^pubblica  ,  enelTrincipe 
rimaneva  V  epiche]  a  ,  così  da'  filofofi  fiefiì  appellata  ;  ed  una  certa  facoltà  difpenfaiiva 
fopra  la  Legge  ne'  cafi  di  neceffìtà ,  ed  in  altre  cofe  non  foggette  alla  mede/ima  Legge  . 

Lo  che  fi  provava  ancora  con  V  autorità  della  Divina  Scrittura ,  di  *Abimelccco  Sa~ 
cerdote  del  Signore ,  che  diede  a  mangiare  i  Vani  del  Santuario  a  Davidde  affamato ,  e 
di  noftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  che  difefe  i  fuoi  Difctpoli  dalle  calunnie  de3  Giudei ,  perchè 
avevano  raccolte  le  fpighe  in  giorno  di  Sabato,  dimoftrando  che  la  neceffìtà  della  fame 
li  feufava  ,  tuttoché  il  Sabato  ,  e  il  fabatifmo  fofiero  di  ;us  divino , 

VII.  Tanto  efpofe  Sisto  nel  Concifloro  per  falvarfi  ancor  dalie  dicerie  de' Cardi- 
nali j  elitndochè  il  Cardinal  Santorio  fu  animolò  di  dire,  e  di  lafciarlofcritto  ,  eh' 
egli  fofTe  il  primo  a  violar  la  fua  Bolla  ;  eppure  ,  oltre  la  neceffìtà  grande  di  foc- 
correre  gli  anguftiatiffimi  Inglefi  Cattolici  ,  lo  fìelìb  Re  di  Spagna  glie  n'  avanzò 
premurose  iflanze  :  fintiamo  come  il  Pontefice  feriva  al  Monarca. 

„  Quella  mattina  ho  tenuto  Concifloro  ?  e  fi  è  fatto  1*  Alano  Cardinale  per  dar 
3>  foddisfàtione  a  V.  M.  ed  ancorché  nel  proporlo  habbia  tenuto  prefetto  molto  lon. 
,,  tano  da  ogni  fofpetto  mondano,  mi  fi  dice,  che  fubito  per  Roma  fu  cominciato 
„  a  dire  ;  Ora  meniamoci  ali*  Ordine  per  la  guerra  agi3  Inglefi  .  E  quella  fofpitione 
„  correrà  per  tutto . 

„  Però 


$oì  Della     Vita     di    Sisto    V. 

„  Però  V.  M.  non  metta  più  tempo  in  mezzo ,  acciò  non  faccia  più  danno  a  tpà* 
„  poveri  Chriftiani,  perchè  tardandoli  ;  quello,  che  lei  ha  giudicato  bene,  tofnoreb» 
„  be  in  male.  Intorno  aHJajuto  per  T  imprefa  io  ho  fatto  efesuir quello  che  il  Con- 
„  te  Ollvares  ha  domandato  >  e  credo  che  mandi  il  tutto  a  V.  Maeftà . 

VILI.  Equi  profegue  a  dargli  altri  opportuni  configli  ,  che  noi  riporteremo  altro- 
ve,  dimezzando  la  lettera  per  conncflìonc  della  Storia.  Rinnovò  quindi  le  fue  irru- 
zioni alNonzio  di  Francia,  e  gli  comandò  che  fvcgliaiTc  il  Monarca,  e  V  itfducetie 
a  vendicar  la  morte  dell'  aiTadìnata  innocente  Rcgal  Signora.  Ubbidì  il  Nunzio,  e 
dimoftrò  ad  Enrico  le  ragioni  importanti  (lime  che  l'obbligavano.  DifTegli  ,  che  il 
Pontefice  fi  era  fommamente  confolato  alla  relazione  datagli  dall'  Amhafciadore  della 
prontezza  di  Sua  Maeftà  per  muover  guerra  air  Jnglefe  5  e  che  affin  di  guidar  i'arfa- 
xe  con  tutta  la  prudenza  defiderava  Sua  Beatitudine  di  avere  una  individua  informa- 
zione circa  le  maniere,  le  condizioni,  ed  il  modo,  che  la  Maeftà  Sua  riputerebbe 
giovevoli  a  tanto  bifogno  5  offendo  fommarr ente  neceffario  prevedere,  accennare,  efeio- 
glierc  i  cafi  particolari,  per  indi  fuperare  tutte  le  difficoltà,  le  quali  fui  fatto  fa- 
rebbero certamente  occorfe ,  non  efTcndo  cofa  da  uomo  prudente  il  dover  poi  dire  r 
non  credeva,  non  penfava,  non  avea  prevedute, 

IX  Trovavafi  Enrico  combattuto  da  varj  veementi  affetti  di  dolore,  e  di  fdegno 
contro  Lifabetta  ,  non  folo  per  il  foccorfo  ch'ella  dato  aveva  a* ribelli ,  ma  per  la 
morte  ancora  data  alla  Stuarda,  parente  di  lui;  alla  falvezza  della  quale  nulla  gio- 
vato aveva  la  narrata  Ambafceria  del  ftellieure .  Quindi  fi  fentiva  (limolato  ad  una 
memorabil  vendetta;  ma  contuttociò  rifpcfe  al  Nunzio:  E' vero  che  io  bramo  arden- 
temente  quefia  impreca  ;  è  vero  quanto  a  mio  nome  ha  dite  il  Tifani  al  Santo  Va/Ire  ;■ 
e  fono  altrettanto  vere  la  ragioni  di  Sua  Beatitudine ,  ma  chiedendomi  i  particella  ,  e 
maniere  che  fi  dovrebber  tenere ,  ficcome  quefie  da  me  fi  concepiscono  ardue ,  e  diftraor- 
dinar ia  importanza,  così  non  credo  effer  bene  risponder  fubito  al  Santo  Tadre ,  ma j ar- 
iti Jopra  riflcffwne ,  per  non  averli  a  mancar  poi  di  parola  nello  Jlrigncrc  il  partito  (3)  0 

X.  E  quefta  rifpofta  fembrava  ingenua ,  per  un'  altra  rifpofta  che  poco  avanti  avea 
data  imperocché  effendo  ftimolato  a  patrocinare  i  ribelli  di  Fiandra  ,  ed  a  collegarli 
con  Lifabetta ,  ricusò  detta  alleanza  con  tali  parole  :  1>{on  vogliamo  far  lega  feco  ,, 
perchè  né  il  Sommo  Tontefice ,  né  i  Sagri  Canoni  ci  confentono  d' entrar  con  gli  eretici 
in  lega .  E  poi  con  qual  rea  generatone  d' eretici ,  che  con  ingiufli  decreti ,  con  di- 
f ordinati  gudìci) ,  con  crudeliffime  morti ,  uccidono  i  Sacerdoti  innocenti .  Né  iolamente 
il  Re  era  offefo  da  Lifabetta,  ma  i  Guifi  ancora  erano  feriti  nell'onore,  poiché  ef- 
fendo nata  la  Stuarda  da  una  figliuola  di  Claudio  Duca  di  Guifa,  la  qual  fu  moglie 
di  Giacomo  Re  di  Scozia,  veniva  ad  efTer  cugina  loro  carnale  j  ed  eglino  forfè  trop- 
po folleciti  nel  procurarle  la  libertà ,  le  acceleraron  la  morte  5  ond'  è  che  ardevano 
q  odio  contro  la  nemica  ineforabile  del  fangue  loro ,  e  della  Fede  Cattolica ,  né  il 
Nunzio  ebbe  a  fpender  troppo  parole  per  eccitarli  a  farne  vendetta. 

XI.  Qujndi  fi  rivolfe  a  penetrar  le  intenzioni-  della  Regina  Madre ,  la  quale  fi  di- 
chiarò apertamente  con  elfo ,  che  l'unirne  del  Vapa  col  He  Cattolico ,  e  colfuo  figliuo- 
lo ,  era  veramente  V  unica-  rimedio  per  giovare  ancora  alla  Francia  ;  e  che  il  fuo  fi- 
gliuolo defiderava  in  e/iremo  umiliar  Lifabetta;  ma  eh'  ella  non  vedeva  come  fi  poteffe 
ciò ,  effettuare ,  fé  prima  non  fi  flabiliffe  una  pace  col  J\e  di  l^avarra:  rifpofe  il  Nunzio,  e  fa 
fé  gli  eretici  fi  trovavano  abili  a  refiftere  alle  for%e  del  J\e  ,  non  domanderebbero  ,  né 
accetterebbero  mai  pace  alcuna,  fé  non  col  rimaner  effi  affolliti  padroni  della  Corona  :  fé 
poi  f off  irò  deboli ,  doveva  una  volta  il  Rg  liberarfi  'da  tai  nemici,  per  non  aver  co'me* 
defimi  una  interminabile  guerra . 

XII. 
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XII.  Penetrò  la  fagace  Donna  la  forza  di  tal  rifpofta ,  e  replicò  al  Nunzio ,  che 
il  Re  fuo  figliuolo  non  avrebbe  mai  conchiufo  accordo  veruno ,  il  qual  non  vantale  dm 
nobili  condizioni  :  la  prima  del  ritorno  del  pavana  all'  ubbidienza  del  Tapa  ;■  la  fe- 
tonda  dell'  esercizio  della  Cattolica  Religione  ,  unico  e  folo  in  tutto  il  Regno  ;  ma  che. 
per  ottener  jueflo  non  vedeva  mez^o  più  acconcio  dell'  armi;  e  che  quefle  non  fi  pote- 
vano maneggiare ,  fé  non  animate  dal  danaro ,  di  cui  n'  era  il  fuo  figliuolo  tanto  pove- 
ro ,  che  nulla  pia .  E  qui  facendo  dell'accorata  foggiunfe  :  Gran  cvfa  !  Gli  eretici  fon 
fomentati  da'  Trine  ipi  di  Germania ,  e  dalla  Regina  Inglefe  :  i  Guifi  fon  foce  or  fi  dal  Re 
dì  Spagna  :  il  mio  figliuolo  è  abbandonato  da  tutti  :  il  Regno  è  efaufic  per  la  careflia 
di  due  anni ,  e  lacerato  dalle  fazioni  ;   l'  entrate  Regie  fono  ufurpate  da'  prepotenti  ;  e 

fé  il  mio  figliuolo  non  è  fofienuto  dal  Vontefice  ,  e  dagli  amici ,  certamente  ,  io  veggo 
projjìma  la  fua  rovina  .  Qui  tacque  ,  e  pofe  in  profondo  filenzio  F  unione  con  la. 
Spagna,  e  l'imprefa  contro  dell'Inghilterra» 

XIII.  Ma  Sisto  comprefe  dalla  relazione  del  Nunzio,  che  attefa  Pefibizione  del 
milion  d'oro  fatta  alla  Spagna,  l'unico  feopo  di  Caterina,  e  della  Corte  ,  tende- 
va a  fucchiar  i  da  lui  raunati  tefori  in  bene  de'  fudditi  ,  e  del  Comune  Cattolico 
per  fervicene  a'eapricci  loro  particolari  ;  come  in  fatti  arrenò  in  Francia  l'efpu- 
gnazione  d*  Inghilterra ,  non  volendo  accettar  le  condizioni  di  Spagna  j  imperocché 
parlando  di  quella  unione  il  Villcroi ,  Segretario  del  Criftianiflìmo ,  con  1*  Oratore 
Spagnuolo  ,  rifpofcgli  quelli  aver  egli  comandamento  precifo  dal  fuo  Monarca  di 
fare  intendere  al  Re  di  Francia  ,  ch'egli  non  era  alieno  dall' unirli  feco  nelfimpre- 
fa  d' Inghilterra  ;  ma  prima  voleva  che  gli  fotte  redimito  Cambrai  ,  e  che  qualora 
tiegafìe  d' acconfentirvi ,  ogni  trattato  era  inutile. 

XIV.  Sisto  ancora  negava  di  far  feco  unione ,  perchè  aveva  fegretamente  faputo , 
che  fui  tappeto  d'Enrico  v'era  qualche  pratica  di  pace  con  gli  Ugonotti,  cola  eh* 
egli  non  poteva  forTrire;  e  gli  era  (tato  fuggerito,  che  il  promotore  dell'ignominio- 
la  pace  fofle  ìs  Epernone  ,  il  quale  adoprava  tutte  le  industrie  per  difarmare  i  Gui- 
fì,  per  favorire  i  Navarra ,  cui  era  unito  di  genio,  e  di  parentela,  mercè  il  nuova 
matrimonio  con  Madama  di  Candal  ;  e  per  non  efporre  le  fortune  dei  fuo  Re  con 
gl'incerti  eventi  di  guerra  .  Le  quai  cofe  Ci  dicevano  da' Politici  ancora  in  Parigi, 
tanto  più  che  allora  era  venuto  alla  Corte  un  Prendente  del  Parlamento  di  Grano- 
ble;  e  riputava^  un'occulta  trama  del  Valletta,  fratello  dell' Epernone ,  per  impe- 
trare da  Sua  Macftà  ,  che  il  Delfinato  potette  ftringerfi  con  gli  Ugonotti  ,  i  quai 
guidati  dall'  animofo  Ediguiera  ,  facevano  ivi  continui  progredì  con  danno  gravif- 
fimo  del  Paefe .  Ma  il  Re  per  ifmentir  quelle  dicerie ,  e  per  animar  que'  popoli  al- 
la difefa ,  rimandò  il  Prefidente  con  quindici  mila  feudi  ,  e  con  promeffe  di  mag- 
giore ajuto  . 

XV.  Il  trattato  di  pace  con  gli  Ugonotti  era  veramente  fui  tappeto  del  Re  5  ma 
eglino  che  non  fi  lafciavano  addormentare  da  queiìi  allettamenti,  movevano  l'armi 
flraniere  a  tutto  potere  contra  la  Francia  .  E  per  mezzo  di  due  Lettere  ,  una  del 
Duca  di  Lorena  alla  Regina,  l'altra  del  Guifa  al  Cardinal  di  Borbone  ,  comunica- 
te in  confidenza  al  Nunzio,  feppe  ancor  Sisto,  che  feimila  cinquecento  Raitri  ave- 
vano pattato  il  Reno;  ed  incorporati  a  tredicimila  Svizzeri,  ed  a  feimila  I  anzehi- 
necchi  viaggiavano  verfo  Lorena  ,  dove  refpinti  bravamente  dal  Duca  fi  erano  riti- 
rati per  cogliere  all'  improvvido  quale' altro  paefe.  Seppe  ,  che  quelle  collegate  mi- 
lizie erano  in  rugginefa  contraddizione  tra  loro  ,  e  però  deboli  a  fare  un  gloriofo 
conflitto,  poiché  nell'arrivo  loro  a'eonfini  non  avevano  trovati  né  archibufieri,  ne 
danari  per  le  paghe,  e  né  tampoco  un  Principe  del  fangue  il  quale  folle  andato  lo- 
ro incontro,  come  in  oilaggio  de' pagamenti  prome/fi  ,  benché  innanti  fodero  (lipu- 
lati  i  contratti  fopra  tali  cofe  :  feppe  che  i  foldati  erano  male  in  arnefe  ;  e  che  il 
Duca  di  Guifa  dolevafi  acciamente  del  Re  ,  perchè  aveva  mancato  d'inviarli  le 
truppe  promeffe  nell'abboccamento  di  Meos.  XVI.  Sep- 
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XVI.  Seppe  che  il  Monarca  fi  fortificava  frattanto  con  milizie  iuddkc  ,  e  fore- 
fticre ,  onde  di  dodicimila  Svizzeri  ,  i  quali  attendeva  ,  ne  avea  già  fotto  le  infegne 
quatromila  ,  e  che  per  due  fini  volea  preffo  di  fé  il  nervo  maggiore  ;  uno  per  ficurezza  in 
ogni  evento,  qualor  doveffe  combattere;  l'altro  per  tenere  in  foggezione  il  Guifa  , 
quando  rimanefle  per  ventura  vincitore  degli  Alemanni.  E  perche  la  fpefa  per  man- 
tener tanta  gente  era  graviflìma  al  Re,  l'aveva  addoffata  a' fud diti  particolari ,  chie- 
dendo in  preftito  a*  più  doviziofi  cinquemila  feudi  per  uno,  compre-fi  tanti  Citta- 
dini facoltjfi  ,  quanti  baftaflcro  a  depofitargli  in  mano  treccntomila  feudi . 

XVII.  Ancora  il  Ile  di  Na  varrà  fi  era  refo  sì  forte  di  milizie,  che  aveva  corret- 
to il  Duca  di  Giojofa  a  ritirarli  dal  Poitiì ,  trovanìofi  abbandonato  dalla  maggior 
parte  de'  nobili  ;  e  dicefi  che  foffe  un  artificio  d'Enrico,  o  almeno  de' partitanti 
del  Navarra,  il  quale  per  giuftificar  le  fue  pretenfioni  pubblicò  una  protetta  ,  e- 
fcmplar  della  quale  fu  dal  Nunzio  mandato  a  Sisto,  in  un  con  altro  libro  com- 
porto da  un  eretico,  e  pieno  di  calunnie  contro  il  Romano  Pontefice.  Ma  il  Nun- 
zio efagerando  col  Re  l'onor  tolto  al  Vicari  j  di  Crifto  in  tena,  ottenne  che  fof- 
fero  imprigionati  coloro ,  che  lo  vendevano ,  per  indagar  così  lo  ftampatore ,  V 
autore,  e  ritirar  gli  efemplari.  E  poiché  il  Criitianiflìmo  aveva  gii  con  fevere  leg- 
gi pubblicato  il  ripulimento  delle  Librerie  dalle  compofizioni  d'eretici,  l' indufse 
a  fulminar  di  nuovo  rigorofo  Decreto,  perchè  fi  fermaiTero  i  torchj ,  e  foflero 
confegnate  le  fcritture  di  già  vendute . 

XVIII.  E  quindi  per  uìare  ancor  egli  gratitudine  a  Sua  Maeftà,  unitoti  coi  Ve- 
scovo di  Parigi  ammonì  a  nome  del  Sommo  Pontefice  gravemente  i  Sacerdoti  ,  af- 
finchè né  dal  Pergamo ,  né  dal  Confeffionale  ,  ne  dall'  Altare  iftigaflfcro  i  fudditi  a 
fcuoter  la  foggezione  dovuta  al  Sovrano,  ch'era  dato  loro  da  Dio.  L' abufo  era 
certamente  enorme ,  ma  pur  dimollrava  non  efser  folo  il  volgo  a  temere  che  la 
Francia  divenifse  in  breve  tutta  Ugonotta ,  mentre  il  timore  fug^eriva  a'  Parochi 
ed  a'Religiofi  un  rimedio,  di  cui  non  fi  poteva  dare  il  più  bìafimevoic ,  né  il 
più  violento .  Le  ammonizioni  a  nome  di  Sisto  fecero  colpo ,  poiché  per  allora 
•cefsarono  tutti  i  fufurri ,  non  fenza  confolazione  del  Re ,  che  ne  refe  grazie  al 
Vinifero  del  Pontefice  . 

XIX.  Occorfe  in  quefto  tempo  una  piccola  ,  ma  però  fediva  Vittoria .  Già  di- 
cemmo, che  tredicimila  Svizzeri,  uniti  a  feimila  e  cinquecento  Raitri ,  s'inviamo, 
"verfo  Lorena  .  Quattromila  però  eran  pafsati  nel  Delfinato  per  avanzarli  nella  Lin- 
guadocca ,  dove  il  Marefcial  di  Memoranti  gli  attendeva .  Si  fece  loro  incontro  il 
Valletta,  che  avea  ricevuto  il  follievo  di  quindicimila  feudi,  e  ponendoli  a  fronte 
del  Signore  di  Sciantignone ,  il  quale  trovavafi  poco  lungi ,  per  vietargli  il  pafso  d' 
una  cert' acqua,  e  per  unirfi  agli  Svizzeri,  mandò  il  valorofo  Colonnello  de' Corti, 
Alfonfo  Ornano ,  per  attaccar,  gli  altri ,  onde  non  fi  potefsero  unire  al  Navarra  a* 
danni  del  CriflJanifPmo. 

XX.  Il  Corfo  afsali ,  due  leghe  lungi  da  Granoble,  il  nemico  infito  vantaggiofo^ 
e  quindi  con  foli  fecento  fanti  e  con  ottanta  cavalli,  disfece  di  tal  maniera  quattro- 
mila Svìzzeri,  che  tutti  rirnafero  o  morti,  o  prigioneri  del  vincitore .  Avanzonne  il 
Valétta  la  nuova  al  Re,  con  tutte  le  conquidiate  infegne,  le  quali  1' Epernone  ftef- 
fo  in  perfona  accompagnò  fino  al  Palazzo  del  Nunzio,  quafi  in  tripudio,  ed  in 
onta  delle  macchine  della  Lega.  Anziché  il  Monarca  ftefso,  e  fua  Madre.,  parlane 
done  con  tutto  il  plauio  al  Miniftrò  di  Sisto  ,  conchiufero  in  ultimo  ,  che  per  prò- 
feguir  le  -vittorie  ,  fpsttava  a  Sua  Santità  mandar  danaro  opportuno.  Vociferava  fi  al» 
lora ,  che  il  Re  medefimo  ideafse  chiederne  in  preftito  alla  Repubblica  di  Ve* 
nezia ,  e  al  Duca  di  Ferrara,  con  ailìcurar  la  reftituzione  fopra  i  beni  Eeclefiaf:  ;:' , 
ma  non  ofnva  cenfurar  le  ripulfe  di  Sisto  per  due  ragioni.  Una,  perchè  Tape  va  che 
la  carefha  travagliava  lo- Stato  Ecclefiaftico ,  e  che  Sisto  profondeva  molto  pei'  ioI<* 
ìcyaie  i  fudditi ^  e  liberarli  dalla  fame,  la  curale  era  tanto  elb.-e.ma  ,  c\\    erano,  mory 

*e.  dà 
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tè  eli  ftento  alcune  famiglie  ,  ed  altre  invece  di  pane  mangiavan  ghiande;  cofa  , 
che  quando  Sisto  giunfe  a  faperla  ,  s'adirò  per  una  parte,  credendo  che  ciò  pro- 
venir potette  dalla  crudeltà  de*  ricchi ,  contro  le  lue  diligenze  ufate  ;  e  per  V  altra 
parte  deplorando  le  feiagure  de'  poverelli  ,  mandò  per  ogni  dove  provifìoni  abbon- 
devoli  eli  tormento  ,  e  rifolfe  _a Segnar  fettecentomila  feudi  d*  oro  per  comprar  le 
vettovaglie  opportune  5  come  affermar!  dal   Pellegrino. 

XXI.  Ls  altra  ragione ,  per  la  quale  il  Re  non  ofava  cenfurar  le  renitenze  di  Sisto 
in  mandargli  danari,  era  perch'egli  aveva  profufo  attualmente  fettecentomila  feudi 
in  gioje  per  le  nozze  dell3  Epernone  con  Margherita  Foix  di  Candal ,  nobiliflìma,  e 
ugualmente  ricca  j  onde  ideavafi  che  non  fodero  ignoti  i  prodighi  fcialacquamenti 
al  Pontefice,  e  a  tutta  Roma;  quindi  fi  rivolle  al  Clero  del  fuo  Regno,  fui  riflet- 
te, che  fìccome  la  guerra  era  fiata  promoiTa  dal  Clero,  così ,  com'egli  dille ,  fi  dovea 
mantenere  con  le  ricchezze  degli  ^Altari  .  Ma  nel  far  la  domanda  al  Clero ,  usò  le 
fue  lolite  impetuose  maniere  ,  e  di  Afe ,  ci/  egli  non  voleva  afpettar  tanti  con/enfi  di 
Pontefici ,  perchè  non  aveva  un  minimo  fcrupolo  di  potere ,  e  di  dovere  efigere  tal  da- 
naro con  la  fua  propria  Bggia  autorità  ,  trattando  fi  d*  una  caufa  di  religione  . 

XXII.  Quefta  maniera  di  chiedere  irritò  talmente^  il  Clero  ,  che  accortofene  il 
Monarca,  fi  configliò  meglio  ,  e  domandò  al  Pontefice  la  facoltà.  Sisto  entrò  in 
collera  ,  e  diede  commiffione  al  Nunzio  di  rapprefentare  al  Re  V  ardua  difficoltà 
che  s'incontrerebbe  nel  compiacerlo;  ma  poi  comparTìonandolo  ,  per  togliere  ogni 
motivo  d'efacerbarlo,  acconfentì  all'alienazione  di  cinquantamila  icudi  di  beni  Ec- 
ckGMci.  La   Bolla  fu  portata    in  Parigi  dal    Segretario  dell*  Amba feiador   Pifani  , 

e  fu  propolta ,  com'era  coftume ,  al  Parlamento  per  V  efecuzione  .  Non  può  efpri-* 
merfi  il  giubilo  che  inondò  il  cuor  dell'alterato  Monarca  .  In  contraOegno  delle  fue 
contentezze  ,  mandò  fubito  al  Nunzio  il  Villeroi  luo  Segretario  ,  perchè  in  fuo  no- 
me rendeffe  affettuofe  grazie  al  Sommo  Pontefice;  e  per  inoltrar  co'  fatti  la  {inceri- 
la de'  ringraziamenti  ,  confermò  al  Cardinal  di  Sans  la  liberazione  dell'  entrate ,  e 
donò  la  libertà  al  Morgano .  Circa  poi  le  rendite  del  Vefcovo ,  e  deJ  Canonici  di 
Cambrai,  diffe  non  fapere  che  alcuno  de'  fuoi  Miniflrivì  aveffe  pofle  le  mani;  ma  che  il 
Clero ,  e  i  Canonici  che  fervivano  allora  alla  Chiefa  ,  forfè  fé  le  godevano  ,  in  vece  d'altri 
beni,  ch'erano  in  Cambresì  ed  in^Artois  ,  [otto  il  Ae  di  Spagna,  appartenenti  alla  Chie- 
fa medefima  ;  ed  erano  pojfeduti  dal  Vefcovo,  e  da'  Canonici,  ufeiti  fuori  fen^a  comu- 
nicazione con  gli  altri  ;  nel  reflo  egli  era  pronto  a  foddisfare  il  genio  del  Santo  'Padre . 
XXIÌI.  Sul  propofito  poi  del  vifitarfi  da'  Vefcovi  i  fanti  Limini ,  fi  proteilò  eh' 
effendo  quefta  una  cofa  comune  ,  non  poteva  far  altra  rifoluzjone  che  quella  praticata 
da'  fuoi  tAnteceffori  in  fimi  li  emergente,  cioè  a  dire  ,  di  prenderne  il  parere  dal  Var- 
iamento di  Tarigi.  E  per  quello  che  riguardava  l'imprefa  d'  Inghilterra,  dille,  ch% 
effendo  egli  affediato  da  tante  rivoluzioni ,  ed  efpoHo  da  tutte  le  parti  a  tanti  perico- 
li ,  non  potea  ftuxgicare  V  altrui  formica jo  ,  finché  non  aveffe  ridetto  in  pace  il  fuo 
J\egno ,  e  rintuzzati  i  nemici  domejiici  $  e  che  allora  moftrerebbe  a  Sua  Beatitudine  , 
ed  a  tutto  il  móndo  quanto  fofje  gelofo  di  confervare  ,  e  di  propagare  k  Cattolica  I{e*> 
ligione  ,  e  di  eftirpare  V  ere/ie . 

XXIV.  Già  fi  accorfe  il  Nunzio,  che  queir  ultima  rifpofta  non  concludeva  nep- 
pure in  futuro,  e  rifpofe  al  Villeroi,  che  prima  di  fcriverc  al  Sommo  Tontefice  vole- 
va parlarne  a  bocca  con  Sua  Maeftà ,  e  profegnendo  il  ragionamento  col  Segretario  , 
fìccome  aveva  ttrettìflìmi  ordini  da  Sisto  di  conciliare  i  Principi  di  Francia  col 
Re,  così  cominciò  deliramente  a  trattar  la  concordia  del  Memorami  col  Giojofa  . 
E  per  bene  intendere  la  cagione  di  quefto  aggiulr.amento  egli  è  da  fapere  ,  che  al 
nafeere  della  Lega ,  follecitato  il  Memoranti ,  ma  in  vano,  dal  Cardinal  di  Borbone, 
perchè  lì  unifle  a 'Collegati,  elfendo  un  Perfonaggio  di  fommo  credito ,  non  volle  fa - 
per  di  Lega  ;  fi  protetto  d'aborrir  quella  ribellione,  ed  diede  a  favor  del  N  a  varrà  , 
Pom.  I.  Q^q  non 
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non  per  profetar  l'erefia  ;  ma  ,  come  pretefe  far  credere,  per  beneficio  del  Criflia- 
niffìmo  ,  con  impedire  V  ingrandimento  dell' emola  cafa  de' Guifi  . 

XXV.  Dicevano  però  allora  i  piti  politici,  che  le  fu  e  mire  principali  tendeflcro  a 
procurare  i  vantaggi  di  fu  a  famiglia;  ed  a  mantenerli  il  governo  di  Linguadocca ,  il 
quale  fi  defiderava,  e  tracciava!!  dal  Duca  di  Giojofa ,  confidato  nella  tenerezza  che  il 
Re  moflravagli  ;  e  per  poter  ifeavaleare  il  Memoranfi  ,  andò  a  Roma ,  dove  protrato 
al  Trono  di  Sisto  avanzò  la  fupplica  ;  ma  il  Pontefice,  ch'era  beniffìmo  inferma- 
to, e  fapeva  che  il  Memoranfi  era  uno  (treniio  difenfore  d'Avignone,  e  del  Conta- 
do Venefino ,  rifpolegli  efier  pur  troppo  intrigate  le  cofe  di  Francia ,  lenza  invilup- 
parle di  più  ;  e  ferine  al  Nunzio  che  vedefle  di  conciliar  quelle  due  famiglie. 

XXVI.  Ond'  egli  trovandoli  in  difeorfo  col  Villeroi ,  ftimò  congiuntura  ottima  l'in- 
iìnuargli,  che  Sisto  defiderava  efficacemente  V  unione  loro,  come  in  fommo  giovevole  alla, 
Religione,  ed  al  J\egno .  Rifpofe  il  Segretario,  che  Sua  Mac  fi  à  defiderava  al  pari  del 
Santo  Tadre  V  unione  del  Memoranfi ,  e  [penalmente  in  occorrenza  del  celebrato  matri- 
monio poco  avanti  d' una  nipote  di  lui  coli*  Epcrnone ,  ma  effervi  da  fuperare  una  fola 
difficoltà,  cioè  cheSiìTO  afjìcuraffe  il  I\e  .  Soggiunfe  il  Nunzio:  aver  preme/so  il  Me- 
moranfi a  Sim  Santità,  che  qualora  non  fufscgV  impedito  il  governo  di  Linguadocca, 
avrebbe  fedelmente  fervita  la  Maeflà  del  I{e  ;  ed  avrebbe  abbandonato  il  T^avarra  ;  che 
però  non  mancando  modi  al  Rg  di  conferire  al  Giojofa  un  altro  governo  libero ,  era 
meglio  ricuperare  un  tal  perfonaggio ,  e  togliere  al  TS^avarra  uno  degli  ajuti  più  validi; 
il  che  certamente  fi  doveva  fare  dalla  Mac/là  Sua ,  fé  aveva  amore  pel  J^gno . 

XXVÌI.  Quelle  parole  fenfate  non  ammettevano  replica; ma  il  Villeroi  che  pene- 
trava per  una  parte  intimamente  il  cuore  del  fuo  Sovrano  ,  e  per  V  altra  parte  ve- 
deva a  lume  chiaro  le  fincerc  intenzioni  di  Sisto,  sbilanciò    la  proporla  ,    e  rifpo- 


fe :  'Kpn  efjer  negabile  che  il  F^  potefse  condifeendervi  facilmente  5  ma  che  bramava  in 
effetto  due  condizioni .  Una  che  il  Memoranfi  abbandonafse  con  animo  [incero  gli  eretici-, 
£  altra  che  i  Cattolici  ,  tenuti  allora  fiotto  V  autorità  del  Giojofa ,  non  fofsero  poi  mal- 
trattati dal  Memoranfi  ,  perchè  avefsero  tenuta  parte  contraria  in  tante  turbolente  . 
Ma  che  il  I\e  non  fapeva  trovare  chi  potefse  farli  tal  ficurtà ,  mentre  il  Tontcfi,ce  Jicf- 
[0 ,  tuttoché  sì  [aggio ,  e  potente  ,  non  fi  pò  tea  compromettere,  della  cupa  volontà  de- 
gli uomini, 

XXVIII.  Il  Nunzio ,  che  ugualmente  penetrava  il  cuore  del  Re ,  la  deflrezza  del 
Villeroi,  e  fi  era  indomata,  nel  rifpondere ,  una  cert' aria  di  Sisto,  replicò  (libito, 
efser  veramente  pericolo[o  V  ajficurarfi  della  volontà  degli  uomini  ,  ma  cfser  neceffità 
talvolta  di  fidar fene  5  e  che  in  cafi  tali  fi  debbe  porre  da^  una  parte  delle  bilanci  e  il 
pericolo  ,  che  ne  potrebbe  [eguire  ,  dall'  altra  parte  ,  V  utile  ;  contrappefar  ben  bene  V 
uno,  e  V altro ,  e  po[cia  appigliarci  al  -male  minore  .  Qiieita  giudizio/a  rifpofta  non 
ammife  altra  replica,  e  fciolfe  il  familiare  ragionamento  .  Sisto  avutane  dal  Nun- 
zio la  relazione  ,  non  poteva  faziarfi  di  lodare  quello  fuo  Minillro  ,  come  altrove 
di  propofito  dimoflrejemo , 

XXIX.  Rincrebbe  però  fommamentc  al  Pontefice  la  ripulfa  del  Re  fopra  l'impre- 
fa  d'Inghilterra  ,  conofecndo  che  negava  d'entrar  feco  in  Lega  coi  Re  Cattolico  > 
e  perchè  occorie  che  un  certo  Annibal  Cappello  ,  uomo  d'ingegno  acutiflìmo ,  ed  im- 
bevuto di  peifime  arti  aveva  ferine  alcune  lettere  al  Segretario  dell' Inglefe  Lifabet- 
ta  ,  e  al  Duca  di  SaiTonia ,  contro  le  operazioni  di  Sisto  ,  fingendo  molte  cofe  in 
difonore  di  lui  ,  ficcomc  ancor  molte  ne  aveva  icriitt  contro  Pio  V.  così  eflendo 
Sisto  dalla  Regina  Stuarda  illuminato,  e  dall'altra  lettera  dell'  Arondello  ,  a  inda- 
gar quai  foffero  gì' indcgriiimi ,  che  fcrivevano  i  fegrcti  di  Roma,  giunfe  a  pene- 
trar l'iniquità  di  coftui  ;  furono  interectte  le  lettere,  e  ne  decretò  la  cattura  ',  ma 
«gli  avvifato  pigliò  velocemente  la  fuga  ;  e  dopo  aver  vagato  con  abito  mentito  per  la 
Marca,  ove  capitò  in  Pefaro,  ivi  fu  legato  e  condotto  in  Roma  .  Provati  i  delitti, 

ufcì 
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ufcì  la  fentenzà  da*Giudici  della  recilìon  della  mano,  della  lingua,  e  del  capo.  Nel 
difeorrerne  in  Conciftoro  ,  dopo  aver  detto:  illum  fuiffe  mendaci 'ffìmum  nehulonem  , 
C^  obtretlandi  licentia  ,»  .Anyl'm  Secretano  ,  &  Saxoni  ,  impiijfìma  ,  e>  diriffima  in 
fantta  effutijfe ,  fi  protetto  che  qualora  non  avelie  fatto,  altro  che  fcrivere,  avrebbe 
perdonato  alla  Tua  dicacità  5  ma  perchè  aveva  commelfe  molte  iniquità  degne  di 
morte  ,  non  difapprovava  la  fentenzà  de' Giudici  5  poi  ditte  a' Cardinali,  che  non 
rivelaflero  le  cole  de' Conciftorj  ,  perchè  il  Cappello  non  le  avea  potute  faper  che 
da  etti. 

XXX.  Roma  intanto  ammiro  con  piacere  r  innalzamento  d*  un  altro  Obelisco 
nella  Piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  ;  Obelifco  fatto  già  per  comandamento  di 
Smarre  ,  e  di  Efré  J  ambedue  Re  di  Egitto ,  e  traportato  in  Roma  da  Claudio  Im- 
peratore.  Sisto  per  confervare  l'antichità  Romane  ,  fece  Io  traportar  nell5  Efquilic 
dalla  ftrada  di  S.  Rocco  a  Ripetta  ,  dove  giacava  attraverfato  ,  e  dal  furor  de' bar- 
bari ridotto  in  pezzi  5  ficchè  fu  d'uopo  rittorarlo,  e  ridurlo  a  quella  belliflima  for- 
ma, nella  qual  perdile  tuttora  .  Stavafi  in  prima  quett* Obelifco  nel  Maufoleo  d* 
Augufto,  ch'era  un  edificio  di  forma  circolare  ,  cinto  per  ogn* intorno  da  tre  mu- 
ri incrottati  tutti  ài  bianchi  marmi,  e  di  lucido  porfido,  e  tra  un  muro  e  l'altro 
vi  erano  altri  fepolcri ,  (partiti  da  cancelli  di  ferro,  fra' quali  erano  piantati  alberi 
di  perpetua  verdura,  col  tramezzo  di  molte  ttatue  d'uomini  a  piede,  e  a  cavallo, 
artificiofamente  lavorate  ;  tra  le  quali  dicefi  che  vi  fodero  le  immagini  della  Vit- 
toria e  della  Pace. 

XXXI.  Era  sì  grande  il  circuito  di  quello  Maufoleo  ,  che  vantava  dodici  porte 
corrifpondenti  a1  dodici  legni  del  Cielo,  come  fcrivc  Ca/Iìodoro  .  Nella  fomrnità 
del  Maufoleo  s'ergeva  trionfalmente  la  ttatua  d'Auguflo,  che  alcuni  dicon  di  rame, 
altri  di  bronzo,  ed  era  tanto  elevata,  quant' era  alto  il  Maufoleo,  che  vale  a  dire 
dugentocinquanta  cubiti,  fé  non  c'inganna  Strabone .  Rimpetto  alla  ttatua  nell'al- 
tra fomrnità  fervivano  d'ornamento  due  Obelifchi  uguali  nell'altezza  di  quaranta- 
due piedi  ,  uno  de'  quali  è  quello  che  fece  trasferir  Sisto  ;  e  fìccome  anticamente 
dava  luftro  a' fepolcri  degli  Augufti,  così  togliendolo  e  liberandolo  da  ogni  profa- 
nità ,  e  da  ogni  idolatra  fuperflizione  ,  lo  fantificò  col  collocarlo  ad  oflequio  delia- 
cuna  del  Re  de' Re  Gesù  Cri  Ilo  :  onde  Silvio  Antoniano  cantò; 

Qui  F{egum  tumulis  Obelifcus  ferviit  olmi , 
iAd  cunas  Chrijti ,  tu  ,  pie  Sixte  ,  locas  * 

XXXIL  Era  il  Maufoleo  una  delle  più  fuperbe  maraviglie  di  Roma,  che  fvegliò 
le  ammirazioni  di  S.  Girolamo,  com'egli  fcrive  nel  fuo  primo  Libro  contro  Giovi- 
mano;  ed  Augufto  fecelo  fabbricar  nella  Valle  Marzia  in  quel  luogo,  che  ancora 
oggidì  dal  fuo  nome  fi  appella  ^Augufta ,  vicino  a  S.  Rocco  fulJa  riva  del  fiume  , 
nel  fello  fuo  Confolato  ,  conforme  dice  Svetonio  ,  ma  fecondo  Caffiodoro ,  quando 
fottomettb  l'Oriente,  e  ridotto  il  mondo  in  tranquilla  pace  ledeva  nel  colmo  delle 
felicità  umane  5  tra  le  quali  è  pur  vero, che  pensò  ancora  a  dover  morire,  ed  eref- 
fe  il  Maufoleo  ,  acciò  fotte  fepolcro  ,  non  ibi  dì  fé  fletto  e  de"  fuoi,  ma  di  tutti 
gli  Imperatori,  e  congiunti  loro 

XXXIII.  Le  Ifcrizioni  che  nell'Obelifco  fi  leggono  contengono  in  epigrafe  quan- 
to finora  abbiam  detto. 

Verfo  ly  Oriente* 

Christi  Dei  in   «ternum  Viventi* 
Cunabula  lietissime:  colo 

c^u  I 
Mortui  Sepulchro  Augusti 
Tristi  s  serviebam. 

O  o    %  Vtrjh 
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Verfo  V  Ocidente . 

Sixtus  V.   Pont.   Max. 
Obeliscum 

iGYPTO    ADVECTUM 
AUGU STO 

In   ejus   Maus  oleo 

DlCATUM. 
EVERSUM    DE  INDE 

Et  in  plures  confractum   Partes 

In    via  ad    Sanctum  Rochum 

jacentem 

In    pristinam   faciem  Restitutum 

Salutifera   Cruci 

feli cius 

hic  erigi  jussit 

A.  D.  M.  D.  L  X  X  X  V  I  I.  Pont.  III. 

Verfo  Tramontana. 

Christum  Dominum 

qu  em  augu  s  tus 

De  Virgine  nasciturum 

VlVENS    ADORAVIT 

Seqjje  deinceps  Dominum 

Dici   vetu it 

Adoro. 

Verfo  mcs^p  giorno  ► 

Christus 

Per  invictam 

Cru  cem 

POpuLO    PACEM    PRiEBEAT 

«XUI   Augusti   pace 
In  presepe  nasci  voluit. 

m  XXXIV.  E  frattanto  il  Duca  di  Guifa,  non  faceva  altro  che  fpargere  per  Pan- 
?/rA  e  ^  ^e§no  ^e,  fae  doglianze  ,  perchè  il  Re  non  gli  manteneva  le  promette 
afliitenze  5  ed  i  Cardinali  Borbone  e  Vandomo  con  alcuni  Principi  della  Lega ,  che 
avevano  ripotte  le  fperanze  in  Sisto,  andarono  con  il  Vefcovo  di  Scialon  a  vinta- 
re  II  Nunzio  ,  ed  a  rapprefentargli  a  nome  del  Guifa  quanto  egli  avette  giufta  ra- 
gione di  querelarli ,  mentre  per  non  rimanere  efpofto  berfaglio  del  furore  Aleman- 
no ,  aveva  fupplicata  Sua  Maeftà,  che  o  gli  fomminiflratte  i  concordati,  foccorfi  > 
°  S  ^C(^nce^e^e  facoltà  di  procurarne  dal" Duca  di  Parma  ,  il  quale  temendo  che 
potette  feguire  in  Fiandra  l'unione- degli  Ugonotti  ,    e  che  per  ciò  piombaie  fopra 

■yyya     ^C^"a  ^UC^  turD"lc>  raccoglieva  per  ogni  parte  milizie  a' confini. 

XXXV.  Nel  tempo  di  detta  vifita  fovraggiunfe  al  Nunzio  un  Ambafciador  di 
scozia  per  difturbar  Timprefa  d'Inghilterra,  benché  l'Oratore  avette  in  ciò  piutto- 
sto retta  intenzione  .  Il  fatto  è  quello  .  La  decapitata  Maria  Regina  di  Scozia  , 
w*  poi  che  con  fanto   nodo  coniugale  fi  ftrinfe  ad  Enrico  Stuart  Duca    di  Lcnox  , 
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partorì  a5  ip.  Giugno  del  1565.  un  figlinolo  chiamato  Giacomo  ,  cui  come  proni- 
pote di  Margherita  forella  cV  Enrico  Vili,  apparteneva  dopo  la  morte  di  Lifabet- 
ta  il  Solio  Inglefe.  Già  fi  preparava  dal  Re  Cattolico  la  celeberrima  Armata  ma- 
rittima contro  quel  Regno;  e  già  da  Sisto  a  richieda  del  Re  Filippo,  come  fi  dif- 
fe ,  era  creato  Cardinale  Guglielmo  Alano ,  affinch'  egli  ,  conquistata  che  foffe  V 
Inghilterra ,  potette  accorrere  alle  bifogne  della  Religione  ,  ficcome  innanzi  aveva 
fatto  con  tanta  gloria,  e  con  profitto  infigne  del  Regno  il  Cardinal  Polo. 

XXXVI.  Or  ficcome  per  tutta  Roma  fi  di  (Te  fubito  ,  conforme  Sisto  lo  ferirle 
al  Re  :  Ora  prepariamoci  per  la  guerra  d'  Inghilterra  :  e  Sisto  fteffo  foggiungea  nel- 
la lettera  :  quefla  voce  fi  fpargerà  per  tutto  5  così  penetrò  di  volo  in  Francia  y  e 
molle  quello  Ambafciadore  Scozzefe  a  rapprefentare  al  Pontefice  ,  per  mezzo  del 
Nunzio ,  le  feguenti  cofe . 

1.  Ch'  egli  aveva  accolta  la  dignità  d'  Ambafciador  del  F^e  Giacomo  contro  il  pro- 
prio genio  per  effer  quel  I{e  fuori  del  grembo  di  Santa  Chiefa. 

2.  Che  f ebbene  foffe  mi fer amente  accecato  doli*  erefia  ,  poteva  con  tuttodì)  fperarfi  , 
che  col  tempo  fi  illuminale  >  dandone  attuali  cofpicui  fegni  ;  mentre  a  tre  foli  Vefcovi 
rimafi  vivi ,  e  eh3  erano  efuli  per  aver  difefa  la  Fede  Cattolica  ,  aveva  reflituiti  loro 
tutti  i  beni ,  colti  ad  effi  da  fuoi  Governatori . 

3.  Ch'  egli  come  vero  Cattolico  non  fi  farebbe  mai  indotto  a  fer  v  ir  e  il  He  Giacomo  ,fe 
il  comandamento  di  Sua  Santità  non  V  aveffe  aftretto  ,  fperando  ancora  per  tal  mcT^o 
Sua  Beatitudine  di  guadagnarlo  ;  e  che  quefia  fperanya  aveva  rnoffo  fé  Jiejfo  ad^  acco- 
glierne il  miniflero ,  nel  quale  fi  trovava  obbligato  ad  adempierlo  con  tutta  la  fedeltà  z 

4.  Che  per  ciò  avanzava  fuppliche  a  fua  Signoria  llluflriffima ,  perchè  voleffe  racco- 
mandare il  fuo  B$  al  Tontefice ,  ed  al  Crifti  ani  [fimo ,  affinchè  non  permettefjero  che  dal 
I\e  Cattolico  li  foffe  tolta  la  fucceffione  al  Trono  d'  Inghilterra . 

?.  Che  fi  era  moffo  a  far  queff  ufficio ,  che  'meditava  di  p affare  ancora  col  Criftia- 
niffimo  ,  fui  fofpetto  ,  che  gli  flrepitofi  preparamenti  Spagnuoli ,  e  la  decantata  Porpo- 
ra dell'  .Alano ,  s*  indir  i^aff ero  all'  efpugna^one  d' Inghilterra  :  lo  che  qualora  feguif- 
fé  fen^a  participar  cofa  veruna  al  fuo  Monarca ,  e  con  intensione  di  levarli  il-  %£«o  , 
il  qual  per  ogni  diritto  f penava  a  lui ,  temeva  foffe ,  che  ciò  poteffe  farlo  precipitar 
nel  t'oft  inazione ,  e  quindi  perdere  ogni  fper^n^a  di  ridurlo. 

XXXVII.  Rifpofegli  il  Nunzio  con  avvedutiilìma.circofpezione .  TS^on  faper,  egli 
le  cagioni,  che  av  effer  0  indotto  Sua  Santità  a  crear  Cardinale  il  Dottore  .Alano  ?  e  né 
tampoco  fapere  che  V  armata  Spagnuola  fi  doveffe  roverfeiare  fopra  Inghilterra  ;  ma  che 
quando  ancora  ciò  foffe  vero ,  doveva  an^i  il  f{e  Giacomo  goderne  in  ejiremo  fopra  ogn* 
altro  Monarca ,  0  "Principe ,  poiché  deffo  più  d*  ogn  altro  era  fiato  offefo  nella  ingiufia 
fpietata  morte  della  Bigina  fua  Madre  ;  e  foggiunfegli  non  riputar  ben  fatto  eh*  egli 
paffaffe  officio  veruno  col  Tontefice ,  0  con  Enrico ,  per  divertire  il  gafligo  di  Lif ab  er- 
ta ,  quando  anyi  adoprar  dovevafi  con  tutte  l'  induftrìe  per  accelerarlo  ;  e  che  pero  , 
prima  a  avan^arfi  oltre ,  ponderale  profondamente  ,  e  quel  che  fi  conveniva  pel  divino 
fervido,  e  quel  che  f penava  all'  cnor  del  fuo  "Principe .  Retto  perfuafo  1*  Ambascia- 
tore  ,  e  fofpeie  quanto  meditava  di  operare  in  favor  'd'  Inghilterra . 

XXXVIII.  Termineremo  quello  Libro  con  la  relazione  di  alcune  Bolle  ema- 
nate  da  Sisto  .  Erano  nel  Regno  di  Spagna  frequenti  i  matrimoni  d5  Eunuchi  3 
da'  quali  con  graviamo  fcandalo  nafeevano  pubblici  difordini  ,  e  pertinacifrlme  li- 
ti 5  a  cagion  del  divorzio  ,  che  le  ingannate  Spole  chiedevano  al  tribunal  di  quel 
Nunzio  ;  il  quale  ricorfe  al  Pontefice  ,  fupplicandolo  d'  opportuno  provedimen- 
to  ,  perchè  oltre  lo  fcandaio  ,  oltre  le  ride,  non  poteva  egli  refiftere  a.  tante  cau- 
le .^  Convocò  Sisto  in  Roma  una  Congregazione  comporta  di  Medici  ,  di  Teo- 
logi ,  da'  quali  fu  conchiufo  ,  che  gli  Eunuchi  non  erano  atti  al  fine  precifo  del 
Santo  Matrimonio . 

XXXIX. 
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XXXIX.  E  quindi  con  Tua  Conftituzione ,  Cum  rREQrr.\TrR  ,  dichiarò  nullo  j* 
contratto,  e  gli  Eunuchi  inabili,  a  contracre  matrimonio  ;  e  perche  alcuni  fecero 
ìitanza  a  Roma,  che  de/fi  erano  potenti  all'  ufo ,  rifpole  ,  e  decretò,  eh1  erano  impo- 
tenti ad  ejfere  genitori  e  ad  aver  figliuoli ,  eh'  è  il  preci/o  ed  unico  fine  del  matrimo- 
nio }  e  .così  fu  terminata  ogni  lite.  Emanò  in  oltre  una  Coitituzione  contro  gì'  il- 
legittimi, e  contro  i  baftardi ,  comandando,  che  niuno  nato  dJ  incetto,  o  di  fagri- 
legio  fi  ricevette  in  veruna  Religione,  falvo  che  in  qualità  di  Laico,  annullandola 
profe/Iìone  di  chi  vi  fofle  ammetto  in  futurum  ;  e  fulminando  {comunica  contro 
qualunque  Superiore  ,  che  li  ricevefTe  air  abito ,  e  alla  profe/Iìone  .  Decretò  in  ol- 
tre ,  che  i  nati  da  quale'  altro  illegittimo  congiungimento  non  fi  ammetteffero  ,  fé 
non  con  la  licenza  del  capitolo  del  Convento;  e  dopo  una  fquifita  approvazione  de' 
coftumi  loro.  E  perchè  moki  banditi,,  e  molti  di  mal  affare  fotto  mentito  abito 
rcligiofo  fuggivano  dalle  forze  della  giuftizia,  e  danneggiavano  i  pellegrini  ,  decre- 
tò  che  niuno  Convento  ricevefTe  Regolari  viandanti ,  fé  prima  non  foriero  vedute  , 
ed  efaminate  le  lettere  patenti  de*  Superiori  ,  i  quali  del  viaggio  ,  dell'  occasione 
del  viaggio,  e  della  condizione  del  Viandante  faceffero  giurata  fede. 

XL.  Tuttoché  1  due  Pij  IV.  e  V.  avellerò  fulminate  Bolle  contro  coloro ,  i  qua- 
li per  fìmonia  confidenziale  rifegnavano  i  beneficj  EcclefiafKci  ,  nondimeno  foventc 
fi  commettevano  tali  eccedi,  e  fembrava  difperato  il  rimedio,,  perchè  avendo  i  lau- 
dati Pontefici  rifervata  a  fé  itefìì  la  cognizione  di  dette  caufe  ,  non  potevafì  rime- 
diare da'Vefcovi.  Sisto  ne  rimife  la  caufa  agli  Ordinar),  e  decretò  ,  che  fé  i  Ve- 
feovi  forièro  negligenti,  fubentraflero  in  quella  giuridizione  i  capitoli  delle  Chiefe, 
o  gli  Abati,  o  i  Priori,  o  i  Conventi  dov*  erano  i  beneficj  j  volendo  che  vacati 
quelli  per  fìmonia  confidenziale,  fi  conferifTero  da  gli  Ordinar;,  o  da  chi  foffe  giu- 
dice della  caufa ,  con  una  nuova,  nominazione  ;  e  che  i  frutti  mal  percetti  fi  appli- 
caffero  a  benefizio  delle  Chiefe ,  dando  facoltà ,  fpecialmente  in  Francia  ,  al  Nun- 
zio ,  ed  all'  Arcivefcovo  d*  Avignone  ,  ciafeuno  nella  propria  refpettiva  giurifdizio- 
ne*  di  afìblvere  dalle  già  incorfe  cenfure,  per  così  ultimar  con  facilità  tante  caufe* 
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J^otixìs  fpedite  dal  T^un^jo  di  Francia  a  Sisto.  Operato  dal  l^un^jo  in  quel 

Bggno*  Maniere  tenute  da  Sisto  con  quel  J\e .  Avvenimento 

di  Milaufen  terra  eretica  degli  Svizzeri . 

[  IA'  1*  efercito  Alemanno  era  entrato  ne1  la  Lorena  ,  ed  il  Duca  di  Gai- 
fa  ,  efpofto  al  furor  olh'le ,  con  forze  infinitamente  inferiori,  face- 
va per  altro  quanto  gli  dettava  il  valore  per  confervarfi  la  riputa- 
zione, e  per  non  lafciar  cogliere  al  nemico  vcrun  vantaggio  .  EfTen- 
dofi  però  avvenuto  in  un  Colonnello  principale  de*  Raitri ,  ìlqual 
_  guidava  mille  ottocento  Cavalli  ,  lo  affali  con  sì  fortunato  fiìccef- 
chc  ne  cusiece  quafì  ottocento,  con  l' acquino  di  tre  cornette,  e  di  ottanta  car- 
ri carichi  degli  arnefi  loro  ,  La  nuova  fu  mandata  dal  GuifaalRe  per  corriere;  ma 
egli  ne  patì  piuttofto ,  che  ne  godeffe  ,  come  vittoria  delGuifa  :  ed  il  Nunzio  dan- 
done il  fatturi  annunzio  al  Pontefice  con  le  fperanze  d'ulteriori  progredì ,  fenile  (  i  )  , 
i.  Che  il  l\e  per  conciliarci  fama,  e  la  benevolenza  del  Topolo ,  e  [mentire  i  calun- 
niatori ,  che  lo  spacciavano  f autor  del  Ts(avarra  ,  e  nemico  del  Cuìfa  ,  $  era  in  ultimo 
ri/oluto  d3  ufeire  perfonahnente  in  Campagna  contro  gli  Alemanni  ;  e  che  innanzi  V  avea 
chiamato  a  udienza  per  mc^jo  di  Girolamo  Gondi . 

2.  Che  prefentatofi  al  J\? ,  avevali  detto  Sua  Macjtà  ,  eh'  effendofi  rìfcluta  ds  incam- 
minar fi  il  giorno  feguente  al  Campo  ,  non  aveva  voluto  dilungar/}  fen^a  vederlo  ,    non 
folo  per  il  ri/petto  della  perfona  che  rapprefentava  ,  ma  per  V  affetto  particolar  ver/o  lui . 
5.  Che  /e  nella /uà  affen^a  gli  / "offe  convenuto  trattar  cofa  veruna  ,  ricorreffe  alla  Bi- 
gina madre ,  pre/so  la  quale  reflava  il  pefo  e  la  poteflà  del  governo . 

4.  Che  pregava  con  ìndicibil  premura  Sua  Santità  a  pregiarli  trecentomila  feudi ,  af- 
fermando che  in  tal  gui/a  Sua  Beatitudine  /en^a  fuo  danno  li  farebbe  un  fommo  bene- 
ficio^ d'  onde  ne  proverebbe  il  fervido  di  Dio  ,  './"  eHirpa^ion  degli  eretici  ,  gloria  a 
Sisto  ,  come  liberatore ,  e  confervatore  della  Corona  ;  ed  a  fé  un  obbligazione  infinita  r 
ed  immortale ,  replicando  pia  volte  che  del  rimborfo  del  danaro  farebbe  tanto  fi  cura  Sua 
Santità ,  come  fé  L*  ave/] e  in  Ca/lel  San?  Angiolo. 

li 


{  1  }  Libr.  Barbcr. 


?I2  Della     V  i  t  a    d  i     Sisto     V. 

IL  Soggìunfe  il  Nunzio  nelle  Tue  al  Pontefice,  „  che  dopo  aver  corri  {pò  fio  al  Re 
v,  nellf lìflicio  di  complimento,  con  termini  di  rifpetto,  e  con  augurj  di  profp.rità  , 
„  circa  la  domanda  del  danaro  aveva  iliaca  riferva  tale  ,  onde  avea  procurato  di  fot- 
„  trai*  fé  {letto  dall'  obbligo  di  fcrivere  alla  Santità  Sua  ,  per  non  recarle  moldtia  > 
„  ma  che  dopo  molte  iftanze  del  Re  non  aveva  potuto  efimerfì  dal  farne  ufficj  con 
3,  fua  Beatitudine:  e  profeguiva  a  fcrivere  che  il  Re  gli  aveva  in  appretto  narrati  i 
„  motivi  della  *ua  improvvifa,  ed  anticipata  partenza  ,*  manifeftandoli  forfè  pon  i 
„  più  veri,  ma  i  più  generali ,  cioè  di  procurar  che  il  Navarra  non  patta  tte  la  Loi- 
„  ra  ,  e  non  fi  uni  (Te  con  iRaitri,  laonde  voleva  dirittamente  andare  a  Gyan  (Tcr- 
„  ra  fu  la  Loira  ventiquattro  leghe  lontana  da  Parigi  )  ove  voleva  far  la  raccolta 
„  delTefercito  •  ed  ivi  fecondo  le  moflè  del  nemico,  o  andare  fino  a  Sciartrè,  o  ri- 
„  volgerli  verfo  la  Sciampagna  :  che  dipoi  gli  avea  detto  in  tal  guifa  ;  ora  i  miai 
,,  emoli  non  diranno  più  che  io  non  voglia  la  guerra  ,  ettendo  rifoluto  di  non  ri- 
„  fparmiar  la  vita ,  e  fpero ,  che  fé  il  Signore  Dio  in  tempo  del  Re  Carlo  mio  fra- 
M  cello  quando  conduceva  le  fue  armate  mi  ha  conceduta  grazia  di  fare  il  debito 
„  mio,  e  confeguire  tante  vittorie,  farà  ora  il  medefimo  non  avendo  io  altro  fine  , 
„  che    h  gloria  di  Dio  e  l'cfaltazione  della  fua  Santa  Fede  . 

III.  Scritte  ancora  il  Nunzio  nelle  fue  lettere  a^  Pontefice  ,  >,  che  ficcome  il  Re 
„  gli  avea  domandato  il  favor  de'  denari ,  così  gli  era  icmbrato  opportuno  uoman- 
„  dare  al  Monarca ,  cofa  dovette  fcrivere  a  Sua  Santità  fopra  i'efecuzione  della  Bol- 
,,  ia  de  Visitandis  LiMiNiBus  Atostolorlm,  e  che  il  Re  mitigando  anelici  la  ri- 
,,  pulfa  col  futterfugio  della  tardanza,  gli  avea  replicato:  ch'eflfèndo  l'affare  di  gran- 
,,  de  importanza,  perchè  vi  concorreva  Tintereffe  di  tutto  il  Regno,  non  aveva  po- 
„  tutto  ancora  farvi  fopra  la  dovuta  rinVffione;  e  che  andando  ora  a  così  fanta  im- 
„  pre-fa  credeva  che  il  Santo  Padre  non  avefse  avuto  a  male,  che  quello  particolare 
3,  fofse  rimefso  al  fuo  ritorno. 

IV.  E  qui  per  coincidenza  defcrifse  il  Nunzio  al  Pontefice  la  preparazione  del 
Re  alla  partenza  in  tal  guifa .  „  S'  alzò  da  letto  il  Re  per  tempo  ,  ed  ufeito  ddìi 
„  camera  di  fua  moglie  entrò  nel  gabinetto  così  in  camicia,  come  fi  trovava,  ed  a 
,,  ginocchi  nudi  fopra  la  terra  orò  per  lunga  ora  con  tante  lagrime  ,  che  reftaron 
,,  commoffi  i  fuoi  più  intimi,  ch'erari  prefenti. 

„  Ufeito  poi  del  gabinetto  tutto  allegro  ,  e  giulivo  fi  vedi  afsai  pofitivamente 
3,  con  giubbone  di  tela  ,  e  calze  bianche  ,  e  di  fopra  con  panno  bigio  ,  con  cap- 
„  pello  e  piume  del  medefimo  colore  ;  e  udita  Mefsa  privata  pigliò  PAuguiìiffima 
3,  Eucariflia. 

„  Entrato  poi  in  configlio,  che  durò  due  ore  ,  per  rifolver  le  cofe  appartenenti 
,  alla  fua  partita  fece  chiamare  il  Parlamento  ,  e  tutti  i  Capitani  della  Città  ,  a' 
?,  quali  {erettamente  raccomandò  la  guardia,  e  la  convenzione  di  elsa. 
*  „  Indi  udita  pubblicamente  la  feconda  Mefsa  accolfe  con  umanidìme  parole  gli 
„  Ambafciadori  de5  Principi ,  i  quali  tutti  s'erano  condotti  ad  augurargli  profperi- 
3,  tà  di  viaggio  ,  e  d'imprefe  ,  falvo  quei  di  Spagna  ,  e  di  Savoja  ,  e  v'intervenni 
„  ancor  io. 

„  Prefa  poi  licenza  dalla  moglie  andò  al  Palagio  della  Reina  madre  a  fare  riftef- 
„  lo  ufficio,  ove  montò  a  cavallo,  accompagnato  da*  Cardinali  di  Borbone,  di  Van- 
„  domo,  di  Vademonte,  di  Lenoncurt ,  da  molti  Vefcovi ,  e  da  numerofa  Nobiltà  . 
y  Vi  concorfe  immenfo  popolo  ,  con  inefplicabile  contento  del  Re . 

,,  Giunto  al  Ponte  di  noitra  Signora  fcefeda  cavallo,  &  ito  a  piedi  fino  alla  Chiefa, 

orò  brevemente  ;  e  rifalito  fi  condufse  fuori  della  Città  con  la  comitiva  di  più 
"  di  fefsantamila  perfone ,  e  di  lieti/lime  acclamazioni. 

'  V.  Profegue  a  fcrivere  il  Nunzio  a  Sisto  ,    „  che   tra  gli    altri    motivi  dell'  ac- 
„  ceierata  mofsa  del  Re ,  uno  fu ,  eh'  d'indo  gli  eferciti  della  Lega  ,  e  de'  nemici 

molto 
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„  molto  tra  loro  vicini ,  voleva  effer  pronto  a  valerli  d' ogni  opportunità ,  la  qual 
„  poteffe  fonami mitrargli  il  fucceffo  di  qualche  fazione;  ed  ancor  per  follecitar  col 
„  ìuo  efempio  gli  altri  a  condurli  all'  armata  :  che  andò  al  Convento  de'  Cappucci- 
w  ni  per  vifitare  Arrigo  Conte  di  Buccages  fratello  del  Cardinale  ,  e  del  Duca  di 
„  Giojofa ,  il  quale  eflendo  prima  Guardaroba  maggiore  di  Sua  Maeftà  ,  ufficio  da 
5,  cui  traeva  cinquantamila  feudi  d'entrata  Tanno,  aveva  voltate  le  fpalle  al  mon- 
-5,  do  dopo  la  morte  di  fua  madre  Caterina  ,  Dama  di  pietà  grande  ,  e  che  al  pri- 
„  mo  vederlo  lo  abbracciò  con  grandi  (lima  tenerezza  ;  e  lo  pregò  con  lagrime  a  non 
„  volere  abbandonarlo  nel  fuo  bifogno  maggiore .  Che  il  P.  Cappuccino  forridendo 
.,,  rifpofeli  :  non  effer  mai  per  abbandonare  la  Sua  Maeftà,  mentr'era  in  luogo  do- 
„  ve  l'avrebbe  fervito  più  utilmente  di  prima,  e  che  Ci  maravigliava  che  Sua  Mae- 
„  fra  volerle  distoglierlo  da  quella  irifoluzione,  a  cui  con  l'opera,  e  con  4' efempio 
3,  della  vita  r  aveva  fempre  animato. 

VI.  Scrifse  in  ultimo  il  Nunzio  a  Sisto  ,  „  che  ciò  non  ottante  ,  fi  vedeva  chia- 
.,,  ramente ,  che  Sua  Maeftà  non  Ibi  confervava  rancore  contro  i  Guifi  9  benché  nel- 
,,  h  Corte  di  ftia  madre  avefse  apprefa  l'arte  di  diffimulare,  ma  che  lo  dimoftra- 
„  va  con  le  parole,  e  con  l'opere  in  tutte  le  occafioni  ,*  e  fpecialmente  l'aveva 
»,  fatto  conofeere  nell'avvilo  della  rotta  data  alla  Vanguardia  de'  Raitri  dal  Duca 
„  di  Guifa ,  vietandone  non  folo  i  fegni  d' allegrezza  ,  ma  che  aveva  ancor  procu- 
„  rato  cH<ofcurarc,  e  diminuir  l'imprcfa  ,  moftrandone  fentimento  di  dolore,*  cofa 
3,  oflervata  da' fuddki",  e  malamente  intefa .  „  Notificò  „  non  effer  mancato  chi 
.3,  con  finzione  aveva  detto  al  Re,  ed  all'  Epernone ,  .che  fé  il  Guifa  avelie  ottenu- 
„  &a  intera  vittoria  contro  i  Raitri ,  farebbe  venuto  baldanzofo  col  fuo  efercito  a 
„  Parigi  per  dar  hggi  a  Sua  Maeftà,,  e  chiederle  vivo  V  Epernone  ,  per  farlo  pub- 
.„  biecamente  impiccare  fu  gli  occhi  ìteffi  della  Maeftà  fua  .  E  che  quefto  maligno 
,.  fufurro  aveva  sì  profondamente  ferito  il  cuor  ad  giovane  Epernone,  baldo  al- 
„  iora  per  la  nuova  parentela  col  Re  di  Navarra ,  onde  f\  era  rivolto  a  cercar  con 
„  tutte  l'arti  il  precipizio  de'  -Guifi  .  „  E  finalmente  „  che  per  ubbidire  a' vene- 
j,  ratinimi  comandi  di  Sua  Santità,  voleva  tentar  l'animo  dell' Epernone  per  difin- 
„  gannarlo-,  per  pacificarlo  col  ;Guifa  ,  e  col  Re.  Conofeere,  che  l'imprefa  era  af- 
s,  lai  difficile ,  ma  non  affatto  da  difperarfi . 

VII.  In  fatti  ficcome  il  Nunzio  aveva  già  ftretta  la  confidenza  con  f  Epernone » 
pigliò  indi  a  poco  il  motivo  dà  certe  parole  da  lui  proferite  in  occorrenza  di  ri* 
cever  vilita  dal  medefimo  ,  ed  infìnuatofi  deliramente  gli  rapprefentò,  l'amor  par- 
ziale che  Sua  Santità  portava  a  lui,  e  1'  ardentiffimo  defiderio  di  vedere  il  Monar- 
ca fervito  ,  amato,  e  ubbidito  da  tutti  i  fudditi ,  Di'fTegli  quanto  li  dove  ile  effer  e  a 
cuore  il  fervigio  del  fuo  Re,  poiché  dalla  felicità  della  Maeftà  fua  dipendeva  ancora 
la  propria  di  lui ,  tanto  amato  dal  Re .  Soggiunfe ,  effer  collante  parere  del  Som- 
mo Pontefice,  che  continuando  le  differenze  tra  il  Re,  tra  i  Guifi,  e  tra  la  Cala 
•del  Memoranfì  era  inevitabile  l'ingrandimento  de' nemici  di  Dio  e  della  corona, 
cioè  degli  eretici  5  laddove  tolte  all'  oppofìto  quefte  malnate  difeordie  ;  ed  Unito  il 
Re  co' Cattolici,  avrebbe  con  fomma  facilità  debellati  gli  Ugonotti,  e  goduta  pa- 
ce tranquilla. 

Vili.  Ratificò  1' Epernone  quefto  innegabile  fentimento,  dopo  avere  refe  grazie 
al  Santo  Padre  della  particolare  cura  che  dimoftrava  per  le  fue  cofe,  e  pel  fuo  So- 
vrano,- ed  il  Nunzio  continuando  il  ragionamento  all'amichevole,  foggiunfe  ,  effer 
ditterio  comune,  manifefto  ancora  a  Sua  Santità,  dalla  quale  riceveva  comandamen- 
to d' ammonirlo  come  Padre,  ch'egli  folo,  e  non  altri  nudrifle ,  e  fomentaffe 
tali  difgufti,'  e  ciò  fembrar  vero  ,  perchè  fi  aveva  irritato  contro  non  folo  1* 
odio  di  que' Principi,*  ma  1*  abominazione  ancora  del  popolo  Parigino.  In  quan- 
to a  fé  ,  credere  infallantemente  ,  eh/  ei  foffe  un  Cavaliere  di  tutto  onore  , 
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buon  Cattolico,  e  fervidor  fedele  debile;  onde  ne  effb  ,  ne  il  Santo  Padre  fi  po- 
tevano indurre  a  credere  quefH  ornai  comuni  fproloquj  5  ma  perche  Sua  Santità 
fapeva  di  certo,  quant*  egli  potcfTe  fui  cuor  del  Monarca  ,  quindi  perfuadcvalo  , 
anzi  come  Padre  comune  gli  comandava,  che  volcffe  fa  rfi  autore  di  tanto  bene  col 
riunire  i  Guifi  al  Monarca  j  affìcurandolo  Sua  Beatitudine  ,  che  riceverebbe  come 
fatto  a  fé  ftefTa  tanto  favore ,  oltre  il  merito  che  ne  ritrarebbe  da  Dio  ,  ed  oltre 
l'applaufo  di  tutto  il  Regno,  .anzi  di  tutto  il  Mondo. 

IX.  L*  impreffìone  gagliarda  che  quefta  parlata  fece  nel  cuore  dell'  Epernone  fi 
efprime  dal  Nunzio  a  Sisto  ,  cui  fcriiTe ,  aver  1*  Epernone  confeflata  ingenuamente 
la  fua  amarezza  col  Duca  di  Guifa  j  ed  averli  rifpofto  eh'  egli  era  certo  ,  che  i 
Guifi  avevano  poco  avanti  tramato  d'ucciderlo  ;  ma  che  ciò  non  ottante  gli  avea 
promeflb  di  procurar  que/ta  pace:  e  ch'egli  ancora  fupplicava  Sua  Santità  a  voler 
come  Padre  comandare  a*  Guifi  ,  che  non  li  foffero  più  molefti  .  Rifpofe  Sisto  al 
Nunzio  pel  Cardinal  Rufticucci  in  quefti  termini . 

„  Noftro  Signore  ha  veduto,  quant'clla  ha  fcritto  delle  cofe  di  cotefto  Regno, 
3,  le  quali  febben  fi  vede ,  che  fono  in  termine  miferabilc  ,  (  eh'  è  con  tanta  affli- 
„  rione  ,  quanta  V.  S.  può  confiderarc  )  tuttavia  ha  fod  Jisfatione  grandi/lima,  che 
„  da  lei  fieno  rapprefentate  nel  modo  che  in  verità  fi  trovano . 

„  E  col  commendare  pur  affai  la  diligenza  fua  nell' avvifare ,  &  la  prudenza  nel 
„  trattare,  &  rispondere  a  cotefte  Maeftà  5  maflìme  nel  particolar  dell'  ajuto  che 
„  domandano  di  danari  fi  è  diftefa  Sua  Santità  in  moftrare  la  buona  Volontà  che 
„  tiene  verfo  di  lei,  con  parole  tanto  amorevoli,  eh'  ella  deve  reftarne  con  ogni 
„  foddisfatione ,  &  proccurarc  d'andar  tuttavia  avanzando  nell'opinione,  &  grafia 
„  fua ,  come  fi  può  credere  che  fia  per  fare >  vedendoli  eh'  ella  adempie  molto  de- 
,,  gnamente  il  carico  che  tiene. 

„  Ha  moftrato  parimente  N.  S.  efferli  molto  piaciuto  quanto  V.  S.  ha  parlato  col 
5,  Signor  Duca  di  Epernone ,  dicendo  che  troverà  buono  quanto  ella  opererà  nel 
3J  negotio  dell'unione;  &  maflìme  che  fi  aflìcura,  che  non  lafcerà  in  effa  di  gover- 
„  narfi  con  la  folita  fua  prudenza . 

X.  Cofa  rifolveffe  Sisto  (opra  i  trecentomila  feudi  domandati  in  preftito  dal  Mo- 
narca ,  lo  diremo  indi  a  poco,  dovendo  al  prefente  riflettere  ,  che  fi  avverò  quel 
che  il  Marefciallo  di  Retz  aveva  fatto  intendere  a  Sisto,  cioè,  che  quantunque  il  T\t 
ricufaffe  allora  da  Sua  Santità  venticinquemila  Uomini  e  quatromìla  cavalli  ,  non  fa- 
rebbe  paffato  molto  tempo  ,  che  poi  fpontaneo  avrebbe  ridomandate  milite.  In  fatti  nel 
giorno  decimoquarto  di  Settembre  chiamò  Sua  Maeftà  a  confultai  Duchi  diNivers, 
e  di  Epernone,  il  Segretario  Villeroi,  con  tre  Marefcialli ,  ed  avendo  fatte  efami- 
nar  ben  bene  l'ultime  lettere  del  Duca  di  Guifa,  nelle  quali  era  dipinto  al  vivo  lo 
•flato  degli  Alemanni,  e  de' Cattolici ,  fu  conchiufo  che  non  v'era  argine  da  oppor- 
re all'inondazione  dell' efercito  eretico,  e  che  farebbe  riufeita  più  lunga  la  guerra, 
e  più  dubbiofo  l'evento  di  quel  che  fino  allora  avevano  penfato. 

Xh  Alcuni  del  Configlio  ingrandirono  a  bello  ftudio  i  pericoli  ,  efagerandoli , 
per  cagionar  timore  nel  Re ,  e  così  ftrafcinarlo  a  quel  che  bramavano  ,  cioè  a  far 
patti  col  Navarra  .  Ed  il  Re  appunto  intimorito  propofe ,  fé  fojj e  flato  utile  accet- 
tare V  offerta  delle  milite ,  tante  volte  replicata  dal  Sommo  Tontefice .  Rifpofero  que' 
di  genio  uniforme  al  Re ,  che  alla  Maeftà  Sua  non  mancavano  joldati  ,  ma  danari  : 
che  gì'  Italiani  cagionavano  più  danni  in  Francia  dell*  altre  Ts^a^ioni  inficme  :  che  que- 
fte  milizie  papaline  darebbero  fomento  maggiore  a  Collegati ,  e  farebbero  d'impedimen- 
to al  maneggio  di  pace ,  il  qual  fi  potrebbe  proporre  agli  Ugonotti.  Qui  1'  impenetra- 
bile Enrico  rifpofe,  che  di  pace  non  occorreva  per/farvi,  effendo  rifolutijfimo  di  non 
volere  nel  fuo  l\egno  altro  efercito,  che  d' una  fola  Cattolica  Religione  ,  e  rivolto  al 
Segretario  Villcroi  gli  comandò  che  fcrivefle  al  Pontefice  rendendoli  grafie  della  gc- 
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Na  varrà  contra  de'  Guifi  ,  al  cui  fine  avevano  indirizzata  la  molTa  del  Re  da  Va- 
riai per  togliere  alla  Lega  la  potente  Città  d'Orleans  ,  feppe  per  velociffimo  cor- 
riere il  contenuto  di  quelle  notizie  il  Pontefice ,  prima  che  gli  giungcfle  la  lettera 
del  Villeroi ,  poiché  il  Marefciallo  di  Rctz  fedeliffimo  a  Sisto  le  comunicò  al  /uo 
fratello,  Vefcovo  di  Parigi.  Quelli  ne  fece  fubito  partecipe  il  Nunzio,  ed  il  Nun- 
zio inviolle  *  Sua  Santità  ;  e  nel  tempo  fletto  Teppe  che  la  Regina  madre  d  era  ef- 
pretta  col  Nunzia,  che  il  Tuo  figliuolo  avrebbe  ricevuta  dal  Santo  Padre  la  grazio- 
la efibizione  dì  foldati;  ma  che  avrebbe  voluti  i  Capi  delle  milizie  confidenti  ai 
Re  ,  e  dipendenti  dalla  Santità  Sua  ,  o  il  Gran  Maertro  di  Malta  ,  o  il  Marchefe 
Malateftaj  e  che  detta  Regina  chiedevagli  trecentomila  feudi  in  preftito  per  avva- 
lorare il  figliuolo,  offerendoli  di  redimirli  con  quello  che  lì  farebbe  ritirato  dalla 
vendita  de'  beni  Ecclefiaftici. 

XIII.  Nella  fletta  lettera  lignificava  il  Nunzio  a  Sisto  queft*  altre  cofe  ,  che  la 
Regina  gli  aveva  efagerato  il  danno  ,  che  rifulterebbe  alla  Francia  e  all'Italia, 
quando  il  Re  non  potendo  mantenerli  in  campo  per  mancamento  di  danaro,  lafciaflc 
il  campo  libero  a  tanti  eretici  ;  che  aveva  rifpofto  alla  Regina,  che  quando  il  Re 
veramente  voleffe  ettirpar  gli  eretici ,  vi  concorrerebbe  fenza  dubbio  Sua  Santità  con 
un  corpo  vigorofo  di  genti  ;  che  non  gli  fembrava  ben  fatto  limitare  a  Sua  Beati- 
tudine il  numero  de'  foldati,  ne  le  pedone  de*  Capi,  ma  rimetterli  in  tutto  alla 
prudenza  di  Sua  Santità;  la  quale  per  altro,  in  quanto  al  danajo  era  rifoluta  non 
darne ,  perchè  riputava  non  elfere  in  prò  di  Sua  Maeftà ,  né  del  Regno  ;  tantopiù 
eh'  effendo  andato  in  perfona,  doveva  elfere  affittito  da*  Principi  della  Monarchia. 
Che  di  tutto  ciò  ne  avanzava  notizia  a  Sua  Santità,  non  per  abufarfi  degli  ordini 
ricevuti  5  ma  perchè  non  aveva  potuto  sbrigarli  dalle  ittanze  premurofiffime  incul- 
categli dalla  Regina,  né  aveva  creduto  elfer  bene  mantenerli  fulle  negative  per  non 
amareggiarla  di  vantaggio. 

XIV.  Nel  tempo  fletto  fece  il  Re  fcrivere  al  Cardinal  di  Giojofa ,  ed  al  fuo  Am- 
bafeiadore,  il  Marchefe  Pifani ,  per  avvalorar  pretto  il  Pontefice  le  domande  ,  ma 
il  difpaccio  regio ,  gmnie  otto  giorni  dopo  di  quel  del  Nunzio  ;  e  quello  indugio , 
conforme  fvelò  allo  Retto  Nunzio  il  Marefciallo  di  Retz ,  provenne  dall'  Epernone , 
che  adoprò  tutta  l'arte  per  dittogliere  Sua  Maettà  dal  chieder  foccorfo  di  milizie; 
e  fembra ,  che  il  Cortigiano  attuto  coglieife  giuftiffimo  nel  bersaglio,  poiché  la  do- 
manda pervenne  a  Sisto  dopo  la  metà  d*  Ottobre  ;  ond'  ebbe  ingenua  occafionc  di 
rifpondere  a  tuono ,  eh*  effendo ,  cioè ,  la  Cagione  tanto  innoltrata ,  era  un  mandare  l 
foldati  a  perderfi  [opra  V  ^Alpi ,  non  a  combattere  contro  il  nemico . 

XV.  E  perchè  rincrefeeva  al  Pontefice  negar  tutto  al  Monarca,  gli  efibì  P  im- 
preftito  di  trecentomila  feudi,  full*  efempio de* Veneziani,  i  quali  feguendo  l'amo- 
revolezza loro  natia,  ne  avevano  impreftati  al  Re  centomila.  Ma  llccome  Sisto  a- 
veva  giurata  la  fua  Bolla  co' Cardinali ,  di  non  eftrarre  danajo  da  Caftel  Sant*  An- 
giolo, fé  non  in  cali  gravilfimi,  deputò  una  Congregazione  per  confultare  fopra  il 
modo;  ed  i  Cardinali  acconfentirono  alla  domanda  del  Re  con  la  dovuta  cautela 
di  cedola  bancaria  in  una  delle  principali  Piazze  d'Italia,  con  quella  generofa  con- 
dizione, che  fé  la  Maettà  fua  faceffecon  fincerità  la  guerra  contro  gli  eretici,  allo- 
ra Sua  Santità  trafmuterebbe  il  preftito  in  dono. 

XVL  Anzi  dichiarandoli  il  Pontefice  con,  più  dittinzione  ,  dimoftrò-  a*  Cardinali 
il  Tuo,  dellderio  ardentiffimo  ,  che  il  Monarca  a  disfacefle  V  efercito  dei  Navarra  , 
o  efpugnaffe  la  Roccella  ,  o  faceffe  quale' altra  preclara  imprefa,  e  ditte,  eh?  allora 
coprirebbe  tutto  il  i\e  di  danari,  per  eh*  egli  non  gli  aveva,  accumulati  x  0  per  fé ,  0  pel 
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fuo  f angue  y  ma  per  onor  di  Dio,  e  in  benefico  comune  del  CriJUamfimo  ;  ma  il  Re 
politico,  che  voleva  opprefla  la  lega  de'  Cuifì  ,  non  gli  Ugonotti,  ne  il  Capo  lo- 
ro  Re  di  Navarra ,  k  comprendere  a  Sisto  ,  eh  egli  fi  burlava  dell'  esibizióni  di 
lui ,  e  che  non  era  dover  mantenergliele . 

XVII.  Intanto  V  Epcrnone ,  il  quale  era  tutto  rivolto  ed  applicato  a  procurarli  ric- 
chezze, e  ad  avvantaggiarli  in  onori,  procurò  h  Porpora  Cardinalizia  a  Monlìgnor 
di  Candal  ìlio  congiunto.  11  Re,  che  nulla  negar  Capeva  all'  amato  ,  benché  fotte 
in  impegno  con  Sisto  di  ottener  la  Porpora  pel  Veicovo  di  Parigi  ,  Prehto  infì- 
gne;  contuttociò  fece  iftanza  al  Papa  per  Monfignor  di  Candal  Rincrebbe  a  Si- 
sto l' incoltanza  d'Enrico,  e  nella  pro'Tìma  promozione  creò  Cardinale  il  Veico- 
vo, e  diede  buone  fperanze  all'altro,  ammirando  i  Savj  -  ]a  diveda  condotta  di  que- 
lli due  Principi  .  Enrico  vario,  incollante,  e  raggirato  da  un  favorito.  Sisto,  fer- 
mo, immobile,  e  non  dipenderne*  che  da  le  (lelfà. 

XVIII.  Prima  della  creazione  di  tal  Cardinale  fcriife  Sisto  per  mezzo  del  Cardi- 
nal Rulticucci  al  Nunzio  in  quelli  ienfi ,  a.' 22.  Novembre. 

„  La  foddisfatione  che  N.  S.  ha  della  pedona  di  V.  S.  fi  va  aumentando  ,  per-. 
„  che  in  effetto  conoke  ,  ch'ella  fa  il  fervido  iuo  e  di  quella  Santa  Sede  con  ogni 
5J  diligenza  e  delirerà  &;&  in  particolare  commenda  ch'ella  feriva  (ìnceramente  le 
„  cofe  ài  cotefto,  Regno-,  &  che  le  rappreicnti  nel  modo  in  che  iì  trovano  vera- 
„  mente  j  in  maniera  che  leggendo  fua  Santità  le  Lettere  di  •  V.  S.  gli  pare  divederle 
_,,  con  gli  occhi  proprij;  &■  con- ricordarle  a  continuare,  l'avvertilco  anche  a  fare, 
aj  che  non  penetri  all'orecchie  del  Re  Crifliani'Tìmo ,  eh'  ella  feriva  cosi  aflbluta*-- 
j,  mente  la  verità  delle  cofe  ,  che  parlano  ;  perchè  correria  pericolo ,  feoprendofi  ,  di 
j,  perdere  quella  gran  confidenza,  che  Sua  Maeftà  rnoffcra  ha vere  della  ina  perfona  s 
„  febbenc  V.  S.  fa  a  buon  fine;  &  cosi  è  anche  fervido  di  Sua  Maeftà  medeflma  . 

XIX.  Per  intender  bene,  e  penetrare  il  midollo  di  quella  lettera,  la  quale  éòflà 
tiene  in  occulto  ,  e  dimoftra  che  Sisto  non  era  in  obbligo  di  mantenere  V  efibizìo- 
ije  de'  danari,,  perchè  il  Re  non  voleva  iìnceramente  la  guerra  contro  il  Navarra-,. 
capo  degli  Ugonotti ,  farà  neceflario  fa  per  quel  che  il  Nùnzio  feri  velie  ai  Pontefi- 
ce,  con  più  lettere.  Notificò  pertanto  a  Sua  Santità. 

1.  Che  ne'  confini  del  ì{egno  la  mojja  delle  milizie  Alemanne  ,  non  faceva  prognjfi 
grandi  mercè  il  valore* ,  e  la  vigilanza  del  Duca-  ai  Gufa. 

2.  Che  prejtnt arano  la  battaglia,  al  Duca  più  per  difpera^one  della  penuria  che  pati^. 
Van  di  tutto ,  che  per  genio  di  combattere , 

§$  Che  il  Cuifa  ,  tuttoché  fofpiraffe  di  attaccarli,  aveva,  prudentemente  giudicai  e- 
fchivare  il  cimmto ,  e  perei/  erano  difperatì  ,  e  perchè  fuperiori  al  fommo  di  forte  ; 
non  Valendo  ej porre  alli  fther^i  della  fortuna  la  falute  di  tutto  il  I{[gno. 

4.  C/e  gli  eretici  credendo  viltà  quella  eh*  era  prudenza  e  vigilanza  del  Duca  fi  a~ 
vangarono  fin%a  ofiacolo  ,  laf ciati  da  ovunque  deteji abili  vcfìigj  di  crudeltà-,  ne  fi  fafzv& 
ancora  decidere  fé  tendeffcr&  contro  Tarigi ,  e  centro  Gionville  Signoria  de'  Guìfr. 

5.  Che  i  Guiji  fieffi  obbligati- a  premunir  fi  e  difenderfi  ,  v*  aveano  introdotte  alcuni 
lance  Fiamminghe  x  né  lanciarono  di- far.  le  dif colpe  proprie  con- fua  Maeftà  e  dij colpe- 
lunghe  . 

6.  Che  il  I{e  fìejfo  aveva  fortificato  i  penti  dì  San  Clu ,  dì  Toisì ,  e  di  Sciarentcne 
per  impedir  che  il  Ts[avarra.  non  s*  impadronite  di  qualche  paffo  fopra  la  Senna  ,  affin- 
ai unir  fi  con  gli  Alemanni..  : 

7.  Che  li  Guifa  fempre  vigilante  avendone  f coperta  una- gr offa  f quadra  V aveva  imi  z 
a  fil  di  fpada  ,.  e  che  astretto  dal  bifegno,  ma  paffandom  prima  preghiere  alla  Corte  y 
aveva  chiamati  ottomila  Svi^eri ,  fervendefi  del  danajo  I{cgio  per  aumentare  il  fuo 
campo:  del  che  ingelo {ito  il  Monarca  n  ardea  di  f degno  ;  onde  non  fi  vedeva  f per  ai  17$ 
ti1  unir  le  truppe  de'  Guifi  all'  efercito  del  Re* 
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8.  Cb'  effo  y  trasformato  come  "Nunzio  nelle  intensioni  di  Sua  Santità ,  procurava  per 
tutte  le  vie  quella  unione,  conoscendo  che  dalla  medefima  dipendeva  la  falute  del  fig- 
gilo ;  ma  che  l'  Epernone  potentijfimo  nel  cuor  del  Monarca  ,  moveva  ogni  pietra  per 
'impedirla ,  ad  onta  dey  fuoi  ufficj ,  e  delle  iudujtrie  della  Bigina  madre  ,  e  di  quanti 
gelavano  il  pubblico  bene . 

9.  Che  a  tale  oggetto  av?va  confidato  il  Sovrano  a  paffar  la  Doira  >  fpcrando  che 
con  V  avviar arlo  al  K^avarra  pot effe  far  nafeere  qualche  maneggio  di  pace  •■>  0  alme- 
no y  che  a  nel  fiume  pot-ffe  dividere  V  efercito  del  l\e  da  qvdlo  dilla  Lega  ,  affinchè  ì 
Caligati  diboH ,  e  inermi  rimaneffero  ber/aglio  del  jurore  alemanno. 

io.  Chi  il  fi£  credendo  più  alle  hfingbe  del  favorito ,  che  al  fuo  pericolo  ,  s*  era  la- 
nciato [durre  dall'  apparente  %elo  ddi'  Epernone  ;  aveva  domandato  al  Duca  di  Lorena  s 
an-^j  gli  avea  comandato  ,  che  i  foldati  di  lui  lafciaffro  la  propria  divifa  ,  portaffera 
qu.lla  del  J{e  ,  e  rende [fero  a  fé  ,  come  Sovrano,  giuramento  di  fedeltà. 

11.  Che  da  ciò  fi  temeva  l'eccidio  della  Religione ?  e  del  fi^gno  ,  perchè  il  Duca  di 
Lorena  diceva  di  volerji  ritirare  nel  fuo  Stato;  ed  i  Cui fi  ne' governi  loro.  E  cheque- 
fio  era  in  mal  punto  lo  feopo  dell'  Epernone ,  cofirignere  il  I{e  a  far  pace  col  lS{avar- 
ra  ,  e  volger  V  armi  contro  i  Cattolici  Collegati . 

12.  Che  la  Regina  Madre  aveva  mandato  V  eloquenti ffmo  Bellieure  ad  illuminare  il 
figliuolo  y  ma  che  l' Epernone  prevaleva  nel  cuore  ,  e  nella  mente  dell*  a jf  afe inato  Monar- 
ca fopra  ogn  altro  dicitore  ,  ed  aveva  acquiflato  tanto  d*  autorità  che  nella  prefen^a 
del  Con  figlio  era  giunto  fino  a  minacciare  il  Segretario  Villeroi . 

13.  Che  il  Bgfempre  più  accefo  nell'amore  del  fuo  favorito  ,  invece  dì  rimprove- 
rarlo dell*  ingiuria  fatta  al  Villeroi,  anche  in  fua  preferita,  depofla  V  autorità  s'  era 
fatto  mediatore  tra  V Epernone  ed  il  Villeroi;  e  trovando  in  quefii  fommiffione ,  e  do- 
cilità y  neW  altro  contumace  baldanza  ,  nondimeno  era  fempre  più  nell'  amore  di  lui 
perduto  . 

XX.  Tanto  fcriveva  il  Nunzio  al  Pontefice  ;  e  Sisto  conferendo  nel  Tuo  cuore 
tutte  infieme  le  notizie,  che  riceveva  di  tempo  in  tempo  sì  dal  Miniftro  ,  che  da 
altri ,  e  bilanciandole  con  prudenza ,  ne  formava  una  vera  idea  per  procedere  eoa 
rettitudine  ,  e  per  non  dar  i  danari  ratinati  con  tante  induftrie  pel  comun  bene  ,  i 
cmai  doveflero  andare  in  mano  del  favorito,  o  del  Navarra ,  come  prezzo  d'  inde- 
gna pace  con  gli  Ugonotti ,  In  fatti  conciodìachè  attualmente  le  milizie  Regie  a- 
veiTero  fomma  neceffìtà  di  danaro,  il  Monarca  avvezzo  a  icialacquar  tefori  nel  fe- 
llo de*  favoriti,  e  ne'  lutfì  della  Corte,  provava  quanto  fi  a  di  danno  allo  Stato  la 
prodigalità  d'un  Principe,  e  quanto  foffe  prudente  e  preziofo  in  Sisto  il  rifparmio 
dell'  oro;  e  perchè  non  aveva  più  dove  volgerfì  a  trovar  fu/Tìdio ,  fi  attaccò  all' an~ 
cora  fagra  de*  beni  Ecclefiaftici  ;  ma  quelli  fudditi  ammutinati  non  volevano  dar  da- 
nari ,  allegando  le  ragioni  ftefle  ,  che  i  danari  contribuiti  fedirebbero  per  ingraflare 
i  favoriti,  per  fomento  di  luflb  maggiore,  e  per  comprar  la  pace  con  gli  eretici. 

XXL  E  la  refiftenza  de'  fudditi  fu  sì  gagliarda  ,  che  vi  bifognò  1'  autorità  del. 
Pontefice  interpola  dal  Nunzio ,  il  quale  fi  portò  con  deftrezza  tale,  e  valore,  on- 
de fi  meritò  da  Sisto  nuovo  elogio,  fermagli  in  quelli  termini  dal  Cardinal  Ru- 
fticucci  :  Dice  T*{ofiro  Signore  che  V.  S.  non  poteva  in  quell'atto  rifpondere  ,  né  con 
più  prudenza  y  né  con  più  valore  ;  tr  la  commenda  pur  affai ,  &fpera  che  in  ogn  altra, 
occafione  pure  ancora  deva  meflrarfi  degno  Minifiro  di  quefla  Santa  Sede  L' intreccia 
che  iì  contiene  in  quefte  parole,  merita  d* efiere  fvelato  con  accuratezza.  Fa  d' uo- 
po in  tanto  fàpere,  che  la  Regina  madre  confederando  la  necerTìtà  del  figliuolo,  il 
quale  non  fapeva  dove  trovar  danari,  ed  il  poco  onore  che  farebbe  rifultato.  alme- 
defimo,  fé  per  tal  mancanza  avelie  dovuto  abbandonare  l'imprefa  ,  parlò  al  Nun- 
zio, e  con  la  fua  folita  energia  l'indulTe  a  vifitare  il  Cardinal  di  Borbone. 

XXII.  Andò  per  unto  al.  Palazzo-  di  quefto  Cardinale   Principe  del  fangue  r  clr 
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era  il  primo  tra  gli  Ecdefiaftki ,  il  fecondo  tra*  Laici  ,  e  vi  trovò  il'  Vefcovo  di 
Parigi ,  ed  i  Sindici  del  Clero  difpofti  a  proteftare  contro  la  vendita  pretefa  dal 
Re,  e  conceduta  da  Sisto  con  la  Tua  Bolla  >  la  qual  già  dicemmo  che  (li  prefen- 
tata  al  Parlamento  di  Parigi .  Quanto  in  quel  congreflb  accadefTe  ,  viene  fcritto  dal 
Nunzio  a  Sisto  in  fimil  tenore.  Scriffe  adunque, 

„  Che  avendo  conofeiuto  quanto  fofle  difdicevole  a  quell'adunanza,  ed  a  Sua 
-,  Santità  il  permettere  ,  che  1  Sindici  faceffero  proteflc  contro  il  Sovrano ,  e  con- 
">y  tro  la  Bolla  di  Sua  Beatitudine  ,  avendo  prima  tirati  in  difparte  il  Cardinale  ed 
>,  il  Vefcovo,  gli  aveva  avvertiti,  che,  prima  d'innoltrarfì  nell'arduo  affare,  ftima- 
',  va  convenevol  cofa  addolcire  l'amarezza  de5  Sindici  ite/Ti ,  e  dar  tulle  parate  per 
>,  potere  con  valide  ragioni  ribattere  le  protette  loro,  le  quali  farebbero  collimate  in. 
„  difendere  le  dottrine,  ed  i  privilegi  della  Chiefa  loro . 

„  Che  avendo-  il  Cardinale  ed  il  Vefcovo  approvato  umanim*  marciente  il  fuo  pa- 
„  rere,  rapprefentò  il  Borbone  a  que' Deputati  con  dolci  parole  la  necefiìtà  foni- 
„  ma  del  Regno,  l'obbligo  del  Clero  di  fovvenire  il  proprio  Sovrano,  e  l'obbli- 
„  go  degli  Ecclefiaftici  di  efTere  ubbidienti  al  Sommo  Pontefice .. 

„  Che  uno  de' Sindici  affettando  d' efTere  uomo  di  petto,  e  di  fapere,  con  un 
„  difeorfo  ,  che  fi  conofeeva  efTere  premeditato,  e  con  una  infilzatura  di  teitimonj, 
„  de' Santi  Padri  deteftò;  in  genere  l'alienazione  de' beni  Ecclefìaltici . 

„  Che  di f cefo,  quindi  al  particolare  di'  quefta  vendita  ,  affermò  che  il  Re  non  ne 
„  raccoglierebbe  le  non  che  una  tenue  fomma  di  danaro  pe'  fuoi  affettati  bifogni, 
33  ma  riufeirebbe  d' eftremo  danno  del    Clero. 

3,  Che  dopo  aver  dette  molte  cofe ,  agitato  da  veemente  paflìòne  ,  conchiufe  con 
3,  l'autorità  del  Concilio  di  Colta n za  ,  e  di  alcuni  Dottori,  qualmente  non  poteva 
3,  il  Pontefice  fenza.  il  confenfo  di  tutto  il  Clero  concedere  tale  alienazione. 

„  Che  per  compimento  di  sfogo ,  rivoltatoli  al  Cardinale  ,  dopo  alcune  pungenti 
3,  parole,  1' efortò  a  rammentarli  del  folenne  giuramento  che  dello,  in  un  con  gii 
3,,  altri  Prelati  del  Regno  aveva  fatto  nell'ultima  AfTcmblea  generale  del  Clero,  di. 
33  non  acconfentir  mai  più  a  veruna  alienazione  di  beni  Ecclefiaftici . 

„  Che  il  Cardinale  corrifpondendo  con  dolcezza  all' a ffafcinato Oratore  aveva  rif- 
,3.  pofto,  non  creder  di  violare  il  giuramento,  perchè  non  aveva  giammai  intefo 
3,  di  violar  la  poteftà  del  Pontefice  ,  al  quale  voleva  profeffar  fempre  ubbidienza 
3,  efatta,  riconofcendolo  come  Capo  della  Chiefa,  e  come  Vicario  di  Crifto,  ri- 
3,  foluto  di  perdere  piuttofto  tutti  i  beni,  e  la  vita,  che  quefri  {entimemi  ed  affet- 
3,  ti;  e  che  di  quefta  fua  volontà  ne  aveva  dati  chiari  teftimonj  ai  mondo  col  dU 
33  chiararfi  contrario  al  proprio  fangue,  cioè  al  fuo  nipote  Re  di  Na varrà.. 

XXIII.  Profeguì  a  fcrivere  ;  3,  Che  la  dignità  dì  Nunzio  l'aveva  indotto  a  preti-. 
3,,  der  le  parti  eli  Sua  Santità ,  giacche  aveva  udito  intaccarli  dal  Sindico  1*  autorità 
33  Pontificia  ,  e  che.  memore  delle  fue  iftruzioni  ricevute  a  fuoi  piedi  nel.  prender 
a,  licenza  da  Roma,  aveva  rifpofto  in  fimil  tenore. 

,3  Che  fi  afllcuraflero  fenza  dubbio  dell'amor  paterno,,  che  Sua  Santità  nudriva 
yy  verfo  quel  nobilidìmo  Clero ,  e  dei  defiderio  continuo  che  teneva  di  favorirlo  . 

3,  Che  la  Santità  Sua  non  era  folita  a  condifeendere  a  limili  concezioni  fé  non- 
33  con  ripugnanza  grande,,  e  con  uguale  rammarico  dell'animo,  fuo,*  ma  che  ora  era 
„  ftretto  da  pura  necedìtà ,  poiché  avendo  intefa  l'inondazione  in  Francia  di  tre-. 
3,  cento  e  più  mila  eretici,  chiamati  da  altri  dello  fteffo  partito,  vedeva  efpofti  a 
3>  manifefto  pericolo  non  folo  cinquantarnilla  feudi  d'entrata  Ecclefiaftica ,  ma  più 
3,  dì  quattro  milioni  d'oro,  che  gode  di  rendite  quel  Clero,  ed  ogni  prudenza  der* 
3,  tava  efièr  meglio  perdere  una  minima  parte,  per  confcrvar  tutto . 

„  Che  Sua  Beatitudine  ammacftrata  dagli  avvenimenti  pafTati,  avea  faggiamerrt£ 
0,  temuto  che  il  Re  abbandonato  da'  foccorfi  ,  e    prefTato   da    inevitabile   neceMìtà  4 
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5,  flipulafle  pace  con  gli  eretici  ,  indegna  per  la  Corona  ,  e  nocevole  alla  Religio-- 
„  ne, 

„  Che  il  Santo  Padre  meritava  anzi  lodi  e  ringraziamenti  ,  poiché  a  ben  mirare 
,,  aveva  penfato  d'unirfi  col  parer  del  Clero,  non  potendoli  perfuadere,  che  fitro- 
„  vafTe  alcuno  nel  Clero  fletto  sì  difamorato  dd  proprio  ,  e  pubblico  bene,  onde 
,,  non  folamcnte  approvale  la  conce/Iìone  ,  ma  confagrafTe  di  buona  voglia  fa  vita, 
3,  per  un  fine  sì  nobile,  riguardo  alla  riputazione  propria,  e  alla  Sicurezza  del  Re- 
„  gno,*  e  sì  giufto,  riguardo  ài  fervizio  di  Dio. 

„  Che  Sua  Santità  domandato  avrebbe  ancora  il  confenfo  del  Clero ,  non  per  ob- 
„  bligo ,  ma  per  umanità,  quando  la  necettìtà  non  fotte  itata  sì  urgente,  mentre  ogn". 
„  indugio  favoriva  i  protettami  con  danno  mortale  del  Regno  . 

„  Che  la  dottrina  dd  Sindico  era  fcandoloià  in  Ce  (letta ,  €  nocevole  alla  dignità 
3,  Pontificia:  onde  fi  doleva  viviflìmamente  di  avere  uditi  fulle  labbra  d'unCattoli- 
3,  co,  e  proiettore  di  feienze  fentimenri  tali,  mentre  non  fi  dava  Cattolico  alcuno  , 
3,  benché  mediocremente  ver  fato  nelle  dottrine  de*  Santi  Padri,  e  de'Concilj,  che 
„  dubitarle  punto  in  quello  cafo  dell'autorità  dd  Romano  Pontefice,  e  che  l'aveva 
,,  ammonito  ad  effere  nell'avvenire  più  circofpetto  per  non  dare  al  Santo  Padre mo- 
3,  tivo  giudo  di  cangiar  quella  buona  volontà  ,  e  queir  opinione  decorevole ,  che 
„  aveva  del  Clero, 

3,  Che  il  Concilio  di  Cottanza  in  quella  parte,  nella  quale  non  era  confermato  da 
3,  alcun  Pontefice,  qual  era  appunto  l'allegata  dal  Sindico,  non  dava  polfo  alla  fua 
•3,  opinione,  ficcome  non  avvaloravano  il  fuo  aderto  l'altre  autorità  riferite, 

„  Che  fé  i  Dottori  ìnfegnano,  che  per  redimere  gli  fchiavi  dalle  mani  degl'infe- 
3,  deli  fi  poffon  vendere  i  vali  fagri ,  molto  più  poteva  il  Vicario  di  Criilo  conce- 
3,  derc ,  che  per  redimere  milioni  di  fchiavi ,  quai  farebbero  i  Cattolici  di  Francia  , 
„  qualora  non  foffero  debellati  gli  eretici ,  fi  vendette  una  particella  deJ  fondi  Eccle- 
3,  {lattici ,  de' quali  Sua  Santità  è  affoluto  Signore. 

„  Che  né  etti  Sindici,  né  il  Nunzio,  né  altri  erano  nominati  come  configlieri  fo- 
3,  pra  la  materia  ;  ma  come  efecutori,  affittenti  folo  alla  vendita,  con  una  giuda  di - 
3,  ftribuzione ,  perchè  uno  non  fotte  più  aggravato  dell'  altro  . 

„  Confiderai!  e  io  che  la  guerra  toccava  più  vivamente  il  Clero  ,  che  il  Secolo  , 
3,  poiché  fé  vinceffero  gli  eretici ,  quel  che  fuccederebbe  de'  beni  di  Chiefa ,  pote- 
3,  vafi  argomentare  dagli  clempj  d'  Inghilterra  ,  e  d'  Alemagna  ,*  e  che  finalmente 
3,  ubbidittero  a  Sua  Santità  come  Vicario  di  Crìfto  ,  e  come  tutto  difpofto  a  Favo- 
3,  rjr  quell'inclito  Clero» 

„  Che  il  Cardinal  di  Borbone  dopo  aver  approvate  le  furiferite  ragioni  ,  aveva 
3,  fuggerito  a'Sindici,  che  poiché  proteftavano  contro  la  Vendita  ,  proponettero  altri 
„  mezzi  da  fuggerire  al  Monarca,  il  quale  tuttoché  dall'alienazione  de*  beni  dovef- 
3,  fé  ritrarre  un  milione,  e  dugentomila  feudi,  nondimeno  nelle  prefenti  bifogne  il 
3?  farebbe  contentato  della  metà. 

XXIV. Quelle  furono  le  cagioni,  per  le  quali  Sisto  lodò  altamente  il  fuo  Nun^ 
zio,  e  ne  applaudì  il  fa  pere  ,  e  il  valore,  con  l'allegata  lettera  del  Cardinal  Rutti- 
cucci:  Dice  K^oflro  Signore,  che  V.S.non  poteva  in  quell'atto  rifpondere  ,  né  con  piti 
prudenza,  né  con  più  valore,  O  la  commenda  pur  affai,  percHè  in  verità  defiderava 
fommamente  Sisto  ,  che  il  Re  rimanefle  contento  ,  e  iovvenuto ,  ma  fenza  vendita 
de'  beni  Ecclefiaftici  ,  conofeendo  quanto  fotte  nocevole  da  un  lato  alla  Chiefa ,  e 
dall'  altro  poco  giovevole  al  pubblico  ,  fervendo  la  maggior  parte  al  vantaggio  de* 
compratori,  all'impiego,  e  fpefìo  all'ingordigia  de'  Minittri  ;  ma  ia  nccettìrà  del  Re 
moveva  Sisto  ad  operare  contro  le  (uè  intentioni  ;  e  perchè  di  quefta  intenzione  di 
Sisto  n'era  il  Cardinal  Borbone  affìcurato  dal  Nunzio,  elpoie  a' Sindici  due  mezzi  . 
Uno  c£  aumentare  il  numero  de' ricevitori  delle  decime,  e  vendere  gli  ufficj  5  l'altro  di 
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ricuperare  i  beni  del  Clero,  venduti  già  in  virtù  d'  altre  conccfTìoni,  ove  fotte  le- 
flone  della  terza  parte  del  giufto  prezzo  ,  per  cui  vJ  era  chi  offeriva  fomma  poco 
inferiore  alli  dugentomila  feudi  ;  tanto  fcrive  il  Nunzio  a  Sisto,  e  fegue  a  dire  (2). 

XXIV.  „  Che  la  Regina  madre  avendo  fapute  le  refiftenze  del  Clero  efpreffe  per 
„  le  labbra  de' Sindici,  raunò  i  perfonaggi  Ècclefiaftici  più  riguardevoli  ,  epcroran- 
„  do  con  la  fua  folita  efficacia  in  favor  del  figliuolo  ,  ridotto  in  anguftie  di  dana- 
„  ro ,  e  in  pericolo  del  fuo  onore ,  trovò  accortittìma  il  ripiego  di  deporre  il  nome 
„  odiofo  di  vendita;  e  domandò  in  dono  feudi  fecentomila  ,  per  arrivare  almeno 
„  a  trecentomila  . 

„  Che  quelli  perfonaggi  avendo  chiamati  a  generale  affemblea  tutti  i  Prelati  , 
3J  Capi  d'Ordini  ,  e  de' Capitoli,  che  fi  trovavano  in  Parigi ,  e  propofla  la  domanda 
,,  gratuita  della  Regina,  fu  dibattuta  lungamente,  e  che  in  ultimo  conchiufer  tutti , 
„  doveri!  trovar  più  pretto  che  pottìbil  foffe  quattro  in  cinquecento  mila  feudi ,  fo- 
„  pra  i  mezzi  rapprefentati  dal  Cardinal  di  Borbone,  con  patto  però  che  la  Bolla 
3,  di  Sua  Santità  rcHatte  fenza  vigore, 

„  Che  quella  rifoluzione  era  andata  in  fumo  ,  onde  la  Regina  voleva  a  tutti  i 
„|patti  che  lì  efeguifiè  la  Bolla  ,  e  chJ  egli  non  potendofi  liberar  dagl'  impulfi  ga- 
„  gliardiflìmi  della  Real  Signora  5  e  bramando  di  adempiere  le  intenzioni  di  Sua 
3,  Santità  3  avea  procurato  che  fenza  vendita  fi  ritraeffer  dal  Clero  fecento  mila  feudi. 
-,  „  Che  il  Re  aveva  domandato  lo  fletto ,  e  che  i  Sindici  avevan  prometto  al  So- 
3,  vrano  di  ufare  ogn'  induttria  per  fovvenirlo  j  ma  eh'  eglino  nel  vedere  reftar  fo- 
3,  fpefa  l'odiatiftìma  alienazione,  avevano  deliberato  appellarti  al  futuro  Concilio  , 
„  quando  non  la  potettero  in  altro  modo  impedire . 

.  3,  Ch'  ei  prevedendo  le  funefìe  confeguenze  di  tali  penfieri  torbidi  ,  e  dittìmulando 
,3  aver  notizia  delle  fegrcte  loro  deliberazioni  ,  per  non  dichiararli  offefo  nella  per- 
3,  fona  di  Sua  Santità  ,  e  per  non  li  mettere  in  diffidenza  ,  aveva  chiamati  a  fé  i 
33  Sindici  3  ed  aveva  parlato  in  quella  fentenza. 

,  XXV.  „  Io  vi  devo  rapprefentare  a  nome  del  nottro  Santo  Padre  ,  V  affetto  eh' 
„  egli  fempre  più  nuore  verfo  quello  nobilittìmo  Clero,  e  la  propenfione  di  lui  nel 
„  favorirlo.  Le  lodi  che  per  mia  voce- tributa  al  vottro  zelo  ,  col  quale  procurate 
3j  di  mantenere  i  dritti ,  e  i  beni  di  quella  Chiefa  ,  fon  grandi  ;  e  meritano  da  voi 
,3  quella  corrifpondcnza  di  gratitudine  ,  che  uniate  allo  zelo  de5  vottri  vantaggi  lo 
3,  zelo  dell' onore  e  de1  vantaggi  dei  voflro  Re,  che  Sua  Santità  ama  teneramente. 
3,  Per  T  amore  che  Sua  Beatitudine  porta  a  voi  ,  non  fenza  fuo  particolare  rincre- 
3,  feimento  s'è  indotta  a  permettere  Y  alienazione.  Per  Y  amore  che  porta  al  Re  è 
,3  fiata  coltrata  a  (occorrere  le  necettìtà  iomme  di  lui  ,  prevalendoli  delle  finezze 
?,  del  vollro  affetto,  cui  fupponeva  dover  ettcre  prontiflìmo,  quantunque  ftguàr  do- 
3,  \c([c  con  volino  incomodo  5  anzi  l'incomodo  farà  rifaltare  la  vollra  generofità  ,ed 
„  avrete  mafg'or  gloria  d'aver  foccorfo ,  non  qualunc]ue  della  vollra  Nazione,  ma 
„  il  vollro  Re,  che  vi  domanda  cortefe  ajuto,  ove  potrebbe  ufare  altri  modi. 

33  Voi  ben  farete  qualmente  Sua  Maellà  è  perfuala  da' Politici  a  fervirfi  di  tutti 
33  i  beni  della  Chiefa  con  propria  indipendente  autorità,  come  beni  fuoi ,  cioè  doni 
„  fatti  dal  Principe  a'  Chcrici  ,  e  feudi  della  Corona  ,*  onde  potrebbe  prevalertene 
„  configliato  (penalmente  dalle  neceilìtà  che  1'  angulliano . 

3,  TJ  vero  che  1'  animo  piiflìmo  di  Sua  Maeflà  è  alieno  affatto  da  violenze  ,  ne 
„  perete  temer  da  lui  veruna  ingiuflìzia  ;  voi  però  non  dovete  porgerli  occafione 
„  alcuna  d5  amarezza  :  onde  il  Santo  Padre  vi  esorta  a  farla  da  que'  generofi  che 
„  liete  ,  a  dar  ouetto  contento  a  fé  fletto,  e  quello  contralfegno  al  vollro  Monarca , 
33  1     1 tramente  T  amate. 

„  Io 

{j     ti    mor,  Jyiorcf» 
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Io  poi,  che  non  la  cedo  a  veruno  di  quefto  Regno  nell' amarvi  ,  vi  prego  a 
r  inoltrarvi'  Tempre  e  con  le  voci,  e  con  l'opere  divoti  ed  ubbidienti  figliuoli  del- 
'  la  Santa  Sede.  Rammentatevi  il  torto  grande,  che  farefte  a  voi  iteflì ,  non  folo 
'  riguardo  alla  cofcienza,  ma  eziandio  all' interefTe  temporale  ,  fé  alcuno  tentafFe 
°  abballare  la  poteftà  Pontificia;  la  quale  è  l'unico  e  fermo  foftegno  del  Clero. 
■    „  Deh  ditemi  .    E  non  provate    voi  giornalmente    l'invidia  de' laici  ,    che  fono 

femore  intenti  ad  acquiftare  giurifdizione ,  e  beni  ?  Or  fé  la  potenza  fuprema 
*  del  Sommo  Pontefice  non  avelie  loro  pollo  argine  ,  a  qneft'  ora  egli  è  indubita- 
"  to  '  che  la  forza   e  1'  avidità  infaziabile  de'  fecolari  avrebbe  opprefTe    le    ragioni 

del  Clero  . 
"  XXVI.  Convinti  i  Sindici  dall'evidenza  delle  ragioni,  cangiarono  l'animo  rifo- 
luto  in  moderazione,  e  in  rifpetto,  e  replicarono ,  comedi  Nunzio  ne  fcrive  a  Si- 
sto. „  Che  intanto  avevano  affermato  non  poterli  fare  l'alienazione  de*  beni  Ec- 
.,  cl'efiaftici  fenza  confenfo  dei  Clero,  perchè  queita  opinione  fi  fofteneva  inFran- 
"  eia  fenza  uno  ferii  polo  immaginabile  5  ch'eglino  ancora  conofeevano  ad  evidenza 

quanto  fcfle  grande  l'odio,  e  l'invidia  de' laici  contro  gli  Ecclefiaìtici  ;  chever- 
',',  io  la  Santa  Sede  Romana  umiliando  il  cuore  ,  e  l'intelletto  in  oOequio ,  crede- 
,]  vano  l'infallibilità  del  Sommo  Pontefice  di  non  potere  errare,  ma  con  certe  con- 
„'  dizioni,   e  {penalmente  di  chiamar  configlio  :    e  che  bramavano  con    finceriluma 

verità  la  pubblicazione  del  Concilio,  Trentino  ,  profefTando  in  ogni  cofa  ubbi- 
",  dienza  ,  e  venerazione  alla  Santa  Sede;  che  per  oflequio  al  Sommo  Pa flore ,  e  per 
,'  affetto  al  Monarca,  defideravano  dar  foccorio  ,  ma  fi  degnaffe  Sua  Signoria  II- 
5,  luftriflìma  atfkurar  il  Santo  Padre,  che  il  Clero  Francefe  in  venticinque  anni  di 
„  guerre  civili,  aveva  sborfato  ai  Re  più  di  cento  milioni  d'oro  ,  e  tutto  fenza 
„  profitto;  ond'era  sì  efaufto,  che  molte  Chiefe  erano  ferrate  per  non  avere  ren- 
„  dita  da  mantenere  un  fol  Sacerdote,  ove  prima  ne  foflenevano  molti.. 

XXVII.  Ma  Caterina,  la  qual  prevedeva  che  il  Cleminfiefììbile  potette  vincerla, 
ftrinfe  talmente  il  Cardinal  di  Borbone,  e  il  Vefcovo  di  Parigi,  onde  non  potero- 
no efimerfi  dal  predare  il  Nunzio  a  fare  efeguir  la  Bolla.  Tre  cofe  agitavano  1'  a- 
nimo  del  Nunzio,  il  fervir  la  Regina  e  il  Rej  il  foccorrere  le  ncceffità  del  Re- 
gno -,  ed  il  genio  di  Sisto  di  non  irritare  il  Clero,  né  abbandonare  il  Re,  ma  tro- 
var compenfo  d'  un  graziofo  donativo,  per  quanto  aveffer  potuto  gli  Ecclcfiaftici 
contribuire;  onde  non  vedendo  come  conciliar  quefie  cofe,  foggi  u  nìc  :  che  di  buo- 
navoglia avrebbe  fecondato  le  giujle  domande  ,  ed  avrebbe  fatta  efeguir  la  Eolia,  fé 
non  che  s'  avvedeva  non  poter  farlo ,  perchè  s*  efponeva  ad  un  atto  per  fé  fteffo  in- 
valido,  ed  imprudente;  invalido,  poiché  tra  gli  efecutori  della  Bolla  era  nomina- 
to il  Cardinal  di  Guifa  lontano  allor  da  Parigi;  imprudente,  perche  fenza  l'inter- 
vento di  quel  Porporato  riufcirehbe  l'opera  vana  ,  e  difonorevoìe  ,  e  perchè  i  De- 
putati del  Clero,  ne  trarrebbero  motivo  di  fcherno ,  laonde  il  confenfo  del  Cardi- 
nale afiente  era  neceiTario  ;  fi  efibì  per  altro  di  fargliene  paffar  parola  ,  come  {qcc 
per  mezzo  di  fu  a  madre,  Madama  di  Nemurs ,  e  perchè  v'era  V  oppofizione  del 
giuramento  predato  dal  Guifa  di  non  acconfentire  a  veruna  alienazione  di  beni  Eo 
defiaftici  ,  rifpofe  il  Nunzio.,  che  il  comandamento  di  Sisto  era  fuperioh  ,  e  di- 
fpenfava  l'obbligo  del  giuramento . 

XXVIII.  Se  non  che ,  quando  h  reputava  condotta  fa  cofa  a  buon  termine ,  Ci 
prefentarono  al  Nunzio  i  Sindici  con  un  Norajo  a  protestare  di  nullità  contro  la 
Bolla ,  difcolpandofi  con  dire  ,  ci/  effendo  eglino  Miniftri  del  Clero ,  non  potevano  di- 
fpenfarfi  dall\  efeguir  e  le  commiffioni  '  ricevute  da  tutta  /'  \Affemblea  del  Clero  medefì- 
mo  rannata  in  quegli  ultimi  giorni .  Sorprefo  il  Nunzio  ,  ma  non  ifmarrito  usò  de- 
flrezza  contro  1'  orinazione ,  e  rifpofe,  che  fopraffedeffero  fin  tanto  che  veniffe  nuovo 
ordine  da  \oma>  quale  affettava;  ma  la  fua  vera  intenzione  era  diretta  ad  ottenere  ,  che 
Tom.  J.  $  {  quan'w 
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quando  facefTcro  la  protesa,  rcftaiTe  intatta  l'autorità  del  Pontefice 5  ed  il  ripiego 
fu  ottimo,  perchè  1* effetto  fecondò  la  prudenza,  altamente  lodata  da  Sisto  ,  del 
dio  miniftro;  ed  in  tanto 

XXIX.  Le  truppe  Svizzere  eretiche,  nell'occorrenza  di  andare  in  ajuto  dci'li  U- 
gonotti  di  Francia  debellarono  a  viva  forza  la  cofpicua  ,  e  libera  ,  ma  confederata 
co' Cantoni  eretici,  Terra  di  Milahufen  iituata  nclFAlfazia  fulla  flrada  di  Lorena. 
Per  efTer  ella  luogo  di  palio,  e  di  frontiera,  poiTcduta  già  dalla  Caia  cT  Auitria  ' 
fu  a  bello  (indio  fortificata  gagliardamente  dagli  eretici;  e  ficcome  ella  fu  la  pri- 
ma ad  abbandonare  Dio  coir  apoitafia,  così  per  giuito  giudizio  di  lui,  fu  ancor  la 
prima  a  perdere  la  libertà  ,  rapitale  da  que'  medefimi  eretici ,  che  da  lei  nacquero. 
La  relazione  del  fatto,  che  cotto  qualche  iollecitudine  a  Sisto,  fu  fcritta  al  me- 
defimo  dal  Granduca  di  Tofcana  in  quello  tenore  (3)  . 

XXX.  „  Richiedo  il  Senato  di  Milahufen  e  per  lettere  ,  e  per  Amba  feerie  da' 
„  Cantoni  Cattolici  in  urgente  loro  emergenza,  non  volle  Render  la  mano  a  dare 
„  foccorfo  alcuno  ;  anzi  trattò  con  qualche  difprezzo  gli  Ambafciadori  ,  del  che 
„  fdegnati  i  Cattolici,  raunatifi  in  generale  Dieta,  ruppero  la  confederazione  che 
„  ancor  ieco  avevano  ,  flrappando  dallo  finimento  dell'alleanza  i  figlili  ,  com'  è 
„  folito  in  atti  limili.  Lo  che  fu  il  primo  rincrefeimento  di  Sisto  ,  perchè  afoi- 
„  rava  di  ridur  quel  popolo  alla  Cattolica  religione  ,  perchè  ne  aveva  non  volgari 
„  indizj,  e  dal  Nunzio,  e  dal  Senato  di  Lucerna.  In  fatti  afpirava  il  popolo  ad 
„  abiurar  l'erefia,  e  perchè  vi  afpirava,  accorgendoli  dell' ineltimabile  pregiudizio , 
„  che  provenirgli  potea  col  tempo  da  quella  folenne  alienazione  de'  Cantoni  Catto- 
„  liei,  kcc  produr  lùbito  nella  Dieta  le  proprie  difcolpe  ,  allegando,  ch'egli  non 
„  era  Irato  mai  contendente ,  anziché  ne  tampoco  era  confapevole  delle  maniere 
,?  incivili  praticate  '  da' fuoi  pubblici  rapprefentanti . 

XXXI.  „  E  per  avvalorar  le  difcolpe  le  aceompagnaron  col  fatto  ,  onde  carcera- 
„  ti  alcuni  convinti  di  reità  ne  diedero  avvilo  alla  Dieta  ,  avanzando  le  fuppliche 
„  di  nuova  confederazione,-  e  di  vantaggio  rimifero  all'arbitrio  loro  la  caufa  de' 
„  carcerati.  S'ingelofirono  altamente  i  Cantoni  eretici,  al  faper  quelle  fommilfioni 
,,  del  popolo,  ed  il  fondamento  del  fofpetto  era  appoggiato  a  due  circoflanze.  La 
„  prima,  perchè  il  popolo  aveva  più  volte  ricevuti  gli  Ambafciadori  degli  Sviz- 
„  zeri  Cattolici  con  maggior  gradimento  ed  onor  maggiore  di  quel  che  aveiTe  di- 
„  moflrato  agli  Ambafciadori  de'  Cantoni  eretici .  La  feconda  perchè  bene  fpelTo 
,',  fi  era  lamentato  di  viver  lotto  la  tirannia  degli  eretici;  onde  riputarono  che  i 
3,  JVIilautìni  voleiTero  dichiararli  Cattolici  ,  affidati  alla  protezione  dell'  Arciduca 
„  Ferdinando  ;  e  quel  che  più  li  perfuadeva  era  la  pretenfione  che  il  memorato 
,,  Principe  aveva  fopra  quella  Terra  e  diilretto  . 

XXXII.  „  Fecero  però  intendere  al  popolo  di  voler  ellì  giudicar  la  caufa  de'car- 
„  cerati,  e  fcriflero  a' Cantoni  Cattolici,  che  dopo  una  sì  folenne  calTazione  di  fi- 
„  gilìi  non  vi  fi  dovettero  intromettere.  Il  popolo  che  veramente  inclinava  a  riab- 
„  bracciarc  la  tradita  Fede  Cattolica,  nipote  ,  che  ficcome  avea  rimeila  la  caufa  a* 
„  Cantoni  Cattolici  altamente  ofFefi  ,  così  non  poteva  ,  né  voleva  aggiungere  alla 
„  primiera  offefa  un  aìTronto  nuovo.  Quella  rifpofta  che  non  ammetteva  ragione  in 
„  contrario,  e  la  rifpofta  languida  de5  Cantoni  Cattolici,  che  non  prometteva  cofa 
„  di  certo ,  avvalorò  i  fofpctti  degli  eretici ,  che  convennero  fegretamente  ci'  efpu- 
„  gnar  Pvlilahufen.  La  celerità  deìla  molla  tolfe  ogni  provifione  alla  difefa ,  e  al 
„  ioccorfo ,  poiché  con  dodici  infegne ,  e  con  artiglieria  fufficiente ,  i  Bernefi  fot- 
„  to  il  comando  di  Bernardo  Dilman  in  foli  tre  giorni  paiTarono  per  alcuni  Can- 
„  toni  Cattolici  fenz* averne  domandata  licenza,-  e  per  acquetare  i  tumulti  che  pò. 

te- 

{  j  )  anonimo  del  Campidoglio  . 
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'„  tevano  nafcere ,  fece  fparger  voce  il  Dilman,  che  andava  unicamente    per  difen- 
dere il  Senato  di  Milahufen  contro  il  popolo  rivoltolo. 

XXXJII.  „  Egli  è  vero  che  que'  Cantoni  Cattolici ,  pe'  quali  fenza  darne  pri- 
ma awifo  era  pattato  il  Campo  eretico ,  li  acquetarono ,  mercè  la  rotta  confede- 
„  razione  co' Milaufìani,  ma  l'attentato  non  era  di  piccol  momento  ,  avendo  vio- 
,,  late  le  principali  leggi  di  tal  Nazione,  le  quai  diiponevano  che  Nettuno  potette 
,',  muover  guerra  dentro  i  confini  di  terra  Svizzera  ,  te  prima  non  davane  a5  vicini 
„  avvifo,  ed  a  chiunque  vi  potette  avere  interette .  Ed  una  circollanza  impruden- 
„  te  inviluppò  molto  più  Io  fcompiglio  ,  poiché  laddove  iCapi  dell'  efercito  fpac- 
„  ciavano  un  motivo  indifferente ,  i  foldati  però  nel  paiTare  ,  oltre  le  impertinenze 
„  che  commettevano,  dicevano  ancora  pubblicamente  di  andare  a  foggiogar  Mila- 
,,  hufen,  perch'ella  pretendeva  farli  Papifta  :  cola  che  accendeva  un  vallo  incendio 
„  di  guerra  univerfale,  perchè  da  una  parte  fi  trattava  violare  la  libertà  della  Fe- 
,,  de ,  e  dall'altra,  le  circostanze  di  Francia  facevano  fofpcttare,  i  profetanti  vo- 
„  ler  fervidi  delle  loro  forze  per  opprimere  i  Cantoni  Cattolici ,  e  principiar  dal- 
„  la  frontiera  di  Milahufen . 

XXXIV.  Sommamente  agitati  i  Cantoni  Cattolici  fi  allerti rono  per  ogni  evento, 
e  datone  conto  agli  Ambaìciatori  di  Spagna  e  di  Savoja ,  fpedirono  cornerò  a  Si- 
sto con  memoriale  iottofertto  dal  Segretario  di  Lucerna  fupplicandolo  di  foccor- 
fo  .  Il  Pontefice  che  appellar  foleva  quella  Nazione  V  ^rfenale  di  Italia  ,  rifpofe 
pronto,  che  quando  f off r  a' uopo  rimetterebbe  in  Milano  centomila  feudi  al  bifogno,  e 
fé  volefser  milite,  le  manderebbe:  che  yedcjjcro  dy efortare  i  Milaufìani  ad  abbando- 
nar /*  erefi  a ,  e  fi  pori afferò  col  /olito  valore  alla  difefa  di  quella.  Terra  tanto  impor- 
tante ,  eh'  era  la  Porta  per  mandare  gli  ajuti  in  Francia  . 

XXXV.  Non  sì  tolto  i  Milaufìani  s'avvidero  del  periglio  loro,  fpedirono  Am- 
bafeiadori  per  foccorfo  a  Lucerna  ,  e  fu  loro  rifpoflo ,  che  fen^a  intaccar  V  onor 
proprio  non  potevano  allora  foccorrerli  apertamente  ,  che  fi  dichiara ffero  di  qual  parti- 
to farebbero  poi  fiati  5  s'  eran  per  far  fi  Cattolici ,  0  perfifìere  negli  errori  ;  ed  intanto 
ordinarono  che  flette  la  gente  pronta  in  tutto  il  dominio  loro  5  e  fcritte  il  Nun- 
zio al  Pontefice,  che  attefe  le  fquifitìffime  diligente  potevano  tutti  que3  popoli  Catto- 
liei  veder  s' in fieme  armati  ad  un  folo  echeggiar  di  tromba  da  confine  in  confine  nel  bre- 
ve fpa7fo  ds  un  mt7£o  giorno  •. 

XXX VL  Ritornato  l' Ambafciadore  a  Lucerna  riferì,  che  il  popolo  s*  era  tutto 
accìnto  a  difenderti ,  t  molto  inclinato  a  farfi  Cattolico  :  ^  fpedirono  pertanto  dodici 
Cittadini  di  Lucerna  ,  e  veterani  foldati  ,  perchè  ajutaflero  colf  opera  ,  e  col  con- 
figlio 1'' a  (Tediato  popolo,  e  per  fapcre  fé  voi  ette  feopertamente  abbracciar  la  Fede 
Cattolica,  poiché  (labilità  queffa  gloriola  rifoluzione,  ancor  eglino  apertamente  n' 
avrebbero  pigliata  la  difefa  ;  ottcrvattero  ancora  gli  andamenti  degli  eretici  ,  e  di 
mano  in  mano  ne  rendettero  fedele  avvifo.  Spinfero  unitamente  due  Cittadini  per 
penetrar  le  macchine  di  Giancafìmiro;  e  pofero  guardie  alle  porte  di  Lucerna,  cf- 
iendoehè  gli  eretici  minacciavano  di  metter  furtivamente  fuochi  artificiati  nella  Città. 

XXXVII.  I  dodici  inviati  tifando-  fimulazione  ,  e  fingendofi  amici  ingannarono 
così  bene  le  guardie  ,  che  furono  lafciati  pattare  a  Milahufen,  intorno  alla  quale  erano 
già  accampate  venti  infegne  Bernefi  ,  e  tuttora  in  Berna  fi.  toccava  il  tamburo  per 
inviarne  altre  al  bilogno  .  Ma  tutta  la  forza  eretica  farebbe  (lata  quali  inutile,  u- 
manamente  parlando,  fé  non  v'interveniva  il  tradimento,  di  maniera  che  la  voce 
comune  diceva,  che  r attedio-  farebbe  flato  lungo,  e  poi  G  farebbe  anche  kioltor 
attefochè  la  piazza  era  forte,  e  potentemente  difefa.  Onde  fu  quella  fperanza  affi- 
data Lucerna  rinnovò  le  iftanze  al  Re  Cattolico,  e  al  Duca  di  Savoja,  chiedendo 
ajuto;  ed  accettò  con  ringraziamenti  centomila  feudi  da  Sisto,  da  fervirfene  quan- 
do fi  trovaffe  in  procinto  di  dover  mandarle  fue  fquadre  contro  F  efercito  attediato^ 
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XXXVIII.  Ma  intanto  il  Dilmano  lavorando  gagliardamente  col  cannone  ,  kcc 
tale  aprimcnto  nelle  mura,  che  gli  parve  potere  andare  deliramente  all' afTalto  ,  il 
quale  fu  dato  generale  e  furiofo  un'ora  avanti  lo  fpuntar  del  giorno  dopo  il  fetti- 
mo  dì  deiraiTedio.  Rifpofero  terribilmente  gli  aiTediati ,  e  la  vittoria  era  per  lo- 
ro; ma  nel  più  rabbiofb  furor  del  combattere ,  mentre  correvano  tutti  in  ajuto  al- 
le mura  ,  alcuni  eretici  terrazzani  temendo  di  veder  JYlilahufen  divenuta  Cattolica , 
fé  rimanea  vincitrice  ,  aprirono  a5  nemici  la  porta  ,  e  reftarono  al  primo  impeto 
fvenate  cento  perfone;  gli  altri  avviliti  del  tradimento  pofaron  V  armi  ,  e  con  ter- 
minò T eccidio.  Furono  imprigionati  i  Capi  del  Popolo  ,  che  avevano  dimoitrata 
più  inclinazione  a'  Cattolici ,  e  furono  fentenziati  a  morte  i  Cittadini  di  Lucerna , 
che  come  dicemmo  erano  dodici  ;  ma  quando  furono  preferitati  a'  patiboli  ,  ufcì 
comando  della  loro  libertà ,  e  ritornarono  a  Lucerna . 

XXXIX.  Quefta  precipitofa  caduta  rincrebbe  infinitamente  a'  Cantoni  Cattolici , 
ed  a  Sisto,  perchè  fperava  impedire  i  foccorfi  agli  Ugonotti  di  Francia,  e  lacon- 
verfìone  alla  Santa  Cattolica  Fede  di  quel  popolo,  che  a  ciò  fi  moflrava  inclinato? 
e  prontamente  domandò  al  Nunzio,  fé  vi  foffe  da  fperare  rimedio  alcuno;  ma  ve- 
dendo il  Nunzio  che  i  Cantoni  Cattolici  erano  tutti  divertiti  nel  proporre  gli  ag- 
giuftamenti  ,  e  il  Senato  di  Lucerna  nel  voler  le  foddisfazioni  per  la  fentenza  di 
morte  minacciata  a'fuoi  Cittadini  j  che  non  fi  facevan  più  parole  fopra  il  mifera- 
le  avvenimento,  rifpofe  a  Sisto,  che  fatto  le  rovine  di  Milahufen  erafepolto  ognirc- 
medio  ,  ed  ogni  fperan^a  .  Qujndi  rivolfc  egli  le  fue  vigilanti  cure  in  Francia,  dove 
il  bifog.no  tempre  più  diveniva  maggiore ,  come  in  appretto  riferiremo. 
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T^uove  notile  fpedhe  dal  TS^un^io  di  Francia  a  Sisto  .  Innovo  Is^un^io  inviato 
in  Colonia,  avvenimenti  di  quell'Elettore, 
'  Infaufto  annunzio  della  morte  di  duemila   Cattolici   col    Duca    di 
Giojofa  5  della  perdita  d' infegne  ,  d'  artiglieria  ,  e  d'  un  bagaglio  d' 
alto  valfente  ,  vittoria  ottenuta  dal  Re  di^Navarra  a    Cutras ,    ca- 
gionò meftizia  grande  in  Parigi ,  ed  affilile  molto  V  animo  di  Sisto 
perchè  da  tal  vittoria  fi  prefagivano  ferali  avvenimenti.  Il  fatto  è 
riferito  dal  Nunzio  a  Sisto  in  quella  maniera  (i  )  . 
„  Il  Duca  di  Giojofa  perfuafo  da  manifefti  fegni ,  che  V  affetto  del  Re  era  inte^- 
#  pidito  verfo  di  lui ,  domandò  licenza  al  Sovrano  di  poter  tentare  la  forte  d'  un 
/combattimento  generale,  con  animo  rifoluto  o  di  riportarne  vittoria,   o   di  non 
fopravvivere  ,  giacche  aveva  perduta  la  grazia  del  fuo  Monarca.  Se  moriva,  ter- 
,  minava  il  tormento  inforfribile  della  gelofia  ,  che  gli    confumava    le    vifeere .    Se 
,  vinceva,  riicuoteva  almeno  applaufo  dall' ordine  Ecclefiaflico,  e  dal  popolo,  confor- 
me accadeva  al  Guifaj  e  reftava  Signor  de' cuori  della  Nobiltà  ,  cui  di  già  s*  avea 
conciliati  con  prodiga  profusione  de5  fuoi  tefori . 

„  La  fperanza  di  vincere  non  era  volgare ,  poiché  quali  tutta  la  nobile  gioventù  era  con- 
3,  corfa  al  (uo  Campo,  Superiore  a  quel  del  Navarra  sì  di  numero  di  foldati  (ignorili ,  come 
„  di  pompa ricchilfima  d'  armi ,  laddove  il  Navarra  numerava  pochi  foldati,  foldati 
j,  poveri,  ma  veterani  ed  efperti. 

„  Che  unite  le  due  armate  a  Cutras,  Villaggio  pofto  fui  fiume  Ifola  ,  diedero  prin- 
j,  cipio  alla  giornata  con  il  cannone,  il  quale  francando  fette  volte  dalla  parte  ere^ 
„  tica  obbligò  i  Cattolici  ad  affrettare  i  palli  per  attaccar  la  battaglia. 

„  Che  il  Signore  di  Lavardino  inveiti  di  primo  impeto  i  Cavalleggieri  del  Na- 
„  varrà  con  sì  fortunato  {uccello ,  onde  avendoli  rotti  fi  aprì  la  ftrada  fra  le  Co- 
„  razze  del  Turena;;  e  Supponendo  tenere  in  pugno  il  trionfo,  corfe  fino  a  Cutras , 
?,  dov*  era  cuftoditd  il  bagaglio  nemico  . 

„  Che  i  vincitori  perduti  nel  fare  imprudentemente  il  bottino,  e  dimentichi  di 
„  ritornare  a  combattere,  diedero  agio  al  Navarra  di  raccogliere  ]e  fue  genti ,  e  di 
„  urtar  con  tanta  ferocia   e    valore    fulla   banda   del  Duca   di    Giojofa,   che    dopo 
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»  brevidlmo  dibattimento     fconfitta  Ja  cavallona,  e  abbandonati  i  fanti ,  dove  ou- 
,,  ih  non  videro  fcampoalla  morte  co]  combattere  ,  lo  tentarono  col  fuggire    e  rf 
>,  maiero  fu    campo,  uccifi  più  di  duemila  Cattolici,  là  maggior  parte    di    fioriti" 
„     ma  Nobiltà,  onde  1  infegnc,  1' artiglieria ,  e  il  bagaglio   di    Iran   va  or T    xv 
»  per  arricchire  1  foldati  ad  Navarra. 

„  Che  fra  gli  uccifi  fu  trovato  morto  e  carico  di  ferite  il  Duca  di  Giotofa  e 
„  prenotili  il  fuo  fratello  Sanfal  valore  affai  giovanetto,  i  cadaveri  de'  quali  con 
„  permif  ione  del  Navarra  furono  onorevolmente  condotti  a  Tours ,  indi  a  PanVi  • 
„  dove  il  Re,  come  in  teftimonio  de1  fuoi  ultimi  favori,  fc  celebrare  con  poiriDa 
„  luperbi/ljina  1  funerali.  F      p4 

,,  Che  il  Re  ài  Navarra  ,  fempre  magnanimo  usò  tal  clemenza  verfo  i  vinti  e 
„  dimoftro  tale  moderazione  d'animo  e  di  volto,  onde  niuno  potè  argomenrare'in 
„  Jui  fenfo  alcuno  di  alterigia,  o  di  vanità  5  eppure  fino  allora  era  flato  femore  bat- 
„  tute,  perche  (come  aiflela  Regina  al  Nunzio,)  quefta  fu  la  prima  vittoria  cam- 
„  pale  ,  che  avellerò  ottenuta  gli  Ugonotti  in  venticinque  anni  di  guerre  civili 

„  Che  la  Regina  era  in  fommo  afflitta,  cui  egli  (  nel  far  feco  ufficio- di  concio- 

"  f'Tl^rL^T10  dVSuaSantità>  ePer  ubbidire  a' venerarmi  comandamene 
„  ti  di  Sua  beatitudine  nel  procurare  con  ogni  indufrria  l'unione  del  Re  col  Mc- 
„  moranfi  ;  aveva  proporlo,  che  al  Marefciallo  di  Giojofa ,  Padre  dell' eftinto  Pnn 
„  ape    Governatore  di  Linguadocca  folle  conferita  qualche  più  cofpicua  carica  di 

"Z  mZ    «  f.h^S°dcva  j1  fig»V0,0-cJ°.mc  a  c?§ion  d-efempio  1»  Ammiragliato 
„  del  Mare,  o  il  Governo  della  Normandia,  eh' è  il  più  pregiato  del  Regno  f  poi- 

*  ™^  ™d°^  poteva  Sua    Maeftà    cattmrfi 
„  il  Memoranf  /  deiiderofiffimo  del  medefìmo  ,  ed  ufar  gratitudine  alla  Cafa  del  defonto 

„  Che  la  Regina  aveva  odato  il  fuo  Con  figlio ,  promettendo  di  fcriverne  ai  Re, 
„  ma  che  ha vea  voluto ,  ch^egli  come  Nunzio  del  Santo  Padre,  ne  fcrivefTe  al  fi. 
3>  gliuolo,  affinch  egli  potete  credere,  provenire  tale  ricordo  da' defiden  del  Pon- 
»  tehee,  e  non  eflere  artificio  della  Madre. 

„  Che  il  Re  aveva-  fommamente  aggradito  di  conferir  la  Linguadocca  al  Me- 
,,  moranfi  per  acquiftar  quell'  infigne  Perfonaegio  contrario  de'  Guifi  $  e  che  con 
„  alterna  fegretezza  aveva  fpedito  al  Marefciallo  un  fuo  valletto  ;  ma  che  non 
„  volle  conferir  cariche  al  genitor  del  morto  Giojofa,.  perchè  forfè  aveva  ideato 
M  deportar  tutto  in  feno  dell' Epernone,,  giacche  per  là  perdita  dd  primo  favori» 
„  to^gjr. rimaneva  quell'unico,  il  quale  efìendo  rimafo  fignore  affollilo  del    cuor 

*  d  Enrico,  ed  accortoli  che  il  Sovrano  non  avea  più  divifì  gli  affetti,  era  dive- 
„  nuto  si  altiero,  che  tenea  tutti  gli  altri  poco  meno  che  difperati,  perchè  otte- 
„  neva  per  le  medefìmo,  e  pe*  fuoi  ,  quanto  vacava  di  Ecclefìaftiche  o  fecolari 
„  dignità. 

IL  L'avvedutezza  dd  Nunzio  nel  proporre  il  governo  di  Linguadocca  pel  Me- 
morandi piacque  tanto  a  Sisto,  che  in  prezza  de' Cardinali  l'onorò  con  ampliarne 
Jodi,  benché  alcuni  della  Corte  Romana  confederando  il  Memorane  nemico  de'  Guifi 
non  *PPiaudiflero-  alle  lodi  di  Sisto  ,  il  qua!  tendeva  a  fiaccar  quefto  infigne  Ma- 
reicjallo  dal  Navarra  ,  ad  unirlo  al  Re,  ed  a  pacificarlo  co'  Guifi.  E  certamente 
or  A°/r  ecm°-  •  ParziaIità>  che  dominava  allora  le  Corti  d'  Europa,  e  che  infettò 
^1  ìtem  storici  ancora,  fu  cagione  che  fiamo  allo- feuro  della  verità  degli  avveni- 
menti  interni  di  quel  tempo,  palliata- dall'arte,  e  deformata  dalle  paffioni  di  aue4 
£°  I?  Cor^§lani^.ma  ?1  Nunzio  forma  un  ritratto  della  Corte  ài  Francia  nelle, 
me  lettere  a  Sisto,  di  cui  non  può  darli  il  più  naturale,  e  -feri  ve  in  quefte  fentenze  . 

,,  <4ua fon  armi  interne  e  ftraniere.  Qua  fazioni  di  flato,  e  di  Religione,  fazio- 
»  "!,dl  battolici,  e  di  Protettami ,  fazioni  tra' Politici ,  e  tra'  Collegati  ,  fazioni 
»  pi»  feroci,  perche  regnano  tra' più  congiunti,  I  Graidi  fono  diffidenti  traloro ; 

pochi 
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pochi  favoriti  fon  felici  e  orgoglio*!;  le  calamità  fono  universali  ;  l'odio  de'popo- 
!'  li  è  grande»contro  il  governo;  il  Re,  tuttoché fìa  Monarca  sì  grande,  ealtrettan- 
"  to  povero /e  quanto  è  povero,  è  altrettanto  prodigo  5  dimoflra  infigne  pietà  ,  e 
"  nel  tempo  Retto  aborrifee  la  fagra  Lega 5  è  in  campo  contro  gli  eretici ,  eppure 
,"  gelofo  de' progredì  Cattolici  3  egli  è  un  folo,  eppure  fui  teatro  grande  di  quefto 
',  mondo  fa  la  comparfa  di  due  perfonaggi  ;  onde  fi  vede  un  Re  pieno  di  fperan- 
„  ze,  ed  un  Re  pieno  di  timori;  defidera  la  {confitta  degli  Ugonotti,  eppur  la  te- 
11  me';  teme  la  feonfitta  de'  Cattolici ,  eppur  la  defidera;  quelli  fuoi  interni  contra- 
/,  (li  T  affliggono,  onde  vive  in  continua  diffidenza  de' fuoi  affetti,  e  de5  fuoi  pen- 
",  fieri ,  non  "crede  a  fé  fleflo ,  e  crede  folo  ad  un  Epernone  ;  V  invidia  di  colliri  con- 
„  tro  il  Guifa,  s'è  cangiata  in  odio;  ed  il  veleno  fi  trasfonde  nel  cuore  dell'  af- 
.,  fatturato  Monarca  ;  roba  ed  onore ,  avarizia  e  fuperbia  tiranneggiano  quefto  fa- 
„  vorito;  liberalità,  e  umanità  fignoreggiano  nel  cuor  di  Guifa,  adorato  dal  po- 
„  polo ,  aborrito  dal    Re  ,  che  ama  Epernone  odiato  dal  popolo . 

„  La  Regina  Madre,  i  Grandi,  e  le  Dame  di  Corte  desiderano  che  Voflra  San- 
„  tità  illumini  quello  Monarca,  e  gli  dimoftri  che  le  miferie  del  Regno  traggonl* 
„  origine  dalla  troppa  autorità  deli'  Epernone ,  il  quale  ogni  giorno  fi  avanza  tan- 
„  to,  che  ornai  fi  è  refo  infoffribile  ;  e  m'hanno  con  frequenti  e  lunghi  difcorfi 
,,  efficacemente  flretto  a  feri  ver  ne  alla  Santità  Voilra  ;  ma  fé  Voflra  Beatitudine  mi 
„  comandaffe  dirle  liberamente  il  mio  parere;  direi  non  efTer  decoro  ,  né  onore  , 
„  né  utile  di  Voflra  Santità  pafTar  ufficj  col  Re  contro  il  favorito,  perchè  avendo 
,,  incantato  il  cuore,  e  l'intelletto,  non  dà  orecchio  a' lamenti  contro  di  lui ,  e  di- 
„  rebbe  che  Voflra  Santità  è  male  informata  da  que'  maligni  che  odiano  fé,  ed  il  Duca- 

III.  Tanto  fcriffe  il  Nunzio ,  e  fenderò  ancora  i  Grandi  del  Regno  a  nome  del- 
la Regina,  che  moilravano  zelo  del  ben  pubblico,  laonde  Sisto  non  fapea  rifolverfì 
di  foccorrere  il  Re  con  danaro,  conofeendo  che  avrebbe  fervito  a  tutt'  altro  che  a 
far  la  guerra  a  gli  Ugonotti;  e  rifpofe  al  Nunzio,  e  raccomandò  ad  altri  la  pace 
de' Grandi  Cattolici  tra  di  loro,  e  la  concordia  col  Monarca  e  ipecialmente  la  col- 
legazione delle  milizie  del  Duca  di  Lorena  con  fu  a  Maeflà  .  Infatti  la  Regina  uni- 
ta co'  Configlieri ,  pregò  tanto  il  figliuolo ,  che  l' indufTe  ad  invitar  con  fue  Lette- 
re il  Lorenefe.  E  perchè  1' Epernone  aveva  di  nuovo  adombrato  il  Re  co'  timori 
di  ferali  pencoli  per  la  Corona,  follecita  Caterina  inviò  al  Duca  di  Lorena  il  Si- 
gnore di  Lenoncurt;  ed  al  ilio  figliuolo  il  Bellieure ,  acciò  colla  fua  folita  energia 
nel  perfuadere  togiieffe  dal  cuor  di  lui  ogni  finiftro  timore. 

IV.  Perchè  pofeia  il  Nunzio  tornò  a  ridirle,  che  Sua  Santità  fperava  da  lei  que- 
llo trionfo  di  vedere  uniti  al  Re  i  Duchi  di  Lorena  e  di  Guifa  ,  rifpofegli  con  un 
profondo  fofpiro  ;  che  Dio  benedetto  fapeva  quanto  erafi  adoprata ,  e  tuttavìa  fi  ado- 
prajfe  ,  ma  non  poter  dì  -vantaggio.  N'andò  quindi  il  Nunzio  a  vifitare  Madama  di 
Nernurs  madre  del  Guifa,  Principerà  d' infigni  prerogative,  ed  a  nome  di  Sua  San- 
tità l'efortò,  ad  efpugnare  il  cuor  del  figliuolo  ^  ed  a  far  quanto  mai  poteffe  una 
madre  amante  del  bene  della  fua  prole,  e  della  Cattolica  religione.  Ringraziò  la 
javia  e  addolorata  Signora  Sua  Santità  del  paterno  affetto  che  dimoflrava  verfo  il 
Ilio  figliuolo;  e  poi  figurandoti  di  parlare  allo  fleffo  Sommo  Pontefice,  (piegò  con 
tutta  confidenza  quefli  fentimenti  dell'animo  fuo  rammaricato  .  (2) 

Che  fempre  più  fcuopriva  la  mala  volontà  del  I{e  contro  de*  f mi  figliuoli ,  procuran- 
do per  ognime^o  d' indurli  a  difpera%ione  ,  perchè  non  folamente  non  approvava  quan- 
to fi  faceva  dal  fuo  figliuolo  in  fervido  della  Corona  contro  gli  eretici ,  ma  per  tener- 
lo baffo  ,  avvilito ,  e  per  levarli  le  for^e ,  lo  fpogliava  ogni  giorno  di  milite ,  confor- 
me aveva  poc*  an1^  fatto  richiamando  a  fé  il  Signor  d3  Efclufa  col  fuo  reggimento  . 
Quin- 

i  3.  )  Mcm,  Morof. 
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Quindi  notivi  eff ere  alcuno  adorno  di  fcnnoe  di  prudenza ,  H  quale  fi  avanraffe  a  confi?  tia- 
re i  fuoi  figliuoli  d*  unir  fi  al  l\e ,  effendo  ornai  tutti  perfuafi  che  per  malignità  dell' 
Epcrnone  farebbe  loro  in  ultimo  qualche  cattivo  fcher^o  . 

V.  E  diffe  quelle  parole  ultime  con  una  cercaria  sì  addolorata,  onde  parve  che 
il  cuore  le  prefagifTe  ,  quanto  pofcia  addivenne  :  poi  foggiunfe  al  Nunzio , 

Che  per  quello  fleffo  rifleffo  non  farebbe  nemmen  venuto  il  Duca  di  Lorena ,  non  po- 
tendo egli  acconfentire ,  che  le  fue  genti  preflaffero  giuramento  di  fedeltà  al  Monarca  • 
uè  permetterebbe  mai  che  l*  Epermne  Generale  d'Infanteria  comandale  a  miliric  paca- 
te da  fé,  e  comandaff e  loro  ,  forfè  contro  il  proprio  Signore .  Pregò  il  Nunzio  per  quel- 
la fedeltà  che  doveva  al  Pontefice  ,  di  cui  era  Miniftro ,  che  voi  effe  porgere  Tempre 
ajuti,  e  configli  a' Tuoi  figliuoli.  Supplicò  Sua  Santità  a  volerli  proteggere,  perchè 
deifi  non  avevano  altro  fine  che  la  gloria  di  Dio,  V  efaltazione  della  Cattolica  Fe- 
de; e  che  Sua  Santità  li  fperimenterebbe  fempre  ubbidienti  alla  Santa  Sede,  e  de- 
voti filmi  verfo  la  particolar  periòna  di  Sua  Beatitudine  ,  la  quale  con  !a  Tua  fupre- 
ma  autorità  poteva  rimediare  a  .tanti  feonvolgimcnti  ',  che  tendevano  a  preci- 
pizi • 

VI.  Rifpofe  il  Nunzio  col  dimoftrarle  l'ottima  difpofizione  del  Pontefice  verfo  i 
fuoi  figliuoli ,  la  brama  accefilTIma  che  Io  ftruggeva  di  vederli  in  buona  grazia  del 
Re,  con  la  partecipazione  di  que' favori ,  che  fi  convenivano  alla  chiarezza  del  fan- 
gue  loro,  ed  al  loro  valore  fin  gola  ri  ili  mo;  e  TafTìcurò  del  rammarico  grande,  che 
provava  Sua  Santità  per  la  continuazione  delle  diffidenze  ,  fino  a  defiderar  Sua  Bea- 
titudine, ed  egli  ancora  di  vederle  cftinte  col  proprio  fan gue .  Qui  replicò  la  Prin- 
cipeffa  ,  che  i  fuoi  Figliuoli  quanto  alla  perfona  del  l\e  fi  prometterebbero  ogni  bene  ,  ed 
onderebbero  a  fervire  Sua  Maejlà  con  la  sbocca  per  terra ,  f apendo  eglino  effer  Trincipe 
di  buona,  ed  amorevol  natura;  ma  che  avea  preffo  fé  perfona  di  troppa' autorità  fopr  a 
il  cuore  di  lui ,  la  quale  non  aveva  rivolte  le  mire  ad  altro ,  che  ali  eccidio  loro  . 

VII.  Ma  quanto  più  il  Pontefice  trattava  la  fof pirata  concordia  ,  tanto  più  il  Re , 
o  per  arti  dell'  Epernone  ,  o  per  proprio  mal  animo  contro  il*  Guifa ,  lo  voleva  lon- 
tano da  fé.  L'amore  grande  de5  Parigini  fvegliava  Podio  nel  Monarca  ,  che  non 
voleva  il  Guifa  tanto  amato  dal  Popolo,  il  quale  aveva  invitato  il  Duca  a  difen- 
derlo da'  Raitri  j  ed  il  valor  del  Guifa,  riputato  ambizione  d^lìo  fteflò  Monarca  , 
ne  accrefeeva  il  timore .  Noi  di  buona  voglia  profeguiremmo  il  racconto  ,  ma  ci 
chiamano  a  fé  gli  affari  di  Colonia . 

Vili.  Morto  quivi  il  Nunzio  Monfignor  Buonuomo  Vefcovo  di  Vercelli  con  fa- 
ma cofpicua  di  bontà  grande,  eleffe  Sisto  in  fuo  luogo  Monfignore  Ottavio  Fran- 
gipani Romano,  Vefcovo  di  Gajazzo,  il  quale  giunfe  in  Colonia  aJ  25.  d'Agoflo, 
un  mefe  quafi  più  tardi  del  convenevole  -,  ma  fu  da  Sisto  ancor  compatito,  mercè 
gli  accidenti  che  nel  viaggio  gli  occorfero,  imperocché  volendo  fchivare  gli  Stati 
del  Palatino,  pericolofiflìmi  ad  un  Miniftro  del  Papa,  piegò  verfo  la  Savoja  con 
idea  di  ridurfi  in  Colonia  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna .  Nel  paffar  da  Pia- 
cenza ad  Afte,  fi  abbatte  nel  Segretario  del  Duca  di  Baviera  ,  fpeditogli  incontro  , 
il  quale  a  nome  del  fuo  Sovrano  gli  efpofe,  che  in  quel  viaggio  gli  era  indifpenfa- 
bile  V  abboccar  fi  col  medefimo  per  urgenti  affari ,  /  quali  appartenevano  ancora  al  Som- 
mo "Pontefice ,  cui  Sua  ^ilte^a  aveva  già  ferino  5  ed  aveva  ricevuto  rifpofla ,  che 
faccjfe  pure  piegare  il  T^un^io  verfo  Baviera . 

IX.  Rifpofe  il  Nunzio  non  aver  da  Sisto  rifeontro  alcuno,  e  che  perciò  non  volea 
^mettere  in  cimento  la  riputazione  del  Sommo  'Pontefice  nel  paffar  per  il  pericolofo  Tala- 
tinato ,  riferbandofi  V  abboccamento  con  quell*  ^dltevj^fubitQ  che  f offe  arrivato  in  luogo 
fumo  dentro  Germania  ;  ma  replicandogli  fì  Segretario  che  per  tale  precifo  fine  era 
mandato  in  Italia  da  Sua  ^Alte^a,  filafeiò  perfuadere  fulla  parola  di  quel  Principe;  e 
poiché  non  aveva  limitata  ftrada  y cruna  dal  Pontefice ,  per  mantenere  con  qucfto  piccolo 

offe- 
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oflequio  buona  Intelligenza  tra  Sisto  e  il  Bavaro,  piegando  verfo  Verona,  pafsò 
a  Trento,  lafciata  Mantova,  il  cui*  contorno  era  infettato  affai  da' Sica  rj .  Perve- 
nuto a  Infpruch  ricevè  onori  e  finezze  dall'  Arciduca  Ferdinando,  il  quale  lo  avver- 
tì che  in  qualunque  ftrada  battuta  avrebbe  incontrati  pericoli  per  le  infolenze  de' 
jbldati  di  Cafimiro ,  tutti  in  arme  a  favore  degli  Ugonotti  di  Francia  (  3  ) . 

X.  Laonde  convennegli  marciar  fempre  fuori  delle-  ftrade  battute ,  con  indicibil 
difagio;  ma  finalmente,  la  Dio  merce,  gmnfe  falvo  a  Colonia  li  25*  d'  Agoflo  con 
maraviglia  di  tutti-,  che  aferiffero  a  prodigio  V  eflerfi  liberato  da  un'inondazione 
d'eretici,  i  quali  afpettando  la  cavalleria ,  che  per  mancamento  delle  pattuite  paghe 
non  fi  poteva  muovere,  come  altrove  accennammo,  s' era  diftefa  nell'Argentina^  e 
in  £ran^  parte  della  Germania .  Ma  indarno  prolungò  il  Nunzio  si  difaftrofo  viag- 
gio .,  poiché  mentre  da  Infpruch  andava  timorofo  per  vie  indirette  ad  inchinare  11 
Bavaro,  s3  incontrò  in  altro  Segretario  di  lui,  Ulderico  Sperio,  fpintogli  con  lette- 
ra confidenziale,  nella  qual  fuggerivagli,  che  per^  non  dar  lofpetto  ,  o  motivo  di 
nuovi  trattati  a3  Principi  Protettami  ne*  tumulti  di  Francia ,  profeguille  pure  il  viag- 
gio in  prima  ideato,  ne  fi  prendere  V incomodo  d'  andare  a  trovarlo,  come  peral- 
tro avrebbe  ardentemente  bramato  5  lo  che  fu  cagione  del  fuo  tardamente  ,  onde  prò- 
leguì  per  vie  più  lìcure  la  fua  carriera  a  Colonia  . 

XL  Ma  ciò  che  parve  allora  nel  Bavaro  -una  prudente  mutazione  di  configlio  ,  per 
liberare  il  Nunzio  da  ogni  eretico  infulto,  fu  dipoi  dal  Nunzio  beffo  {coperto  un 
fagace  tiro  di  politica,  mercè  le  differenze  nate  di  freico  tra  l'Elettore  Eraclio 
Àrcivefcovo  di  Colonia,  e  tra  elfo  Duca  Guglielmo  di  Baviera  fratello  di  lui.  Que- 
lli l'invitava  ad -abboccarli  prima  feco  per  poterlo  informare,  e  interporre  l'auto* 
r.ità  del  Pontefice  mediatrice  j  ma  riflettendovi  poi  maturamente,  avea  cangiato  pa- 
rere per  non  dar  motivo  al  fratello  d'ombre  maggiori.  Trovò  il  Nunzio  le  cofe 
della  Chi  e  fa  di  Colonia  in  peliamo  ftato ,  attefe  le  già  narrate  rivoluzioni  del  Nue* 
naro,  e  del  Truches,  i  quali  fpalleggiati  da  Cafimiro  ,  e  dal  rovinofo  torrente  de* 
Proteftanti  minacciavano  ftragi  alla    Germania  Cattolica. 

XII.  La  Cattedrale  poi  di  Colonia  antichilfima ,  ed  ugualmente  nobile  e  ricca, 
era  in  lagrimevole  defolazione,  perche  non  officiata  più  da' Canonici ,  provenendo 
principalmente  cotanto  abufo  da  chi  poteva ,  ma  non  ufava  della  fua  autorità ,  cioè 
da  Ernefto  divertito  da  varie  paflioni  $  mcntr'era  malcontento  del  fuo  fratello  ,  fo- 
fpettofo  dd  Papa  ,  e  tanto  efaufto  di  danari,  che  appena  un  Principe  così  grande 
aveva  da  mantener  fé  medefimo,  e  la  fua  famiglia.  La  cagione  de' fuoi  ibfpetci  ver- 
fo di  Sisto,  e  delle  Tue  gè  ofie  col  fratello,  nafeeva  da  Ernefto  ftefTo;  e  fcrive  1* 
Anonimo  del  Campidoglio,  che  un  certo  Gentiluomo  avea  fparfa   voce   qualmente   la 

fua  figliuola  fofse  incinta  dell3  Elettor  di  Colonia ,  e  quindi  fofpettava  quel  Vrincipe  > 
che  Sisto  (  la  fama  del  quale  era  sì  grande  di  efser  nemico  giurato  di  tali  colpe  ,  e  che 
V  ej egrava  fpecialment e  ne3  fupremi  Capi  del  Clero  )  fofse  finitamente  [eco  irritato  ;  (cri- 
ye ,  eh*  Ernefto  viveva  gelofo  del  fuo  fratello  ,  credendo  che  occultamente  fé  V  intendef- 
fe  £on  Sisto  pev  ottener  dal  medejimo  il  Vefcovato  di  Frifinga ,  per  un  fuo  piccol  fi- 
glinolo :  che  ad  Ernefto  femhrava  d' avere  fondamento  non  volgare  di  tal  foj "petto  ,  per- 
chè avendo  ottenuto  da  Sisto  //  Vefcovado  di  Munfier  dovi%iofo  afsai ,  /'  aveva  ob- 
bligato nella  Bolla  di  Concezione  a  rinunciare  quel  di  Frijìnga  in  termine  d*  un  anno  ; 
e  che  per  quanto  avejfe  fupplicato  il  'Pontefice  a  togliere  dalla  Eolia  la  Claufula  di 
rinuncia  con  altra  Cosiitu^Jone ,  non  gli  aveva  mai  voluto  graffar  /'  inchiefìa,  onde 
penfava  che  la  refiften^a  del  Tonte fice  provenifse  dalle  fegrete  iJianT^e  del  fm  fratello , 
avanziate  al  Vapa  in  favor  del  fuo  Principino . 

XIII.  E  perchè  un  fofpetto  trae  (eco  l'altro  per  ordinario  ,  quindi  era  di  vantaggio 
Tom.  I. £  c        agita- 
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agitato  perfuadcndofi  che  Tuo  fratello   per  ottener   ohi    &*»«.»*»»    p  •  .  ^ 

palcfatc  a  SxsToJefuedcboteze,  ^KfiS^&B^'ffl  "fi 
fonc.  S  sgannava     ma  era  tanto  impegnato  che  con  gli  Eletta  «^Treviri  ^   £ 
Magonza  fi  protetto  voler  piuttofto  rinunzia,-  le  Chiefe  di  Munftèr  e   de  inni  d 
che  1  Infoia  di  Fnfinga.  Fu  però  bel  tiro  di  previdenza,  che 7 Nunzio  Òrim^"     ' 
mare  ,„  Colonia  s' «contralte  nel  viaggio  coli' Arcivefcovo d TrevftVe nel fi, 
gì.  v.l.ta  poteffe  trattar  feco  l'aggiuftamento,  sì  per  toglier  di  canT  ad  Emcfi  <£? 
ombrache  Sisto  fofle  da    fttó  fratello  finiftramente  informato,  come  ancora  ne    fun 
plicarlo  ad  avvalorare  con  le  fue  efortazioni  Ernefto ,  perchè  fi  rimettete  in  tutto  al  rttff' 
fimo  volere  di  Sua  Sant,tà,dubitando,che  fé  gli  eretici  aveffero  penetrai  i  difapod  tr  1 
e  1  fratello,  poteffero  facilmente  indurlo  a  fepararfi  affatto  da  lufe  molto  pi    dal°   Cattoli  ' 
caCh.efa  rinnovando  l'efempio  Wtodei  fuo  A  portata  predecefsorc  Gebbardo  Se  " 
Ai  m  ^  £  U  l°Vrno  ^VTreviri  «Knderfela  di  vantaggio  con   rArcivefcovo 

d    Magonza;  e  conchifero  infieme  efser  cofa  molto  proficua  ,   che  il    S  in 
v.afse  lettera  ad  Ernefto,  in  congiuntura  di  renderlo  avvifato  del   fuo   vicino    arri" 
vo,  e  che  nella  medefima  vedefse  di  fgombrar  con  tutta  delicatezza  dal  cuor  dilnf 

ftl,  troTava  n  (SMdt*  '  e  v  intreccio  un  periodo  alieno  affatto  da  ogni  affetti 
Mone,  col  quale  Lafficurava  dell'ottima  e  paterna  volontà  del  VonttlevtUuaM 
terga  come  pò,  fin' accerterebbe  del  tutto,  quando  nel  goder  l'onore  7tchÌnaflo 
efibirebbegh  le  credenziali  dal  Santo  "Padre.  incornarlo, 

f  ?7'jSi„rarereSòLa,lquanto  Ernefto,  ma  per  poco;  imperocché  efsendoeli  nato  un 
frutto  delle  fue  debolezze,  allo  fcandalo  cne  ne' popoli  fi  fregia,  c«obfrò  in M 
di  nuovo  ,  fofpett,     e    e  gelofie;  ed  il  fratello  addolorato  pef  la  nuòva  d  fono  evo 
Je  di  quel  parto  ne  fcnfse  al  Nunzio,  conchiudendo  tra    l'altre   coffe     ci e  Trcome 
non  aveva  pm  [opra  di  lui  veruna  autorità,  non  poteva  far  altro  eh    alpe  tardi Z 
e  dalla  pruderla  del  fuo  Vicario  il  convenevol  rimedio.  Ma  perchè    ofoard  lo   un- 
to pubblico  poteva  elsere  riferito,  e  forfè  efagerato  al  Pontefice,  ftimò   il    Nunzfo 
efser  meglio  prevenir  tutti  per  non  efser  da  Sisto  ripigliato,  e  alien' avanzò  la  no 
t»i i,  Applicandolo  a  provedervi,  anziché  gli  propoie  alcuni  rimedi 
*«      Ir     i      Per  tant,°'  tbe  %  f°$e  librato  fpediente  a  Sua  Santità,  farebbe  Ila. 
ta    al  fuo  parere,  una  buona  nfoluzjone  ,  l'  , fonar  /'  Imperatore  ,  ed  il  ^ Catto  ico 
Ini teH^St^  g-aye  tf™*»<>*»,  poicà  ambedue  avevi  non  poco 
ZìZTLZ    rì  ir     *»\pedtre  egn  imminente  J 'concerto ,  attefa  la  vicinanza  del  Re  Cat- 
to! co  ne  Taefi  baffi    e  le  ragioni  Imperiali  nell'Elettorato,  come  in   fatti" più   d'una 
volta,  e  1  uno  e  l'altro  furon  coftretti  a  impiegarvi  le  loro  forze,  e  terminò  lalet- 

XVlfcli/i  **  t*T\C°m^%àì.Sua  Santhà  t^be  gioZ  molto 
XVII.  Ma  nulla  drejo  volle  eleguire  il  Savio  Pontefice.  Anzi  perchè  l'Elettore 
non  fi  oftmafse  nell'affare  del  Vefcovato  di  Frifinga  ,  pensò  cangiare  le  fue  refiften 
2clZd>f'-0tQf°  "Pkg0,  ?  per  Ernclio'  che  P^fra«llo3   e  fc   La     Nunzio 
ZZlÌÌf^ìrma  C0H  dr°CC^-a  di  rimire  '»  Scr"t0>  e  *  «vo,   tra' quali  palfaZa- 
lem TÌafS^luJ<Cla  ^.^l  deflrezza  intraprendere  la  riforma  ddTkro 
tfuAkà  %?r£Li"  ì  lmmaS'>;av\eJ]er  molto  ardua  da  confeguirfi ,  sì  pel  numero, 

ori' uno    LTJZ'.C,e/ergJl  abuf'  TecMatÌ,'  cercmd0  MWiofo   ài  cattivarft 
or  i  uno,  ora  t  altro;  e  offerendo  tutto  il  poter  del  a  Santa  Sede;  e  che  frattanto  co 
mlCvfir  laJmtai  ^f'ta^one  delle  CÌnefe  T  arrocchiai, .  '  °  ^ 

XVI IL  Poco  dopo  che  il  Nunzio  ebbe  ferino  a   Sisto,  ripenfandovi   meglio     e 
confideranno  che  il  Pontefice  prudente  non  avrebbe  accolto  il  confido   come    v'io! 
lento,  torno  a  fenvere,  che  avendo  efaminato  le  conferenze,  cL  venirne  pZevÀo 
proponeva  mgttcr  partito ,  il  qual  tra  di  rimovere  fon  dt$n£  Z%, o  dilla ?W 
ffà  Sol  rma  "  Pn"dm  '    MÌ  Pia"ri>  pn  mn  dgr  ™°  f*  ìocM  a' Pop. 
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XIX.  E  Sisto  lodò  la  fin  ritrattazione  ;  ma  nemmeno  volle  accogliere  quello  fe- 
condo configlio,  perchè  non  fi  poteva  efeguirc  fenza  dar  ombra  ad  Emetto ds  eflTer 
egli  in  Roma  informato  >  ma  feritogli  pel  Cardinal  Montalto ,  che  lafciafse  la  cura 
a  lui  ,  poiché  con  longanime  pa^ien^a  voleva  vedere  quel  Trincipe  finceramente  rav- 
veduto ,  non  farlo  divenire  ipocrita  y  con  fubitt  violente .  Quello  che  fopra  ogn"  altra 
cofa  raccomandava  al  fuo  zelo,  era  f  invigilare  perchè  a  poco  a  poco  fi  reflituifse  il 
primiero  decoro  alla  Cattedrale  di  Colonia  >  e  perchè  rifiorire  la  pietà  ne*  fedeli  .Saper 
egli ,  eh'  efsendo  compojlo  quel  Clero  di  ventiquattro  Canonici ,  f edici  de'  quali  erano  il 
fiore  de  fecoyidogeniti  de  Grandi  d'  ^Alemagna ,  toccava  a.  gli  altri  otto,  iquai  non  van- 
tavano tanta  nobiltà  di  J àngue >  ma  erano  Dottori  nell* una  e  nell  altra  Legge*  a  por- 
tar tutto  il  pefo  della  Cattedrale  ,  efsendofent  i  fidici  nobilitimi  efentati  affatto  y  fui 
pretefio  delle  guerre  pafsate  a  e  prefenti .  Saper  di  vantaggio ,  che  in  sì  antica  ,  e  no- 
bile Cattedrale,  da  molti  anni  non  fi  cantavano  più  né  Mefse ,  né  Vefpri con ifcandalo- 
de*  Cattolici  >  con  plaufo  degli  eretici,  e  con  ejlremo  cordoglio  di  quell ^fugufio Senato  „ 
il  quale  era  cofiretto  a  chiuder  gli  occhi,  per  non  arringare  co'  Conti  Canonici  ,i  quali 
erano  troppo  poffenti  y  sì  per  fé  (tejfi ,  che  pe" loro  aderenti*  Sapere  ancora  che  l*  altre 
Chiefe  erano  fen^a  difciplina  Ecclcpaftica  y  perchè  non  vi  fi  ammaefir av ano  i  fanciulli , 
perchè  non  vi  fi  amminisìravano  i  Sagramenti  ,  perchè  non  vi  fi  celebravano  i  Sagri- 
ficj  ,  e  per  negligenza  ,  e  per  il  poco  numero  di  Sacerdoti .  Sapere  in  ultimo  che  quel 
Senato  Jofpirava  la  riforma  del  Clero ,  perchè  con  caldijfime  islan^e  glie  la  chiedeva  ; 
e  benché  fembrajfe  molto  difficile  (non  folo  per  la  parte  de*  Canonici  ,  e  per  l'  invec- 
chiato abufo,  ma  di  vantaggio  per  la  lontanane  deW\Arcivefcovo ,  fen^a  il  quale  non 
fi  poteva  raunar  Capitolo  x  nulla  proporre  ,  niente  rifolvere  di  via  ordinaria  )  fpcrara: 
però  di  rimediare  a  tutto  con  paxien%a  a  poco  a  poco ,.  e  mercè  le  diligente  di  lui  nel 
portar  fi  da  vero  e  flrenuo  Minifiro  di  fé  medefimo ,  e  della  Santa  Sede . 

XX.  Ed  in  ultimo  gli  comandò:  Che  principiale  da  unafanta,  e  foave  vifita%io- 
ne;  e  che  in  quel  mentre  procurale  con  ogrì  indù/èri a  d 'abboccar fi  cgll'\Xrcivefcovo  „ 
per  afficurarlo  del  fuo  amor  paterno  verfo  di  lui,  e  che  fé  gli  veniffe  il  taglio  di  av- 
viarlo ,  fopra  quel  che  fi  fapeva  da  tutti ,  riguardo  al  fuo  modo  di  vivere ,  il  facejfe 
pure,  ma  con  tanta  difinvoltura  y  onde  Sua  ^Iter^a  creder  potere,  che  al "Sommo Ton- 
tefice  fojfe  per  anche  ignoto  quel  ch'era  pubblico.  Se  poi  non  aveffe  potuto  ottenere  in 
un.  certo  proporzionato  tempo  V  abboccamento  ,  fcrivejfegli  una  prudentiffima  lettera  ne* 
termini,  che  or  or  diremo.  E  queiìa  era  la  prudentifskna  condotta  di  Sisto co'  Prin- 
cipi per  ammonirli ,  e  ridurli  ;  afpettava  tempo  ,  e  luogo  y  e  prima  con  deftrezza 
faceva  che  altri  gì'  illuminafTe*  dove,  poteva  fofpettar  durezze  $  con  altri  poi  fcriveva 
da  fé,  e  paternamente  gli  avvifava  ,  perchè  ne  fperava  pronta  1*  emenda  >  onde  il 
Cardinal  di  Santa  Severina  fcrive  :  Feci  la  carità,  al  Signor  Cardinal  de*  Medici  per 
mc^ty  di  Monfignor  Sangaletti ,  avvifandolo  che  fiejfe  in  cervello  di  non  pafiare  da  un 
quartiero  di  notte  y  perchè  vi  farebbe  re  fiato ,.  il  che  io  aveva  in  f egreto  da  Verfonag- 
%io  grande,,  acciocché  non  fuccedejfe  tanto  gran  J ì andato. 

XXI.  Cominciò  il.  Nunzio  la  vifita  col  confenfo.  d*  Emetto  ,  e  con  infinito  pia- 
cere del  Senato  5  e  tutte  praticò  le.  induttrie  per  ottenere-  1'  abboccamento  dalPAr- 
civefeovo  Elettore  .  Promifegli  quelli  ,  che  avriano  parlato  infieme  a  Bonna  $  ma 
effendogli ^ tolto  a  tradimento  Meppen  dal  Nucnaro  r  e  dal  Truches  y  gli  convenne 
differire  l'ideato,  colloquio  >  ed  il  Nunzio  deliberò  di  far  per  lettera,  conforme  al 
voler  di  Sisto  ,  quanto  avrebbe  fatto,  col  proficuo  abboccamento  .  ScrifTe  dunque 
moftrando.  efler  da  voce  pubblica  informato  /del  viver  fuo  :  !>{on  poter  egli  indurfi 
*  credere,  quel  che  dal  volgo  fi  blatterava ,.  mercè  la  fimo,  che  Sua  Santità  ,.  ed  egli 
facevano  di  Sua  •Altera ,  ma  che  in  fommo  gli  rincrefeeva  la.  voce  comune  $  e  tanto 
più  gli  era  di  rammarico  ,  perchè  dubitava  che  poteffe  penetrare  fino  al  Trono  del 
Sommo  Pontefice;  e  che  in  talcafo  avrebbe  ufata  oznì  pojféile  diligenza  per ojfeqiuc \a  Sua. 

T  t    i  M- 
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Mttt*te ,  affinchè  il  Santo  Tadre  nulla  rifohrffr  Un»»    f^.„r  '  <•  j 

però  R Altera  Sua  fi  gnaffe  in  Zi^fffiZjfflZpvÉ^tà  **"?* 
tuo/o  fuo  vivere,  non  il  mal  pagato,  fcppur  vi  folle     tomfZfZ"''      ^entev'r- 

XXII.  Dopo  quefto  sì  giudiziofo  'lenito  ,     '  i  nzòT^afcrZ  '"  Tfi*j 
confiderare  quanto  fi  ridendo  di  lui  gli  eretici  •  »£"«•«  IMttf^},   '   5°'  farS,x 

A.X1Ì1.  £•  pur  così  e  .    Il  folo  Sisto  recava  funzione  aJutt&m,  .  *    a     r>  •     • 

torno  a  rileggerlo,  e  vi  pensò  qualche  giorno  ;  perfuafò  in  ulrim^  Ai  *hll~~? 
Ipontaneo,  quel  che  conducendolo  al  pubblico  difonore     e  dSw*   a^andon«« 
Clava  a  conofeere  che  avrebbe  dovuto  abbandona   p n'eceffi  à    feHbe'rif  rimT""' 

r,^ll  j  '  e  COSI. "'ante,  onde  per  mezzo  del  fùo  Miniftro  Prudente     amo 

mi  Canon  co  in\h  f        U"° Ì'  ^.contento     P^hè  in  .fiw  avea  potuwvedere 

yyv    n  abito ,  e  ln  ■  efercizio  facerdotale .  ■ 

teo  S  ch'ebbe  il  Nunzio  quefto  trionfo,  ricevè  lettera  di  applaufo  da 
r^»™8**1  Cardinal. di  Mòntalto,  nella  quale  diceva:  2Vtf«ro    dSU      e/* 

toSffirfm'6r,tl,^Ì  T  mo]»  dopo  l'abboccamento  conErne. 
ìntrglH  Breve  d7c;°''ffima  ,fu  £W»«"  ^'Elettore,  ed  il  Nunzio  fielty*. 
nudriva  Sua  Wirl \  ,  ,>'  f  '  ""T0  ]  ampliffirr.a  fede  del  paterno  amore  che 
5? ÒbbeScm?  d£ &n£  L/VIVZ2a.Su,a'fe  verfo  quella  Chìcfa,  ch'era  fiata  fem- 
compart  i  ml  '  "  i  P01'8'1  ^g,unfe  '  che  Sua  Altezza  gli  avrebbe 
compait  co    il  maggiore  onore,   che   potefle    in  quefto  mondo  bramare       fé  fi  fnf 

*£S&  SSST?  d/  iUÌ  ù  qUant°  -d"  «W<£  hìmmZ  (eX*  non- 

a      «io        X  P»««oI«e  che  aveva  di  fervi.*  un  Princrpe    così  degno      ma' 

e.  vane  aggio    perche  aveva   prccifp   comandamento   dal  Sommo  Pontefice  di  aflicn,. 


rare 


tUìRO     VENfES^OjÉCÒNDOJ  ìli 

t***H#p  i'n  nrrfona  di  Sisto  aveva  un   vero  Padre  che  Io  fti- 
We  Suae"i>da"'  "e* f5^ffSBA?S  lui  un  (inceriamo  ferva,  il  quale 
mava  ,    e  lodava  ,    e  in  u                  mrrifmndere  co* tatti  ale  fue  protefte. 
fl  &vì  V^^LPn^^pt^^arm?n?cnrrdaCg.i  affetcuofi  uf/cj  del  Nunzio 
XXVI.  Kelto    £.rneito   ^Ci^    , .  f  ,.  .  r:n<TM7jamcnti  reh  a  i>ua  Santità,  fi 


agerfe  tutto.il  fuo  interna .e  g ngn,  u  ^  ~~ —  ■£-»  lwe^ta  fince; 
ed^il  Nanna  corwfp «^SSTfaiirfaloft  del  Divin  eulta  nella  Cattedra- 
ntà,  g''  ™PPrefXfe  mino-T,  if  rilalTanienta  de*  cottami  in  tutti  gli  ordini  Ec 
k,  e  nell'altre  Cteele  ■»**»"_ n£  pontefice  ,  di  Cefare,  del  Re  Cattohco 
ckfiaftidj  propoli"  1  amoi   ten ro  ^"g^  con  tanta   dokezza  ,    e    umiltà 

Tuta,  argomentandola  PnMft*«^™  „re,h  «e  anzi  dopo  tante  fuppli- 
di  ritenere  la  Chiefa  *^*£MSSfe*4  qucll'  amore  che 
che;  e  che  il  non   avergliela   tolta  ancora    to  e  loto ^  ew «o        ^  così 

nella  Corte   Romana   J^^^^JKj^^^.fi-to 

prec.famente  dift_egl i,  W^èJZwrra  di  Coloni*  da  me  intraprefa  per  vantaggia 
feti  abbia  F110  Pfetl?  ' /ZilL  ha  f/efe  parole ,  e  qualche  danaro,  io  vi  ho  efpeflo  di 
della  religione,  fé  mio  fratello  ha  Pe£?fJe>'  f  ~  fMo  mlU  gue„a  cht 
vantaggio  il  angue  ,  e  la  vita  ,  quante  ™ttc™°nJ°f°  „è'Jcolt  h  fole  troie.  Zi 
ho  fatta  con  la  ^«„^  « 

ora  dopo  tanti  anni  che  fono  In  1*eStetrJ?'™  r"  ■  *J  [e  mu.  foche  non 
fuon  del  cannone,  e  de' petardi ,  i  f«^^/T(«ÌV  **- 
5 fono  ficuro  nemmeno  nelle  pia  munite  f«™&J%%%J%'£Z$U  nemici,  non 

parole  ,  mi  fanno  avere  m  odio  la  vita .  Eppure  t*ffig£J£.  ^  profeffwne  che  fo 
qone  diquefk  mie  Chieke  f  <pf  Cm** *&^J£S% x3  m  perfeguitano. 
ìi  difendere  i  Decmi  della  Sede  ^pofMica    tutti  coloro    ^W         fjdìmento  di 

SÉ.  ^  tacque      e  dkde  luogo  al  ^  J  *§^  #*B$gÌ 
lava  teneramente  ^^'Jwlr^frttKtmumt.    e,  ^.^  fmiìms 


amava 


mite  ambedue  i  fratelli *,  ea  araenwmcmc  u^^^^  r  '  •  •  j;  rJ*,&ììrr 
una  Sirena  J"!  o£(a  d' Lr  fraterno  ,  per  non  dar  *^»g££  %£% 
Tixxanìi  ,  cmìp0teva\egnarfi  f  Mte^a  Sua  di  fCC0?l%%^/^'C,M 
ì^efice  tanto  favio  ,  e  giuflo  ,  la  cui  fama'  era  *«  W / IpJ^er dallo- 
avrebie  giammai  tolto  a  un  fratello  sì  aegno;  il  gfS^^LT&S  ;  edl 
al  piimlo   deh'  altro  ,  incapace-  per  l'  età    di   amminilUatlo*  da  fé   mie,  r     >_ 


((4  )  1S anonimo  M.Q&m$'ià 


Emetto  ripigliò  fubito  afficurandò  con  efprefóoni  cordiali^™  si  xt  • 
fumo  mercè  la  fama,  grande  della  virtù  df  Sisto  amZvìtZ  t  NuP'°  ,'  che  aP~ 
■va  ficcarne  amava  il  fratello  non  o/tante  WAgTtJm^lTÉ^  l°  ***"* 
■poleva  fcnveffe  a  Sua  Santità  f opra  il  Vefcovadc ,  mrliiZ. ,  J  '  j.che  in  ogni  conto 
lui  premeva  più  che  qualunque  altro , £à?fucZjr™  'J.TA r*  4an >  cbe  * 
tipi  ifuoi  defideri,  e  le  fuppliche  viàeiàLblfZf^T'  pal$  a  tutti  'T"»- 
faxebbegli  nlfcitlyìnfopPlbile^To.        '  **?*  ""  >l  "°n  vi»^e  quefia.  caufa 

XXX.  S'avanzò  il  Nunzio  con  una    interrogazione  nant«BÀÌJ  u 

ftrava  d*  interrompere  le  lue  parole  e  domina?  „<r •  r  ma  ',  ,che  non  mo- 
non  chiedeffe  al  -Pontefice  la  piroga  del  teMotflmùff'^  '  penhé /»*  ?l"W 
iti  tempo  per  piegare  a  fuoidefidfri  tuaSaiìtl'Zlr  l  *"-''  &*"*#  **'»<« 
mai  per  chieder  proroghi ,  né  Jir^mmk  Tnchffr  ^tr^  "B#^  non  effer  egli 
della  fuaperfonf,  atfefo  'un  vS^^^9^^J^»^.  Mg» 
fora  fofie  per  affare  la  buona  volontà  di  ^overodiZ^'  duJ"tay«ch' 
fermezza  d'  animo,  che  il  Nunzio  non  Dorè  mai ù„l  i  .  quefto  con  tal 

va  ,  o  promefla  .  Nel  rimanente  ripromff?  Fmefto  o  f/nl°  P6r  <*»fr*nSue  P"f™£- 
per  ubbidire  a.' voleri  del  Santo  Padre  T  V  aVeva  dl  Pnma  c,Preffa 

XXXI.  E  qui  toccandofi  il  petto  giurò  di  nrnrp<7<rP,v>     „  j- 

»e  Cattolica,,  e  la  difciplina  EcclefiSin  Sfrtl  *  Promovcre  la  religio-. 
governate  :  giurò  di  conofeere  fino  a 11  • ul  Lo ?Sritefl  S  '  ™T  ffer°  da  ,lui 
capa,  e  la  Santa  Romana  Chiefa  per  fua  madre  e  S™  T?  PTtefic?  Pe,r  f"a 
di  Colonia  in  migliore,  flato,  fotti  FombrTe  p^tez^on?  di  iL  p"'  ^f^- 
che  doveva  appartenere  alla  norma  del  luo  vivere  l™  ;Ìa  Z *°  •  ,Per  <lueIi°  P°' 
cuna,  ringraziò  prima  il  Nunzio  d,eWn "SfitT^ 'SSfr*  P""01"^  aU 
damenti  remotiffimi  da  oani  Colpetto,-  e  finalmente  oe'r  o,T,LPTr  ]n  Sencra'e  an' 
•ft*  Bivino  rimife  ttftto  a^aSSlVMa  Set  fpmaT'  *  fa  '" 

cor  dall' Impero,  e  dalla.  Sede,  ^poflolka  l\  bollore  de la  m£  ^Jfobbhgarfi  an- 
quefte  predpitofe  parole;  ma  poi  moderandoli  fece  3  IrJ P„,  ?  a  §''.  "1°  dl  b°«a 
m«»^rf  &*  cfoA  /»  vece  di  F S  fc ioè  Ikfefe  n ftSs2&^  f  "  ^/ 

vraXnfd!VTr^rt  CoK^H^^ J^  i""0"  "  f^ 
«.  a  SI$To;  e  gli  .oftrò  le  lettere  Wife'SgS^o'SgSSS'a^ 

fparfa. 
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fparfa  dagli  eretici,  ch'Umetto  vo'leflè  imitare  1' anteceffore  Gebbardo ,  voce  fparfa 
pel  derìderlo  sfrenato  che  avevano  di  veder  nuove  rivoluzioni .  Poi  lo  fupplicò>  che 
per  il  ben  comune  della  Cattolica  Religione  ,  e  per  la  ficurezza  particolare  degli 
Stati  loro  voleffe  ftrignere  inviolabile  unione  con  Emetto  ;  e  trovò  queir  Elettore  sì 
ben  difpofto ,  mercè  T  intelligenza  eh*  era  pallata  tra  lui  e  Sisto  ,  che  farebbegli 
riufeito  di  fare  abboccare  que*  due  Principi  Elettori  tra  Confluenza  e  Bonna,  fé 
la  Grettezza  del  tempo ,  e  V  andata  d'  Emetto  a  Liegi  lo  permetteva . 

XXXV.  Con  l'autorità  per  tanto  arbitraria  che  il  Nunzio  avea  ricevuta  da  Ér- 
nefto, e  con  le  direzioni  avute  da  Sisto  profeguì  le  fue  fante  visitazioni  ,  ritraen- 
donc  incredibil  frutto  a  gloria  di  Dio  ,  ed  a  conforto  grande  di  Sisto,  il  quale 
ficcome  Padre  amorofo  confolò  i  defidcrj  d'Emetto,  -appagò  le  brame  del  fuo  fra- 
tello, dichiarando  il  figliuolo  del  Duca  fernplice  Coadiutore^*  Emetto,  fenza  però 
che  il  Padre  s' intrometteffe  in  veruno  affare  5  lo  che  cagionò  eftrema  confolazione 
all'agitato  Arcivcfcovo ,  il  qual  bramava  ancora  quetta  particolarità;  e  quindi  eb- 
be la  gloria  Sisto  ,  che  ri  germogli  a  (Te  V  antica  pace  tra*  due  fratelli ,  e  che  féguif- 
fcro  frutti  ottimi  nelle  Chiefc  dì  Colonia,  poiché  Emetto  cangiato  in  tutto,  man- 
tenne con  la  fila  rc'ligìofa  norma  di  vivere,  quanto  da  Principe  Sacerdote  giurato  aveva . 

XXXVI.  E  cosi  avelie  potuto  Sisto  confeguir  la  gloria  della  pace  in  Francia  ^ 
come  ne  adoprò  tutte  le  diligenze ,  ma  quanto  più  trattava  la  fofpirata  concordia , 
tanto  più  fi  feonciava  quella  matafia .  La  Città  di  Parigi,  come  poc*  anzi  dicemmo , 
nemica  del  Re,  innamorata  del  Guifa,  aveva  invitato  quetto  Principe  a  difenderla 
da'  Raitri  ,  bene'  altri  ferivano  ad  occuparla  per  fé  medefimo;  e  quindi  erano  pe- 
netrati nella  Città  quali  mille  e  cinquecento  guerrieri,  con  in  ultimo  il  cugino  del 
Guifa  Cavalier  d'Ornala,  Principe  d'ingegno  torbido,  feguitato  da  molti  Signori 
della  Lega.  Anche  il  Re  aveva  fatti  entrare  in  Parigi  quatromila Svizzeri ,  duemi- 
la Archibufieri  Francefi  ,  e  cinquecento  Cavalli  col  Marcfciallo  Hi  Retz . 

XXXVil.  I  Parigini  che  fé  n'  offefero  incredibilmente  perchè  riputarono  un  arti- 
ficio offenfivo  quetta  introduzion  di  milizie  ,  che  dal  Re  fi  chiamava  difefa  di  fé 
medefimo ,  ricorfero  affollati  a  condolerfene  con  la  Regina  madre  ;  ed  ella  in  pub- 
blica fala  ragionò  loro  con  tale  eloquenza  e  grazia,  che  li  placò  .  Ma  la  moglie 
dd  Re  efacerbò  fieramente  il  Cavaliere  d'Ornala  ,  dicendogli  adirata  ,  conforme 
fcrive  il  Nunzio  al  Pontefice,  thè  fé  ri  and  affé  alla  guerra,  perchè  non  conveniva  ad 
un  Cavalier  fuo  pari  fermar  fi  a  trattar  Dame,  quando  il  Fg  fuo  Signore  flava  in  cam- 
pagna armato  per  combattere  i  nemici  ;  ed  egli  punto  e  trafitto  dal  mordace  farcaf- 
rno  ufcì  per  un  miglio  fuor  di  Città-  tutto  agitato  da  confufione  e  da  fdegno  ;  e 
fcrive  il  Nunzio  ,  che  tra  loro  s* andavano  inviluppando  per  foli  puntigli  ,  fen^a  prò* 
curar  da  dovero  una  bella  unione  contro  gli  eretici  ;  e  che  la  Regina  madre  gli  aveva 
rinnovate  le  isìan^e  di  danari ,  cui  egli  avea  rifpofto , 

XXXVIII.  Che  quando  Sua  Santità  riconofeeffe  dall'opere,  che  il  I{e  feri 'amente  at- 
tendere a  debellare  gli  eretici,  manterrebbe  le  fue  generofe  premi jfioni  di  cucprirlo  d' oro . 
£  che  la  Regina  punta  fui  vivo  da  quefta  replica,  dopo  averli  rapprefentato  il  valer  del 
figliuolo,  ed  efagerata  V  attuale  applicatone  di  lui,  gli  avea  demandato,  cofa  avrebbe 
di  più  voluto  Sua  Santità  ,  eh'  egli  avejfe  intraprefo .  E  eh'  egli  ancora  avea  replicato , 
qualmente  nel  tenere  Sua  Maeflà  f eparate  le  fue  milite  dalle  for^e  de'  Duchi  di  Lorena , 
e  di  Guifa  dava  pur  troppo  da  temere ,  e  da  credere  a  Sua  Beatitudine ,  che  il  I{e  non 
avejfe  ferma  rifolu^ione  di  opprimere  gli  Ugonotti  ,  che  la  Regina  ,  fagace  fopra  ogni 
credere,  avvedutafi  d'  effer  penetrati  in  B^oma  i  raggiri  del  figliuolo ,  j'  era  unita  co 
più  fedeli  Miniftri ,  ed  aveva  fcritto  di  buono  inchiofiro  al  figliuolo . 

XXXIX.  In  fatti  Enrico  per  cattivarli  l'animo  del  Pontefice  invitò  que' due  Prin- 
cipi, e  comandò  al  Marcfciallo  di  Retz,  che  immantinente  fi  unifle  al  Guifa;  ma 
perchè  aveva  fatta  sì  degna   rifoluzione   col  folo    parere  del  fuo   Configlio,  ftand* 

lon- 
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.fontano  l'Epernone,  ritornato  quello  al  Campo,  o  faputa  appena  Ja  nuova,  n'arfe 
dì  fdegnoj  ma  nascondendolo  con  finto  oiTequio,  tanto  s'  infinuò  nel  cuor  d5  Eo- 
lico, tanto  fece,  tanto  difTegli,  che  l'arTafcinato  Sovrano,  Tempre  vario,  Tempre 
incorante,  Tempre  nemico  del  pubblico  bene,  e  di  Te  medefimo,  rivocò  in  tempo 
le  già  Tpedite  commiffìoni;  e  per  non  comparir  volubile  con  la  madre  e  co'  Con- 
iiglieri  5  anzi  per  non  rifondere  l'odiofità  nel  Tuo  difetto,  TcrifTe  di  proprio  pugno 
al  Marefciallo  ài  Ketz,  fign  igeandogli  ,  che  quantunque  per  altro  foglio  speditogli 
dalla  Segreteria  gli  aveffe  comandato  di  unire  le  fue  milizie  a  quelle  del  Cui/a  ,  gli 
comandava  ora  di  non  farlo  più  per  quanto  aveva  cara  la  Jua  grafia. 

XL.  E  per  impedir  l'accedo  del  Duca  di  Lorena  gl'invio  cornerò  con  ordine  > 
che  s  egli  non  volejfe  che  le  fue  milizie  giurafife.ro  ubbidienza  a  fé ,  come  fy  di  Fran- 
cia, fé  ne  rejìajje  pure  nel  fio  Taefe  $  onde  offefo  vivamente  il  Duca,  il  qual  fi  era 
già  incamminato  5  rifpofe,  che  non  eflfendo  ragionevole  la  pretenfione  di  Sua  Mae- 
ità,  aveva  deliberato  fermamente  d' avanzarti.  Arfe  il  Re  di  Tdegno  ,  ma  Tu  mag- 
giore il  timore,  che  1*  invertì,  credendoli  che  il  Duca  di  Lorena  tendeffe  a  levar- 
gli di  mano  lo  fccttro;  e  nacque  il  timore  dall' eiTergli  TuTurrato  all'orecchie  ,  che 
1  Collegati  volevano  andare  a  Parigi  ;  ed  ivi  convocando  i  tre  Stati  del  J\egno ,  dichia- 
rare^ inabile  il  Re ,  e  confinarlo  in  un  Chioflro . 

XLI.  Ma  il  Nunzio  nelle  Tue  inTormazioni  a  Sisto  aggiunge  ,  aver  faputo  dalla 
Regina,  e  dal  Maref dallo  di  %et^>  che  i  %e ,  ed  il  Cui  fi  tendevano  a  terminar  quefie 
jeene  in  una  tragedia,  il  quale  annunzio  conturbò  altamente  il  Pontefice  ,  che  come 
tra  poco  vedremo,  giunTe  a  perdere  il  Tonno,  e  ogn'  appetenza  di  cibo  ,  in  pen- 
-lanao  che  le  Tue  mduftrie  ,  ed  i  Tuoi  paterni  avvertimenti  erano  refi  fruflranei  dal- 
la fola  politica  d'ambe  le  parti,  che  collimava  al  fine  d*  irridere  fcambievolmen- 
te,  e  di  precipitarli  ,  con  pericolo  evidente  di  veder  tutto  il  Rc*no  divenuto  ugo- 
notto y  fé  non  che  indi  a  poco  fu  confolato  dalla  relazione  óq\  Nunzio  d5  un  cele- 
bre avvenimento  vittorioTo,  che  il  Nunzio  fteflb  ,  uTando  le  parole  medefime  de' 
Parigini  più  TenTatì,  eTprime  miracolofb  con  quefti  termini  ;  a  ' Domino  fatlum  di 
Jjtud ,  &  eft  mirabile  ;  ed  eccone  la  narrazione . 

XL1I.  „  A'  26.  Ottobre  gjunicro  gli  Alemanni  nel  territorio  di  Mcntargìs ,  ven- 
i,  totto  leghe  dittante  dalla  Città  di  Parigi.  11  Baron  di  Dona  ,  Luogotenente  ge- 
TJ  nerale,col  groffo  della  Tua  Cavalleria  s'era  attendato  alla  Villa  di  dimori  ,  gli 
j*>  Svizzeri  Totto  le  mura  di  Montargìs  erano  lontani  più  di  due  leghe  ,  e  le  altre 
'■„  fchiere  avevano  filati  li  padiglioni,  diTcotte  l'una  dall'altra  almen  per  due  le- 
3,  ghe.  Il  Duca  di  GuiTa,  che  operava  di  tutto  Tcnno ,  avendo  Torto  gli  occhi  deli- 
5,  neata  la  pianta  degli  alloggiamenti  mentre  pranzava  -,  alzatoli  improvviTamente  da 
3,  menTa  ordinò  con  tutta  Tollecitudine  la  marcia  delle  Tue  truppe  ,  fperando  che 
„  quella  lolle  opportuna  occafione  di  fcgnalarfi  ,  perchè  ficcome  gli  Alemanni  Tparfi 
>,  per  quelle  Campagne  erano  affai  diTcotti  tra  loro,  erano  tenuti' in  fuggezione dall' 
3,  efercito  del  Re,  che  in  quelle  parti  era  proflìmo,  così  argomentò,  che  attaccan- 
„  do  egli  di  notte  il  quartiere  principale  del  Dona,  TorpreTo  quefti,  e  non  Toccor- 
„  To,  Tetterebbe  di  leggieri  vinto,  e  vittima  del  Tuo  braccio. 

XLIII.  „  Come  pensò,  così  fece.  Mofle  le  truppe  fui  declinare  del  giorno,  fi  fer- 
„  mo  verfo  la  mezza  notte  nelle  pianure  contigue  al  Borgo  di  Vimorì  ;  indi  taci- 
w  ta mente  introdottavi  la  Tanteria ,  e  diTpofta  l'ordinanza  de'  Toldati  nella  lunghez- 
„  za  del  Borgo,  comandò  che  TofTe  attaccato  Tuoco  alle  caTe.  RiuTcì  1'  opera  "con- 
„  Torme  all'  idea,  poiché  colti  gli  Alemanni  in  mezzo  alle  fiamme  ed  al  ferro  , 
„  lafciarono  al  Guifa  la  palma  d'  una  onorata  vittoria  .  Il  Dona  che  alloffgia- 
„  va  ncli'  eliremità  del  Borgo  ,  non  vedendo  altra  via  per  falvarfi  che  la" fola 
,,  fuga,  e  trovando  ancor  quella  chiufa  dalla  Cavalleria  dd  GuiTa,  fé  1'  aprì  col- 
r  h  Iona,  ma  retto  ferito  nel  volto  dal  Duca  di  Mena  fratello  del  GuiTa  5  e  riportò 
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4,  agli  altri  quartieri  la  nuova  della  ftfctge^  feci ,  e  del  fortunato  ardir  de' Cattolici  ; 
XLIV.  „  Animato  il  Guifa  dal  felice  evento  feguì  ad  incalzare  ■,  e  aiTalì  gli  ere- 
„  tici  ne'  loro  medefimi  alloggiamenti  ;  ove  avendo  intefo  che  il  Dona  teneva  il 
->,  corpo  delle  fue  fquadre,  e  la  maggior  parte  del  bagaglio  ne' contorni  di  Sciartres 
„  ad  Gneò  terra  piena  ài  vettovaglie  e  di  popolo ,  fottopofta  ad  un  forte  Cartello 
»  tenuto  a  nome  del  Re  ;  e  c?he  1*  altre  fquadre  erano  feparatamente  attendate  nel- 
9,  le  proflìme  Ville ,  pensò  d'inanellare  una  vittoria  coli3  altra ,  ma  perchè  gli  Ale- 


._  pe.... 
„  me  fcrive  il  Nunzio  a  Sisto  ,  conteftandogli  averlo  Saputo  dal  Signor    di  Vins  , 
9,  che  era  (lato  grande  attore  nella  vittoria  ,  ottenne  il  Guifa  dal  Caftellano,  e  per 
„  amicizia,  e  per  oro  di  potervi  introdurre  i  foldati. 

XLV.  „  V'  entrarono  millecinquecento  fcelti  Archibufieri  fotto  il  comando  del 
a  Colonnello  di  San  Paolo  ,  con  rigorofo  divieto  di  non  far  movimento  alcuno  fino 
3,  allo  fpuntar  dell'alba,  *d  il  Duca  circondò  di  Borgo  con  la  Cavalleria  .  All' al- 
M  ba  in  punto  ufeirono  gli  archìbufieri  del  Caftello ,  e  rotte  con  impeto  furiofole 
-9,  guardie,  e  le  dH^ ,  imboccarono  nel  Borgo  ,  ed  impadroniti  della  porta  affali- 
■99  rono  con  incredibil  coraggio  i  Raitri ,  che  infellavano  i  cavalli  ,  e  preparavano 
»  i  carri;  onde  trovala  debole  refi&enza  'ne  fecero  ftrage,  altri  reftaron  vittima  del 
.9  fuoco  ,  altri  incontrati  nel  fuggir  dalla  cavalleria  perdettero  la  vita  ,  o  la  liber- 
9,  tà,  mill'  e  cinquecento  furono  fvenati ,  abbruciati  fecento  ,  e  cinquecento  prigio- 
v  nieri.  Il  bottino  afeefe  a  cinquecento  carri  pieni  di  vettovaglie  ,  e  di  roba,  eh* 
5,  era  latrocinio  di  varj  faccheggiamenti ,  con  più  di  duemila  cavalli  5  quattro  foli 
„  foldati  del  Guifa  reftaron  feriti,  ed  ebbe  a  desiderar  la  vita  d*  un  folo  .  Gradi 
\y  Sua  Maeftà  in  apparenza  la  nuova  trafmeffale  dal  Guifa  pel  Signore  della  Sciatrè , 
5,  ma  di-ede  manifesto  fegno  dell' intrinfeco  fuo  dolore,  mentre,  quantunque  nel  re- 
»,  galar  foffe  prodigo,  non  onorò  il  nobil  meffo  con  minima  ricomptnfa  ,  e  pensò 
3,  dar  fine  alla  guerra,  la  qual  era  pel  Guifa  sì  feconda  di  palme  3  onde  agitato  an^ 
9,  cora  dall'  invidiofo  Epe-mone  decretò",  che  fé  para  ti  gli  Svizzeri  dagli  Alemanni  , 
„  e  fovvenuti  collo  sborio  di  quarantamilla  feudi  ritornaffero  a'  pàefi  loro  . 

XLVI.  Quanto  foffe  grande  l"  indignazione  de'  Parigini  ,  i  quai  s'  appettavano  di 
vedere  i  Tedefchi  ftrafemati  dietro  af  Carro  trionfale  del  Re  ,  non  già  liberi  fuori 
del  Regno,  (ì  argomenta  dallo  ftampato  Libro,  venduto  pubblicamente  ,  per  irri- 
dere il  Re,  e  per  inibì tar  V  Epe-mone.  Il  frontifpizió  era  queito  :  Imprefe  fatte  dal 
Duca  d*  Egemone  contro  gli  eretici,  in  ogni  pagina  del  Libro  v' era  Solamente  fcrit- 
to  :  Nulla  .  Il  rammarico  di  Sisto  ,  e  della  Corte  di  Roma  fu  grande ,  ed  il  Pori* 
tefice  fi  proteftò  pubblicamente,  che  non  era  bene  dare  ajuto  di  "danari  ad  Enrico  * 
mentre  penfava  di  /penderli  per  dar  comodità  ,  e  fujfdio  a  diftruggitori  del  fuo  trarne . 
e  con  più  funcfto  prefagio  foggiunfe  ,  che  temeva  molto  fi  dovejje  avvera?  di  lui  V 
efempio  di  Saul,  cui  avendo  Dio  conceduta  vittoria  contro  gli  .Amaleciti  ,  perchè,  per- 
donò a  molti  in  vece  d*  eflerminarli ,  fi  fentì  dire  da  dio:  poenitet  kE  ,  ò^od  con- 
stituerim  Saul  Regem  ,  qui  dereliqIit  me  ,  et  verba  mfa  opere  non  imple- 
vit  .  Il  Guifa  (  ali5  oppofito  delle  Pasquinate  fatte  contro  del  Re  )  fu  applaudito 
da  tutta  la  Francia  ;  e  Sisto  nel  pubblico  Conciftóro  avendolo  onorato  con  alte  lo- 
di,  gli  mandò  Breve  ornatìffimo  ,  eh'  era  iniieme  congratulazion  di  vittoria,  enco- 
miata da  tutta  Europa  ,  e  trionfo  d'  onore ,  paragonandolo  gloriofiffimo  Macabeo 
delle  Divine  Scritture  (  5  ). 

Il  Fine  del  Libro  V ente  fimo f econdo  . 

_Tom.  I. V  u  STO- 

(  s  )  Lib,  Barber. 
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SISTO        QUINTO. 

LIBRO    VENTESIMO  TERZO, 

Storia  dì  Gìanguglielmo  principe  di  Cleves ,  e  della  Comunione  de*  Laici  con  ambe  le 
Specie .  Trattati  di  Matrimonio  del  Duca  di  Guifa  con  Sisto  per  la  diluì  nipote  . 
^Andamenti  del  l{e  di  Francia,  e  differente  con  Sisto.  Difgujli  di  C efare .  ^Ac como- 
damente feguito  tra  Canonici  di  Ratisùona ,  e  il  Duca  di  Baviera  ,  Diligente  per  la 
pace  di  Francia  . 

LI  affari  di  Cleves  fervirarmo  d*  apertura  al  preferite  Libro ,  e  ben- 
ché P  intreccio  non  fia  tra'  cofpicui  della  Vita  di  Sisto  ,  merita 
nulJadimeno  di  effere  riferito  .  Guglielmo  Duca  di  Cleves  ,  genito- 
re di  Gìanguglielmo  era  un  Principe  Cattolico  di  religione  ,  ma 
per  gli  artificj  di  alcuni  fuoi  Coniglie  ri  Luterani,  s' era  imbevuto  , 
fenz*  accorgerfene ,  di  certe  maflìme  ,  le  quali  in  apparenza  fem- 
bravan  tendere  alla  confervazione  de'  fuoi  Stati  ,  ma  in  realtà  miravano  a  diftrug- 
gere  il  culto  Cattolico  5  poiché  tollerava  i  pubblici  efercizj  da  Lutero  difleminati , 
fervi  vafi  di  Governatori ,  e  di  altri  Minifiri  eretici ,  conforme  abbiamo  dall'  Ano- 
nimo del  Campidoglio,  aveva  qualche  avverfione  contro  il  Re  di  Spagna  ,  mentre 
ad  iltanza  de'  Cattolici  di  Germania  entrava  con  le  fue  milizie  di  quando  in  quan- 
do ne'  confini  del  fuo  Principato  5  e  fi  querelava  malamente  di  Sisto  ?  quafi  fofs' 
egli  autore  di  tali  incurfioni ,  o  almeno  le  permetteffe  .  Ne'  riti  Cattolici  era  affi- 
duo,  ma  dava  fofpetto  di  qualche  pendenza  alle  novità  del  condannato  Lutero,  più 
forfè  per  ignoranza  ,  che  per  aperta  malizia  5  e  da  molt'  anni  fi  comunicava  con 
ambe  le  fpccie  ,  quantunque  il  fuo  Cappellano  glien'  avelfe  parlato  ,  inducendolo  a 
comunicarli  così  nella  fua  Cappella  fegreta ,  per  non  dar  mal  efempio  a'  fudditi  > 
del  che  in  ultimo  di  quelle  narrazioni  faremo  parole. 

IL  Ebb'  ci  due  figliuoli  mafehi ,  uno  Carlo  Federigo,  il  qual  mori  giovanetto  in 
Roma  nel  Collegio  de'  Padri  Gemiti ,  e  direm  così  traile  braccia  del  "Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIIT.  che  V  amava  teneramente  come  figliuolo,  mercè  l'ottima  in- 
dole del  Principino;  e  1'  altro  Gianguglielmo,  il  quale  nudrcndo  in  cuore  accefil7ì- 
mc  brame  per  la  e  ,nfcrvazione  della  Cattolica  Fede  ,  cercò  di  farla   rifiorire   negli 

Stati 
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Stati  paterni  a  tenore  dell'  antica  purità  di  lei.  Comunicò  quella  fua  idea  fegreti- 
mente  a  Ststo  per  mezzo  d1  un  fuo  fedel  Segretario,  e  n'ebbe  dal  Pontefice  oltre  in- 
figni  laudi,  anche  promeifa  indubitata  d'ogni  Tua  aflìftenza  e- favore;  cui  diede  ancor 
prudente  coniglio ,  che  per  evitare  ogni  fofpetto  del  genitore  vecchio  e  gelofo  ,  fé  1* 
intendere  folamente  con  Monfignore  Ottavio  Frangipane  fuo  Nunzio  in  Colonia  , 
come  il  più  vicino. 

UT.  Ma  perchè  i  Cortigiani  de' Principi  fono  per  ordinario  più  oculati  de' Padra- 
ni  loro;  quindi  è  ,  che  i  Configlieli  eretici  del  genitore,  fubbodorando  qualche  co- 
fa  ,  lo  pò  fero  in  fofpetto  del  Duca  Padre  .  Lo  feppe  Sisto  ,  e  comandò  al  fuo  Nun- 
zio,  che  fé  l'  intendere  col  Principe  di  tal  maniera  ,  che  non  ofaffc intraprender  cofa  ve- 
runa ,  la  qual  poteffe  '/vegliar  diffidente  tra  il  genitore ,  e  il  figliuolo ,  mentre  i  Confi- 
gli eri  del  Duca  tendevano  a  dif unirlo  dal  F{e  Cattolico  ,  e  dal  Trine ipe  ^€kff andrò  di 
Tarma,  affinchè  non  deffe  verun  foccorfo  di  milizie  ad  Meff andrò  medefimo  .  Tanto 
pia  che  il  Duca  trattava  con  acerbità  quefto  fuo  figliuolo,  e  non  effendo  però  filmato 
daConfiglieri ,  potevano  perfuadere  al  padre  qualche  firana  rifolwzjone  contro  di  lui . 

IV.  Unitamente  a  quelle  faggie  iftruzioni  mandò  due  Brevi  eli  femplice  cortefk 
al  padre,  e  al  figliuolo,*  e  quattro  efficaciflìmi  Brevi  a*  Duchi  di  Parma,  di  Bavie- 
ra ,  di  Lorena ,  di  Guifa  ,  acciò  proteggefTero  la  caufa  del  Principe  in  contingenze 
sì  pericolofe  .•  Or  mentre  il  Nunzio  defiderava  poterli  abboccare  col  Principe  ,  oc- 
corfe  che  il  genitor  feco  lui  andò  ad  una  Badìa  dello  Stato  loro,  vicina  a  Colonia  5 
onde  ftimò  bene  il  Nunzio  fare  intendere  a  queir  Altezze  ,  eh'  ei  defiderava  in- 
chinarfi  alle  medefime  per  efibir  loro  alcuni  officiofi  Brevi  di  Sua  Santità  .  Ma  perchè 
il  Principe  conobbe  che  farebbe  riufeito  inutile  V  abboccamento,  eifendo  prefente  il 
padre,  gli  mandò  a  dire  per  Io  Hello  inviato  ,  che  f ebbene  defiderava  con  impazienza  la 
fuaperfona,  non  era  però  allora  né  tempo  né  luogo  a  propofito,  e  che  dovendo  ritornare  in 
breve  per  Duffddorf alla  Corte,  V  attenderebbe  ivi;  ed  il  filmile  per  fu  afe  al fuo  genitore . 

V.  Ma  V  infofpettito  vecchio,  ripenfando  più  volte  a  quella  vifita  ,  rifpofe  al  Nun- 
zio ,  che  trovandofi  in  queW  ^Abbazìa  per  fola  villeggiatura ,  non  aveva  campo  da  ri- 
cever la  vifita  d*  un  Minifiro  di  Sua  Santità  ;  ed  immantinente  partito  da  Alcheberg, 
fé  n'  andò  fenza  il  figliuolo  a  Reinsbergh  due  leghe  ài  là  dal  Reno;  e  mandò  qui- 
vi a  invitare  il  Nunzio  ,  il  quale  perfuafo  dalla  Tua  prudenza,  che  queft'  invito  pro- 
venirle dalle  infinuazioni  de*  Configlieri  eretici,  oculatifirmi  fopra  gli  andamenti  del 
Principe,  trovò  feufa  per  altro  legittima,  che  per  flu-Tìone  fovraggiuntagli  in  una 
fpalla  non  poteva  godere  allora  V  onor  compartitogli  da  fua  Altezza  . 

VI.  Lafciò  paflare  tre  giorni  il  Duca,  fembrandogli  tempo  convenevole  al  riguar- 
do di  sì  tenue  indifpofizione,  e  tornò  a  fargli  invito  cotanto  premurofo,  che  il  Nun- 
zio per  non  generare  nel  vecchio  fofpetto  maggiore  fu  neceflìtato  di  compiacerlo  . 
Andò;  fu  accolto  con  dimoftrazioni  di  grand*  onore  ;  e  dopo  avergli  prefentato  il 
Breve  di  complimento ,  diffe  riferbarfi  T  altro  onore  di  prefentare  il  Breve  ancora 
al  Principe  fuo  figliuolo;  e  ricevuti  i  ringraziamenti  che  il  Duca  fecegli  in  perfo- 
na  di  Sua  Santità,  fi  voltò  al  fuo  Vicecancclliere  accennandogli,  che  parlarle. 

VII.  Cominciò  il  Miniftro  a  querelarli  in  nome  del  Duca  de*  danni  che  ne"  fuoi 
Stati  fi  cagionavano  bene  fpeffo  dalle  milizie  del  Re  Cattolico ,  contf  ogni  legge  d'ami- 
cizia eh1  era  tra  loro  :  chi  amava  fi  vilipefo  dah  Trincipe  di  Tarma  ;  diceva  di  efjerferis 
condoluto  col  Tonte fice  ;  e  che  di  nuovo  a  lui,  in  perfona  del  Ts^un^jo,  ne  avanzava  le 
condoglicn^e ,  e  chiedeva  pronto  rimedio.  Rifpofe  il  Nunzio  f piacerli  infinitamente  ì 
[offerti  incomodi  da  fua  Mtez^a  ,  de*  quali  afficuravalo  efferne  affatto  allo  feuro  il 
Vontefice ,  e  promifeli  dare  minuto  conto  a  fua  Santità;  poi  gli  foggiunfe ,  che  i Trin- 
ciai Cattolici  avevano  in  mano  l*  unico  rimedio ,  qual  era  il  purgare  gli  Stati  loro  da" 
'Nemici  di  Dio ,  cioè  dagli  eretici  ;  né  fernbrava  cofa  plaufibile  nel  concetto  de'Savj  , 
che  mentre  i  %àaMi  e  buoni  My.iarchi  li  perfeguit arano ,  trovajfero  eglino  ficuro  rico- 
vero in  altri  Stati.  V  u     z  Vili. 
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Vili.  Quella  rifpofta  punfe  il  vecchio  adulato;  ma  più  acremente  il  Vicecanccl- 
li  ere,  onde  replicò  fubjto  ,  che  le  guerre  ititrapvefe  con  fine  creduto  pio  dalì\e  Catto* 
lieo  erano  poi  nudi":  te  da'  fuoi  Miniflri  per' capricci  loro  privati 5  ed  il  Duca  troncan- 
do il  difeorfo  ,  corti  inle  il  Nunzio  a  pregare  con  ogni  efficacia  il  Sommo  Pon- 
tefice ,  perchè  vi  ponefle  rimedio  ,  fapcndo  quanto  poteiTe  una  fua  eiortazione  pre-fio 
il  Re  ,  e  preffo  il  Principe  di  Parma  .  Promife  il  Nunzio  ,  e  V  ottenne  poiché  il 
Pontefice  con  Tue  lettere  predanti  dime  operò  con  ambedue  ,  che  foffe  vietato  ogn* 
atto  d*  oftilità  ,  e  di  rapina  negli  Stati  del  Duca  ,  il  quale  avendone  fpcrimentata 
l'efficacia,  ne  refe  grazie  particolari  a  Sua  Santità ,  efibendofi  per  gratitudine  pron- 
to, a'  cenni  di  lei  ■,  dove  volejfe  fervirfi  della  Tua  periona  . 

IX.  Ritornato  il  Nunzio  a  Colonia  con  qualche  rincrefeimento  per  non  aver  po- 
tuto abboccarli  col  Principe,  trovò  un  mefTo  fegreto  di  lui,  che  1  afTìcurò  efTerfi 
quel  Principe  approffìmato  quattro  leghe  a  Colonia  in  Dufleldorf ,  e  che  ivi  in  ogni 
maniera  attendevalo.  Ripugnò  il  Nunzio,  e  con  lettere  fi  affaticò  a  pervadergli  ,. 
eh*  era  pericolofo  1'  abboccamento  sì  fubitaneo,  pregandolo  a  ben  riflettere  ,  eh' ef- 
fendo  i  Configlieri  applicati  di  propolìto  a  fpjare  ogni  operazione  di  lui  per  indur- 
lo nella  difgrazia  del  padre ,  era  meglio  afpettare  un  poco  più  ,  né  rovinar  la  caufa- 
di  Dio  5  ed  effer  quella  la  precifa  intenzione  del  Sommo  Pontefice,  dal  quale  ave- 
va itrettiffimo  comandamento  di  fervire  in  ogni  modo  T  Altezza  Sua,  ma  d'evita- 
re ogn'  incontro,  che  poterle  adombrare  il- fuo  genitore. 

X.  Incapace  quel  giovane  ài  ragioni ,  fpinfe  due  è  tre  volte  P  inviato  fleffo  con 
lettere,  una  più  efficace  dell'  altra;  onde  riflettendo  prudentemente  il  Nunzio,  che- 
tante ambafeiate  cagionar  potevano  fofpetto  maggiore  ,  di  quel  che  aveffe  potuto 
i vegliare  una  vilìta,  che  fi  poteva  interpretare  ragionevolmente  dal  Duca  un  officio 
di  civiltà,  limile  all'  altro  fecolui  praticato,  n5  andò  a  inchinarfegli  -,  e  fu  ricevuto- 
eoa,  cftrem.9  contento  di  lui ,  trovandolo  defiderofiffimo  di  faper  V  intiero  della  vo- 
lontà di  Sisto  verfo  fé,  fovra  T  eftirpazione  dell' ereiìe  da'  paterni  ereditar]  Stati... 

XI.  Gliene  fece  il  Nunzio  una  fede  ampliilìma  nel  prefentargli  il  Breve  di  com-* 
plimento,.  afiicurandolo,  che  Sua  Santità  non  poteva  contenerli  dal  commendare  le- 
nte ottime  intenzioni  j. e  foggiunfegli  ,  defiderare  altresì  Sua  Beatitudiue  faper  dalut. 
le  maniere  in  individuo,  effei  vorrebbe  tenere  ,  in  lui  affare  tanto  delicato  ,  ed  ugual- 
mente pericolofo  j  e  che  però  T  Altezza  fua  fi  degna fTe  di  aprirli  feco  con  quella, 
candidezza, efie  conveniva!}  a  sì  gran  Principe  .  Qtn  confarcinò  il  giovane  molte 
idee,  ma  tutte  fenza  fondamento,  e  indigefte  j  onde  fembrò  al  Nunzio,  e  ne  diede- 
lincerò  ragguaglio  a  Sistoh,  di  trovare  in  quei  Principe  buone  e  fervorofe  irrtenzio* 
ni,  ma  poro,  regola  mento,  per  mancanza  di  Configlieri ,  il  qual  regolamento  in  con- 
tingenze sì  pericolole  era  indifpenfabile ,  altrimente  il  fuo  zelo  compariva  piuttofto 
una  sfrenata  ambizione  di  fpogliare  il  genitor  del  comando  per  impazienza  ,  fenza 
afpsttar  la  morte  del  Sovrano,  il  quale  era  fèttuagenario  redi  Configlieri ,  fé  Tavef- 
fero  calunniato  di  rebellione,  correva  evidente  rifehio  che  ne  decretaife    la  morte  „ 

XII.  Confortollo  dunque  a  foffrire  in  pace  tre  cofe,  cioè  la  decrepità  del  padre, 
•qualche  tratto  di  s  poca  ftima ,  che  dal  medefimo  riceveva,  e  certi  difgufti,  che  gli- 
erano  dati  da'Gonfiglieri ,  per  ottenere  che  i  medefimi  ,  nella  morte  del  genitore  , 
non  macchinafìero  contro  la  fua  perfora;  e  dille,  e  replicò  quelle  cofe  ,  con  tanta 
efficacia,  che  il  giovane  redo  appagato ,  e  conchiufero  di  feppellire  ogni  defiderio- 
in  un  profondo  filenzioj  e  di  mandar  folamente  gli  altri  Bi'evi  a'  Principi  di  Par- 
ma, di  Baviera,  di  Lorena,  di  Guifa ,  perchè  in  occorrenza,  delle  agonie  del  pa- 
dre patrocinaflero  la  fua  caula. 

XIII.  Ma  perchè  il  Duca  tutto  che  fettuagenariò  era  tanto  profpero  ,  onde  da- 
va probabilità  non  volgare  di  fopravvivere  almeno  diece  anni  ;  e  perchè  il  Nun-. 
210  dubitò,  che  in  detto  tempo,  mercè  i  modi  abietti,  co'quali  trattava  quello  fuo, 
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figliuolo,   prendeffero  i  fudditi  troppa  mano  fui  medefimo ,  ne  fcrifTe  a!  Papa  info 
mandolo- minutamente  ,  e  pregandolo  ad  interporvi  l'autorità  Tua  per  decoro  del  por* 
vero  viJipelò  Principe ,  e  pec  confortarlo  a  mantenere  le  fue  idee  ,  qualunque  effer- 
fi  poteflero .  Sisto  approvò  il  parere ,  e  fcrifTb  alF  Imperadore  ,  inducendolo  a  eoe* 
ftringere  con  artificio!!,  ma  dolci  modi,  quel  Duca,  affinchè  in  virtù  delle  promette 
già  fatte  in  occasione  del  Matrimonio  di  fuo  figliuolo  con  la  Conte (Ta  di  Bada  ,  gli 
allignarle  quantoprirna  qualche  governo-,  PammetteCfe  nc'Configli  ordinar)  di  Stato, 
e  lo  trattaffe  dà  futuro  Sovrano,  ficchè  filVegNaHe  verfo  di  lui  rifpetto  ne'Configlieri. 

XIV.  Egli  è  vero  che  il  Nunzio  avea  propoli::)  al  Pontefice,  cheaffin  di  farlo  rif- 
Dettare,  gli  procurafle.  il  Collare  della  Franca  Contea  di  Borgogna,  nomato  il  To- 
ion  d1  oro,  onde  coir  apparente  appoggio  di  Spagna  rifcuoteìfe  non  fol  rifpetto  ,  ma 
di  vantaggio  folfe  temuto.  Sisto. però  non  accolte  il  configlio',  prevedendo pruden- 
tifllmo ,.  che  Ci  farebbero  più  infofpettiti ,  accelerando  i  tumulti  :  come  in  ratti  av- 
vedutili di  qualche  intelligenza  col  Nunzio,  mercè  la  mancanza  di  cautela  nel  Prin- 
cipe,  intimarono  una  Congregazione  avanti  al  Duca,  e  l'indulTero  a  farla  con  k>> 
fpeciofo  protetto  dì  parlamentare  fui  movimento- dell' armi  Spagnuole  contro  Inghil- 
terra. Previde  il  Nunzio,  che  con  quella  accelerata  Dieta  foflèro  per  illaqueare  il 
Duca  a  permettere  l'efercizio  libero  del  Luteranifmo  ,  e  che  il  Principe  folfe  allu- 
cinato per  aceonfentirvi  ;  onde  prevenne  con  tutta  difinvoitura  il  padre  ,  e  il  figliuo- 
lo >  e  n*  ebbe  promelsa  da  Sovrano,  di  non  innovar  cofa  alcuna. 

XV.  Né  ss  ingannò  V  accorto  iVliniftro,  mentre  eflfendo  flati  proporli  nella  Die- 
ta, con  politica  finillima,  articoli  pregiudicievoii  alla  Cattolica  religione  furono  vi- 
gorofamente  ribattuti  con  iftupore  di  tutti  ,  affermando  il  Duca  ,  ed  il  Principe  , 
che  tempi  sì  rivoltofi  non'  ammettevano  novità  •  Ricevè  il  Nunzio  lettera  di  con- 
gratulazione da  Sisto  per  la  felice  condotta  d'  evento  così  proficuo  $  e  per  viepiù 
obbligarli  1'  animo  del  Duca  ;  rinnovò  gli  ufficj  coi  Re  Cattolico  ,  e  col  Principe- 
di  Parma  ,  poi  con-  Breve  elegante  fi  rallegrò  col  vecchio  Signore ,  confortandolo  a 
mantener  viepiù  la.  Fede-  Cattolica  ;  ed  unitamente  comandò  al  Nunzio  ,  che  con' 
tutta  fegretezza  afsolvefse  il  Cappellano  per  aver  conferita  al  Duca  la  Comunione  in 
ambe  le  fpecie,  giacché,  il  Cappellano  flefso  n'  avea  domandata  a-  Sua  Santità  1' af- 
foluzione  >  ed  impofe  al  Nunzio  che  in  avvenire  fi  ferralfero  gli  occhi ,  fintantoché  per' 
mezzo  di  qualche  opportuna  ammonizione.  Ci  potefse  guadagnare  il  Duca,  come  fperava  $; 
né  dovefse  feguire  L'ineflimabil  danno  ,  sì  dell'  eterna  fa  Iute  del  Duca,  come  di  tutto- 
il  Dominio,  col  pretendere  di  costringerlo   in' altra    maniera    meno  foa  ve  e  prudente.. 

XVI.  Quel}/  ufo  del  Calice  pretefo  dal  Duca  ci  fa  fovvenire  delle  Suppliche  avan- 
zate a.  Sisto  da  alcuni  Prelati  db  Germania,  gravemente  infafliditi  da1  loro  popoli 
per  ottenere  un  limile  privilegio  in  comunicandoli',  e  diviiarla  così.  Fir  quello  rito> 
di  comunicarli  in.  ambe  le  fante  fpecie  domandatola  molti  Principi  Cattolici  di  Ger- 
mania a 'Padri  del  Concilio  di  Trento;  e  perchè  detto- rito  non  era  vietato  che  per 
Legge  Ecclefiaflica  ;  e  dall'altro  lato  il  concederlo ,  poteva  giovare  a  molti,  che  ar- 
dentemente il  bramavano,  per  mantenerli  {labili  nella  Chiefa  Romana,  fu  da' Padri 
del  Concilio  rimefso  1*  arbitrio  di  concederlo  alla  prudenza  del  Romano  Pontefice ,» 
e  Pio  IV.  concedette  a  molti  Vefcovi  di  Germania  la  facoltà  di  difpcn farlo  a  certe- 
peribne ,  ed  a  certi- Paefi  ,  atte  le  le  urgenze  allora  di  que'tempi,  e  di  que'tumulti . 

XVII.  Ma  perchè  morti  poi- que'Vefcovi  ,  erano  i  popoli  loro  vogliofl  d'ufare  il- 
Calice,  e  prendevano  molti  Tingiuriofo  pretedodi  feguire  le  parti  eretiche-,  giacché', 
non  potevano  effere  appagati  dalli  Chieia  Romana  im  sì  tenue  cirimonia  ,  quindi;  è- 
che  domandarono  iftantemente  a'  Succefsori  db  Pio  TV  la  medefima-.  coftumanzai 
Cu  quella;  ragione-  ,  che  il.  venerato*  Pontefice  avefle  conceduta;  V  autorità',  norsi 
alle'perfone  degli 'avi  loro,  ma  bensì  a-  Vescovi;  laonde  pretendevano  ,  che  chiun^ 
qu.e  fucce-defse  legittimamente,  nel  Vefcovato ,  godefse  la<medefima*fàColtà^  peri!1  che; 
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molti  Cattolici,  e  molti  eretici,  che  furono  aftretti  dall'Arciduca  Carlo  ,  come  al- 
trove narrammo,  a  fuggire  dagli  Stati  di  lui,  fecero  iftanza  a  Giorgio  Arcivescovo 
di  Salisburgh  ,  qualmente  erano  elfi  difpofti  a  profefllrja  legge  Cattolica,  foltanto 
che  foffero  confolati  in  così  piccolo  rito. 

XVIII.  Sedente  ancora^  fui  Solio  Gregorio  XIII.  gli  venne  fimil  ricorfo  ,  accioc- 
ché Sua  Santità  dichiaraffe  ;  fé  la  facoltà  conceduta  da  Pio  IV.  fofìTe  perforiate  di 
que'Vefcovì,  o  perpetua  delle  Cattedrali,  nelle  quali  fi  difpenfava  Tufo  del  Calice 
Kifpofe  Gregorio,  ch'effendo  fenz*alcun  dubbio  fiata  perfonale  ,  non  doveva  ofare* 
alcun  Vefcovo  fucceflbre  de'primi  privilegiati,  di  porla  in  pratica.  Or  perchè  Sisto 
fubodorò  che  avanzar  potettero  a  fc  ficilo  limile  iftanza  fui  .prctefto  di  guadagnar 
molte  perfone  con  allettamento  sì  tenue  ,  prevenne  accorto  qualunque  toroido  im- 
pegno/ e  confermando  la  dichiarazione  fatta  da  Gregorio,  comandò  al  Vefcovo  di 
Salisburgo  che  fé  allora  viveffero  di  que' Sacerdoti  Cattolici,  che  avevano  avuta  da' 
primi  Vefcovi  autorità  d' amminiftrare  a' Laici  il  Calice  ,  profeguiffero  eglino  fola- 
mente  fino  a  che  fopravviveffero  ;  e  che  raccomandafle  a' Parochi  ,  ed  a' Confeflbri  , 
l'infegnar  da' Pulpiti,  dall'Altare,  e  ne' ConfclJìonali  quefta  veriflìma  mailìma  ,  che 
in  vece  di  appagare  la  pretefa  devozione  loro,  ubbidifTero  alla  Santa  Romana  Chie- 
{ a ,  maeftra  infallibile  del  vivere  ,  e  lì  accomodatlero  al  rito  preferitto  dalla  mede- 
fima  nel  Concilio  di  Trento  rannata?  poiché  facendo  in  tal  guifa  erano  fenza  verim 
dubbio  certillìmi  di  piacere  a  Dio,  il  quale  ama  1' ubbidienza ,  non  la  devozione, 
a  cappriccio. 

XIX.  Ed  il  rimedio  fu  maravigliofo,  poiché  non  fi  trovò  in  Germania  Vefcovo 
alcuno,  che  pretendefTe  di  avere  tal  facoltà,  fi  quietarono  i  popoli,  e  Sisto  referif- 
fe  Breve  in  data  de*  26.  di  Settembre  dell'anno  antecedente  all'  Arcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo, lodando  la  fua  coflanza  nel  refiftere  valorofamente  alle  tumultuarie  ragio- 
ni de' pretendenti ,  come  confettali  dal  Compilatore  Vaìlicellano  (  1  ) . 

Ed  in  fimil  guifa  fi  portò  col  Duca  di  Cleves  per  ovviare  ad  ogni  oftinazione 
di  quel  vecchio  Sovrano ,  la  quale  ridondar  poteva  in  pregiudizio  de'  fuoi  fudditi  , 
mercè  le  iftigazioni  degli  eretici  Confìglieri,  comandando  al  Nunzio  ,  che  chiudef- 
fe  gli  occhi,  difpenfando  egli  in  tal  cafo,  fintantoché  il  Duca  potefs'  effere  amore- 
volmente ,  e  con  delicatezza  corretto . 

XX.  Or  per  compiere  la  Storia  del  Principe  fuo  figliuolo ,  è  non  lafciarla  ad  al- 
tro luogo  meno  proprio  ,  convien  fa  pere  ,  che  nel  1590.  dipoi  che  Sisto  pafsò  ali* 
eternità ,  eflendofi  ridotto  il  decrepito  Duca  impotente  al  governo ,  e  già  vicino  a 
terminare  i  fuoi  giorni  ,  cominciarono  ,  conforme  Sisto  avea  preveduto  a  paf- 
far  con  qualche  travaglio  (  così  fcrive  Cefare  Campana  )  gli  affari  di  religione  in 
quello  Stato;  imperocché  ,  o  foffero  gli  accennati  difprezzi  che  il  Duca  faceva  al 
figliuolo  ,  o  gli  affronti  che  riceveva  dagli  eretici  Confìglieri ,  che  cagionaffero  nel 
Principe  una  profonda  malinconia  ,  ed  una  certa  come  ftolidczza ,  o  melenfaggine  $ 
o  ione  trama  de5  Confìglieri ,  che  avendolo  feoperto  di  genio  Cattolico  ,  dubitaffe- 
ro  dì  effer  banditi  dallo  Stato  con  tutti  gli  altri  eretici  ,  o  foffe  realmente  divenu- 
to fiupido,  e  inetto,  comunque  la  cofa  fiafi,  certo  è  ,  ch'egli  fu  riputato  inabile 
a  governare  per  difetto  di  mente . 

XXI.  Onde  Alberto  Duca  di  PrufTìa ,  e  il  Duca  di  Dueponti  fuoi  generi  iftavano. 
a  Cefare  di  voler  elfi  governare  per  lui  .  Si  oppofe  il  Nunzio  a  Cefare ,  perchè 
non  vi  s' introduceffe  (  per  cagione  di  que* due)  manifeftifTìma  Peretta  5  e  domandò 
che  invece  loro  govcrnalfe  la  moglie  del  nuovo  Duca  dichiarato  incapace  ,  cioè  la 
Contcffa  di  Bada,  Signora  d'  alta  prudenza  ,  e  d'integerrima  Fede  Cattolica*  Alle 
Sftanze  del  Pontefice  decretò  Plmperadore,   che  dopo  la  morte  del  Vecchio  foffero 
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detonate  perfone  di  molto  fapere  affittenti  affatica  giovane:  ma  perchè  i  due  alle- 
gati non  fi  volevano  quietare  alle  determinazioni  Cefaree,  pretendendo  elfi  ancora  d.' 
elegger  perfone  confidenti  loro  ,  fi  oppofe  di  tutto  fenno  la  Cattolica  PrincipeiTa  > 
né  "volle  mai  che  fi  mifchiaffero  nel  governo  Miniftri  eretici  ,  o  fofpetti  almen  d* 
erefia.  Ma  le  cure  del  noftro  Pontefice  vengono  richiamate  in  Francia  da  una  lette- 
ra del  Duca  di  Guifa  . 

XXII.  Già  dicemmo  che  avendo  confeguita  il  Guifa  la  già  narrata  Vittoria,  per 
la  quale,  applaudito  da  tutta  la  Francia  ,  da' Principi  Cattolici  ,  e  dalla  Corte  di 
Roma,  ricevè  onorevolitfìmo  Breve  da  Sisto,  nel  quale  paragonavate  al  Duce  Ma- 
cabeo,  egli  animato  da  quello  Breve,  e  divenuto  Tempre  più  avido  di  gloria, pensò 
valerli  dell'  amore  dimottratogli  dal  Pontefice,  e  feryirfenc ,  come  d'ottima  congiun- 
tura per  unirli  feco  con  più  forte  vincolo  ,  che*  di  femplici  complimenti  .  Scritte 
per  tanto  a  Sua  Santità,  chiedendole  Flavia  Peretti  fua  Pronipote  (la  quale  fi  fposò 
ofeia  come  accennamo  fin  da' principi  di  quella  Storia  a  Virginio  Orimi  Duca  di 
Tacciano)  in  conforte  del  fuo  Primogenito  il  Principe  di  Gionvìlle. 
XXJII.  L'idee  del  Guifa  eran  quelle,  che  fìccome  il  Re  per  malignità  di  morbo 
contratto  era  giudicato  da'  Periti  incapace  d'  aver  fucceflìone  ,  così  dalle  nozze  di 
fuo  figlinolo  con  la  pronipote  del  Papa  fperava  vantaggi  tali  ,  e  di  danari ,  e  di 
aura  pretto  i  Cattolici ,  onde  pofeia  gli  fotte  agevole  ,  quando  rimaneffe  vedovo  il 
regal  Trono  per  la  morte  d5  Enrico  ,  di  efcludere  il  Navarra  come  eretico ,  gli  al- 
tri Principi  Borbonefi ,  come  fautori  dell'  erefia  ;  e  di  farvi  falire  il  figliuolo ,  ezian- 
dio col  favor  di  Sisto.  Ma  il  Pontefice,  che  dal  modo  d'operare  in  Francia  tra  la 
Lega,  ed  il  Re,  prevedeva, e  prediceva  ferali  eventi,  non  volendo  dare  né  a'Guifi, 
né  al  Monarca,  una  benché  minima  fpinta ,  non  v*  acconfentì ,  divertendo  i  difegni 
del  Guifa  con  civiliffimi  ringraziamenti.  Il  Cardinale  Aloifio  d'Elle,  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  fcriffero  al  Re  lignificandoli  1'  elìbizione  del  Guifa  ,  e  la  ripulfa 
di  Sisto,  onde  quel  Monarca  concepì  viepiù  rancore  contro  il  Guifa  ,  e  venerazio- 
ne più  grande  a  Sisto  5  e  dille  al  Nunzio  aver  allora  veramente  toccato  con  ma- 
no ,  che  Sisto  era  quell'infisne  Savio, che  decantavafi  dalla  fama,  intento  folamen- 
te  a  procurar  la  pace  del  Regno ,  non  a  cercar  vantaggi  pe'  fuoi . 

XXIV.  Il  richiello  Matrimonio,  ficcome  accrebbe  odio  nel  cuor  del  Monarca  , 
così  locoftrinfe  a  procurar  la  concordia  col  Re  di  Navarra.  Quella  voce  s'avvalo- 
rò tanto,  ch'eccitò  nell'Europa  varj  pareri.  I  più  politici  dicevano  che  il  Re  ingelo- 
fitofi  fommamente  per  l'armata  del  Re  Cattolico  che  fi  andava  difponendo  contro 
Inghilterra ,  avelie  appoìta  accelerato  1'  accordo  con  i  Raitri ,  ed  ora  cercarle  farne 
un  altro  con  gli  Ugonotti  .  Dicevano  altri  che  il  Re  di  Navarra  non  fi  farebbe . 
mai  fatto  Cattolico  ,  e  quindi  congetturavano  ,  che  quella  pace,  anderebbe  a  ter- 
minare nelT  ultime  rovine  di  Francia ,  perchè  con  lo  fpecìofo  prefetto  di  elfer  tor-  * 
nato  al  Cattolichifmo,  l'abiliterebbero  alla  SucceflTone  / ma  ch'egli,  vivendo  il  Re 
fimulerebbe,  per  poi  dopo  la  morte  di  lui  vomitar  tutto  il  veleno  occulto,  e  fare 
allora  fegar  la  gola  a  tutti  i  poveri  Cattolici  in  vendetta  di  quello,  che  nel  famo- 
fo  giorno  di  -San  Batolommeo  fu  efegufto  contro  gli  eretici . 

XXV.  Conofcendo  però  il  Criftianiflìmo ,  che  l'accordo  fatto  con  i  Raitri,  avea 
partorito  a  fé  fletto  univerfale  difprezzo  ,  *  fomma  riputazione  al  Guifa;  e  dubi- 
tando che  quelli  poterle  rivolger  le  acclamazioni  contro  la  fua  perfona,  eccitò  la 
Regina  ad  interporre  la  PrincipeiTa  di  Nemurs  madre  del  Guifa  ,  acciocché  delta 
con  autorità  materna  inducette  il  figliuolo  a  riconciliarli  con  l'Epernone  .  La  Re- 
gina comunicò  quefiV  affare  al  Nunzio ,  e  cominciarono  ambedue  ,  ficcome  egli  ne 
icrive  a  Sisto,  a  trattare  quella  pace  ,  ch'era  uno  de' più  fervidi  defiderj  del  Pon- 
tefice, e  una  delle  maggiori  felicità  della  Francia. 

XXVI.  Intanto  ritornò  il  Monarca  a  Parigi, dove  nella  Chiefa  di  nolìra  Signora 
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refe  (biennemente  a  Dio  grazie  con  V  intervento  delle  Regine,  degli  Ambafciadorì' 
de' Grandi  5  e  dopo  la  cirimonia,  volgendoli  verfo  il  Nunzio,  andò  con  incredibile 
umanità  verfo  lui  5  e  perchè  il  Nunzio  efTcndofcne  accorto  fi  avanzava  a  inchinar- 
fegli ,  Sua  Maeftà  affrettò  il  pa(To,e  l'abbracciò  con  egregia  dimoftrazione  d'amo- 
re, ringraziando  il  Sommo  Pontefice  del  Divino  ajuto  imploratogli  con  la  promul- 
gazione del  giubileo  ;  e  poi  proteftandofi  di  parlargli  non  come  Miniftro  di  Sua 
Santità,  ma  come  fuo  amico  da  molti  anni,  gli  raccontò  confidentemente  il  maneg- 
gio del  matrimonio  tentato  dal  Guifa  con  la  nipote  del  Papa  ;  difs'  egli  eh'  era  re- 
nato in  fommo  edificato  della  virtù  del  Santo  Padre  ;  ma  che  dall'  altro  canto  era 
molto,  ma  molto  addolorato  ,  perchè  Sua  Sandra  non  aveffe  approvato  il  paffapor- 
to  conceduto  a'  Raitri  :  lo  per  me  ,  fon  fue  precife  parole  riferite  dal  Nunzio  ftef- 
fo ,  Io  per  me  non  poffo  creder  altro ,  fé  non  che  Sua  Beatitudine  fia  di  ciò  malamen- 
te informata  da  perfone  maligne  ;  poiché  d'  un*  anione  così  onorata ,  e  prudente  ,  dalla 
quale  fperavo  riportar  molta  gloria  dal  Santo  Tadre  ,  non  folamente  egli  non  mi  dà 
gloria ,  ma  me  V  attrihuifee  an%i  a  colpa .  Quefto  certamente  mi  addolora . 

XXVII.  Rifpofe  il  Nunzio,  col  far  prima  conofeere  al  Re  ,  che  fé  Sua  Santità 
non  approvava  il  paflaporto  conceduto  a' Raitri  ,  ciò  proveniva  dall'ardentidìmo 
amore  che  Sua  Beatitudine  portava  a  Sua  Maeftà  ,  ed  al  fuo  Regno  5  ed  in  riprova 
della  fu  a  propofizione ,  che  poteva  fembrare  ambigua,  con  inafpettato  dilemma  do- 
mandò al  Re  ,  qual  de*  due  modi  farebbe  flato  il  più  gradito  alla  Maeftà  Sua  ,  0  di 
ejferfi  liberato  da'  nemici  con  la  for^a,  ovver  con  L'accordo.  Ripigliò  il  Re,  non  ef- 
fer  proporzione  tra  l'  uno,  e  l'altro  modo,  mentre  il  fuo  genio  era  di  liberarfene  con 
la  forila ,  e  mandarli  tutti  in  polvere .  Ma  che  per  non  combattere  con  perfone  difpe- 
rate ,  e  per  non  mettere  a  pericolo  la  vita  di  tutta  la  IS^obiltà,  era  slato  parere  an- 
cora di  tutto  il  I{egio  Configlio ,  qualmente  foffe  più  ficuro  liberarfene  con  V  accordo  , 
che  l'  avventar/}  ad  una  battaglia  ,  cui  appunto  bramavano  i  nemici  ;  e  eh"  egli  era 
fiato  abbandonato  di  tal  maniera  da' fuoi ,  onde  non  avea  feco  più  di  trecento  cavalli  , 
per  difetto  di  danari  :  nel  rimanente  fé  aveffe  potuto  liberarfene  colla  for^a  ,  /'  avreb- 
be fatto ,  perchè  queflo  era  quello  che  al  fommo  defiderava,  come  più  conforme  al  fuo 
genio ,  e  come  più  gloriofo  per  lui , 

XXVIII.  Replicò  il  Nunzio  pronti/Timo,  che  non  doveva  difpiacere  a  Sua  Maeftà 
fé  il  Tpntefice  defiderava,  che  vinceffe  in  quella  ftefj a  maniera,  che  avrebbe  voluto  la 
Maeftà  Sua,  La  forza  dell'occulto  rimprovero  fu  diflìmulata  dal  Re  ,  con  divertire 
il  ragionamento  j  ma  non  potè  diffrmulare  la  paflìone  ,  che  T  invertì  nell'udire  la 
rifpofta  di  Mario  Bandino  inviato  da  lui  a  Roma  affin  di  rendere  ragione  al  Papa 
del  mentovato  e  mal  fofferto  accordo  con  i  Raitri  .  Imperocché  ritornato  que-fto  , 
riferì  al  Re9  avergli  Sisto  rifpollo,  che  Sua  Maeftà  avrebbe  fatto  meglio  a  flarfene 
in  Tarigi ,  e  dar  le  fue  for^e  al  Duca  di  Guifa ,  il  quale  in  pochi  giorni  avrebbe  dis- 
fatte le  genti  ftraniere.  Quefta  relazione  fu  un'impoftura  fatta  al  Pontefice  come  in 
appreflb  vedremo  >  ma  affendo  colorita  così,  ed  eficndo  attribuita  a  Sisto  ,  il  qua- 
le avea  tanto  credito  preflb  il  Monarca  ,  fu  come  un  coltello  a  due  tagli  che  tra- 
fiffe  il  cuor  del  Monarca  j  ed  il  rammarico  fu  sì  grande  ,  che  il  Nunzio  ingannato 
anch'  eflò  .  fi  vide  in  obbligo  di  fcrivere  liberamente  al  Cardinal  Montalto  ,  che  per 
incorr 'agire  Sua  Matslà  nella  rifolu?fcneidi  continuare  la  guerra  ,  non  conveniva  efa- 
cerbar'.o  col  biafimo  del  p  affai  0 ,  ma  bensì  animarlo  ,  e  f oc  correrlo  ancora  ,  quantunque 
Sua  Santità  foflc  fi  cura  di  mandar  male  il  danaro,  che  a  lui  darebbe  ,  mentre  alla 
perfine  il  foccqrfo  farebbe  ottimamente  impiegato  ,  fé  non  per  altro  ,  almeno  per  la  ri- 
putazione di  Sua  Santità. 

XXiX.  Dovendoli  intanto  cantar  folennc  MefTa  in  Parigi  in  rendimento  di  grazie 
a  D:o  della  vittoria  ottenuta  dal  Guifa  ,  occorfe  un  puntiglio  che  obbligò  Sis- 
to a  farne   querela  .   Era  in  Francia  ufanza  antica  ,   che   qualora  fi  dovefTe  cantar 
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MefTa  folentie  per  fimili  motivi ,  fi  deflero  a  baciare  il  Vangelo ,  e  la  Pace  al  Re  , 
alla  Regina,  a*  Cardinali,  ed  al  Nunzio  folodel  Papa,  efclufo  qualunque  altro  Re- 
ggio Miìiiftro  .  Quello  lodevol  coflume  era  (tato  già  praticato  al  folito  con  lo  fteflb 
prefente  Nunzio  ,  del  che  fé  n'era  oftefo  V  Orator  Cattolico  ,  il  quale  invitato  a 
quella  Mefla ,  rifpofe ,  che  di  buona  voglia  v'  interverebbe  ,  ma  con  protetta  ;  che 
fé  non  avelie  le  convenienze  medefime  del  Nunzio  ,  farebbe  ufeito  di  Chiefa  ,  alla 
prefenza  fletta  del  Re. 

XXX.  Il  Monarca  non  v'intervenne,  perchè  la  vittoria  era  in  applaufo  del  Gui- 
fa,  e  per  non  trovarfi  prefente  all'ingiuàa  pretenfione  dell'Oratore  5  ma  la  Regina 
madre  per  evitare  una  novità  pregiudicievole ,  n* introduce  un'altra,  comandando  , 
che  né  a  fé  flefla,  né  alla  Regina  regnante,  né  al  Cardinal  di  Borbone  ,  né  al  Nun- 
zio fofle  dato  a  baciare  il  Vangelo.  Pensò  il  Nunzio  efler  bene  paflarvi  fopra  ,  e 
tacere ,  giacché  le  Maellà  loro  s' eran  così  contentate  ,-  ma  Sisto  tenaciflìmo  del  ri- 
fpetto  dovuto  a  chi  rapprefentava  la  fua  perfona,  Ci  dichiarò  :  TS^on  effer  /uc ceduto 
col  decoro  dell*  Apoftolica  Sede  ,  perchè  effendo  il  fuo  Minifiro  in  antico  poffefjb  di  quel- 
la convenienza,  non  doveva  efferne  sì  di  leggieri  fpogliato .  Rifpoflache  fervi  al  Nun- 
zio di  norma  per  diportarfi  meglio  in  altre  fimili  pretenfioni. 

XXXI.  Quella  fleffa  tenacità  di  Sisto  nel  difendere  i  diritti  delle  perfone  che 
flavan  foggette  a  lui  ,  l'indufTe  a  decretare  a'  27.  di  Giugno  di  quell'anno  1587. 
che  niuno  de'  Cardinali  ricevette  o  leggefTe  lettera  fcritta  loro  da'  Principi ,  la  qual 
non  avelie  nella  fopraferitta  i  titoli  d' Il  1  li  (Ir  i  (lìmo  e  ReverendilUmo  ;  e  quindi  fé 
nella  fopraferitta  vi  fofTe  folamente  efpreflo  a  cagion  d' efempio  :  ^4l  Cardinale  ^A- 
leffandro  Farnefe ,  o  la  flracciafìero ,  o  la  rendettero  alla  Polla,  lotto  pena  di  Scomu- 
nica ,  d'  aflblverfi  folamente  in  occafione  di  giubileo  .  Il  motivo  che  indulfe  Sisto 
egli  fu,  perch'eflfendo  nella  Spagna  crefeiuta  tanto  l'ambizione  de'  titolisi  nel  com- 
plimentare,  che  nello  fcrivere,  come  abbiamo  dagli  atti  Concifloriali  ,  fu  obbliga- 
to il  Monarca  Cattolico  a  togliere  ogni  motivo  di  litigio  ,  onde  con  la  fua  pram- 
matica comandò  fotto  gravi  pene,  che  né  a  bocca,  né  per  lettere  fi  deflero  altri  ti- 
toli ,  ma  il  folo  nudo  nome  e  cognome ,  qualor  per  altro  quel  perfonaggio  non  fof- 
fe  titolato  per  Marchefato ,  per  Contea ,  ovvero  Ufficiale . 

XXXII.  Quella  prammatica  sì  riflretta  offe  fé  gli  Ambafciadori  di  varj  Principi  , 
e  difguflò  Sisto,  il  quale  fé  ne  dolfe  acremente  coir  Ambafciadore  Olivares ,  ed  in 
Conciiìoro  decretò  come  abbiamo  narrato  .  Ma  il  Re  Cattolico  informato  dello 
fdegno  di  Sisto  ,  fi  dichiarò  col  Pontefice  non  effere  mai  fiata  fua  intensione  di  proi- 
bire i  titoli  dovuti  agli  JEcclefiaftici ,  e  /penalmente  Cardinali ,  né  di  avere  inclufi  gli 
^mba/ciadori ,  i  quali  avevano  luogo  nella  Pontificia  Cappella;  e  Sisto  fi  dichiarò, 
che  aveva  inte/o  d3  e/c luder  /ol amente  l3 Imperadore ,  ed  i  F{e.  Ma  torniamo  in  Fran- 
cia, d'onde  il  Nunzio  fcrive  a  Sisto  in  cotefti  fenfi . 

XXXIII.  Che  ri/oluto  il  Clero  di  non  permetter  la  vendita  de1  beni  Ecclefiaflici  ave- 
va col  mcxjp  de*  fuoi  Sindici  fatta  nuovamente  protefìa  di  nullità  ,  /ebben  con  for- 
inole di  /omma  riverenza,  e  mode/Ha  ver/o  la  Santità  Sua»  Ma  che  il  He  dopo  il  fai 
ritomo,  intefiato/i  di  ramar  danaro  ,  av>ea  comandata  efficacemente  l3  e/e  e  unione  della 
Bolla .  Che  ficcome  la  Santità  Sua ,  per  contentare  il  l\e ,  era  di  malavoglia  e  ondi/ce/a 
a  conceder  V  alienazione ,  ed  aveva  piuttoflo  a  grado  ,  che  fen^a  vendita  ,  con  un  am- 
pio donativo ,  fi  foddisfaceffe  in  un  tempo  ,  ed  alle  bi/ogne  del  He  ,  e  air  indennità 
delle  Chie/e ,  così  che  qucfto  /empi  ice  genio  di  Sua  Beatitudine  era  fiato  divulgato  in 
Francia  in  alif  aria  ;  e  che  per  via  di  biglietti  f egreti  avevano  /par/o  dovunque  nei 
Clero ,  qualmente  il  Tapa  s3  era  pentito  della  grafia  fatta  $  onde  avrebbe  provato  con» 
tento  non  ordinario  /e  il  Clero  fi  fof/e  oppofio  all'  alienazione . 

:  XXXìV.  Che  il  He  /e  n' era  f eco  doluto  affai  fino  a  prctefiarfi  desiderare  nelTonte* 
jice  maggior  coftan^a ,  0  fincerità;  mach'  egli' aveva  /incerato  il  Re ,  facendo  intendere  al 
Tom.  I.  X  x  Clero , 
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Clero,  qualmente  il  Sommo  'Pontefice  non  s'era  pentito  di  {occorrere  il  I{e  ,  perchè 
quando  ciò  [offe  slato  vero ,  /'  avrebbe  faputo  dire  alla  libera  ,  ed  avrebbe  rivocata 
ancora  la  Bolla;  effendo  ch'egli  per  Divina  grafia  fapev a  talmente  adoprare  l'autorità 
fua ,  che  non  aveva  bifogno  di  procedere  a  for^a  di  futterfugj  nelle  [uè  anioni.  E  che 
finalmente  dopo  tante  difficoltà  reftava  flipulato  un  prefev.taneo  fuffidio  di  cinquecento- 
mila feudi ,  che  fi  dovevan  ritrarre  da' nuovi  collettori  delle  Decime  Ecclefiafiiche . 

XXXV.  Le  laudi  che  riportò  il  Nunzio  eia  Sisto  furono  grandi  >  ma  il  Clero 
s* induftriò  (libito  di  compenfare  l'aggravio  dell' efibito  fuflìdio,  coi  fdttrarfi  da  un* 
altra  obbligazione  antica  ;  ed  è  quefta  ,  efpofta  dal  Clero  medefimo  a  Sisto  .  Il 
Vefcovo  di  McTiers ,  ed  il  Decano  di  Rems  domandarono  al  Pontefice  d' effere  libe- 
rati da  una  gravezza,  che  deffi  chiamavano  de'  campanili  ;  graveTJ^a  impofta  non  fola- 
mente ferina  l' ajf enfio  dell' ^fpoftolica  Sede ,  ma  di  vantaggio  prete/a,  e  rif coffa  da'  lai- 
ci ,  della  quale  ritraeva  il  1\e ,  com'  efll  affermarono  nella  fupplica  ,  quattromìlìoni 
d'oro.  Rimife  Sisto  al  Nunzio  1* operare  con  avvedutezza,  e  dargliene  1'  informa- 
zione legittima  per  poi  rifolverc  con  equità  .. 

XXXVI.  Ufate  dal  Nunzio  le  diligenze  dovute,  trovò  che  innanzi  ancor  di  Fran- 
cefeo  I.  nelle  bifogne  gravi  del  Regno  ,  e  fpecialmente  qualora  i  Re  andaffero  in 
perfona  alla  guerra  traevano  dall'  entrate  delle  fabbriche  delle  Chiefe  ,  le  quali  in 
Francia  fono  amminiftrate  tutte  da'laici,  quindici  feudi  folo  per  campanile,  e  che 
in  quefta  entrata  non  s'era  mai  interpola  la  Sede  Apoftolica ,  pretendendo  i  Fran- 
cefi  che  quefti  foriero  beni  laicali;  e  calcolando  la  rendita  trovò,  che  tale  fuflìdio 
rifeoffo  da  tutto  il  Regno  confilleva  in  foli  trecentomila  feudi;  onde  Sisto  vi  pafsò 
fopra  ,  confiderandolo  come  coftume  inveterati/lìmo,  e  di  poco  aggravio  a  ciafeuna 
fabbrica  :  e  fcriffe  ,  che  fi  contentaffero  dell'  onefta  contribuzione ,  né  fleffero  a  (ve- 
gliare altre  turbolenze  non  effendo  poche  quelle  che  alla  giornata  fi  udivano  con 
ìiio  infinito  cordoglio  . 

XXXVII.  Ma  una  Lettera  dì  Cefare  fcritta  a  Sisto,  perchè  richiamaffe  a  Roma 
il  Nunzio  dell'Impero,  diverte  il  profeguimento  delle  cofe  di  Francia.  Già  raccon- 
tammo altrove ,  che  Sisto  contro  il  parere  del  Duca  di  Baviera  ,  e  cqntro  il  genio 
di  Cefare,  aveva  fpinto  in  Germania  Monfignor  Sega,  Prelato  d'integrità,  di  pru- 
denza, e  di  pratica  ne* maneggi.  Ma  perchè  i  Miniftri  di  Cefare  erano  (lati  i  prin- 
cipali motivi  de'  due  Sovrani  a  fare  le  refiftenze ,  cosi  furono  effi  che  arrivato  ap- 
pena il  Sega  lo  tolfero  di  mira,  perfeguitandolo  di  continuo  .  II  più  ineforabil  tra 
loro  fu  il.  Viceeancellier  del  Pvegno  di  Boemia  refidente  in  Corte ,  il  quale  femprs 
opponendoli  al  buon  Prelato,  sì  ne' privati  congreflì ,  come  ne'  pubblici  ,  ed  inter- 
pretando, in  finiftra  parte  ogni  azione  di  lui,  ottenne  finalmente  che  Cefare  ingan» 
nato  avanzafse  inftanza  al  Pontefice  premurala  di  richiamarlo.. 

XXXVIII.  Sapeva  Sisto  edere  il  Sega  un  perfonaggio  digniffimo  ,  e  d'  incorrotta 
giuffizia  ,  e  fapea  che  la  perfecuzione  veniva  da'  Miniftri  $  onde  giudicò  fpcdienrc 
diffimular  per  allora  ,  e  rimefsane  la  caufa  a  Dio  ,  deliberò  di  richiamarlo  prima 
che  terminarle  1' anno ,  foftituendovi  Monfignor  Antonio  Puteo  Arcivefcovo  di  Bari  , 
nipote  del  chiariflìmo  Cardinal  Giacomo  Puteo,  che  neila  Sede  vacante  di  Marcello 
IL  fu  sì  profilino  ad  eflcre  creato  Papa  .  Ma  Dio,  cui  Sisto  avea  rimeffa  la  caufa 
cjel  fuo  Sacerdote  ,  e  che  predio  o  tardi  protegge  1'  innocenza  calunniata  con  efem- 
pìari  gaftighi ,  coir  efterminio  talor  de'  calunniatori ,  prima  che  il  Sega  ufeiffe  di  Corte 
tolfc  la  vita  temporale  al  Vicecancelliere  ,  fperando  noi  che  gli  perdonafle  ,  e  lo  (alvaffe 
da  morte  eterna  ,  merce  le  buone  parti  che  prima  di  morire  ,  da  lui  fi  fecero  (  ì)  . 

XXXIX.  Mentre  però  che  il  Sega  fi  apparecchiava  alla  partenza  ,,  fi  animalo  mor, 
talmente  il  Vicccancdliere  ;  ed  in  pochi  giorni  ricevuto  da'  Medici  l'annunzio  fu- 
ììcltifsimo  ,  che  per  lui  non  v'  era  più  mondo   y  fece  fubito  pregare  il  Nunzio  che 

per 
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per  amor  di  Gesù  Crocifitfo  fi,  degnale  venire  al  fuo  letto.  L'aver  £  ambafeiata  , 
e  T  eseguirla  fu  una  cola  (teda .  Andò  col  rnedefimo  meffo  ,  e  giunto  improvvifo  > 
percheron  P  affettava  sì  fubito ,  diede  il  moribondo  in  dirottifsimo  pianto  ,  con- 
fefsò  alla  prefenza  di  quanti  vi  Ci  trovavano  d'averlo  in  molte  guife  ingiuftamente 
Strapazzato ,  glie  ne  chiedette  più  volte  perdono ,  ed  il  Sega  confortatolo  con  foavi 
parole  a  difporfi  bene  per  l'eternità,  volendogli  lafciare  un  pegno  ficuro  dell'amor 
ilio,  gli  conferì  1' Apoftolica  benedizione,  lafciandolo  tutto  confolato. 

XL.  Ma  egli  ch'era  veramente  contrito,  non  effendo  pago  di  quella  come  priva- 
ta foddisfazione,  che  aveva  data  al  Nunzio  ,  mandò  al  medeiìmo  il  proprio  Con- 
ici] ore ,  ed  un  Segretario  dell'  Imperatore  ,  affinchè  in  fuo  nome  gli  chiedeffero  di 
bel  nuovo  (biennemente  perdono,  e  gli  re  (litui  (fero  appreìTo  Cefare  la  fama  ,  che  gli 
avea  tolta:  onde  quelle  pubbliche  dimo (trazioni  (Vegliarono  nella  Corte  una  (lima 
ftraordinaria  verfo  del  Sega,  e  Cefare  (ledo  di(ìngannato  1"  accarezzò ,  conferendogli 
molti  onori ,  e  bei  privilegi  ,  come  abbiamo  dall'  Anonimo  del  Campidoglio  .  Cosi 
Dio  rifarcì  la  fama  di  quel  degno  Prelato ,  il  quale  ricevendo  lietifsimo  nel  fuo  Pa- 
lazzo Monfignor  Puteo  fuo  Succeffore;  ed  informandolo  di  tutti  gli  affari  della  Nun* 
ziatura ,  (ì  licenziò  dall'  Imperadore  nell'atto  fteffo,  che  alla  prima  udienza  intro- 
duffe  il  Puteo. 

XLI.  Convennegli  nel  viaggio  per  efprefìo  comandamento  di  Sisto  pattare  da  Ra- 
tisbona  ed  ivi  accomodare  alcune  graviffime  differenze  inforte  tra  il  Capitolo  di 
quella  Chiefa,  e  il  Duca  Bavaro,  mentre  rimafa  vedova  quella  Metropolitana  ,  il 
maggior  numero  de'  Canonici  aveva  eletto  Filippo  Bavaro  ,  fìgliuol  del  Duca  ,  al 
qual  Sovrano  avea  Sisto  conceduta  1'  amminiftrazione  della  Menfa  Vefcovile  nella 
minorità  del  figliuolo  ,  e  glie  V  avea  raccomandata  caldamente  ,  giacché  effendo  la 
Cafa  Bavara  fondatrice  di  quella  Chiefa  n'  erano  protettori  tutti  i  Principi  difen- 
denti .  Ma  perchè  il  Duca  era  zelanti/lìmo  dell'  onor  di  Dio  ,  e  perciò  avea  voluto 
procurar  troppo  predo  la  riforma  del  Clero ,  quindi  non  può  (piegarli  l'acerbo  ri- 
lèntimento ,  che  ne  fecero  que' Canonici  nobilitimi. 

XLIII.  Varie  furono  le  querele  mandate  al  Pontefice  contro  il  Duca  5  mafpecial- 
mente  l'accufarono  di  quattro  violenti  maniere  ufate  .  La  prima  ,  ci/  egli  qual  pa- 
drone affoluto  voi  effe  metter  Miniflri  non  folo  affatto  indipendenti  dal  Capitolo ,  ma  di 
vantaggio  nemici .  La  feconda ,  eh'  egli  voleva  amminiflrare  ogni  cofa  ,  far  alto  e 
baffo  ,  ferina  partecipazione  d' alcun  di  loro.  La  terza  che  aveva  intimato  la  riforma 
del  Clero  non  in  genere ,  ma  in  individuo  di  taluni  .  L'  ultima  che  pretendeva  efer ci- 
tare giurif dizione  Ecclefiaflica  fen^  autorità  veruna  .  Qu_efle  quattro  cofe  obiettategli 
avevano  accefo  tanto  fuoco,  che  i  Canonici  non  folo  s'erano  oppofti  all' efecuzio- 
ne,  ma  di  vantaggio  all'autorità  del  Duca  conferitagli  da  Sua  Santità  5  ed  il  Duca 
avea  comandati  arredi  contro  de'  beni  loro  ,  e  contro  le  perfone  ancora  ;  tuttoché 
nel  tempo  fteffo  i  Canonici  facéffero  appellazioni,  protefte  ,  e  minacce  dì  peggio, 
non  fenza  rifate ,  e  fparlamenti  degli  eretici ,  che  in  quella  Città  dimoravano  . 

XLII.  Prima  che  il  Sega  prendente  commiato  da  Cefare  l'avevano  pregato  i  Ca- 
nonici ,  perchè  uè  parlaffe  a  Sua  Maeftà  5  ma  il  Nunzio  non  volendo  fare  un  affronto 
al  Papa,  cui  fpettava  la  caufa  ,  fi  feusòd' avanzarne  parola  all'Imperatore,  allegando 
ragion  legittima  dell'  imminente  fua  partenza  ,  e  promife  interporfi  efficacemente  , 
con  autorità  ricevuta  dal  Santo  Padre,  tra  loro,  e  tra  il  Duca,  cui  fcriffe  ,  pregan- 
dolo a  mandare  in  Ratisbona  fuoi  fedeli  e  degni  Miniflri ,  co* quali  trattar  poteffe 
un  amichevole  aggiuftamento.  Efeguì  quel  favio  Principe  la  domanda  del  Nunzio  ^ 
e  tra  gli  altri  fuoi  Commiflarj  ,  mandò  Monfignor  Mignuccio  molto  avveduto  e 
pratico  ,  il  quale  giuntovi  prima  del  Sega  ,  gli  agevolò  con  la  fua  favia  condotta 
l'ottimo  evento  di  quelle  diffeniìoni ,  le  quali  terminar  potevano  in gravifsimi  fcan- 
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daljj  fé  gli  ordini  di  Sisto  ,  e  la  deftrezza  del  Sega  neH'efeguirli  non  apportavano  rimedio  : 

XLIV.  Furori  per  tanto  ftabilite  quefte  inviolabili  Leggi. 

i.  Che  non  fi  metteffe  in  difcuffione  il  Breve  conceduto  da  Sua  Santità  all'  viteria 
di  Baviera  d' amm  ini/ir  are  la  Menfa  Vef covile  ,  ma  reflaffe  nel  fuo  vigore ,  poiché  con- 
cedeva la  fola  amminiflr  anione  temporale  affinchè  non  f off  ero  dilapidati  i  beni  di  quella 
Chiefa  ;  ed  avevala  conceduta  in  legge  €  equità  ,  mentre  il  padre  non  doveva  effer  pre- 
ferito a  verun  altro  nella  fedeltà  e  diligenza  verfo  gV  intereffi  del  figliuolo .  Tanto  più, 
che  il  Duca  era  protettore  di  quella  Chiefa  ,  dìfeendenti  da  fondatori  della  mede/ima  ; 
e  che  non  pretendeva  altro  9  fennonchè  il  decoro  di  quella  Chiefa  ,  il  bene  della  B^eligio- 
ne>  e  di  foddisfare  alla  propria  cof denta ,  ed  a  quella  di  fuo  figliuolo  . 

2.  Che  il  Duca  non  potendo  arnminiftrar  da  fé  fleffo  ,  foFiituiffe  un  Economo  a  fuo 
piacimento  ,  Economo  fecondo  il  genio  ancor  del  Capitolo  ,  il  quale  prima  di  prendere 
il  poffeffo ,  doveffe  giurare  in  mano  di  Sua  tAlteT^a  ,  o  de*  Procuratori  di  lui  ,  o  del 
Senato ,  prefente  pero  il  Capitolo ,  ubbidienza  all'  lAltetga  Sua ,  e  fedeltà  alla  Chiefa 
ed  al  Vef  covo . 

j.  Che  al  prefato  "Economo  fi  doveffer  dare  i  foliti  Configlieri  fecoLri ,  amici  però  del 
Capitolo  ,  i  quali  aveffero  J alarlo ,  e  fi  contentassero  di  quello  che  farebbe  loro  affegnato 
con'j  intelligenza  dello  slefjò  Capitolo . 

4.  Che  a'  laudati  Configlieri  per  ficure^a  maggiore  della  Menfa  Vef  covile  >  fi  dovef- 
fer 0  aggiungere  quattro  dignità ,  e  quattro  Canonici  Capitolari ,  col  f olito  giuramento  , 
ficchè  l'  Economo  non  potefse  far  cos'  alcuna  fen^a  l'  affìflen^a  loro  . 

5.  Che  ogn  anno  fi  dovefsero  leggere  i  conti  dell'  amminifir  anione  alla  prefen^a  dì 
Sua  ^Altezza ,  e  del  Capitolo . 

6.  Che  V  avanzo  fi  dovefse  chiudere  neW  erario  Vef  covile ,  ed  a  bifogni  fpenderfi  col 
configlio  dell'  Mtexj^a  Sua ,  e  del  Capitolo ,  e  in  beneficio  folo   della  Menfa . 

7.  Che  non  fi  dovefsero  fare  fpefe  firaordinarie ,  fé  prima  i  quattro  Canonici  non  ne 
dvejfero  parlato  al  Capitolo  . 

8.  Che  in  contingenza  di  controverfia  tra  Sua  ^Ite^a ,  come  Duca  di  Baviera  ,  e  la 
Chiefa  di  B^atisbona ,  0  il  Vefcovo ,  non  s'  intendeffe  obbligato  V  Economo  di  giuramento 
a  Sua  ^Altezza ,  ma  folamente  alla  Chiefa  ;  ed  in  cafo  tale  doveffe  trattar  folo  libe- 
ramente col  Capitolo. 

9.  Che  qualor  per  morte ,  0  per  qualunque  altra  cagione  lafciaffe  il  Principe  Filippo 
quel  Vef  covato ,  foffe  allor  libero  l'  Economo  da  ogni  giuramento  fatto  all'  Mtezga  Sua, 
Tiè  riconofecffe  altri  per  Tadrone  ,  che  il  folo  Capitolo . 

io.  Che  Sua  *Altey£a  doveffe  fupplic  are  il  Tonte fice  a  cofiituirvi  un  Vicario  generale 
di  giurifdi'^ione  Ecclefiaflica  in  tutte  le'  caufe  fpirìtuali ,  temporali ,  e  mifle  ,  con  pie- 
niffima  autorità  ordinaria  lApoftolica  ;  e  che  detto  Vicario  non  poteffe  efiere  fé  non  che 
Tedefco ,  dotto  ,  prudente  ,  di  fperien^a  >  timorato  di  Dio  >  ed  amovibile  a'  cenni  di  Sua 
Santità.  Che  il  Vicario  folamente ,  e  non  altri ,  faceffe  la  vifita ,  f alvo  però  il  Decreto 
lApoftolico  . 

11.  Cbe  fi  doveffe  fondare  in  Bgtishona  un  Collegio  di  Gefuitì  ad  arbitrio  dell3  ^Hte%£a 
Sua ,  con  quello  che  lafciò  per  Te/lamento  il  Signore  Hocifarch  ,  rifervato  il  confenfo  della 
Sede^ApofloHca  ,  purché  non  s'  intaccaffe  la  Menfa  con  penfione  ,  e  con  altra  perpetua  gra- 
vezza y  antiche  procurar  doveffe  Sua  ^flteT^a  di  ottener  dal  Sommo  Vontefice  qualche  modo 
ài  f gravarla  quanto  prima  dal pagamento  di ;J cimila  fiorini  annui  ;  e  che  il  detto  Collegio  go- 
deffe  tutte  le  immunità  del  Clero  ,  e  foffe  membro  della  Chiefa  di  Ratisbona . 

12.  Che  fi  manteneffe  il  Predicatore  conforme  e  a  tenor  del  Breve  de'  9.  Gennaro  del 
prefente  anno  1587.  e  fi  provvede  fife  continuamente  Tredicatore  idoneo ,  fecondo  la  difpo- 
fizfone  dello  fleffo  Breve ,  e  del  Concilio  di  Trento  3  confervando  V  entrate  ftabilite  pel 
mantenimento  del  Predicatore ,  e  non  per  altro  fine . 
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1*».  Che  fi  doveffe  fare  la  collazione  de*  benefici ,  corno,  e  da  chi  toccale  di  ragion* 
a  farla .  T^è  il  Vefcovo  fi  doveffe  ingerire  in  quelli  del  Capitolo  ,  né  il  Capitolo  in  que- 
U  del  Vefcovo  ;  e  che  il  Duca  non  vi  fi  doveffe  impacciare  ,  offervando  fopra  di  ciò  li 
Decreti  del  Concilio  di  Trento ,  e  quanf  altro  vien  difpojto  da'  Sagri  Canoni . 

14.  Che  rimetteffe  gra%io[ amente  Sua  ^flte^a  gli  arrejìi  fatti  a  Capitolari  dopo  p&* 
rò  eh'  eglino  avejjero  accettate  -quefte  condizioni  ;  e  che  i  dubbj ,  i  quali  nafeer  poteffe- 
ro  fopra  le  condizioni  predette ,  o  per  altra  contingenza  ,  qualora  non  fi  poteffero  ter- 
minar dì  via  ordinaria  fi  decideffero  innanzi  al  'Nufi^jo  Cefareo  ed  ^ipoftolico  . 

1 5*.  E  che  in  ultimo  quefti  Capitoli  fi  doveffero  fottoferivere ,  e  figillare  cm.  S.  *A.  e 
da  tutti  i  Capitolari ,  con  teftimonj . 

XLV.  Stabilite  queft'  ottima  leggi  furono  desinati  ,  il  Decano  ed  un  Canonico  , 
perchè  doveifero  accompagnare  il  Nunzio,  per  prefentarle  ai  Duca  ,  il  quale  dopo 
matura  confultazione  ,  le  doveflè  fottoferivere  in  un  col  Nunzio,  e  co' due  Deputa- 
ti. Il  Sega  però  ,  volendo  dar  tempo  a  Sisto  di  poterle  a  bell'agio  confederare  , 
giacché  fi  periiiadeva  che  anche  il  Duca  ne  avrebbe  voluta  conferma  Apoftolica  ,  le 
trafmife  fubito  a  Roma  con  fegretezza;  e  quella  diligenza  fu  affai  lodata  dal  Pon- 
tefice, il  quale  approvò  tutto;  ma  nel  folo numero  nono,  dove  fi  diceva  che  l'Eco- 
nomo  non  riconofeeffe ,  nel  cafo  jvi  efpreffo  ,  altro  padrone  che  il  Capitolo  ,  vi  ag- 
giunfe  Sisto  di  fuo  proprio  pugno  quefte  parole  .,  il  Tapa  ,  e  veniva  a  far  quello 
iènfò  :  Non  riconofea  l'Economo  lotto  il  Tapa  altro  Padron ,  che  il  Capitolo. 

XLVI.  Nella  lettera  poi ,  che  il  Nunzio  fcriffe  d'  Augufta  al  Cardinal  Montalto , 
fotto  li  16.  di  Giugno,  diceva  di  aver  trovato  nel  Duca  di  Baviera  un  ardente  ,  e 
vero  %elo  di  religione  verfo  Dio  >  e  che  egli  era  un  "Principe  offe  quia  fi  (fimo  alla  Santa 
Sede ,  perchè  giorno  e  notte  non  penfava  ad  altro ,  che  a  reflituir  la  Cattolica  Fede  , 
non  folo  in  Baviera  ,  d'onde  aveva  bandito  irrevocabilmente  ogni  eretico  ,  0  J oj petto  a* 
erefia  ;  ma  per  tutto  ancora ,  dove  gli  era  poffibile  ;  e  che  pareva  fi  /offe  dimenticato 
de'  fuoi  particolari  intereffi  per  favorire  il  pubblico  bene  ,  e  per  e] altare  la  Cattolica 
T\eligione ,  Soggiungeva  efjer  da  defiderare  ,  che  gli  altri  Trincipi  Cattolici  ,  per  molto 
fanti  the  fojfero ,  imitaffero  una  parte  dello  %elo  del  piiffimo  Duca  Guglielmo  .  Che  fi 
ftimava  molto  fortunato  pel  comandamento  ricevuto  da  Sua  Santità  di  vifitare  quel 
Sovrano  ,  mentre  aveva  goduto  il  vantaggio  di  cono/cere  ,  e  di  farfi  fervo  d'  un 
Trincipe  sì  degno  .;  e  molto  pia  fortunato  per  potere  infinuare  a  Sua  Santità  quanto 
import  affé  le  fi  are  unito  con  quelV  Altezza  ,  in  tempi  sì  precidi  te  fi  ,  e  per  /'  efal- 
ragione  della  Santa  Fede  ,  e  per  la  gloria  Divina ,  e  per  ajuto  dell'  affiittijjma  Ger- 
mania . 

XLVII.  Conchiudeva  quindi  la  lettera  col  fupplicare  Sua  Santità  ,  a  voler  confo- 
lare  tanto  Trincipe  in  tutto  quello  che  domanderebbele ,  riguardo  al  Collegio  de'  Gefui- 
ti ,  e  al  Vicario  della  Chiefa  .  Ma  in  realtà  non  v'era  bifogno  di  pregar  Sisto  ,  il 
quale  aveva  un'  ottima  ftima  del  Duca ,  e  V  amava  teneramente  ,  come  ne  fanno  am- 
pliffima  teftimonianza  i  Brevi  diretti  a  lui  j  onde  foilecitando  raggiuftamento  fi  di- 
moerò liberali/lìmo ,  nel  concedere  ogni  facoltà  al  Vicario  ,  ed  ogni  privilegio  al 
Collegio,  inftituito  coli' autorità  fua  in  Ratisbona  .  Celebrava  certamente  il  Ponte- 
fice con  alte  lodi  il  Duca  di  Baviera  ,  vedendolo  di  propolito  applicato  all'  efilio 
degli  eretici,  ed  all' efterminio  d'ogni  errore  ;  ma  quanto  fi  confolava  in  sì  degno 
Principe,  altrettanto  fi  rammaricava  per  la  condotta  del  Criftianidìmo  ;  e  fece  fcri- 
vere  pel  Cardinal  Montalto  al  Nunzio,  che  una  volta  lo  confolaffe  conia  nuova  del- 
la pace  feguita  tra  il  I^e ,  ed  il  Guifa ,  0  con  la  fperan^a  almeno  di  confeguirla  .  Ma 
tutto  era  in  vano. 

XLV1II.  Mentre  il  vittoriofo  Duca  di  Guifa  ,  tanto  benemerito  allor  di  quella 
Corona,  era  mirato  con  occhio  livido  ,  la  convenzion  co'  Raitri  era  feguita  fenza 
dargliene  contezza  alcuna,  anzi  dicevafi  che  il  Re  TavefFe  fatta  per  odio  contraete 
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lui  5  Je  ricompense  dovute  al  Tuo  valore,  cioè  l'Ammiragliato  del  Mare  ,  ed  il  Co- 
vcrno  di  Normandia  erano  paflate  nel  fuo  ineforabil  nemico  il  Duca  d'  Epernone  , 
con  infinito  rammarico  dei  Guifa  ,  il  quale  richiefto  dal  Re  in  un  piccolo  collo- 
quio, che  volefle  abbandonar  la  Lega,  ed  avendo  rifpofto  ,  che  per  eflcr  quella  in- 
dirizzata all'onor  di  Dio,  ed  al  maggior  fervizio  di  Tua  Macftà  ,  non  poteva  far 
contro  Dio,  ne  contro  il  fuo  Re,  in  vece  di  meritarti  l'amor  fuo  ,  fc  l'irritò  an- 
zi contro;  e  l'odio  maggiormente  era  attizzato  dalle  continue  iftigazioni  del  favo, 
rito  Epernone  ,  perchè  s'alienaffe  in  tutto  dal  Guifa  j  onde  i  parenti  del  Duca  fi 
ratinarono  con  quei  di  Lorena  in  Nansì  per  configliarfi  l'opra  1*  interefle  comune  . 
Il  il  Nunzio  che  appunto  allora  avea  ricevuta  la  lettera  p  re  (Tanti  (Ti  ma  ,  perchè  vc- 
dcfTe  di  confolar  S.  Santità  con  qualche  nuova  di  pace  ,  fi  ltrinfe  in  fegreto  collo- 
quio col  Villeroi  Segretario  del  Re ,  conforme  rilponde  a  Sisto  ,  e  domandogli  che 
cofa  fi  faceffe  in  Corte  ,  affin  di  riunire  il  Monarca  co'  Giù  fi  ,  giacché  fen^a  quefta 
unione  era  imponìbile  donare  al  B^egno  la  pace . 

XLIX.  Rifpofe  il  Villeroi,  che  (e  fi  faceva  poco,  fi  faceva,  perchè  que'  Signo- 
ri non  camminavano  per  la  ftrada  retta  ;  ed  incaloritoli  nel  difeorfo  foggiunfe  :  vi 
dirò  Monfìgnore ,  Conviene  confederare  che  il  1\e  è  uomo  come  gli  altri  ,  foitopoflo  a* 
fuoi  affetti ,  e  alle  fue  paffioni  5  e  che  effendo  {iato  ojfefo  da  ejfi  nell'  onore ,  mi  Trono , 
e  poco  meno ,  che  nella  vita  ,  non  può  non  fentirne  rammarico  ,  il  quale  non  è  poffibi- 
le  che  fi  calmi ,  fé  non  con  qualche  dimoflra^ione  di  que3  Signori,  a3  duali ,  comevaf- 
falli ,  e  come  i  primi  ad  offender  Sua  Maefia  ,  conviene  ancora  che  fieno  i  primi  ad 
umiliar  fi ,  ed  a  dare  foddisf anione  al  Sovrano,  restituendogli  quelle  Tia^e  cti  e ff  ten- 
gono .  fatto  poi  ciò ,  vedrete  ,  Monfignore ,  che  anderà  il  rimanente  in  oblivione  ,  men- 
tre il  Monarca  ha  ottima  volontà  verfo  loro ,  e  brama  fommamente  ridurli  alla  fua  de- 
vozione ,  conofeendo  molto  bene  il  fervizio  notabile  ,  che  il  Buca  nella  p affata  guerra 
gli  ha  fatto . 

L.  Così  dille  il  Villeroi ,  ed  il  Cardinal  Gondi  replicò  lo  fteffo  al  Nunzio  ,  con 
l'aggiunta,  che  il  Re  ,  e  la  Regina  avevano  comandato  al  Signor  diBellieure,  che 
colla  fua  eloquenza  perfuadefTe  1' Epernone  a  volerli  conciliar  col  Guifa  5  e  ch'eflb 
nel  principio  lì  moflrava  difpofti fórno,  ma  che  dopo  avere  intefo  ,  qualmente  il  Gui- 
là  doveffe  venire  in  Corte,  fi  era  efpreffo  alla  libera  ,  che  dando  il  Guifa  lontano 
avrebbe  volentieri  pace  con  lui,  ma  che  qualor  veniffe  a  fhre  col  Re  ,  voleva  un' 
aperta  nimicizia  ,  effendo  ficuro  di  perder  elfo  in  pochi  giorni  -la  grazia  reale  5  e 
conchiufe  il  Gondi,  che  l' Epernone  era  ineforabile  ,  anzi  che  per  impedire  il  ri- 
torno al  Guifa  ,  faceva  ogni  ftudio ,  affin  di  unire  il  Navarra  col  Re  ,*  che  da  ciò 
fi  credeva ,  che  il  Marefciallo  di  Memoranfi  avelie  potuto  indurre  il  Navarra  fteffo 
ad  abbandonare  il  partito  Ugonotto,  almeno  per  apparenza. 

LI,  Quefta  è  la  relazione  ,  che  il  Nunzio  mandò  al  Pontefice  in  una  lettera  al 
Cardinal  Montalto  ;  e  Sisto  andava  equilibrando  due  cofe .  Una  che  il  Guifa ,  per 
guadagnarci  V  amore  dell'  Epernone ,  gli  aveva  già  offerta  ftrettillìma  parentela  ,  co- 
me altrove  accennammo,  con  iftupor  de'  grandi  di  Francia ,  per  la  difuguaglianza  , 
che  paflava  tra' natali  loro.  L'altra,  che  il  Re  attribuiva  a'  Guifi  la  difunione  col 
favorito  ,  non  al  favorito  il  mantenere  quefti  odj  5  e  quindi  non  potea  darfi  pace 
nel  riflettere,  che  toccando  il  Re  palpabilmente  la  verità,  pure  chiù  ejeffe  gli  occhi, 
o  per  meglio  dire,  fé  gli  lafciafTe  chiuder  da  un  fuperbo  ed  intercalato  ,  per  non 
vedere  il  precipizio  a  cui  lo  guidava  5  e  perfifteva  a  dire  ,  eh3 'Enrico  Valefio  voleva 
effere  un  altro  Saul  de3  Santi  Libri. 
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Sisto  toglie  dallo  stato  i  àìf ordini  provenienti  dalle  Cavalcate .  ^Avvenimenti  della  nuo~ 
va  ^un^iatura  all'Impero,  i^uovi  juc ceffi  accaduti  in  Francia»  Storia  del- 
la Badìa  di  Murano  in  Venezia.   Controverse  tra  fenc^ia,  e  Malta  ac- 
comodate da  Sisto. 

Rima  che  Sisto  fofTe  creato  Pontefice ,  Ci  facevano  fpetfb  raunan- 
ze  d' uomini ,  che  fi  chiamavano  Cavalcate ,  non  folo  dalle  Co- 
munità, e  da' Titolati,  ma  da3  privati  ancora  per  litigi  di  con- 
fini, o  d'altri  loro  capricci,  onde  feguivano  zuffe  con  ifpargimen- 
to  di  molto  fangue  5  e  fui  principio  del  Pontificato ,  era  occorfo 
r^  un  abbattimento  tra  due  Cafe  principefche  Romane,  ugualmente 
da  Sisto  amate ,  ne'  Territori  di  Sermoneta  de'  Gaetani ,  e  di  Nettuno  de'  Colon- 
nefi,  per  litigare  il  confine  di  cert' acque.  Or  Sisto  che  conofceva  fomentarli  da 
tali  Cavalcate  la  gente  facinorofa,  proibì  ogni  adunanza  di  gente  armata  fotto  pena 
di  lefa  Maeftà  con  fua  Bolla  Djm  prò  Communi:  l'epilogo  della  quale  è  quefto  : 
Comincia  dal  rendere  gra%ie  a  Dio  del  favor  tanto  [ingoiare  compartitogli  d' aver  po- 
tuto [nidore  dall' Ecclejiaftico  Stato ,  tanti  /cellerari,  che  l'avevano  refo  inabitabile. 
Con[ej[a  in  atto  di  grata  ricono[cen^a  a  [uà  Divina  Maeftà ,  che  Dio  V  avca  predato 
al  Solio  per  l' eftirpaxione  de' [anguinar]  >  onde  non  crederebbe  di  corrifpondere  intera* 
mente  al  fine  da  Dio  pretc[o  nelt  ef aitarlo  ,  [e  non  giungere  a  coronar  l*  opera  ;  e  per- 
chè le  cavalcate  erano  il  princi 'pai  fomento  de' [anguinar j ,  perciò  dichiara  reo  di  lefa' 
Maeftà  chiunque  le  convocale ,  0  v'  intervenire ,  comandando  a'  Governatori ,  ed  a'  Giu- 
dici l'adempier  l'obbligo  loro.  Trivilegia  però  tre  [ole  e  ir co flange  :  la  prima  per  di- 
fender fi  da' banditi:  la  feconda  per  infeguirli  ne' confini  loro:  la  ter^a  per  opporfi  alle 
[correrie  de'  Turchi  ;  ma  comanda  che  in  altre  occorrerne ,  benché  potejfcro  [embrar  fi- 
mili  a  quefte ,  ninno  abbia  ardire  di  raunar  gente ,  [en%a  il  beneplacito  efprejfo  della 
Santa  Sede,  e  che  [e  talora  /'  imminente  bi[ogno  non  comportale  d'indugiar  tanto,  al- 
lora ricorrano  al  più  vicino  Miniftro  dell'  Jzpoftolica  Sede  . 

Il,  Or  quella  nuova  legge  fvegliò  all'imitazione  Ferdinando  Arciduca    d'Auftria, 
il  quale  neli*  efTere  complimentato  da  Monfignor  Puteo ,  che  andava  Nunzio  all' Impe- 
rio 
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rio  in  luogo  del  Sega,  come  accennammo,  tra  T  altre cofe  a  lai  diflc  ;  Monfigncre  vo- 
glio imitar  Sisto  nel  perfeguitare  i  nemici  pubblici  del  genere  umano .  Aveva  egli  fop- 
portato  finallora  un  certo  Ottavio  Avogadri,  bandito  dalla  Repubblica  di  Venezia 
con  grofTa  taglia  ,  il  quale  aveva  al  fuo  comando  una  (quadra  di  facinorofi  ,  che  fi  nu- 
drivan  di  fangue  j  ma  commoffo  dalle  lagrime  e  da' clamori  di  tanti  anguftfati  ,  e  molto 
più  dalla  nuova  provvifion  di  Sisto,  bandì  il  Conte  Ottavio r  lo  licenziò  dal  Tirolo  ,  e 
mandò  foldati  verfo  Trento  per  liberarci  confini  dalle  prepotenze  di  quel  perduto. 

III.  Sisto  che  dal  Puteo  n'ebbe  la  grata  nuova  fi  rallegrò  con  l'Arciduca,  efor- 
tandolo  con  fuo  Breve  a  perfeverare  ,  non  folo  nel  bandire  i  malvagj,  ma  nella  fa- 
via  ,  e  (anta  ancora  condotta  ,  che  da  lui  fi  teneva  ,  nel  governare  i  popoli  da  Dio  fotto- 
meffi  al  dominio  di  lui .  Imperocché  il  Puteo  fece  un  degni/lìmo  elogio  a  Sisto  in  lode  di 
quel  Sovrano .  Se  riffe  dunque  al  Cardinal  Montalto ,  che  Ferdinando ,  ed  il  Cardinale  An- 
drea fuo  figliuolo  avevano  ricevuti  i  Brevi  di  Sua  Santità  ,  in  commendatone  di  fé  medefìmo 
con  fegni  d'incredibile  riverenza,  e  prontezza  a* cenni  di  Sua  Beatitudine;  e  che  tali 
dimoflr anioni  non  erano  un  complimento  affettato ,  ma.  nafeevano  da  vera  interna  pietà  , 
poiché  ambedue  attendevano  sì  di  propofito  alla  riforma  de'  fudditi  loro  in  quello  che 
riguardava  i  coflumi  e  il  credere  ;  onde  gliene  giubilava  il  cuore  in  penfarvi . 

IV.  Scriffe  che  V  ^Arciduca  aveva  fatto  intendere  a  tutti  i  Vefcovi ,  che  invìgilafsc- 
ro  /opra  i  Varochi  ,  e  [opra  i  Curati ,  affinchè  V  anime  commeffe  loro ,  e  quante  v'  eran 
perfone  adulte  prati  e  afferò  i  Santiffimi  S  agr  amenti ,  e  fpecialmente  infegnaff ero  a  fanciul- 
li la  Dottrina  Crifliana ,  al  quale  effetto  aveva  il  Cardinale  Andrea  fatti  (lampare ,  e 
diflribuire  per  amor  di  Dio  duemilla  libretti  di  Dottrine  ad  ufo  de* fanciulli ,  e  della 
gente  idiota ,  comandando  a  Magiflrati  Laici  che  affifieffero  a  T arechi y  ed  a' Maeftri  di 
Scuola,  affinchè  qutfli  ne' giorni  feriali ,  e  gli  altri  ne'  dì  fé  fi  ivi  inf egn  afferò '•>  e  che  fé 
alcun  Macflro  ,  o  Taroco  fofse  negligente,  lo  gaftigafsero  a  proporzione  del  mancamento- 
dando  eglino  loro  tutto  il  braccio  B^gio* 

V.  Quella  relazione  fece  fparger  lagrime  di  tenerezza  al  Pontefice  ,  il  quale  man- 
dò a  que' Principi  la  benedizione  Apoftolica,  chiamandoli  degni  veramente  del  fan» 
gue  d' iXttBria ,  e  colonne  fermiffme  del  Criftianefimo .  Già  per  coincidenza  di  Storia 
ir  diffè  ,  che  il  Sega  nel  prender  commiato  da  Cefare,  gli  prefentò  il  nuovo  Nun- 
zio Monsignor  Puteo  ;  ed  ora  per  continuazione  di  quella  nuova  Nunziatura  ripi- 
glieremo  il  racconto,  rifacendoci  dal  fuo  viaggio.  Non  ebb'egli  incontri  pericolo - 
fi  5  benché  poco  prima  fofTero  fiate  fatte  da'  facinorofi  crudeltà  inaudite  contra  de* 
pafìèggieri 5  e  pervenuto  in  Infpruch ,  lo  (teflb  Arciduca,  che  aveva  avvifato  Mon- 
signor Ottavio  Frangipani,  il  quale  andava  Nunzio  a  Colonia  come  narrammo  > 
iifficurò  Monfignor  Puteo  da  ogni  finiftro  evento,  e  dopo  avergli  tifate  finezze  gran- 
di, fecelo  accompagnar  per  alcune  miglia,  ficchè  da  Infpruch  arrivò  a  Praga  a  mez- 
io  Maggio ,  e  fu  prefentato  dal  Sega  a  Cefare . 

Vi.  Jn  quella  prima  udienza  che  ottenne  dopo  le  felle  di  Pentecofte,  mentre  Ce- 
fare aveva  impiegati  i  tre  fanti  giorni  in  divoti  eferciz; ,  dopo  averlo  complimen- 
tato a  nome  di  Sisto,  ed  averne  ricevuti  ringraziamenti,  rapprefentò  alla  Maeftà 
fua  ,  l  ardenti 'ffimo  defiderio  che  il  Sommo  Tontejice  in  fé  nudriva  di  vedere  i  Sereni ffimi 
fratelli  in  buona  intelligenza  tra  loro  ;  onde  aveva  efprcfso  comandamento  di  applica- 
re fua  Maeflà  a  non  permettere ,  che  in  occorrenza  delle  divifwni  di  Volonia ,  nafeef- 
Jero  tra  loro  difgufli  e  gare  ,  le  quaii  potevano  efsere  fuf citate  da  nemici  di  Dio,  in 
tempi  sì  rivoltofi ,  e  molto  più  da'  nemici  particolari  della  Cafa  d'  Auflria  :  riguardo  pofeia 
a  Ma/Emiliano,  aver  parimente  ftrettiffimo  comandamento  da  Sisto,  d'  afficurare  la 
Maeftà  fua ,  che  niuna  cofa  era  tanto  a  cuore  di  Sua  Beatitudine ,  quanto  il  vedere  ag- 
giuftato  tutto  ;  e  eh'  egli  avrebbe  operato  tanto ,  onde  il  decoro  della  Cafa  d'  Auftria 
riceveffe  quelle  convenevoli  foddis fanoni ,  che  fi  poteffero  con  ogni  induftria  ottenere. 

VII.  Rifpofe  Cefare,  che  s' appetterebbe  fempre  dal  paterno  affetto  del  Santo  Tadre 
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ogni  buono  evento  ,  e  rendendogli  di  nuovo  grazie,  fu  fciolta  la  prima  udienza- 
Nella  feconda  poi ,  a  tenor  delle  irruzioni  avute  da  Sisto  ,  efortò  di  nuovo  Sua 
Maeftà  Cefarea ,  a  non  voler  concedere  regali,  e  indulti  a  gli  eletti  alle  Cattedrali  > 
prima  ci/  eglino  ottenebro  da  Sua  Santità^  la  conferma .  Saper  egli ,  che  il  Tontefice 
vlien  area  paffato  ufficio  per  mei^o  d3  altri  ;  ma  che  le  iftan^e ,  le  quali  al  prefente 
Sua  Santità  rinnovava  sì  premuro/e ,  ridondavano  precifamente  in  favor  degli  Stati  Ce- 
farei;  poiché,  non  tifando  fi  f everità  di  legge ,  fi  ammettevano  nella  Vieta  Vefcovi  ereti- 
ci ,  ì  quali  coftituiti  nella  dignità-  di  quel  poflo ,  rendevano  col  numero  de'  voti  loro 
pia  valida  la  parte  eretica  :  il^  che  non  folo  cagionava  evidente ,  e  prefentanea  perdita 
delle  Chiefe particolari >  come  s'era  veduto  in  molte ,  ma  era  perniciofifftmo  per  le  pub- 
blicha  delibazioni  ,  con  pericolo  di  far  cadere  un  giorno  in  arbitrio  degli  eretici , 
tutti  gli  affari  di  Germania. 

Vili.  Oltreché  vi  perdeva  infinitamente  V  autorità  della  Macftà  fua ,  mentre  tutto  il 
robuflo  dell  ubbidienza  al  Solio  Cefareo ,  conjìftendo  ne3  Cattolici ì ,  fi  veniva  mifer amen- 
te a  perderlo ,  fé  a  chiufi  occhi  vi  lafciafje  introdur  gli  eretici .  Di  poi  deplorò  a  no- 
me di  Sisto  la  funefta  vedovanza  delle  Chiefe  nell'Ungheria,  inoltrandogli  V  eftre- 
roa  rovina  del  Cattolico  culto  5  e  di  (Te  :  m3  impone  il  Tontefice  riferire  alla  Maeftà 
Voftra,  che  quantunque  per  V  amor  fuo paterno  verfo  tutta  l\AugujÌijfima  C  afa  d3 \Au- 
flria ,  ed  in  individuo  verfo  la  Maeslà  voftra ,  abbia  permei]  0  che  la  nomina  de'  Ta- 
flori  fia  fiata  in  arbitrio  loro,  ora  però  prega  Sua  Beatitudine  con  affetto  paterno  Vo- 
ftra Maeftà  a  non  volerla  forare  di  mettervi  la  mano ,  perchè  dovendon3  effo  rendere  a 
Dio  flrettiffimo  conto ,  non  può  più  chiudere  gli  occhi. 

IX.  Queft' ultime  fenfate  parole,  che  dimoftravano  la  rifoluta  volontà  di  Sisto, 
iti-infero  talmente  V  Imperadore ,  che  fu  due  piedi ,  come  fuoi  dirfi ,  promife  in  pa- 
rola Imperiale  di  provveder  quanto  prima  le  Chiefe  vacanti;  e  riconfermò  al  Nun- 
zio la  promeffa  altra  volta  fatta ,  di  non  più  concedere  regali ,  e  indulti  agli  elet- 
ti,  fenza  veder  prima  con  gli  occhi  proprj  la  confermazione  Apoftolica.  Lo  che  d* 
indi  in  poi  non  folo  egli,  ma  i  fuoi  Succefìori  ancora  offervarono,  e  non  v3  ha  dub- 
bio veruno,  replica  l'Anonimo  del  Campidoglio,,  che  fé  nient* altro  aveffemai  Sisto 
operato  per  bene  della  Santa  Fede  in  quelle  Trovincie  bi fogno  fi ffime  ,  quefla  fu  certa- 
mente una  delle  fue  glorie ,  per  la  quale  invano  fi  erano  tanto  i  fuoi  Jinteceffori  af- 
faticati ;  ed  ella  fola  farebbe  f ufficiente  a  dargli  diretto  titolo  di  loro  confervatore . 

X.  In  fatti  Cefare  per  mantener  la  parola  a  Sisto  dille  a  IT  Arciduca  Emetto 
Viceré  d'Ungheria,  che  innanzi  della  Dieta  convocaffe  i  primi  Signori  Cattolici  , 
come  fu  efeguito ,  e  gli  obbligaflè  con  giuramento  al  fegreto  di  quel  che  fi  fofTe 
trattato,  neir  adunanza .  Ma  il  Nunzio  feppe  dal  Vefcovo  di  Zagaboja  Cancellier 
d' Ungheria ,  effere  fiata  queir  adunanza  raccolta  per  fapere  con  libertà ,  e  fchiet- 
tezza  da' quei  Signori,  chi  fofTe  abile  in  quel  Regno  ad  alcuni  ufficj,  e  alle  Chie- 
fe ;  affinchè  poi  Sua  Maeftà  potefle  fenza  fcrupolo  nominarli.  Diligenza  che  obbli- 
gò la  gratitudine  di  Sisto  a  tributar  lodi ,  e  ringraziamenti  a  Cefare  : 

XI.  Ma  perchè  la  nomina  non  ufeiva  ancor  fuori,  replicò  il  rifoluto  Pontefice 
tre  volte  al  Nunzio  nello  fteffo  mefe  di  Giugno ,  che  in  tutte  le  maniere  voleva 
da  Sua  Maeftà  la  promeffa  nominazione  „  Dubitava  il  Nunzio ,  che  difficilmente  fi 
poteffe  fare  prima  della  Dieta  d'Ungheria,  la  qual  era  imponìbile  l'adunare  ,  fé 
prima  non  fi  terminaflfero  le  oftinate  controverfie  di  Polonia  ,  delle  quali  altrove 
difeorreremo .  Contuttociò  per  ubbidire  alle  predanti  repliche  dei  Pontefice  ,  rin- 
novò le  fuppliche  a  Cefare,  mollò  fpecialmente  da  due  ragguagli  appunto  allora  ri- 
cevuti. Il  primo  era  l'aver  faputo  dal  Vefcovo  Cancelliere,  in  cui  Cefare  confida- 
va molto ,  che  Sua  Maeftà  doveva  farlo  per  fuo  interefle ,  acciò  nelle  Diete  avelie 
i  Prelati  Cattolici  dalla  fua.  11  fecondo  che  il  Viceré  nel  dar  conto  a  Cefare  avea 
promeffo  rinnovargli  con  caldezza  le  premure  di  Sisto  ,  tofto  che  fofTe  ritor- 
nato dalla  ricreazione  di  Campagna,  dov'era  ito  dopo  làfefta  del  Corpus  Domini . 

Tom,  L  Yy  XII. 
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XII.  Ritornato  per  tanto  V  Imperatore ,  nell5  andare  il  Nunzio  a  inchinarfcsli ,  rav- 
vivò i  defiderj  del  Pontefice,  e  fopratutto  gli  raccomandò  la  deplorabile  vedovanza 
della  Chiefa  di  Strigonia  ;  e  l' Imperadorepromifc  efficacemente  j  ma  mentre  k  Dieta 
era  in  procinto  di  ratinarli  a' venti  di  Luglio,  fu  dilhirbata  dalla  temerità  d'alcuni 
pochi foldati ,  e  di  alcuni  contadini,  piccola  allor  fcintilla di  fuoco,  che  poi  produffe 
un  orribile  incendio.  Intanto  in  Parigi  la  Regina  madre  era  divenuta  in  un  tratto 
diffidente  al  figliuolo,  quali  fautrice  de' Signori  di  Lorena  ediGuifa:  ecco  perchè. 

XIII.  Aveva  in  coftume  il  Monarca  di  tener  configlio  ogni  giorno  nella  camera 
della  genitrice,  ove  non  rifolvevafi  cofa  veruna  Lenza  il  parer  di  lei;  ma  d' improv- 
vido ,  ììccome  in  tutte  le  Lue  rifoluzioni  foleva  dar  negli  eftremi  ,  troncò  citi  tutto 
fecolei  ogni  corrifpondenza .  Non  feppe  la  Reale  Signora,  benché  folle  maeiìra  d' 
ogni  diffimulazione ,  occultare  il  rammarico  che  predominolla  ;  e  per  viapiù  pene- 
trare T  animo  del  figliuolo  pigliò  occafione  (  così  fcrive  il  Nunzio  al  Pontefice  ) 
dalla  vittoria  pattata  5  e  diflegli ,  che  conofeendo  effa  la  grafia  grande  compartita  dal 
Signore  al  ì\egno  ,  con  la  definizione  di  tanto  esercito ,  e  /'  opportunità  di  confeguìr 
vittorie  maggiori ,  fi  maravigliava  grandemente ,  che  non  le  fignificaffe  ciò  che  difegna- 
va  intraprendere  per  ufar  bene  della  vittoria  ottenuta . 

XIV.  Rifpofe  il  figliuolo  fdegnofamente ,  che  (landò  già  rifoluto  nel  fuo  cuore  non 
aveva  bifogno  d3  altro  configlio  ;  e  che  a  tal  fine  non  ne  aveva  parlato  /eco ,  né  volea 
parlarne  con  altri ,  perchè  non  voleva  mandar  più  gli  affari  in  confulta  ,  ma  bensì 
farfii  chiaramente  intendere ,  ed  ubbidire ,  non  folo  da'  Cattolici ,  ma  ancora  dagli  Ugo- 
notti ,  e  che  quando  fi  moftraffero  contumaci ,  volgerebbe  V  armi  contro  loro  ;  febben 
fapeva  che  il  pavana  fi  farebbe  dimoflrato  meno  reftìo  de  gli  altri  nell'  ubbidirlo  ;  e 
che  il  Signore  gli  avrebbe  dato  e  cuore  e  forile  baflanti  da  far  fi  ubbidire  .  Non  fi 
fgomentò  la  madre ,  ma  infinuandofi  con  dolci  maniere  propofegli,  che  poiché  non 
aveva  proporzionato  vigore  a'  fuoi  defiderj ,  e  poiché  non  aveva  forze  d'  attaccare 
in  un  tempo  medefimo  gli  eretici,  e  i  Collegati ,  era  più  ficuro  configlio  profeguir 
la  vittoria  contro  gli  Ugonotti ,  fervendofi  de' Cattolici  ;  poiché  fuperati  gli  eretici, 
farebbe  pofeia  più  facile  ridurre  gli  altri  air  ubbidienza, 

XV.  Replicò  fdegnofo  il  figliuolo  .  Mi  avveggo  effer  quefìi  ì  [oliti  impiaftri  de" 
quali  lei  sì  fervi  ne\  tempi  paffati  ;  ed  i  quali  non  fono  mai  fiati  dì  giovamento  al  I\e- 
gno ,  come  lei  fief]à  può  aver  conofeiuto.  Che  però  effend'io  rifolutìffimo  di  voler  fa- 
re ,  e  disfare ,  fen^a  configli ,  la  prego  a  non  volcrfi  più  ingerire  in  quesìi  affari  .  E 
ciò  detto  fé  n'andò  via,  lafciando  la  madre  infinitamente  afflitta ,  ed  addolorata. 
Ufcì  poi  di  Parigi  fenza  prender  da  lei  commiato  5  onde  la  troppo  anguftiata  Si- 
gnora s'ammalò  pel  dolore  j  e  quantunque  il  Re  lì  trattenefTè  ne' contorni  di  Pari- 
gi ,  non  volle  mai  andare  a  farle  una  vifita  .  Fu  opinione  de' fuoi  familiari,  che  il 
gran  cordoglio  farebbe  dato  valevole  ad  accelerarle  Ja  morte  5  ma  ella  dovea  foprav- 
yivcre  ,  riferbata  a  vedere  ultimate  quelle  tragedie  ,  che  a  lungo  paiTo  già  s'avvicinavano. 

XVI.  Calmatafi  quell'eccedente  paffìone,  e  vinto  il  Re  sì  dalla  fua  Lolita  inco- 
ftanza ,  come  dall' arti  maestrevoli  della  madre,  cedette  alla  radicata  riverenza  verfo 
di  lei,  e  le  ridonò  la  priftina  confidenza.  Mentre  la  Regina  guardava  il  letto  ,  e 
mentre  in  Parigi  fi  difeorreva  dell' alienazione  del  Re  dalla  madre,  un  infigniffimo 
Personaggio  ,  di  cui  fopprìme  il  nome  nelle  fue  lettere  il  Nunzio  a  Sisto,  consi- 
derando che  il  Re  privo  de'  moderati  configli  ài  fua  madre  (limolato  dalle  fue 
paffioni,  e  litigato  dal  favorito,  potette  avere  già  fhbilito  di  fare  uccidere  il  Duca 
di  Guifa  ,  cofa  che  avrebbe  iufeitata  una  fanguinofiflìma  guerra  in  eiterminio  del 
Regno,  pensò  ricorrere  a  Sisto  affinché  con  la  fua  autorità  rimoveffe  il  Monarca 
dalla  ferale  rifoluzionc  ,  pur  troppo  paventata  da' più  lenfati  ;  e  fupplicò  il  Papa  per 
mezzo  del  Nunzio,  fuggercndogli  un  ripiego  valevole  a  divertire  il  Re  da  cotanto 
eccello  ;  ed  il  ripiego  egli  fu  che,  Sisto  proponelle  al  Monarca  una  Lega  tra  loro 
due,  e  tra  il  Re  Cattolico.  XViL 
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XVÌI.  Accolfe  prontiflìmo  il  Pontefice  sì  degna  idea,  e  richieie  per  Corriere  ai 
Re,  che  ornai  dichiarafle  di  proprio  pugno,  quali  idee  nudriffe  per  far  Lega  fata 
e  col  Re  di  Spagna,  perch'egli  poi  avrebbe  impiegato  ogni  sforzo  per  condurre 
al  bramato  fine,  un'opera  di  tanta  gloria.  Nel  fargliene  ancora  parole  il  Nunzio, 
rifpofegli  con  un  fofpiro,  tratto  dal  cuore  :  che  ben  conofeeva  effer  ciò  verijfmo  , 
e b'  egli  ancora  il  defiderava  affai,  ebe  non  mancherebbe  di  fare  dal  canto  fuo  quel  che 
a  lui  convenire ,  e  che  finalmente  la  fua  intensione  era  la  mede  firn  a  di  quella  del  San- 
to Tadre.  Indi  ciò  detto  gli  raccomandò  un  ìnviolabil  Segreto  ,  falvo  che  con  la 
Regina  madre,  e  col  fuo  Segretario  Yilieroi .  Il  Nunzio  ne  fcritte  al  Papa,  e  gli 
lignificò ,  che  avendone  parlato  alla  Regina ,  ed  al  Villeroi ,  aveva  trovata  in  effi  ,- 
non  folo  approvazione ,  ma  divantaggio  accefa  volontà  di  promoverla .  E  perchè  il 
Cardinal  Gondi  doveva  pattare  a  Roma,  gli  ordinò  il  Re,  che  fvelaflea  Sisto  il  fuo 
cuore  ,  fenza  però  comunicar  cofa  alcuna  al  Cardinal  di  Giojofa  ,  ed  al  Marchefe  Pifani. 

XVIII.  La  confolazione  del  Pontefice  fu  grande  nel  fentir  V  ottime  difpofizioni 
di  quella  Lega,  perchè  congiunte  col  fuo  mezzo  le  due  Corone  fi  attendere  di 
propofito  per  gloria  di  Dio ,  e  per  onore  del  Criftianefimo  a  debellar  Lifabetta  , 
dal  che  in  Francia  ed  in  Fiandra  fi  farebbe  totalmente  abbattuta  V  erefi  a ,  diverreb- 
bero i  popoli  ubbidienti  a*  Principi  loro  naturali ,  e  la  Criftianità  diventerebbe  for- 
midabile, non  folo  agli  Eretici,  ma  di  vantaggio  agli  Ottomani  >  e  per  ciò  aveva 
creato  folennemente  Gonfaloniere  fupremo  della  Santa  Romana  Chiefa  il  grande 
Aleflandro  Farnefe  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  come  fcrive  il  Segretario  del  Conci- 
fìoro  fegreto  :  die  1  $«  Junii  apud  Montem  Ouirinalem  in  Confi fi orlo  fecreto  Santi 'ifsimus 
Dominus  creavit  Vexilliferum  ,  feu  Confalonkrum  S.  B^  U.  forti f  unum  virum  ^Alexandrum 
Farne fium  .  Ma  il  Re  tradito  dall'Epernone  accennava  una  cola ,  e  ne  rifolveva un5  altra. 

XIX.  L*  Epernone  adunque  ,  avendo  ornai  deliberata  la  fua  partenza  pel  nuova 
governo  di  Normandia,  che  fi  dovea  conferire  al  Guiia  ,  come  più  benemerito  del- 
la Corona  per  la  paifata  vittoria ,  andò  a  pigliar  congedo  dal  Nunzio ,  ed  a  comu- 
nicargli i  fini  del  fuo  viaggio,  affinchè  li  participatte  a  Sisto,  pretto  cui,  ditte, 
bramare  ardentemente  che  lotterò  giuftificate  le  fue  azioni  ;  e  tra  molte  altre  cole , 
dopo  i  vicendevoli  complimenti.,  così  a  lui  ditte:  La  Normandia  è  quella  folaTro- 
vincia ,  della  quale  Sua  Maeflà ,  più  che  dell'  altre ,  tiene  dominio  libero,  e  dalla  qua- 
le ritraene  più  della  tersa  parte  di  rendite  :  è  però  neceffario  confermargliela  ,  e  pre- 
fervarla  da  que*  difordini ,  ne1  quali  fono  inviluppate  l9  altre .  ^Alcuni  Governatori  de- 
Jiinati  dal  Giojofa  in  diverfe  Tiasge  di  Normandia ,  fi  moftran  ritrofi  ,  e  fi  rendon 
difficili  ad  abbandonarne  il  governo ,  quantunque  fieno  allettati  dal  l\c  con  offerte  li- 
berali di ricompenfa  -,  e  perchè  l9  ef empio  non  paffi  in  altri,  vado  rifolutijfimo  di  rime- 
diarvi ,  0  con  la  dolce%£a ,  0  con  la  f orsa ,  di  cui  fono  così  ben  provveduto ,  che  in  pochi 
giorni  f pero  farmi  ragione  da  me  fteffo .  Qualora  V.  S.  fenta  relazione  di  qualche  f orsa  pra- 
ticata, riceva  l9  avvi fo  in  buona  par  te^ed  attefìi  a  Sua  Santità  la  retta  intensione  che  io 
ho,  ed  il  defiderio ,  che  le  mie  azioni  fieno  giuftificate  a3  piedi  del  Santo  Tadre. 

XX.  Conobbe  il  Nunzio  le  mire  occulte  del  callido  Cortigiano  e  comprefe ,  che 
divertite  le  armi,  confumato  Toro,  e  perduto  il  tempo  nella  Normandia,  era  di- 
fperato  il  progreflb  felice  di  guerra  contro  gli  Ugonotti;  e  così  rifpofegli  ingenuo; 
Credetemi  Duca ,  che  quefle  voftre  idee  non  poffon  piacere  al  Santo  Tadre ,  an%i  ne  ri- 
trarrei te  hiafimo  da  lui ,  e  da  tutti,  dal  che  f opra  ogn* altra  cofa  dovete  guardarvi , 
ben  fapendo  quanta  invìdia ,  e  malevolenza  vi  fiate  concitata  contro  in  tutto  il  Pre- 
gno $  e  fé  i  miei  configli  vi  poffon  piacere ,  direi ,  che  quando  non  vi  riufeiffe  di  con- 
feguire  il  yoftro  intento  con  la  de/tresca,  fia  affai  meglio  fervirvi  per  ora  della  dif- 
fimulasjone ,  ed  attendere  V  opportunità ,  la  qual  vi  farà  offerta  ben  prefto  ,  qualora 
con  ogni  sformo  induchiate  il  T{e  a  profeguir  la  vittoria  contro  gli  eretici. 

XXI.  Replicò  T  Epernone  che  le  cole  di  Normandia  non  avrebbero  ^impedita  là 
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guerra  contro  il  Navarra  ;  e  che  le  diffenfioni  di  Francia  non  provenivan  tanto  dall' 
creila,  quanto  dall'ambizione,  perchè  coloro  appunto  ,  i  quai  fi  moftravano  più 
degli  altri  avverfi  a  gli  Ugonotti ,  remerebbero  poi  fmarriti  fc  li  vedeffero  definir- 
ti, o  annichilati.  Cui  così  dal  Nunzio:  E  per  quefto  appunto  deve  Sua  Macftà  pro- 
curar di  dcfiruggerli ,  perchè  coloro  che  fi  mojtrano  più  avverfi,  reftino  fmarriti ,  men- 
tre con  un  colpo  folo  ferirà  due  forti  di  fuoi  nemici;  e  quantunque  io  non  vi  j appi a 
negare  che  V  ambizione  abbia  una  gran  parte  ne* fconvolgìmenti  del  Regno,  contuttotiò 
la  fperien\a  de  paffuti  eventi  mi  afficura  che  l'  erefi  a  v'  abbia  la  principal  parte  :  ed 
in  fatti  s'io  mi  volgo  agli  anni  indietro,  trovo  molte  guerre  civili ,  eccitate  dall'  am- 
bizione de'  Grandi ,  ma  trovo  ancora  che  fucceduta  la  prima  vittoria ,  o  il  primo  ag- 
giujlamento  fi  ottenne  tranquillità  ,  e  pace  fi abile  :  laddove  all'  oppo/io  trovo  ,  che  in 
venticinque  anni  effendofi  mifchiate  nelle  turbolente  del  Regno  le  Controverfie  di  Reli- 
gione ,  dopo  tante  vittorie  de'  Cattolici ,  e  dopo  tanti  editti  di  pace,  continuano  le  guer- 
re più  atroci,  perchè  re/la  viva  la  cagione,  cioè  V  erefi  a ,  /tante  il  permeffo  eferci^io 
di  nuove  Sette  ;  e  quindi  rimanete  pur  perfuafo ,  che  fvelte  quefie  dalle  radici  fiorirà 
fubito  coftantemente  la  pace  ,  come  ogni  ragion  divina ,  politica ,  e  naturale  V  infegna. 

XXII.  Qijcito  difeorfo  penetrò  sì  al  vivo  il  cuore  dell Tipernone  ,  che  gli  tolfe  ogni 
parola  in  rifpoita  ,  del  che  accortofi  il  Nunzio,  feguitò  a  dire:  Sua  Santità  brama 
da  voi ,  o  Duca ,  che  prima  d' incamminarvi  al  Governo  ,  diate  qualche  foddis fazione 
a'  Signori  Guifi  5  e  che  vediate  a"  immortalarvi  col  divenire  ^Autore  di  sì  grand'  opera. 
Ripigliò  il  Duca,  rendendo  grafie  a  Sua  Santità  del  paterno  avvifo ,  e  giurò  bramare 
in  ejinmo(d'  adempiere  la  volontà  del  Tontefice  ;  an%i  diffe ,  eh'  eraprontiffimo  a  ceder 
tutto  fuel  che  godea  preffo  il  Re  9  lo  fiejfo  governo  di  Is^ormandia ,  e  fé  /offe  d'  uopo , 
anche  il  proprio  f angue  :  giurò  avere  rifoluto  di  confermar  lo  fteffb  alla  Regina ,  ed  al 
Re  ,  protefiandofi  di  farlo  più  volontieri  coli'  opera ,  di  quel  che  fi  efprimeffe  con  la  voce  . 

XXIII.  E  perdi' egli  era  di  fangue  fervido  ,  e  folito  a  lafciarfì  traportare  datte 
fue  prime  impreffioni ,  n'  andò  iubito  ad  inchinarfi  alla  Regina  madre  ;  e  genufkf- 
fo  col  capo  ignudo  avanti  la  Real  Signora,  vi  fi  mantenne  con  ofTequio  pertinace 
lo  fpazio  d'un' ora;  né  potè  mai  la  Regina,  benché  il  procuraiTe,  far  ch'ei  s'er- 
geiTe  in  piedi ,  o  fi  cuopniTe  .  Si  protestò  quindi ,  non  aver  mai  penfata  ,   non  eh3  e- 

feguita  cofa  veruna  contro  la  fua  Regale  Terfona  $  foggiunfe  rimetter  tutto  all'  arbitrio 
di  lei ,  e  ebe  riguardo  a  riconci  li  arfi  col  Guifa ,  confi  agrava  il  proprio  volere  al  bene- 
placito del  Monarca.  Qyelte  furono  le  Tue  ultime  mifteriofe  parole.  La  favia Signo- 
ra, ufando  della  fua  accortezza,  lodò  in  prima  come  ottimi  i  fentimenti  dell'  a- 
fluto,  e  poi  gravemente  conchiufe,  che  s'egli  aveffe  operato  in  quella  maniera,  con 
la  qual  fi  esprimeva  farebbe  fiato  bene  per  lui ,  pel  Sovrano ,  pel  Regno. 

XXIV.  Ma  quanto  fono  ingannevoli  i  figliuoli  degli  uomini  !  Nacque  da  quefV 
ufficio  la  deliberazione  d'inviare  i  Signori  di  Bellieure,  e  di  Guifcia  a' Duchi  di 
Lorena  ,  e  di  Guifa ,  con  diverfi  progetti  per  confeguire  V  unione  di  queìK  due 
cuori,  i  quai  per  altro  volevano  effer  nemici,  e  tenere  perpetuamente  tutta  Ja  Fran- 
cia in  perturbazione.  Ma  nel  mentre  che  dal  Re  fi  procurava  o  finceramente  ,  o  in 
apparenza  coteiìa  pace,  due  nuovi  accidenti  fvegliarono  altre  gelofie  ?  altri  rancori 
neir  animo  del  Monarca.  Il  primo  fu  l'imprefa  di  James,  e  di  Sedano  tentata  dal 
Guifa:  l'altro  fu  per  li  movimenti  di  Piccardia ,  fuicitati  dall' inquieto  Duca  d'O- 
rnala; ed  cccone  il  racconto  fcritto  dal  Nunzio  alla  Romana  Corte. 

XXV.  LfTendo  morto  in  Ginevera  il  Duca  di  Buglione,  direttor  fupremo  delle 
milizie  Alemanne  ,  che  in  tanta  copia  avevano  inondata  la  Francia  ,  Carlotta  forel- 
la  di  lui,  lafciata  in  tutela  al  Duca  di  Monpcnfieri ,  era  rimafa  erede  di  quelle  im- 
portanti piazze .  Ora  ficcome  Sedano  e  James  erano  comode  al  Duca  di  Lorena  per 
il  fito  ,  e  per  li  fuoi  Stati ,  pensò  nell'occafion  della  morte  del  Buglione,  render- 
fène  Signore  per  due  motivi  :  uno  perchè  il  defonto  Duca  era  fuo  feudatario  ,  e  gli 
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avea  motte  contro  1' armi  j  l'altro,  perchè  n'avea  domandato  il  beneplacito  alCri- 
ftianiflimo ,  e  il  configlio  al  Pontefice .  Il  Re  acconfentì ,  negò  il  Papa  ;  ma  ciò  non 
ottante  fi  pofe  a  campo  lotto  James,  e  minacciava  Sedano.  Lo  feppe  StsTo,  e  fe- 
ce volare  llrettiflìmo  comandamento  al  fuo  Nunzio,  di  non  ingerirli  in  queir  affa- 
re, per  non  offendere  il  He,  e  per  non  divertir  Tarmi  deftinate  contro  gli  eretici 
applicandole  a  pretenfioni  particolari. 

XXVI.  In  fatti  il  Re  ne  rimafe  in  fommo  amareggiato  ,  perchè  ogni  avanzamen- 
to de' Collegati  faceva  ombra  al  fuo  Trono;  ma  Tira  che  concepì  contro  il  Duca 
a  Ornala  fu  infanabile,  perchè  tenendo  egli  il  governo  di  molte  piazze  nella  Pie- 
cardia,  ricufava  d'ammettervi  le  guarnigioni  Reali.  Nondimeno  dittìmulando  fpin- 
fe  i  due  Perfonaggi  riferiti,  pe' quali  invitò  il  Guifa  a  trasferirli  in  Sansi  ,  dove 
trovandoli  uniti  tutti  i  Principi  del  fuo  fangue,  fperava  più  agevole  la  reconcilia- 
zione 5  ma  perchè  i  detti  Principi  fof penarono  ,  che  quelli  follerò  artifici  del  Re  , 
per  fraftornare  fotto  apparenze  di  pace  la  caduta  già  imminente  di  James ,  ricusò  il  Guifa 
di  muoverli ,  allegando  la  fu  a  franchezza  ,  e  nel  cuor  del  Monarca  lì  aumentò  V  odio  . 

XXVII.  Il  Nunzio  prevedendo  nuovi  difaftri  fcriffe  a  Sisto,  che  fé  Sua  Santità 
non  interponeva  rìf oliatamente  la  fua  autorità  to'  Signori  della  Lega  ,  e  jpecialmenn 
col  Buca  d'Ornala,  per  esortarli,  per  indurli  alla  pace,  e  per  di/ioglierli  daque3  ten- 
tativi, per  li  quali  con  infinito  rammarico  del  I{e  acquiflavano  di  giorno  in  giorno  nuo- 
ve piazze ,  prevedeva  egli  certamente  una  guerra  implacabile  tra"  Cattolici ,  e  guerra, 
che  avria  dato  più  nerbo  agli  Ugonotti ,  e  farebbe  V  eccidio  di  tutto  il  I{egno  .  Cosi 
fcriffe ,  ed  intanto  un  fuccelfo  nuovo  annodò  maggiormente  gli  affari  di  Piccardia  « 
Ed  in  vero  il  Principe  di  Condè  morì  nel  fior  dell'età  di  veleno,  come  comune- 
mente diceva!!  .  Quella  morte  tolfe  un  fottegno  grande  alferefia,  non  folo  per 
la  mancanza  del  Principe  fautore  ,  ma  di  vantaggio  per  la  fuga  del  Conte  di  SoifTons ,  il 
quale  a  cagion  di  alcune  differenze  col  Re  di  Navarra  ritornò  tra'  Collegati ,  come  altro- 
ve diremo .  Il  Re  veementemente  sdegnato  contro  1'  Ornala  diede  il  governo  di  Piccardia 
al  Duca  di  Nivers  ;  e  1*  Ornala  ne  fece  atroce  rifentimento,  laonde  rifolutiflìmo  di  confer- 
varfeloconla  forza,  non  folo  rifiutò  iprefidj  Regali,  benché  a  ve  (Te  poco  avanti  data 
fede  di  riceverli,  ma  Iacea  con  altri  Principi  fegretiflìme  provvifioni  di    foldatefche; 

XXVIII.  Al  che  fi  aggiungeva  che  i  movi  menti  di  Normandia  venivano  attribuiti 
a  macchine  occulte  de*  Signori  Guifi ,  tutti  applicati  ad  efcludere  1'  Epernone  da 
quella  Provincia  cosi  importante,  benché  l' Epernone  fi  fotte  proteftato  col  Nunzio 
d'aver  baftevoli  forze  per  umiliar  tutti;  e  quali  per  Coronide  di  tanti  mali ,  era  già 
comporto  ,  e  fi  doveva  confegnare  a' torchi  un  perniciofo  Libro,  l'autor  del  quale 
eflcndo  Ugonotto  provava,  che  le  feomuniche  Papali  erano  un  fogno  da  non  temerli., 
e  che  il  Romano  Pontefice  non  aveva  poteftà  di  fulminarle.  Il  manuferitto  era  in. 
poter  d'un  Perfonaggio  infigne  ,  ma  un  familiare  di  lui,  ch'era  vero  Cattolico,  glie- 
lo trafugò,  non  fenza  eftremo  rifehio  della  fua  vita,  e  lo  portò  al  Nunzio ,  perchè  lo 
JcggefTe .  Ricorfe  il  Nunzio  al  Monarca  ,  ed  ottenne  un  feverifììmo  Editto, il  qual  ne  vie- 
tava ìa  ftampa  fotto  pena  di  morte,  e  della  confifeazione  de'beni  agli  eredi  5  quindi  è  ,. 
che  niuno  fi  aflicurò  di  ftamparlo  :  ma  Sisto  è  divertito  da  un  litigio  in  Venezia. 

XXIX.  Giovanni  Trevifano  Patrizio  Veneto  ,  e  Patriarca ,  effendo  anche  Abate 
di  S.  Cipriano,  efpofe  una  fupplica  a  Sisto,  nella  quale  esagerava  le  pretenfioni 
della  Repubblica  fopra  queir  Abbazia ,  come  pregiudicievoli  alla  giurifdizione  Ec- 
clefiaftica ,  e  quindi  chiedeva  a  Sua  Santità  la  giufta  decifione  d'  un  litigio  penden- 
te ancora  non  da  pochi  anni,  ma  fin  da  cento  venticinque  più  avanti;  e  nella  fup- 
plica aveva  annetto  ,  in  teftimonio  efficace  della  verità  che  poneva ,  un  Decreto  e- 
manato  contro  lui  dalla  Repubblica  fin  dal  1549.  il  qual  Decreto  ci  piace  qui  ri*, 
ferire,  perchè  ferve  di  face  alla  Storica  narrazione.  (1) 

( »  Ha- 
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„  Havcndo  quello  Eccellenti/lìmo  Senato  pia  volte  giudicata  l'Abbazia  di  San 
„  Cipriano  di  Murano  e  (Ter  vero  ,  e  legittimo  Jufpatronato  del  li  Nobili  noftri  ài 
„  Gradenigo  per  confcrvazione  del  quale  più  volte  per  li  Avvogadori  de1  Comuni 
„  e  flato  comandato,  sì  al  q.  D.  Zuanne  Trevi fano  Barba  ,  come  al  Sig.  Rev.  D. 
a>  Zuanne  Junior  Tuo  Nepote,  che  dovefTero  renuntiare  omnibus  imp:tratis  in  Curia 
„  Romana  contro  alla  formadelle  leggi  noftre  ,  contro  alle  quali  hanno  pur  godu- 
,.  to  tanto  tempo  de1  frutti  di  detta  Abbazia  fenza  ricognitionc  del  poffèflb  di  que- 
*  Ito  Eccellentidìmo  Senato  ,  come  per  leggi  è  difpofto .  Et  non  riavendo  detto  D. 
„  Zuanne  obbedito,  anzi  fatta  una  renuntiatione  deluforia  fopra  certe  ecccttioni  . 
„  &  claufole  &c.  Per  queflo  fé  gli  ordina  che  debbia  fra  quindici  giorni  renuntiare 
*,  liberamente  ut  fupra  ,  fotto  pena  di  fegueilratione  dell'entrate  5  &  lui  s'  intenda 
„  incorfo  in  pena  d'efilio  da  terra,  luoghi  dee. 

XXX.  Per  poter  comprendere  tutto  l'intreccio  di  queflo  fatto,  il  quale  poteva 
produrre  pericolofi  feoncerti  fé  dalla  efimia  religiofità  della  Scrcniffima  Repubblica 
non  vi  fi  arrecava  rimedio,  egli  e  d'uopo  cominciarne  ab  ovo ,  e  ridurne  in  epi- 
logo la  narrazione.  TrovavafHn  Murano  pretto  Venezia  una  Badìa  de' Padri  Bene- 
dettini col  titolo  di  San  Cipriano .  Era  la  Badìa  pel  numero  de'  Monaci  efigua , 
poiché  allora  non  oltrcpaflavano  i  cinque  o  iti  ;  ma  per  le  rendite  era  doviziofifiì- 
ma.  Nel  milledugento  fu  Priorato  appartenente  al  celebre  Monafterio  di  San  Bene- 
detto  di  Mantova ,  ma  nel  Pontificato  d'Onorio  III.  fu  eretto  in  Badia  con  l'efpref- 
fo  confentimento  dell'  Abate  di  S.  Benedetto  di  Mantova  alle  richiede  fatte  ad  Ono- 
rio da'  Dogi  di  Venezia  per  fola  onorevolezza  dello  fleffo  luogo ,  e  perchè  in  av- 
venire fofTe  provveduto  di  perfonaggì  fcelti . 

XXXI.  Eretta  per  tanto  quella  Badìa,  rimafe  1' ottima  confuetudine  che  l'Abate 
dì  San  Cipriano  folle  fempre  eletto  dall'  Abate  Benedettino  di  Mantova  ,  ma  Com- 
mendatario della  Santa  Sede  5  la  quale  per  lunga  ferie  d'anni  flette  in  pacifico  pofsefTo 
di  queflo  jus.  Nel  110SL  Pietro  Gradenigo  il  vecchio,  Doge  di  Venezia  l'arricchì  af- 
fai, e  nel  1507.  un  altro  Doge  Gradenigo,  impetrò  a  favor  della  medefima  alcune 
dichiarazioni  formate  dal  Cardinale  Legato  Apoflolico  in  Italia  di  Clemente  V.  le 
quali  ridondavano  in  decoro  maggiore  dell'Abate  prò  tempore.  Attefa  però  quella 
dotazione  fatta  da  Pietro  Gradenigo ,  ed  attefe  alcune  parole  ,  inclufe  nello  ftru- 
mento  delle  dichiarazioni,  fatto  dal  fecondo  Gradenigo,  le  quali  parole  efprimeva- 
no  ambedue  i  Gradenighi  col  nome  di  Padroni,  avea  la  famiglia  Gradeniga  fonda- 
ta: la  pretenfione  dì  jus  padronato ,  e  dì  prefentazion  dell'  Abate . 

XXXII.  Appoggiati  quindi  a  tal  pretenfione  avevano  già  moOa  lite  agli  Abati 
commendatarj  Trevifani,  e  fi  manteneva  fin  da  cento  venticinque  anni  accefa  con 
difeordie  pericolofiffime  ;  imperocché  ricorfi  per  una  parte  i  Gradenighi  al  favor  del 
Senato  contro  tre  Abati  Trevifani  ch'erano  flati  fucceflìvamente ,  e  fenza  interpola- 
zione Commendatarj  5  e  ricufando  per  1'  altra  parte  i  Trevifani ,  benché  foriero  tiret- 
ti parenti  di  conofeere  cafa  Gradeniga  Padrona,  implorarono  il  padrocinio  della 
Santa,  Sede,  onde  per  più  d'un  Secolo  i  Tribunali  di  Venezia.,  e  ci  Roma  ven- 
tilarono la  caufa  con  fentenze  molto  contrarie. 

XXXIII.  Anzi  fi  accefe  viapiù  quello  fuoco,  allorché  Giovanni  Trevifano  il  vec- 
chio con  approvazione  della  Santa  Sede,  la  qual  manteneva  il  pofleffo  di  libera 
collazione  ,  renunziò  arbitrariamente ,  fenza  il  confenfo  de'  Gradenighi  la  Badìa  a 
Giovanni  Trevifano  fuo  nipote,  che  poi  fu  per  molti  anni  Patriarca  Veneto  .  Sdegna- 
toli T  augufto  Senato  per  tale  rinunzia  ed  accettazione,  fece  citare  ambedue  i  Trevifa- 
ni dagli  Avvogadori  di  Comune,  e  comandò  che  rinunziafTero  omnibus  impetrati? 
in  Curia  Romana,  pretendendo  che  folle  jufpadronato  di  Cafa  Gradeniga,  e  che  il 
Senato  vi  avefTe  legittimo  diritto  per  efière  ilato  trasferito  da  Priorato  in  Badìa  d* 
un  fuo  Doge  non  per  altro  fine,  che  per  decoro  sì  del  luogo  come  dell'  Abate. 

XXXIV- 
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XXXIV.  Nel  bollor  di  quelli  litigj,  pafsò  air  altra  vita  il  vecchio  Trevifano  ; 
e  perchè  i  comandamenti  Tempre  rilpettabili  della  Repubblica  in  controverfìa  di 
fatto  non  erano  fiati  feguiti ,  li  rinnovarono  al  Treviiano  nipote.  Ma  egli  eh'  era 
aliai  cauto,  ed  avea  ideato  di  non  diiguftarfi  il  Principe  ,  per. poi  valerli  della  fua 
protezione  al  proprio  vantaggio  in  dignità  EcclefiaiHche ,  comandò  al  fuo  Procu- 
ratore  che  fi  portafTe  con  tale  deftrezza  ,  onde  fenza  pregiudicare  alle  fue ragioni, 
foddisfacefle  il  Senato  5  e  l' efpertiilìmo  Procuratore  vincolòdi  tal  maniera  larenun- 
zia,  che  delta  niente  pregiudicava  air  Abate,  e  niente  favoriva  Je  pretensioni  de* 
Gradenighi.  Il  fenato  però  penetrata  1' arte  del  callido  Procuratore  comandò  al  Tre- 
vifani,  che  fotto  pena  delT  eiìlio ,  e  della  confìfeazione  de' beni  rinunziaiTe  di  nuo- 
vo lenza  veruna  claufula.  [ 

XXXV.  Anzi,  perchè  nella  procura  prodotta  negli  atti  pubblici ,  v' era  in  fronte 

Scritto;  «  ~       T  ^  •  ^ 
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gli  comandarono  che  cancellale  quelle  parole  *Apoftolic<e  Sedis  grafia,  come  contra- 
rie in  fatto  a  quello  eh'  eglino  avevano  giudicato .  Il  decreto  fulminatore  atterrì  tal- 
mente il  Trevifano ,  che  dimoftrò  fubito  di  ubbidir  di  genio ,  e  que'clementifiìmi  Se- 
natori compiacendoli  della  fua  raiTegnazione ,  non  folo  lafciaronlo  in  poflelTo  pacifi- 
co dell'Abbazia,  ma  fucceduta  indi  a  fei  anni  la  morte  del  decrepito  zio ,  nomina- 
rono il  nipote  al  Pontefice,  e  fu  creato  Patriarca.  Tanto  può  in  animo  regio  la 
fommi'Tìone  d'un  fuddito. 

XXXVI.  Erano  già  calmati  i  litigj  5  ma  pervenuto  ancor  quello  Patriarca  all'età 
decrepita ,  e  creato  Sisto  Pontefice ,  pensò  il  Trevifani  che  folle  ornai  tempo  di 
vincer  la  lite,  affidato  alla  protezione  del  nuovo  Papa 5  e  volendo  trasferir  la  Ba- 
dìa in  un  fuo  nipote  per  parte  di  farei  la  ,  Giovanni  Emo ,  ne  fcriiTe  a  Roma,  do- 
ve trovando  la  Dateria  tutta  propenfa  alle  fue  domande-,  s'incamminava  felicemente 
in  occulto  la  fpedizione ,  fé  non  che  avendo  penetrato  la  Repubblica  quefto  novel  tentati- 
vo ,  fi  rifentirono  col  vecchio  Patriarca ,  e  con  1'  Emo  ,  e  rinnovarono  gli  antichi  decreti. 

XXXVII.  Allora  il  Patriarca  ne  icriiTe  a  Sisto  ,  includendo  nella  fupplica  V  al- 
legato fopra  Decreto 3  e  fcriiTe  caldamente  efagerando  le  fue  ragioni,  le  pretenfioni 
deìla  Repubblica,  le  minacce  ricevute,  e  richiedendo  da  Sua  Santità  giuflizia  e  affi- 
iìcnza  .  Pattava  tra  la  Repubblica  e  Sisto,  corrifpondenze  d'amore  ,  e  di  onori  , 
mentre  oltre  l'avere  fcritti  al  libro  d'oro  i  di  lui  Pronipoti  avendo  egli  cercato  di 
comprare  in  Venezia  un  Palazzo  per  abitazione  del  fuo  Nunzio  Ordinario  ,  ficco- 
me  ne  aveva  comprato  uno  nella  Città  di  Napoli  per  fedicimila  feudi ,  vollero  ques 
magnanimi  Padri  ufare  al  Pontefice  quelita  fignorile  munificenza  di  darglielo  in  do- 
no, come  fcrive  Monfignore  Alaleone  a' 15.  Settembre  dell'anno  antecedente 3  (2) 
ma  ove  feppe  quello  litigio  ,  rifolfe  al  fuo  folito  di  ftrigarlo  fubito  ,  e  calpestando 
ogni  umano  riflefio  di  amor,  d'  onori ,  chiamato  a  udienza  l' Ambafciatore ,  fece  fe- 
co  querele  grandi  della  Repubblica,  e  difle  che  non  fi  farebbe  giammai  creduto, 
ch'ella  amata  tanto,  ed  accarezzata  da  lui  ,  fogli  occhi  fuoi  pofeia  impediffe  con 
tali  maniere  1'  Eccleliaftica  libertà. 

XXXVIII.  Volea  l'Oratore  addur  le  ragioni  del  fuo  Principe  ,  ma  il  Pontefice 
alzando  la  voce  difle  faperle  tutte ,  e  delìderare ,  che  quanto  prima  fi  rivocaffera 
gli  antichi,  e  nuovi  decreti  emanati  e  rinnovati  contro  il  Patriarca  ,  e  control' 
Emo;  e  terminò  l'udienza  col  conchiudere,  che  qualor  non  foffe  obbidito ,  eragià 

tìfoluto 

C  *  )  Le-lum  fuit  inftrumentum  donationis  Palarli  quod  Dux  &  dominimi!  Venetorum  donarunt   SS*    P* 
N.  SJXrO  PP.  v.  quod  ipfe  SS.  donavit  Camera:  Apoftolk». 
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ri foluto  di  fare  quanto,  richiedefTe  Ponor  fuo ,  e  della  Sede  Apoftolica.  Avanzò  V 
Oratore  alla  Repubblica  le  parole  di  Sisto,  e  fi  difputò  per  molti  giorni  nel  Se- 
nato con  varietà  grande  d'  opinioni ,  perchè  non  era  mai  fiato  coftumc  di  que'  Se- 
natori rivocare  i  decreti ,  paffati  una  volta  in  Configlio  pubblico ,  per  quante  fup- 
pliche  il  trapponeffero  di  Principi,  e  di  Monarchi;  ficchè  (lavano  lui  deliberar  ma- 
gnanimi di  mantenere  i  loro  dritti,  e  le  loro  leggi. 

XXXIX.  Ma  Sisto  infle/Iìbile  aveva  già  determinato  dì  richiamar  da  Venezia  il 
fuo  Nunzio ,  e  di  licenziar  da  Roma  l  '  Ambafciadore .  ( 3  )  Del  che  avvitati  fegrc- 
tamente  da  Cardinali  amici  fi  contentarono  iti  ofTequio  di  tanto  Pontefice  di  rìvo- 
car  tutto  ,  come  in  quello  fleffo  anno  efeguirono  5  e  V  Àmbafciatore  nel  prefentarfi  al  So- 
glio del  Papa  ,  diffcgli  j  effer  tanto  grande  la  divozione  de*  Signori  Veneti  verfo  la 
perfona  di  Sua  Santità,  che  in  efTequio  di  lui  folo,  così  fcrivc  V  Anonimo  del  Cam- 
pidoglio ,  invocavano  le  parti  tante  volte  prefe  in  Prcgadi ,  e  paflatc  da  tanti  anni 
in  efecuzione,  quantunque  non  fofTero  mai  foliti  .,  né  foflero  per  farlo  ad  altro 
Principe  della  Terra  (4J. 

XL.  Noi  non  abbiamo  termini  valevoli  ad  efprimere  le  finezze  d'affetto  ,  e  di  ono- 
re, che  dimoftrò  Sisto  verfo  il  Senato.  Si  protetto  che  quella  fua  filiale  ubbidien- 
za gli  aveva  rubato  il  cuore.  DiiFe  che  lo  riponeva  in  feno  dell'  Apoftolica  gra- 
zia; e  con  fentenze  di  molto  pefo ,  conforme  egli  era  folito  efprimerfi  in  cofe  gra- 
vi,  lo  aflìcurò  della  fua  protezione.  Dipoi  parlandone  in  Conciftoro  efpofe  a*  Car- 
dinali con  eloquente  difeorfo  la  difficoltà  di  così  arduo  impegno ,  fpiegò  le  lue  de- 
liberazioni, ideate ,  lodò  la  pietà  infigne  de'  Signori  Veneziani ,  efaltò  1'  ubbidienza 
loro,,  e  conchiufe  ch'eglino  come  veri  Cattolici  avevano  dato  a  tutti  i  Principi 
Criftiani  un  preclaro  efèmpio,  e  degno  veramente  di  queir  Augufto  Senato  (5). 

XLL.  Né  andò  guari  che  fece  conofeere  alla  Repubblica  la  fincerità  deìh  fue 
cfpreftìoni .  Ardevano  da  molti  anni  avanti  rivalità  grandi  tra  efTa  ,  e  i  Cavalieri  di 
Malta,  per  le  cagioni  che  fiamo  per  riferire.  Siccome  i  Cavalieri  Maltefi  profeta- 
vano nimicizia  giurata  contro  de*  Turchi,  così  fovente  aiTalivano  non  folo  i  legni 
TurchefcJbi ,  ma  quegli  ancora  da  carico  de'  Veneziani ,  col  pretefìo  dì  cercare  fé 
teneflero  afeofi  o  mercanti  Turchi,  o  le  robe  loro.  Riufciva  quello  alla  Repubbli- 
ca un  infulto  gravi/lìmo ,  perchè  o  pativano  i  Veneziani  nelle  foflanze  faccheggia- 
te  dall' infolenza  de.' Marinari  Maltefi,  o  per  effer  pofeia  obbligati  al  rimborfo  di 
quelle  cofe  eh'  effi  potevano  avere  afficurate  a'  Maomettani ,  o  perchè  il  Gran  Si- 
gnore ofFefo  da' danni  che  riceveva  da  Malta,,  minacciava  di  romper  la  pace  {la- 
bilità con  la  Reppubblica  ftefTa* 

XLIT.  Già  erano  precedute  molte  gravifTìme  querele  del  Senato  Veneto ,  già  pra- 
ticate, aveva  molte  convenienze  per  ovviare  a  peggiori  dilordini  :  ma  perchè  nulla 
giovava,  s'erano  avanzati  a  praticare  vicendevoli  oflilità  ,  combattendo  tra  loro 
dovunque  s'imbattefìero , e  prendendoli  a  vicenda  fchiavi  daremo,  paifeggieri,  fal- 
dati, e  legni  medefimi ,  all'  ufo  appunto  di  vera  guerra  .  E  perchè  Filippo  Pa- 
fqualigo  Capitano  della  guardia  di  Candia  aveva  tolte  alla  Religione  tre  Galere  , 
ed  il  fuo  Anteceffore  Giambatifta  Contarmi ,  avea  predato  un  Galeone  ,  fé  ne  ven- 
dicarono i  Cavalieri,  predando  in  prima  la  nave  Sultana,  e  pofeia  nel  terminare 
dell'anno    1586.  un  belli/Timo  Galeone  }  detto  Santa    Maria  dell'  Arfenal  Veneto   , 

di  ra- 

l  3  )  Cumque  hac  fuper  re  (  eosì  tra  gli  altri  V  Ancnim7~VaHlctllano  )  alterarlo  tenniflet ,  cogitabat  Pr'"" 
ceps  ,  ut  majeftau  Apoftolic*  Sedis  confuterei  revocare  fuum  apud  Venetos  Oratorem,  &  ex  uree  i  e- 
netum  ejicere .  . 

(4  )  Res  eo  dechicìa  eft ,  ut  Veneti  Po  ntificis  arbitrio  cuncìa  permitterent  ,.  Pontificio  Oratore  aiacrem 
in  parendo  Venetorum  animum  oftendente  .  .   ,.„     .  -    er.rtrì 

f  5  )  Unde  poftea  id  Senatui  Apoftolico  S1XTUS  retulit ,  haud  humili  oratione  rei  dimcultates  ^  to  ,"~ 
filia  fua  explicavit  collaudatis,  miro  vexborumjhonore  ,  Venetorum  pierate  ,  <k  ergaSanftam  i)€denì^i" 
dienna,  quibus  fé  benedicere  dixit ,  &  loco  charifììmorum  iìliorum  haberc ,  predato  exemplo  reu^u* 
Regibus  Dynaftifquc  propofito  ad  incitamentum  &c. 
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di  rasione  d' un  certo  per  fopprannorhe  il -Colombo  ,  eh*  efFendo  carico  di  famiglia, 
e  trovandoli  rovinato  affatto  per  quella  perdita ,  pochi  giorni  dopo  di  puro  cordo- 
glio Te  ne  morì 

XL1II.  Queiì:'  ultima  preda  irritò  sì  altamente  la  Repubblica,  che  fece  fequeltra- 
re  tutte  le  merci  de' Malteli  efiltenti  in  Venezia,  ed  avanzò  in  fcquela  tante  querè- 
le a  tutti  i  Principi ,  ed  in  particolare  a  Sisto  ,  eh*  egli  fi  protellò  di  far  termi- 
nare ben  torto  quelle  oftilità .  Scriffe  per  tatuo  al  gran  Maellro  Ugone  de  Lubenx 
Verdala,  invitandolo  a  Roma  per  feco  conferir  cole  di  altiflìma  confeguenza  ,  e 
poi  s  eftefe  fu  gli  affari  di  Venezia,  dicendogli  effer  Tua  intenzione  che  lì  reilituif- 
fe  al  Senato  Veneto  quanto  era  (lato  involato  da' fuoi  Cavalieri ,  lo  che  fi  compro- 
metteva che  da' Signori  Veneziani  farebbe  reciprocamente  efeguito,  e  che  di  van- 
taggio s'  impedilìe  in  futuro  ogn'  atto  -  di  ollilita ,  perchè  chi  toccava  Venezia  ,  lo 
feriva  nella  pupilla  degli  occhi, 

XLIV.  Gh  Sisto  iacea  preparare  nel  proprio  Palazzo  le  camere  che  allor  d 
chiamavano  d'Innocenzo,  afnn  di  ricevervi  quello  gran  Signore ,  e  comunicargli  al- 
cune idee  ,  di  crearlo  cioè  Cardinale  ,  di  conferirgli  il  jm  fangiùnis  ,  indipendente- 
mente dal  ConfigHo  de'  Cavalieri ,  di  fare  un'armata  contro  il  Turco  unito  feco  , 
co' Veneziani ,  e  con  altri ,  di  concedergli  la  corona  nel V  arme ,  e  la  facoltà  di  po- 
ter tcllare  come  altrove  diremo  ;  ond'  è  -che  il  gran  Maellro ,  fperando  dalla  gene- 
rofità  di  Sisto  molte  grazie,  non  fa  -pe  va  ,  né  voleva  negargli  quello  tributo  di  ub- 
bidienza e  di  oflequiovma  perchè  il  puntiglio  principefeo  con  la  Repubblica  ri- 
chiedeva qualche  contegno,  ripofe  a  Sist©  con  infiniti  ringraziamenti  del  cortefe 
invito,  promife  che  farebbe  tenuto  a  prellare  ubbidienza  a  Sua  Santità  ,  come  poi 
fece,  e  noi  al  proprio  luogo  ne  parleremo;  e  riguardo  alTe  controverfie  con  la  Re- 
pubblica ,  morirò  molta  propenlìone  di  fervire  ilwt  Beatitudine ,  ma  li  elpreffe  coft 
qualche  ambiguità  . 

XL  V.  Ciò  non  piacque  al  Pontefice ,  il  quale  calcando  la  penna  ,  gliene  fece  co* 
mando  in  ultimo  efpreffa  mente ,  come  a  Religiofo  fuddito  della  Santa  Sede.  L'au- 
torità del  pentificio  comandamento  ftrinfe  il  Verdala-,  fvelò  candidamente  al  Papa 
re  intenzioni  proprie  di  fervire  *Sua  Santità  ,  e  fu  rifoluto ,  che  fino  a  tanto  che  li 
flabiliffé  un  amichevole  accordo ,  non  oferebbero  i  Tuoi  Cavalieri  di  travagliare , 
anzi  neppur  di  toccare  i  navigli  ,  e  le  perione  attinenti  a  Venezia  .  Neil'  occulto 
maneggio  di  quell'accordo  tra  Sisto,  e  Malta,  fece  il  Doge  a'  26.  di  Giugno  do- 
glianze grandi  col  Nunzio  contro  de'  Cavalieri  ,  ed  aggiunfe  gravi  pròtefìe  intorno 
alle  rovine ,  che  ne  fluirebbero ,  fé  il  Pontefice  non  poneffe  frèno  a  medefimi  Ca^- 
valieri .  Ne  fcriffe  il  Nunzio  a  Sisto  ,  ed  egli  fece  rifpondere ,  che  lignificale  al 
Senato,  qualmente  avea  di  già  rifoluto  ,  che  fi  troncalle  ogh'occaiion  di  difgulro  ; 
e  che  a  tal  fine  fin  dal  principio  di  Magggio  n'aveva  fcrìtto  al  Gran  Maellro.,  ed 
a-vea  ricevuto  il  confenfo  certiffitno  di  perfetta  alleanza  5  la  quale  ancor  voleva  dal- 
la Repubblica ,  ed  unitamente  al  confenfo  ,  volea  che  il  Senato  gli  facelTe  collare  i 
delitti  nuovi,  perchè  quando  foffe  accurato  che  i  Cavalieri  non  gli  manteneffero la 
parola,  aveva  modo,  ed  autorità  da  farfela  mantenere. 

XLVI.  Epolla  dal  Nunzio  in  Senato  1'  Ambasciata  di  Sua  Santità,  he  rirnafe 
molto  contento,  ed  il  Doge,  dopo  avergliene  refe  affetruofe  grazie,  promife  ogni 
decorofa  foddisfazione  al  Gran  Maellro.  Ma  il  primo  del  Configlio  alzatoli  con 
qualche  indignazione,  di  fife  che  i  Cavalieri  commettevano  affronti  troppo  infopor- 
tabili  ,  mentre  avevano  affali»  navigli ,  Invaligiati  convogli  ,  imprigionati ,  e  condan- 
nati al  remo  innocenti  Criltiani ,  e  che  però  non  era  neceffario  far  collare  tanti 
delitti,  come  da  Sua  Beatitudine  fi  domandava-,  giacché  degli  eccelli  lleflì  ne  ave- 
vano mandate  più  d'  una  volta  le  fedi  a  Roma.  Ma  il  Doge  troncando  la  parole, 
lòggiunfe,  che  fopra  di  ciò  fé  ne  farebbe  altra  volta  più  di  fintamente  parlato  ,  e 
così  fu  fciolta  quella  feffione. 
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XLVlI.  Riferitofi  dal  Nunzio  a  Sisto  quel  che  abbiamo  detto,  e  fupplicatoìtf 
di  pronto  rimedio,  fembrò  flrana  al  Pontefice  la  nuova  ,  che  que'  Signori  tornaffe- 
ro  a  lamentarfi  ,  mentre  non  aveva  vcrun  rifeontro  ài  nuovi  attentati  dopo  il  co- 
mandamento già  fatto  ,  e  la  parola  già  datagli  5  onde  fé  rifpondcrc  al  Nunzio  che 
and  affé  in  Collegio,  e  domandaiTe  fé  le  avanzate  querele  nafecfìcro  da  nuovi  affron- 
ti, ovvero  da' già  feguiti  prima  eh*  ei  vi  rnetteffe  le  mani  ;  poiché  fé  procedevano- 
da  nuovi  infulti,  voleva  in  tutte  le  maniere  faperli  per  averne  le  dovute  fod<:'isfazio- 
ni ,  fé  poi  proveniffero  dagli  antichi ,  efortaite  da  parte  fua  que'  Padri  cotr.nto  favj 
ad  afpettare  con  pazienza  trionfatrice ,  e  propria  di  perfone  prudenti  Tefuo  di  quel 
eh*  egli  andava  maneggiando  in  prò  loro  ,  fenza  rinnovare  con  altre  querele  le  an- 
tiche piaghe. 

XLVIII.  Efeguì  gli  ordini  il  Nunzio:  andò  in  Collegio  a' 29.  di  Luglio,  e  pro- 
iettandoli d'effere  ivi  comparfo  per  foddisfare  a*  lamenti  del  primo  tra  Configlieri  , 
efpofe  le  domande  del  Santo  Padre  .  Niuno  dell'ccccHò  Configlio  potè  produrre 
nuovi  attentati  de' Cavalieri  ,  e  rifpofe  per  tutti  il  Doge  ,  che  allettavano  le  gra- 
zie di  Sua  Santità,  né  terminò  Luglio  che  Ssrro  fuperata  col  fuo  valore  ogni  dif- 
ficoltà ,  accomodò  le  .controverse  con  tal  prudenza  ,  onde  .Soddisfatti  con  accordo 
graziofo  i  .danni  foffer.ti  dall'una  e  dall'altra  parte  ,  conchiufe  tra  la  Repubblica 
e  la  Religione  libertà  dì  commercio  in  tutti  i  mari,  fìcchè  niuno  dell'una  ,  potef- 
fe,  né  pur  col  preteito  di  perfone  ,  e  di  merci  de' nemici,  entrare  ne'  Jegnì  ,  e  ne1 
luoghi  dell'  altra  .  Non  può  fpiegarfi  il  contento  che  ne  provò  il  Senato  inquieto 
da  trentanni  per  tanti  feoncerti  j  ed  il  Doge  oltre  le  lettere  di  ringaziamento  in- 
viate a  Sisto,  fece  in  Collegio  degne  parole  di  lui  alla  prefenza  del  Nunzio. 

XLIX.  Dopo  il  ragionamento  elei  Doge  fi  alzò  Leonardo  Donato  ,  uno  de1  più 
flimati  nel  .Configlio  ,  il  quale  era  flato  uno  .de* .quattro  Ambafciadori  mandati  a 
predare  ubbidienza  al  Padre  Santo  dalla  Repubblica,  come  narrammo,  -ed  aggiunfe 
un  encomio  fublime  ,  dicendo  tra  V  altre  cofe  ,  che  quantunque  ogn'  imprefa  di 
Pontefice  .cosi  favio  l'offe  eroica .,  qucfla  però  fuperava  ogn'  altra  ,  per  aver  troncate 
tutte  le  dtf càrdie  ,  e  tagliata  una  fonte  di  f angue  e  di  lagrime  de' Crifliani  .  Ma  il 
Procurator  Diedo,  uomo  di  poche  parole  ,  e  di  fenno  infigne,  ripigliando  il  difeor- 
lò  dopo  Leonardo  aggiunfe  ,  che  le  laudi  tributate  a  tanto  Pontefice  erano  poche  , 
perchè  terminavano  in  fole  parole  ,  e  che  però  configliava  a  farne  pubblica  fcrittu- 
ra  per  lalciarne  ne*  pofteri  perpetua  la  memoria. 

L.  La  gratitudine  poi  del  Senato  fu  tale ,  e  tanta ,  che  da  j'ndi  in  poi  ballava 
un  femplice  defiderio  di  Sisto,  perchè  fofle  ubbidito  .  Riteneva  la  Repubblica  in 
Candia  prigioniero  un  Cavaliere  di  Malta  reo  di  graviflìme  accufe  ;  e  quelli  fu  ri- 
lafciato  jera  carcerato  in  Padova  un  Sacerdote  per  notabili  ^delinquenze ,  ed  ingra- 
zia di  Sisto  rimafe  anch'  egli  profciolto  .  Da  quella  gratitudine  provenne  ancora 
che  il  Senato  diede  tutto  il  braccio  regio  al  tribunale  del  Sant'  Ufficio  per  la  con- 
danna del  Malipieri ,  che  fu  decapitato  ,  e  del  Barocci  co'fuoi  compagni,  perchè 
non  vi  voleva  meno  della  forza  del  Principe  per  far  fronte  alla  copia  de*  fautori 
loro.  E  quefl'  efempio  del  Veneziano  Senato  parve  animar  altri  Principi?  poiché 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  confegnò  al  Pontefice  un  (icario  fceileratillìrno  ; 
quattro  n'ebbe  dal  Governator  d'  Orbitello,  fortezza  del  Re  Cattolico  ;  uno  fa- 
mofillìmo  con  dodici  fuoi  compagni  dal  Granduca  di  Tofcana  ,  il  quale  volle  an- 
cora prigionieri  Orfo  Orfini ,  e  Leone  Nerli  per  un  femplice  affronto  da  effi  fatto 
ad  un  garzone  di  flalla  .del  Nunzio  5  e  tuttoché  il  Nunzio  ftefso  ,  e  la  Granduchef- 
fa  moglie  fupplicafsero  queir  Altezza  ,  non  fu  po/ììbiJe  ottener  la  grazia,  rifponden- 
do  a  tutti,  cne  volea  gaftigati  i  ejiie  giovani  nobili,  pereh'cgli  non  faceva  diffe- 
renza alcuna  dalla  fua  propria  cafa  e  perfona  a  quella  di  Sisto. 

LI.  Così  parimente  il  Duca  di  Ferrara   fece  fubito  fpianare   un  fofso  feavato  da 
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cent'  uomini  fuoi  nel  Bolognefe  in  una  notte  ;  e  con  altrettanta  preflezza  fece  ftabi- 
lire  uiu  gagliarda  Palizzata,  per  impedire  che  l'acqua  non  correfle  ,  com'era  fiata 
incanaminata  a 'danni  del  Bolognefe;  e  fu  tanta  loffequiofa  celerità  del  Duca,  che  anzi 


Buonuomo  Vefcovo  di  Vercelli  ,  come  accennammo  altrove  ,  conferì  Sisto  quella 
Chie/a,  fenz' altra  nomina  del  Duca  al  Cardinal  Sarnano .  Rapprefentò  le  fue  prc- 
tcnfioni  al  Pontefice,  e  per  non  pregiudicare  alle  fue  ragioni ,  diede  il  confenfo  con 
fommo  rifpetto  ,  ma;  nel  foglio;  del  placet,  fi  proteftò  y  che  tal  cofa  era  fiata  fatta 
dal  Papa  con  fuo  preventivo  confenfo.. 

LII.  Sisto,  però  non  volle  mai  che  nelle  Bolle  Ci  efprimcfTe  tal  claufula  y  e  rifpo- 
fe  liberamente  al  Duca,  non  aver  mai  faputo  ,  che  l'Altezza  fua.  vantafle  nomina- 
zione di  Cliiefe,  negli  Stati  fuoi  t.  e  che  quando  gli  facefle.  collare  il  privilegio,  fa- 
rebbe per  aumentarglielo  piuttoilo  che  diminuirglielo  ,  mercè  il  fuo>  affetto  paterno 
particolare,  verfo  1'  Altezza  Sua  ...  Saper'  bensì  egli  che  nell'uà  Principe.  nell'Italia 
avea  nominazioni  di  Chiefe ,  eccettuato  il  Re  Cattolico,  il  quale  nel  Regno  di  Na- 
poli nominavane  ventiquattro- per- privilegio  di  Clemente  VII..  Così  fcriffe3  mante- 
nendo i  fuoi  dritti  ,  tuttoché  1'  amor  fuo  verfo  quel  Duca  fofle  grande;,,  tuttoché 
avelfe  feco  particolari  premurofìdìmi  intereflì  neli'imprefa  di  Ginevera ,  come  dire- 
mo ,  ed'  il  Duca  per  offequio  a  Sisto  fi  appagò  delle  rifpoile  di  lui1 ,  feguitando 
quella  filiale  corri  fpondenza  ,  che  nel  profeguimento  di  quella-  Storia  fpiccherà  con 
parzialità  di  gloria,  ne/ maneggi  ancora  di  Francia,  la  relazione  de*  quali ,  data,  di 
nuovo  da  quel-  Nunzio  a  Sisto  >  fervirà.  per  aprimento  d'  un:  altro  Libro . 
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LI  B  R  O    V  E  NT  ESIMO  Q^U  IN  T  0. 

Seguitano  i  fuc ceffi  di  Francia  ,  e  le  maniere  tenute  da  Sisto  .   Freno  pofto  in 

'Roma  da  Sisto  al  lujfo  .  Iftituifce  in  Bgma  Congregatimi. 

^if segna  Bafiliche  titolari*  Crea  Cardinali . 

I»  \^F^^^F%]  Ominciava  il  ReCriftianiflimo  ad  aver  qualche  attenzione  a'iamenti  di 
Parigi,  e  del  Regno  contro  il  favorito  Epernone ,  e  reftava  quaft  ora- 
mai peri'uafo ,  che  da  lui  traefle principio  la  indignazione  della  nobil- 
tà, T  arduo  della  concordia  col  Duca  diGuifa,  i  moti  di  Piccardia, 
ed  i  progredì  degli  Eretici  $.-  e.  quindi  animato  da  un  contrattempo  di 
Sisto  nel'dargH  un  paterno  configlio,  deliberò  di  troncar  nellJorigi- 
onde  fece  parlare  alTEpernone  per  un  amico  di  lui ,  il  quale  eflendo 
tutto  del  Pontefice  ,  riferì  al  Nunzio  il  ragionamento  tenuto  con  LEpernone  a  no- 
me de)  Re,  di  lafciare  il  governo  di  Bologna  e  quale' altro  ancora,  perchè  Sua  Mae- 
ita  penfava  di  conferirli  a  foggetti  confidenti  a  fé,  e  non  ingrati  alla   Lega. 

IL  L'Epernone  che  ben  fapea,  di  poter,  tutto  nel  cuor  del  Monarca,  e  quai  foflfe- 
ro  le  maniere  più  accorte  per  fargli  mutar  parere,  non  fi  feompofe y  ma  impertur- 
babile, in  volto  così  rifpofe  :  Io  -fono  pronti 'filmo  ad  ubbidire  Sua  Maeftà  di  ufeire  an- 
cora del  Bggno ,  quando  il  B^e  giudichi  eòe  poffa*  effer  di  fuo  utile  h  mìa  lontananza* 
In  qualunque  luogo  il  mio  Sovrano  mi  vòglia  ,vivrò  contento ,  purché  in  qualunque  lue-, 
go  mi  faccia  degna  della  f uà,  grafia  ;  ficchè  nulla  mi.  duole  V  andar  lungi  pellegrinando- 
pel  mondai  m  increfee  fola  non  effer  cofa.  degna  d' un  ^  il  dipender  dall'arbitrio  de* 
faci  v  affai  li .  Concfco  molto  ktne  che  ciò  deriva  dalla,  troppa  bontà  e  facilità  del  mia 
Signora  ma  s*  ei  mi  lafciafse  la  libertà  d*  operare,  vedrebbe  chiariti  in  breviffimo  tempo 
quei  della  Lega,  e  ridonata  al  J\egno  la  pace.. E  ubbidifeo  tanto  di  buona  voglia ,  che - 
taf  cerò  ancora  i  Governi  dì Vroven^a ,  e-  di  Met^  col  generalato  dell'  infanteria  Fran- 
cefe,  purché  Sua  Mae  fra  fi  degni  conferir  queflo  al  mio  fratello,  e  gli  altri  al  Conte 
di  trienne  mio  cognato  5  nel  reflo  affidato  alla  gcnerofità  del  mio  l{e ,  e  gelofo  dell'  onor 
fuo ,  e  di  fua  ficurcTga  non  pofso  /'fogliarmi  di  Bologna,  ne  render  Valenza  al  Duca- 
di  Mena ,  come  cofe  d' alto  rilievo ,  in  riguardo  al  I{e  di  JJ  avana  ,  e  ripongo  in  arbU, 
trio  di  Sua  Maefta  la  riconcilia^ion  col  Duca  di<Guifa  (1  5. 
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ITT.  V  incantefimo-  di  quelle  parole  penetrato  all'  orecchie  ,  e  al  cuore  del  Mo- 
narca tèmpre  incollante  in  tutto  fuorché  nelì'  infaufto  amore  del  favorito  ,  lo  gua* 
dagnò  di  tal  maniera  ,  che  non  foto  non  ne  (&cq  altro,  ma  gli  comunicò  anzi  la 
contumacia  del  Duca  d'  Omdaj  e  V  Epernone  prendendo  motivo  dalla  medefìma  di 
far  conofcere  al  Re  quai  follerò  gli  animi  de*  Collegati  ,  Y  indullè  a  fcnvere  una 
minacciante  lettera  all'  Ornala,  con  la  quale  gli  comanda  che  quanto  prima.  lafciaffe 
entrare  te  guarnigioni  regie  dentro  le  Tia-qre,  e  fi  ritiraff-:  ;  altrimenti' fareòb*  eglian* 
dato  in  pcrfona  con  tutte  le  for%e  per  gettarli  la  tefta  apiedi .  Retto  l'Ornala  sì  atro- 
cemente irritato  da  quefto  foglio ,  che  fubito  rifpofe  al  Re  ,  non  poi?rfi  persuadere 
che  Sua  Maìfià  fi  foffè  così  prefio  dimenticata  de'  meriti  di  fuo  padre  r  il  quale  era 
morto  a  fuoi  piedi  in  battaglia,;  ma  che  quando  pur  penfajfe  di  voler  trattar  feco  in 
tal  modo ,  e  così  rimunerare  i  meriti  del  genitore ,.  gli  reflava  ancora,  tanto  coraggio  , 
ed  aveva  amici  sì  poderofì  che  li  guarderebbero  la  tefla^  e  V  onore* 

IV.  Arfe  di  tanto  fdegno  Enrico ,  fempre  più  eieco^  per  non  vedere  que'precipizj 
a'  quali  guidavate-  il  favorito,  che  lenza  volere  udire  i  configli  d'alcuno,  s'  era  ri- 
sòluto di  fpinger  T  efercito  in  Piccardia,  al  qual  uopo  inviò  colà  gli  Svizzeri  ,  di 
erano  desinati  contro  il  Na  varrà.  Ma  il  Nunzio  per  placarlo  interpofe  la  parola 
di  Sua  Santità  j  ed  a  tanto  lenitivo  fé  tv  aggiunfe  per  ventura  un  altro,  cioè  un  fo- 
glio del  Duca  di  Guifa  al  Cardinal  di  Borbone,  nel  quale  con  umiliffime  dtmoflra- 
zioni  d'  oflequio  verfo  la  Maeflà  del  Re,  fi  dichiarava  difapprovare  le  operazioni 
dell'Ornala,  e  lo  fcufava  infiemc  con  affermar  di  certo,  ch'egli  novera  l'origine  de* 
romoTÌ  nella  Piccardias  ma  che  provenivano  da  tutta  la  Nobiltà  di  quella  Provin- 
cia.  Soggiungeva  d'aver  già  fpinto  un  meilo  all'Ornala,  perche  feco*  lui,  e  con  que' 
Signori,  tratta  Ile  di  trovar  mezzi  efficaci  per  dare  foddisfazione  al  Monarca . 

V.  Onde  il  Re  verfatile  ,  e  nello  fdegno,.  e  nella  clemenza*  moflrò  di  aver  fom- 
mamente  a  grado  gli  ufficj  avanzati'  dal  Guifa,  e  l'onorò  con  parole-di  ringoiare  fti- 
ma  ,  dicendo  in  pubblico,  ch'egli  era  un  Capitano  non  meno  prudente ,  che  valorofo* 
Deliberando  però  di  attendere  il  ritorno;  dell'  inviato  dal  Guifa  all'  Ornala ,  fofpefe 
la  motta  de'predetti  Svizzeri .  Ma<  perchè  gii  accidenti  mondani  ,  a  guifa  di  catena 
fono  inanellati  tra  loro,  fi  fparfe  quindi  una  ingiuriofiffima  chiacchiera  da  un  Pia- 
momele (  forfè  per  confeguir  premio  grande)  che  in  un  tal  giorno1  determinato*  fi 
doveva  efeguire  in  Parigi  un  tradimento ,  ordito  da'  Guiiì  :  e  che  la  Città  farebbe 
diftribuita  fotro  cinque  prodi  campioni ,  v  quali  dovevano-  verfare  il  fangue  de' Ter- 
midori più  fedeli:  di  Sua  Maeftà  £ 

VL  Non.  vi  volle  di  più  per  fufeitar  tutte  le  furie  nelcuore  del  Re,  il  quale  agi- 
tato da  nuovi  indizj,  rinforzò  le  Guardie ,  fece  approtfìmar  gli  Svizzeri,  e  convocò 
il  fuo  Configlio  .  Madama  di  Monpenfieri  germana  del'  Duca  di  Guifa  ,  Principerà 
di  prudenza  ftraordinaria  volò  al  Re  per  illuminarlo;  ed- affiti' di  giullificare  il  fra- 
tello innocente  s3  offerfe  di  ooftituirvr  effa  medefima  prigioniera  in  un  con  due  figli- 
uoli del  Duca ,  con  che  Jafciò  per  allora  tranquillo  il  Monarca1,  nulladimeno  però 
quelli  avvenimenti  prefagivano  qualche  tragica  rifoluzione  ;  e  bene  il  Nunzio  lo  fcrifie 
al  Pontefice.  Rifpofe  qutfti,  che  immantinente  mandaffe  foglio*  al  Buca  di  Guifa'  in 
fuo  nome r.  e  gli  rinnovale  l'ardentiffimo- defideriv  efce  lo  confumava  di  giorno  in  gior± 
no,  di  fentire  una  volta  efr  egli,  e  tutti  i  Trinciai  dell ]a>  Lega  fi foffero  uniti  aP^e  ; 
e  lo-  richiedere  di.  fpecificar  le  particolarità  y  che  dì  fognerebbe  proporre  per.  dare  il  com* 
pimento  a  sì  fruttuofo  trattato . 

VII.  Ih  Gai  fa  non  mandò  a  Sisto  una  feraplice  lettera  in-  rifpofta' r  ma^  bensì* 
moki  fogli  ;  in  quelli ,  i 

i.  accontava  al  Tontefice  la  mala  foddlsf airone  chK  egli  ed-  i  fuoi  ■■Collegati  avean- 
ricevuta  dal'  I{e  dopo  /'  entrata  degli  .Alemanni  nel  1{egno  ,  mentre-'  tutti  gli'  ono^ 
ù)  e  tutti  h governi  diluviavano,  in  cafa  dell'-  Epernone- ,.  e-  f opra,. gli.  umici  di  Uà  ;   & 

che. 


^6  Della     Vitadi     Sisto    V. 

che  de' Collegati  non  fi  faceva  conto  veruno.  Ciò  non  o/i  ante  ajficurava  Sua  Sattità  . 
ciy  effo  co   firn  non  ccrcav'  altro.  ,  fenonchè  fi  faceffe  guerra  a  gli  eretici. 

2.  Terchè  dubitava  che  il  F^e  avanzale  doglianze  alla.  Santità  Sua  a  cagion  deW im- 
pedimento >  che  il  Duca  d'  Ornata  aveva  frappojto  nel  rifiutare  i  prtfìdj  desinati  da 
Sua  Mieflà  in  akune  Viazj^  della  Tic  cardia  ,  delle  quali  sx  tran  voluti  afficurare  i 
Cattolici  a  defìderava  però  cbz  Sua  Beatitudine  [offe  pienamente  ,  e  con  candiderà  in- 
formata di  quel  fuccejjo . 

P  3.  Dover  per  tanto.  Sua  Santità  fapere ,  che  dopo  aver  deliberato  V  Epernone  di  for- 
tificarft  in  quella  Vrovincia  col  mzzj^o  di  Bologna,  aveano  f coperto  q  uè'  popoli ,  che  ll 
Epernone  era  tutto  in  favor  degli  eretici,  poiché  il  Governatore  ,  d?e  ivi  comandava  , 
tenea  jlrcttiffima  intelligenza  con  Lifabetta ,  tollerava  i  proteftanti  ,.ed.  opprimeva  i 
Cattolici 5,  tenendoli  in  jervitn  dolorofa  «. 

4.  Che  Monfignor  della  balletta  fratello  dell' Epernone  aveva  convertite  in  danno  de'Cat- 
tolici  le  milite  congegnategli  dal  J\e  per  combattere  contro  gli  Ugonotti  ,  però  non  do- 
vere fembrare  firano  alla  Santità  Sua,  fé  i  Cattolici,  avveduti  fi  chele  opere  dell' Eper- 
none tendevano  ali  'eccidio  loro  ,  temevano  di  cadere  folto  il  fuo  tirannico  imperio. 

5.  Di  qui  procedere ,,  che  avendo  f piato  i  nobili  di  Ticcardia  ,  qualmente  invece  di 
mandar  fi  dal  Bg  le  Jorze  nella  Guienna  ,  fi  fpingevano  dentro  le  Città  loro  ,  avean  pe- 
rò  giudicato  prudentemente ,  che  V  Epernone ,  il  quale  afpirava  a1  quella  Trovincia  vo- 
le]]  e  allora  impadronirfene  in  contingenza  dell'  alloggio  di  milizie,  guidate  da'  parenti  >, 
e  dagli  amici  di  lui . 

6.  Laonde  la  maggior  parte  di  quella  nobiltà  provando  il  giogo  intollerabile  de'  Gua- 
feoni  ,  e  temendo  l'imminente  tirannia  degli  eretici ,  s'  era  oppofta  all'introduzione  del-, 
le  guarnigióni  regie  ;  e  che  per  tefkimonio  della  fmeerità  loro  avevano  ancora  così  par- 
lato  a  Signori  di  Bellieure ,  e  di  Guifa.  Che  fé  poi  Sua  Mae/ià  in  parola  di  Re  affi-. 
curale  que'  popoli  di  non  cadere.,  in  mano  dell'.  Epernone  >  li.  troverebbe  i  più  obbedien- 
ti fudditi  del  fuo  Kegno .,. 

7.  Che  i  Collegati  non  pretendevano  altra  cofa ,  fé  non  che  piaceffe  al  Monarca  difta~ 
bilire  la.  Cattolica  Religione}  e  con  tal  ficure^a*  onde  dopo  ancor  la  morte  di  lui  non. 
potere  foggiacere  a  veruna  perdita  ,  0  diminuzione  ,  ficchè  poteffero  vivere  fìcuri  da'" 
nemici  di.  Dio,  in  quelle  Tiazze,  che  avevano  acquiflate  con  la  protenzfon  della  Fedes. 
protezione  intraprefa  fono  gli  aufpicj  ed  ^autorità  di  Sua  Beatitudine.. 

Vili.  Oflervò  Sisto  ocuiatjilìmo  la,  finezza  con  la  quale  i-  Collegati  cercavano 
di  occultare  le  intenzioni  loro ,  e  come  con  un  lungo  raggiro  di  belle  parole  ,  non 
rifpondevano  al  punto  foftanziale  ,  richiedo  ?  e  iofpiratocon  ifmaniardalui ,  cioè  a  di- 
re ,  di  non  difturbare.  co*  futterfugj  ',.  e  pretensioni  loro  private  la  guerra  contro  gli  Ugo-, 
notti  5  ed  eiTendone  (limolato dairÀmbafciadore  Pifani ,  e  dal  fuo  Nunzioy  mandò  al 
medefimoun  Breve  pel  Duca  di  Guifa ' ,  rimettendoti  inquanto  all' ufo  alla  Tua  prudenza  , 
ove  il  Re  operafse  fìnc.eramente  nelT  unirai  co'  Signori  Guifì  '..  Ricevuto^  il  Breve  dal 
Nunzio  ,.  dopo  matura  confultazìonefHmò. ben  fatto  inviarlo  al  Guifa ,  e  palesò  al. 
Pontefice  i  tre  robufti  motivi  che  l'avevano  perfuafo:  di  mandarlo  al  Duca  .. 

7/  primo  motivo,  diceva  y  effere  fiato  affin di mettere  in  opera  l'ultimo  mezjoPer  con-, 
chiudere  lafofpiratiffma  pace  tra  i  Collegati  ed  il  Rg ,  giacché  Sua  Santità  ef or t ava,  t 
f congiurava  il  Duca  a  far  quella  pace  in  ejievminio  degli  eretici  fgomentati  ,  non  f oc- 
corri ,  e  ridotti  in  eftrema  debolezza ,  il  qual  eflerminio  non  era  umanamente  peffibile. 
ad  ottener  fi ,  fé  i  Collegati  ed  il  PKe  fteffero  dif uniti.. 

Il  fecondo  motivo,  diceva,  ejfere,  perchè  dovendofi  muovere  V  armata  Spagnuola  con-, 
tro  Inghilterra ,  veniva  ad  effer  di  (ingoiar  profitto  all'  imprefa ,.  mentre ,  fé  ubbidiffero, 
alla  Santità  Sua  coli'  unir  fi ,  non  fi  poteva  dare  ajuto  a  Lifabetta . 

Il  terzo  diceva  effére ,,  perchè  il  Monarca  già  fapeva  dal  Cardinal  di  Giojòfa  ,  e  dal 
Tifani  fuo  ^imbafeiadore  che  il  Breve  era  penetrate  in  Erancia  ,  onde  non  aveva  tre- 
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auto  effer  bene  il  trattenerlo  ,  mentre  Sua  Maeflà  potea  fofpettare ,  o  eh*  egli  l^jm'Zja 
non  voleffe  ubbidire  a\  comandamenti  dì  Sua  'Beatitudine  dove  fi  trattava  il  bene  della 
fua  regale  perfona ,  o  che  Sua  Santità  avèffe  ferino  nel  Breve  in  un  modo  ,  e  pofeia 
comandato  aveffe  in  un  altro ,  a  fé  come  fuo  T^un^io  :  lo  che  riufeir  poteva  in  difonor 
di  Sua  Santità.  Tanto  più  che  gli  Agenti  del  Guifa  avevano  pubblicato  in  Corte 
un  paragrafo  di  lettera  come  venuta  da  Roma  ,  ma  però  fìnta  in  Parigi ,  nel  quai 
paragrafo  fi  diceva:  Sua  Beatitudine  ha  notificato  al  Cardinal  di  Tellevè  ,  qualmente 
per  V  importunità  dell*  *Xmbafcìadore  Tifani  s*  era  indotto  a  Scrivere  un  Breve  al 
Cuifa  ;  ma  che  nel  tempo  medefìmo  ha  impoflo  al  fuo  T^un^io  di  non  afirìngere  il  Du- 
ca ad  imprefa  giovevole  alla  Bglizione  Cattolica  ;  ed  ha  inoltre  detto  al  Cardinale  Tel- 
levè ,  che  iflighi  il  Duca  di  Gurfà  a  non  far  conto  del  Breve  , 

IX.  Qjjefti  motivi  che  indufTero  il  Nunzio  a  mandare  il  Breve  al  Guifa  riporta- 
rono fommo  plaufo  da  Sisto  j  e  per  vero  dire  il  Cardinal  di  Giojofa  ed  il  Mar- 
chete Pifani ,  avevano  rapprefentato  al  Re  quefto  Breve,  ed  egli  per  mezzo  del  Vii- 
leroi  Segretario  procurò  faperne  il  contenuto  dal  Nunzio  $  ma  quelli  fenza  efpreffo 
confentimento  del  Papa  non  volle  {velare  cos*  alcuna  fpeciale  ,  contenendoli  Tulle 
generali  5  e  benché  il  Villeroi  con  artifìciofi  raggiri  fi  ftudiafle  di  forprendere  il 
Nunzio,  felli  vò  egli  prudente  ogn5  interrogazion  fugge  (ti  va  >  e  ne  delufe  ogn1  indu- 
ftria  .  Onde  il  Segretario  profeguì  a  incalzare ,  che  i  Collegati  per  conciliarfi  il  fa- 
vor de*  'popoli  con  T  apparenza  plaufibìle  di  detto  Breve  ,  fi  vantavano  effere  favoriti 
dal  "Pontefice  ;  e  che  realmente  Sua  Santità  era  troppo  facile  a  preflar  fede  alle  invenzioni  dì 
que*  Signori,  i  quali  non  celavano  di  trovar  calunnie ,  e  di  teff  ere  fraudi  contro  il  So» 
vrano .  Ver  il  che,  dovei  favj  af penavano  che  Sua  Beatitudine  non  doveffe  prefiare  lo- 
ro fede,  an^i  dovcfse  riprenderli ,  fi  fapevay  creder  più  a  gli  artificj  de*  Collegati ,  che 
alle' Viraci  efprejfioni  d*  un  P^e  di  Francia. 

"X.  -E  -qui  facendoti  a-  parlare  al  Nunzio  confidentemente  aggiunfe  ,  che  negli  ul- 
timi  difpacci  di  B^oma  fi  contenevano  due  particolarità ,  che  avevano  cagionato  fonimi 
.dolore  al  Bg . 

La  prima  era ,  che  avendo  il  Cardinal  di  Giojofa  e  V  ^Ambafcìador  Tifani  fupplica- 
ta  Sua  Santità  a  non  permettere  che  fi  raunaffe  una  Dieta  in  Lorena  ,  com'  era  fama 
fi  dovefse  fare,  coli3  intervento  del  lSlun%ìo  *Apoftolico ,  del  "Principe  disarma,  e  de" 
vaf salii  di  Sua  Maeftà  ,  lo  che  era  appunto  un  accreditar  pref so  i  popoli  le  voci  de' Col- 
legati ,  cioè ,  eh*  efjì  godefsero  il  padrocinio  di  Sisto  ,  aveva  egli  rifpofto  al  Giojofa  , 
e  al  Tifani,  che  afficurafsero  Sua  Maeftà,  qualmente  non  fi  farebbe  nella  Dieta  cofa, 
veruna  contro  la  fua  B^ale  perfona,  e  nulla  di  più. 

La  feconda  era,  che  avendo  Sua  Santità  fatta  iftan^a  al  1{e  perchè  co*  fuoi  ufficj 
procurafse  di  confortare  la  Bigina  d*  Inghilterra ,  a  ridurfi  in  grembo  dì  Santa  Chiefa , 
ove  il  T{e  fé  n  era  aftenuto ,  conofeendo  quanto  foffe  Vanna  quefta  Speranza ,  e  quanto 
riufeir  potrebbe  nocevole  alla  fua  Corona  quefto  tentativo  ,  in  vece  di  rimanerne  Sisto  ap- 
pagato ,  aveva  creduto  an^i  che  fé  Li  [ab  et  taf  off  e  fi  dichiarata  Cattolica,  ne  avrebbe  Sua  Mae» 
ftà  fentìto  dolore.  Sin  qui  il  Segretario  . 

XI.  ed  il  Nunzio  ri fpdfegli  in  quefti  (enfi  . 

„  I  Collegati  con  V  aftuzie  loro  pofTon  dire  e  fognare  quanto  loro  piace;  ma  né 
„  voi,  né  il  Re,  ne  chiunque  vanta  effer  uomo  da  bene  deve  dubitare  dell'  animo 
„  di  Noftro  Signore,  il  quale  è  ben  confapevole  a  fé  medefìmo  nonfolodi  non  aver 
„  favoriti  mai  i  Collegati,  ma  di  non  avere  avuto  modo  di  farlo  ;  fé  forfè  per  no- 
„  me  d'  ajuto  non  intendere  i  buòni  configli  che  fempre  ha  dati  loro  di  fervire  ub- 
,y  bidientiJfìmi  al  Re ,  imitando  i  maggiori ,  e  di  ajutar  Sua  Maeftà  nel  purgar  la 
„  Francia  dall'  erefie. 


5^$  Dèlia    Vita    di    Sisto    V. 

'  „  A  tal  fine  egli  mandò  Breve  ornatiflìmo  al  Guifa  dopo  la  vittoria  degli  Ale- 
„  manni,  e  voi  l'avete  veduto,  -e  letto;  ed  avete  ancor  veduto  V  ultimo  Breve  5 
„  ne  troverete  mai  che  il  Pontefice  abbia  promefìò  a'  Collegati  ajuto  veruno  ,  ne 
„  che  Tabbia  loro  dato;  fapete  pure  che  il  Santo  Padre  non  ha  voluto  accogliere 
„  la  parentela  fìrettifTma  offertali  dal  Guifa;  fapete  quante  fieno  fiate  le  induftrie 
3,  per  pacificare  il  Guifa  coir  Eper none,  e  i  Collegati  col  Re;  e  fapete  che  al  fo- 
„  lo  Re  ha  efibite  milizie,  non  in  poco  numero,  benché  ne  ricevette  il  rifiuto;  e 
„  che  al  folo  Re  ha  conceduta  I!  alienazione  de*  beni  di  Chiefa ,  la  quale  irritò  i 
„  fudditi  del  Sovrano  fino  a  ridurfi  ad  un'  avverfion  contenziofa . 

„  Onde  vi  a/Tìcuro  efler  falfa  la  prima  riferitami  particolarità ,  che  voi  mi  dite 
„  contenerci  ne' difpacci  ultimi  dì  Roma,  perchè  io  viefìbifeo  le  lettere  del  Signor 
„  Cardinal  Momako  dettate  dal  Santo  Padre ,  ed  in  quelle  confefla  efler  verifìimo 
,,  che  il  Signor  Cardinal  Giojofa  e  l'Oratore  Pifani  pregarono  Sua  Beatitudine  a 
,,  non  permettere  che  fi  facefle  una  nuova  Dieta  in  Lorena  ;  ma  confefla.  ancora 
„  chedolenelofi  il  Giojofa  e  il  Pifani  femplieemente ,  che  i  Collegati  vokflero  raunar 
,.,  Dieta,  ha  rifpoflo  loro,  non  creder  egli  che  fi  faceffe  la  Dieta  contro  la  dignità 
„  del  Re  ,  ma  che  quando  fofTe  altrimenti  fi  farebbe  fentire  coir  armi  temporali  e 
„  fpirituaìi . 

f  „  E*  falfo  ancora  che  il  Savio  Pontefice  abbia  commeffo  al  Cardinal  Giojofa  di 
3,  fcrivere  al  Re,  per  efortarlo  a  tentare  di  ridurre  alla  Cattolica  Chiefa  la  Regi- 
',,  na  Inglefe  ,  mentre  vede  pur  troppo  Sua  Santità  cfìere  ora  inopportuno  il  maneg- 
,,  gio,  tuttoché  a  prima  vifta  pofTa  fembrare  lodevole;  e  i  preparamenti  di  Spa- 
j,  gna  ve  n'aflìcurano.  E' falfa  la  nuova  fpjrfa  in  Corte  circa  la  lettera  ferina  dal 
3,  Signor  Cardinal  di  Sans,  mentre  Sisto  ne  ha  fatto  col  medefìmo  acerbo  rifenti- 
„  mento,  e  gli  ha  minacciato  fevero  gafligo  quando  lo  trovi  autore  di  tale  ini- 
w  quità. 

„  Ma  la  verità  del  fatto  è  che  il  Santo  Padre  mandò  il  Segretario  Guakerucci 
„  al  Cardinal  di  Sans ,  perchè  fcrivefTe  al  Signor  Duca  di  Guifa  ,  e  1"  inducefTe  a 
,%  Tuo  nome  ad  ubbidire  al  fiio  Re;  e  voi  fapete  pure  che  il  Papa  con  la  fua  au- 
j,  torità .  per  iflanza  fattagli  dal  Re,  fece  che  fi  levafTe  P  a  (Tedio  da  Sedano  ,  e  che 
v  tornale  indietro  l'efercito  del  Duca  di  Lorena,  il  cuale  agirava  tanto  il  Monar- 
y)  ca  ■■:  e  fapete  che  il  Pontefice  comandò  levare  V  a  (Tedio ,  e  tornare  indietro  l'efer- 
„  cito  col  predio  fine,  che  fapendo  il  Guifa  rifolutamente  la  volontà  di  Sua  Beati- 
3,  tudine,  deliberaffe  d'ubbidire  al  Re,  giacché  continuamente  fi  efprimeva  feco  per 
„  lettere  di  volerlo  fervire;  e  l'efito  vi  aflìcura  di  quell'ottimo  fine. 
»  „  Anzi  perchè  mi  trovo  accinto  a  fvelar  molte  fallita?  vi  aflìcuro  efler  falfa  la 
„  relazione  del  Bandini ,  poiché  Noflro  Signore  fi  efpreffe  folamente  che  per  1  ■  a- 
„  more,  ch'ei  nudriva  veriò  Sua  Maeflà,  verfo  un  sì  florido  Regno,  e  per  la  ge- 
„  lofia  dell'uno,  e  dell'altro  ,  farebbegli  flato  più  in  grado  che  il  Re  non  fofTe 
„  andato  coll'efercito  allora,  affinchè  la  fua  Real  Perfona ,  che  fola  foftiene  il  Re- 
„  gno ,  non  fi  dovefle  efporre  al  rifehio  d'  un  diluvio  di  eretici . 

XII.  Tanto  riferì  il  Nunzio  al  Segretario,  perchè  tanto  gli  fcriveva  il  Cardinal 
Montalto'  a  nome  del  Pontefice  fopra  ie  accennate  particolarità  :  in  universale  poi 
comandava  al  Nunzio  che  aflìcurafle  Sua  Maeflà,  che  il  Sommo  Pontefice  l'amava 
teneramente,  e  procurava  ogni  onor  per  lui  da'fuoi  fudditi,  né  avrebbe  mai  fonder- 
lo, che  fofTe  intaccata  la  fua  Real  Dignità.  Efler  però  d*  uopo  che  altresì  la  Mae- 
ftc  Sua  fi  riiolvifle  a  non  gettarfi  di  tal  maniera  in  braccio  d'un  fol  favorito,  Ac- 
che f  ere1/  ile  »lt  altri  benemeriti.  Nel  rimanente  lo  efortaffe  a  rammentarli ,  che 
trovati*  ofi  Sua  rVhcflà  in  quello  flato  di  rivoluzioni  avanzate  tant*  oltre  ,  doveva 
{offrire  .  e  diffimular  qualche  cTifpiacere  per  ottener  la  pace  del  Regno;  né  doveva 
far    conto  allor  della  Piccardia  ,  perchè  ogni  volta   che  Sua  Maeflà   la  volefle  *  le 

dareb- 


Libro    Ventesimo  q_u  i  n  t  o.  $69 

darebbe  ogni  ficurezza ,  che  da  quella  Provincia  non  aveflfe  travaglio  alcuno  ;  ed  ec- 
co come  terminava  la  lettera  del  Montalto . 

Il  cane  che  vuol  guardare  ad  ogni  uccello  che  vola  per  aria  ,  non  piglia  mai 
„  quaglie .  Et  quefto  modo  che  fi  tiene  è  un  voler  tener  Tempre  il  povero  Regno  in 
„  rovina.  Havendo  fua  Beatitudine  trovato  lo  Stato  della Chiefa  in  tanti  difordini, 
„  con  l'ajuto  de*  Regni  e  Stati  vicini  ,  non  giudicò  bene  combatter  con  tutti  ad 
„  un  tempo,  ma  acLalcuni  perdonava,  con  altri  di/Iìmulava ;  &così  havendo  a  com- 
„  batter  con  un  folo  per  volta  ,  gli  ha  levati  tutti  ,  e  redimita  la  pace  per  tanti 
,,  anni  sbandita  in  quefle  parti.  Così^potrebbe  giovare  a  Sua  Maeftà. 

XIII.  Ma  non  giovò,  perchè  Ci  lafciava  ingannare  dal  favorito  invece  di  efeguire 
i  configli  fani  e  paterni  di  Sisto  ,  il  quale  con  le  lue  ottime  leggi  e  con  la  condot- 
ta d*  un  governo  favio  ,  gli  dava  norma  ed  efempio  degno  d*  imitazione .  In  fatti  ef- 
fendo  Tempre  intento  al  bene  de'  fuoi  fudditi ,  chiamò  a  fé  i  Confervatori ,  e  H  Ms- 
giflrato  di  Roma ,  e  diffe  loro ,  aver  deliberato  di  rinnovare ,  non  folo  quanto  coman~ 
darono  Clemente  VII.  Tio  IV.  e  V.  ma  quello  ancora  che  ne'  tempi  della  Fumana  anti- 
ca magnificenza  decretarono  g?  Imperatori ,  riguardo  alla  riforma  delle  fpefe  cccejfììe  r 
che  impoverivano  le  famiglie  con  vi^iofiffimo  ec ceffo  di  tanto  lujj'o;  e  voler  quindi  pub- 
blicare la  prammatica  ;  ma  perchè  deffi  ,  come  Secolari  ,  eran  bene  inflruiti  di  fatto 
quello  che  al  f ecolo  fi  conveniva ,  voleva  da  loro  le  opportune  informazioni  per  mode- 
rar tanto  ecceffo  . 

XIV.  Era  divifa  Roma,  com'è  Tempre  (olito  in  ogni  cofa,  in  due  genj.  Alcuni 
bramavano ,  anzi  fofpiravano  quefta  prammatica  ,  perchè  volendo  far  comparfe  ai 
pari  degli  altri ,  né  avendo  tanto  da  poter  foccombere  alle  graviflìme  fpefe ,  fofpira- 
vano che  il  Principe  vi  poneffe  il  rimedio  5  altri  poi  che  fguazzavano  nell'oro  a- 
borrivano  la  prammatica,  che  impediva  il  farfi  diftinguere  nella  fuperbia  del  fallo . 
Ma  piacque  tanto  la  prudenza  di  Sisto  ,  di  rimetterne  le  regole  al  fecolo  ,  che 
tutti  vi  s' indugerò  di  buona  voglia  ;  e  quindi  raunati  dal  Senato  alcuni  Cittadini 
fcelti  da  ciafeun  rione  di  Roma  ,  compofero  varie  leggi  ,  accomodate  diferetamen- 
te  alla  condizione ,  e  coftumi  di  ciafeun  Ordine  ,  e  fottoferitte  dal  Magiftrato  ,  e 
da'  Deputati  le  prefentarono  al  Pontefice  ,  il  quale  bramofo  di  giovare  al  pubbli- 
co,  ma  infieme  ancora  di  contentarlo,  deputò  i  Cardinali  ,  Giulio  Antonio  Santo- 
rio  ,  Scipione  Lancellotto  ,  ed  Enrico  Gaetani  ,    e  poiché  quefti  due  ultimi  erano 

lungi  da  Roma  ,  ne  fece  fubentrar  due  altri  cioè  Ipolito  Aldobrandini  ,  ed  An- 
tonio Maria  Salviati  ,  comandando  loro ,  che  con  diligenza  fquifita  le  rivedefiero  , 
ed  efaminaffero  ,  perchè  fua  intenzione  era  di  togliere  V  ecceffo  viziofo  ,  non  di 
avvilir  la  Romana  magnificenza,  Quantunque,  così  difsegli,  quantunque  il  grande  ,' 
e  il  nobil  di  Roma  non  deva  confi  fiere  negli  abiti ,  e  nelle  pompe  ,  ma  nel  fapere  ,  e 
nella  virtù . 

XV.  Fecero  i  Cardinali  varie  feflìoni  co'  Deputati  ,  emendarono  alcuni  artico- 
li 5  altri  ne  fpiegarono  ,  ne  aggiunfero  altri  ,  ficchè  ridotti  ad  un  ottimo  fi(ke- 
ma  li  rapprefentarono  a  Sisto  ,  ed  egli  dopo  aver  fatto  proporre  ,  e  leggere  nel 
Configlio  del  Popolo  Romano  le  ftabiiite  leggi  ,  affinchè  niuno  fi  poterle  poi 
lamentare  ,  quando  dovevano  efTere  inviolabilmente  oflervate  ,  le  approvò  con 
fua  Coftituzione  Cum  inunaqjja  qjj  e  ecc.  nella  quale  comanda  erettamen- 
te al  Governatore  ,  aJ  Senatori  ,  a*  Confervatori  ,  che  debbano  invigilare  air 
offervazione  e  confervazione  di  tal  prammatica  ,  con  facoltà  di  procedere  et- 
iam  quoad  pcenas  fine  ulla  fpe  remiffionis  ,  per  quefta  ragione  ,  che  fé  il  Prin- 
cipe ,  ufando  di  fua  clemenza  ,  avea  rime  Ab  al  popolo  il  formar  difereta  e  prò- 
vida  legge  ;  e  fé  il  popolo  prima  d*  accettarla  1'  aveva  udita  ,  e  poi  accolta  , 
era  ben  dovere  ,  che  non  s'  abufafTe  della  clemenza  ,  e  circofpezion  del  Sovra- 
no .   Così    fu  pubblicata  la  riforma   del    veftire  ,  delle  doti  ,   e    di  altre   fpefe  da 
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oltervarfi  nell'alma  Città  di  Roma,  da  ciafcuna  perSona  di  qualsivoglia  Stato,  gra- 
do ,  condizione ,  o  preminenza  lì  fbflc  ,  e  fottoferitta  in  prima  da'  Deputati ,  i  qua- 
li furono,  Marcello  J^egro,  Sebajìiano  Varo,  Girolamo  Altieri ,  Mu^jo  Mattea  ,  ^Ln- 
drea  Vellio ,  Stefano  Taparoni ,  Girolamo  Vico ,  ed  indi  da'Confervatori ,  che  furono, 
Giandomenico  7s[jno ,  Livio  Attrae  ini  ,  Mercurio  Amadei ,  e  Tietro  Ben^onio  Triore . 

XVI.  Così  avendo  apportata  a  tutti  i  tuoi  Sudditi  Secolari  tanta  utilità,  deliberò 
con  altro  fuo  moto  proprio  di  giovare  ^  tutti  i  fedeli  del  mondo  col  dar  norma 
egregia  per  la  Spedizione  più  pronta  delle  caufe  loro  agitate  in  Roma  >  ed  a  tant' 
uopo  iftituì  quindici  Congregazioni  con  Sua  Bolla  Immensa  eterni  Dei  occ.  Nel- 
la quale  dottamente  dimoftra  che  Dio  creò  tutte  le  coSe  ,  unite  di  tal  maniera  tra 
loro  con  ammirabil  concordia,  Sicché  ciaScuna  fia  d' ajuto  all'altra;  e  lo  prova  con 
gli  eSempli  della  celefte ,  e  terrena  Geruialemme  ;  perchè  Siccome  Dio  nel  Paradifo 
diflinSe  varj  ordini  di  Spiriti  beati  ,  e  volle  che  nelle  coSe  di  providenza  divina  i 
iupcriori  illuminaflero  gì*  inferiori  5  così  nella  Sionne  terrena  ,  eh*  è  immagine  della 
celefte,  diftinSe  varj  ordini,  e  gerarchie,  acciocché  tutte  esercitando  il  proprio  mi- 
riftefo,  Sofferò  a  ajuto  al  capo  vifìbile  eh1  è  il  Sommo  Pontefice  ,  il  quale  distri- 
buendo per  T  univerSo  i  Suoi  venerabili  fratelli  ,  che  fono  i  Vefcovi  ,  a  pafeer  Se 
pecorelle  di  Gesù  Crifto ,  ritiene  pretto  fé  fteffo,  a  guifa  dell'altro  Legislatore  Mo- 
sè  fettanta  Seniori ,  cioè  i  Cardinali  ,  che  come  nobilifilme  membra  più  aderenti  al 
capo  affiftono  al  Sommo  Pontefice,  come  gli  ApoStoli  a  CriSto ,  compagni  ,  e  par- 
tecipi di  tutte  le  fatiche,  e  di  tutti  i  configli  ,  affinchè  il  capo  Supremo  non  Soc- 
comba ali3  immenfa  mole  di  tante  cure,  e  di  tanti  affari,  i  quali  dall'ampio  mon- 
do fi  diSeriScono  a  lui,  cui  da  CriSto  fu  commefla  ogni  poteStà  di  Sciogliere,  e  di 
legare  , 

XVII.  E  poiché  fi  confolava  di  aver  pretto  Se  un  Collegio  d'ampliami  Cardina- 
li d'ogni  nazione  per  la  pietà,  per  la  dottrina,  per  la  Sperienza  ,  quindi  è  che  di 
fuo  moto  proprio ,  e  col  confìglio ,  ed  affenfo  de'  medefimi  Porporati ,  affin  di  Spe- 
dire con  più  prontezza  e  facilità  le  caufe  dell' univerfo  ,  aveva  deliberato  d'iftitui- 
re,  e  realmente  istituiva  quindici  Congregazioni  ,  alTegnando  a  ciascheduna  le  Sue 
cauSe  determinate,  Cardinali  didimi  ,  e  convenevole  autorità,  con  riServa  però,  che 
le  cavie  più  gravi,  e  le  più  difficili  confultazioni  fi  riferiifero  allafuprema  autorità 
del  Pontefice.  Ed  ecco  le  Congregazioni. 

1 .  Congregatone  del  Santo  Ufficio . 

XVIII.  Siccome  la  Fede,  fenza  la  quale  è  impoffibile  piacere  a  Dio ,  è  il  fonda- 
mento di  tutto  lo  fpirituale  edificio,  così  defiderando  di  cuStodire  intiero  ed  invio- 
lato quefto  prezioSo  depofito  ,  che  Crifto  conSegnò  Specialmente  a  lui  in  perfona  del 
primo  fuo  Anteceffore  San  Pietro  Apolìolo ,  contro  tutte  le  porte  infernali  ,  confer- 
mò, e  corroborò  la  Congregazione  della  Santa  Inquifizione  contro  l'eretica  pravi- 
tà ,  istituita  in  Roma  con  providenza  grande  da'  fiaoi  Antecefìbri ,  come  Scudo  fer- 
miamo della  Cattolica  Fede  ,  alla  qual  Congregazione  mercè  le  caufe  graviffime 
fuol  prefedere  il  Pontefice  Romano  ,  e  confermò  ,  e  corroborò  tatti  gl'iftituti  ,  e 
tutte  le  Sacoltà  fingolari,  concedute  da'  Romani  Pontefici  Suoi  Anteceffori  a'  Car- 
dinali destinati  prò  tempore  alla  medefima ,  ed  ogni  autorità ,  e  poterla  comunicata 
loro,  cioè  d'inquifire,  citare,  procedere  ,  fentenziare  e  definire  in  tutte  le  caufe  , 
che  concernono  Tercfìa  maniSefta  ,  SciSma  ,  apoStafia  dalla  Fede  ,  magia  ,  fortilegj  , 
divinazioni,  abufo  di  fagramenti  ,  e  qualunque  altra  cofa  che  puzzaiTc  d'erefiapre- 
funta  ,  non  fclo  in  Roma  ,  e  nello  Stato  temporale  foggett®  a  lui  ,  ed  alla  Santa 
Sede  5  ma  di  vantaggio  per  tutto  il  mondo,  dove  regna  la  Religione  Criftianay  efor- 
tando  per  le  vifeerc  di  Gesù,  e  pel  fuo  tremendo  giudizio,  i  fuoi  cariffimi  in  Cri- 
ito  figliuoli ,  l' Imperatore  ,  e  tutti  i  Re  ,  ci  diletti  nobili  figliuoli  Uomini  delle 
Repubbliche,  altri  Duchi,  e  quanti  fono  Principi  fopra  terra  ,  affinchè  fecondo  la 
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promeffa  loro  di  difender  la  Cattolica  Religione  volcflero  dar  valida  mano  a1  Mi- 
ni tiri  del  Tribunale,  acciò  eglino  affiditi  dal  braccio  fecolare  poteffero  felicemente 
adempiere  tanto  impiego,  che  rilulta  in  sì  grande  gloria  di  Dio  ,  ed  in  tanto  au- 
mento della  Cattolica  Religione  .  ;, 

I  Cardinali  deputati  a  quella  Cnngregazione  furono,  Lodovico  Madruccio,  Giu- 
lio Antonio  Santorio,  Pietro  Dezza ,  Giannantonio  Facchinetti  ,  Giambatida  Cada- 
una,  Girolamo  Bernieri ,  e  Codarrzo  S'amano. 

2.  Congregatone  per  la  Segnatura  di  Grafia  . 

XIX.  Poiché  a  queda  Congregazione  ,  che  fi  appella  Segnatura  di  grazia  ,  nella 
quale  ancor  egli  feguendo  il  collume  de'  Tuoi  Anteceffori  precedeva  ,  fi  fa  gran  ri- 
cordo da  diverfe  parti  del  mondo  ,  e  (i  mandano  memoriali  per  ottener  molte  gra- 
zie ,  mentre  quelle  caule  che  non  fi  poflbno  fpedire  con  facoltà  ordinaria^  da1  Giu- 
dici, è  d'uopo  che  dal  Principe,  il  quale  è  legge  viva,  fi  fpieghino,  e  fi  concedi- 
no,  quindi  richiedendoli  una  grande  circofpezione,  sì  per  la  dignità  del  luogo ,  che 
per  la  ragion  delle  cofe,  affinchè  fieno  efaudite  le  onede  fuppliche  ,  quantum  cum 
Domino  licet ,  ed  affinchè  fi  ponga  freno  all'  importunità  di  molti  ricorrenti,  afcrif- 
le  gli  infrafcritti  Cardinali  ,  perchè  benignamente  afcoltaflero  ,  e  ricevettero  le  in- 
formazioni ,  affiitefìero  a  lui ,  gli  deffero  opportuno  configlio  ;  e  pofpofto  ogni  af- 
fetto umano  ciafcun  diceffe  la  fua  fentenza,  benché  non  pregato,  con  tutta  la  do- 
vuta fincerità. 

Volle  che  i  Cardinali  deputati  a  quella  Congregazione  foffero  del  tutto  efperti  , 
e  quindi  decretò  che  dovettero  e  {Ter  fempre  il  maggior  Penitenziero ,  il  .Prefetto  del- 
la Segnatura  di  grazia  ,  quello  della  Segnatura  di  giudizia  ,  quello  della  Segnatura 
de'  Brevi ,  il  Datario ,  qualor  fotte  Cardinale  ,  di  maniera  che  appena  ciafeuno  Car- 
dinale riceve  tali  ufficj,  s!  intenda  fubito  annoverato,  fenz' ulteriore  dichiarazione. 

I  Cardinali  determinati  da  lui  furono,  Antonio  Caraffa  Prefetto  delia  Segnatura 
di  grazia,  Scipion  Lancellotto  Prefetto  della  Segnatura  de3  Brevi  ,  Giambatida  Ca- 
nniccio- Prefetto  della  Segnatura  di  giuftizia  ,  ìpolito  Aldobrandino  maggior  Peni- 
tenziere,  Evangelica  Pallotta  Datario. 

3.  Congregatone  per  V  ere^ion  delle  Chiefe  ,  e  provvìfwni  Concifloriali . 

XX.  E  ficcome  apparteneva  fìngolarmente  alle  follecitudine  del  fuo  pallorale  offi- 
cio il  proveder  Vefcovi  ,  e  Pallori  idonei  ,  fedeli  ,  fruttuofi  nella  vigna  del  gran 
Padre  di  famiglia  ,  per  utilità  de*  popoli  fedeli,  e  delle  Chiefe  già  erette,  oda  e- 
rigerfi  nell'avvenire  j  così  codimi  un'altra  Congregazione  di  Cardinali  ,  »?  quali 
fpettafle  conofeere ,  ed  efaminare  le  caufe  legittime  dell'erezione  di  nuove  Chiefe  Pa- 
triarcali ,  Metropolitane  ,  e  Cattedrali  ,  Capitoli ,  Conforzj ,  ecc.  giuda  il  preferi- 
to del  Concilio  di  Trento  ,  e  i  decreti  de'  Santi  Padri  ,  e  volle  che  ponefsero  a 
trutina  tutte  le  difficoltà  incidenti ,  le  controverfie ,  unioni,  difmembrazioni ,  celio- 
ni, permutazioni,  traslazioni,  pendoni,  pluralità  di  benefici,  dignità  incompatibi- 
li, prefentazioni ,  nominazioni  ,  elezioni,  confirmazioni  ;  e  che  adoprafsero  tutto  1' 
avvedimento  circa  l'età,  e  qualità  delle  pedone  da  promoverfi  ,  e  riferifsero  tutto 
a  lui ,  ed  a'  fuoi  Succefsori ,  affinchè  nel  Concidoro  fegreto  fofsero  promoffi  fecon- 
do la  forma  fin  allor  praticata  * 

•  I  Cardinali  di  quefta  Congregazione  furono  5  Alefsandro  Farnefe  Vicecancelliere  , 
Gabriel  Paleotto  ,  Lodovico  Madruccio ,  Pietro  Dezza,  Francefco  Giojofa. 
t  4.  Congregazione  /opra  l'abbondanza  dello  Stato  Ecclefiaflico . 
XXL  Appartenendo  alla  providenza  de'  Sommi  Pontefici  l'invigilare,  che  i^  po- 
poli foggetti  al  dominio  Ecclefiadico ,  fpecialmente  i  poveri  e  i  bifognofi ,  de'qua- 
li  fono  in  luogo  di  Padri,  abbondafsero  di  pane  celede,  e  terreno  (  giacché  l'uno 
e  l'altro  fi  chiede  giornalmente  a  Dio  )  quindi  acciocché  la  pubblica  abbondanza 
fiorifse  con  la  benedizione  del  Signore  in  tutte  lerProvincie ,  e  fpecialmente  in  Ro- 

A  a  %    z  cu  , 


372  Della     Vita     di    Sisto    V. 

ma,  dove  i  pellegrini  da  qualunque  parte  in  sì  gran  copia  concorrono ,  cofHtuìuna 
Congregazione  di  Cardinali ....  a*  quali  raccomandò  ,  che  confcrvaffèro  intiera  (nò 
convertilTero  in  altr'ufo)  la  fomma  da  lui  affegnata  con  amor  paterno  di  dugento- 
miJa  feudi ,  come  patrimonio  de' poveri,  della  quale  più  diffufamente  parlò  in  altra 
fua  Coftituzione . 

I  Cardinali  affegnati  furono,  Gio:  Antonio  Sorbellonc,  Antonio  Maria  Salviati , 
Enrico  Gactani ,  Federigo  Cornaro ,  Benedetto  Giuftiniani . 

?.  Congregazione  per  li  Sagri  riti  e  cirimonie. 

XXII.  Defiderando  egli  di  confervare ,  di  reftaurare,  d'accrefeere  lo  fplendore  de" 
Sagri  riti,  e  cirimonie,  che  la  Chiefa  ammaeftrata  dallo  Spirito  Santo  ufa  nell'am- 
miniftrazione  de'  Sagramenti  ,  de3  divini  Officj  ,  ed  in  tutto  quel  che  appartiene  al 
culto  di  Dio  e  de*  Santi ,  iftituì  una  Congregazione  di  Cardinali,  a*  quali  fpettafTc 
T  invigilare  ,  che  nelle  Chiefe  Cattoliche  dell'  univerfo  ,  e  nella  ItefFa  Pontificia  Cap- 
pella iì~orTervaflero  efattamente  i  Sagri  riti  ,  redimendo  all'antico  fplendore  le  ci- 
rimonie, meffe  in  difufo,  e  riformaìlero ,  migliorando  il  Pontificale ,  Rituale,  Ciri- 
moniale  (da  riftamparfi)  dove  foiTe  d'uopo;  volle  di  più  che  attendefTero  diligen- 
tifsimamente  alle  canonizzazioni  de'  fervi  di  Dio  ,  alle  celebrità  de'  giorni  fedivi  , 
acciocché  fi  facefle  tutto  con  rettitudine,  uniforme  alle  tradizioni  de' Santi  Padri. 

I  Cardinali  afTegnati  furono  ,  Alfonfo  Gefualdo  ,  Niccolò  Sfondrato  ,  Agoftino 
Valerio  ,  Vincenzo  Lauro ,  Federigo  Borromeo  . 

e\  Congregazione  per  preparare  ,  e  confermare  V  ^Armata  parale . 

XXIII.  Protetta»*  il  favio  Pontefice ,  che  ficcome  per  divina  miferazione ,  non  fen- 
za  ilio  gran  travaglio^,  ed  uguale  dìfpendio,  aveva  già  efterminata  1*  audacia  di  tanti 
uomini  fcelleratifsimi ,  ed  aveva  redimita  la  pubblica  tranquillità  ne'  luoghi  medi- 
terranei ,  dimodoché  ciafeuno  potea  fenza  timore  alcuno  dimorare ,  e  vivere  fotto  la 
fua  Vite,  e  fotto  il  fuo  Fico,  per  ufar  la  frafe  divina,  così  defiderando  ancora  che 
i  lidi ,  e  le  fpiagge  del  Mar  fuperiore ,  e  inferiore ,  foggette  alla  Santa  Sede  follerò 
ficure ,  per  quanto  foffe  pofsibile  da'  ladroni ,  e  da'  corfari  ,  non  folo  per  la  tran- 
quillità de' fudditi,  ma  per  la  ficurezza  ancor  degli  eftranei ,  che  concorrono  a  Ro- 
ma ,  onde  niuno  rimanete  fchiavo ,  come  in  prima  fpeffo  accadeva ,  quindi  affegnò 
cinque  Cardinali  a  quefta  Congregazione,  i  quali  doveffero  prefedere  alla  fabbrica, 
e  ali*  ornamento  di  diece  Galere  ,  e  ad  ogni  altro  navale  ,  e  militare  apparato  ; 
ficchèj  apparteneflè  a'  medefimi  ,  con  efpreffo  però  confenfo  del  Sommo  Pontefice  y 
provedere  Capitani  idonei ,  Prefetti ,  e  foldati ,  rifeuoter  le  rendite ,  o  entrate  au- 
gnatele, e  difpor  tutto  in  maniera  che  fi  potefTe  chiamare  con  verità,  Armata  na- 
vale, Criftiana,  e  Cattolica. 

I  Cardinali  deftinati  furono  ,  Innico  Avalos ,  Marco  Sitico  Altemps ,  Antonio  Sau- 
lio ,  Francefco  Sforza ,  Ugone  Verdala  de  Lubenx ,  Gran  Maeftro  di  Malta . 
7,  Congregazione  /opra  V  Indice  de*  Libri  proibiti  • 

XXIV.  Dopo  aver  comandato  a'  Cardinali  deputati  a  quefta  Congregazione  dell* 
Indice  ,  che  invigilafTero  con  tutta  la  potàbile  diligenza  a  riprodurre  di  tempo  in 
tempo  T  Indice  de' Libri  proibiti ,  per  mantener  la  purità  della  Fede ,  che  fi  conta- 
mina dagli  eretici  per  via  di  ftampe  ,  comandò  ancora  che  di  tempo  in  tempo  ec- 
citaflero  le  Univerfrtà  Parigina,  Bolognefe,  Salmaticenfe  ,  e  Lovanienfe  ,  a  concor- 
rere uniformi  nella  efpurgazione  èe'  Libri ,  e  diede  a  quefta  Congregazione  facoltà 
libera,  di  concedere  a' Teologi  ,  Canonifti  ,  e  ad  altri  periti  il  poter  leggere  libri 
proibiti  non  per  altro  fine  ,  che  d'  efpurgarli  ,  che  fc  poi  altri  ,  fuor  che  perfone 
ciottidìme ,  chiedefTero  la  facoltà  ,  non  la  concedeflero  ,  fé  non  dopo  maturo  efame 
della  condizione  ,  e  dottrina  delle  perfone,  che  chiederebbero  tal  facoltà. 

I  Cardinali  deftinati  furono,  Marcantonio  Colonna,  Girolamo  della  Rovere  ,  Fi- 
lippo Lenoncurt,  Guglielmo  Alano,  Afcanio  Colonna. 

8.  Con- 
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8.  Congregatone  per  V  interpretazione ,   ed  esecuzione  del  Sacro 
Concilio  di  Trento, 

XXV.  Rifervando  egli  aflfolutamente  al  Sommo  Pontefice  1'  interpretazione  di  quel- 
la materie  che  nel  Concilio  appartengono ,  a'  dogmi  di  Fede ,  diede  facoltà  a*  Car- 
dinali deputati  a  quella  Congregazione  d'interpretar  quelle  cofe,  che  riguardano 
la  riforma  de'coflumi,  e  della  difciplina  Ecclefiaftica ,  non  folo  in  Roma,  e  nello 
fiato  della  Chiefa  ,  ma  in  tutto  il  mondo  Criftiano ,  con  dipendenza  però  dai  Pon- 
tefice . 

I  Cardinali  afTegnati  furono,  Tolomeo  Gallio,  Girolamo  Rufticucci ,  Antonio  Ca- 
raffa ,  Stefano  Bonucci ,  Girolamo  Mattei . 

9.  Congregazione  per  follevar  dagli  aggravj  lo  Stato  Ecclefiafiico  t 

XXVI.  Iftituì  quella  nuova  Congregazione  acciocché  i  Cardinali  deputati,  afcol- 
taflero  benignamente,  e  moderaiTero  con  maturo  configlio  tutti  gli  aggravj  di  ga- 
belle, d' eftorfioni ,  di  tributi  che  da' Commiflarj ,  da' Qjjefluanti ,  da' Giudici,  dar 
Magiflrati  Ci  poteflero  arbitrariamente  imporre:  e  comandò  che  qualora  in  qualche 
arduo  litigio  non  poteflero  eglino  ultimare,  e  rifolvere,  riferiffero  la  caufa  al  Som- 
mo Pontefice  per  la  decifione . 

I  Cardinali  furono ,  Profpero  Santa  Croce ,  Girolamo  Albano  ,  Vincenzo  Gonzaga  , 
Enrico  Gaetano  ,  Girolamo  Mattei. 

io.  Congregazione  /opra  VUniverfttà  dello  Studio  Romano. 

XXVII.  Qyattro  celebri  Univerfità  erano  fin  da  primi  tempi  raccomandate  alla 
particolar  protezione  de3  Romani  Sommi  Pontefici .  Qiiella  di  Sorbona  in  Parigi ,  V 
Oxonienfe  nelT  Inghilterra ,  la  Salmaticenfe  nella  Spagna ,  e  la  Bolognefe  in  Italia  J 
Oltre  a  queiìefi  numera  la  Romana,  chiamata  comunemente  la  Sapienza,  l'iflitutor 
della  quale  fu  Leone  X.  La  trovò  Sisto  non  fol  decaduta  dal  primo  luflro ,  ma  di  van- 
taggio aggravata  dal  debito  di  ventidue  mila  feudi  ,  e  fenza  veruno  aflegn amento  ,  fic- 
che  non  dava  fperanza  di  rifiorire 5  perchè  non  v'era  una  mano  liberale,  ch'eftin- 
gueflfe  il  debito ,  e  la  favorifle  di  dote  .  Ma  egli  per  animare  la  gioventù  pagò  fubito 
i  ventidue  mila  feudi,  com'egli  attefla  :  ipfam  Univerfitatem  ab  are  alieno  XXlLmil- 
lium  feutorum ,  &  aliis  pluribus  oneribus  fublevavimus ,  ac  piane  liberar imus ,  e 
fece  fabbricar  le  due  ali  del  Palazzo  con  opera  e  lavoro  magnifico.  Sottopofe  la 
Sapienza  al  provido  governo  de' Cardinali  i  quali  furono,  Profpero  S.  Croce  ,  An- 
tonio Maria  Salviati ,  Scipion  Lancellotto ,  Enrico  Gaetano ,  AlefTandro  Peretti . 

11.  Congregazione  per  le  confultazioni  de3  Bagolari . 

XXVIII.  Deftinò  cinque  Cardinali,  i  quali  dovefTero  comporre ,  e  terminar  le  con- 
troverfie  de' Regolari  ,  mendicanti,  non  mendicanti,  militari,  poUìdenti,  non  pofll- 
denti ,  e  di  qualfivoglia  altro  Ordine,  comprefe  tutte  le  Monache  di  qualunque  iilitu- 
to.  Eccettuò  per  altro  le  caufe  particolari  vertenti  tra  Religiofi  e  Religiofi,  volen- 
do che  queflc  fi  decideffero  da'  Superiori  loro  rifpettivi . 

I  Cardinali  furono,  Michel  Bonello,  Giulio  Antonio Santorio ,  Giannantonio Fac- 
chinetti ,  Filippo  Spinola ,  Coftantino   Sarnano . 

12.  Congregazione  per  le  confult azioni  de  Vescovi . 

XXIX.  Volle  che  i  Cardinali  afTegnati  a  quella  Congregazione  afcoltafTero  le  co- 
mande ,  le  propolle  ,  le  difficoltà ,  le  queilioni ,  le  controverfie  de'  Patriarchi ,  de* 
Primati,  degli  Arcivescovi ,  de' Vefcovi ,  de' Prelati,  degli  Ordinar)  ancora  inferio- 
ri, non  però  regolari  ;  e  rifpondefTero  con  diligenza,  e  con  amore  a'  dubbj ,  alle  ra- 
gioni ,  alle  controverfie  delle  Chiefe ,  delle  dignità ,  delie  giurildizioni  j  ed  acciò 
proponeflero  al  Pontefice  i  Vifitatori  delle  Chiefe  di  tutto  il  mondo  ,  ed  e  dì ,  all' 
efempio  de* Santi  Gregorio  Magno,  Leone,  e  di  altri  Sommi  Pontefici ,  poteflero  de-, 
flinare  perfonaggi  degni  e  giovevoli . 

I  Car- 
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I  Cardinali  furono,  Niccolò  Pellcvè  ,  Girolamo  Simonceilo  ,  Giambatifta  Caflagna , 
Giulio.  Canano  ,  Scipion  Gonzaga  • 

13.  Congregatone  peY  la  cuslodia  delle  Strade ,  de' Tonti,  e  dell'  .Acque . 

'XXX.  Sei  furono  i  Cardinali  desinati  ad  aver  provida  cura  fopra  le  llrade ,  per 
aprir  le  nuove ,  e  dilatare  le  vecchie  ;  fopra  i  ponti ,  per  fabbricare  i  nuovi ,  e  ri- 
fiorare  i  già  fatti;  fopra  Tacque,  e  fopra  quella  fpcciaìmente,  ch'egli  con  tanto 
dispendio  aveva  fatta  condurre  a  Roma,  e  della  qua!  già  parlammo. 

Ecco  i  Cardinali,  Girolamo  Albano,  Girolamo  Simonceilo,  Giulia  Canano  ,  Fi- 
lippo Spinola  ,  Enrico  Gaetano,  Francefco  Sforza. 

14.  Congregazione  per  la   Stamperia  Vaticana . 

XXXI.  Poiché  di  quelta  Stamperia  ne  parleremo  nel  feguente  Tomo ,  dopo  aver 
dekritta.  V infigne Libreria  ,  qui  non  riman  altro  da  dire,  fé  non  eh' egli  a iTegnò Car- 
dinali a  quefla  Congregazione,  perchè  attendeiTero  di  propofito,  a  fare  imprimere 
quanti  fon  libri,  che  appartengono  alle  dottrine  della  Cattolica  Fede  5  ed  i  Cardi- 
nali furono  Antonio  Caraffa,  Francefco  Giojofa,  Coftanzo  Sarnano,  Scipion  Gon- 
zaga ,  e  Benedetto  Giuftiniani . 

15.  Congregatone  fopra  le  Confult anioni  dello  Stato. 

XXXII.  Altri  cinque  Cardinali  aiTegnò  a  quell'ultima  Congregazione,  i  quali  do, 
vevano  afcoltare  ,  e  fpedire  i  confulti  ,  i  dubbj ,  e  le  querele  fpettanti  a  caufe  ci- 
vili,  criminali,  e  mifte  del  foro  fecolare  di  tutto.  V  EcclefiafHco  Stato  ;  laonde  o- 
gnun  vede,  che  quello  favio  Pontefice,  e  Principe  riftrinfe  in  fole  quindici  Congre- 
gazioni la  direzione  provida  di  tutto  il  mondo  Cattolico .  I  Cardinali  furono  Do- 
menico Pinella,  Girolamo  della  Rovere,  Antonio.  Maria  Gallo,  AleiTandro Peretti ,. 
Benedetto  Giultiniani . 

XXXIIL  Dopo  avere  pertanto  faggiamente  diftribuite  le  cure  della  fua  paftorale 
follecitudine  a' Cardinali ,  non  pago  d'aver  nell'anno  decorfo  determinato  il  nume- 
ro di  fettanta  ,  e  di  averne  preferitte  le  condizioni,  le  qualità,  le  prerogative,  in  oc- 
correnza di  fare  in  quehV  anno  altra  creazione ,  diftribuì  ancora  a'  medefìmi  le  Chiefe  ,. 
ovver  le  Bafiliche  titolari ,.  perchè  ficcome  non  arrivavano  al  prefiflo  numero  di  fettan- 
ta ,  era  però  d'uopo  aggiugnere  nuovi  titoli  a  gli  antichi,  lo  che  decretò  con  fua  Bolla 
Religiosa  Sanctorumj  e  ne  aiTegnò  non  fettanta  ,  come  richiedeva  il  numero  determi- 
nato ,  ma fettantunoò  e  ne  apportò  quefta  prudentiflìma  rifìeilìone,  cioè,  che  ficco- 
me il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  era  perpetuamente  anneflb  per  Bolla  di  Cle- 
mente VII.  al  Cardinal  Vicecancelliere,  così  qualora  occorreffe ,  che  qualche  Diaco- 
no Cardinale,  o  Vefcovo  foiTe  Vicecancelliere,  com'era  allora  il  Cardinal  Farnefe, 
vi  folle  un  titolo  di  più  per  quel  Cardinal  Prete ,  cui  mancaiTe  il  titolo . 

XXXIV.  Or  perch'erano  pattati  all'eternità  i  Cardinali,  Giorgio  Drafcovizio,. 
Carlo  d'Angennes,  Francefeo  Gambara,  Filippo  Guaftavillani ,  Decio  Azzolino , 
Carlo  di  Lorena,  e  Giacomo  Sabellio ,  ftimò  convenevol  cofa  promovere  altri  fcel- 
tiilìmi  foggetti ,  nelle  quattro  tempora  di  Natale  ?.  e  furono.  1  feguenti . 

Scipione     Gonzaga 

XXXV.  Mantovano,  figliuol  dei  Marchefe  Carlo  Gonzaga  nato  nel  1542.^  Ebbe 
egli  quattro  fratelli  Francefco,  Pirro,  Ferdinando,  e  Giulio Cefare .  Dopo eflerfi  ar- 
ricchito nella  Univerfìtà  di  Bologna ,  e  di  Pavia  delle  facoltà  ,  Oratoria ,  Poetica ,  Ma- 
tematica, Filolofica,  pafsò  ad  apprendere  il  jus  civile  nella  Corte  Cefa  rea .  Era  cosi 
ben  formato,  così  venufto,  e  tanto  ben  fornito  delle  doti  d' animo  ;  onde  fi  diceva 
ovunque  di  lui,  che  non  vi  fofle  un  Cavaliere  né  il  più  bello,  ne  il  più  ele- 
gante .  Oltre  le  prelaudate  facoltà  ,  poffedeva  a  perfezione  le  lingue  Greca  ^  e 
Latina  ;  e  quindi  Marcantonio  Mureto  ,  Torquato  Tallo  ,  Batifta  Guarino  chrarif- 
limial  mondo,  e  quanti  altri  portavano  allora  vanto  di  Letterati  ,  fottopofero 
all'arbitrio,  e  al  giudizio  di  Scipione  le  opere  loro,  riputandoli  onorati  che  un  gio- 
vane 
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vane  così  ciotto  fi  degnane  di  emendare  i  componimenti  loro.  Arrolò  i  più  fioriti 
ingegni  d'Italia  alla  Tua  celebre  Accademia  degli  Eterei,  eh3  egli  iftituì  in  Padova  , 
e  della  quale  finché  vi  dimorò  fu  Principe.  Ma  poi  confagratofi  agli  Altari  andò  a 
Roma  ,  dove  fu  le  delizie  di  Pio  V.  e  di  Gregorio  XIII.  e  nell'  occafione  che  il 
Cardinal  Madrucci  fu  Legato  a  latere  nella  Germania,  lo  volle  feco  per  godere  il 
vantaggio  di  fu  a  dottrina .  Tornato  a  Roma  ,  mentre  che  a  vele  gonfie ,  come  fuol 
dirli,  lì  avvicinava  alla.  Porpora ,  diede  difgraziatamente  in  uno  fcoglio,  che  gli  ri- 
tardò il  Cardinalato  j  poiché  per  un  certo  tratto  d'animo  fuperìore  ,  eh'  ei  fece  a 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  ,  fu  obbligato  Gregorio  XIII,  a  comandarne  il  feque- 
ftro  .  Ma  Sisto  compofe  fubito  i  difpareri ,  e  rimunerò  Scipione  cpl  dichiararlo  Pa- 
triarca di  Gerufalemme .  Fu  mirabil  cofa  che  il  Duce  Mantovano  fi  trovafTe  ilretto 
a  fu  pplicar  Sisto  ,  perchè  in  quelV  anno  V  efaltaffe  alla  Porpora .  Subito  in  fatti  il 
creò  Cardinale,  con  titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo,  poc'anzi  da  Sisto  aggiunto 
a  gli  antichi,  onde  fu  il  primo  di  tutti  che  l' ottenere . 

Antonio     Maria     Sauli 

XXXVI.  Genovefe ,  nato  da  chiariamo  fangue  ,  poiché  la  madre  era  della  nobil  pro- 
sapia Giuftiniana  ,  ed  il  genitore  fu  V  illuftre  e  ponente  Ottaviano  Sauli .  In  Firenze ,  in 
Bologna  ,  in  Pavia  ,  in  Padova  fecondato  di  fapere  ritornò  alla  Patria  ,  dove  dopo  aver 
tra' Senatori  di  quella  Repubblica  fatta  conofeere  la  nobiltà  del  fuo  ingegno  ,  pafsò  a 
Roma  ,  ed  avendo  fotto  i  due  Pij  IV.  e  V.  efercitati  diverfi  onorevoliffìmi  ufficj ,  fucce- 
duto  Gregorio  XIII.  n' andò  Nunzio  a  Napoli ,  e  dopo  cinque  anni  Internunzio  ad  En- 
rico Re  di  Portogallo  e  Cardinale ,  per  efortarlo  ad  eleggcrfi  il  Succeffore  ,  e  così  ovviare 
alla  guerra  che  fi  prevedeva  .  Acquiftò  colà  fama  inligne  ,  e  morto  Enrico,  rimafe  col 
medefimo  ufficio  preflb  Filippo  IL  il  Cattolico ,  finché  quelli  guadagnò  con  1*  armi  il  So- 
lio vedovo  di  Portogallo  .  Ritornato  a  Roma ,  dopo  la  fervitù  predata  a  Gregorio  ,  ed  a 
Sisto  in  affari  d'  alto  rilievo  ,  lo  dichiarò  Arcivefcovo  di  fua  Patria  nel  1585.  a'  27.  No- 
vembre ,  ed  in  quehV  anno  lo  creò  Cardinale,  e  Legato  a  latere  dell'  Armata  marittima 
delle  diece  Galere  contro  i  corfari . 

GlANVANGELISTA      PaLLOTTA 

XXXVII.  Da  Camerino  ,  il  quale  fupplì  con  le  fue  virtù  V  umiltà  de*  natali  fuoi .  So- 
leva dir  Sisto  eh'  egli  era  una  gemma  non  conofeiuta  ,  e  la  fua  liberalità  verfo  i  pellegrini 
fu  altamente  encomiata  dagV  Iliuftratorì  del  Ciacconio  con  tali  parole  :  fri  peregrino* ,  <Zr 
advenas  fupraquam  dici pot eli  liberali*  f uh .  Fu  in  prima  Canonico  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda ,  poi  del  Vaticano  1  indi  Arcivefcovo  di  Cofenza  ,  e  finalmente  Cardinale,  Vii 
vere  candidus ,  fcrivel' Oldoino  ,  munificus ,  officiofus  ac  fortuna  fua  dignus ,  oh  animi 
pietatem  ,  ac  Dei  honoris  yelumfemper  memorabilis  . 

Pietro    Gondi. 

XXXVIII.  Nacque  egli  in  Parigi  nel  1532.  da  chiarirmi  genitori  Antonio  Gondi  Pa- 
trìzio Fiorentino  ,  e  Caterina  Pietraviva  Dama  Piamontefe  .  Neil'  Accademia  Parigina 
imparò  le  Filofofiche  erudizioni ,  e  nella  Tolofana  il  Jus  Pontificio  e  Cefarco .  Fu  fempre 
caro  a  Carlo  IX.  ed  alla  fua  conforte  5  ed  accettiamo  ad  Enrico  III.  e  a  Caterina  madre 
di  lui ,  la  quale  aveva  per  favorito  il  Marefciallo  di  Retz  germano  di  Pietro  ,  che  in  ven- 
totto  anni  d'amminiftrazione  come  Vefcovo  della  Cattedrai  di  Parigi  fece  fempre  rifplen- 
dere  le  fue  rare  virtù  ,  lo  zelo  per  V  eftirpazione  dell'  erefie  ,  e  la  fedeltà  verfo  Enrico  III. 
in  sì  lagrimevoli  rivoluzioni  5  onde  il  Re  medefimo  gì'  impetrò  da  Sisto  la  Porpora,  ed 
ebbe  il  titolo  di  S.  Silveftro  .  Noi  non  dobbiamo  qui  dir  di  più ,  perché  ben  fovente  iì 
nomineremo  negl'  intrecci  dì  quella  Storia . 

Stefano    B  o  n  u  c  c  i 

XXXIX.  Tofcano,  Cittadin  d'Arezzo,  e  religiofo  de"  Servi  di  Maria  Vergine  >  il 
quale  s'  avanzò  tanto  nelle  feienze ,  onde  V  Illuftrator  del  Ciacconio  francamente  dico  , 
che  nelle  medefime  ad  mir aculum profecit .  Fu  vifitatore  Apoftolico ,  e  Procurato!*  gene- 
rale 
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rale  del  Tuo  Ordine,  Collega  del  P.  Maeftro  Peretti,  cioè  di  Sisto  ltefTo  ,  andò  feco  a 
Toledo  Teologo  del  Cardinal  Buoncompagni  per  la  caufa  del  Caranza.  Nel  ritorno  fu 
creato  Generale  della  fua  inclita  Religione,  di  poi  da  Gregorio  XIII.  Vefcovo  d'Arezzo, 
e  Sisto  lo  condecorò  della  Porpora  ,  col  titolo  de'  Santi  Pietro  e  Marcellino . 
Giovanni  Mendozza 
XL.  Spagnuolo ,  la  cui  degni/lima  origine  vien  deferitta  dall'  Oldoino  con  tai  parole  ; 
exfamilia,  qu&  vetuflate  origini s ,  Trocerum  militari  gloria,  &  civili  laude  e lari/fimo- 
rum  rebus  geflis ,  ditionis  amplitudine  ,  opibus  ,  clientelisi  &  multiplici  illuftriffimarum 
j l  amili 'arum  e ognat ione ,  &  propinquitatenullam  in  Hif pania  fuperiorem  agnofeit.  Effendo 
Canonico  Salmaticenfe ,  e  Toletano ,  lo  creò  Sisto  Cardinale  ad  iftanza  di  Filippo  II.  cui 
diede  il  titolo  di  Santa  Maria  Tra ipontina  ,  e  gì'  llluftratori  V  appellano  Ecclefia  orna- 
mentum,  firmamentum  literarum ,  ac  virtutum  omnium  domicilium . 

Ugone  di  Lubenx  V  e  r  d  a  t  a 
XLI.  Gran  Maeftro  di  Malta,  di  cui  accennammo,  averlo  Sisto  invitato  cortefe- 
mente  a  Roma,  ove  nei  Dicembre  arrivò,  entrandovi  per  la  porta  di  San  Giovanni. 
L'incontro  ftraordinario,  che  ricevette  fu  veramente  grandiofo,  perchè  oltre  il  con- 
fitto, l'accolfero  i  Cardinali  ,  come  abbiamo  da  Monfìgnore  Alaleone  Maeftro  di 
Cirimonie.  Dopo  aver  preftata  ubbidienza  a  Sisto  ,  lo  tenne  feco  in  Palazzo  due 
mefi;  e  ficcome  la  fua  autorità  era  innanzi  molto  limitata  ,  perchè  lenza  il  configlio, 
e  confenfo  de' Cavalieri  non  aveva  1'  afToluto  ]us  fanguinis ,  dal  che  ne  procedevano 
inconvenienti  d'alta  confiderazione;  non  piacendo  a  Sisto  quella  ingiuriofa  limita- 
zione in  un  tanto  Principe  ,  quindi  è  che  fpontaneamente  gli  conferì  pieniffìma  au- 
torità di  condannar1  fecundum  atta  &  probata ,  fenza  dipendere  dal  configlio  ,  per 
così  rendere  più  f  ,rmta  la  fua  dignità,  e  perchè  foffe  dagli  altri  Principi  più rifpet- 
tatoj  concedette^  |"ia  Real  Corona  nell'arma,  e  facoltà  di  poter  teftare  de'  proven- 
ti ,  che  ritraeva  d«ila  Religione  come  Gran  Maeftro  fino  alla  fomma  di  cento  feflan- 
ramila  feudi  d'oro,  e  dopo^  averlo  arricchito  d'  altri  privilegi,  e  di  tefori  celefti  , 
communicandogli  1'  occulta  idea  di  conquiftare  il  Santo  Sepolcro  ,  e  di  muovere  guerra 
al  Turco  unito  feco ,  e  con  la  Repubblica  di  Venezia ,  nel  Febbrajo  dell'  anno  fe- 
guente  fi  privò  del  contento  d'averlo  feco,  ed  egli  ritornò  a  Malta. 
Federigo  Borromeo 
XLII.  Figliuolo  di  Giulio  Ccfare  Borromei ,  e  di  Margherita  Trivulzia .  Abbia- 
mo di  lui  due  preclaridìme  lodi  ;  una  elia  è  eh'  effendo  cugino  di  San  Carlo  ,  era 
ancora  congiunto  al  medefimo  per  la  bontà  de'coftumi  j  onde  alla  frafe  dcgV  lllu- 
ftratori del  Ciaconio  ,  Vatrui  Virtutum  bares  pr&teremtium  digito  monfirabatur  :  e  gli 
uni  agli  altri  dicevano  nel  vederlo  5  ecco  il  Santo  Cugino  del  Santo  5  Y  altra  è  che  Si- 
sto in  creandolo  Cardinale,  ebbe  a  proteftarfi,  che  ove  nel  crear  gli  altri 'l'aveva 
fatto  moffo  dalle  preghiere  di  qualche  Principe,  l' aferi  vere  Federigo  al  Collegio  era 
un  appagar  le  fuppliche  dell' univerfo .  Il  fuo  Confeuore  era  San  Filippo  Neri,  eie 
fue  delizie  erano  lo  ftare  bene  fpeffo  col  Santo  nella  cella  di  lui  in  divoti/Iìmi  ra- 
gionamenti; onde  volgarmente  dicevafi  che  Federigo  era  il  cuor  di  Filippo.  Ma  non 
così  fcrive  il  Cardinal  di  Santa  Severina  Giulio  Antonio  Santorio ,  perchè  Federigo 
non  fu  per  lui,  quando  pretefe  al  Papato,  e  fi  vide  efclufo  fino  a  fudarne  fangue. 
Tanto  può  la  pafsion  di  una  dignità  fofpirata,  che  non  la  perdona  neppure  a' buoni. 


Il  Fine  del  libro  Ventefimoquinto ,  e  del  Trimo  Tomo . 
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